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VJuANDO  nel  1842  io  pubblicava  il  Discorso 
intorno  alle  Condizioni  de^ Romani  vinti  dai 
LéOngohardi  y  era  ben  certo  di  suscitar  molti 
scoDsentimenli  ed  anche  molte  ire  contro  la 
mia  opinione^  che  que' vinti  fosscr  divenuti 
servi  ed  Aldii  de'  vincitori  ;  eccetto  i  Sacer- 
doti ed  i  patteggiati.  A  tal  pre veggenza  seguì 
Peffelto;  ed  io  lo  bramava  nella  speranza  di 
meglio  discernere  il  vero.  Soggiunsi  perciò  nel 
1843  un' Appendice  9  nella  quale  promisi  di 
volerlo  per  tre  vie  più  ampiamente  cercare. 

\!^  Con  la  compilazione  d^un  Codice  Diplo- 
matico Longobardo^  che  avesse  i  suoi  comin- 
ciamenti  nell'anno  568 ,  e  terminasse  nel  774^ 
alla  venuta  di  Carlomagno  : 

II.®  Con  un  Comento  agli  £ditti  delinque 
Re  Legislatori  Longobardi  prima  dello  stesso 
Carlomagno;  il  qual  Comento  riguardasse  al 
fine  principalissimo  ed  anzi  unico  d'indagar  le   * 
qualità  civili  e  politiche  de' vinti  : 


n 

IIL^  CoVacconti  e  col  lume  della  Storia. 
Quel  Codice  Diplomatico  Longobardo  cominciò 
ad  imprimersi  nel  1846;  ma  tosto  cedette  il 
luogo  aVacconti^  che  oggi  son  pervenuti  alPanno 
delParrivo  d'Alboino  in  Italia.  E  però  io  ^  la- 
sciata in  disparte  la  prima  stampa ,  ne  impren- 
do un'altra  con  forma  diversa»  ma  più  legata, 
più  conveniente  alla  pubblicazione  della  mia 
Storia.  Nel  Codice  si  comprenderà  eziandio  il 
Comento  agli  Editti  de'  primi  cinque  Legisla- 
tori Longobardi  ;  lavoro  y  che  già  si  trova  in 
punto  d'andar  sotto  al  torchio  y  ^  che  ha  per 
iscopOy  non  di  costituire  i  testi  di  si  fatte  Leg* 
gi  y  né  di  compilarne  un  Trattato ,  ma  solo  di 
contemplare  in  esse  le  condizioni  conceduta 
da'viucitori  al  vinto  Romano.  Il  titolo  delPO- 
|»erft  dice  a  bastanza  da  se,  che  altri  Docu- 
menti non  si  registrano  in  questo  Codice  Di- 
plomatico Longobardo,  se  non  i  soli  spettanti 
o  direttamente  od  indirettamente  alle  cose  del 
Regnò  Barbarico  :  e  però  invano  si  cerchereb- 
bero qui  le  Carte  d'  Amalfi  ,  di  Napoli ,  di 
Ravenna ,  di  Roma ,  di  Venezia  e  d'ogni  altra 
Provincia  o  città  non  conquistata  d' Italia. 

In  tal  guisa  ,  eccomi  sdebitato  d'una  parte 
delle  mie  promesse  ;  dell'altra  or  sono  in  gra- 
do >  ae  la  vita  mi  bftsta ,  di  prontamente  li- 
berarmi. Pur  non  tiHti  aanao  per  avventura. 
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che  io  mi  prosciolsi  d'una  maggior  promessa^ 
fatta  in  serTigìo  per  Tappuoto  degli  atu^j  sui 
pinti  Rom€mi\  da  quella,  cioè,  ^'espc^re  col 
tenore  continuo  della  Storia  }^  molte  diver- 
aita  fra  la  razsa  vastissima  de' Goti  o  dei  po- 
poli divenuti  Gotici,  si  come  i  Vandali  ed  i 
Borgognoni,  e  la  razza  delle  genti  uscite  dalla 
Germania  di  Tacito,  quali  furono  e  Franchi  e 
Longobardi  e  Sassoni. 

Si  fatte  diversità  notaronsi  a  mano  a  mano 
da  me  neVinquanta  cinque  Libri,  dati  fin  qui 
alla  luce.  Ivi  U  Storia  4^' Goti,  sino  dappiù 
anticKi  tempi ,  a*  è  compiuta  :  ivi  ogni  leggi- 
tore può  A  sim  posta  veder  o,el}^  editto  di 
Teodorico  degfi  AmaJi  e  nejlle  Leggi  de'JBor- 
gognoni  quanto  la  civiltà  e  la  letiterati^a  àei 
Goti  sopravvanzassero  V  agr.este  i^tura  dei 
Franchi ,  Autori  della  Le^e  Salica  e  Kipuaria, 
riformatori  delle  Le^i  de' Ba vari ,  degli  Ale- 
manni e  d'ogni  ialtra  Germanica  tribù;  ivi  fi- 
nalmente si  scorge  in  quali  maniere  1^  mag- 
giore o  ipinor  civiltà  de'  vincitori  dp^miaasse 
con  vario  aspetto  le  tenui  sorti  del  vinto  Ro- 
mano in  tutta  quasi  l'Europa»  Ne^snssegijienti 
Libri  della  Storia  ,  le  pratiche  tenute  fuori 
d' Italia  da  queste  due  si  dissìmili  isphiatte  di 
vincitori  Goti  e  Germani ,  ^i  uni  repugnanti 
agli  altri  ,   verranno  al  paragone   dei   modi 


adoperati  dal  Longobardo  verso  il  vinto  Ro- 
mano in  Italia.  Or  ^  poiché  T officio  del  pre- 
sente Codice  Diplomatico  è  d'aiutar  si  fatte 
investigazioni^  mi  si  conceda  premettervi  qual- 
che cosa  intorno  a'proponimenti ,  ch'ebbi,  ed 
alle  cure,  che  posi  nell'ordinario. 

§.  I. 

Io  non  distesi  le  mani  ad  una  Raccolta  o 
ad  un  Corpo  degli  Scrittori  d'Italia  ;  né  altro 
volli  comprendere  nel  Codice  Diplomatico  Lon- 
gobardo ,  se  non  le  Bolle  e  Lettere  de'  Papi 
con  alcuni  brani  d' un  qualche  Concìlio  ^  ed  i 
Diplomi  de'Re ,  non  che  gli  Editti  Longobar- 
^  di.  Principal  fondamento  del  Codice  saranno 
gli  Atti,  che  celebraronsi  fra' privati  uomini, 
e  si  drizzarono  in  pergamena  od  in  papiro , 
secondo  il  costume  de' popoli  nello  spazio  in- 
terposto fra  il  568  ed  il  774.  Vi  congiunsi 
nondimeno  ,  sebbene  assai  di  rado  ,  poche 
parole  d^  un  qualche  Storico  ,  pognam  che 
siano  di  Paolo  Diacono  e  di  Fredegario ,  sol 
per  pigliarne  opportunità  di  farvi  sopra  1*  Os- 
servazioni ,  utili  al  mio  unico  disegno  di  chia- 
rire le  civili  e  politiche  qualità  de' vinti  Ro- 
mani. L'Iscrizioni,  scolpite  in  pietra,  non  fu- 
rono   da  me  con   ispeciale   studio   ricerche  ; 
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pur  parecchie  ne  addussi  y  corredate  di  qual- 
che Nota  ;  se  altre  uè  troverò  ^  elle  potranno 
aumentar  V  Appendice  ,  che  bisogna  sempre 
tener  dischiusa  in  prò  d'un  Codice  Diplomati- 
co. Non  tralasciai  di  registrarvi  le  Carte  o  dub- 
biose o  false ,  perchè  anche  da  queste  molto 
s'impara;  e  sovente  i  falsar j^  a  costruire  con 
più  sicurezza  V  ingannò , .  si  posero  sotto  gli 
occhj  qualcuna  delle  vere  Carte.  La  splendida 
Raccolta  delle  Merovingiche  ,  pubblicata  dal 
Bréquignj  ed  accresciuta  dal  Pardessus^  ha 
Carte  da  essi  giudicate  false  in  maggior  quan- 
tità che  non  le  schiette  e  sincere.  Ciascuna 
delle  trascelte  da  me  avrà  le  sue  Note  Slori- 
che: né  io  dubiterò  d'accoppiarvi  alquante 
Dissertazioni  sopra  qualcuno  de'  più  gravi  e 
di£Scili  punti  della  Storia  Longobarda.  Cotali 
Note  a'  Documenti  Latini  saranno  dettate  in 
lingua  Italiana  9  secondo  i  precetti  di  Scipione 
Maffei  y  che  bramava  ^  riuscissero  le  mede- 
sime profittevoli  a  tutti;  secondo  gli  esempj 
dati  dallo  stesso  Maffei ,  dal  Tiraboschi ,  dal 
Fumagalli ,  dal  Frisi ,  dal  Fantuzzi  y  dal  Bru- 
netti e  dagli  Accademici  Torinesi  nelPillustrar 
che  fecero  le  Carte  di  Verona ,  di  Nonan-* 
tela ,  di  Milano^  di  Monza  ,  di  Ravenna  ^  di 
Toscana  e  del  Piemonte.  Con  tanti  e  si  splen- 
didi uomi  cougiungp  volentieri  l'altro  di  Gae- 
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laùo  Marini  ;  1^ Autore  à^^ Papiri Viplomatich 
lìomo  d'iiniDortal  riùoinanza. 

Nel  Codice  Diplomatico  io  volsi  raninlo  dolo 
alla  Storia  politica  e  civile  d^  Italia  prima  di 
Carldfnagno y  non  alle  discipline^  cbe  chia- 
mansi  Paleografiche:  laonde  non  cercherò ,  se 
non  rarissime  volte,  di  rappresentare  i  nessi 
ed  1  ghirigori  delle  Carte  antiche,  né  i  lór  ca- 
ratteri con  Tavole  acconce  a  tale  nopo«  Dei 
soli  caratteri  del  Codice  CaroHno,  che  si  con- 
serva in  Vienna  e  sul  quale  nel  passato  secolo 
tanto  in  Napoli  disputossi ,  pubblicherò  una 
mostra,  inviatami  dal  Conte  Piccolomini,  che 
ricavoUa  in  mio  prò,  con  gentilezza  somma, 
da  quella  Biblioteca  Imperiale. 

Trascriverò  fedelmente  ,  coin'  elle  stanno 
si  negli  Originali  da  me  veduti ,  e  si  nelle 
stampe,  le  Carte  spettanti  a' privati;  e  tutte 
quelle  d' ogni  sorta ,  che  si  scrissero  dopo  il 
63o  nel  Regno  Longobardo.  Il  ritenere  gli  er- 
rori di  tali  Scritture  giova  non  poco  a  farei 
accorti  cosi  de^  progressi  come  del  trionfo  della 
barbarie;  trista,  ma  necessaria  cognizione.  Le 
Scritture  j  che  precedettero  air  anno  63o,  o 
più  Latine  o  meno  Barbariche,  saranno  rap- 
presentate con  la  stessa  fedeltà  nel  mio  Codi* 
ce  ;  ina  non  credei  commettere  un  grave  fallo, 
se  cercai  aiutarne  qualche  volta  il  senso  con 
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UQi  ioterpubvione  o  puntàtura,  la  quale  stécco- 
stasae  più  al  nostro  uso  d^oggìdi»  senta  per  àl« 
troy  <rhe  da  si  fatta  interpunzione  sot^esser  mèi 
concetti  novelli  y  o  favorevoli  alle  mìe  opinioni 
e  congetture.  Nelle  Lettere  di  San  Gregorio^  A 
cagiòn  d'esempio^  può  Tuomo  valersi  di  qual-^ 
cuna  delle  nostre  fogge  di  scrivere,  senza  pè-^ 
ricólo  ;  fio  alcuno  dovrà  temere  ^  che  resti 
perciò  indebolito  ed  oscurato  rintendimento  , 
aMai  manifesto  da  perae^deirillustrePoùtéfioe. 
Con  lo  stesso  animo  di  rendere  più  perspìcuo  11 
aenso  de'  Documenti ,  noterò  merco  un  qualche 
diverso  carattere  le  parole ,  su  cui  bramassi  fer* 
mar  l'attenzione  deMeggitori.  Nelle  Scritture 
prima  del  65o  e  dopo ,  ricorrerò  spesso  a  far 
capoverso ,  anche  per  la  comodità  maggiore 
delle  Note.  So ,  che  gli  Antichi  non  conosóe* 
vano  alcuno  de'presenti  nòstri  artificj  di  par- 
tire in  varj  brani  e  Capitoli,  un  lor  Libro;  so, 
che  Tito  Livio  non  divise  a  questo  modo  le 
sue  Storie:  ma  noi  dobbiani  leggère  un  numero 
aàsai  maggiore  d'Opere,  eh' e'' non  dovea,  a 
troppo  spietato  sarebbe  chi  volesse  negare^  alla 
nostra  debolezza  un  si  giunto  conforto.  Sovèn- 
te delle  Lettere  di  San  Gregorio  e  da  qualche 
simile  Scrittura  tolsi  le  parti  o  teologiche  6 
scientifiche  o  dottrinali,  che  punto  non  riferì-^ 
vansi  fill^  cose  Longobarde* 
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Alcuna  utilità  ^  spero  ^  potrà  procedere  da 
tale  industria  ^  ed  alcun  lume  per  la  contem- 
plazione della  Storia  Italiana  del  Medio-Evo. 
Tra  le  Carte  del  Codice  Diplomatico  Longo- 
.  bardo  ve  n'ha  di  quelle,  che  scappellano  ine^ 
dite  :  il  più  gran  numero  ebbi  a  cercarlo  nei 
molti  e  molti  Volumi ,  ov'  elle  stavan  som- 
merse. JVascondevansi  talvolta  in  qualche  an- 
tica o  cessata  Effemeride,  si  come  alcune  Carte 
Farfensi  di  gran  rilievo;  confidate  dal  Benedet- 
tino Pier  Luigi  Monsignor  Galletti  al  Giornale 
de'Pagliarini  di  Roma. 

$.  II. 

Non  sempre  mi  venne  fatto  di  riscontrar, 
come  pur  avrei  desiderato,  negli  Archivj  le 
Carte  messe  a  stampa  separatamente  in  varj 
tempi  dagli  Autori.  Avrei  voluto  veder  le  sche- 
de ,  che  diceasi  aver  lasciato  V  Ughelli  per  in- 
grossar la  famosa  Opera ,  onde  va  superba 
ritalia,  tuttoché  grandi  e  frequenti  errori  vi  si 
trovino  per  entro,  e  sovente  si  fossero  inviate 
bugiarde  od  infedeli  Copie  all'Autore,  fra  le 
quali  soglionsi  annoverar  quelle  de' più  antichi 
Diplomi  Bobbiesi.  Ma  un  audace  ladro ,  mi  si 
riferi,  aveva  in  Roma  rapito  da  Santa  Maria 
in  Carinis  ^  ove  dimorava  non  di  rado  1'  U-* 
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ghelli ,  una  cassa  intera  delle  sue  scritture  ^ 
dopo  la  sua  morte.  Un  Tomo,  quasi  tutto  di 
sua  mano ,  io  vidi  nella  Barberiniana  ;  ma  in- 
torno alla  Storia  dell'  Ordine  suo  Cisterciese. 
Non  è  a  dire  quanto  sia  scorretta  la  Copia , 
ch^egli  ottenne  della  Cronica  di  Santa  Sofia 
di  Benevento^  e  che  die  fuori  nel  1662:  ultimo 
dono  da  lui  fattoci  nella  sua  immensa  Opera. 
Non  disse  il  Numero  Vaticano  di  tal  Cronica  ; 
il  Codice  4939  (1),  cioè,  che  fu  del  dotto  nostro 
concittadino ,  il  Cardinal  Sirleto.  U  Ughellì 
preparò  le  strade  alla  Gallia  Christiana  ed 
alla  Spagna  Sacra  \  merito ,  di  cui  non  si  può 
essergli  grati  quanto  basta  ,  chi  conosca  V  ari- 
dità e  l'utilità  iosieme  di  si  fatti  studj. 

Non  poche  Iodi  consegui  l'altro  Abate  Ciste r- 
ciese,  il  P. Don  Colombino  Fatteschi,  ne'prin- 
cipj  del  nostro  secolo  :  uomo  dotto  e  leale  ; 
ma  i  Documenti  Farfeusi  da  lui  trascelti  per 
le  sue  Memorie  dé^ Duchi  di  Spoleto^  non 
sono  sempre  interi  ;  del  che  m' avvidi  assai 
tardi ,  quando  io  dovea  partirmi  di  Roma , 
dopo  avere  per  più  mesi  ed  anche  anni  co-* 
piato  non  pochi  di  quegl'Istromenti  nel  Gran 
Registro  di  Farfa.  Del  Fatteschi  vidi  una  Sto- 

(1)  Chron.  S.  Sophisie,  etc.  Num.  4939.  Membran.  in  4.'  par- 
yo,  di  [oh  217.  (  non  pagine).  Coq  mioiature.  Contiene  ai 5  Do* 
cumeoti. 


ria  MS.  del  Moùté  Amiata  in  Roma  nelle 
aùriaDft  ^  ovvero  nella  celebre  Biblioteca  di 
ta  Croée  ita  GenisalemnCie  (i).  Orandissimc 
lo  coutr&rio  conobbi  èssere  stata  la  diti; 
del  Casinese  Monsignor  Galletti  nel  trascr 
i  Documenti  del  Registro  di  Fàrfa ,  spai 
lui  per  le  sue  molte  Opere  :  ma  più  gran 
è  la  mole  degli  altri  ^  eh' e'  lasciò^  more 
Alla  Vaticana  in  trentacinque  Volumi  di  £ 
fatti  begli  Archivj  Romani  :  spezialmen 
S.  Maria  in  Via  Lata  e  di  S.  Maria  in  Ti 
vere»  L^  altro  delle  Monache  di  San  Cosi 
aotnministrò  a  Gaetano  Marini  V  impor 
Papiro  del  949:  Archivio,  che  fu  ordina 
lui  stesso  (a). 

Qui  non  ricorderò  quel  che  sovente  he 
vato  in  simili  Archivj  sulla  Storia  del  Mi 
Evo,  ma  che  non  appartiene  alfetà,  u 
si  circoscrive  il  Codice  Diplomatico  Longc 
do  ^  non  essendo  in  alcuno  d^essi  Carle  pii 
tiche  del  774.  Di  queste  una  ve  n*  ha  ne] 
chivio  di  Santa  Scolastica  in  Subiaco  ; 


(1)  La  Storia  del  Fatteschi  è  divisa  in  due  parti ^  ec 
prima  XViU ,  Tahra  Xìlì  Capi.  £'  la  condusse  fiooa 
presmoe  àA  Mona«tero  nel  1783.  Il  Fatteschi ,  mancato 
il  18091  laKiolla  in  donò  al  P.  D.  Sisto  Benigni ,  che 
1829  sedè  Abate  di  Santa  Croce  in  Gerusalemme. 

(3)  Marini  I  Papiri  ^  Num.*"  101.  e  le  Note,  pag.  32i. 
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Iduratori  nel  1741  ne  fe^  cavar  le  prime  parole 
i>   Tempore  Pauli  Papae  et  Constantim  et 
Leonia  Imperatorum  v.  Md  ora  tali  parole  non 
susaistoDo  più;  ed  un'empia  mano  le  abolì > 
raschiando  largamente  in  questo  luogo  ,  coti 
infame  oltraggio^  la  pergamena  ^  che  tocca  di 
un  fatto  Tiburtino.  Del  Registro  di  Subiaco^  e 
soprattutto  diFarfa,  parlerò  più  d'una  volta  io 
questoCodice;  preziosi  Monumenti^  da  non  com- 
perarsi per  danari.  Una  delle  più  stolte  accuse , 
che  siansi  fatte  giamlìiai|  addebitò  d!* Sublacensi 
d'aver  foggiato  alcune  Carte  ^  fatte  bruciar  da 
un  Papa  nella  loro  Chiesa  come  false  :    ma 
i  Sublacensi  erano  pochi  uomini  rei  della  Città 
di  SvhìacOj  i  quali  sperarono  di  nuocere  con 
quelle   al  Monastero  di  Santa  Scolastica  ,  ed 
il  Pontefice  li  confuse.    Di  tal  causa  parlerò 
nell'atto  di  registrar  la  Tivolese  Cartd,  dianzi 
additata  :  qui  mi  sia  lecito  d'  onorar  la  me-* 
moria  del  Piacentino  P.  Abate  Cigala ,  die  mi 
accolse  più  fiate  paternamente  in  Santa  Sco- 
lastica ^   e  vi  trassi  beati  di  nella  solitudine^ 
sulle  rive  fiorite  dell'  Aniene  :   confortato  da 
ogni  sorta  d'  amabili  officj  e  di  cortesie  y  se- 
condo la  natura  propria  della  famiglia  di  San 
Benedetto. 

In  Far  fa  I  dove  si  conservarono  per  si  lunga 
età  i  più  ricchi  tesori  sulla  Storia  d' Italia  del 
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Medio*Evo  y  tutto  era  mutalo  y  quando 
vi  condussi  nel  i85o.  I  Monaci  più  non 
lavano,  e  la  vetusta  Chiesa  più  non  ris< 
di  lor  salmodia:  vasto  silenzio  si  distender 
r ampie  volte:  un  Amministratore  av( 
carico  di  governar  le  possessioni  rimasi 
Badia ,  se  mai  venisse  il  giorno ,  ch^  < 
ripopolasse.  La  benevolenza ,  che  io  er 
a  trovar  sempre  fra'  Benedettini ,  mi 
meno  là  dov'essi  mancavano;  e  buon  pc 
che  Orsola  Friuli,  Marchesa  Maccarani, 
provveduto  e  disposto,  mi  s'aprissero  le 
ze  delle  Ville  di  Sabina ,  le  quali ,  non 
da  Curi  e  dalla  culla  di  Numa  e  di  1 
appartengono  in  quel  taciturno  angolo  al 
miglia  delle  sue  gentili  nipoti  Simonet 
Orsola  Friuli ,  loro  ava ,  già  feci  un  cei 
una  Nota  del  Discorso  intorno  a' vinti  Re 
e  d'Onofrio  Conciolì,  che  io  quivi  chi 
e  sempre  il  chiamerò,  un  alto  intellett 
talia.  Or  l'una  e  l'altro  io  gli  ho  perdui 
vivo  e  possente  sarà  sempre  nel  mio 
il  lor  nome.  Orsola  Friuli ,  che  credo 
slata  l' ultima  d' un  sì  glorioso  casato, 
neto  lepore  accoppiava  ingegno  virile  j 
savj  non  disdegnavano  di  chiederle  coi 
ed  ella  con  brevi  ed  argute  parole  sci< 
i  nodi  più  difficili  delle  questioni   e    i: 
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mava  ì  punii ,  spai^endo  luce  intorno  a  se. 
Rara  donna  9  da  non  paragonarla  se  non  con 
la  Contessa  Donna  Margherita  de'Duchi  d'Ai- 
teiTips  ,  quantunque  con  pregi  diversi.  Nel 
mezzo  delle  quali  seder  soleva  il  mio  Con- 
Cioli ,  e  noi  rascoltavamo,  attoniti  per  la  sua 
felice  facondia.  Deh!  dove  siete  or  voi ,  spiriti 
eletti  ?  Certamente  il  Signore  (  questa  è  la  vit- 
toria della  nostra  fede  )  avrà  premiato  le  vo- 
stre virtù ,  e  V  amor  del  vero  e  del  giusto 
che  v'  informava. 

Ma  torno  agli  Archiv)  di  Farfa ,  or  derelitti^ 
che  potei  studiare, stando  nella  prossima  dimora 
Simonettiana  di  Castelnuovo  Farfense,  donde 
passai  nella  più  lontana  di  Cantaltfpo^  grazie 
alle  bontà  della  Marchesa  Maccarani.  Più  non 
trovai  né  il  Florilegio  né  il  Libro  dell' J5>2^- 
teusi  di  Gregorio  Catinese  y  famoso  autore  del 
Gran  Registro  di  Farfa ,  che  molti  sogliono 
confondere  con  la  Cronica  dello  stesso  Grego- 
rio y  inserita  dal  Muratori  ne^  suoi  Scrittori 
d'Italia.  Il  Muratori  nondimeno  del  Gran  Re- 
gistro non  potè  avere  se  non  pochi  e  brevi  e 
difettosi  ragguagli,  che  s'affrettò  di  pubblicare 
nel  Quinto  delle  sue  Antichità  del  Medio-Evo. 
Qual  gioia  non  sarebbe  stata  pel  grande  uomo 
l'avere  in  mano  e  svolgere  a  suo  senno  quel 
Registro  ?  Angelo  Maria  Quirini ,    avanti   di 
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riuscire  T  illastre  Cardinale^  ch'egli  rius< 
Brescia  »  copiatp  avea ,  non  so  se  interan 
y  enorme  Volume  di  Gregorio  Catineae 
quiile  fie^tipa  da  Monsignor  Carlo  Maielli  vi 
Tonor  della  stampa ,  per  cagioni  y  ma  che 
{ìfflaaroQo  ;  es9e  perciò  non  impedirono  a 
fame  ij  mio  prò  per  luogo  tempo  nella 
cana  ;  e  già  il  DiscorjSo  intorno  aVinti  He 
arricchissi  d'uà  qualcuno  fra  gVinediti  ] 
menti  Farfensi»  e  più  s^  arricchirà  il  C 
Diplomatico.  In  Farfa  trovai  P  Opere  ! 
scritte  di  Gregorio  Urbano^  cioè  di  R< 
laviate  verso  il  1643  sugli  antichi  Docu 
deUia  ISadia^  c^i  dispersi  ;  ma  già  egli  ne 
che  a' suoi  di  molte  Carto  desideravan 
che  però  s'impoveriva  un  sì  nobile  Arci 
il  quale  di  poi ,  ne'  moti  guerreschi  del  1 
andò  miseramente  a  ruba.  Un  Codice 
J^ocazioTu  (U  Farfa  mi  si  mostrò ,  cai 
dA  quf  1  saccheggio  ^  in  Castelnuovo ,  ni 
più  fipXico  del  JL487  :  fattura  del  Notai 
Ma)e/spinis  di  Poggio  Mirteto.  Niuiio  fii] 
per  quanto  io  sappia  ^  pensò  a  riunire  e 
lacera  membra  d'  un  gran  corpo.  Molti 
vigrj  e  M^^^i^  a  FaaBtonarj  e  Leggei 
ayan^sanu  ancora  deirupdepimo  e  del  d 
i^mp  9ecolo  neir  Archivio  di  Farfa  ^  ec 
Parvornùa  d'Ivone  Caruotense. 
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Degli  «Uri  Arcbinrj  di  Sabina  il  90I0  4i  Bieti 
riiicbiude  mi»  C^rla  dell'  ottavo  secolo  (  ella 
ai  l^gge  appo  rUgh^lli);  ma  dMqdi  ai  passa 
toslp  agl^Istr^Hnenti  del  decimo  secolo  ed  a 
CMte  di  minor  copto.  I)  Francese  Gabriello 
JNaifdéj  allora  3i9gret9no  de)  Cardinale  di  Ba* 
gpo,  e  p<H  divenuto  celebre  ^i  (**rancia  per 
le  yue  letterarie  avventure ,  Xenlif  di  riordinare 
I9  pagamene  delP  Archivio  Reatino  e  le  de* 
acrisie  ()),  ma  osciirapiente^  nel  1640.  L'Archi* 
vio  d'Aipra  per  lo  contrario  è  assai  più  dovi- 
zioso di  Membrane.  Fu  ordinato  da  Girolamo 
Adiaili  y  dotto  discepolo  del  famoso  Autor  dei 
JPapiri  DlplomaliQi,  e  pervenuto  indi  a  molta 
celebrità  per  le  9ue  Biologiche  scoperte.  L'Ama- 
ti, dopo  aver  posto  in  assetto  Je  pergamene  d'A-* 
apra,  solca  dirmi  dì  non  aver  veduto  Archi- 
vio negli  Stati  Pontificj  più  fornito  di  scrit- 
ture OrigVfCfli.  Su  queste,  ch'egli  raffrontò 
con  altre  del  Registro  di  FarfSei ,  non  ancor  for« 
se  trasferito  nella  Vaticana  •  ai  fondarono  altra 
volta  i  malvagi  stndj  d' una  scuola  intera  di 
falsar),  guidata  dall'impostore  Ignazio  Serafini, 
unito  col  Pretore  d^  Aspra  e  coli' Arci  prete  di 
Selci,  d§l  che  minossi  gran  rpmore  ne'Tribu- 

I     I    1         I  U       1  F^i— ^^1       I      I     PI,        I  )      I    Iti    III  III   .     <      I  |l  I  — i«y^p^ 


(1)  Gabrielli  Naadaei^  Inst^nratio  TaboLMii  maipris  Templi 
Rcitw  A^  ÌVWi  C9.rimfiUs  de  Jhigoo,  Ropae^  16^0^  in  4.* 
Afui  Grìf^KìS^uBi  |^-6d*  Coa  una  Lettera  al  Cfrdinal  Dttpbooi. 
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nali  di  Roma  ;  e  se  ne  ha  una  Relazioj 

ticolarizzata  in  Monsignor  Galletti(i),  ed 

nel  Fumagalli  (2).  D'una  sìniil  fucina  ut 

il  famìgeratissimo  testamento  d'Àlberig 

spra  del  960,  avuto  come  schietto  e  ver< 

Sperandioy  ed  altre  Carte  ^  onde  tocca 

mia  Scrittura*  intorno  ad  Attone  Vercelk 

quale  ^  accresciuta  di  nuovi  fatti,  sarà  < 

riproposta  dopo  il  presente  Codice  Dij 

tico.  In  Aspra  trovai  patriarcale,  o,  a  e 

ro  ,  Sabina  ospitalità  presso  il  Signor  L( 

Bruschi  Petrocchi;  padre  di  molta  prc 

gliuolo  delTultima  degli  Aspronì,  che 

Castellani  o  Signori  d'Aspra,  Le  Carte  d 

sta  famiglia  cominciano  dal  1087.  Da  t^ 

chivio  PAmatì  ritrasse  la  Copia  d'una  L 

che  Cola  di  Rienzo  scrisse  ad  Aspra  non 

altri  luoghi  di  Sabina,  ed  invidia  in  IVI  il 

Reina,  che  ne  adornò  la  Biblioteca  Italiai 

Todi  e  Viterbo  han  qualche  Docum 

la  cui  antichità  non  si  può  mettere  in 

Dal  Registro  della  prima  TAmaduzzì  se 

cosi  detta  Con/inazione  di  Pascasio  Tudi 

regolatrice  de'Iimiti  di  Todi  e  di  Spolet 

(1)  Galletti >  Perizia,  etc.  nella  Nuova  Raccolta  di  C 
Mandelli ,  Tom.  XXXin.  (  A.  1779  ). 

(2)  fVunagallì,  Istiluzioni  Diplomatiche,  li.  422.  (\. 

(3)  BiHlioteca  Italiana  di  Milano  y  Tom.  XI.  pag.  3 


che  di  Bevagna  e  di  Perugia  y  n< 
pò  del  Footefice  Faok)  e  del 
GV  Istromenti  del  Registro  F^ 
gran  lume  alla  Storia  di  questa 
deirUmbria  e  del  Patrimonio; 
di  Viterbo ,   alla  quale  Orvie 
Longobardi  onori  delP  ottavo  s 
dendo^  che  il  suo  nome^  non  q 
si  debba  leggere   nelle  Carte  < 
brosa  materia  di  controversie, 
fu  questa  :  e  Viterbo  se  ne  sare 
avventura  ,  se  invida  fama  noe 
proverato  d^esser  falso  il  suo 
Desiderio.  Di  questo  Marmo  y  g 
lieo  da  Carlo  Sigonio^  e  del 
tanto  si  scrisse  fino  al  Pizzetti, 
al  Morcelli ,  scrivesi  ne'  di  no.  \ 
anche  io  ne  parlerò  nella  Disse 
promessa  intorno  alla  Paria /e  i 
(U  F^iterbo. 

Più  larghi   e  favorevoli  agli 
dice  Diplomatico  m' apparvero 
vicina  Toscana.  In  questa  (cor 
più  non  v'  erano  i  Benedetti]  ! 
io  m' afEanoai  tra'  gioghi  di  Si  i 
allargossi  la  temuta  dominassi 
braodeschi;   viventi  alcuni  ; 
barda  ,  ed  altri  a  Legge  Sali 


Taoamente  m^aggirai  tra  le  rive  deirOrcia^  del 
Fiora  e  dell'Ombrone.  Giunsi  alP  abbazia  di 
MoDte  Amiata^  già  si  opulenta  e  poderosa^  ove 
sperava  trovar  le  Carte  lodate  dall'  Ughelli  ^ 
e  possedute  in  gran  numero  da'  suoi  Cìster^- 
ciesi ,  ultimi  abitatori  del  Monastero.  Fammi 
detto  y  che  i  retaggi  degli  Arcbivj  Casinesi  ^ 
Vallombrosani  y  Camaldolesi  e  Cisterciesi  di 
Toscana  vedeansi  raccolti  ora  in  unico  luogo; 
neirArchivio  Diplomatico  Fiorentino.  Arrivato 
in  Firenze  discesi  ad  abitar  Badia  ;  famosa 
fondazione  del  Conte  Ugo  y  del  Gran  Barone 
di  Dante.  Il  luogo  era  in  parte  deserto^  in 
parte  rivolto  a  privati  usi  ;  ma  poco  appresso 
vi  tornarono  i  Benedettini  y  e  riebbero  una  por« 
zione  dell'  antica  loro  dimora  col  nobile  Chio- 
stro ,  dove  s' innalza  la  statua  d'Ugo.  Mi  feci 
mostrar  P  Archiviò  Diplomatico  da  tale  j  di 
cui  la  memoria  mi  sarà  sempre  cara,  sempre 
onorata;  e  volli  veder  le  Carte  di  Badia,  le 
quali  dall' 8  Luglio  969  vanno  fino  al  16.  De- 
cenfbre  1760. 

Qui  finalmente  trovai  le  tanto  desiderate 
pergamene  Amiatine.  Ma  grande  fa  in  me  la 
maraviglia  quando  vidi  e  mi  persuasi^  che  il 
benemerito  Brunetti  n'avea  già  divolgato  una 
parte^'  senza  pur  dire,  ch'elle  procedeano  da 
queir  Abbazia  ;  contento  sola  di  far  sapere  , 
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che  appartenevano  all^  Archìvio  Diplomatico 
di  Firenze.  Lo  stesso  fòco  d^ogni  altra  vetusta 
Carta 9  ivi  custodita,  il  Brunetti.  Dopo  aver 
copiato  in  servigio  della  mia  Storia  non  poche 
delle  più  osservabili  Amìatine  dopo  il  774  > 
presi  contezza  delle  più  antiche  fra  le  perga- 
mene deir ottavo  secolo^  procedenti  dà  ogni 
Archivio  Toscano ,  e  passate  nel  Diplomatico. 
Le  disporrò  in  ordine  cronologico  ;  ef  tutte, 
se  scrìtte  prima  di  Carlomagno,  rivedranno 
Faiira  del  giorno  in  questo  Codice. 

—  RocCHBTriNi  DI  Pistoia,  Num.  L  An- 
no 716.  Settembre  ^o.  Stampata  dal  Bru- 
nisti. 

~  Monte  Amuta  ,  Nuttr.  I.  Anno  736. 
Maggio.  Stampata  dal  Brunehi. 

«^  Massa  diMaiLemIma,  Ntith.  L  Anno  754 
Luglio.  Fondazione  di  Palàz^dlò.  Slam- 
pata  dal  Muratori ,  dal  Maceioni  ^  etc. 

—  Volterra.  Num.  L  Anno  780.  Gehna- 
io.  Indiz.  IIL  Actuift  Pisls. 

—  Camaldoli.  Num.  L  Anno  780.  Aprile 
3o.  Indiz.  IIL  Actum  Cerasiou  (  elei 
Pisano  ). 

—  ValloMMosa.  Num.  f.  Anno  790.  Lu- 
glio 14.  Indiz.  Vili.  AcÀiiil  Flòreiìtiaib. 

Delle  Carte  di  PisÀ  é  d'Aréìszò  e  ài  Siehst'^  per 
non   essei'é  iUfitiito  y   tratterò  separatamente 


in  altri  luoghi ,  e  soprattutto  di  quelle  ad- 
dotte nella  controversia  fra  il  P.  Grandi  ed 
il  Marchese  Tanucci  :  ma  non  tacerò  al  tutto 
della  celebre  autografa  pergamena  del  724^ 
sottoscritta  dal  Vescovo  Specioso,  e  dallo  «Sica- 
hino  Alfiiso  ;  quantunque  avesse  creduto  il 
Signor  di  Savigny,  non  esservi  stato  punto 
r  Officio  degli  Scahini  prima  di  Carlomagno 
in  Italia. 

Che  cosa  potrei  dir  degli  Àrchivj  Lucchesi, 
la  quale  non  si  rimanga  sempre  inferiore  al  ve- 
ro? In  Lucca  io  conobbi  Pingenuo  e  caro  Do- 
menico Bertini;  ed  e' mi  fu  duce  a  contemplar 
le  dovizie  di  quell'ampie  Raccolte.  Ivi  si  veg- 
gono le  pei^amene  originali  od  autografe  più 
antiche  d^talia,  non  esclusa  la  Fiorentina  del 
734  e  la  Piacentina  del  72 1  ;  che  qui  non  per- 
deranno certamente  il  lor  luogo.  Al  Bertini  si 
va  debitori  d'  alcuni  fra'  più  vetusti  e  rag- 
guardevoli Documenti  Lucchesi  ;  ma  imma- 
tura morte  Pinvolò ,  ed  e' ,  che  avea  comin- 
ciato con  pie  sicuro  e  con  certezza  di  fama 
rimpresa  di  trarli  d all' obblio,  non  altro  po- 
tè se  non  lasciare  un  degno  successore  nell'A- 
bate Domenico  Barzocchini.  Questi  continuò 
le  dotte  fatiche  Bertiniane  sulla  Storia  Eccle- 
siastica di  Lucca ,  e  V  uni  un  Codice  Diploma- 
tico ,  dov'  e'  pose  in  ischiera  mille  ottocento 


e  VCD  tino  ve  Carte  dalPaono  685  sino  al  isoi; 
nel  qual  novero  comprendonai  ancor  quelle 
del  Berlini.  Ne  solamente  gli  Archivj ,  ma  i 
più  preziosi  Codici  Manoscritti  fregiano  Luc- 
ca y  dove  si  rigogliosa  messe  coronò  le  fa- 
tiche de'  Mabillon  ^  de'  Fiorentino ,  de'  Mu* 
ratori  ^  de'  Mansi  e  de'  cento  altri  valorosi , 
di  cui  tornerebbe  impossibile  in  questa  Pre- 
fazione tesser  le  lodi. 

Per  gli  stessi  rispetti  ^  non  parlerò  punto 
degli  Archivj  di  Bobbio  e  del  Piemonte ,  né 
di  quelli  del  Regno  Lombardo-Veneto  ^  le  Car- 
te de'  quali  ^  più  antiche  di  Carlomagno ,  pub- 
blicaronsi  cosi  da'  Fumagalli ,  da'  Lupi ,  dai 
Fantuzzi,  da'Datta  e  da'rimanenti  Accademici 
Torinesi  y  come  da  parecchi  altri  celebrati  Rac- 
coglitori j  a  cui  di  mano  in  mano  farassi  P  onor^ 
dovuto.  Ma  non  debbo  premere  col  silenzio 
le  cortesie  di  due  gentili  donatori  y  che  soli 
risposero  alla  mia  intenzione  di  vedere  quante 
più  Copie  si  potea  de'  Documenti  prima  di 
Carlomagno  venir  a  collocarsi  nel  Codice  Di- 
plomatico Longobardo.  L'uno  fu  il  Conte  Carlo 
Morbio^  si  commendato  pe' suoi  Storici  lavori; 
r  altro  il  Signor  Federico  Odorici  j  Bresciano 
autore  delle  Cristiane  Antichità  della  sua  pa- 
tria. Il  primo  inviò  nel  1847  leCopie  di  ventitré 
documenti,  non  conosciuti  mai,  di  Cremona; 
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dairaDuo  624  al  773.  Ignoro  s^  ei  stampali  gli 
avesse  4a  se  di  poi  :  ciò  che  nulla  nocerebbe 
alla  mia  gratitudine  vivissima  per  un  ta^^to 
benefìcio  f  né  alFornamento  della  mia  Raccol- 
ta. Federico  Odorici  spedimmi^  per  la  bontà 
deir  anin^o  suo  y  le  vere  Copie  de'Documenti 
di  Brescia  y  trasmesseci  con  poca  diligenza  dal 
Margarini  y  sulle  quali  aveva  soltanto  io  la- 
vorato^  né  altrimenti  po(ei^  nella  mia  Scrittura 
intorno  ad  Atione  di  Vercelli.  Singolari  grazie 
voglionsi  da  me  riferire  a  questi  due  valenti 
uomini,  che  piacquersi  di  muovere  si  oppor- 
tunamente in  mio  soccorso. 

Fra  le  pergamene  di  Parma  e  di  Piacenza  sta 
in  primo  luogo  la  sentenza  profferita  fra  que- 
ste due  città  sotto  il  Re  Bertarido,  presso  il 
Campi  e  poi  presso  il  P.  Affò.  Di  Modena  che 
dirò?  Fu  questa  la  patria  di  Carlo  Sigonio,  il 
gran  lume  d'Italia ,  precursor  dello  stesso  Ba- 
ronio;  fu  la  patria  del  Muratori,  nato  in  Vi- 
gnola,  che  a  tanta  e  si  eccelsa  rinomanza  sol- 
levò la  sua  Terra,  celebre  per  altri  rispetti*  £ 
divenne  la  patria  di  colui^  che  scrisse  deir Ita- 
liana Letteratura  con  quello  stesso  animo,  e  con 
quel  lucido  ingegno >  che  a'suoi  Documenti  di 
Nonantola  procacciarono  cosi  alta  e  cosi  giu- 
sta celebrità.  Questa  cotanto  magnifica  Badia 
non  è  più  che  un  modesto  edificio  :  ma  il  suo 
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Dome  fu  ravvivato  dal  Tìraboachi.  Non  hawt 
sorta  di  gentilezza  che  noo  mi  ai  foaae  uaata 
io  Modena  ;  ed  a  mio  bell^  agio  potei  veder 
quanto  volli  :  una  minima  parte ,  cioè ,  di 
quel  che  vide  il  Muratori.  Non  so  quali  ri^ 
poste  cagioni  abbiano  indotto  i  Canonici  del 
Capitolo  Modonese  a  negare^  che  il  Cavaliere 
Carlo  Bandi  di  Vesme  non  ottenesse  i  chiesti 
aiuti  dal  loro  Codice  delle  Leggi  Longobarde  : 
sul  quale  proposito  si  leggono  le  querele  di  lui 
nella  Prefaeiooe  agli  Editti.  Lo  stesso  avvenne 
al  Mura  tori  9  che  s^udi  serrare  T  Archivio  dei 
Marchesi  Malaspioa ,  e  sen  dolse  neìV  Estensi 
Antichità:  ma  il  titolo  appunto  e  V  apparato  di 
tale  Opera  fecero  temere  a'Malaspineschi^  non 
qualche  molestia  potesse  recarsi  loro  <ielle  reci- 
proche occorreoKe  di  lor  famiglia  e  dell'altra 
deMor  consorti»  gli  Estensi.  Quanto  a  me, 
io  svolsi  a  mio  belf  agio  gli  Arcbivj  de'  Ma* 
laspioa  in  Cauiparola ,  e  ringraziai  pubblica* 
mente  il  Marchese  Giuseppe  della  sua  beni- 
guità  nel  Veltro  Altegonco.    • 

Non  lungi  di  Caniparola  è  Sarzana  ^  i  cui 
Canonici  del  Duomo  permisero  ^  che  io  stu* 
diaasi  quel  rinomatissimo  lor  Codice  Falla* 
micino  y  nel  quale  si  legge  la  limosa  pftce  di 
Luni  o  di  Lucea  del  isoa.  Ad  essi  è  ora  sog- 
^tto    il   Monastero  del  Corvo  ^  dove  l>anlc 
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favellò  con  Frate  Ilario  y  e  dove  i  SarzaneM 
CanoDÌci  vollero  farmi  festa  in  più' maniere  ; 
allegri ,  secondo  la  lor  benevola  indole  y  che 
a  me  fosse  toccato  il  piacere  di  rinvenire  nella 
lor  patria  gì' Istromenti  delP  Ambasceria  di 
Dante  al  Vescovo  di  Luni^  e  della  pace  da 
lui  conclusa  con  quel  Prelato  in  nome  de' Mar- 
chesi Malaspina.  Tali  Scritture ,  fatte  imprì-> 
mere  nel  1769  dal  Maccioni^  eransi  dileguate 
nel  corso  delle  susseguenti  guerre  d' Italia ,  pel 
giusto  affanno^  che  alcuno  concepì  di  volerle 
salvare  9  nascondendole. 

Come  parlar  degnamente  degli  Archivj  di 
Bologna  y  e  di  Ravenna  ?  I  secondi  serbano 
l'antica  lor  &ma^  ai  come  or  ora  si  dirà:  i 
primi  sono  tra  i  più  notabili  per  molti  e  molti 
capi^  ma  non  contengono  alcuna  Carta  prima  di 
Carlo  Magno  ;  ed!i  cinque  Documenti  riferiti 
di  quella  remota  età  dal  Conte  Sa  violi  ^  diligen- 
tissìmo  indagator  delle  Bolognesi  notizie^  usci- 
rono di  Modena  e  di  Nonantola  o  si  trassero  dal 
Codice 'Carolino.  Enormi  depositi  dì  pergame- 
ne furono  ammonticchiati  nella  fine  del  secolo 
trascorso  e  ne'  cominciamenti  del  nostro  là  in 
San  Mamolo  y  presso  quella  che  chiamossi 
agenzia  cfe'  JBeni  Nazionali  ,  ove  io  feci 
richiesta  d'una  Carta  rilevantissittia  del  999^ 
sebbene  riportata  da'  due  dotti  Annalisti  C«-» 
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maldolesi^   che  la  trascrìsMro   Dell'Archivia 
delle  Monache  deirOrdine  loro  di  Saota  Cri* 
stina  io  Fondasaa.  Tal  Carta  poi  iDiseramente 
smarrissi  ;  ed  invano  a  contentare  le  mie  bra« 
me  di  trovarla  s'affaticò  nel  1894  e  nel  i8a8 
il  Conte  Giovanni  Mardielti  degli  Angelini  , 
che  or  piango  ^  ed  al  quale  soglio  attribuire  i 
miei  giorni  più  lieti  y  quando  io  vivea  orni  lui 
sul  pìccol  Reno  ^  e  le  ore  fuggivano  inosservate 
ne^  lunghi  e  dolci  coUoquj  ^  donde  sempre  più 
si  veniva  imparando  qual  fosse  la  gentileisa  di 
quelFanìmo^  e  quanto  il  lume  dì  quella  mente! 
Ninno  tn  Italia  e  fuori  d' Italia  ignora  le 
bellezze  e  1^  elegante ,  caste  e  severe ,  de'  suoi 
versi;  niuno  i  pregj  deììe  sue  prose ,  né  i  su<m 
studj  sopra  TAlighierì*  Tutti  del  mio  amico^ 
e  fino  da'  suoi  più  giovanili  anni ,  celebrarono 
a  gara  il  poetico  merito  e  l'onore ,  eh'  egli  an* 
dava  facendo  alle  nostre  Lettere  ;  giudisio,  che 
certamente  i  posteri  accetteranno  ;  ma  chi  lo 
conobbe  della  persona  tien  quasi  a  vile  si  giusti 
encomj ,    uè  d' altro  vorrebbe  ricordarsi  che 
4elle  qualità  de'suoi  costumi^  Perchè  ho  dovuto 
io  sopravvìvere  a  que'  pochi ,  la  coi  amicizia 
era  Ja  felicità  di  mia  vita?  Fra  tanti ,  che  ho 
perduti ,  non  era  l'ultimo  Giovanni  Marchetti; 
rapitoci,  e'  non  ha  guari/ da  lenta  morte:  ne 
agevolmente  verrà  chi  per  l' intelletto  e  pel 
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cuore  gli  somìglL  Sia  lecito  a  me  di  tributa* 
re  all'afflitta  sua  compagna  gli  omaggi  sin- 
ceri del  mio  dolore  ;  alla  Contessa  Ippolita  y 
orba  d^  un  tanto  marito.  £lla  non  cessò  giam* 
mai  con  le  sue  tenere  cure  d'  alleggerire  i 
mali  9  onde  son  travagliate  alcune  solitarie 
nature  de' vagheggiatori  del  bello  poetico  e 
del  morale.  Comprendo  gli  aflPanni  di  lei,  né 
ignoro  i  cordogli  di  Valorani  ^  di  Medici  e  di 
Baiettiy  che  più  con  me  P  amavano ,  e  della 
Contessa  Cornelia  Rossi  Martinetti  y  egregia 
donna  y  che  meglio  sa  qual  fosse  stato  per  me 
il  mio  Marchetti;  non  che  di  Teresa  Serego 
Aligliieri  y  Contessa  Gozzadini  y  che  volle  con 
le  sue  lettere  y  quando  s^  era  perduta  già  ogni 
speranza  y  prepararmi  pietosamente  a  ricever 
la  ferale  notizia.  Ma  questa  indi  mi  giunse  y 
quasi  non  inai  aspettata. 

Or  io  son  grato  a  Lei ,  che  non  traligna  y 
e  che  col  nome  antico  del  marito  congiunge 
il  natio  dell' Alighieri  9  essendosi  una  deirul- 
time  nipoti  del  Poeta  collocata  in  casa  i  Conti 
Serego  di  Verona.  £  so  grado  al  maritp^  Gio- 
vanni Conte  Gpzzadini ,  d'  averci  avvantag- 
giati con  la  Cronaca  del  Colle  di  Ronzano^ 
dove  molti  ricordi  sono  tuttora  vivi  di  Dante. 
Il  Gozzadini  corredò  con  1 14  Documenti  dal 
io65.  in  qua  le  sue  trattazioni  ;  ciò  che  dovea 
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tornarini  carissimo  ^  sebbene  io  sia  nella  mia 
Storia  cosi  tuttora  lontano  da  quell'  anno*  £d 
era  ben  drixto ,  eh'  egli  rinfrescasse  le  limem- 
branze  della  milizia ,  detta  àe^FraU  Godendo 
sacratisi  nel  Chiostro  di  Ronzano  alla  Beata 
Vergine.  Fra  Loderingo  degli  Andalò^  obe  font- 
dolio^  ivi  riposa.  Nel  i9^  uscì  di  vita;  ed 
egli  stesso  ,  io  credo,  mostrò  le  yie  del  suo 
Colle  a  Fra  Benno  Gozzadini^  che  nel  i3l3 
segui  le  parti  Guelfe  di  Firenze  contro  Arrigo 
VII.^  e  però  contro  il  Poeta. 

Ravenna ,  che  va  orgogliosa  della  tomba  di 
Dant^ ,  si  gloria  dell'antidiìtà  e  deir  abboni- 
danza  delle  sue  pergapene.  Un  maggior  vanto^ 
unico  forse ,  la  consola  y  di  non  essersi  conser- 
vata la  più  gran  parte  de'Pa{Mri  Latini  se  non 
di  Ravenna  in  Europa  ;  soprattutto  il  Papnro 
sottoscritto  in  lingua  Ulfilana  da^Goti,  e  poi  paa^ 
sato  in  Napoli.  Fu  questo  un  peculiar  privilegio 
conceduto  dal  tempo  a  quella  citlà^  che  i  suoi 
Papiri  si  spargessero  per  l' Italia  e.  da  per  ogni 
dove  ;  simile  all'altro  ,  la  cui  m^rcè  potè  solo 
il  Monasierio  di  Bobbio  tramandarci  dall^  AU 
pi  Cozie  le  parti  più  solenni  e  compiute  della 
Versione  d'Ulfila ,  ed  i  monumenti  prinoipa^ 
lissimi  della  liqgua  Gotico-Ulfilana.  L^ Archìvio 
Arcivescovile  di  Raveaina  primeggia  fra'molti 
della  Romagna;  il  P.  Abate  Ginanni  ne  fece  con 


un  ponderoso  Volume  rindiceaccuratissinio; 
e  la  prima  Carta  ivi  tenuta  in  serbo  è  la  Bol^ 
la  f  che  San  Gregorio  spedi  nel  696  in  favor 
di  Mariniano:  tacciata  di  falso  da  Muratori^ 
per  la  parola  Marchesi j  onde  vi  si  fa  uso, 
e  virilmente  difesa  dall'  Amadesi  ,  avanti  di 
trovarsi  le  Marche  nel  Codice  Cavense.  Qui 
vinse  r Amadesi  ;  ma  vi  restano  ancora  molte 
di£Bcoltà ,  il  cui  discioglimento  non  si  vuol  cer- 
care in  questo  Codice  Longobardo.  Alcune 
Copie  d' insigni  Carte  io  trassi  nel  i83o  dal- 
l'Archivio  Arcivescovile  ;  alcune  di  poi  ebbi 
dall'umanità  dell'Eminentissimo  Falconieri  y 
Arcivescovo  Ravennate  ;  pregatone  in  mio  fa- 
vore da  Donna  Maria  Corsini ,  Contessa  Ma- 
rioni»  Ma  le  più  rilevanti  pergamene  vennero 
in  luce  per  lo  zelo  di  quel  venerando  uomo 
<lel  Conte.  Marco  Fantuzzi,  che  tanto  amò  la 
sua  Ravenna  e  tanto  illustroUa  con  gli  esim j 
Volumi  de' Monumenti.  Non  pati  Panimo  ge- 
neroso di  lui^^  che  questi  si  ponessero  in  com- 
mercio ;  ma ,  vago  di  onore  soltanto  ^  donolli 
a'  dotti  ed  alle  Biblioteche  d' Italia  :  ciò  che 
tH  accrebbe  smisuratamente  il  merito  ^  ne  ac* 
crebbe  la  rarità. 

L'  Archivio  di  San  Vitale  fu  in  altra  età 
trasportato  di  Ravenna  in  Forli.  Rallegrasi 
1'  animo    nel  vedere  1'  alta  Basilica-  del    &34 


star  salda  contro'  V  urto  de^  secoli ,  e  nel  pen- 
sare alle  sue  varie  vicende.  Io  non  debbo  qui 
favellarne  ;  ma  chi  può  aver  ammirato  una 
o  più  volte  San  Vitale ,  vi  ricorre  sempre  col 
pensiero.  Ben  mainerebbe  d'aver  trovato  privo 
delle  sue  peliamone  il  Monistero^  dove  oc- 
corsero non  pochi  fatti  da  doverne  tener  oonto 
nella  Storia  G^ierale  dltalia>  e  dove  abitarono 
molti  Monaci  dotti  y  de'  quali  rammenterò 
solo  il  Gìuanni  ed  il  Roncalli  fra'  più  recenti. 
Né  potei  veder  le  desiderate  Carte  in  Forlì , 
dove  giaceano ,  inutile  mucchio,  da  tanti  anni. 
Finalmente  una  fausta  speransa  mi  sorrisa , 
che  Gregorio  XVL^  avesse  comandato  di  resti- 
tuirsi le  pergamene  di  San  Vitale  alla  lor  sede. 
Non  so  se  questo  si  fece  ;  non  so  se  sia  cessato 
un  si  gran  danno. 

Più  avventuroso  PArchivio  di  Santa  Maria 
in  Porto  fu  trasferito  in  Santo  Apollinare  di 
Classe ,  detto  di  dentro  y  per  diflperenziarlo  da 
quel  di  fuori  \  cioè,  dall'altro  maestoso  Edifi- 
cio,  rizzato  sotto  Giustiniano ,  al  pari  di  San 
Vitale.  Cinquanta  sei  capsule  chiudono  quel  si 
largo  tesoro  :  ma  nessun  Documento  v'ha  prima 
di  Carlomagno.  Santa  IV^ria  in  Porto  ritiene  la 
primiera  sua  faccia  ;  vi  si  vede  tuttora  l'arca 
del  Beato  Pier  degli  Onesti,  che  Peccator  s'ap* 
pellava,  e  del  quale  si  legge  in  Dante  l'elogio. 
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Ercole  da  Ferrara  dipinse  al  vivo  le  fattesssfe 
deirumil  Priore  de'  Canonici  Regolari  di  Santa 
Maria  in  Porto  :  non  in  quella ,  di  cui  parlo^ 
ma  si  nell'altra,  detta  parimente  di  dentro. 
DA  Giustiniano  in  qua  ^  i  Gotici  edificj ,  che 
sorgeano  in  Ravenna ,  vennero  di  mano  in 
mano  cadendo  per  V  urto  delP  età  e  per  gli 
òlttiaggi  deU'uomo*  Quell'Imperatore  coman«- 
dò ,  che  le  molte  Chiese  Ariane  de'Goti  si  ri- 
conciliassero al  culto  Cattolico.  Di  tali  cose  par- 
lai non  di  rado  nella  Storia:  Soprattutto  nei 
Libri  XXXIX.^  e  LIV.^  Or  i  Goti  ritornano 
con  Alboino  in  Italia  ;  i  lor  Sacerdoti  Ariani  so-^ 
no  i  dottori,  sono  i  consiglieri  di  que'  Barbari: 
avvenimento  certissimo  per  se  medésimo  , 
quantunque  non  avvertito  :  ma  la  Lettera  del 
Re  Sisebuto ,  ristam  pata  in  questo  Codice  Di- 
{>lomatico^  gli  dà  nuova  e  noti  attesa  hiee^ 
Comandando  agir  Storici  di  por  ménte  ed  una 
delle  maggiori  cagioni^  che  dirozzò  in  t^annonia 
ed  in  Italia  i  Longobardi ,  fino  a  òhe  ad  unirli 
nel  seno  della  Chiesa  non  giutìse  una  più  fau- 
sta dottrina  da  Roma  Cattolica.  Là  Lettera  di 
Sisebuto  non  attesta  se  non  il  Cattolico  ^elo  di 
quel  Re  agli  Spagnuoli  d'oggidì  ^  ma  per  gli 
Italiani  è  di  ben  maggiore  momento  y  e  vuol 
KJònsiderarsi  con  la  più  grande  attenzione.  Del* 
la  Gotica  disciplina  si  Vedranno  in  molte  facce 
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di  questo  Codice  gli  effetli  ^  come  aovènte  ap- 
parirà nelle  Note* 

§.  III. 

Or  tutto  in  esso  è  pronto.  Co^  Documenti 
si  dichiareranno  le  Leggi;  e  con  le  Leggi  si 
potrà  sopperire  alla  brevità  od  al  silemsio  degli 
Storici.  Qui  torna  la  questione ,  che   ot  di^ 
cono  Longobarda  :  qual  fosse  stata ,  cioè  ,  la 
sorte  de'  vinti  Romani  dopo  rarriro  d'Alboino 
in  Italia,  Tal  questione ,  se  pur  con  sì  latto 
nome  può  ella  chiamarsi  ^  riposa  tutta  nell'a- 
deguata coooocenaa  del  giddrìgiìHo ,  che  per 
immensi  tratti  segregava  i  popoli  della  Ger- 
mania di  Tacito  da'Romani ,  da'Goti  e  dagli 
altri  popoiiy  che  ne  ignorarono  sempre  o  che 
ne  aveano  dismesso  l'uso.  Né  minor  distanza 
divideva  i  Germani  da' Germani ,  secando  che 
alcuni  facevano  appreecarlo  dall'uomo  il  gui^ 
drigi/doi  pagabile  agli  eredi  de' cittadini  uc- 
cisi y  o  tassarlo  dalla  lor  Legge.  I  Franchi ,  Sa^ 
liei  e  Ripuarj  ,  gli  Alemanni  o  Svevi ,  i  Ba* 
varì^  i  Toringie  soprattutto  i  Sassoni  amarono 
m^lio  il  guidrigildo  fermo  ^  cioè ,  lo  stabilito 
dalla  Legge  :  i  Longobardi  lo  vollero  appretta- 
to volta  per  volta  da'Giudici  o  da' Periti ,  che 
poneana  mente  alle  varie  qualità  e  condizio- 
ni de'  cittadini  uccisi.  Ciascuno  intende  quale 


abisso  di  separazione  s' interponesse  tra  questi 
due  costumi  :  e  come  i  Franchi  ed  i  Sassoni 
dovessero  abborrire  dal  saper  soggette  le  loro 
vite  a  doversi  estimare  senz'allra  regola  se  non 
del  giudizio  Longobardo.  Egli  è  vero,  che  a  tal 
giudizio  in  Italia  concorreano  o  poteano  con- 
correre gli  uomini  d'ogni  nazione,  incorporata 
nella  Longobarda  :  e  però  Goti ,  Sarmati ,  Bui* 
gari  e  que' Romani  Ijongobardizzali  ^  che  io 
nel  Discorso  additai  col  titolo  di  pcUteggiaCiy 
profferivano  la  sentenza  intorno  alla  quantità 
del  guidrigildo  variabile  da  pagarsi  agli  eredi 
per  ogni  ucciso ,  nato  o  divenuto  Longobardo. 
Funesto  era  sovente  o  potea  riuscir  funesto 
l'arbitrio  della  tassa  ;  e  però  i  Sassoni ,  venuti 
con  Alboino  io  Italia,  se  ne  allontanarono  senza 
più,  quando  si  volle  imporre  loro  d^ abban- 
donare il  lor  Dritto  nativo.  E.tuttò  veramente 
questo  Dritto  si  comprendea  nel  guidrigildo 
appo  i  Germani  ;  prerogative  militari ,  pre- 
minenze «  onori ,  dignità  e  quanto  potea  ren* 
dere  ad  un  loro  guerriero  cara  la  vittoria, 
leggiadra  e  cospicua  la  vita.  U  Caput  e  Vho^ 
ìior  cipis^  come  avrebbe  parlato  un  Romano, 
stava  intero  nel  guidri^ldo  presso  i  Germani. 
Laonde  i  Sassoni  avrebber  tutto  perduto ,  ri- 
nunziando alla  Legge  stabile ,  che  regolava  i 
loro  dritti  civili  e  politici,  per  assoggettarsi  al 
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capriccio  degl'ignoti  usi  o  delle  perìcolose  pas- 
sioni de' Giudici  Longobardi  e  Longcbardiz^ 
zati. 

Un  maggior  .male  attristò ,  per  cagioni  di 
maggior  forza  ^i  vinti  Romani.  Alcuni  trai  co- 
storo (  pochi  o  molti  ^  non  importa  )  divennero 
Aldii  e  servi ,  non  rischiarati  d'alcuna  citta- 
dinanza e  scemi  perciò  d'ogni  guidrigildo  in 
prò  degli  eredi  :  altri  ^  come  i  Sacerdoti  ed  i 
patte ^iati  y  passarono  ad  incorporarsi  nella 
cittadinafiza  Longobarda,  ed  ottennero  in 
tal  guisa  l'onore  del  guidrigildo  variabile ^  che 
doveasi  apprezzare  con  alcune  regole ,  ignote 
a  noi  y  ma  cognite  a  tutte  nelle  primiere  Cu'- 
darfrede ,  osala  nelle  costumanze  Longobarde. 
Udono  di  si  fatto  guidrigildo  a'Sacerdoti  ed 
B^ palleggiati  Romani  abolì  del  tutto  il  Dritto 
Romano  y  politico  e  criminale  y  per  essi  ;  e  non 
più  la  Legge  Cornelia^  ma  l'arbitrio  Longo^ 
bardo  punì  gli  omicidi^  tassando  volta  per  volta 
il  Caput  e  l' honorem  ciuis  Romani.  Ove  non 
fosse  avvenuto  così^  come  io  dico^  i  Longobardi 
adunque^  uccisori  de'Romani^  o  non  avrebbe- 
ro potuto  punirsi  punto;  ciò  che  avrebbe  posto 
il  vinto  Romano  in  una  condizione  legale  ìn^ 
feriore  d'assai  a  quella  degli  animali  hràti  y  o 
avrebbero  dovuto  i  vincitori  porsi  a  morte  inc- 
urabilmente per  aver  uccìso  uno  de' vinti  ^  nei 
tempi  di  pace.  3 
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Demolito  per  virtù  del  guidrigildo  il  Dritto 
politico  e  criminale  de'RomaDÌ^  mutata  quindi 
1^  indole  della  natia  lor  cittadinanza ,  la  que- 
stione Longobarda  è  per  questo  solo  fatto  di- 
sciolta^  e  ciascun  vede,  che  Wpubblicc  uso  del 
Eomano  Dritto  non  potea  rimanere  a'  non  più 
cittadini  Romani^  se  non  in  virtù  d'una  specia- 
le concessione  de' vincitori^  la  quale  non  fuwi 
giammai.  Se  vi  fosse  stata  y  ciò  che  io  nego , 
Alessandro  Manzoni  con  quel  suo  prepotente 
ingegno  mi  domanderebbe^  se  i  Duchi  Lon- 
gobardi la  fecero  per  clemenza  o  per  dispre- 
gio verso  i  vinti  ?  Egregia  domanda  ^  ma  io 
ne  fo  un'  altra:  ed  è  quella  di  sapere  ,  che 
mai  sarebbe  avvenuto  y  se  i  Duchi  Longobardi 
non  avessero  dianzi  comunicato  ad  alcuni  Ro- 
mani 1'  uso  del  guidrigildo  apprezzabile  ? 
Tutti  certamente  i  vinti  sarebbero  stati  servi 
ed  ^Idii  ;  nel  qual  caso ,  avrebbero  sorriso  i 
Duchi ,  dicendo  :  lasciate  pur  loro  di  spas- 
sionarsi e  di  fantasticare  a  lor  posta  j  invo- 
cando fra  essi ,  che  agli  occhi  nostri  non  han 
civile  persona  ^  l'ombra  de'  loro  Papinianì  e 
degli  Ulpiani  !  Con  ciò  rispondo  ad  un'  affet- 
tuosa e  nobile  osservazione  dell' Odorici  nelle 
sue  Antichità  Cristiane^  il  quale  afferma  di 
non  aver  potuto ,  no  ^  \\  vinto  Romano  essere 
dispregiato  dal  Longobardo  :  e^  nel  risponder* 


gli  /  ripeto  )  che  molti  Romani  ridersi  vera- 
mente dispregiati  perchè  non  ottennero  il  gui- 
drigildo apprezzabile,  fossero  anche  diansi  e 
Consoli  e  Patrùj   e  Maestri  de'  Soldati  :  che 
alcuni  altri ,  per  quanto  e^  rìputasaero  cradele 
il  fatto  di  perdere  la  Romana  ciUadinanza , 
non  poterono  credersi  dispregiati  ,  perchè  ot- 
tennero il  guidrigildo.    Per  efiètto  della  Bar- 
barica   volontà  ,    ed  anche  benevolenza  ,    i 
Sacerdoti  ed  in  generale  i/>a//e^^ató  Romani 
divennero  cittadini;' ma  ciUadini honffJìardi, 
non  Romani, 

Gli  stessi  mutamenti  avvennero  nelle  Gallie 
sotto  Clodoveo.  San  Bem%io,  che  Tavea  con- 
vertito alla  fede  Cattolica  ,  fini  d'essere  ivi  un 
cittadino  Romano ,  e  diventò  un  cittadino  Sa- 
lico,  appunto   per  la  tassa  posta   sensa  pia 
sulla  vita   di  lui  dalla  L^gge  Salica;    ossia 
pel  guidrigildo  fermo ,  che  fu  ad  un'  ora  il 
nobile ,  il  congruente  alla  sublime  sua  qualità 
Sacerdotale  ;  poiché  la  testa  di  San  Remigio  e 
d*ogni  altro  Vescovo  si  valutò  novecento  «oidi: 
un  terzo  più  che  non  le  testa  degli  Antrustiùni 
od  Ottimati  Franchi.  Uno  di  (ali  Aniruatiom 
ancor  idolatra ,  il  quale  avesse  avuto  vaghezza 
d'  uccidere  San  Remigio  ,  avea  piena  facoltà 
d' ammazzarlo ,  né  il  Re  Ctodoveo  poteva  im- 
pedirlo f   sol  che  qoeU'  Jintruttione  mettesse 


mano  alla  borsa  ^  pingue  delle  spoglie  rapite 
a' Romani  delle  Gallie. 

In  Italia ,  lo  Storico  Secondo  da  Trento , 
San  Colombano  y  Irlandese  tramutato  in  Bob- 
bio^ e  qualunque  altro  di  que'  che  contribuirò* 
no  alla  conversione  del  Re  Agilulfo ^  potevano^ 
a  suo  malgrado  ,  essere  uccisi  da  un  qualsi- 
voglia ricco  Longobardo  ;  ed  impunemente 
uccisi  y  perchè  uè  in  quel  tempo  né  in  niun 
altro  fttvvi  una  Cadarfreda  Longobarda  ^  la 
quale  stabilisse  alcun  guidrigildo  pe'sudditi  di 
lui  y  non  incorporati  nella  cittadinanza  Lon^ 
gobarda.  Ma  quando  il  guidrigildo  si  c^n^ 
cede  h^ Sacerdoti y  pel  favore  di  Teodolinda^ 
e  ad  alcuni  Romani  patteggiati  pel  pubblico 
interesse  del  regno  d'accrescere  il  numero  dei 
guerrieri  y  surse  la  pubblica  vendetta  contro 
gli  uccisori  o  d'un  Sacerdote  o  à^uupatteg^ 
gioia  Romano  e  di  qualunque  nazione.  Laonde, 
se  un  Longobardo  idolatra  ed  adoratore  di 
Wodan  avesse  voluto  anmiazzar  e  San  Co- 
lombano e  Secondo  di  Trento  ;  dovea  congre- 
garsi  una  mano  di  periti  Longobardi  ;  forse 
anco  di  periti  Goti,  Sarmati  e  Romani  pat- 
teggiati ossia  Longobardizzati  y  per  determi- 
nare quanto  valesse  il  Caput  e  Yhoncircivis 
cosi  di  Secondo ,  come  di  San  Colombano. 

Se  allo  Storico  Secondo  si  fosse  dalle  Ca^ 


darfrede  permesso  il  pubblico  uso  della  Legge 
Romana  di  Papiniano  e  d'  Ulpiano ,  dunque 
a  San  Colombano  ed  a'  suoi  molti  compagni , 
venuti  dairirlanda  in  Bobbio ,  s^  avrebbe  do- 
vuto permettere  il  pubblico  uso  delle  L^gi 
de'Re  dì  Lagenia  e  di  Temora.  Vana  e  de- 
risoria largizione  ^  se  stata  vi  fosse  !  L'  uso 
delle  native  lor  Lc^i  non  avrebbe  tolto ,  che 
Secondo  e  San  Colombano  avesser  potuto  es- 
sere impunemente  ammazzati^  presupponen- 
do ^  che  non  si  fosse  loro  attribuito  il  dritto 
air  apprezzo  ed  alP  estimazione  del  lor  capo  , 
in  qualità  di  cittadini  Longobardi. 

Tutto  in  Europa  cambìossi  dovunque  posero 
il  piede  i  Germani  di  Tacito  ;  tutto  si  trovò 
ingoiato  e  posto  in  fondo  con  la  sola  parola  di 
guidrigildo  y  perchè  in  essa  unicamente  con- 
sistea  la  cittadinanza.  Che  monta  perciò  il 
parlare  di  Dritto  Romano  ,  Irlandese  y  Go- 
tico^ Sarmatico  e  Bulgarico^  se  innanzi  ogni 
cosa  non  si  prende  ad  esaminare  qual  fosse 
dopo  Alboino  la  cittadinanza  delle  tante  e. 
si  diverse  razze ,  onde  si  componeva  il  Regno 
Longobardo  ?  In  mezzo  al  naufragio  di  tutti 
gFinstituti  civili  e  politici ,  avvenuto  per  ef- 
fetto del  guidrigildo ,  cioè  ^  della  mutata  cit- 
tadinanza y  mi  si  domanda  nondimeno  la  prova 
diretta  d^  essersi  abolito  il  Dritto  Romano  dai 


Longobardi?  Ma  io  non  debbo  nulla  prova- 
re ^  anzi  ho  provato  il  tutto  p  dicendo  ,  che 
la  ciUadinansM  si  mutò  in  Italia  nel  paese 
Longobardo  ;  che  i  vinti  Romani  o  rimase* 
ro  Aldii  e  servi  senza  tutela  della  lor  vita> 
perchè  privi  di  guidrigildo  in  prò  degli  ere- 
di y  o  furono  tutelati  nella  vita  ^  diventando 
cittadini  LongobanU.  Chi  non  crede  a  tal 
modo^  solo  egli  dee  provare  il  contrario^  e 
mostrar  anzi  la  possibilità ,  che  i  Longobardi 
altrimenti  facessero  in  favore  di  chi^  a  giudizio 
de'  medesimi  Longobardi^  andava  privo  di  cit^ 
tadinanza,  avvero  di  persona  legale. 

Nelle  Gallie  Tessersi  distrutta  la  ciiiadi" 
JianuL  Romana  e  stabilito  il  guidrigildo  fer- 
ino dalla  Legge  Salica  non  toglieva  la  facoltà  di 
lasciar  ^^^  nuovi  cittadini  Franchi  Fuso  pub- 
blico della  Legge  Romana,  e  di  qualunque  altra 
diversa  dalla  Salica.  £  Clodoveo  per  l'appunto 
permise  un  idi  pubblico  uso:  restarono  perciò 
tutt'i  nomi  delle  cose  non  più  Romane;  rima- 
sero i  titoli  di  Patrizio  ed  anche  di  Maestro 
de' Soldati:  sopravvissero  i  nomi  de' Decurioni 
e  delle  Curie  :  insigni  ludibrj  e  splendide  beffe 
della  Storia,  la  quale  va  studiata  da  capo^  in 
quanto  agU  effetti  diversi  del  guidrigildo fer^ 
mo  e  àeV^ apprezzabile  nello  regioni  d' Euro- 
pa, ove  piantarono  la  sede  i  Germani  di  Ta- 


cito  y  ed  in  quanto  alle  differenze  della  natura 
Gotica  e  Germanica.  In  Italia ,  il  Dritto  Ro- 
mano restituito  a^  Sacerdoti   di  quel  sangue  ^ 
per  opera  di  Teodolinda  >   non   altro  era  se 
non   il  Dritto  Canonico   ed  Ecclesiastico.   Il 
Civile  y  aggiorni  di  lei,  non  si  permise  a^ ri- 
manenti Romani  patleggiali;  né  avrebbe  po- 
tuto senza  una  somma   difficoltà  permettersi 
a  cagione  del  variabile  guidrigildo  ^  cbe  la- 
sciava sempre  incerte  V  estimazioni  delle  teste 
loro  ;  e  però  incerto  il  grado  ^  incerta  la  qua- 
lità di  ciascuno  tra  essi.  Col   tempo  si   fatti 
ostacoli  vennero  a  diminuirsi  ^  e  potè  il  Ba- 
varo  Liutprando  nel  796  ammettere  tanto  i 
Romani  quanto  i  Longobardi  a  scrivere  9ecòvk- 
do  la  Romana  Legge  ogni  carta  dinanzi  aWo* 
tari.  Or  questi  Notar i  doveano  pagare  il  lor 
guidrigildo^  se  contravvenissero  in  qualunque 
modo  alla  Legge  del  736  :  ciò   dimostra  ^  che 
Notar]  di  sangue  Romano  y  di  sangue  Gotico  e 
d' ogni  altro  sangue  riguardavansi  da  quella 
medesima  Legge  come  citUxdini  Longobardi. 
Nelle  GaUie   vi  fu    il  danno  d'essersi  di- 
strutta la  cittadinanza  Romana  con  la  beffa 
del  conservare  i  titoli  de^Patrizj^  delle  Curie, 
de'M aestri  de'  Soldati  ;  nel  Regno  Longobar- 
do fuvvi  un  medesimo  danno >  ma  senza  una 
simile  beffa  ^  il  che  apparirà  dal  presente  Co- 
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dice  Diplomatico.  Parlo  d'una  be£Fa  politica, 
se  mai  ella  faccia  presagire  od  almeno  spera- 
re, che  qualche  franchigie  od  immunità  o  pri- 
vilegj  rendessero  proficuo  nel  fatto  il  rimbom* 
bo  de' nomi  e  delle  Dignità  Romane.  Ma  son 
pienamente  d'accordo  coli' Odorici  nel  pensa* 
re,  che  un  rispetto  involontario  comprimeva  i 
Barbari,  ad  udir  solo  il  nome  di  Roma  ;  e  che 
se  nell'  Italia  mancarono  i  Patrizj  e  le  Curie  , 
gli  stessi  Re  amarono  di  nobilitarsi  col  nome 
di  Flavj.  La  stima  ed  il  rispetto  verso  Roma 
erano  dalla  necessità  delle  cose  comandati  ad 
un  popolo  Barbaro,  che  scriveva  in  Latino 
le  sue  Leggi;  pur  da  ciò  non  seguitava,  che 
i  Barbari  tenessero  la  cittadinanza  Romana 
per  più  augusta  o  desiderabile  della  Barbarica, 
e  che  fuori  di  questa  vi  fossero  dritti  e  privi- 
legj  o  politici  o  civili  per  alcuno  de'  loro  sud- 
diti. Né  il  Gius  Romano,  consentito  da  Clodo- 
veo  a'  Romani  delle  Gallie ,  s'estendeva  oltre 
gli  argomenti  privati ,  non  preveduti  dalla  Leg- 
ge Salica  ;  cotanto  povera  e  digiuna  di  civil 
Dritto;  e  se  questo  nelle  poche  materie  civili 
contemplate  da'Franchi  opponevasi  alla  Salica, 
]a  Salica  vincea ,  non  il  Codice  Teodosiano.  In 
tutto.il  resto ,  chi  potrebbe,  chi  vorrebbe  ne- 
gare il  trionfo,  più  o  meno  lento,  della  civiltà 
e  dell'intelletto  Romano  sulla  barbarle  del  Me-- 
dio-Evo  ? 
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§.  IV.  ' 

La  parte  più  gloriosa  della  Storia  deir  u- 
mano  spirilo  è  per  Tappauto  il  risorgimento 
del  Dritto  Romano  in  tutta  V  Europa.  Ma  que- 
sto trofeo  non  conseguissi  veramente  se  non 
quando  il  guidrigildo  spari;  variabile  o  fer^ 
mo   eh' ei  fosse.    Rotari  abbattè  coli' Editto 
cosi  le  Romane  Leggi,  come  quelle  d^ogni  altra 
Nazione  abitatrice  del  suo  Regno  ^  avendo  ei 
detto  nel  Prologo  e  meglio  assai  nella  Conctur' 
sione  y  che  quel  suo  Editto  solamente  ruotar 
doveva  i  civili  destini  di  tuffi  suoi  sudditi. 
Dopo  queste  cotanto  solenni  e  generali  parole^ 
guaJi  pruove  adunque ,  giova  ripeterlo  ^  mi  li 
vorrebbe y  quali  mi  si  potrebbe  comandare,  che 
io  faccia  y  per  dimostrare  d' essersi  abolito  il 
Dritto  Romano  ed  ogni  altro  Dritto,  anche  Ger- 
manico, purché  diverso  dal  Longobardo?  Che 
cosa  egli  mi  rimarrebbe  a  provare?  Che  Rotari 
forse  dichiarò  non  obbligatorie  punto  pei  suoi 
sudditi  di  sangue  Romano  le  890  Leggi  del- 
l'Editto? Se  Rotari  avesse  voluto  eccettuare  i 
Romani,  anzi  se  a  lui  ed  a  qualunque  Re  fosse 
stato  possibile    d'  eccettuarli ,   tali  aomini  di 
sangue  Jlomano,  che  certo  formavano  il  mag* 
gior  numero  degli  abitatori  del  Regno  Longo- 
bardo,  non  avrebber  dovuto  numerarsi  più 
ivA^  sudditi  di  Rotori. 
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« 

Ma  sudditi  di  Rotati  erano  anche  i  Greti  ^ 
arrivali  con  Alboino  in  Italia  ^  gli  stessi  ^  appo 
i  quali  fino  attempi  di  Giustiniano  e  di  Gior- 
nande^  aveano  avuto  vigore  T  antichissime  lor 
Legff.  scritte  di  Deceneo^  ed  appellate  le  Bel- 
laginL  Già  io  ne  ragionai  sovente  nella  Storia. 
Laonde  anche  le  Bellagini  rimasero  abolite 
legahnente  oon  la  pubblicazione  delP£ditto:  ed 
abolite  legalmente  le  Germaniche  Leggi  degli 
Alemanni  o  Svevi,  de'Bavari  e  de'Toringi 
sul  guidrigildo  fermo.  Né  valse  più  ad  alcuno 
Tesser  nato  in  Toringia  cittadino  d' una  qual- 
che tribù  ^  dalla  quale  Agilulfo  ed  il  suo  fi- 
gliuolo Adaloaldo  salirono  sul  trono  Longobar- 
do: non  valse  ad  alcuno  la  gloria  d'annove- 
rarsi nella  tribù  de^Bavari  y  od  il  sapersi  con- 
giunto anche  del  sangue  con  V  eccelsa  Reina 
Teodolinda  per  sottrarre  il  suo  capo  dall'  esti-* 
mazione  del  guidrigildo  Longobardo.  Né  Ro- 
tari^  quanto  al  guidrigildo,  comandò  nulla  di 
nuovo  colfEditto;  egli  non  fece  se  non  ridurre 
in  iscritto  le  Cadarfrede  precedenti ,  la  cui 
mercè  tanti  popoli  e  tanti  erano  stati ,  sebbene 
diversi  per  genio  e  costume  ,  incorporati  nel- 
V  unica  cittadinanza  Ltongobarda ,  senza  per 
altro  esporre  le  regole  da  seguirsi  ^  quasi  fosse 
cotesto  Varcano  delV Imperio y  nelF  apprezzare 
un  simil  guidrigildo. 
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Pur  nulla  potevano  le  Cadarfrede^  oulla  con- 
s^uivano  gli  Editti  contro  gli  abiti  antichi 
delle  varie  razze  incorporate  nella  cittadinan- 
za Longobarda ,  e  suddite  di  Rotari.  L'  £• 
ditto  di  questo  Re  d^  osservava  ne^  pubblici 
giudizj  e  Tribunali  de'  Longobardi  ^  colà  dove 
il  capo  de'cittadinì  uccisi  apprezza  vasi;  ma  tra 
le  domestiche  pareti  ciascuna  di  quelle  razze 
incorporate  si  r^olava  nelle  faccende  pura-* 
mente  civili  con  le  aae  proprie  instituzioni  :  la 
stirpe  de' Goti  con  le  Beàagini\  T  altra  dei 
Romani  col  Codice  di  Giustiniano  ;  ed^  in  caso 
di  controversia  y  ricorreasi  agevolmente  agli 
Arbitri,  che  per  lo  più  erano  i  Sacerdoti  Ariani 
fra'  Goti  ed  i  Cattolici  fra^Romani.  Ma  queste 
faccende ,  bisogna  ben  notarlo  e  tenerlo  nella 
mente  ^  non  accennavano  al  Dritto  politico 
e  criminale  y  stabilito  dalle  Cadarfrede  ^  poi 
confermato  dall^ Editto;  non  accennavano  al 
guidrigildo,  nel  quale  si  contenea  l'intero 
Dritto  politico  e  crimiuale  delRegno  di  Rotari. 

£'  non  era  in  sua  facoltà  vietare^  per  quanto 
il  Re  oprasse  in  contrario ,  che  i  Goti  ed  i  Ro* 
mani  ,  passati  per  via  del  guidrigildo  nella 
cittadinanza  Longobarda,  facesser  contratti  e 
vendite ,  od  enfiteusi  a  lor  modo  ;  purché  non 
piatissero  ne' Tribunali  Longobardi ,  opponen- 
dosi a'  provvedimenti  dell'  Editto.  Goti  e  Ro<- 


XLlV 

mani  perciò  fecero  quel  che  vollero  nelle  pri  - 
vate  lor  case  y  quantunque  Longobardizzati y 
sotto  Rotari  :  dcrìssero  e  poetarono  a  lor  ta- 
lento nella  Romana  lìngua  e  nelP  Ulfìlana  ; 
e  y  limitandomi  a'  soli  Romani  y  edificarono  y 
dipinsero^  scolpirono  più  d' una  Iscrizione  sui 
marmi  ;  numerarono  i  mesi  con  gF  Idi  e  con 
le  Calende  ,  alla  Romana.  E'  leggeano  Vir- 
gilio ed  Orazio ,  sebbene  tuttogioruo  s'  an- 
dassero diminuendo  y  per  effetto  delle  nuo- 
ve condizioni  Barbariche ,  la  dignità  e  l'amor 
degli  studj.  Quali  sarebbero  stati  pel  figliuolo 
d'uu  Console  o  d' un  Patrizio  Romàno  i  diletti 
di  studiare  y  veggendo  il  suo  capo  di  citta- 
dino ridotto  all'apprezzo  d' un  incerto  guidn- 
gildol  Ma  Rotari  ed  i  Longobardi  credevano ^ 
che  questo  fosse  gran  beneficio  ed  onore/ gran- 
de clemenza  il  permetterlo  ad  un  vinto  Ro- 
mano. Unico  sollievo  politico  d'un  tal  vinto 
era  lo  scorgere,  che  il, fiero  vincitore,  se  volea 
ridurre  in  iscritto  le  Cadarfrede  y  recarle  do- 
vesse Latinamente  nell'Editto  ;  e  che  ciascun 
Longobardo  fosse  costretto  ad  imparar  la  lin- 
gua de^  vinti  ;  senza  di  che  ninno  tra'  Barbari 
sarebbe  stato  capace  di  comprender  quell'  E- 
ditto ,  al  quale  nondimeno  tutti  consentivano. 
E  però  a  poco  a  poco  si  vedea  sorgere ,  in 
grazia  dell'idioma  Latino y  una  patria,  comune 
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a^Romanì  eda'Barbarì:  Roma,  sebbene  osteg- 
giata da^LoDgobardi^  era  il  centro  di  tal  nuova 
patria  ,  tutta  intellettuale  ^  che  incivilir  dovea 
e  che  incivili  veramente  di  poi  la  Germania 
di  Tacito  ed  il  resto  d'Europa.  Rotari^  mentre 
riempiva  di  stragi  la  Liguria  nelPatto  di  pro- 
mulgare r£ditto  ,  per  questo  medesimo  atto 
del  promulgarlo^  piegava  il  capo,  senza  saperlo 
e  senza  volerlo ,  all'arcana  legge  della  Prov vì« 
denza,  che  agl'intelletti  Cristiani  promise  la 
vittoria  sugli  errori  dell'idolatria  e  sulle  te* 
nebre  della  barbarie.  Che  più  ?  A  malgi*ado  di 
ogni  rigore  dell'Editto  per  mettersi  nel  luogo 
d' ogni  altro  Dritto  spettante  a^ sudditi  di  Ro^ 
tari^  le  Romane  Lfiggi,  lui  viro,  s'andavano 
insinuando  &a'  Longobardi  :  le  compere  ,  le 
vendite ,  l'enfiteusi  ed  i  contratti  d^  ogni  sorta 
secondo  le  discipline  Romane  piacevano  e  gio- 
vavano a' Barbari;  l'arti  della  guerra  e  della 
pace  miglioravansi  ;  prosperavano  e  s' ingran- 
divano i  commercj.  Poi  venne  la  Cattolica 
fede  ad  illuminare  i  cuori  Barbigrici  ;  gli  A* 
ria  ni  dottori  si  tacquero;  gP  idolatri  fra'Longo- 
bardi  e  Bulgari  convertironsi  ;  le  cittadinanze 
incorporate  nella  Longobarda  s' adagiarono 
meglio  in  quella  giacitura  politica ,  stata  si  do- 
lorosa in  principio:  e  Liutprando,  s'è  già  detto, 
con  la   Legge  d^li  Scribi  permiae  a'Longo- 
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bardi  V  uso  pubblico  del  Romano  Dritto  ^  nei 
contratti  dinanzi  a'Notari.  Cosi  le  due  porzioni 
disgregate  della  nostra  Penisola  si  trovarono 
ricongiunte  per  V  unità  Cattolica  e  pel  pre- 
dominio della  Lingua  Latina^  fino  a  che  il  gui-- 
drigildo  non  peri  finalmente  sotto  i  colpi  e 
gK  scherni  delP  intelletto  Romano. 

Stupendi  effetti  furono  questi  ;  maravigliosi 
corsi  e  ricorsi  delle  Nazioni,  a  far  conoscere  i 
quali,  neMoro  più  minuti  elementi  costituti- 
tì  y  aspira  il  Codice  Diplomatico  Longobardo. 
Troppo  fin  qui  si  stette  in  sulle  generalità; 
troppo  si  prestò  fede  ad  alcune  formolo  pre- 
concette d^essersi  da^Barbari  (ponendo  il  sen- 
tir nostro  in  luogo  del  sentire  Barbarico  )  ri- 
spettate la  cittadinanza  e  la  Legge  Romana. 
Inganni  festivi ,  o  piuttosto  soavi  anacronismi 
della  nostra  mente.  Molte  lagrime  si  sparsero 
per  molti  secoli  dal  vinto  Romano,  innanzi 
ch^egli  vincesse  al  tutto  i  Barbari  del  Medio- 
Evo  :  le  quali ,   spero  ed  anzi  son  certo ,  si 
renderanno  più  e  meglio  visibili  pe'Documenti 
del  Codice.    Almeno    un  grand^  emolumento 
sarà,  che  la  questione  Longobarda  tratterassi 
ornai ,  e  n^era  ben  tempo,  secondo  i  fatti, 
non  secondo  i  desiderj.    Sto   a   vedere  ,   se 
ninno  più  dirà ,  dopo  la  lettura  del  Codice  , 
d'esservi  stato  pubblico  uso  di  Legge  Romana 


XLVII 

prima  di  Liulprando  nel  Regno  Longobardo. 
Da  iodi  iu  qua  niun  altro  scampo  rimane  a 
coloro  ^  i  quali  hanno  quel  pubblico  uso  per 
certo  f  se  non  di  rimproverarmi  d'aver  omesso 
i  Documenti  ^  acconci  a  dimostrarlo.  Ed  io 
sarò  tenuto  a  chiunque  potesse  venirmeli  ad- 
ditando :  e  tosto  e'  si  vedrebbero  inseriti  da 
me  f  con  gran  piacere  y  nelP  Appendice. 

§.  V, 

Queste  parole  fin  qui  mi  piacque  dire  in 
generale  suUMntera  struttura  del  Codice  Di- 
plomatico  Longobardo.  Terminerò ,  dicendone 
pochissime  in  particolare  sulla  Parie  ^  che 
contiene  i  primi  trecento  Numeri  de' Docu- 
menti. Vanno  dal  568  al  6a8  ^  e  per  lo  piiì 
e'  si  compongono  di  Lettere  o  di  brani  del* 
le  Lettere  scritte  da  San  Gregorio.  Buono 
il  rafforzarsi  r  animo ^  ascoltando  quelle  voci 
di  carità  e  di  pace,  avanti  d'entrar  nel  pelago 
della  barbarie  ;  ma  non  altre  Lettere  io  re- 
gistrai dell'  illustre  Pontefice  ,  se  non  le  sole^ 
con  cui  si  potesse  per  qualunque  verso  illu* 
strar  V  oscura  Storia  dell'  Italia  Longobarda, 
e  discernere  innanzi  ogni  cosa  quali  città 
fossero  state  Longobarde  ^  quali  Romane  al 
tempo  di  luì.  Necessarìa  è  simile  inchiesta,  per 
non  errare  ad  ogni  passo ,  attribuendo  a'  Lon- 
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gobardi  gli  usi  e  g? istituti^  ch^eran  cessati 
per  opera  loro  nelle  prese  città;  ma  duravano 
intatti  neir  altre ,  o  non  ancor'  cadute  o  non 
cadute  giammai  sotto  il  Barbarico  giogo. 

Degli  Archivj  di  Montecasino  e  della  Tri- 
nità di  Cava  ,  domestiche  glòrie  ,  non  ancora 
ho  toccato  ;  ma  frequènte  "ne  ricorrerà  ed  a- 
michevole  in  appresso  la  menzione.  Io  prègo 
perciò,  che  niuno  mi  creda  ingrato,  quasi 
tacer  volessi  di  chi  m' aiutò'  in  qualunque 
modo  ne' miei  studj.  A  tal  numero  appartiene 
una  Donna  ,  di  cui  Roma  s^adorna ,  e  che  ab- 
bellisce con  le  virtù  i  titoli  d'  una  famiglia , 
della  quale  Onofrio  Panvinio  scrisse  da  lunga 
età  l'Istorie,  Rimasero  elle  sepolte  fino  al  Car- 
dinale Angelo  Mai ,  che  le  richiamò ,  e'  non  ha 
guari,  alla  vita.  Si  fatta  Donna  mi  vieta  di 
Dominarlti  ;  ma  io  non  promisi  d'ol^edirle. 


Nota.  Credo  piìi  conducente  a  facilitare  le  ricerche  il  numerar 
separatamente  le  varie  Parti  ^  od  i  varj  Tomi ,  deU'  intero  Vo- 
lume di  questo  Codice  Diplomatico  Longobardo.  E  però  disco- 
sterommi  per  poco  dal  costume  seguitato  fin  qui  ^  ne' precedenti 
Volumi  della  Storia  ^  ove  in  ciascuno  si  veggono  additale  con 
continua  numerazione  le  facciate  deUe  sue  Parti  diverse.' 


CODICE 

DIPLOM4TIGO  LONGOBARDO 

DAL  568  AL  774. 


SECOLO  SESTO. 


NUMERO  I. 

Diploma  cTilIbotno  He  m  faoor  di  Felice, 
KsKovo  di  Trengi, 

Asm  568.  Maggio  (i). 

(Da  Pteio  DiMioiia,  HMor.  Loiqwbard.  Ub.  O. 
C^.  iX  EdizkukB  MnntoriuM  ). 


iGmn  Alboin  cum  ad  fluTÌum  Alpbm  (a)  yeaisset ,  ibi 
ei  Felix  Episcopns  Taavjsiaiiab  (b)  Ecdesiae  occarrit  Coi 
Rex,  ut  erat  largiuinm  (2),  omaes  suae  Eodeaiac  fa- 

^ — — , 

(•)  Alia  M.  $.,  B2ar«fii>  Piat^M:  Lia^ebrogins ,  Baben:  Ambrotianua 
Codez.  Pìa»é9^ 

HoBATXua  BiAvcira,  i;i  SotU  a4  Pgulum  JXaemmn,  hoc  h>e^. 
(b)  Codex  Modoetianus  ,  Tharutioì^ae. 

id.  mi. 

(1)  IK  questa  data  del  Maggio  568.  V^di  'A  legaeme  Nani.  g. 
(3)  Paolo  Diacono  ^  jngenao  narraim  di  molte  crudeltà  dei 


cultates  poslulanli  concessiti  et  per  Snciil  pRAGMATicm  (i) 
postulata  firmavi!. 


Longobardi^  prende  non  di  rado  a  lodar  con  diletto  le  virtù 
de'  suoi  concittadini ,  e  massimamente  d'Alboino^  coi  quale  ac- 
còmpagnayasi  Leufi  ,  che  fu  trisavolo  dello  Storico.  Qui  Paolo 
dà  fama  di  larghissimo  al  Re  ,  sebbene  questi  non  avesse  dato 
nulla  di  Suo  al  Vescovo  Felice ,  ma  solo  promesso  non  torgli 
le  possessioni  della  Cbiesa  di  lui ,  quando  i  Longobardi ,  su- 
perato che  avessero  la  Piave  ,  si  fossero  impadroniti  di  Tre- 
vigi.  Da  questo  tratto  d'Alboino'  e  dagli  altri  racconti  del  Dia- 
cono su' costumi  del  conquistatore  potrebbe  apprendersi  qualche 
cosa  intomo  alle  condizioni  da  esso  concedute  a'  Bomani.  Ma 
troppo  breve  fu  la  vita  d'Alboino  ^  e  le  vere  sorti  del  conqui- 
stato Romano  si  fermarono  sodo  Glefoedi  Duchi  ^  «assai  più 
spietati  di  quel  Re.  Nulla  perciò  impedisce  di  credere  eh'  egli  ^ 
sendo  ancora  incerto  della  conquista  d' Italia  ,  piegato  si  fosse 
alle  preghiere  di  Felice ,  il  coraggio  del  quale  dovè  piacere  al 
Barbaro.  Leufi  ,  che  stava  nell'  esercito  attendato  sulla  Piave, 
dovè  necessariamente  o  veder  Felice ,  o  saperne  l' arrivo  nel 
campo:  cosi  fu  trasmessa  da  padre  in  figliuolo  fino  a  Paolo 
Diacono  la  memoria  di  quel  fatto  e  del  benevolo  atto  d'Al- 
boino verso  uno  de'  primi  Romani ,  che  si  confidò  nel  Lon- 
gobardo. 

(i)  A  si  schietti  racconti  nondimeno ,  procedenti. dalle  tra- 
dizioni familiari  ,  negò  di  credere  Scipione  Maffei  ^  quél  gran 
lume  d' Italia  *.  Parvegji  j  che  il  Re  de'  Longobardi  non  do- 
vesse aver  potuta  condarre  seco  né  Cancellieri  liè  Segrelarj  ; 
che  i  Longobardi  al  postutto  ignorassero  in  ijuelT  elà>-l'uso 
delle  lettere  d' ogni  sorta  ;  e  che  perciò  s'  avesse  a  giudicar  falso 
il  Diploma  o  PaAMMATrco  ,  spedito  in  favor  di  Felice.  Di  niun 
peso  riuscirono  si  fatti  argomenti  agli  occhi  del  Muratori,  che 
narrò  come  verissimo  il  £ittó  di  quel   Diploma',  se  non  che 


i  MÉffei,  TenMii  lllustraU.  Lib.  XI.  (A.  1732). 
SI  Hmt.  AnnaU  d  lUlk,  Amo K6&  (A«  17M). 


NUMERO  II. 


Donazione  in 


Afwo  570? 


(IMl*ArcliiTio  Roncioiii,  Km.  1). 


Pisa  nel  570  non  era  de*  Longobardi  ;  e  però  la  .pre- 
sente carta  si  stamperà  nell*  Appendice ,  ove  troveranno  il 


lo  Zanetti  pigliò  a  derìderlo  come  una  putida  favola  *,  biasi- 
mando apertamenle  di  troppa  semplicità  Paolo ^  e  di  soverchia 
precìpitanza  i\  Mabillon ,  che  avea  prestato  fede  alla  narra-» 
zione  del  Diacono  \  I  dotti  Maurini  andarono  in  altra  senten- 
za ^  e  combatterono  valorosamente  contro  il  Mafiei  *,  fondatisi 
non  tanto  sulJ'opim'one  di  Mabill9n  quanto  su  quella  piii  an- 
tica ed  affatto  conforme  di  Girlo  Sigomo  K 

Un  nomo  dottissimo  sorse  allora  in  Trevigi  a  difendere  la 
verità  de* detti  di  Paolo.  Fa  il  Conte  Bambaldo  Canonico  degli 
Àzzoni  Avogarì^  che  tra  l'altre  cose  aficrmò,  non  essere  i  Lon- 
gobardi e  gli  altri  Barbari  di  quel  secolo  aflattó  privi  della  co- 
gnizione di  qualunque  alfabeto ,  ed  aver  essi  avuto  l'uso  del 
JiunicOf  se  non  d'altro  ì  allegando  le  Gotiche  scritture  nel  £»• 
moio  Papiro  di  Napoli  * ,  stampato  non  avea  guari  tempo  da 
Monsignor  Ludovico  Sabhatini  \  Ma  questo  Papiro  ,  che  poi 
divenne  argomento  di  nobili  studj,  e  fu  tante  volle  ristampato 


1  Bernardiiio  Zanelfi ,  Dal  Refno  ée*  Ungobardi,  Ub.  I.  g*  XX.  (A.  178S). 

2  ìMUlao,  De  Re  IMpkMaaUca.  Ub.  L  Cap.  IV.  (.  VI.  (A.  1681). 

3  NouTean  Traitè  de  Diplomatiqae ,  111.  27.  et  leqq.  (A.  1757). 

4  CaroU  Sigonii ,  De  Bagno  Italiae,  Xlb.  1.  Inter  Opp.  II.  Ift.  (A.  1733). 

5  Aasoni  degli  Arogari ,  nella  Nuoti  Raccolta  d*OpuseoH  di  Calogerà-H 
deffi,  Tom.  IX.  pag.  401-406:  (A.  1792). 

•  Sabbatfni,  Criendarìo  Napolitano.  T.  101-106.  { A.  1745). 
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loro  luogo  gli  altri  documenli ,  che  dod  appartengono  al 
regno  Longobardo  ,  ma  che  possono  tornare  utili  a  chia- 
rirne la  Storia.  Tal  carta  ha  poi  la  data  del  5 10. 

ed  illustrato  dairAssemanni,  dall'lhre  negli  Atti  d'Upsal,  dal 
Marini  ed  in  ultimo  dal  Masmann^  conteneva  i  caratteri  pret- 
tamente Ulfilani.  Ebbero  gran  corso  in  Italia  sotto  il  Be  Teo- 
dorico, e  furono  i  caratteri,  onde  alcuni  Clerici  Goti  di  Ra- 
venna servironsi  nel  Papiro  ;  mentre  i  Romani^  co'quali  fecero 
un  '  contratto,  adoperarono  l'alfabeto  Latino.  Pur  egli  non  sem- 
bra, che  il  ricco  ed  insigne  idioma  d'Ulfila  fosse  caro  a'Lon- 
gobaxdi».  joè  che  un  gran  prò  facesse  a  Felice  .di  Trevigì  otte- 
ner Diplomi  vergati  con  cifre  Runiche,  Ben  poteva  il  Re,  vo- 
lendo >  fatigli  distendere  un  Privilegio  in  Latino  ,  dappoiché 
tanti  Romani  della  Pannonia  e  del  Korico  seguivano,  secondo 
Pàolo  Diacono,  la  fortuna  del  Longobardo  in  Italia*. 

Qm  con  Ugual  senno  e  forse  con  maggior  frutto  levossi  un 
illnstve  Bergamasco',  il  Lupi,  a  ripetere  ;  che  aVt-ebbe  doVato 
il  Mtifici  ramtnen tarsi  del  lungo  soggiorno  de'  Longobardi  e 
d'Alboino  in  Pannonia,  nel  mezzo  di  que'Romanì  e  delle  fre* 
qucnti  trattazioni  de'piii  rilevanti  negozj  di  guerra  o  di  pace, 
occorsi  non  di  rado  fra'  Longobardi  e  gl'ini  pera  tòri  Bizantini.' 
Se  H  grosso  della  nazione  ignorava  le  lettere,  v'erano  tuttavia 
presso  il  Re  alcuni  che  doveano  parlar  Greco  e  Latino,  e  cori 
nell'  una  come  ndl'  altra  favelfo  curar  le  faccende  pubbliche 
della  gente  Longobarda.  Ma  non  era  ella  forse  Cristiana  in  gran 
parte  prima  di  vt^nlre  in  Italia  ?  Certo  si  ,.  c^uantunque^  iftipe- 
dita  dall'errore  degli  Ariani;  e  non  mancava  un  qtialélte  Cat- 
tolico fra'Longobardi.  Ottimamente  perciò  scrive  il  Lupi  ',  che 
i  lor  Vescovi  e  Preti  e  Clerici  dovessero  avere  almeno  il  libro 
delle  Sante  Scritture.  Se  adunque  non  piacque  ad  AlboinQ  chia- 
mare un  Romano  del  suo  esercito^  gli  riusci  agevole  di  oom- 
mettere  a  qualche  Vescovo  Ariano  la  coìnpilaaione  d'un  teeve 

i  PauU  DiaooiUi  Lib.  !(.  Gap.  26.  , 

2  Lupi ,  Godei  Diplomatlcus  BergomcBsIs,  I.  135*  Prodromi  Gap.  Ti.  $• 
•V.  (A.  1784). 


NUMERO  HI. 

Iscrizione  di   Lemw^ 
Anno  572. 

(  JM  Marchese  RoTelli  ). 

Nel  571  e  572  i'  Longobardi  ooo  erano  padroni  di  Len*- 


Diploroa  in  favor  di  Felice.  Ariana  era  la  credenza  d'Alboino, 
il  quale  giunse  a  gran  rinomanza  in  Paunonia;  laonde  Nicezio, 
Vescovo  di  Treviri,  scrisse  verso  il  563  a  Ciossuinda ,  prima 
moglie  del  Ee  ,  di  veder  modo  a  convenirlo  ed'  a  fargli  ab- 
bracciar la  fede  Cattolica  *. 

L'annalista  Di  Meo,  che  ignorava  i  lavori  d'un  Lupi  ed  era 
schivo  as^ai  del  creder  vere  le  carte  antiche  ,  non  dubitò  di 
seguitare  i  racconti  dei  Diacono  ':  indi  Angelo  Fumagalli,  vinto 
daJJ  esposte  ragioni,  slette  anch'egli  contro  il  Maffei,  annove- 
rando  tra'icgiltimi  quel  Diploma ,  sebbene  perduto,  d'Alboino  '. 
La  quale  opinione  a  me  sembra  verissima.  In  quanto  all'ob- 
biezione dello  sitiao  Mafici,  che  nel  sesto  secolo  i  Re  Barbari 
non  soleaoo  concedere  alcun  Privilegio  di  protezione  cosi  degli 
averi  come  delie  persone,  dirò  ch'ella  è  rimossa  non  solo  dah- 
l'aatorìià  di  Paolo,  ma  da'molti  Diplomi,  che  abbiamo,  si  cK 
Ciodoveo  e  si  de'  suoi  successori,  che  vissero  prima  d'Alboino, 
in  favor  de'Monasteri  e  delle  Chiese  insino  all'anno  562.  Basta 
svolgere  a  tale  uopo  la  splendida  Raccolta  ,  ovvero  il  Codice 
Diplomatico  de'tempi  Merovingi ,  ordinata  dal  Bréquigny  *'  ed 
accresciuta  ora  dal  Pardessus,  nella  quale,  oltre  il  Privilegio 
dato  nel  497  da  Ciodoveo  al  Monastero  Rcomamensc  (  impu- 

1  Nìoetii  TreTirensis,  Ad  Ootsuindam  Reginam  Epistola,  apud  Duchesne  , 
UìsL  FraDc.  Scr.  Append.  I.  853.  (  A.  1091  )  ex  Frebero. 
3  Di  Meo,  Annali  del  Regno  di  Napoli,  I.  22.  (  ^.  1795:  opera  postuma  ). 

3  Famagallì,  Istìtoziooi  INplomattcbe ,  I.  224.  (  A.  1802  ). 

4  Bréqofgny  et  Du  Theil ,  Chartae  et  Diplomata ,  eie ;  opus ,  tempora 

UeroTingica  ezhibens.  (  A.  1701  ). 
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nOy  Yieìoa  dell'  Isola  Comacina.  Perciò  tale  bcrizioiie  eoo 
la  seguente  si  darà  nell*  Appendice. 

NUMERO  IV. 

Simile  /scrizione  di  l^nno. 
Anno  S72. 


(Dal  P.  ADegranaa  e  dal  BoTelli). 


Vedi  r  Appendice. 


gnato  da  molti  e  difeso  virilmente  dal  Br^quigny  *),  v'ha  Tal- 
Irò  dello  stesso  Re  ad  Euspicio  Miciaceuse  in  data  del  5io  , 
tenuto  per  vero  fino  dal  P.  Germon  \  A  questi  Diplomi  se- 
guono altri  di  Sigismondo,  Re  di  Borgogna,  di  Childeberio  l."* 
e  di  Chilperico  in  grazia  de'Monastcri  Agaunense  ed  Anisolano, 
come  altresì  delle  Chiese  di  Parigi  e  dì  Tournai  '. 

Felice  di  Trevigi  non  godè  lungamente  del  Diploma  d'Al- 
boino; ben  presto  Clefo  ed  i  Duchi  spogliarono  l'Italia,  e  di- 
visero l'universalità  de'Romani  fra  ciascun  Longobardo  col  no- 
me di  tribuiarjf  appropriandosi  per  diritto  della  conquista  l'alio 
dominio  di  tutte  le  terre  ^ 


1  Bré<ioÌgny ,  Num.  2. 
a  Mtid.  Nam.  0. 

3  JM.  NuiD.  IO,  13,  20,  27,  28,  31. 

4  V9di  il  mio  Discorso  suDa  collisione  de'  Romani  Tinti  da'  Longobardi 
(A.  1841). 


NUMERO  V. 

Preteso  Privilegio  d' Alboino  in  favor  de'  Nobili  Rizzoìa 

di  Piacenza. 

Anno  572? 
E  ricordalo  qn^eUo  Privilegio  nd  seguente  di  Carlo  il  Grosso. 

{Dd  Campi,  Storia  di  Piac«iua/l.  409). 

In  ocHniiie  Saoctae,  et  lodividaae  Trìoitatis  Karolus  divina 
faveDte  clemeDiia  Imperator  Augustas.  Si  petilioDes  fideliom 
DOfitroram  iustè,  recCèque  peteotìam  audimos^  procul  du- 
bio  eo6  alacrìorea  reddimus  in  nostrum  servitium.  Qua- 
propler  omnium  fidelinm  Sanctae  Dei  Ecclesiae  nostrorumq  ; 
presenlium  scilicet^  ac  fofaroram  comperìat  industria:  qaia 
Luituardas  Sanctae  Vercellensìs  Ecclesiae  Episcopus,  no- 
s(erq;  Summus  Consiliari us,  et  Archicaocellarìus ,  et  Vui- 
boldus  Sanctae  Parmensis  Ecclesiae  venerabilis  Ponlifex  no- 
stram  expelierunt  Celsitudioem,  ut  concederemus  aliquid  de 
iure  nostri  Imperìj  j^prietario  Adelberlo  de  Ruzzolo  illuslrì 
\ir09  fideliqne  nostro,  et  haeredibus,  habendum  perenniter; 
ac  confirmaremus  res  ipsius  Adelberti,  ab  co,  eiusque  an« 
tecessoribus  bucusque  posscssas^  vel  deinceps  possessuras. 
Nos  vero  tantorum  fidelium  precibus  inclinati ,  concessimus 
eidem  Adelberto,  eiusque  consorlibus ,  et  baaredibus  Curtes 
duas  infra  Placentinum  Coraitatnm  sitas;  liorum  unam^quae 
Moldefasci  dicitur,  alteram  vero,  qnae  dicitur  Vineolla  y  cam 
omnibus  ad  easdem  Cnrtcs  pertinentibus,  vidclicet  casis^  cur- 
tis,  terris,  vineis,  silvis,  stalareis,  pfatis,  pascais,  paludibus, 
rìpis,  rupinis ,  cultis ,  et  incultis ,  divisis ,  et  indìvìsis  cum 
omnibus,  qnae  dici,  vel  nominari  possnnt  perlinenlibus  ad 
praenominatas  Curtes.  Concedimus  etiam  y  ac  donamus  y  et 
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de  nostro  iure ,  ac  polestale  in  eonim  iiu,  et  potcstatem , 
haeredumq  ;  ipsorum  trasfundimus ,  ut  habeant  perenniter 
potestatem  exinde  dandi ,  yendendi ,  commutandi  y  et  fa- 
ciendi  ipse  Adelbertus,  suiq  ;  coosorles,  et  haeredes  quic- 
quid  Yoluerint 

Insuper  etiam  per  hoc  auctoritatis  nostrae  praeceptum 
coofirmamus  y  et  munitissiaia  tuitiooe  stabilimus  omoes 
Curtes  hacteoùs  ab  eodem  Adalberto ,  et  eioa  aoteceBsoribus 
potaessBS,  acilicet  Ruuolam,  Pupianum,  Utianum^  Fon- 
tanam  frigidam  y  Martinascam,  et  Tcbalariam,  \erum  etiam 
et  Ronchum ,  sea  et  Vicocerronutn ,  quas  nunc  lenent  per 
praecepta  y  et  immunitates  Regum  Longobardorum  ,  Al- 
BOiNi  (l),  Qephi,  Autharia,  Agiiulfi,  et  Desideri] ,  siciiti  in 

•  •  • 

■i^— — — ^— — — i     I   ■  ■    I  I  ll»ll  ■■■  ■■!■»■■ »  Wll    .^^la^il^— 1»»^—   !■■         ■■— 

(i)  Che  Alboino  confermasse  io  generale  i  posaedioMnii  della 
Chiesa  di  Trevigi  al  suo  Vescovo  Felice,  può  e  dee  credersi^ 
ma  che  il  Re  donasse  del  suo  ad  Adelberto  di  Ruzzolo  alcune 
Corti  del  Piacentino  e  pe  facesse  distendere  ciò  che  chiamavasi 
Precetto  ed  Immunità,  è  tal  cosa  da  nou  crederla  neppure  a^ 
Carlo  il  Grosso,  che  ha  le  sembianze  rivolte  ad  alTermare  d'aver 
veduto  que'  Diplomi.  Delle  molte  cose  ,  che  potrebbero  dirsi 
contro  l'autenttcilè  della  presente  scrittnra  insignita  col  nome 
di  CarlO|  basta  ricordare  s«il  quella,  che  il  Campi  non  accenna 
d'averne  copia  se  non  dal  domestico  Archivio  di  Casa  Rizzola, 
tacendo  se  vi  fosse  o  no  1'  originale.  ' 

Di  molti  veri  e  sincerissimi  documenti  siam  debitori  al  Campi, 
uomo  dotto  e  buono  :  ma  non  rade  volte  si  lasciava  egli  trar 
fuori  di  via  dall'amore  della  sua  patria,  si  che  giunse  a  pub- 
blicar come  vera  e  solenne  Storia  di  Piacenza  un  brano  defor^ 
me  (li  Tito  Omuiio  Tinca;  il  quale  ,  a  senno  del  medesimo 
Campi,  vivea  sotto  Augusto,  facendo  menzione  di  Corner^  fi- 
gliuolo di  Giano,  e  di  non  so  quali  antichissimi  fondatori  della 
provincia  Piacentina  prima  di  Davide,  Kc  degli  Ebrei*. 

1  Campi,  Storia  EeclesiasUca  di  Piacenza,  1.  4^7-447.  (  A.  1651  : 0/»ifa 
poituma  ). 
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ip6Ì8  praeoepttf  òuerimn  em§  e$mpmmus ,  ac  etiam  Orma- 
mu8  y  et  stabilioms  omnes  res ,  qnas  postmòdum  Deo  prò- 
pitio  iuslèy  et  legaliter  ubiUbet  iafrà  ditioMm  nosUi  im* 
perìj  potaerìnt  ipee,  auiq,  consories,  et  haeredes  adqui- 
rere  :  nec  non  chartas  ivununitatìs ,  et  oonfinnatìonia,  quas 
811Ì8  aoteeeMoribas  piae  reeordationis  Domnus  y  et  proavus 
noster,  Karolos  quondam  Exedlentissiaiiis  Imperalor,  et 
SereniflsiiDiis  Aogostua  aTQs  noaler  HLodovicns  «  aed  et 
fleodae  memoriae  HLolarios  patraus  noater,  nee  «mi  et 
glork)MSÌiDU8  lB»pi»iitor  HLodovicna  cooaaiigaineua  Boater 
de  aupraacrìptìa  Cortilma  ooneeaBerant ,  et  per  sua  privi- 
legia confirmavemnt  ;  aea  etiam  chariaram  instramenta, 
et  eaisdem  res ,  quas  sopra  concessimos  ^  ac  confirmavimus 
omnibua  modia  deinceps  in  perpetuum  iure  proprietario 
iam  saepedicto  Àdelberlo  nepoti   iam  nonunati  Yuiboldi 
Sanctiasinii  Antistitia»  auiaqoe  conaortibos,  et  haeredibua 
traaiìiodimiiaq  ;  atq;  donamoa,  al  de  ipaia  reboa  fM^iant, 
aicat  de  alita  proprijs ,  remota  totiua  poteatatia  inquieta-* 
dine  y  etc.  eie.  etc.  (  Si  tratateia  il  resto  ). 

NUMERO  VL 
iMrisùmé  d' Alboino. 

(  Dal  Moiaa  TeraoMa  M  MAi ,  |iag.  GCVUi  ). 

Vedi  r  Appendice  y  perchè  V  Iscrizione  fu  scolpita  do- 
po il  774. 
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NUMERO  VII. 

*  •  -     •  I  •  ^  • 

Concilio  Gradense  di  molti  f^escevi  soggetti  a'  Longobardi. 

Anno  S79;  Novehbm  3. 

(  Dd  P.  de  RnMi ,  Mon.  Ecd.  A^ùilejensis  {1}  ) 

b  Domìòe  DomiDi  nostri  Jesa  Christi  samini  aeterni 
Dei  nostri..  Imperante  Domino  nostro  Serenissimo  Tiberio 

(i)  La  Crooiea  Yenetai  detta  di  Giovanoi  Sagominoi  il  quale 
vivca  nel  ioo8;  fa  menzione  del  Sinodo  Gradense  ^  ricordan- 
done alcuni  brani  e  le  sottoscrizioni  di  molti  Vescovi  *.  Andrea 
Dandolo  inserì  quel  Sinodo  nella  sua  Cronica  |  verso  1'  anno 
i35o.  Il  Baronio  ne  trattò ,  senza  stamparlo  s  ;  ma  T  Ughelli 
pubblicollo  nel  i653  '  la  prima  volta,  per  quanto  io  sappia, 
riscontrandolo  con  una  Cronica  Veneta  della  Biblioteca  Barbe* 
rini,  Num.  ^v7  ^-  W  P«  Sirmondo  ne  ottenne  copia  da  un  Ma- 
noscritto Vaticano  ,  Num.  S^22 ,  la  quale  rimase  fra  le  sue 
carte,  né  venne  in  luce  se  non  per  opera  del  P.  Arduino  \  11 
Cardinal  Noris  illustrò  i  luoghi  oscuri  del  Sinodo  Gradense  con 
dotte  osservazioni^;  ed  il  Muratori  lo  ristampò  ^  insieme  con 
la  Cronica  del  Dandolo  ''  :  poscia  lo  dettero  nuovamente  alla 
stampa  il  Culeti  ®,  il  P.  De  Rubeis  *  e  Monsignor  Mansi ^®.  Ho 

i  Chroiiioon  Yenetam  Johannl  Sagomino  Iribolam,  pag.  7—9.  (  stampato 
per  la  prima  Tolta  nel  1768  ). 

2  Baronii  Anoalcs,  Amie  002;  Num.  III.:  et  anno  605;  Num.  VII. 

3  rghelli,  lUlta  Sarra,  V.  34-35.  Ex  Chrcnico  DanduU.  (À.1653%  In 
Aqullejensibus. 

4  id.  Ibid.  V.  1169.  In  Gradensibns. 

5  Harduini,  ConcUiorum  Ili.  Col.  524-828.  (A.  1714). 

^  Noris,  Hiflfor.  Pelag.  et  De  Quinta  Synodo.  Gap.  IX.  S*  IV.  (A.  1673}. 

7  Muratori,  Se.  Rer.  lui.  Xll.  98-102.  (A.  1728). 

8  ColeU,  in  Condì.  Labbei,  TI.  Col-651-655.  (  A.  1729  ). 

0  Bernardi  de  Rubeis ,  Monum.  Kcclesiae  Aquilcjensis ,  Col.  237-210. 
(  A.  1740 }. 

10  Mansi,  EdiUo  HorcnUna  ConcU.  Labbei -ColeU,  IX.  Col.  913-928. 
(  A.  1764  ). 


Il 

CÒDStantino  Augusto  9  anno  imperìj  ejas  V.  eodem  con- 
sole sub  die  III.  Nonarnm  NoTembrium,  lodictione  (er^ 
lìa  decima* 

CuM  in  GiviTATB  Gh ADERSI  Helias  Episcopus  SancUe 
ejusdem  noTae  Aquilegiensis  Ecclesiae  y  una  cum  Mar^ 
dono,  LeomanOf  Peiro^  f^ndemiOf  f^irgilio  ^  Joannef 
QarissimOf  PairidOf  et  reliquia  Episcopis ,  et  Sacerdoti- 
Inis  ,  quorum  nomina  subscriptiones  propriae  manifestant , 
in  Goncilium  convaiiflsent ,  et  in  nora  Basìlica  sanctae  Ve- 
nerabilìs  Hartyris  Eupbemiae  consedissent,  aedentibus  quo^ 
qua  Presbyterìs  plnrìmis ,  adstantibus  Diaconibua  y  prò* 
pontis  in  medio  Sacrosanetis  Ecdesiae  Evangeiiis ,  Helias 
primae  sedis  Episcopus  dixii:  IneflabBia  sunt  opera  Do* 
mini  nostri  Jesu  Cbrìsti,  quibus  misericordia  et  benigni  tate 
fragilitatem  nostram  sustentare^  (  a  )  digoatur ,  Sanclissimi 
Fratres.  Nam  inter  angares ,  quibus  Ecclesia  Domini  ctr* 
emnquaque  d^ntta  sutpiroi  £t  Qimijm  FBRocissuua  glaoeSi 

Q0AB  MlSBaAB  NOaTlAB  nOTiaCUB  RELIQUIAS  QOÈXUM^ 

BT  MYAaTABB  ifoif  cnsANT,  fateor  me  non  praeter  spem , 

(a)  Ugmmlu  ex  Chronxco  Danduliano  (  V.  34  ),  frequentane 

segcdto  la  lezione  del  P.  De  Aubeij,  il  qnale  travagliosi!  molto 
a  voler  dimostrar  Cdso  ed  almeoo  inleìj)olaiù  quel  Sin«>do  ; 
ciò  che  piacque  al  Mansi  ^  e  soprattutto  al  Muratori  \  Per 
quello  cbe  dirò  nelle  Osaervasioni  al  UòeOo  de'Feacovi  cPI" 
Siria  nel  Sgo  ,  io  me  ne  sto  col  Baronio  e  col  Noris  ,  credendo 
vero  un  tal  Sinodo,  ma  non  per  tutte  le  ragioni  da  essi  ad- 
dotte. Ivi  parlerò  eziandio  delle  consegueose  storiche,  le  quali 
si  debbono  trarre  dal  Sinodo  intorno  alla  dominazione  de'Lon* 
gobardi. 

t  Mansi ,  in  NoUs  ad  Baroniiim  et  in  Supplemento  Lucensi  ad  Concilia. 
Labbel-Coletj  (A.  1748). 
3  Marat,  Aniial.  d'Italia,  Anno  590. 


19 
fed  vel  a(  verìus  dicam^  sopra  spem  meani  adhunc  ve- 
nerabilem  coetum  vestram  invitasse  sanctissimam  carità* 
tem.  AngdnU  enimt  ne  quid  undecwnque  volis  cothmunibus 
óbiiUiiut  (1);  veram  quia ,  ut  praefalus  som  y  Jesus  Chrì<- 
stos  vems  Deus  et  Dominus  noster,  supra  quem  eredidi^ 
mtif  et  eperatimus  «  praesiUit  »  ut  vestra  none  in  ilio  prae- 
seotia  perfruamur ,  dignum  (a)  duxi ,  Carissimi  fratres  y 
oiansuetudini  vestrae  commemorare ,  quod,  ut  praelibavi- 

mUS,   IKTBRTBNIBNT1M8  MALIS    KOSTRIS    QUOTIBIE  HOSTTJLB 

Pbrpatimur  flagblluh.  Jam  pridem  ab  Attila  Hunno- 
rum  rege  Aquileja  civitas  nostra  funditus  est  d^trueta  : 
et  postea  Gothorum  incursu,  et  caeterorum  barbarorum 
quassata  vix  respirat;  etiam-^wne  Longóbardorum  NEPAN- 
DAE  GENTIS  (2)  FtAGBLLA  sustimerb  non  talbns  (b).  Si 
ergo  coosensu  beatissimi  Apostoltcae  sedis  Papae  Pelagli, 
cui  jam  ante  communem  nostram  descripsimus  necessita- 
temi vestrae  Sanctitati  placeat  banc  ciTiTAim  Gradbnsbx 
nostram  confirmare  perpetuo  Hetropdim ,  novamqtie  eam 
vocare  Aqoilegiam? 

Sancta  Synodus  dixit  :  Quae  vestra  proposuit  Beatitudo, 
omnes  pari  coofirmamus  asseosu. 

Si  vestrae   sanctitati  placeat ,  Beatissimi  Papae  Pelagt 

(■)  UoamLU,  tBMifMM,  Digimm  ▼«ro,  diarÌMimi  fratres,  manvuetado  ve- 
•tra  duzit  ex  conaeiifu  BoaUaBÙDi  Apoatolicae  Sedia  Papae  Pdagìj ,  cui  iam 
aoteoommuni  nostrani  intuita  descripsimus  necessitudinem  (toUcUudinem) 
si  vestrae  placeat  saoctitati  hanc  Civitatbm  Gbaobhsem  perpetuo  confir- 
mare Metropolim ,  novamque  Tocare  Aquikiam.  Qooniam  ut  prelibavimus. 

(b)  Qai  ai  ripetono  le  parole  deila  precedente  Nota  presso  TUghelli. 

(i)  Della  gran  difficoltà  di  radunare  i  Vescovi  sotto  a'Duchi 
Longobardi^  F'edi  le  mie  Note  al  Libello  de' F escovi  d* Istria 
nel  5go  ,  Num,  58. 

(3)  Dell'epiteto  di  nefando  dato  a'Longobardi  parlerò  nelle 
A  detto  lAbeUo  del  5f^. 


«T.a^ 
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privìlegioni  prò  hac  ipsa  kitoatioBe  $b  ifio  trausmissiaDy 
io  medio  redUndum  deferatur. 

Lburbntius  Prasbyter  y  Legatos  Apoalolic^e  Sedia ,  re- 
praeaenUYÌt  prÌTÌIegiaiii  :  quod  aotcipiena  Einpluoiua ,  No- 
tariua,  in  medio  ataoB,  redUvit  privìlegium  Gradenaia 
Ecdeaiae. 

Pelagius  SktMoi  Ecdmoi  GahùUcae  urbii  Roma$  Epi- 
tcopui  Hdiù$  Aqi$Segieim  Pairiardiat  eie. 

Condecuii  (a)  ApoiiaKea  moderamina  pia  rdigume  pHm-^ 
éibuM  benevola  eampaeeùme  mecwrrere^  et  poeeefUhm  (b) 
ammig  congnia  éioaiione  impertiri  ateeneum.  Ex  hoc  emm 
lucri  potìesimum  a  conàUare  omnium  proeul  èMo  prcme^ 
rebtmur,  n  venerMlia  looa»  opporfmio  troMmUaia  l«m« 
pare ,  no$iro  fumili  Uvdio  ad  mMarem  mne  àmbio  ifafmw 
producta.  Igitur^quia  peltHf  a  nobti  per  mitaa  CMe  Vem^ 
randae  FraUmitaiU  hrwia^  cameniienUbia  in  eie  Suj^ro- 
ffanàs  tM  Epiteopii ,  qimtemu  Gradenae  caatrvm  (1)  Mòu 
Venetiae  fieri  et  hiriae  Jfeiropolfm»  ad  regendatf^  SanOam 
Eedesiam ,  aiq^e  cum  Anare  Dei  diepeneandam^  meta  prae^ 
cepliùne  cane^kre  diberemue^  Quaprcpier  veetro  eompaiien-' 
US  moerori^  neeesiiiudinem  y  imo  mtìam  mjbibm  fU" 

BSHTIUM  PSMJPBNbBNTMS  LOVGOBABMH)BUM  y  iwXif^ 

~  (a)   l/oMELLJ ,  Contfenii  jiposUUoo  Mod&ramàù* 

(b)  C^i}.  AMv»oatAMU9,  animis  in  hae  r«  d»peie  aur^M  perp^ndns 
attenta/Ih 

(i)  Il  Papa  chiamava  Castrum  Gradense  ijuel  che  i  Vescori 
chìatnavano  Civitae.  SeguttaroDo  dmnfliiiQiite'lHuo  de'Ioogbi, 
ne'qaali  ciacco  do  parlava;  dò  che  vale  a  nmovcrc.  qualunque 
èiibhio  di  falsità  per  questo  rispetto*  l^  sqrMlor  delia  I^eHera^ 
Pouiifida^  che  iu  es^a  non  mostrasi  ertamente  insensato,  sarebbe 
egli  cadato  in  una  cosi  patente  contraddizione,  s'egli  fosse  stato 
un  falsario,  vokndo  foggiare  il  Sinodo  e  ad  un'ora  la  Lettera? 
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wUi  precibus  veum,  per  hiiipi$  praeeepti  wrim  mprauBri'- 
pium  Castram  Gradense  iotms  Veneiiae  fieri  cum  omnibus 
vestrae  Ecclesiae  pertinenttbu$  f  eiiam  Istriae  MeirapcUmp 
perpeltAo  cùnfirmamw.  Siatuenies  eapropter  Apo$tóli$a  mieto* 
ritale ,  tuìb  intermnatiùne  futuri  juiim ,  mi/U  licere  nottrfH 
rum  Successorum^  vd  olii  euilS>et,  haee  quae  a  noUs  de^ 
creta  suntj  in  quoquam  deslruerey  autcoMeihre;  qmepo^ 
tiu$  firma  stabiìitate  ineonmlsa  monete  difininM,  cique 
anaihematis  inculo  perp^uis  temporibue  eksertanda.  Quam^ 
dbrem  hortor  (sic)  te  semper  relevare  oppreseos ,  semper  eor-^ 
rìpere  inquittos ,  ut  %isania  dominietm  non  poesia  safooare 
meeeem.  Graiia  Domini  noetri  Jeeu  Ckriitij  et  omnie  cen 
riias  Dei  mi  emnper  veinscum.  Data  XIL  Kaiendae  Mmi 
imperante  IWerio  Consiantinò  Coesore  Augusto. 

Qvo  perìeéto ,  univerei  ^iscopi  voce  compari  dama- 
rdnt  :  Éxaudi ,  ChriBle»  Pelagio ^vitam:  onmes  imo  conaeiiAi 
Sanctissimi  Pelagli  praeeeptionem ,  et  yestram  seqiiimnr 
confirmautes  sententiam.  Observandam  eoim  Apostolicam 
àuctoritatem  decernimos  hanc  Gradbnsem  ovitàtsm  to- 
slram  Hefropolim  perpetuis  temporibus  esse.  Quicumque^ 
vero  confirmationis  hoc  nostrae  violare  decretom  praesonn* 
pserìt,  anathema.   Sancta  SyDodos  ter  affirmavitf  fiat, 

Helias  Primae  Sedis  Episeopus  dixiU  Si  veslrae  Bea- 
titudini placet ,  reeitentur  etiam  neoessariae  caiisae  ad  Ec- 
clesiae statum  pertineotes ,  prò  quibus  Yjestram  uuauimem 
Saoctitalem  ad  noa  nsque  similiter  fatigari  rogitavimus. 
Sed  ut  magia  di^positioupm  uostrarum  ,  determinata  jam 
Sedis  hujus  quaestione ,  rìte  constet  ordiri  primordio  ;  re- 
cttetur,  Deo  gabernante ,  nobis  prìmum-  fides  Sanctorom 
Patrum  «  quae  cunctis  actionibus  nostrts  d^noeps  secuturis 
Telut  immobile  Jfundamentum  existat  de  fide  catholica  San-*- 
(torum  Patmm. 


15 

Sancta  Synodos  responUl  r  justiimmin  est  reciUri , 
qood  ulìlìnime  proveait  àadirì.  Bpìphaiiii»  nolafius  ex 
G)dice  Synodali  recitavit 

9  Saugta  ,  magna ,  et  muTenal»  Sysodw  qme  secim* 
)!>  dam  Dei  «gratìam,  et  saiietkMien  piÌMianorimi ,  chriatia- 
7>  DMsiiBoniBi  Imperatonnn  noatrorui  ValentHiiaiii  et 
9  HarciaQi  eonj^egafa  est  apud  Chaloedoaiani ,  IIelro|ioKiii 
»  Byibkàae  proimiae ,  io  Atria  («)•  SaMlae  veaendbAia 
)»  Euphemiae ,  definmt  aobter  anaesai  DMumia  noater  et 
j>  Salvator  Chriatiis  >  netitiaiii  fldei  -cooiraiaiia  Asci  polia 
D  anis  alt  :  Pirem  maam  ilio  tobm  f  p§cm  fMMn  nlftifiio 
»  oo6t« ,  ne  nlloi  ^aprokino  suo  doaontam  doetiMam  pie- 
j^  tatia  oatendat  QiMMMam  vero  non  qnieacii  mquianaana 
i>  BoafKì  ziaaniam  apargére ,  non  aliqnoA  cantra  Teritafeoi 
D  aemper  ioveniem ,  ob  hoc  «onaoele  Daniinua  noaler 
D  poTJdeoa  hnmaoo  generi,  pnaainiodl  et  fièiliiahaum 
7>  Pk'jneipeni  ad  aefcnn  fidai  anacitant  Qai  nodiqQe  Sfr* 
D  cerdotom  prìneipea  ad  ae  eonvocavjt,  (fuafenof  graba 
^  Donuni  feliciter  impetrata ,  ab  oriboa  Cbriali  dofBia 
y>  qmdem  mendacii  snUnorfet,  germen  aiAem  pietatia  et 
j>  vmtatis  pingoe  eflfioeret.  Qaod  qpndem  et  fecimaa  con* 
y>  nranì  decreto»  dogmatom  fogaatep  enroram-,  integram 
yf  vero  Patnm  reTOcàntea  fidem  OCCXVIH.  Psatmm  aym» 
j^  bolum  praedicaatea  ;  et  tanq[Qam  domeaticoa  ^  qood  (b) 
»  pietatia  hojiia  compoiilioneBi  recepemnt ,  Fatrea  adscri-i' 
9  bentes*  qui  poatea  ajpad  Conatantiaopolim  oonvenemot 
a  CL.  qui  et  ipsi  eanidem  fidem  aubsignarYi^rtinL  Definì* 
9.  mna  igitur  »  ordinem  et  omnem  formam  fidei  consar- 
)»  yamos  (e)  nos  quoque  (il).  Apud  Ephesunr.olim  Iek^ 

(a)  Aui  »  martyri0é 

(b)  Alji,  qui, 
(e)  Atit  j  consen^anies, 
(d)  Jtui ,  nos  quoqiu  g  quae  etpud  EphéSum. 
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if>  est  Sancta  Syoodni ,  in  cuJQS  congrégatione  Praesules  (a) 
»  fuenmt  saneiae  memoriae  Cadestiniu  Somanae  urbig 
»  Antistes ,  et  Cyrillus  Alexandrìnae  Ecdeiiae  Pl^ol  (b). 
y>  Egere  quìdem  rectae,  tt  immaculatae  fidei  expositio- 
»  Dem  CGCXVIIL  Patram  apad  Nieaeam  simul  cum  piae 
)»  reeordationis  'Coii8taoliiy>  Principe  oongregatonup  :  obli* 
»  nuere  (e)  aiiteai  etiam  CL.  Saactorém  Patram  apud 
-»  ConatantìDOpolim  definitam  ad  interenptioBem  toiK 
»  tarum  baeresuii  fionfirmatioiiein  'cjiiadem  Gathdieae  do« 
y>  strae  fidei  apud  Nieaeam  GGGXVUI.  Patram. 

»  Gredimos  in  onam  Deam  Patrem  omnipotentmi , 
»  faetoreoh  coeli  et  terrae  y  visibìlimn  omidam ,  et  invi- 
»  sibiUum  ;  et  in  unom  Dominam  Jeamn  Christom  filium 
i!>  Dei  nnigiutam ,  qiii  natns  est  ex  Patre  ante  omnia 
1^  saecula.  Denm  verum  de  Deo  Tero ,  geoitam ,  non  fa- 
1.  eCnm,  ieonaahstaniialem  Patri,  per  quem  omnia  facta  sont. 
»  Qui  propter  nps  bomines ,  et  propter  nostram  salulam 
»  deseendit)  et  incamatus  est,  atqae .^jumanatus  est  et  pas- 
1»  sas  est ,  et  resarrexit  terlia  die ,  et  ascendit  in  eoelnm 
»  venluii^as  judieare  vivos  et  mortuos  ;  et  in  Spirìlum  San- 
y^  etum,  Gos  autem  y  qui  dicnnt  :  erat  aliqaaiido ,  quando 
yi  non  erat;  et  prios  qoam  nasoeretiir  non  erat,  et  quìa  ex 
»  inde  extantibas  Cadimi  est,  ént  ex  alia  sabsist<»li«  dicen- 
7>  tes  esse  ,  aut  cony^rtibilm^  ani  motabflem  Filiqm  Dei, 
>>  bos  anathemaluat  Catholica  et  Apostolica  Dei  Ecclesia  b« 

Ublus  Sanetae  Eodesiae  Aquilegiensis  Episcopus  bis 
gestis  sobscripsi. 

Lauheniu»  Presbyter  Apostolicae  sedis  Legatos  bis  gè* 
stia  subscripsi. 


(a)  jiui ,  proéndes. 

(b)  ^uij  praesul;  proi^ulgen  quidem» 
(g]  jÌui,  obtiwre. 
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MAKGiAmrs  BpflcopQS  Saactae  Ecdaiiie  Oj^targiiitt  his 
g«stu  subscripsi. 

LBomARus  (a)  Episcopi»  Stnctae  Eodewie  TibonueiH 
às  (b)  hu  gestis  subicriptt  (i). 

PsTiuft  Episc^oB  Sanetae  EcdeBÌae  Altimtii  hk  gettìii 
sabscrìpsL 

ViNBBMius  EfMseopas  Sanctae  Eocksiae  Cenetomis  (e) 
hìs  gestis  solMBaripsi  (2). 

V1RGILIU8  Episcopio  Sanctae  Ecdene  Patavìnae  hii 
gestis  subscrìpsL 

JoANN £S  EfMScopos  Safidae  Ecdesiae  Cdqaae  (d)  bis 
gestis  subscnpsi  (3). 

C1.ABI8SIMUS  .Episcopos  Sanctae  Eoclesiae  GoncordìenM 
ìùa  gestis  snbacrìpsi. 

Patbigius  (e)  Episcofpns  Sanctae  Ecdenae  AEmonien- 
fiìs  (f)  bis  gestis  snbscrìpsi  (4). 


(a)  UùBMLLi,  Leomantés. 

(b)  Ij>mm,  TebotrietnsU* 

(e)  JifBM ,  Caesen,  jÌuj,  CesensU. 

(d)  Ij?£m,  Caelicanaef  e  ndi  margiae  del  Codice  di  Dandolo |  Cd^ 
janam* 

(e)  AzJt  9  Ptifus. 

(f)  UoMBUa  f  Emonefu 


(1)  Tìbarnia  o  Teuniia  era  dita  prìma  del  Norico ,  e  poi  fa 
della  Seconda  Rezia.  Fèdi  Engippii ,  Vit.  S«  Severini ,  Gip*  VI. 

(3)  De  Babei8  (  pag.  aSg  )  ,  in  vece  di  Ceneda  ,  con  gran 
ragione  legge  Gsaa ,  isola  deli'  htria. 

(3)  Di  Celina  Vedi  aoverìo,  Ital.  àntiq.  Lib.  I.  Gap.  18. 
Era  nel  Friuli  tra  il  Tagliamento  e  la  Zellina  ,  che  mette  nella 
livenza.  Ma  il  P.  De  Rubeis  ben  dice  (  pag.  a55  )  ,  che  Celina 
fosse  stata  Pantica  Cileia  o  Cilia  di  Plinio  e  di  Tolomeo  :  detta 
o^  Cilly  nella  Stiria  inferiore. 

'   (4)  Emona,  antica  città  della  provincia  ,  che  nel  38 1  s'anoo- 
verava  nella  Diocesi  dell'  Occidentale  Illirico ,  d  come  scorgeii 
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Axwami  BfkiDOfm  Saactae  CndeBiMr  J^kmU  U0  gè- 
stis  sabscrìpsL 

MUurrnrs  EgiMvpiis  Sattctae  Eeclegiae  lalteBdis-  (a) 
bis  gestis  subscrìpsi  (l)« 

SavBEUs  EfiiiCDpus  Sflii£tae  Eccb^ae  Trìeatìia»  hm  ge- 
slìs  subacrìpsi. 

SoLAGHJs  Episf»>piis  Saactae  Ecdesiae  Veroiieiisia  bia 
geatia  aubacripai. 

JoABHiBS  Vfmojfm  SiDGtae  EceleaiAe  ParentiAae  Uà  ge- 
atia aubaa-ipai. 

Aarou  Epiaptpiift  Stndae  Ecckaiae  AToricieoaia  ^)  hia 
geatia  aubacripai  (2). 

Mabcuiw»  Pvediytar  locum  fiKÌeiia  yiri  BeatJaBÌmi  In- 
geDuioi  Epiacopi  Saoclae  Eccleaiae  Secimdae  Rbaetiae  bia 
gaatia  aubaeripai  (3). 

Agnellus  Epiacopua  Sanctoe  Ècdeme  Trideutiaae  bia 
geatia  aubacripai  (e). 

ViRGiLiua  Epacopoa  Sanctae  Eccleaiae  ScaraTicenaia  (d) 


(a)  jii.11 ,  VéUmms* 

(b)  jìlii  ,  jtpeniten* 

(e)  Agnello  di  Trento  numca  nell'Ughelli  ;  e  manca  parimente  GioTanni 
VeiooTO  di  Concordia ,  oonfìuo  con  Clarinimo  ^  che  malamente  nella  Co- 
pia deU'  Ughelli  ai  dà  per  VeeooTO  Gf mrjv. 

(d)  jìmjì  ,  Caravieentù. 

nel  Concilio  d^AquiUia.  Fu  poi  distrutta  dagli  Ungari,  ed  in 
guisa  che  il  suo  vero  silo  ignorasi.  La  Sedia  Emonese  passò  in 
Città  Nuova. 

(1)  Oggi  chiumasi  Zuglio^  a  tre  miglia  da  Tolmezzo..  F'edi 
Noris  f  De  Quinti  Synodo  ,  Cap.  IX.  §.  IV. 

(a)  Ignota  Sede:  sarà  stata  la  Chiesa  di  Arronzo  in  quel  di 
Cadore. 

(3)  Ingenaino  fu  Vescovo  di  Sabbione ,  detta  indi  Siben  : 
Sedia  trasferita  poscia  in  Bressanone, 
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sobscrìpù  (i). 

locum  faciens  viri  Beatissimi  Fonteii  Episcopi  Swwitii  M^ 
.clesiae  Fellrìnae  tU  gestis  milii  iriectis  iVlpci^. 

Maagianus  Epìscopus  SancUe  Ecclesiae  (2)  P^tapalis  (a) 
4«iponreiiÌ6B6  in  SaficU  Syoodo  bis  (ffstid  ftibi  r^fctia 
suliscrìpsi  (3). 

LAUUHTH7S  Prtsbyter  super  statiptp  Da^  gfatjasi  lyeiìs 
subscripsi. 

(a)  C^c  BdaB»BiJiijiMV3  afvd  Nomjsium  j  P^Unsnsu* 

(i)  Sarà  forse  la  Scarabanda  Julia  di  Plinio  nel  Norìco 
^ HisU  »ai.  lib.  UL  Gap.  X;XV11  ). 

(a)  Era  la  Clneia  di  Fedina  dell'Istria. 
(3)  Acciocché  il  dotto  P.  De  Rubei's  non  abbia  ptinlo  a  ma- 
ra^r%lìaf5Ì  di  veder  Temi  TeseoTi  congregali  uAVMU  Aonana 
di  Grado  ^  mentre  infierivano  i  Duchi  Longobardi;  e  •<!■  ^'«Igàii^ 
CMdcr  Vm  ptr  9 ilM4  «if^O  il  jmv^t  %é49|i|e|  jp#Y|i  no- 
tare ,  che  appena  sette  o  forse  otto  furono  i  Vescovi  fvmjilivi 
per  la  ferocia  d«'  Baxhari  ^  e  cacciati  proba^ijl^^nt^e  la  edfip  da 
Clefb  :  i  Vescovi ,  cioè  i  di  Trento  ^  di  Verona  ^  di  Padova  , 
di  Fdtre  ,  di  Zuglio ,  di  G>ncordia  ^  d'Aitino  e  per  avventura 
di  Ceneda.  11  Genedese  lasciossi  da  me  com'egli  era  nel  testo^ 
sebbene  io  creda  col  P.  De  Aubeia ,  che  abbiasi  quivi  a  sostituire 
il  Vescovo  di  Cissa.  11  Canonico  Bernardi  lasciò  nell'oscurità  uu 
tal  punto ,  e  non  disse  che  poche  parole  intomo  a  Vindemio 
nella  sua  iSene  de'  Vedovi  G*nedesi. 

Begli  altri  dodici  Vescovi ,  Llia ,  Patriarca  d'Aquileia ,  di- 
morava stabilmente  in  Grado  :  quelli  di  Cilly  >  d'£mona ,  di 
Sabbione^  di  Scarabanzia  e  di  Tiburnia  non  apparleneaito  al 
regno  Longobardo  ,  e  neppur  gP  Istriani  di  Parendo  ^  H  Pedina» 
di  Pola  e  di  Trieste.  Incognita  si  rimsne  la  sede  Avoriciense 
od  Aventiense,  né  Oderzo  era  nel  679  una  città  Longobarda» 
niiìti—anTi  ,  perehé  n«n  poesa  da'Baikari  prima  di  &otari  verso 
la  metà  del  secolo  seguente. 
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so 

Eh ARCS  (a)  PreBbyter  super  statntìs  Deo  gratìas  agew 
subBcrìpsL 
Sbagius   Ihreébyter  super  statutis   Deo  gratias   agens 


DoROTHBus  Pìresbyter  super  statutis  Deo  gratias  agens 
subscripsi. 

LAVRBNTim  Presbyter  super  statutis  Deo  gratias  agens 
subscripn. 

Albimvs  Presbjfer  super  statutis  Deo  gratias   agens 
subscripsi. 

Leo  Presbyter  super  statutis  Deo  gratias  agens  subscripsi. 

Marctakcs  Presbyter  super  statutis  Deo  gratias  agens 
subscripsi. 

Sbvbrimvs  Presbyter  super  statutis  Deo  gratias  agens 
subscripsi 

Luciixus  (b)  Presbyter  mper  statutis  Deo  gratias  agens 
mibserìpii. 

Castus  Presbyt^  super  statutis  Deo  ^atias  agens  sidi* 
scrìpsi« 

l^RoymaAUs  Presbyter  super  statutis  Deo  gratias  agens 
subscripsi  (i). 


(a)  jìlii  9  Saurùu* 

(b)  UoMMLU  9  JLuddus* 


<i)  1  retUnti  dubbj  4el  P.  De  tinbm  eonlio  il  Sinodo  Gra- 
dente faranno  esaminali  nel  ZAbeUo  del  5go. 


II.  i:r{i 


VIIL 


JFV«umii€iao  a  Secando  da  Trento  (i)* 
Anno  680.  Giugno  (2). 

(M  P.  BondU,  Nolide  Sloriche  édU  CUeta  di 
Trento,  M- 4»»  484(1)). 

À  princìpio  raqa  :  ad  patrionem  Domiiii  rant  anni  5SS9. 
pano  S^  iisque  ia  presentem  amt  aont  554.  (  55o.  )  et 

(1)  n  fiinliml  Garmiii ,  quando  cgE  era  HuoiSo  in  Ofraania,  trovò 
Bdla  BiUioteca  ddla  ftmoaa  Badia  £  WeingirtMi ,  fondata  dala  fanù- 
glia  da'  Goelfi  ani  Iago  di  CnitaBBi  e  ricca  d*  oltre  700  Hanoacritti ,  «n 
Codice  di  Canoni  dal  nano  od  al  pia  del  decimo  eecolo  ^  ivi  era  il  «ir- 
rilerìto  Franunentow  Con  lettera ,  icritta  da  buprak  nel  a3  Gennaro  1762, 
il  Garamp  traamiaelo  al  F.  Bonelli ,  che  nella  Storia  deUa  tua  Chieta 
Trentina  '  »  dampollo  in  quel  medewnio  anno  *.  Pòscia  ri  fece  alcupe 
oonaidcrasioni  aopra  '  :  larof  i  degni  d' easer  più  a  aKgUo  conoecinti  ehm 
non  aooo. 

(1)  U  Bonelli  crede  *,  che  questo  Ecclesiastico  di  Trenlo  Doa 
foise  diverso  da  Secondo,  lo  Storico^  ai  qtiale  confesfa Paolo 
Diacono  *  d'essere  slato  debitore  d'alquante  notizie  sulla  Storia 
de'  Longobardi.  Niuno , credo ,  vorrà  negarlo  al  Bonelli:  e  con 
questo  Frammento  probabilmente  si  lerminava  la  Storia  di  Se- 
condo. Ila  qualunque  ne  fosse  stato  l'autore ,  fu  ^li  certamenle 
un  Romano  j  sopravvivuto  alle  prime  stragi  ed  a' primi  furori 
de'JxMigobardi.  Qual  danno  che  sia  perita  la  Storia,  oomechè 
breve  ,  di  Secondo  ! 

(2)  I/epoche  del  Fmmmenio  (  cosi  dice  il  Garampi  nciraJ- 


1  Bonetti,  Notirie  klorioo-Grìtfelie  intono  al  Bailo  Adriberlo»  Vi 
dlIVento....  Con  Carte  e  Diploni  (dal  10laalt3^6),acoilHttieoeCa- 
l«Ddaria  Udalridano.  Trento,  presso  Monanni»  S.  ToL  in  4.*  1700  e  liti. 

S  icbm»  Notiiie  Storiche  delb  Chiesa  di  l^renlo.  Treolo,  pel  BallisU. 
fu  4.**  1702. 

3  JUem  Vonumeola  Eedeslaa  Tridentlnae.  Tridenti ,  spud  Vonauni ,  h» 
4."  1765. 

Queste  tre  Opere  ne  formano  una  sola ,  sebbene  scrìtte  in  due  Uncoe. 

4  BoneUi,  llon.  Ecdesiaa  TrìdenU  IV.  11. 

5  Paoli  Diaconi ,  Lib.  01.  Cap.  28.  lib.  IV.  Cap.  42. 
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a  presente  Pasdia  jmcta  Pmi^iele  «lo^uìum.  secnndum  quod 
humane  frag:ilìtati  datur  capere  intelleetum  restant  de  pre- 
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ditata  sua  Lettera)  ricorrono  nel  SSo^  che  fu  hissestile  e  correva 
r Indizione  Jl/II,  quantunque  fosse  il  secondo  e  non  il  primo 
dett Imperio  di  Tiberio,  E  sì  può  giustamente  determinare  la 
discesa  dei  Longobardi  in  Iltdia  nel  SÓg,  e  non  nel  568,  come 
pteteu  e  sostenne  il  Pagi. 

Sì  :  l'anno  di  Tiberio  era  ,il  secondo  e  non  il  primoj  avendo 
«gli  cominciato  a  regnare  nel  5.  Ottobre  678  :  ih  guisa  che  in 
Giugno  58o ,  quando  il  Frammento  fu  scritto ,  Tiberio  non  avea 
coispiuto  ancora  du€  anni.  Maggior  controversia  9  spettante  alla 
Storia  geaerak  d' Ittoiia ,  nasce  dalle  parata  del  Frammento 
i&t6iriiò  aH'àtimi  della  Ttentrta  d'Alboino.  SebbéfHe  H  P.  L«  Coin- 
tJR^f  Samuele  Éasnagio  ^  ed  Alessfo  Aurelio  Pelliccia^  posto 
avessero  nel  ^69  V  arrivo  de'  Longobardi ,  fu  tale  nondimeno 
l'unamme  conaenso  de'piii  accurati  tSc^itiori  neirattribuirlo  al 
568^  che  questa  seconda  opinione^  fondata  sul  racconto  di  Paolo 
Diacono^,  prevalse,  né  parve  potersi  piii  rìvocare  in  dubbio. 
Piena  vittoria  nondimeno  si  conseguirebbe  da  coloro  ,   i  quali 
stanno  per  la  prima  opinione^  mercè  il  Frammento  Trentino, 
ignoto  a  tutti  prima  del  Garampi  e  del  Bonelli  ;  né  punto  di- 
volgato  dopo  essi  Trasdotti,  si  die  ì  piii  recenti  come  il  Lupi, 
l'Oltrocchi  ed  il  Di  Meo  non  n'ebber  contezza.  Tutti  gli  anti- 
chi, niuno  eccettuato,  dovrebbero  cedere  alla  testiolonianza  del 
solo  Secondo  ,  che  fu  spettatore  dell'arrivo  de*  Longobardi  ed 
ebbe  per  avventura  le  sue  parti  nelle  pubbliche  miserie  d'Italia 
innanzi  di  venir  nella  Reggia  d'Agilulfo  è  di  Teodolinda.  La 
seconda  hidizione,  cioè  il  669,  fu  notata  parimente  da  Matio 
àventtcesè  >  ;  Mnb^è  ariti  ad  alenili  die  rmììMsm  éalle  Lattare 


ì  Caroli  Le  Còinle ,  AAriaTe^.  tccTesfastfcl  rrsACotum  ,  etc*.  n.  fM.  (A. 

2  Sani.  Basnagii ,  Annales  Po1itico-Eoclesiastici>»  eto.  ID.  849.  (A.  17W). 

3  l^elliccia ,  Scheaiasma  De  ÉpochA  adYentùs  Longo'bardoihiiii ,  ale.  Mila 
Raccolta  Napolitana  di  Croniche  del  Perger,  0.  DI.  (A.  1781  ). 

4  Paoli  tHaconl,  tib.  'Il ,  Ca^.  7.    '  * 

ff  Marii  Arenticeiisis  ChroniooQ ,  apùd  Roncalli ,  Tettist.  ddrofltc.  II.  411. 
(  A«  1787  ). 


inti  fleciilo  anù  317.  (  sbi.  )  Et  n  koe  Mpra  mmnonio 
amo  fait  fauBextui  (i).  rmidm^iu  m  hàUm  Imgébmék 
aniL  Xil.  eo  qaod  àemmàa  itiUeiimm  (mc)mm  ìmresn 
sint  metile  Ma/o. 

di  San  Gregorio^  come  chiarameabe  risulto  dall'Anonimo  fiittem* 
DO  *,  il  quale  in  qnea te  feconda  pone  Vwnwo  d'àlMno  saloon- 
fini  d'Italia,  qnantanqoe  rav^ase  &tto  uscir  dì  Pannottia  fin  dalla 
prima ,  ovvero  nel  668 ,  4d  sciape  di  Gioelino  fanperatove. 

L' Anonimo  Bilteriano ,  il  qnak  ^^«a  vegli  ririiui  mni  di 
Carlomagno,  divise  i  preparativi  j  die  Alboino  ÌM)ea  per  liMcir 
di  Pannonia,  dall'  effisttiva  ma  diparlila  da  qvella  provineia , 
ponendovi  tra  mexzo  nn  anno  intero.  Un  anno  isleva  avrebbero 
danqne  epeso  i  Longobardi  per  giungere  dal  DaiMbia  In  Italia? 
Quanto  a  Mario  Aventìoese  ed  a  San  Gftgaria^  calla  «eggiangerò 
alle  cose  delle  dal  Di  Meo.  Questi  notava 'col  Pagi  e  cai  Ma- 
ratori,  che  Mario  narra  sovente  un  nano  pièi  ^laidi  le  cose  av- 
venute sotto  Giustino  Augnato  ;  e  clw  i  compiili  talle  Lettere 
•éi  San  Gregorio  riesoono  veramente  al  $68|  seotaido  la  comune 
sentenza  j  non  al  56g  ^. 

L'autoritÀ  massima  di  Secondo  il  Treatrao  si  to^e  di  Inezto 
sol  se  pongasi  mente,  che  quel  «no  eopisto  errò  nélTass^aare 
il  primo  anno  a  Tiberio  ,  ed  era  certe  il  iotondo.  Errò  "per 
l'opposito  nel  chiamar  seconda  ifuella  che  fu  veramente  1*  In* 
dizione  prima  nel  568.  Gli  oodfi  o  la  iflano  tradirenfto  fi  co- 
piatore, quando  egli  capovc^|;ea  ile  dfre  numeridie,  da  Ita  tro- 
vate non  già  nell' oir/o^gra/ò  di  Secondo  ,  ^lia  in  mia  eop4a:  e 
però  egli  attribni  alMn^sione  ciò  dhe  Secondo  scriiee  dtdfaimo 
di  Tiberio  e  viceversa. 

(t)  Su  questa  Giìeca  Cronologia  di  Secondo  da  Trento  dice 
il  fiomfli  *  :   »  Ex  hnjnsmodi  fragmento  «omtat  nostrmn  Se- 
»  cnndum  in  compntaadis  ^nnis  mnndanb  adlnbaisse  cakuhim 
»  Eusebianum,  eosqne  ad  usqne  passionem  Domini  perduxisse» 


I  •  I  1 


1  Anonjmi  Ritt^rìani,  ia  T«aa  V  CMMs  Tbeodoslaal,  etarif  RWeri» 
Pnefat.  pag.  xm-XY.  (  A.  4,737  ^  /        * 

2  Di  Meo,  Annali  di  NapoH ,  Aoao  109. 
.3  aoaelU,  Man.  Ssd.  WdeaMua^  lY.  i% 


u 

Ada  sniit  nprascripta  omnia  in  dviute  Tridentina  io 
koo  Anagnis  (i)  presedente  Agnello  Episc:  an:  III.  explelo. 

Ego  Secondoa  àervos  XP<  scripn  hec  eatwenionU  iocre 
rdegionU  mee  anno  XV.  Imperii  Tiberii  an*  prtma  (sic) 
mense  Junio,  Indict:  XIII.  (2). 

j»  eDiimerando  anno  6239  :  adhaetÌMe  iradilioni  de  Mundi  du- 
3»  ratione  9éx  mille  anni»  :  Jesa  Chrisli  paMionem  com  anno 
»  Yulgarit  iBrae  3o  conjunxiMe  :  annos'  computasse  a  Pasehate, 
»  quod  eodem  anno  JErae  Yolgaris  3o  celelnraium  fuit  die  6. 
n  Aprilis,  Feri&  quinta  ». 

Jy  alcune  tradizioni  Greco*Giudaiche  sull'  età  del  Mondo  , 
Vedi  il  Cardinal  Borgia  *. 

(1)  Anagniè.  11  Bonelli  '  s'accorda  ed  Guverio  '  nel  crede- 
.  re  y  che  questo  luogo  si  chiami  oggi  Castel  Nan.  Soggiunge  : 
a  Secundus  prò  ciritale  TridenUnA  >  ubi  locus  est  AnagnU 
9  (  none  dictum  Ccuirum  Nani  ),  accepit  more  veterum  ne- 
1»  dum  Urbem  gentis  caput^  sed  et  Dioecesim  universam  ».  -^ 
U  Bfarchese  Mafifei  dice,  che  Anagni  chiamasi  Egna  K  Vedi  H 
suo  Museor  Veronese  \  11  CasteUo  di  Nan  è  nella  Valle  di  Kon 
presso  il  Noce,  che  mette  nell'Adige. 

(a)  Tsento  era  certamente  città  Longobarda  nel  58o.  11  Prete 
Secondo  nondimeno  annoverava  gli  anni  di  Tiberio  in  una  sua 
privata  e  particolare  scrittura,  che  forse  non  sarebbe  giammai 
venuta  in  luce.  Prova  evidente  che  i  Longobardi,  fieri  distrug- 
gitori della  dttadinanza  e  legge  Romana,  come  si  scorgerà  per 
opera  in  questo  Codice  Diplomatico ,  non  tolsero  uè  poterono 
togliere  ad  essi  V  intelletto  e  T  uso  Romano  ;  costretti  a  veder 
durare  le  costumanze  domestiche  de'vinti,  ma  in  tatto  dò  che 
non  ierìva  gl'interessi  o  la  supremaàa  della  nuova  dominazione. 
Lasciarono  soprattutto  a'vinti  l'arbitrio  delle  cose  pertinenti  alla 
Religione  ,  quando  non  susdtavasi  dal  vincitore  una  qualche 

1  Borgia ,  Itaiorie  di  Beoerento,  II.  273.  (  ▲.  1763  ). 
9  Bonelli,  Moa.  Kod.  Tridenlinae,  pag:.  1%     • 
8  darerti ,  Italia  Antiqua  »  Lib.  1.  Gap.  le. ' 

4  Maffei ,  Verona  mostrata ,  Ub.  X. 

5  JSIsm,  Mosaemn  YeronedBe,  (Mg.  SBCa.  (AL1949). 


MUMERO  IX 

iMiera  ài  Papa  Pelagio  IL^  ad  Amuteario,  V€$eovo 
é^Anxerre ,  anUro  i  Longobardi» 

Ami90  581.  OrroMB  5* 

(  IM  r  ItrMMiio  m'Ornali). 


Ad  AmtAaiAftiuii  Emoonni  ADTiii<Mm«iifai. 

DiZecfjfiiiiio   frairi  Aamario  (ne)  Pék§im  mririi  Jbwt 
Epiocopui. 

Lavdakda  toae  caritalis  tota  rd^mi» ,  quiboi  te  • 
mai  ^eiUtlfi  mohu  (i)  obtisterett  ad  wm  wntre  vckdsH 
9ignifiica$.  lieel  emm  spiritaUter ,  et  rimili  et  amun  aemper 
rimns  in  Domino ,  irenuntamen  etiam  praeBcntiaB  oorpo- 
raks  et  anfiquiores  patres  ^  et  ipaoa  quaesime  inTenimus 
apoatolos.  Sed  dom  Ina  deaiderìa,  caoaaaqoe  quìbos  obata* 
rena  eiponerea,  mirati  amnoa  mimia  te  ilind  quod  ipmn 
obyiaret  excoaatiombaa  attendisge.  Si  enim  hundo  ybnb- 

nAiCIUlf  lUniGATlS  HAKG  ITBBElf  (i)  ,  81   AD    PACCM   aBDIS 
AP08T0UCAB     CUNCTABIM    BBGBBE   MODBBAHlHA    BCCUB8U- 


persecuzione  Arianefca«  So  che  incresoe  ad  alcoui,  <e  a'Bomani 
sì  dia  il  nome  di  vinti.  Ma  come  s'avrebbero  a  chiamar  gli  sllrì 
Romani  ,  che  non  vennero  in  potestà  de'  Longobardi  ?  £  poi 
molte  cìtUi,  che  furono  prese  da  costoro ,  aveano  resistito  nobil- 
mente ;  fra  le  quali  giova  ricordar  Pavia,  che  sostenne  l'assedio 
lungo  contro  Alboino. 

(i)  Qoi  per  Geniile  s'intende* il  moto  Barbarico  de^Loogo- 
bardi. 

(a)  Non  so  se  Annacarìo  fosse  di  sangue  Romano  o  Franco; 
ma  cosi  allora^  nati  o  viventi  fka' Barbari,  pensavano  i  Vescovi 

d'ogoi  rasxa  e  d'ogiii  nazione  intorno  alla  necessità  di  siarwne 

uniti  col  Pontefice  di  Roma. 


Longouabdorum,  salobri  «e  pro^biane  segregare  festi- 
nent  ?  ne  dum  iHarum  viniicUa  Umpm  advmerU ,  sieiu 

OftSBAVASIONI. 

Ecco  ano  de'  docuinetiU   di  piU  gran  riliero  per  la  Storia 
d'Italia }  sebbene  appena  se  ne  fiicda  motto  dal  Muratori.  Qui 
a  noi  si  svelano  gli  accordi,  che  durarono  sempre  fra'Eomani 
Pontefici  ed  i  Re  Franchi  dopo  il  battesimo  di  Clodoveoi  e  per 
causa  unicamente  deUa  fede  Cattolica  ;  non  essendovi  nel  sesto 
secolo  appo  essi  Pontefici  alcun  pensiero  possibile  di  nima  tem* 
porale  Sovranità  in  Italia,  sebbene  ad  essi  molto  si  confidassero 
gl'Imperatori  Biaantim  per  governarne  le  pubblidie  iaccendeo 
per  mantenerle  la  pae^.  Allora  certo  non  viveasi  come  di  poi 
si  visse  f  o  come  or  si  vive.  1  Pontefici  del  sesto  secolo  ^  non 
potendo  meglio,  accettavano  la  depatazione  Bizantina  ^  ma  ere- 
deano,  ed  era  giusto,  che  Roma  fosse  il  fonte  vero  della  potestà 
di  Bizanzio.  Continuavano  frattanto  a  tener  verso  i  Barbari  lo 
stesso  modo  già  tenuto  dagl'Imperatori  d'Occidente.  1  Barbari, 
se  non  ostili  a  B,oma,  erano  da  essa  riputati  Leti  o  Gémili  e 
J^ederaii  ;  vane  luitavolts  riuscite  sarebbero  ad  essa,  mancando 
le  legioni,  si  fatte  qualità,  se  i  Papi  d'allora  non  avessero  sa-> 
puto  cons^uir  lo  stesso  effetto  per  via.  della  Religione.  Con 
questa  forza  viva  reprimeano  sovente  il  Barbarico  insulto  :  e 
•ovente,  a  difendersi,  cacciavano  un  piii  docile  Barbaro  in  quse- 
lità  di  liCio  e  di  JPedentio  contro  altri  Barbari  pih  insolenti  e 
riottosi ,  continuando  l'antica  politica  di  Roma  Imperiale ,  ma 
aenza  fare  i  voti  sangninosi,  mercè  i  quali  Tacito  cercava  sbra* 
mare  gli  ocdii  suoi  ooU'esterminio  vicendevole  di  quei  nemicL 
Super  wBxaginta  miliia,  non  ormfB  teUsque  Romania ,  sed, 
quod  magnificenUiM  esi,  obusctationì  oculisqì/mcecjde'- 
bunt,  ManecU»  quaeso  3  duretque  gestibus  ^  si  i^on  amor 
nostri,  at  certe  odium  sui  \  quando ,  urgenlibus  Imperli  fatis, 
ni/uljam  praeatare  fortuna  majus  poteste  quant  hoiiium  di*' 
sconUamì  In  vece  di  questi  voti>  Roma  nc^  sesto  secolo  acco- 
gliea  sotto  una  piii  ampia  e  comune  legge  i  Barbari^  ch«  aiari* 
bariiM  ^  predicando  loio  il  Gristiattesimo» 


•Cm- 


ei  edere  feti  dimM  mieermkm  em^Hmm^  eomm  elilm 
Ali  ìnveiuantiir  esse  parlìdiM:  quia  fcriptom  est,  Nm  aè  n. 
ujlhm  qui  ea  faeiuni  ?  ted  eftom  qd  wmmnmi  faeieniUmM 
fumendm.  Deus  te  meohimem  costodiat,  carwune  frater. 
Batnm  IIL  Nc«a8  Octobres,  imperante  domno  Tiberio  Con- 
stantioopoli  *  Angiisfo  9  anno  VII* 

I  Franchi ,  fatti  Cattolici ,  o  erano  dopo  Clodoveo  assoldati 
dagP  Imperatoti  Bizantini ,  o  mosti  dal  Pontefice  Romano  ,  al 
quale  obbedirano  come  sanaci  d'una  credensa,  die  infonnava 
la  piii  gran  parte  della  Ioiotìu  civfle.  Taholta  lEe  Barbarici, 
come  si  iooige  in  questa  Lettera  di  Pelagio,  chiedevano  il  dooo 
d'ana  qualche  reliquia  di  Santi  ;  ed  i  Papi  volentieri  rinvia- 
vano. Cosi  fecero  di  poi  San  Gregorio  con  Teed<diada  ed  un 
altro  Gregorio  con  Carlo  Martello.  L'Arianesimo  deliongobardi 
prima  e  dopo  Teodolinda  fu  vasta  cagione  degli  od)  loro  contro 
Roma  ;  e,  quando  poi  si  convertirono,  i  Franchi  rimasero  loro 
anziani  e  primogeniti  nella  &de  Cattolica  :  piii  cari  perciò  ed 
utili  a  Roma,  la  quale  non  pargoleggiava  dispaiando,  se  i  Bar- 
bari Franchi  fossero  pili  o  meno  scellerati  de*  Barbari  Longo- 
bardi :  cose  o  sempre  variabili,  o  sovente  impossibili  a  discer- 
nere  da'contemporanei.  Poiché  T/Lriano  Longobardo  rovesciava 
le  Chiese  d'Italia ,  scannando  i  Sacerdoti ,  non  è  uno  stupore 
che  Pelagio  IL*  chiedesse  aiuti  a'Cattolici  delle  Gallie,  Led  o 
GeniiU  e  Federati  dell'Imperio  :  aiuti  che  chiedea  parimente, 
ma  non  di  rado  senza  prò,  il  Bizantino.  I  Franchi  poscia  sal- 
varono tutta  r  Europa  dagli  Arabi ,  ciò  che  accrebbe  Tèrso  i 
vincitori  l'amicizia  déToóteflci  ;  ma  tristi  danni  recò  all'Italia 
la  conquista  di  Carlomagno  ;  non  desiderata,  per  quanto  si  scor- 
gerà nella  mia  Storia,  ma  si  abborrita  da'Pontefiti  Romani,  che 
sarebbero  slati  assai  meglio  in  Italia  senza  Frandii  e  senza  Lon- 
gobardi. Gò  non  vuol  dire,  che  i  Pinchi  non  fosser  sospinti 
da  forze  irresistibili  a  dover  conquistate  l' Italia  Longobarda  , 
come  prima  ne  sareU>e  lor  venuto  il  destro  :  essi,  a'  quali  or  ora 
si  dirà,  che  il  Lcmgobardo  fin  dal  primo  arrivare  aprì  le  porte 
dltalia,  collocandoli  presso  Torino,  senaui  chiedere  alcun  conto 
delle  due  Rezie. 
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MUIf£BO  X. 

FìramnufBUQ  di  Ngipoli  sulla  jp^rra  Loi^gobardica- 
Afi^o  581.  Dicembre  13.      . 

(Da  Pietro  de  Marca  e  da  Filippo  Labbeo  (I)). 

Et  oralioBibus  beataè  et  glorìosae  scìmper  Tirgiois  Ma- 
riae  bmc  codìccm  Exi:eptonim»  quae  ex  gp«aciili3  S.  Aigur 
Milli  (ami)  kate  rMimUilioiBs  Egijpìiia  Praabyter  A  Abba 
fecii,  «t  €ain  ceficfm  Dei  aapiratirae  prò  m$on  Dhrina** 
nnn  Scrìptnrarani  adkue  in  ìakatila  CMStiHUns  REmjx(i) 


())  Fmtm  00  Harca^  y  Immmo  Atùm^mon^  4i  V<4«ìì  «  p^  di 
tfiMT^  4^i«fft*Ff|imii#Btoi«i  QB  Co4ioe  cW  Hoi^eptere  PÀtipnlkme  di  Catalo- 
gna  ed  in  np  Parigino  «di  San  Germano  de'  Prati.  Cqmunipollo  al  P.  Filippo 
Labbeo^  che  l'inaerl  nelle  Giunte  alla  eua  Disaeitaaione  sugli  Scrittori 
Ecclréiasticl  >-  Habillon  *  credette  d'  averlo  trovalo  per  k  prima  volta  : 
ma  é'accorae  d^esMre  «tato  preceduto  da  Pietro  de  llarca*  I<o  steaio  av- 
▼eoiw  al  moatro  Mafwoclii ,  che  InugMienttf  dlaj^  imerpo  all'  età  d'Bia» 
gqifio  prìna  di  leggene  «tlMilattaft  pUiiuB».pttiel«4al  fffwwpqtoi^  le 
quali  fiiceane  «eiawr  ^vialvogue  dispute»  tfwmocbi  *  adorpoUo  di  molte 
Note  inutili  allo  aeopo  del  presente  Codice  Diplomatico  j^  e88en4qsi  quel 
ricordo  acritto  in   Napoli  fuori  del  regno  Longobardo.  La  sola  notìzia , 
ma  non  di  lieve  momento ,  che  ne  risulta ,  è  d*  aver  1  Ijongobardi  asse- 
diato ia  mia  città  nel  53i  |  aemsa  prondefia. 

,(i)  IL^duce,  piivia  d'e^er  Qerico  e  poi  Ves^vo  di  Napoli, 
fece  4:9piai:f  il  Codice  ia  eia  Sgipio  od  £ii{;jì|^io  «mito  ayea  i 
^01  amiti  dcgU  Qpuiceli  di  SaAl9  4^011^04  dQPde.rì  ,ft«Aq[^# 
<J>e  queU'  Engippio  poiè^eMar  di  vivere  «ifai  pripia  di  SM^ce. 
Del  cbe  pivMi  h  dubitava  p^r  (alcune  paiola  di  ^if^be^t^»  di 
Gemblcnira»  Ia  acof  erta  deUa  praieute  SloAa  p  Fxàffkm^m  di- 
leguò que'dobl^»  ^  fepe  arapira  l'opiov)»^  .<ib9  gU  iG«lgìppj  ib»- 
eoBQ  (lati  dae  nel  s^to  amdp. 

a  WllNi  LMaei,  9t  Mm^flarìkm  faelei»<kii  «natMÉbl^ It  7%^ 
Addewtis.  Paiitiia,  14W0. 
S  MabOWm,  AnecdoU,  U.  11.  (A.  1076). 

3  Mauoccbi ,  In  Vetas  Kalendarfoin  NeapoÉlaattm ,  etc.  1f.  422— t35. 
A.  1744  ). 
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frwfata  )  Bnn  Dtei  gnia  faaeoto  mi  eidtni  Ncifoli* 
Uatm  cintate  a  tvo  beiilMimo  Phlaoo  Scdb  loninM 
PoBÉifiet  est  Efucofus  ordioal»:  et  eo  jobente  (1)^  ego 
VwTMBB  NolaiM  S.  Ecdenae  Catkolìeae  Neepolitanae,  ut 
potai  y  emmèK^i  $A  àkt  Uuran  Deceabnui,  Imperalore 
Domino  noelro  Tomo  Ceitaatiiiopolù  *  Agvito  amo  le*  JJ^^ 

plìmOi  post  Anngnlatnin  fjiMi^ft«yt  AgOSti  aDDO  tertÌQ*.  In- 

dìctione  q;QÌntadeeima  »  obsoddhins  LAKGoaAftDis  Nba«- 
PouTAMAii  QYiTATBii  (2).Q. .  «codiceiii  pro  memoria  re» 


(i)  Goè,  Aeduce* 

(a)  Napoli  noù  avea  dimentioeto  It  ireDiare  da  eoa  palile» 

per  aver  tenuto  la  parte  de'  Goti  ,  al  tempo  di  Bdiianoi»  Ed 

avea  veduto  cadere  il  Gotico  legno ,  che  compreadeva ,  oltre 

ritalia  e  la  Sicilia ,  le  Dalmazie  »  la  PannoDia  »  il  Norioo  ed 

una  parte  delle  Gailie  con  tutta  la  Spagna*  La  dae  Ibeaìe  dai 

giorni  d'Aogiuto  sino  a  quelli  d'Odoacre  e  di  Teodorice  ap« 

partennero  all'Italia  ;  laa  negli  uiunii  aoni  de'Goti  caddero  in 

mano  deTranchi,  A  è  aXoogobardi  MpravT^gncQti  Imsiò  il  cuore 

di  pensar  solo  a  riaverle.  1  Duchi  aazi   cederono  il  gir^  del* 

l'Alpi  a^ Franchi I  abbandonando  loro  le  due  Valli  di  Saia  e 

d'Ao»u  con  la  terza  d'Amaiegia  ^  oggi  detta  di  Mali  o  di  I^maOi 

a  poca  distanza  da  Torino.  In  tal  modo  i  Franchi  stamiaronsi 

nel  cuor  della  nostra  penisola,  ed  ebbero  i  varchi  e  le  chiavi 

dell'  Alpi.  Ecco  il  primo  smembraascnio  d' llalia  sotte  i  Goti 

Or  che  dovea  far  Napoli  ?  Sovea  fiirse  credere ,  ehe  i  DecU 

Longobardi  avessero  wsl  58i  (  i  Dochi  (ijgoavaao  in  faeU'aano 

e  saccheggiavano  ed  uceideaiu)  %  dopo  aver  ceduto  il  giro  del-> 

r  Alpi  e  lasciato  le  due  Rene  in  mano  a'  Fianchi  »  avasiero , 

dico,  a  cooquistar  tutu  Tltalia  ?  E,  foaéiodovi  no  legoo  éi^ 

ratnro  ed  noivenaU^  a  rioicir  piìi  fii»rtaoati  che  I^Bodètiee  ed 

i  suoi  Goti  non  erano  riusciti  ?  Se  i  Napolitani  aveiaero  cosi 

creduto  ,  non  per  questo,  avrebbero  dovuto  spalancar  le  porte 

delle  città  loro  a  quella  fiera  genia  de'Duchi  Longobalrdi.  Ma 

Napoli  (tk  assediata  dall' un  tra  essi^  e  lo  respinse  y  coatriagen-^ 
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eordationte  nomini^  mi  praediclitt  Epi^copQfl  devote  Sancfae 
Ecdenae  Neapolitanae  cui  praeest,  prò  aedificatkme  po^ 
pilli  Christiani  nofldtiir  obtìniiÌBSe.  £t  obtestor  to6  sanctos 
saccessores  Ecdesiae  saprascriptae ,  Dei  gratia  socoedea-^ 
tes ,  in  diversifl  ordinibus  constitiilos ,  per  Dei  nostri^  o- 
mnipoteDtis  adventum ,  ut  hìc  codex  in  Ecclesìa  Dei  seni- 
per  Taleat  permanere,  ut  quomodo  fides  aetema -est  Ghri* 

dolo  a  toglier  l'assedio.  Questi  era  il  feroce  Zoloney  primo  Duca 
di  Benevento. 

Sia  dunque  lode  ed  onore  a'padri  nostri,  che  difesero  il  no- 
me Romano.  Ma  odo  non  poche  voci  e  non  infrequenti  desiderj 
mila  felicità,  che  vi  sareU>e  stata  se  i  Duchi  od  i  lor  succesori 
si  fossero  impadroniti  di  tutta  lltalia.  Poiché,  si  dice,  son  vere 
e  sacre  le  parole  di  Macchiavelli^  che  i  Longobardi  si  sarebbero 
dopo  cento  novantatiè  anni  (quanti  ne  trascorsero  dall'inutile 
assedio  di  Napoli  nel  58 1  fino  alla  venuta  di  Carlomagno  nel 
774  )  trovati  non  piii  forestieri ,  se  non  di  nome ,  all'  Italia. 
Yili  adunque  sono  i  Romani  di  Napolij  d'Amalfi,  di  Venezia 
e  d'altre  città  i  quali  si  difesero  con  l'armi:  eroi  soltanto  quelli 
che  fuggirono  dinanri  a  Zotone,  o  concedettero  ad  esso  Farbi- 
trio  delle  Romane  città  della  Campania  !    Ed  in  vero  perchè 
qne'Romani  presero  a  difendersi  contro  Zotone?  Perchè  i  loro 
avi  a  difendersi  contro  Attila  ?  Perchè  i  Franchi  resistettero  agli 
AraU  ?  Non  avrcbbeh)  forse  Attila  e  gli  Arabi  fondato  un  solo 
e  forte  Imperio  in  tutta  l'Europa,  se  non  fossero  state  l'indegne 
vittorie  d'Esio  e  di  Carlo  Martello? 

In  qtfal  modo  si  fosse  Zotone  o  qualche  suo  Luogotenente 
ianoltrato  sotto  le  mura  della  città  nostra  nel  58iy  è  Ignoto. 
Capna  e  Nola  non  erano  cadute  ancora  in  mano  de' nemici. 
Gran  danno,  che  nulla  si  sappia  intomo  all'assedio  di  Napoli 
ed  alla  valorosa  difesa  de' suoi  abitanti  :  fin  la  stessa  memoria 
di  quegli  eventi  sarebbe  perita  senza  il  nudo  e  breve  ricordo 
fattobe  da  Pietro,  il  Notaro  Napolitano*  Del  rimanente^  se  quegli 
abitanti  ebbero  il  dritto  nel  681  di  resistere  a'  Longobardi  ^ 
l'ebbero  sempre  di  poi:  e  sempre  ne  fecero  uso. 
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stiana,  sic  haee  obhtio  codids  in  Ecclesia,  jore  Deo 
CQstodienda ,  et.  •  Yobisq.  senrienlibos  ibidem  semper 
servetur.  Tesles  sitis  etiam  tos  per  confenionem  merìtaq. 
beati  Jannarìi  Martyris,  ut  sub  nullo  argomento,  nnDa  alio- 
natione ,  nulla  conunutatioDe  de  archibo  Eocleriae  Tel  jure 
aliqno  modo  discedat ,  ut  cvm  praedìcto  Pootifice  Rbdugb 
in  disino  judieio  eausas  reddere  Tideamini.  Fmir.   Amii 

Laura  di  ChildAertOy  JU  à$"  PnmAi^  a  Lormxo 

di  Milano. 

Anno  584  (i)(o  588?> 

(Dal  Frébero,  Corp.  Hiit.  rrmic  pag. 810,211. 
E  dal  DiidiefW  »  Hìft.  Frane.  Scrip.  1.  874. 
>  in  Append.  ). 

AD  PaTKI ARCHAa  (2)  LaubBNTIUM  y  DB  DoMINI  (3) 
NOMfNB. 

(i)  Dom  Bonqoet  *  attrìbaùce  all'anno  588  quetla  Lettera  : 
opinione  assai  dubbiosa  ^  perchè  Smaragdo  qui  nominato  non 
sembra  essere  stato  piii  Esarca  nel  588.  Seguo  perciò  gli  esempi 
del  Muratori  '  >  dell'  Oltrocchi  *  e  del  Di  Meo  ^  ,  ponendo  la 
Lettera  nel  tempo  della  precedente  invasione  deTranchi,  ar- 
venata  per  Tappante,  commessi  vengono  dimostrando,  nel  584* 

(3)  Dice  rOltrocchi  ^ n  Patriarchìi  prò  Antistite  nostro 

»  (Mediolanensi)  ». 

(3)  É  un  Gincelliere  o  Segretario ,  che  scrive  in  nome  del 
suo  Signore,  cioè  del  Re  Childe^erto. 

1  Dom  Bottfoet  »  Serìp.  Rer.  Fnncic.  IV.  90.  (  A.  1741  ). 
3  Muratori ,  Annali ,  A.  584. 

3  OHioceU»  Bistor.  Medtol.  UgmUcae,  pa|.  891.  398.  (A  1795). 

4  Bi  Meo ,  Annal  ,  A.  584. 

5  Oltrocchi,  loc.  e^.  pag.  390. 
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9BAT4E  oyimatm  vhique  ^ur$im  tneritis  e^ienAente^  (l), 
cerUntes  beatiim  Martjrem  aequipiirare  sicut  nomioe,  aie 
mercede,  ut  per  tq?  totus  iUc  ille  red^i^^i  quu^  ad^ 
estb  Tocabidma ,  qui  Sacroaaqctae  ficolewq  f i^  didpersil 
Himiifiaato  n  ut  oeusua  efiu^iouQ  |ier  paup^r^  aiigmentl^^ 
talept^i ,  ad  No$  fisque.  hcmum  tanti  op^fif  div^oMUe;  (^atiai 
r^rimua  sapeniae  Clementiaei  qyae  VoUtiUad  contipLm 
quod  multìs  hic  est  in  munere ,  et  Vobìa  aiugularìter  fu- 
turae  gloriae  tempore  prqfidat  ad  mercedem.  Quapropter 
aancto  Apostolatui  Vestro  aalutatioms  oflBcia  dependentes, 
commeadalione  praelafa  ^  et  ut  NnUi  in  sacrk  intercemo^ 
nibus  f>€siri$  memores  esse  iigmmni ,  JSducialiter  obsecrau- 
tea  y  speramus  ut  quia  divina  Clementia  ea  nos  aelate  cor^ 
.uxili^  roborat ,  ut  Càuioligab  pa«ii  NosTRjkB  n&n  desint  solatia  ^ 
lUXTA  fQTUM  Roman JE  RBipmiiCÀS  FEL  SACRATISSIMl 
PATRIS  NOSTRI  IMPEJUTOKIS  (2)  in  Italiam  direxi- 
mus  adversus  gentem  Lcmgóbardofrum  beugioni  ac  pìdbi 
INIQVÌSSIME  PERPIDAM  (8).  Veatra  aolKcitudine  ad 

(i)  La  fama  delle  limosioe  di  Lorenzo  in  Genova j^  dov'egli 
fu  eletto  e  mori ,  b*  era  propagata  in  Francia.  « 

Riparlerò  di  qnesta  Lettera  sotto  Farnu)  588. 

(a)  Sacmtiasinu  Pairis  Nostri  ImpenUoris,  Questa  è  un'altra 
pmova  deVispetti^  che  i  Re  Franchi  non  tralasciarono  giammai 
d*  avere  verso  il  Romano  Imperio ,  nell*  antica  loro  qualità  di 
l^ti  0  GerUiit  da'giomi  di  Costantiao  fino  a  quelli  di  Chllde- 
rico  I  padre  di  Clodoveo.  Gli  stessi  rispetti  ebbersi  anche  da 
Clodoveo  e  da^suoi  successori  fino  a  Carlo  MartellO|  a  Pipino 
ed  a  Carlomagna  Nian  Longobardo  si  credette  o  si  chiamò 
giammai  Z«/o  o  Gentiiè  né  Federato  di  Roma  dopo  l'arrivo 
d'Alboino  in  Italia.  ZéeH  o  Gentili  furono  i  Longobardi  angiomi 
di  Narsete  ;  ma  ^'è  veduto  neUi|  $t<m^  fu^)  w^  4^Y<#^  ^fupto 
costoro  verso  i  Romani ,  {oro  confederati* 

(3)  Inifuiseèné^  perfkksm  gentem  Longohardorum.  A  gin- 
dicare  delia  qualità  morale  de'Longobardi^  ninno  tema  d  udirmi 
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Virum  Pfaeed$um  SmàMàQWcm  AacMMe  jnbele  ceferilar 
nantiare ,  ut  et  pars  Beipnblicae  (a) ,  in  quo  per  ipsum 
talet  aolaliQin  aimafonim  ioférre  sqper  \o$U$  featinet,  et 
QOAimnc  Dopnmni  nAvciPBAiT ,  quod  potest  fieri  in  prae- 
aenti  ^  non  moretnr.  Qnod  ftierit  yero  rendanm,  ai  Chrislo 
placoerit,  aiemU^e  0Bnm  /tetiri  laigìcM  qrtamns  exerci- 
tnm  in  eaq»i  dìrigare^  qpgwtennv  manna  Domìni  GBmof 
nsBCRABiLBM^  F'Mi  exoraniSnu  (l)^  distar  elìdere, 

QUAB  IHTURIA  SARCTORirM  BT  KOnTB  StOnini  FIBBLUnn,  SAH- 
GriNlS  BFF0SIO19B  CtUBBLITATlS  MAKU8  A9MATIT.  HoC  eliam 

sperantea,  ut  ipaì  Praeedw  Smàbàgdo  de  noatria  Le^tarìia 
inbeatia  pariler  nnnciare  ^  nt  tam  veatra  qnam  eina  ordì- 
natìone,  qnam  cekriter  od  loeum  dMinaium  ImperiMi 
VrhU  (2)  featinent  accedere ,  et  ad  Kos  (  Chrìsto  praesale  ) 
quae  opparttma  mandata  $mi  nmMiantu  vdoeiier^  ù  qua 
festoni  9  pacis  studia  (  Divinitate  paopitia  )  Cùmmanmit  ex-- 
fUeentur. 


ricordar  l'opinioni  4i  questi  Barbari  Franchi  del  S84  :  non  per- 
chè non  avessero  potuto  djre  il  vero^  ma  io  vo'  cercando  ii| 
altre  bocche  il  yero.  Kè  qui  uè  altrove  )o  tacere  delle  molte 
iniqaiti  de'figliuoli  e  de'nipoti  di  Clodoreo.  Mondi  meno  le  pa- 
role, che  il  Se^etario  del  Re  Childeberto  scrisse  a  ^renzo  contro 
ì  Longobardi,  saranno  state  di  leggieri  le  sjtesWj  che  Lorenzo 
adoperò  nella  sua  lettera  oggi  perduta ,  in  cui  pregava  i  Franchi 
di  venire  a  liberar  l'Italia.  Lorenzo  di  Milano,  stando  in  G^ 
nova^  prowedea  in  quelle  parti  a'negocj  dell'Imperio  ed  alla 
salvezza  de' Romani,  dandone  gli  opportuni  ragguagli  all'È* 
sarca  di  Ravenna. 

(1)  f^oòis  exararUibus.  Erano  le  preghiere  non  del  Pontefice 
Romano  soltanto ,  ma  quelle  altresì  di  Lorenzo  Arcivescovo  e 
di  tutt'  i  Romani  che ,  alla  peggio ,  chiamavano  il  Franco. 

(2)  Imperialis  Urbis,  Qualunque  città  d' Italia  ,  sog(;ett'al« 
r  Imperio, 


à 
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NUMERO  XII. 

Testo  di  Paolo  Diacono  mila  divisione  de'  Romani  fra  ciascun 
frìvaio  Longobardo ,  e  sul  tributo  imposto  ad  essi. 

Amo  584.  (  dal  574.  ) 

(Da  Paolo  Biooono,  lib.  n.  Cap.  tt). 

His  dìebofl  Multi  nobiuum  Rom anoriw  OB  CUPIDI- 
TATEM  (a)  interfectì  sunt  :  BELIQO  vero ,  PER  HO- 
$TES  (b)  DIVISI  (i),  ttl  tertiampartm suarim  frugum  (2) 
Lmgobardìs  persdverent ,  Tribotaru  EFFIGIUNTUR  (3). 


inaiti 


(a)  LjjrDBBaoaiut>,  ób  cupiditaiem  ducump 

(b)  CoDMx  MÒDosTjfSNsn ,  paries»  Lindesroojvs  ,  hospites* 

(i)  Divisi  fra  ciascun  privato  Longobardo  :  e  divisi  a  tal 
modo  TUTTI  X  sopRAVVANZATi  alle  atragìy  senza  che  il  Diacono 
l'accia  uiuna  eccezione  in  favor  di  ninno,  tra'  vinti. 

(a)  Frugum,  Pag^ono  in  frutti  della  terra ,  non  in  moneta; 
era  questo  l'ordinamento  de' Germani  di  Tacito. 

(3)  JBffkiuniur.  I  retiqùi  Romani  per  effetto  della  conquista 
furono  CBBJLTX  tributar^  non  verso  lo  Stato,  ma  verso  ciascun 
privato  Lengobardoi  al  quale  nella  divisione  caduto  ei*a  in  sorte. 
CasATi  tributarj^  é  però  dianzi  non  erano:  il  perdio  non  vo- 
gliono confondersi  punto  Kxf  tribuUifj  ^  che  riempivano  l'Italia 
prima  dell'arrivo  de'Longobardi  ;  gente  plebea  o  povera  fra'Ro^ 
mani,  ma  non  priva  sempre  della  cittadinanza,  tuttoché  mol- 
tissimi fra  gli  antichi  tributari  fossero  Coloni  od  astretti  alla 
gleba  o  servi. 

O88BRVAZI0NI. 

Essendo  principalissimo  scopo  del  presente  Codice  Diploma^ 
tico  il  chiarire  le  condizioni  de' Romani  vinti  da' Longobardi , 
ralle  quali  scrissi  già  tm  Discorso,  e  poi  un'Appendice,  mi  sem- 
bra non  inutile  il  recar  qui  le  parole  di  Paolo  Diacono  sulla 
divisione  latt^  de'vinti  a  prò  di  ciascun  vincitore,  e  sul  tributo 


37 
KUMERO  XUI. 

PrtUia  ristorozume  déUa  eittadinama  e  fofiMtofie  Itomaiui. 

Anyo  684. 


Honn  (  Anthari  )  ìd  ikkm  *  éb  rmUmraiicmm  ftfw  » 
iMfCBS  QUI  Time  BRAirr  (1]^  OMNEH  SUBSTANIURUM 

imposto  a'  primi  per  opera  di  quella  divinooe.  Il  Signor  di  Sa* 
vigoy  giudicava,  ehe  il  teoo  da  pagarsi  de'irutti  fotte  stato 
noQ  altro  se  non  qualche  Casone  Enfiteutico,  simile  ad  uno 
degli  odierni  ;  al  che  io  m'opposi  nei  Discorso»  Gl'ingt^ni  pia 
diari  d'Italia  in  ogpi  età  gìs&dicarono  si  latta  quesiione  degna 
de'loro  siud),  ma  io  non  ricorderò  se  non  gli  ultimii  che  scria- 
sero  intomo  ad  essa  nel  sagaenie  oidine  di  tempi  ;  doè  ^  il 
Consiglier  Francesco  Hezaonico  (  Loglio  i8^.  Feb.  1843  )  ;  il 
Marchese  Gino  Capponi  (  Luglio  1844  )  ;  il  Conte  Cesare  Balbo 
(  Nov,  1844  );  TAvvocaco  Gaetano  Trevisani  (Gen.  1845  );  il 
Cavalier  Luigi  Cibcario  (  dopo  il'  Gen.  1845  ).  Miano  di  questi 
Scrìtiori,  se  ben  m'appongo,  ebbe  per  vero,  cbe  un  solo  de'Ro- 
mani  scampati  dalle  stragi ,  e  divisi  fra  dascun  Long(rf)ardo 
fosse  divenuto  tributano  nel  si  benevolo  significato  d'Un  sem* 
plice  debitore  di  Canone  ìa  frutti  della  tem^  S'ascolti  dò  che 
ne  pensa  Cesare  Balbo,  I  longobardi,  egli  dice  *,  erano  bar^ 
bari  trc^barbari  ,  ed  ostinati  oltre  ogni  credere  negli  usi  di 

gente lasero  U  solito  terzo  in  modo  che  potè  parere 

aUora  agU  avviliti  Italiani  meno  crudele,  ma  ehe  fu  in  realtà 
pia  barbaro  negli  spogliatùri  ^  pia  avvilitore  agli  spogliati. 
Non  coltivatori  di  terre  ,  non  guari  capaci  di'fhnl  tali ,  i 
jAJngobardi  presero  non  più  quel  terzo  delle  terre,  che  pur 
lasciavane  due  terzi  Uberi  ;  ma  U  terzo  de^  frutti ,  chs  lm 
TACBrA  TUTTX  TSRSJS  asnriLi  :  che  fhceva  tutfl  posses- 
sori y  grandi  o  piccoli ,  tributarti ,  asBri  deliba  gleb^i, 
(1)  Fu  consiglio  e  parlamento  de^  Duchi ,  non  de' vinti  Ro- 


1  Balbo,  DeOa  Amobo  Odia  sdiiiM  In  Italia»  M  48.  (U^  ^  8.^1 
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SUARUM  medietatem  regalibus  usibus  tribuant ,  at  eue 
po68Ìt  nude  Bex  ip0e  fiive  qui  d  adhaeremt  (a)  ^  ^w* 
que  obsequiis  per  diversa  oflScia  dediti  »  alerentur. 

PopCLi  TABOEN  AGGBAVà'n  per  Langobardoa  hoaptes  (b) 
PABTttoimm  (  àìit  y  jMMiMtaf  (1)  )• 

(•)  CàM^sx  JAtesojnmrjia  et  lakàkBao^Jvs  »  adb(l0à^ 
(b)  ComMK  jÉMBMoaijanre',  prò  Longiobardis  ko^idOm 

DDànf  9  neppure  dd  Re  Àntari  di  mandar  ad  cflhtto  le  cose  qni 
flaitate  dà  PàxAò)  I  Sfddii  e  ^dti  altri  cotidepiròtiò  il' distillilo 
di  ViàVete  titt  Ite  ;  i  thidn  dètier  le  ìeg^  ad  àtitàri. 

1[i)  Dé^Còdìcr^  tlié  6bn6  dH^ttitta  uldU^bVe  ìd  leg|;e  jTOltonmr 
e  non  pafUiùUàr,  Pedi  il  iXècoHò  èàOà  bondiUioM  tié^tbA- 
mani  kiàti  dA*  Loàgtéfàrdt ,  j.OCLXXXY. 

l^ftSBllT  ASX'Olf  T'. 

Ecco  quella  che  dopo  il  Giuratori  fa  teo^ta  por  la  Magna 
Charia  delle  firaocfaigie  Bomane,  le  ^ali  ti  pretendono  refti- 
taile  daVindtori  a'vinti.  Per  qual  ragione  i  Duchi  Longobardi, 
cotanto  fieri  spogliatori  d' Italia  ,  ti  foeser  pentiti  dopo  dieci 
anni  di  scoria  e  di  saccheggio,  e  perchè  ridato  avessero  ai 
Eomani  nna  qaalehe  cosa  od  un  qualche  dritto  heir  atto  che 
fer  avere  un  Ra  perdevano  una  metà  delle  sostarne  ,  Paolo 
noi  disse  in  questo  luogo,  uè  in  altro  \  pur  V  esempio  del  Mu- 
ratori trasse  molti  a  credere ,  che  Paolo  avesse  parlato  d'una 
gran  felicità  de' Romani  sudditi  d'Antan.  Ma  incerto  à  se  il 
buon  Diacono  scrivesse  paHuniur  o  partiuniur .-  a ,  se  scrisse 
partiuniur,  rimane  a  vedere  s'egli  usò  tal  parola  nel  signifi- 
cato attivo  o  passivo.  Ancora ,  se  venisse  a  chiarirsi  oHìpo  o 
pa9òivo  un  tal  significato ,  nulla  poi  si  concluderebbe  dal  rac- 
conto di  Paolo,  e  si  saprebbe  assai  meno  di  prima*Èisogna  dunque 
toglier  di  mezzo  le  sue  parole  intomo  a\ropoi.i  ▲oofULVATi ,  e 
quel  suo  taxsn,  ^  non  sono  liete  certamente  per  essi)  bisogna 
eziandio  rinunziare  alla  speranza  d'apprender  da  Paolo  Diacono 
le  condizioni  de' vinti  dopo  AutarL  l^uitavolta,  se  ciò  riesce 
imponibile^  non  dee  disperarsii  anzi  egli  è  ikcile  di  conolcere 
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itt  Ire  nasiere  ai  Afte  ceDcUsioni  :  i,^  P«r  la  via  d'uno  stiidìo 
allento  t  maioio  ddk  kgp  di  Botati^die  debbono  riaaiumera 
in  «è,  o  parlando  o  tanaudo^  le  coae  ayveiivte  prima  di  qnel 
Eie  nelllulia  Longobarda  t  È.*  per  l'altra  dello  itndio  di  tutt'i 
d^cttmend  raeeollS  dà'giond  d'Alb^àao  fino  a  qua'  di  CarloouH 
gaos  &*  per  la  terza  de'xaecooti  delia  Storia. 

'L'ofiéio  del  prefleaie  Codice  Diplosiatieo  è  i*  aiutarr  il  «e* 
eoddo  stadio:  e  però  poaì  le  parole  di  Paolo  DiaeoBO  fra' do* 
cmneirti»  aoa  per  diseìoglieM  fin  da  ora  la  questioiie^  ma  perchè 
ciascuno  posta  reoame  giudiaìo  quando  «ara  compiuto  iì  laroro* 
Là  qnettione  da  dover»  allora  discic|[liere»  della  quale  non  è 
ipnsto  ifi  eoambiaie  t  tertaiai  »  ridabeéi  alla  arguente. 

I  vinti  conservarono  èssi  per  vohaéà  de^dBniori  la  lor  eit- 

tsAnana  Beo— a»  con  Tvio  vuBBXoeO  vsumJL  IiMOC  x  vsuJàMMX 

sKnsjLHS  TBXKa.  DiLnPEriiAMAO?  Io  già  cQifessoie  n<m  oomprendo 

un  tal  punio  ncUa  presenss  questione  ;  io  già  oonfinso,  che  rat- 

rktAXssnoL  i  vìnti  avessero  talvolta  invocato  il  dritto  Bomauo 

pef  eounne  «oaseaso  nelle  lor  eootravetsie  \  io  oonlssso  in  oltre, 

cfte  talvolfa  i  servi  e  gli  jiU^  andasssro  oo*  {ladroni  sdla  guerra^ 

Ma  poMiè  il  tìmaoLm  trso  ddParmi  e  delle  leggi  Bonano 

non  potea  pn)cedere  le  non  da  una  eonoeisìone  od  espressa  od 

anche  tadca  de'vìncltori,  cosi  la  questioDe  diventa  unicamente 

di  CiCto^  e  consiste  nel  sapere  se  i  vincitori  ooncedettero  in  uno 

de' due  modi  additati  o  non  ooncedettero  pimto.  Quaado  niun 

fatto  si  troTÌ  risultauie   neoessarìaiiieuto  da  tal  eoncessione  o 

nelle  le^  Longobarde  o  nella  Storia  o  nel  furesente  Codice 

Diplomatico,  dunque  non  fuwi  concessione  d' alcuna  sor  la  ^  né 

della  sorta  die  permetto^  né  dell'  altra  che  tollera  o  tace.  — >  Afa 

pdtea^  rìspondesi^  esservi  tal  ooncessione,  quantunque  noti  ^ 

fosse  rinutfta  orma  veruna.  Si^  eertamenie  :  ma  il  possiòiU,  di 

Cui  perirono  l'orme,  non  appartiene  alla  Storia  ;  e  se  dopo  lunghe 

ricerche  niutt  efiètto  si  trovai  dunque  si  può  e  dee  concludere 

ehe  la  cagioae  maAcài  e  ohe  ogpi  ruBBLkco  uso  d'erari  e  di 

leggi  Romane  ceseò.  Bel  asodo  in  vero!  Quanto  meno  si  trova 

ano  di  tali  fatti,  tanto  piii  si  vorrebbe  crederlo  avvebUto  !  Chi 

ragiona  per  tot  verso  avrà  presenti  forse  alla  memoria  gli  a»- 
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tichi  dettati  *,  prcufulgerUeaj  eo  ipso  quod  non  vigebantur  !  lo 
che  nego  d' aver  i  Longobardi ,  o  permettendo  o  tollerando  ^ 
conceduto  il  subbltoo  uso  delle  leggi  ed'  armi  Romane  a'vinti^ 
non  debbo  nulla  provare  :  non  debbo  nulla  provare  allorché 
nego  d'esser  durati  gli  Ordini ,  ovvero  le  Curio  delle  città  i 
grandissimo  e  vastissimo  avvenimento^  che  in  ogni  faccia  della 
Storia  si  dovrebbe  scorgere,  se  daddovero  tali  Curie  fosser  du- 
rate. Ma  non  si  scorgono  perchè  i  vinti  non  iiirono  piii  cittadini 
Romani  E  però^  che  si  scorgano  debbono  provarlo  solo  coloro ,  i 
quali  a£Feiinano  il  fatto  d'esservi  stato  ptOBLico  uso  delle  i^Eoai 

BO  ARMI  RoXANE  SOTTO  I  LoKOOBAaDI  PEIMA.  DI   LlUTFRAUDO*  La 

conqubta,  per  necessità  della  natura  Germanica,  trasferì  ne'  via* 
dtorì  V  intero  esser  de'  vinti  ;  proprietà  delle  terre,  usi ,  leggi  , 
costami  :  né  altro  rimase  dell'  antico  se  non  quanto  piacque  solo 
a'  Longobardi  drca  le  persone  de'  Romani ,  creati  per  virth 
d'essa  conquista  tributar]  di  ciascan  privato  fra' vincitori 

L'obbligo  di  volersi  provare  da  chi  l'afferma  il  puòòlicouoo 
delle  leggi  ed  armi  Romane  o  la  sussistenza  delle  Curio,  non 
fa  contrastato  dal  Muratori  ;  ed  ansi  ^li  parecchie  volte  s'ac- 
cinse a  dar  prove  si  fatte;  ma  esse  non  rioscirono  concludenti, 
ed  oggi  ninno,  credo,  ricorre  pid  a  quelle  sue  dimostrazioni. 
Una  delle  quali,  anzi  la  massima^  q[li  traevala  col  piacer  di 
Dio  dalle  parole  dianzi  recate  di  Paolo  Diacono ,  affatto  inutili, 
perchè  impossibili ,  se  non  altro ,  a  spiegare. 

Qui  giova  nondimeno  additare  in  qual  maniera  i  piii  recenti 
Scrittori  siansi  piit  o  meno  allontanati  dal  Muratori  nell'ioter- 
petrarle.  Cesare  Ballx),  che  ne*tri6aiarj  Rcmiani  creati  da'Ducbi 
vide  non  altro  se  non  un  popolo  di  servi  della  gleba,  dichiara 
d^toiliooimo  e  forte  iMpotsibUe  il  sapere  qual  fosse  divenuu, 
secondo  il  concetto  di  Paolo  Diacono,  la  lor  condizione  civile, 
non  la  politica ,  dopo  Àutari.  Cerio  ;  non  uno  degV  Italiani 
(cioè  Romani),  egli  scrive,  fo  ubero  rouTrcAicENTB  ;  non  vno 
chiamato  a'eonsigUnaxionaU  ;  non  -uno  J^uca  o  Conte  o  gran 
Magistrato  cimle  o  miiitare  ;  e  non  si  trova  cenno  di  Magi^ 
strati  Municipali^  il  che  prova  o  che  non  n*  erano  «  o  più 
probaòilmente che  rj^erano^ina quai maoiutratisrrvuJ) <iohxi 
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CàXlMlVADMM  DI  ClVUUy  TOI«LUIATI  ▲  ME»ldO  FBMMAm  QLl  iCWAVI 

coMVAOviy  come  d  tqUerano  oggi  ancora  tra^galeoUi  o  Ihi' A'e- 
gri  K  Senza  fallo  qui  è  grande  la  caduta  della  feliciià  Ronuna 
dall'alto  grado  ,  in  coi  ella  trovasi  collocala  «otto  Autarì  nel 
Muratori,  nel  Pecchia,  nel  Pagnoncelli  e  nel  Signor  di  Savigny. 
Jda  poiché  il  Balbo  crede  SEaviLi  ai  fatti  AUoisTaATi,  puòfer* 
uard  im  giusto  concetto  della  condiaione ,  che  questo  egregio 
scrittore  assegna  in  cuor  suo  a' rimanenti  Romaui.  Or  essendo 
stato  civile  ad  un  tratto  e  politico  presso  tntt'i  Barbari  d'ogni 
nazione  il  diritto  di  portar  pubbliche  amU^  si  rende  nianifesU 
l'opinione  sua  di  non  avere  i  vìnti  Romani  arato  una  tal  pre- 
rogativa, perchè  spogliati  d'ogni  ^fsaìiìk poUiica  nel  regno 
Longobardo. 

11  Cavalier  Cibrario,  mediante  un  lungo  studio  di  documenti 
e  di  Storie  patrie,  ha  con  esimia  brevità  e  chiareua  dipinto  lo 
stato  de'  Romani  dopo  Autari  con  le  seguenti  parole  ;  In  Gè- 
nova  morì  Costanzo,  l^escovo  di  Milanoi  e  solo  nell'anno  6oS 
guando  Teodolinda  persuase  U  marito  u^gUulfo  a  far  batteu- 
Mare^  secondo  il  rito  cattolico,  u^dadoaldo  loro  figliuolo,  co- 
minciarono tempi  migliori  pel  Sacerdozio ,  chs  fu  jfoaciA 

AMMESSO  A  GODERE  Dl^ DRITTI   CIVILI  JjOMOOBARDI  i  pei 

y escovi,  che  acquistarono  a  grado  a  grado  molta  influenza, 
e  poterono  largamente  esercitar  la  volontaria  giurisdi- 
zione fra' Romani  tributaeii,  che  LE  MàNXJlVlISSlO- 
ni  DIVENUTE  MENO  BARE  CAMBIARONO  IN  UBERI 
LONGOBARDI  \ 

Cosi  rimane  chiarito  agli  occhi  del  Cibrario,  che  i  tributar) 
Romani  avean  bisogno  della  manumissione  per  diventar  cittadi- 
ni, e  che  però  erano  di  quaUtà  o  servile  od  AldionaU  :  e  che 
per  effetto  dell'  essere  affrancati  diventavano  cittadini  Longo- 
bardi, non  Romani*  Ed  in  verità  sarebbe  proprio  da  credere, 
che  i  vincitori  avessero  voluto  accrescere  il  numero  non  de'  cit- 
tadini vincitori,  ma  de'vinti  1  Che  l'uso  frequente  di  tali  manu- 


i  Balbo,  Fiuione  delle  schiatte,  etc.  pag.  50. 

2  Cibrario,  NoUzie  d'Ursicino  Vescovo  di  Torino.  Negli  Alti  della  Reale 
Torinese  delle  Scieiue,  Tomo  Vili.  Serie  Seconda  pel  Iblò. 
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mlMkmi  kvè^t  ])Qtotogratideknente  AecresceM  il  popolò  Atljm^ 
gobardi  parve  mirabile,  and  che  no,  al  Cott8%ttt^  Re^tjbliicoi 
ciò  che  fin  appresso  non  ptrtts  al  Cibnurio»  Qocsd  noti  solo 
emulò  ma  vfikise  per  donila  e  eoncisiode  i  famosi  detd,  ue'qttali 
Ottone  di  FYiiInga  strinse  tatta  e  la  vera  Storia  éellltalia  Lon- 
gobarde Sxfy  td  duodedmò  sècolo   ed  all'  eA  del  Bktbàxts^à  : 

»  LoqgobanK Barbarico  deposito  feriutis  t^tiòere ,  tx  eo 

w  forsàn  «{uod  indigenu  per  connnbia  juncd  (  beh  poterono  i 
»  Longobardi  sposare  e  sposarono  Sn  realtà  la  donna  di  tangne 
»  Romano,  divenuta  cittadina  Longobarda  o  per  patti  £  guerra 
n  o  pérdiè  affirancata  dalla  servila  e  iaH^jildiùnato  )  filios  ex 
»  materno  sanguÌAe^ac  terrae  aerisve  proprietate  ai^iquid  fto- 
»  manae  mansueludinis,  et  aagcusUatis  trabentes  genuerunt.... 
SI  Ut  edctm  ad  compeucendos  victNOS  tnaUrid  non  careani, 
»  infisrioris  conditionis  javenes  vel  quoslibét  comtMrtiBiuvu 
»  STiAK  MECHAKTcxaVK  ARTTulc  oBiFicEs,  quos  reliquae  gentes 
»  ab  honestK>rìbas  et  liberioribos  stodiis,  tanquam  pestem,  pro- 
si pellunt,   AD  MIUTtAB  CINOULtnC  VXL  DI&VITATUK  OBAOUS  Ai- 

»  avME&s  NoK  DBOtoirANToà  »  '•  Questl  per  l'appunto  furono  i 
tr&uiaty,  che  poi  divenivano,  come  dice  ottimamente  il  Cibra- 
xio,  cittadini  Longobardi 

Dopo  simili  testimoniante  soggiungerò  quella  di  tale^  a  cui 
nn'antic' amicizia  mi  lega  \  e  piii  ne  direi  senza  questo  rispetto; 
del  Commendatore  Antonio  Spinelli  de'  Principi  di  Scalea ,  già 
Direttor  generale  de'nostri  Arcfaivj,  dove  non  di  rado  sperai  tro- 
var qualche  carta,  che  m'additasse  il  rinusLico  uso  delle  leggi 
ed  armi  Romane  od  una  qualche  Curia  presso  i  vinti  del  Du- 
cato Beneventano*  Ma  nulla  trovai  ne' primi  studj  miei;  e  poi , 
la  mercè  d' Antonio  Spinelli ,  cominciarono  a  venire  in  Ituse  i 
patrj  monumenti  Napolitani  d' ogni  secolo  ;  insigne  benefizio  di 
lui  e  de'  dotti  suoi  Cooperatori.  Nulla  in  tm  si  ricco  tesoro  di 
documenti  '  (  or  pervenuti  all'  anno  947  )  rinvennero  gli  autori, 
che  facesse  lor  credere  d'esservi  stato  ruBULtoo  uso  di  leggi  o 

1  Ottoois  Frisingensis,  Da  gestis  Frlderìd  1.  Imperatoris,  Lib.  II.  Cap.  XIII. 

2  Spinelli,  Begli  Neapolitani  Archin  Monumenta  Edita  ac  lUostraU,  Praefal. 
pag.  XSL.  (NcapoU ,  1^5.  In  4.»  ) 


4S 


dVotni  Aottatie  iptussb  i  vìbti»  £  p^l^  ntìlà  Ph>eÌÉzk>iie  dèi  htt 
iurigm  ìàywo  i^Mtto  *  :  te  Osnupiére»  éx  It«iicis^wrbftiit ,  Amm 
»  ftomani  PoBiifiett  inienUperaiiii  Gt^sanim  «aclwilaii  oUucta- 
»  rentnr,  aireptà  hiac  oooUMie^  pnstinwn  Municipiorym  Or- 
»  dinem  Sum  Babbarobum  frmncjfjtu  bxcibum  jn^ 
n  STAURAAS  aggretéi  fuerunt  ». 

1  OiiÉtm,  Plieftt.  pag.XX. 

NUMERO  XIV. 

Prima  Laura  di  Pelagio  IV  ad  £ba ,  Patriarca  di  ùradOf 
€d  a'  Fescovs  deU' Istria  e  delia  ^emzia^ 

ÀHVò  58i  iti  fne?  o  685  iti  jHwifio. 

(  IM  OvdóMl  ftttwW  n  ). 

DiuscTiSBiuis  nmsMvs  Euab  àuisqvé  episcopi  s^  unìwbb- 

SIS  FIUI8   in  BCCLB8IÀE  ISTRiÀB  PÀBTIBOS  t  COBSTiTUTiS  ^ 
PbUGIUS  EPISOOPUS  SÀNCTÀB  BCCLESIAB  CJTBOUaàB  c«- 

Bi8  BamàE. 

QooB  ad  dQècfiotiétti  inéslràltt ,  flra«res ,  fflitqtt^  ttfksi- 
mi,  luuirà  fórcfitM  ecripta  diWjAmu,  non  maletoiàe  vo- 

CI)  Questa  e  la  «egueote  Lettera  di  Pelagio  n.**  furon  donate  da  Vie- 
colò  Favre,  dottifisiiiio  Francese ,  al  òardiaale,  clie  pabblicoUe  per  la 
prima  roìta  negli  Annali. 

QSaBBT AZIONI  PABBIMISABI. 

tino  scrìtto  di  Teodoro  Mopsue^no,  utì  altro  dlba  fdesieiio, 
ed  un  terzo  di  Teode/etd,  famoso  Vescovo  di  Cito  ^  ebliero  il 
nome  di  Tre  CapiioU ,  fuuesto  lungamente  alFltaUa. 

Oggi  tutti  confessano ,  che  quegli  scritti  son  pieni  d' errori 

1  Baronii ,  Annal.  IX.  883.  et  feqq.  in  Append.  (  ▲•  1600  ). 
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lunfatis^  aat  dissimulatìonis  vel  negligentiae  fuisse  credatiuv 

Sed,  siCìJU  noStUp  TBMPOBALIS  QUAUTAS  BT  H08TU«19  necbs- 

aiTAS  lUGTBNua  niKDiviT.  Nam  ùcut  ait  Dominila  per  prophe- 

i«.49.  tam  :  Numguid  abUwcUur  mdier  /Uhm  uteri  iuiì  Non  erge 

credatur  noa  viaceram  nostrorum  divìsionein  non  cum  grayì 

contro  il  Dogma  Cattolico  :  e  pur  gli  Autori  o  non  furono  ere- 
tici ostinati  f  sì  come  Teodoro  di  Mopiuesia  >  o  cessarono  d' es- 
sere,  si  come  11»  e  Teodoreto. 

Il  primo  era  morto  nel  428,  innanzi  che  il  Quarto  0>ncilia 
Generale^  quello,  cioè,  di  Calcedonia  venisse  nel  45i  adiffi« 
nire  gli  articoli  della  fede ,  trattati  da  esso'  Teodoro  :  e  per& 
fion  la  sua  persona ,  ma  la  sua  dottrina  poteva  esser  soltanto 
e  ili  implicitamente  condannata  dal  Concilio.  Gli  altri  due  Ve- 
scovi I  che  che  avessero  pensato  e'  scrìtto  da  prima  ,  interven- 
nero nello  stesso  Concilio  e  tennero  la  fede  ivi  diffimta.  In  tal 
guisa  le  colpe  delle  treacrìtture  furono ,  per  cosi  dire,  adx>lile  o 
dalla  morte  o  dalle  pubbliche  ijtrattazioni  degli  Autori. 

La  fede  Cattolica  era  in  salvo  :  nel  Concilio  perciò  non  ven- 
ne in  pensiero  ad  alcuno  di  condannare  in  modo  espresso  quelle 
scritture. 

Furono  indi  condannate  nel  Quinto  Concilio  Generale,. cioè 
nel  Secondo  Costantinopolitano.  S'oppose  in  principio  il  Pon- 
tefice Romano  Vigilio  alla  celebrazione  del  nuovo  Sinodo:  po- 
scia vi  consenti  per  degni  rispetti,  credendo  che  si  potesse  rie- 
saminare non  la  causa  di  tre  Vescovi  già  defunti ,  ma  quella 
del  dichiarare  in  modo  teorico  se  le  tre  loro  scritture  fossero 
conformi  o  no  alla  fede  Calcedonese. 

Di  qui  le  risse  degli  Scismatici,  e  massimamente  nell'Istria 
e  nella  Venezia  ;  questi  negarono,  che  un  altro  Concilio  Gene- 
'  rale  potesse  riparlar  delle  cose,  onde  s'era  parlato  in  Calcedo- 
nia. I  Pontefici  Romani  ,  successori  di  Vigilio  ,  accettarono  il 
Quinto  Concilio,  perché  uniforme  al  precedente  in  quanto  ai 
dogmi  della  fede  Cattolica  :  fermata  la  quale,  diventava  inutile 
queir  andar  pigliando  (  essi  diceano  con  tutta  ragione  )  altre 
dispute  intorno  a'  Tre  Capitoli  di  Teodoro ,  d*  Iba  e  di  Teo- 
doreto. 


9.  Cor. 

11. 

«.Cor. 
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fleto  ac  gemilu  doluisse;  sed  athiam^  carissimi ,  fllmni- 
net  dominus  oculos  cordis  cestri ,  nt  nostri  cordis  gemitus 
prò  vobis  ridere  possilis.  Qui$  tnim ,  sìcut  ail  beatus  ape- 
stolus  9  infirmalur ,  et  ego  non  infirmor  ?  quii  icandalizaiur ,  ti 
et  ego  non  uror  ?  et  alibi  :  Quia  paiitur  unum  membnan , 
eompaiiuntur  omnia  membra.  Postea  ergo  qaam  Deus  omni- 
potens  prò  felicitale  ChristiaDorum  principum  pbr  labo^ 

B£S  ATQUB  SOLlCnUBUlKM  FIUl  1(06TBI  EXCELLBNTISSIMI 
ShABAGBI  ExARCHI  et  ChARTULARII  sacri  PALATlI ,  PACEM 
IIOBIB  IKTBRIM  VBL  QUIETEM  DONARE  I»GlfAT08  B8T  (l)  CUffl 

amni  ioUciiudine  fntinamm  praesentia  ad  vos  scripta  diri- 
gere ,  borlantes  et  obsecrantes ,  ne  in  divisione  ecclesiae 
nlterins  quisquam  studeat  permanere.  Nos  eoim  secundum 
evangeKcam  irocem  studemus  firatemilaii  ac  dilectioni  ve- 
strae ,  in  quantmn  fragilitas  nostra  snlBcit ,  quae  nobis 
jossa  sont)  cam  sìncerìtate  cordis  bumiliter  exbibere. 

Noms  enim  in  eyangebo  dominum  proclamanlem  :  Si-^  h^.n 
man,  Simon  ^  ecce  salanas  ejrpetivii  vo$ ,  ui  eribraret  deut 
tritieum  :  ego  aulem  rogaci  prò  te  Pairem ,  ul  non  deficiat 
fida  tua,  et  tu  eonioersus  eonfirma  fratrei  tuoi. 

G>NSi]>BRATB  I  carissimi,  quia  yeritas  mentiri  non  pò- 


(i)  Da  questa  tregua^  cbe  Pelagio  U.*  duama  pace  o  juseie 
fra  l'Esarca  Smaragdo  ed  i  Longobardi,  si  deduce  la  data  della 
presente  Lettera,  Tal  tregua  fii  ben  presto  yiolata  da'  Barbari, 
come  si  scorgerà  nelPalura  Lettera  dello  stesso  Pelagio,  scritta 
nel  4«  Ottobre  586  (  Fedi  Documento  Num.  i5  ).  Di  si  fatta 
Tfolasione  punto  non  toccò  il  Muratori ,  del  cbe  maravigliossi 
con  giustisia  Di  Meo  *  ;  e  per&  pose  prima  delPanzidetto  giorno 
4*  Ottobre  58S  la  Lettera,  dopo  arer  grandemente  approrata 
l'opinione  dello  stesso  Muratori,  che  attribuisce  al  584  la  tre- 
gua; opponendosi  al  Girdinal  Noris,  il  quale  situolla  nel  586* 

1  Di  Meo ,  Annali ,  air  anno  884. 
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txntj  nec  fides  Pelri  ia  aeteroam  quanari  poterit  ^el 
.mntari:  nam  cuoi  omnes  discipulos  diabolus  ad  excri- 
brandmD  poposcerìt  ^  prò  solq  Petro  se  dominns  rogasse 
testatar ,  et  ab  eo  Toluit  eaet^ros  copfirmari  :  cqi  etiam 
prò  major!  dileetioiie  quam  prae  caeteris  domino  exhibe- 
Maiih.  bat ,  pascendamm  ovìum  solìcitudo  commissa  est  :  cai  et 
claves  regni  coelonmi  tradidit  ;  et  super  qiiem  ecclesiam 
snam  aedificalurum  esse  promisit,  nec  portas  infera!  ad- 
YersQS  eam  praevalere  (estatus  est.  Sed  quia  iiiimicus  bu* 
mani  ^eris  usque  in  finem  saeculi  non  quiescit  in  domini 
ecclesiam  bono  semini  superseminare  mania  :  ideoque  ne 
forle  quisquam  maligno  studio  aliqua  de  fide!  nostrae  in- 
tegrìtate  diaboli  instigatione  fingere  praesumpserit  et  argq- 
mentari ,  et  ex  boc  vestrì  fortasse  videantur  animi  pertiir- 
bariy  necessarium  judicaTimus  per  praesentem  epistolam 
nostram ,  et  ad  viscera  tos  matris  ecclesiae  nt  reverti  de-* 
be^tis  y  Qum  lacrymis  exbortari ,  et  de  fide!  nostrae  i^te« 
gritate  vobis  satisfactionem  nostram  mittere:  qpatenus 
pulla  possit  in  cordìbps  vestris  de  nobis  remanere  suspi- 
cio ,  ut  in  divini  tremendique  judicii  die  de  tacitnmilate 
mea  reus  inveniri  non  possim. 

Nos  enim  illam  fidem  praedìclam  Icnemus  ^  et  cum  omni 
puritaie  conseientìae  usque  ad  sanguinis  éSusionem  defen- 
dimuf ,  qtiae  ab  apostoUs  tradita ,  et  par  suceessores  eomm 
JnviolabiKter  custodita ,  reverenda  Nicaena  synodus  trecen- 
torum  decem  et  octo  pqtrum  suscepit  atque  reh'quit  (a)  in 
syn^bolum ,  sed  et  Gonstantinopolitana  centum  et  qqinqua- 
ptA^  patnjipi  sub  piae  memodAe  Tb^odo^ip  ^^iore  prìi^ 
^P»  fooUim  y  etiam  Kpb^iM  prìoi^  9  m  pmmdii  beata» 

rueirdt^ùnU  praedi€H$or  nosler  CgelMkim  Rcmanae  VrbU 
amìMes ,  et  CyriVos  Àlexandrinae  episeopos  ;  sed  et  Cha^ 


(a)  Aiéii ,  redegit. 
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cetaieKts  Bnomtonsm  Irignita  patram,  qaae  wah  piae 
iBemorìa^i  Marciano  imperatore  conveait  :  cuMiue  sanctae 
leeordatioiuft  papa  Leo  per  lagatoa  vieariof  anoa  praeaedit; 
et  ìA  ^ywwnm  haerenim  danmaiijb  eoiigebat  adyeraitaa, 
eauidem  fidem  uno  eodemqua  damanler  (a)  aenaa  latina 
edìdenmL  Sed  et  epistolam  praedieti  beatae  memorìae  Leo- 
nia ad  flaviannm  GoQStantiBopoUtannm  epiacopom  daiam  j^ 
quae  ei  tomm  (jg[>pellatur ,  per  omniajreneramiir  ^  tenemua , 
defendimna ,  atque  seenodum  ejna  tenorew  >  a<(}uifante 
domino  y  praedìcamna. 

£t  sicni  praedeeesaor  noster  saepe  dictoa  beatae  me- 
morìae papa  Leo  «ynodam  Chalcedonenson  ansoepit  atque 
firma^t,  ita  et  noa  per  omnia,  operante  divina  gratia, 
v^neramnr  ,  coatodìmns ,  atqne  defradimos. 

Si  qais  antem  contra  hanc  fidem  aot  aapit ,  ant  crei- 
dit ,  ant  doeere  praeonnit ,  aecnndom  eomndem  patrum 
senfentiam ,  damnatnm  atqne  anathematizainm  ae  eaae  oo- 
giio0cat 

NoH  ergo  patiamini  fobia  auspicionibna  ant  mmorìlma 
donno  agitarì ,  et  in  diviaione  ecdeaiae  malomm  homi^ 
nnm  peranaaimubna  (  qnod  avertat  dominna  )  reoaanere* 
Qnid  enim  voa  a  aanetae  eocleaiae  unitele  dÌYÌdilÌ8  ?  qnapdo 
nìkil  novi  y  mbiì  (  qnod  abait  )  oontrarinm  in  dieta  ec- 
cita praedicari  cognoatatia  yek  teneri?  8^d  nnam  ^m- 
demqnia  fid^m»  qnae  ab  apoatolif  tradita»  et  a  aanctif  pa- 
tribuB  0t  pisaedìctii  qnaUuNr  syaodia  eij^ata  atqne  con- 
firmata  dignoscitnr ,  ainceriasime  teneri  atqne  defendi  mo- 
dia  cmmibnf  eopprobator.  Ubi  ergo  de  fidei  firmitute  qnUa 
Yobia  potwft  qnaealio  "vel  mapido  generari  >  in  mutata 
fidei  y  atqne  in  aina  aanetae  matria  cathoUeae  atqqe  apo^ 
atolicae  eccleoae  permanete.  Si  qnid  forte  cangie  est) 


(a)  yfLii ,  damantesn 
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unde  vestii  scandalizali  animi  videaBtar  :  manentes  in  imi*- 
tatis  caricate^  digite  de  frairibw  oc  filiii  veeiriSf  quos  ad 
noij  inquirendo  (a)  de  quibw  mavemini ,  tran$miHere  de-* 
bealie  :  et  parati  gaxom  flecundum  praeceptionem  apoato- 

1  Peti .  ficam,  et  cum  catilau  eoe  euscipere,  et  eum  humilitaU  ad 
^aeUa  satisfaeiionis  reddere  rationemi  et  siae  aliqno  im-* 
pedimenlo  cum  omni  dilectìone ,  qaando  reverti  yoluerìat , 
Yolantate  sincerissim^relegare. 

Anpuiius  autem  doetorem  gentiam  clamantem  : 

coum.  s  SicvT  aceepistis  Chriettm  lernm  domimim ,  in  ipso  an^ 
bulaie  ,  raàiiìali  et  mperaedifmti  in  ipso ,  et  conftrmati  in 
fide  9  dcui  didieistis  ,  abundantes  in  gratiarum  actione.  Vi- 
dete  ne  quis  vos  decipiat  per  philosaphiam  et  inanem  fatr- 
laciam  ,  nee  ad  eonimuionem  aut  superpuas  guaestùmes  ve- 
etra  uUerius  studia  eowwrtantwr. 

VoGEM  ejnadeni  apoatoli  cum  humilìtate  eordis  atteDdite  : 

%Tm,  ffic  emm  acribens  ad  Timotheum  ait  :  Stultas  autem  et 
sine  disciplina  quaestiones  demia  y  sciens  quia  generant  lites  : 
sertwn  aatdn  domini  non  oportet  litigare  ;  et  iteram  ad 

i.  cu.r.  CSoriothioa  :  5{  qitis  autem  undetur  inter  fx^s  eontention» 

esse,  noe  takm  conamtudinem  non  habemns^  negus  ecclesia  Dei; 

et  itenim  post  alia  :  Non  est  Deas  dissensionis ,  sed  paeis. 

GonaiDBKATB  ergo  y  quia  quicumqne  io  pace  et  unitate 

ecclesiae  non  foerìt^  dominum  habere  non  poterit.  Item 

Od.  ».  ad  Galataa  scrìbem  ait  :  Qui  ex  fide  sunt ,  ki  sunt  fiUi 
Abràhae.  Providena  autem  acriptura ,  quia  ex  fide  juati- 
Genes.  ficat  geutcs  Deu8 ,  praenuntiavit  Abrahae  ,  quia  benedir 
eentur  in  te  onmes  gentes.  Igitur  qui  ex  fide  sunt,  bene- 
dicentur  cum  fideli  Abraham.  Qnam  ergo  excnsalionem 
apud  dominum  post  praesentem*  satisfactionem  nostram  ha- 
bere ulterìus  potesti»  ,  quando  nulla  vobis  db  fidbi  no- 

(a)  jitii  $  in  quaerendo* 
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OTftAB  SmCBRnàTB  R  WRlTATg  OQiTRARU  SUSHGIO  EBBA- 

nebitT  Audite  potestalem  et  coannoiìeoteai  emndeiii  apo- 
stolmn  :  NatiU  seduci  »  eommpuni  morti  hcno$  eoBoqtna   i^* 
mola.  Non  ergo  circumv^amur  a  saUna ,  non  enim  igDO-> 
ramos  cogiUtioDeai  ejoa.  Cam  dUeclione  ergo  fratenu  et 
hiui^ilitate  Deo  placita ,  si  cojus  forte  aumi  leandalixari 
▼idenf or  in  aliqno ,  maaens  in  imiCatis  caritafe ,  perqairal 
atque  cognoacat.  Nam  sicat  beatus  Jaeobua  apostofav  ait  :    ^  ** 
Ubi  ztim  et  eanuniio  ,  ibi  el  incoMianiia  el  oeine  opm  pra^ 
vum  ;  et  ìtenun  docCor  gentimn  :  Quis  vo$  impedinfii  co-   ^^  ^ 
ritaii  non  óbedire  :  penuasio  haec  wm  e$i  ex  eo  qui  voeeh 
vii  vas:  modicum  fermenium  toiam  mauam  eorrumpii;  et 
alibi  :  Ego  confido  in  domino^  quod  mhil  aliud  ee^fieuii  :  qui 
auiem  conturbai  dos  ,  porlabit  judicium  quicwmpu  e$i  iUe; 
et  in  solaseqaenti  ait:  Ulinam  absctndanlur  fui  eoa  eonlurbofU. 
£t  rursnm  admcoens  dicit  :  Quod  ti  hmcem  mordeiU ,  et     nM. 
eomediiis  »  videie  ne  abSnvieem  eonsumamim;  et  itemm:  Si    '^ 
^ritu  vivimus ,  spiriiu  et  ambulemus  :  non  effckmmr  iname 
gloriae  cupidi  »  inmem  provoeanies ,  inoicem  invidenUe.  Alier 
alterius  onera porfemui ,  el  sic  adimpldrimui  kgem  Christi;  et 
alibi  idem  apoetolua  ait  :  FlecAo  genua  mea  ad  daminum  Pn-  >r^  ** 
trem  domini  noUri  hta  Qiristij  ex  quo  omm$paiermia$  in  codis 
et  in  terra  nominaittr  »  ut  dei  vobis  eecwndum  ditiiiae  gloriae 
euae  virtuiem ,  eorroborart  per  Spiriium  gu$  in  inUriortm 
fcomtnem,  habiiare  (hisium  per  fidem  in  cordibus  veorisy  m  co- 
rilute  radicati  et  fundaUy  ut  poeeitis  con^ehendere  cmn  omni-' 
bue  sanclie.  Et  post  alia:  Oblerò  ilaque  vo$  ego  mnchu  in  domi-  v^  «. 
no  y  ut  digne  ambuleiie  in  vocatione  qua  vacati  ettis ,  cum 
omni  humiliiaie  et  mansuetudine  ,  cum  palientia  supporianten 
incicem  in  earilalCy  soliciii  servare  unitalem  spiritus  in  vinculo 
pacis.  Unum  corpus  et  untis  spiritus  f*mut  vocali  estis  in  una 
tipe  vocationis  vesirae.  Vnus  dominus ,  una  fides ,  unum  bar- 
piimMy  unm  Deus  et  Pater  omnium^  qui  super  omnia^eiper 
omniayet  in  omnibus  neìbis*  4 
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Et  diun  tales  eihorialiones  apostolìcas  hafaeanuB ,  qau 
w»  skeptrabil  a  emUte ,  quae  est  in  Christo  lesa  doniiio 
nostro  ?  Sì  eoi»  Gurn  hamilitate  et  Oetu  diligenter  intendi- 
musf  ;  oonnderamus  et  inteliigimus  quod  ille  sitinsidiator  no- 
t  p«t.  y  ster ,  de  qao  dìctum  est  :  Quia  advtnarius  veOer  diabolus , 
stetti  2tfo  rugiem  sircttjl  guaemu  qumn  ievaret  :  eui  secundam 
«jusifeBi  apostoli  exhortationem ,  cam  omni  nos  coneordia  et 
nnitirte  in  fortitndÌBe  fidei  reustere  atque  obviare  neoesse  est. 
Exemplo  enim  omnes  didicimns,  carissimi  fratres  ac  Olii , 
qpianla  mala  qnantaque  flagella  divisioneoi  eoclesiae  fuerint 
auhsecuta. 

IlffiMS  in  ipsios  misericordia  »  licet  indigni ,  eonfidimus  » 
qi|ia  si  eeclesìam  suam  adanare  atqoe  pacificare  ooocesserit, 
omnia  a  nobis  quae  prò  deliclis  nostris  soscepimns  flagella, 
eelerins  removentvr,  et  nnitas  ac  firmitas  pads  eoclesiae 
pacom  nohis  et  temporalem  obtinet  et  aetemam. 

TAnTDHIfODO  mOGAMUB,  R  OBSBCaUIQS,  R  PSa  DIVIRUII 

vos  nunBNDiJiiQUB  Dm  junicnnii  onBSTAHun  (l),  ubi  sibi 

nuUus  bominum  poterit  argumentis  yel  excusationibus  sob- 

venire  ;  ne  ullerìus  per  yos  Dei  divìdatur  ecclesia,  sed  hero- 

ditatem  domini  eonunnni  possideamus  etteneamus  studio. 

Quae  autem  sit  cgos  bereditas,  ipsius  verba  quae  ad  di- 

jo^H.    sdpulos  dieta  aont  andiamns :  Poc^m  msarn  do  «oòis ,  paee^ 

'o.  13.  nuam  rdinquo  vM$;  et  iterum:  Inhoc  cognoioeHi  omnes  quia 

mei  estis  Heeifuli,  »  dUeeiionem  haìmerUie  ad  inmcem.  Idi^^ 

icor.i.  psum  auiem,  sicut  ait  vas  electionis ,  dtcatiittf  amm$  »  ei  non 

itnl  in  wài$  echiemaia ,  stmus  ottfem  perfecii  in  eadem  tenta  et 

(i)  jE^li  è  impossibile  di  mostrar  piii  dolcezza  e  carità i  <:he 
Pelagio  n.*"  non  mostrò  in  c[uesto  ed  in  ogni  luogo  a  qua' Vescovi 
ai  riottosi.  Ciò  basta  per  rispondere  anticipatamente  a'dubbj  del 
ii  P.  De  Rubeis  intomo  alla  verità  del  Sinodo  celebrato  in  Grado 

nel  3.  Novembre  679  ;  del  quale  riparlerò^  come  ho  promesso^ 
m1  LÀbeilo  del  5^o. 


SI 

tfi  mimm  mmmkif  ut  in  idfeMiiiialiris «edtsite  cMgregati 
efiri«flnr  anM  fra»  el  ama»  Ghritti  |M0tom  cartofia ifc 
oinaibas  extow  ùtariibfw  hoslis  ìamàaM  «fai  jprotedkMie 
aique  defeBsioae  aarveaar  illcesL 

Habg  aaCem  ad  ^90é  dUrexhaiis  per  finÉMa  et  coipiwo» 
laBB  Doafran  AsMiaraini  et<^oavanw;M  abiaiUBi  M>* 
Baslerii  aiajoRs  liasilicae  beali  Petrì  apSoatoli^  fom  tMra 
dilectio  et  camplaoHa  Dea  caricate  auacipiat ,  <ft  al  aoa  «aai 
tmìtatìB  vescrae  gaadk)  aiiie  mora  Mverli  ékailtet:  qaatcaaa 
cc^nosceotes  dilectioDem  atqae  obedientiam  caritalìa  twtrae, 
Cam  saactèi  aiq^  osttinaiiiter  atqae  iwaeilcr  lieeie  me* 
reamoB  :  Hiaria  in  tMmmis  Deo ,  ti  m  kfra  pnt  JbfmaAaf  l>c.s. 
èonoa  vohaaot»  (l)« 

NUMERO  XV. 

Séeonéa  UUBra  di  Pelagio  il.^  ad  Elia,  P^UriarcM  di  Grad^f 
€d  a'  Vescovi  dell'  Istria  e  ddla  Yemùa. 

Anno  38  i  in  fine  o  585  in  principio  ?  (2). 

;  Dal  Btfonio,  come  la  preoedeatei. 

DiLBCTioHis  yestrae  Ka  Boa  quos  dirbustis  acripta  rasce* 
fHaMW^  releetisqae  bis,  gravi  aamoa  moerore  et  dolore 

(i)  EfMndi)  meeru  da  m  canto  la  data  di  qncsla  e  della 
sqgseDte  Lettera  di  Pelagio  a' Vescovi  della  Vcaesia  e  dell' 1- 
Siria  f  è  certo  dall' aluw  che  &iroiio  entranbe  sortile  in  tempo 
dì  tregua  ce  JjongoÒardi  y  come  dice  il  Pontefice.  Precedete 
lem  perciò  ali'ahra  swi  del  5.  Ottobre  585  ;  aolla  «{«ale  dolc- 
vasi  egli  con  San  Gregorio  d'essersi  una  tal  Iregaa  violala  dai 
Barbari,  ^'l^  Doctunenio  JViun*  i6. 

(a)  Qualunque  sia  la  vera  data  di  questa  e  della  precedente 
Lettera,  torno  a  dire  cbe  l'una  e  Talira  furono  scritte  prima 
del  5.  Ottobre  585,  quando  i  Longobardi  aveano  rotto  la  tr^gaa. 


M. 
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perculsi  y  cuM  neqcb  his  quab  Kos  vobis  sceipsimus  abspoN' 
0JSTIS  f  neque ,  ut  fraternam  decuerat  caritatem ,  .fidei  do- 
strae  satisfactiooe  suscepta  ad  .umtatem  ecclesiae  revertendi 
obedientiam  commodastis  ;  postrbmo  nbc  bos  alixeb  qui 

VBNBaUNT  DIBIGBBB  PBRTCUSns  ,  UT  APBRTISSIHAM  LUCIDISSI- 
MAMQUB  SATISFAGTIONBII  SB  PATBRBNTUR  AGGIPBRB  :  Sed,  SGRI* 

PTO  NOBis  QUASI  CAPITULARE ,  YEL  INTERDICTUM  PO- 
nUS  OSTENDERUNT ,  nibil  iDJaDctum  sibi  a  vobis  aUud 
asserentés ,  nisi  ut  vbsthab  TANTomf obo  bssbnt  portato*- 

BBS  EPISTOLAB  (1). 

In  qua  tamen  nuUam  rationis  satisfactioneod  quaesisse  vos 

legitur,  SED  YBLUT  JUDICATUM  QUI91I0BIS  BXPRBSSI8SBT,  quod 

quam  pravum  sit,  quam  iojustum,  patrumque  regolis  ìni- 
micum  f  si  volueritis  ad  coguitìonem  veritatis  accedere , 
splendidissioie  cum  divino  auxilio  potestis  addiscere.  Uude 
uos  cum  propheta  lacrymabiliter  convenit  esclamare  :  06- 
mutui  j  et  kumliatus  stim,  et  nlui  a  boms^  et  dolor  eordis  mei 
renofMtm  est.  Renovatus  est  dolor  eordis  nostri ,  quando  rnu- 

TUBNAB  BIVISIONIS  (2)  SCANDALUM  MINIME  TANTO  FIDBI  FUL- 
GORE 8UPBBATUB ,  maxime  quia  pravorum  hominum  persua- 
sione decepti ,  scripta  nobis  divbrsis  infbgta  gontagiis  di- 

(i)  Or  ve'  insolenza  di  Vescovi  !  Non  voler  entrar  neppure 
a  toccare  il  punto  !  E  scrivere  guasì  un  Capitolare,  come  ben 
dicea  Pelagio  11.** ,  al  Pontefice  * 

Qui  veramenle,  non  prima,  comincia  in  Italia  lo  'scisma  detto 
ùe^Tre  Capiioà,  Dopo  il  ricorso  di  Pelagio  1.*  a  Narsete,  come 
ho  detto  nella  Storia,  sembrava  spenta  quella  fiamma^  e  Pelagio 
11.''  non  ne  faceva  piii  motto.  Dico  ciò  per  valermene  contro  il  De 
HnbeiSi  il  Mansi  ed  il  Muratori^  quando  farommi  a  dimostrai 
la  verità' del  Sinodo  Gradense. 

(2)  antica  Sì  chiama  qui  la  divisione  ;  ma  fin  qui  era  stata 
dissimulata  con  somma  prudenza  da'Papi  predecessori  di  Pela- 
gio 11.**  e  da  lui;  ora  ella  scoppia,  e  non  v'ha  pid  modo  a 
•  nasconderla  od  a  tacerne^  come  si  fa  nella  precedente  Lettera. 
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ftnisns  (1):  el  quod  io  epislolis  patram  qaaedam  teslimo- 
nia  non  ìacongrua  solom ,  sed  nec  ad  causam  perlineotia 
tentastis  inserere  :  ita  ut  oec  ordinem  testimoDiorum,  qui  in 
ipsis  epislolis  patram  servaretis  :  quippe  ut  quod  scriptum 
nomine  alterìus  fuerat ,  alterius  nominis  titulo  promeretur. 

In  quo  evidenter  dictum  ^ckjfi  apostolicum  constat  aptarì:  i^  t.». 
Nesdenies  neque  de  quibu$  dicwU  neque  de  quibus  afirmant. 

Quod  quidem  Non  nsTBAs  halitiai  tkl  calliditati 
CREDiMVs  AMC3UBBNDUM  (2)  :  8ed  veueDo  hoatis  maligniflsiffli 
perspicimus  exquisitum  :  qui  zinnia  seminare  per  vasa  irae 
uaqne  in  finem  saecnli ,  in  Dei  ecclesia  non  quìescit  Ex  quo 
intelligimos ,  frateraitatem  vestram  epistolas ,  de  quìlnis  pò- 
snistis  testimonia ,  non  legisse  :  neque  eaim ,  si  vobis  eoram 
scrìptora  constaret ,  ilìa  quae  apertissime  prò  fidei  tantum- 
modo  eausa  suot  posita  aliis  congrnere  fingeretis ,  propter 
quod  ab  errore  mvisiONis ,  in  qurii  falsis  opinionibus  inci-> 
viSTJS ,  bortor  et  opto  yos  celerius  reyocarì ,  el  non  (  sicut 
scriptom  est  ]  jugum  cum  infdéibuM  ducere ,  sed  iUi  iferum  ^  cpr  s. 
jugo  mansueta  coOa  sobmittere  ^  de  quo  ipse  dominus  dicit  : 
Jugum  enimmeum  euam  etty  et  anus  meum  leve:  quod  nullo  luit.ii. 
modo  poterit  quis  yel  Cnrre  vel  discere ,  nisi  eidem  jugo 
caritatis  irìncuUs  fnerit  subjugatus ,  ipsi  oneri  per  dileetio- 
nem  quippe  ut  spirituali  sarcinae  mentes,  humeros,  viresque 
subdiderit. 

Sicirr  namque  animositas  abscissionis  intellectum  facit 
per  superbiam  coUigare ,  ita  reeuperatae  caritatis  bumilitas 
menfes  in  unitate  fidei  perseveranter  ad  cognitionem  veri- 
tatis  illuminata 

(i)  Né  solamente  Pelagio  ri  duole  della  divisione  aniica,  ma 
de'nuovi  errori  altresì^  che  venivano  germogliando  nella  menlc 
di  qaegli  Scismatici. 

(s)  Anche  dopo  essersi  chiarito  lo  scisma,  tenta  Pelagio  IL" 
d'allontanare  tutte  le  possibili  acerbità  dagli  animi. 
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PaoimsB  quod  pbabsbntuiii  POkTM'uaunis  Q009  fkatiìii-^ 
iWTAS  VB0TRA  DUUEXiT  (i) ,  et  6x  ciMlieibiis.  ei  ex  antMiiw 
polyptychÌ8  Mirimi  sanelae  s^di»  apostolica^  celecta  ^nAt 
aliqua,  quibus  evìdeater  appare! ,  oihileemiii  quae  io  ve- 
8tra  posuistift  epistola  Gauaae  Irimii  capiUilpriii»  convenire 
ullatenus ,  ao4  verisimiliter  (oaptari.  Ideoipie  necesae  est  » 
vos^  oBkoe»  epistolas  syoodales  solicite  vigilaotecque  perciuw 
seve,  ut  evid^itiua  agnoscatis,  quia  sannU  palres  nihil  aUud 
de  Chalcedonepst  dyoodo  in  suis  epiglalii&  tiimftyer^jm,  oiaL 
UT  mviouijuus  FiOBi  PBFiNino  sBRVAJBiVTuii»  NaiE-  ad  eam- 
dem  aynodom  oonfiFmandam  beatae  recordaùooia  praede- 
c6B8or  HKNrter  papa  Leo  scribeoa  ;  iater  atta  sic;  ait  : 

y^,  Nk  er^o  per  nialigooa  ioterpretea  diabiAeMe  ^ideatili; , 
7>  ntxmB  qjsae  ìa  syaodp  Cbalcedoneflaai  per  uwnimiéaUm 
y>  vm^am  d$  fide  giainia  sutH  approbarim ,  baec  ad  onmn 
»  fratres  eoej^opQS  Boairos  »  q^i  proedidi^  cobqUìo  interi- 
D  fpenmt,  scripta  dipeli ,  quae  giarioaifiaimus  e|)  elameiitia^ 
-»  aimua  priiic^^»  sicut  popoaci /ia  noiitìam  veatcan  init-* 
Hi  tene  prò  catfaolicae  jBdei  avnore  digRabiiiir  ;  ut  et.  fraterna 
D  universilasetomniuipfideliiini'corda^copiofiQaiityaudiMMt 
y^  solom  per  firatrea  qui  ykemìniwsh  eg&ecuti  suqI^) sedeliam 
y>  per  probatiooem  geatoràm  synodaUam ,  propriam  vobi^r- 
»  cum  munisse  sententiam:  in  soh  viddkei.  fidei  eama 
y>  (  QUODSÀEPB  mcENDVM  )j  propter  quam  generate  conci* 
y>  lium ,  ei^^x  praeoepto  Cbrì^tianiaainioruBft  prioeipu»)»  et 
»  ex  coQseniMi  apostoUeae  siadii  y  plaeuit  oungreg^rir  »• 

Sbp  ne  forte  aiimia  yeetrja  aUqoa  adbuc  videatw  qoM-* 
stio  aut  dubietas  remanere,   apertius  quae  ad  Maximum 


t  '  ■■  '.'.■ 


(1)  Questa  Lettera  di  Pelagio^  e$«endoai  recau  da^meiai  degli 
Scisinaiici ,  dovè  scriverai  poca  dopp  l'arrivo  della  niedesiaia 
persone  ia  Roma.  E  però  ben  disse  il  De  BiUbeia.(.  pag,a3&  ); 
che  le  dae  Lettere  inviaronfi  dal  Boptefios»  a  piacela 
runa  dall'altra. 
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Antiòchenae  ecdenae  aDiislHeib  scripserit  pariter  eura^i- 

Kos  ndieare.  Post  plarìma  itaqae  sìe  aie  :  »  Si  quid  san^  ab 

B  bis  firalkibw ,  qaos  ad  sanctera  syBudoin  vke  mea  misi» 

»  praeter  id  qood  ad  caumn  fidei  perUnebat  »  ge^tum  esse 

a  perliibetHr;  nidfitts  erat  firmitatìs  :  <{aia  ad  b<k  tantum 

»  ab  apoftlelfea  aede  direett  soot,  ut»  elxckis  baerestbus  , 

»  calbolieae  essedi  fidei  defensores.  Quidqiiid  eniii  praaler 

a  spedalea  eausaa  synodaKiim  conetUorom  ad  eumeli  epi- 

»  scopale deferturtpotesldijttdicandi  babere  raiìoiiem;  eie» 

Egcb  ,  sieut  soperius  dktum  est ,  cogaosetiis  ,   fratres 

carissimi ,  lAìl  aUad  saq[)efatam  praedeeassorèm  nastrum, 

quam  ea  qaae  de  fid»  firmitate  definita  susit  y  cuofirowste, 

qmd  pene  io  onribno  episloiis  ejos,  si  violuerìlis,  plenhis 

polealis  Gognosoore.  Nam  privatae  eavsae,  qitae  iUfe  posf 

definilioiien  fidei  aetae  smit,  non  soliim  mìaine  eenfir- 

mavit ,  sin  et  bbtkactabi  atqdb  DiiumcABi  comeéètt. 

In  &iìcyclm  vero  (qaod  est  epiecopaKuni  ooiiectio  litera-* 

rum ,  ex  qiiibÉs  aliqtta  in  scrìptis  vestria  testimoaìa  mi- 

GONWW  aimiiifer  pesnistìs  )  uade  mota  sii  causa  »  vel  quid 

piae  reeordatioms  Leo  imperaior  per  uiaversas  proviacias 

sacardotibw  seripserit  oònsulendo,  aut  qualiter   ab  ìapis 

responsa  snseeperìi,  nobis  quoque  tacentibus^  eomm  le- 

ctione  valebiik  plenius  informarì  :  ut  nulla  de  caelero  in 

veslriscordibus  malignae  escogita  tic  pravitalis  loeom  subre- 

ptiuBis  inveifttaL 

No8  eniffl  propter  prcflixitàtem  bujus  episk>lae  ordinèm 
cauaae  ipeids  deelinaviBias  indicare.  Nam  si  cum  studio 
caritafis ,  qaae  a  nobis  seribuntmr,  cum  timore  domioi  so  - 
Ueite  vigilaDterqiBe  relegete:  facile  sentietis,  quantum  sii 
pericoluflE»  PRO  sGPfiiFuns  ovARmonriei»  y  et  HAEnBTico&VM 
nanasieiiE  gapitu£OMìi,  taBodiu  ab"  universali  ecclesia 
segregari. 
NouTfi  ergo  amore  jaetantiae.  quae  superbiae  semper 
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est  proxima ,  io  obstioalioDis  vitìo  permanere  :  quando  in 
die  judieii  nullus  vestruai  excusare  se  valeat  :  et  neqoe 
Theodonis  Hopisae^tenus ,  neque  Ibae  (l)  epistola  ,  fquae 
adversariis  est  prolata,  ante  tribunal  tanti  judicis  Tobis 
valeat  subyenire.  Doctori  itaque  gentium  pareamus,  qui 

T.cor.  in, prima  ad  Ciorinthios  epistola  dicit  :  j^nndamini diaria 
smata  tmUoray  et  adhue  exedlenliarem  tiam  vdbi$  ckmon-* 
stfD.  Quae  ergo  majora  sint,  et  a  se  demonstranda  prò-* 
mittat^  ex  ipsius  vj^e  audiamus  intentius.  Sì  linguis  ho-- 

t^'  mimim  loqmir  et  angdorvm  ^  earitatem  autem  non  hofteom, 
faetw  $um  $icut  aes  eonanSf  aut  ejftnbcdum  tinnieM.  Et  si 
habuero  prophetiamf  et  nacerim  omnia  mysteria^  et  »  hor- 
btiero  otimem  fidemy  ita  ut  tnontes  transferam ,  et  ei  dàtri^ 
hmv  in  eiboe  paupervm  ofnnes  faeultates  mea$f  et  ei  tradii- 
aero  corpus  meum  ut  ardeatf  earitatem  autem  non  habuero  f 

n»i<«>-  nUiil  mikiprodest;  et  iterum:  Fides  y  speSf  earitas^  tria 
haecj  major  autem  kis  caritas. 

QuAM  igitur  ante  donùnum  poteritis  habere  fiduciam, 
quando  nullum  scandalum  generari  vofais  de  fidei  nostràe 
integritate  cementes,  tantis  temporibus  per  superflua^ 

QUABSnONBS  AB  ECCLESIA  Dsif  QUAE  UNA  EST ,  ET  A  FRA- 
TERNA CARITATB  Yos  DIVIDI  DURATis.  Ubi  namque  sit  ec- 
clesia Gonstituta  9  lieet  ipsius  dpmini  voce  in  sancto  evan- 
gelio sit  apertum  ,  quid  tamen  beatus  Augustinus  ejnsdem 
.  dominicae  memor  sententiae  definierit ,  audiamus.  »  In 
»  bis  namque ,  ait ,  esse  Dei  ecdesìam  constitutam ,  qui 
y  sedibtts  apostoUcis  per  successionem  praesulum  praesi- 
»  dere  noscuntur.  Et  quicumque  ab  earumdem  sedium 
y  se  communione  ve!  auctoritate  suspenderit  ,  esse  in 
»  schismate  demonstratur  ».  Et  post  alia  iù:  Positus  foris , 
y>  etiamsi  prò  Christi  nomine  mortuus  faeris  »  inter  mem-> 

(i)  ^edi  VOaservazioni  prdiminari  al  Documento  Nom.  14. 
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*  bra  Ghrirti  *.  Patere  prò  ChrMo  ,  haereos  corpori,  pa-  • -o"  ^ 
»  gna  prò  capite  ».  Sed  et  beatos  CyprìaDDS  egregiua  ^^ 
martyr  in  Iflbro  quelli  de  nnitatis  Domine  titalavit,  inter 
alia  aie  dicit  :  »  Eiordium  ab  aaitate  profidscitur  :  et  pri- 
»  alatila  Petro  datar ,  ut  una  Oirìali  eccleaia  et  cathedra 
»  moiMtretiir:  et  paatorea  aont  omiiea,  sed  gres  nnus 
»  oatenditar,  qai  ab  apoatdia  oiiaiiiaai  consenaioiie  pasca- 
a  tur  a.  Et  poat  pasca  : 

»  Harg  ecclesiae  unitattm  qui  non  tenet,  tenere  se  fi- 
a  dcm.  credit?  Qui  cathedram  Petrì  super  quam  ecclesia 
»  filodata  est ,  deserit^  et  reabtit,  in  ecclesia  se  esse  con- 
j»  fidit  7  )•  Item  post  alia  :  %  Ad  pads  praemiom  perve* 
^  nire  non  posaunt,  quia  pacem  domini  discordiae  furore 
Ji  mpemnt  ìi>« 

Inai  ex  eodem  libro  sic  ait  :  i>  Ad  sacrìfidum  cum 
a  dupensione  vententes  revocat  ab  altarì,  et  jubet  prius  con* 
D  cordare  cum  firalre,  tnnc  cum  pace  redeuntes  domino 
D  munus  oflRerre :  quia nec  ad  Gain  munera respexit  Deus:  gciì. 
y>  ncque  enim  babere  dominum  peccatum  *  poterat  ,  qui  *iJ|;[^'~ 
9  cum  fratre  pacem   per  aeli  discordiam  non  habebat 
1»  Quam  sibi  igilur  pacem  promittunt  inimici  fratrum  T 
D  Quae  sacrificia  celebrare  se  credunt  aemuli  sacerdotumT 
y>  Secum  esse  Ghrialum  cum  cdlectì  fuerint  opinantur , 
3»  hi  qui  extra  ecdeaiam  coUigmitiir  )  Talis  eliam  si  oc* 
9  cisi  in  confessimie  nominis  fuerint ,  macula  ista  nee 
T>  sanguine  abluitur.  Inexpiabilia  et  gravia  culpa  discordiae 
9  nec  passione  porgalur.  Esse  martyr  non  potest ,  qui  in 
T>  eccleria  non  est  :  ad  regnum  pervenire  non  poterit,  qui 
»  eam  quae  regaatura    est  derdiquit  y>.  Et  post  alia  : 
j>  Cum  Deo  manere  non  possunt ,  qui  esse  in  ecclesia  Dei 
'b  unanimiter  noluerunt  :  ardeant  licet  flammis  et  ignibus 
)i  traditi ,  vel  olyeeti  bestiis  animas  suas  ponant  :  non  erit 
y^  iUa  fidei  corona  ^  sed  poena  perfidiae  :   nec  religioeae 
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»  virUiUs  exitus  gloriosus ,  aed  desperationÌB  iateritus  : 
%  occkU  tal»  potest ,  corollari  bob  potest  ».  Ilem  ejuidem: 

»  An  esse  sibi  cum  Ghristo  vidbUir^  qui  advefssa  sa* 
y>  cerdotes  Cbrìsti  hdl  ?  quivSe  a  cleri  e|ua  et  pkbia  so- 
D  cielate  seeenitt  ?  Arma  iile  contra  Deva  v|iorlat ,  con- 
]»  tra  Dei  dìspositioiieiii  rapugnat  :  hoatia  altaris  adreraus 
»  sacrificHim  Giuristi  rebelUs ,  pra  ikte  perfidiiSt  prò  re* 
D  ligiooe  sacrilegus ,  inobsequens  aerras ,  tUm  impios , 
)»  frater  iBimicua ,  eontemptia  epìacopis  et  Dei  sacerdoti- 
»  bua  derelictia^  eonslitiiere  andai  alivd  aliare  v*  llein 
cuÌMS  sapra  : 

»  Paioa  sduanatia  Grimen  est,  qtnna  qiiod  bi  qoi  sacrifi* 
»  caveruBt  :  qn  taiBea  i»  poenilentia  crinma  eoBBlituii 
»  dominum  fiehÌB  satisfactionibos  deprecantur.  liic  eocfe* 
»  aia  qua^lter  et  rogatur ,  ilUe  eccleaiae  ittpvgMtor.  Hic 
]»  potest  necesaitas  foìase ,  illie  volontaa  tanelmr  in  fljoele-* 
D  re*  Hic  qui  lapsus  est  »  sibi  tantnn:  doohìI  ,  iUlc  qui 
D  baeresMU  vel  scbìsma  feeere  coaatur»  nuikoa  secuot 
»  trahendo  decepit.  Hic  animae  uoius  esl  damnum ,  iilie 
y>  periculum  plurimorum.  €erte  se  peccasse  bic  inlell^ié 
y>  et  plaugit  »  Sk  twaens  io  peccalo  suo ,  et  ipais  sibi 
»  delictia  plaeeaa  r  ^  matra  iiioa  segregai ,  ovea  a  pastore 
»  solicitat ,  Dei  sacrameola  distonbatt  ot  cms  lapsus  se- 
a  mei  peeca!verit  »  ille  qwiidie  peecaA.  Poatoemo  lapsua 
y>  mariyriutt  poatmodtam  cooaeoutas  potasi  regui  pronissc 
»  pero^p^e  :  ille  si  eilra  eodeaiam  fisarit  oetisus ,  ad 
»  ecdeaiae  non  potest  praauiia  perreuire  d;  Item  qui 
8B|^a  : 

»  QuoD  ai  ia  scripturia  sauetis  frsqswBter  et  ufaique 
n  daseipUna  piaeripiliar ,  et  fiMadanuntum^  religìodiso  fidet 
»  <ABeriielÌMe.  ac  tioMre  praficiscitarr  quid  eapaisus  ap# 
»  petese  »  quid,  magjs  velie  ae  tenere*  noseotupenit,  qosm 
7^  ut  radicibua  fertioB  fixis  »  et  denìciliis  nastrili  super  pe« 
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y>  trae  robustae  mole  soUdaCk  «  ìooducussì  ad  procellas  ac 
»  torbines  saeculi  stemus ,  ut  ad  Dei  munera'  per  divina 
y^  praecefla  vcaire  pMsiìBHV  ?  > 

Et  ideo  hertanor  4ilectìoiiaDi  ¥eBlrai%  et  dMcrainus, 
ìit  tam  terribilia  patroni  testimonia  cognoacentes  »  nullo 
modo  patianim  ultorìus  ìm  dìynsmm  ecdeaiA»  penifllere  ! 
aed  in  aìaam  aanrta»  makia  caibolScae  atque  apoatolicae 
regrefi  tota  mentis  intentione  celerate  *  :  ut  radicati  in  ca-  *  '^^«i*- 
ritate  uoitatis  atque  fundati  dicere  mereamur  :  Ecce  qium  '*'*'''' 
bamum  et  guani  jumudam^  Mbkem  fnun^  in  unum:  ye*- 
ratiter  exclamantes  :  Rephium  e$t  gaudio  ai  nostrum  y  el  m. 
lingua  nostra  exullalione. 

QuiBUS  breviore  quidem  stylo ,  abundanti  tamen  cari- 
tale,  responùs,  et  de  fcaternitatis  Teairae  «entibu»,  et  de 
diràiae  nìaerioofdiae  vittiU^  coolidimus ,  yM  aaoetae  oi<- 
iiua  reformari  iodubitanter  ecdesise.  9i  tawsk  no  hostais 
ikj>Hir€  DJBLicna  aliquio  nnncirs  iunflARUM  vont  obstin a- 

TlOira  (  Q0OD  ABSIT  )  AITT  DUBIBTATIS  IlTTniBRIT  ,  SCCUndum 

quod  interlocutio  nostra  gealorum  apiid  nos  habiforum 
suprema  complectitur  ,  nr  siccr  BXGanjuBdTissiMo  domina 
Fiua  K09I110  SifAAAfiBO  Ekarcbo  IxAUAB  suppUdMure  €«-« 
ra¥Ìmu8  :  «arMioiAS  hoc  a»  noa  PBntoNAs ,  qcims  ia-» 
cium  BEMnsnDA  BECiPiiMBAon  srr  baiw,  HirrBBff  fb- 
STILATE,  ut  nufla  deinceps  consensus  veslri  dubietas  su- 
persit,  aut  tarditas,  si  eis  satisfactio  piena  reddatur.  Vel 
si  prò  longinquiiate  locorum»  ybl  tompokuii  qjqalitatb 
PAYBacrnSp  1UI&  Raybxhab  fiat  congiub6atio  sacbbbo- 
naiy.  Oi^o  Hofl  BKiAift  Q!in  Loot  mano  mamn,  Bivir- 
KiTAn  PROPiTiA ,  iHKiOBMCB^.  a  qoibu9  satiafaotioDen  pie- 
nìssimam  capiatis;  ne  amplius  animae  simplices'  dirìsae 
a  sancta  ecclesìa  pbo  scpbbtfluis  <}ITAbstion]bus  tah  long  a 
OBsmf ATIORB  remaneant ,  nec  per  yos  ,  quos  dominici  gre- 
gis  decet  esse  pastores»  oves  a  sepiia  ccdeaia^licis^eva- 
ganles  rapacis  lupi  dentibus  consumantur. 
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NUMERO  XVI. 

Lettera  di  Pelagio  IL^  a  Gregorio  Diacono  ^  che  poi  fu 
Pontefice  y  imploranio  aiuti  contro  i  Longobardi. 

Aifiio  585.  Ottobre  5.  (  nelle  i^ompe  684  )  (t). 

(  D»  GiOTamU  Diacono  (  Vit  S.  Gregor.  iib.  I. 
Cap.  32),  donde  l«  pietenle  Lettera  pai^sò 
néDe  Raccolte  de'  Concilj  ). 

PbLAGIDS  EPiaGOPUfl  DUJHTEO  FIUO  GrBGMIO  DICONO. 

Omnia  quidem  quae  necessaria  fuerant ,  per  Honora-- 
lUH  notarìum  Ubi  curavimus  indicare  ;  quem  cum  fratre , 

(i)  il  Monitori  *  ed  il  Di  Meo  ^  pongono  questa  Lettera  nei  584^ 
come  aveano  fatto  gii  £dltori  de'Gonciij.  G)d  dee  stare,  percliè 
Plndisione  IL*  venne  a  terminar  nel  i.  Settembre  584^  e  cominciò 
la  III.*,  che  è  sanata  in  questa  Lettera.  Ma  non  si  dovrebbe 
ne'G)dici  Manoscritti  di  Giovanni  Diacono^  dond'  ella  fu  tratta, 
leggere  la  IV.*  e  non  la  Hi.*  Indizione?  Io  credo  cbc  debba  leg- 
gersi iV.*  o  piuttosto  Ilil.'  e  non  III.*  :  nel  qual  caso,  la  presente 
Lettera  sarebbe  del  5.  Ott  585.  Possibile  che  ne'  primi  otto  me^i 
del  solo  anno  584  fossero  seguile  tante  cose;  l'elezione  d'Autarii  la 
guerra  co' Franchi  nella  state,  la  tarda  resa  di  Bresoello  e  la 
tregua  indi  pattuita  ?  Possibile,  che  in  otto  fnesi  avessera  i  Lon- 
gobardi soggetti  al  Be  Àutari  violato  il  patto  di  tal  tregua  coi 
Romani,  e  senza  mettervi  niun  tempo  in  mezzo  ?  Io  non  ardi- 
sco mutar  le  date  de'  documenti  per  sole  congetture  :  pur  noi 
non  abbiamo  qui  la  Lettera  originale  di  Pelagio  II."  ^  e  potè 
Giovanni  diacono  errare ,  omettendo  una  semplice  unità  nel 
numero  dell'Indizione.  Girreggo  dunque  volentieri  la  data  del 
5.  Ottobre  584,  mutandola  in  quella  del  5.  Ott.  585 1  e  ripeto  , 
che  le  due  precedenti  Lettere  di  Pelagio  II."  a'  Vescovi  della 
Venezia  e  dell'  Istria  furono  scritte ^prima }  quando,  cioè,  durava 
la  tregua  de'  Longobardi  co'  Romani. 

1  Marat  AnnaU.  AA.  584.  IW6.' 
SBiMeo,  AnnaU,  A.  684. 
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el  coepiscopo  Sebastiano  (i)  ad  dilectioiiein  tuam  dire^ 
ximus ,  ut  quia  illìs  in  parUbos  ad  Ravaimam  osqiie  nane 
cum  viro  glorioso  domino  Dbqo  ,  Patricio ,  fait  ;  ipte  saa 
relatione  te  de  omnibus  studeat  informare:  vel  si  qua 
necessaria  judicaverist  possis  Domino  Imperatori  supe- 
rerò. QlTIA  TAUTAB  CALAMITATES  AC  TUBDLATIOIIRS  MOBIS  A 
PBftFiniA  LoHGonABnOMOf   lIXATAB    SIJMT  ,    GORnA  SCUII 

psoraiuM  jusnTRANDUM  (2),  UT  NUU.IIS  possrr*  AD  mBra-> 

(1)  11  Vescovo  Sebastiano  venne  in  Roma  da  G>stantinopoliì 
raccomandato  a  Pelagio  11.°  con  Lettere  di  San  Gregorio.  Ri- 
partiva ora  verso  Bizanzio  ^  tornandovi  per  la  via  di  Ravenna  ^ 
ed  il  Papa  facealo  accompagnar  da  Onorato  ,  Notaro. 

(a)  Quali  tono  i  giuramenti  violati  da' Longobardi?  Crede  il 
Meo  ^9  che  fossero  quelli  dati  a' Franchi  nel  684  di  non  mole- 
stare il  Romano.  Di  ciò  non  v'ha  vestigio  nella  Storia.  Furono 
i  giuramenti  d'Autari  nel  fermar  la  tregua  con  Smaragdo^  Esar- 
ca di  Aavenna.  Il  Muratori*,  disputando  contro  il  Pagi,  ebbe 
ragione  d'altribuìre  all'anno  584,  non  al  586,  una  tal  tregua: 
ma  non  ricordò  all'  uopo  la  presente  Lettera   di  Pelagio ,  che 
avrebbe  tolte  via  tutte  le  difficoltà,  perchè  dimostra  essersi  assai 
prima  del  5.  Ottobre  585  conclusi  quegli  accordi.  Tacque  pa- . 
rimente,  il  che  assai  pili  rileva,  delle  querele  di  Pelagio  contro 
i  Longobardi^  per  aver  costoro  violato  la  fede  pubblica  de'  giu- 
ramenti. Che  Paolo  Diacono  premesse  con  alto  silenzio  tali  fatti , 
concedasi  ad  uno  Scrittore  uscito  d' una  gente  fortunatissima  , 
perchè  la  Storia  di  questa  pervenne  a'posteri  lavorata  soltanto 
da  penna  Longobarda  :  ma  che  il  Muratori  vada  sopprimendo 
i  rari  lamenti    di  que' Romani  ^  a  cui  non  avean  potuto  i  ne- 
mici rapire  la   signoria  con  le  armi,  sembra  opera  d'animo  poco 
imparziale.  Misere  pensioni  delta  guerra!  dice  proprio  in  questo 
luogo  e  sotto  lo  stesso  anno  584  1^  Muratori.  Si,  non  ne  dubito^  /yi/- 
tere pensioni  della  guerra:  ma  Pelagio  11.*  duolsi  del  dispregio  dei 
giuramenti  e  d^P  infiniti  danni  recati  da'  Longobardi,  sebbene  la 
tregua  durasse ,  alle  Provincie  non  conquistale  d'Italia.  Muratori 

IDI  Meo,  Amudi,  A.  OBI. 
t  Moratorì,  Aonali,  A.  ttS4. 
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sewDM  SVFITG8M.  ^àedfettm  antem  Iràtreni  SénAStiÀ- 
19011  qnomodo  B»ceperiKi«  p  vd  in  quali  «pud  dob  ,  te 
suggerente,  fuerit  coritate,  ìpsius  poieris  relatioBe  cogoo- 
scere  ;  qui  etiam  promisi^  nobis  moBaiTAtEs  vbl  pbri- 
coiA  T0THJ8  Italub  piiflsìino  domioo  imperatori  mgge- 
rere.  Loqoimhii  <tt^ ,  et  tmcUite  partter  ^  quòmodo  no^ 
$i9is  jMfUtB  €dmii^r  pàfiMire  jMfiiettiii:  quia  ite  fare 
fX>AKG€aTArA  ctT  UBBMBLiCA ,  Ut  nÌ9Ì  Dms  piumni  ni 
corde  principis  inspiraveril  »  ut  insilatn  albi  miséricòrdiam 
auis  famulis  largialur ,  et  super  illam  diacoposin  vel  unum 
Mb§i»émm  mlittim ,  tt  unum  Duerni  (t)  digaetur  concede- 

perciò  altro  non  poteva  in  favore  de'Longo1}ar(i!,  se  non  venir 
n^ando  il  fatto  deVioIatì  giuramenti^  e  dare  una  metitita  so- 
lenne a  Pelagio  11.^ ,  in  vece  di  chiedere ,  com'  egli  fa ,  se  i 
Franchi  Cattolici  fossero  migliori  o  no  de' Longobardi  Ariani 
od  idolatri?  Barbari  entrambi,  e  scellerati  sovente:  ma  Roma 
del  585|  io  credo,  era  giudice  a  vedere  quale  de' due  le  «riu- 
scisse meno  molesto  :  Pelagio  IL^ ,  e  non  alcuno  di  noi ,  che 
viviamo  si  lontani  da  quell'  età  e  da  que'  travagli. 

Notisi  frattanto  in  generale  ,  che  dall'  anno  684  in  qua  co- 
mincia nel  Muratori  a  scorgersi  FaSetto  suo  pe^Longobardi ,  e 
quella  che  Tiraboschi  chiama  ìa.  predilezione  di  lui  per  tali 
Barbari  K 

(1)  A  questi  tempi,  non  essendovi  neppure  un  Duca  in  Ro- 
ma, ne  un  Maestro  de' Soldati,  apparisce  chiaramente,  che  il 
Senato  e  gli  altri  l\Iagistrati  Romani  governavano  la  Città  ed 
il  Ducato,  difendendosi  da  sé  come  potevano  contro  i  Longo- 
hardi-,  alla  quale  opera  egregia  (solo  i  traditori  àvrebber  vo- 
luto biasimarla  )  dava  il  Pontefice  le  mani.  Certo:  il  pih  feroce 
o  stupido  Longobardo  stimava  ed  ammirava  i  Romani ,  che  gli 
resisteano  coli' armi  ^  non  quelli,  che  gli  aprivano  la  porta  delle 
loro  città.  Ma  o  vincere  o  vedersi  aprir  la  porta  d'ogni  città 
erano  i  soli  due  modi,  con  cui  avrebbero  alcuni  de' tardissimi 
nipoti  potuto  inebbriarsi  a'  di  nostri   della  felicità.,   che  tutta 

1  Tiraboschi ,  Storia  della  Letteratura,  T\tM.  n,  Uk  a,  €a^.  i. 
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re  f  in  omnì  sumiis  angustia  iksliikiti:  quia  maxime  partes 
Romanae  omni  praesidio  yacuatae  Yidentur.  Ei  Exardim 
scribit  y  nuUum  nubU  poste  remedium  facere  :  quippe  qui  nee 
ad  illoi  paru$  cuUodiendas  $e  tesUUur  pom  suffieere  (i). 
Imperet  ergo  illi  Deus  noslris  irelociter  perìculia  subveni* 
re  y  ARTeQUAM  miFANDiaMMAB  GBFrris  exereitus  loca ,  quae 
adhue  a  repMica  detinenimr,  Deo  tibi  eonlrario^  qi^d  ab^ 
sit ,  praevahmi  òecitpare.  Ptreabytemm  (2)  autem  ad  nos, 
Deo  adjuTante,  retrawmitlere  festina:  quia  et  in  mona* 
sterio  tuo ,  et  in  opere  »  cai  enm  praeposoimw  »  necessa- 
rins  esse  oranino  cognoédtvr.  Data  IV.  Nonas  Octobris  , 
indictione  IH.  (  mihi  VB,  ). 


r  Italia  fiotae  cndala  «elle  mani  dis' Barbari  al  ietto  secolou  Ed 
or  sl^  dicono,  ch«  tulio  sarebbe  andato  per  lo  m^Uo  nel  corso 
di  dodici  altri  secoJi;  secoli  da  trapassarsi  mirabilmente  nella 
gioia j  nella  virtii^  nell'unità  e  nella  vera  forza  senza  inter- 
ruzione. 

(i)  Ind^na  ignavia  de'Greci  >  che  ardivano  ohiamarsi  Ro- 
mani e  Signorì  di  Roma  !  Se  era^o^  dovaano  saperla  e  poterla 
difenckre.  Nel  5ft&  non  si  dirà  certo  col  Maeduavelli ,  die  i 
Longobardi  aTessere  cessato  d'essere  stranieri,  eccetto  di  nome^ 
air  Italia.  Ma  se  fosse  stato  vero  anche  nel  585  ciò  che  Mac- 
chiavelli  dice  de*tempi  susseguenti,  per  questo  dunque  avrebbe 
dovuto  il  Romano  di  Napoli,  di  Venezia  e  d'Amalfi  contraddire 
al  Pontefice  Pelagio  11/,  il  quale  volea  difenderà,  ed  aprir  le 
porte  a'  Lonnobafdi ,  rinuBaando  .all'  essere  preptio  della  sua 
nazione? 

(a)  Quel  Prete  cUaaMsvaai  Massimiano.  Volle  il  P<mtefice, 
che  tornasse  in  Rema  (  ntrantmiUUe  )>  e  ai  rimanesse  San  Gre- 
gorio in  Costantinopoli.  Cosi  feoesi  :  Massimiano  tornò  solo ,  e 
pati  un'orribile  tempesta  nell' Adriatico.  Poi  divenne  Vescovo 
di  Siracusa  \ 

i  S.  Gngerii,  Milog.  lib.  IH  Vvp.  9$. 
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NUMERO  XVn. 

Falsa  Botta  di  Pelagio  IL" 

« 

Aiwo  885? 

(  Da  Onofrio  PuaTinlò  e  daU*  UghelU  ) 

Pelagius  Universalifi  Epìscopus.  Paulo  dilecto  in  Domino 
filio  sanctae  Aquileiensis  Ecdesìae  Patriarchae  perpetuala 
in  DoDUDo  salutem.  Cum  magna  nobis  aollicitudine  insistit 
cura  prò  universis  EGclesijs  Dei,  ac  pijs  loda  vigilandum, 
ne  aJiquam  necessitatis  jacturam  ^atiantur  ^  sed  magia  pro- 
priae  ulilitatis  stipendia  consequantur ,  convenit  nos  tota 
mentis  apetitione  Eeelesiarnmque  locum  earumdem  stabi- 
litatem  integritatem  maxime  procurare ,  ut  Deo  Omnipo- 
tenti  sit  aceeptabile  id  quod  prò  ejus  saneti  nominis  ho- 
nore  et  gloria  studemus  confirmare,  linde  quia  postulastis 
a  nobis  quatenus  Palriarchatus  S.  Aquileiensis  Ecclesiae 
caenobium  quod  Ferox  Abbas  extra  muros  civitatis  Ve- 
ronae  in  loco ,  qui  dicitur  ad  Qrganum,  construxit,  quod 
vestrae  subiecit  ditioni  cum  omni  suo  boncnre,  et  suis 
pertinentijs  totum  confirmaremus ,  inclinati  véstris  precibus 
et  per  intenrentum  ,  atque  petitionem  Serenissimi  Tiberìj 
Constantini  Imperatorìs,  conseùtiente  quoque  Solacio  Ve- 
ronensis  Ecclesiae  Episcopo ,  yobis  vestrisque  successoribus 
Apostolica  auctoritate  concedimus*  et  per  huius  nostri  pri- 
vilegi] paginam  caendiium  S.  Marìae  ad  Oi^pmum  con- 
firmamus ,  statuentes  quoque  ipsum  vobis  Honasterium  cum 
omnibus  terrìs  cullis ,  et  incultis ,  seu  decimationibus^  cum 
omnibus  utensionibus ,  vel  appenditijs  quaesitis,  Tel   in- 
quirendis  »  nec  non  ipsius  loci  Ecclesiae  assuetis  ordina^ 
tìonibus  consecrationem  y  et  omnium  sub  iure  nostro  atque 
dominio  »  yestrorumque  successmiun  subiacere ,  atque  per-- 
tinere  corroboramus ,  statuirpus ,  et  Apostolica  censura  sub 
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divioi  iudicij  obtestatione  et  aoathematis  interdicto  ,  ut 
niillas  unquam  nostrorum  successorum  Pontificam,  DuUofr- 
qiie  Episcopus ,  oullaque  magna ,  vel  parva  persona  quam- 
Ubet  ordinatìcHiem  Àbbatis  facere  praesnmat  ,  niai  noalro 
conaensa ,  nostrommqiie  aiioceasornm.  Si  quìa  vero  qood 
n<Mi  opfamus  »  temerario  aussu  (sic),  nostri  huius  Apoato- 
liei  privilegij  transgressor  exliterìt ,  sciat  se  auetoritate 
Dei  Omnipoientis ,  et  Apostolonim  Petri  et  Pauli ,  et  no- 
stra, qui  eonim  vice  fangimuTi  maledictum,  et  anathe^ 
matizatum.  Qui  vero  prò  ioluilu  custos  et  observator  huius 
privilegij  extiterit  benedictionis  gratiam  à  nostra  sede,  et 
a  miserìcordissimo  Deo  nostro  consequi  mereatur  in  sae< 

eula  saeculorum. 

Scriptum  per  manus  Laurentij  presbyterì  S.  R.  E. 
blìolhecarìj  mense  Hartto  Indie.  UI.  Bene  valete. 

Ego  Pclagios  Rom.  sedis  Pontifex  SS. 

Ego  Solacius  Veronensis  Episcopus. 

Ego  Ferox  AU>as  Monasterìj  (1). 


(i)  Qui  non  v'è  bisogno  di  molti  discorsi  per  dùcernere 
(  Ughelli  stesso  non  ne  dubita  *  )  U  falsità  di  questa  Bolla.  Si 
dice  scritta  nel  mese*  di  Marzo  y  e  però  avrei  dovuto  metterla 
prima  del  Documento  Num.  i6>  ovvero  della  Lettera  di  Pelagio 
11.*"  a  San  Gregorio  :  ma  poicbè  la  data  di  si  fatta  Lettera  fa 
I>er  un  canto  mutata  da  me,  che  ho  potuto  ingannarmi ,  e  per 
Taltro  è  £ilsa  la  presente  Bolla  di  Pelaj^o  IL**  -,  coti  ho  volato 
lasciar  procedere  come  ora  vanno  i  Numeri  de' Documenti. 
L'UgfaelU  trovò  questa  Bolla  in  un  lavoro  postumo  del  Pan* 
vinio  * ,  che  dicea  d' averla  tratta  dall'  antichissimo  Archivio 
di  Santa  Maria  dell'  Organo  in  Verona. 


i  tsbelU,  Italia  Sm»,  V.  S6M6».  {A.16S3). 

2  PiiBTiikH ,  Antiqoitates  Veronenses  »  PH*  128.  (A.  1649). 
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t.  Cor. 


G6  / 

NUMERO  XVIIL 

Terza  Lettera  di  Pelagio  //.^  o'  rescom  Scismatici  della 

Venezia  e  délV  Iskria. 

Amo  686?  {i). 

(  Dal  Bàrenio ,  come  le  éae  preoedenli  )  (1). 

DiLECTISSiMIS  FRÀTMIBUS^    EllAE^    TEL  VNIYEBSIS    BPI-' 
SCOPJS    IN   IsniÀB    PÀRTÌBU8    CONSTiTUTlS  »    PeIAGIVS 

Epìscopus. 

ViRTum  mater  caritas»  quae  redemptoris  sai  lucrìs 
servieiìs ,  quae  nimquam  ea  quae  sua  3unt  quaerit ,  desi- 
ci) Qnesta  Lettera  fa  composta  in  Roma  da  San  Gregorio  ,  dopo  il  suo 
ritorno  da  Costantinopoli ,  ov'  egli  era  stato  Apocrmario  i  doè  Nunm  di 
Pelagio  H.°  Così  racconta  Paolo  Diacono  *  :  e  San  Gregorio  stasso  di  poi 
ne  spedì  un  esemplare  a'  Vescovi  d' Italia  ,  quasi  fosse  un  Ubro  composto 
da  Pelagio  <•  L'  eccessiva  Innghesn  di  tale  scritto  gli  fa  meritare  un  simil 
nome  \  laonde  ho  creduto  doreme  prendere  i  soli  brani ,  che  poesono  dare 
una  qualche  luce  alia  Storia  dello  scisma  e  d*  Italia ,  lasciando  indietro  il 
rimanente.  Fu  pubblicata  per  la  prima  volta  nel  1600  dal  Cardinal  Ba- 
ronìo  '. 

(i)  11  ritorno  di  San  Gregorio  in  Roma  s^ui ,  secondo  i 
compaii  del  Maraiori  ^  ,  nei  585 ,  quantunque  non  senza  un 
qualche  suo  dubbio.  G>n  assai  piti  ragione  il  Di  Meo  ^  attri- 
buisce tal  ritomo  al  586  per  moki  motivi;  fra'  qufili  harvi 
quello  d'aver  San  Gregorio  tenuto  a  battesimo  il  figliuolo  di 
Maurizio  Imperatore ,  nato  sulla  fine  di  Settembre  585. 

Da  ei^  fi  scorge  ^  che  il  P.  De  Rubeis  '  non  apponeasi  del 
tutto  al  vero  quimdo  egli  credeva  d'essere  state  à  poca  di- 
stanza Tuna  dall'altra  scritte  le  ere  Lettere  di  Pelagio  II.*"  ai 

1  Paul.  Diaconi,  De  GesUs  Longobard.  Librai.  Cap.  20. 
3  S.  Gregor.  Lib.  II.  Epist.  81 .  (  iti.  XXXYI  ). 

3  Baronio ,  Annal.  IX.  889.  in  Appendice.  (A.  1600).. 

4  Marat.  Annal.  ali*  anno  688. 

5  Di  Meo ,  Annal.  air  anno  IM. 

8  De  Rubeis ,  Moa.  ficdes.  Aquilajensii ,  p.  281-381. 


derio  anfaelinti  me  impulit  dodkim  fntermtati  vei/tièe  wlbt 
HA  DOiiCEDiiYrs  scunA  TMAnsMiTTmB  »  qiiae  diqiiDeta  dm 
pos»nt  suo  corpori  Christi  membra  sodare.  In  qpnbns 
PLUS  paBCiKs  QBAM  HONiTU  uHHJBim ,  affscto  quo  Takiiy 
exhortari  curm  ,  or  Quoe  aftos  WBCxmsHDku  RAnoRT 
nusyiBBBrr,  boc  diuctio  vBnuA  maieBRET  (i),  tfiialeniB 
in  trìam  capitalonuii  negotiot  yel  qaaeqoe  iqperta  aont 
cogD06cer«al ,  vel  qnaeque  forBan  obseara  nderentar,  kaee 
m  collalio  padfieae  inteatioius  operiref  :  ràVMM  i>ilb- 

CTiOMlS  VEITRAB    SCtlPTA    SVaCEPI  »     QVAB    K0K   EATlOMtf 
CACSAS  QUABBBRIdfr,  ^B  BBUBBBATA  AHTB  TM  iOBlCU  SBI^ 

TBNTiA  iifPEBABBNT.  Hoc  autem  QUOD  VOS 


DE  VESTRA  SAPIENTIA  VIDBO  ,  (ateor,  BOLBMSflti- 
BOB  ;  et  quidem  per  epistolas  bxbhpla  ,  ut  paio»  ostbmbi 
HuifiUT ATia ,  AMOBis  aPSGiBrEif  PBAEBCi  (2).  Sed  dum  nibil 
apud  V06  reperì  admonitionia  meae  verba  profleere,  lena 
gemensque  euiu  propheia  cogor  exclamare  :  *  Curavimus  ur.  m 
Bié^tonm,  et  non  M  nauUa.  Igaem  quafitnm  Tahii  cari- 
tatìs  aeceadi ,  et  tantae  adarioBÌa  emere  rabigÌBem  volai: 
aed  ìmpletam  prophelae  aettteBtiam  peeeatia  exigeBtibiia 
inveai,  q«i  ait:  Rvitra  c<mflamt  emfUuoTf  iemae  afvi  icf.  •. 
wm  nmt  emmumpiae.  Nulla  ia  reaeripte  fiamma  carìtttfe 
aspidtur  ,  nuHam  rei  poat  exempkim  dakediBem  redòleBt 
in  CBuciis  mm  aennonibus ,  Bibil  quod  ad  pacem  perve- 
Biat  »  aoBat  Pettaale,  quaeao,  hoe  (  quod  dieere  nìai  atn» 

\e9Coti  della  Venezia  e  deirktria.  Delle  due  primej  al,  è  Tero, 
innara  al  5.  Ottobre  585  :  l'ultifiBa  D<m  gii^,  e  sol  dopo  il  lì- 
tomo  di  San  Gregorio ,  verso  il  5B6. 

(i)  Sempre  la  stessa  ostinazione  degli  Scismatici  nel  non  vo- 
ler mandare  in  Roma  un  qualche  lor  Deputato  a  chiarire  la 
controversia. 

(a)  Oli  noB  ravvisa  in  queste  e  nelle  precedenti  parole  la 
carità  di  quel  si  alto  uomo,  che  cbiamavasi  Gregorio? 
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gullu  inferrumpente  non  valeo)  longo  di vbionis  usa  quanto 
mentis  frìgore  fraternitas  yestra  torpaerit ,  quae  nec  con* 
fricta  recalescit  Quid  igìtor  inter  haec  faciam  »  nisi  ut  prò 
I.  p«t.s.  Yobis  ad  lacrymas  vertar  P  Quia  enim  ì$(k  rugiens  àrcmi 
quaerens  quem  dewret  j  scio  et  vos  stantes  extra  caulas 
ovinm  (a).  Non  demptis  fmctibua  palmites  attendo  ,  sed 
abaciasos  a  radice  \ìlÌ8  aapicio.  Et  acDAirrBS  vos  op£ba- 

mOB  GBRNO/SBD  TAM£N  LABORÀBB  EXTRA  VlNSAM  NON 
JGNORO.  ECCB,  URGENTE  FINE»  GUNCTA  VASTAlfrUR,  AB  SOUTU- 
BINEM  TERRA  REDIGITCR»  ATQUE  (UT  ITA  DIXBRIM  )  PROCELLA 

niLUVii  MUNnuii  sgbruit  ,  et  vestra  fraternitas  arcam  fogìL 
^t.  »  '£mi|  Jeremia  dicam  :  Qm  dabU  capiti  meo  aqùam  ei  oadis 
mei$  fontem  laerymarum  :  et  rursum  :  Deducami  oe^  nastri 
lacfymas,  ei  palpebrai  nosirae  defluam  agtds;  dicam  cum 
flud.»  ilio  iterum.:  Plarobo  et  requie$cam.  Quia  enim  quietem 
concordiae  in  cestro  corde  non  inverno  »  fessae  menti  la- 
crymas  sterno.  Quae  enim  mei  spiritus  requies  esse  potest, 
si  AB  occulto  hostb  iiiflictMm  vulnus  mederi  non  potest? 
Ecce,  in  cunctis  mundi  partìbus  sancta  et  universalis  ec- 
clesia unitatis  suae  radiis  fulget ,  sed  tamen  adhuc  umbram 
vestrae  divisionis  sustinet.  Ubique  in  fidei  statu  perdurat, 
sed  gaudere  eam  de  sua  salute  probibet  vulnus ,  quod  de 
vestra  abscissione  tolerat.  Neque.  enim  sanum  caput  bra- 
chiis  moerentibus  gaudet  :  nec  se  quasi  incolume  esse  pe- 
ctus  laetatur ,  cum  subjectorum  viscerum  doloribus  lan- 
gitur  ;  tota  namque  corporis  compago  afficitur ,  si  pars 
ejus  Tel  extrema  laceratur.  Quid  quid  ergo  est  quod  aliam 
pati  ^ntit ,  in  se  barmonia  caritatis  attrabit ,  Paulo  afte- 
i.c«r.ti.  stante  9  qui  ait  :  Ei  $i  quid  patilur  unum  membrum,  com- 
paiiunlur  caelera  menibra.  Nos  itaque  sumus»  qui  vestro  do- 
lore transfigimur,  nos  qui  yeatrìs   scissionibus  secamur. 

(a)  ^Lii  svBUCivvT  »  devorandos. 
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Tanto  igitar  damnis  Testris  festina  ddiemos  comolatioiie 
raecnrrere,  quanto  ea  per  carìtalem  eogimar  nt  noiira 
sentire.  Nam  etri  dìflérre  forritan  volumos  >  sapemae  in- 
crepationis  voce  terremur,  quae  ignaroa  pastore»  incre- 
pans  dicit  :  Quod  fracfwm  trat  |  non  aUiga$tit ,  ei  quod  abje- 
cium  nofi  riduxUtis ,  al  quod  perditum  non  qna$ii$ii$*  Si  dif- 
ferre  yoliunus ,   indiscretae  inventionìs  increpamnr,  qua 
per  prophetam  dominus  dicit  :  Numquid  renna  non  M  in 
Galaadf  aut  m$dieu$  non  eU  ibiP  Quare  ergo  non  eU  oMu- 
età  dcairix  fiUae popuU  mei?  Quid  enim  per  resinam,  quae 
fomentnm  ignui  est,  quae  et  in  omamentum  domus  mar- 
mora  dissipata  eonjmigit ,  nisi  carìtas  designatur  ?  quae  et 
in  am<Mre  corda  sucoendit ,  et  ut  sanctam  eccleriam  unitatia 
ornamento  componit ,  msoomnES  HcmuMini  mbntbs  na  pa- 
cis  IN  SB  snnMVH  UBA.T  ?  Qiud  per  Galaad ,  quae  acervus 
testimottii  interpretatur  y  niri  in  scripturae  sacrae  altitudi* 
nem  innumera  sententiarum  densitas^ dicit?  Quid  per  me- 
dici Tocabulum  >  nisi  unusquisque  praedicator  7  Quid  per 
non  obdnctam  filiae  cicatricem  ,  nisi  culpa  plebis  ante  Dei 
oculos  nuda  aioiistratar  ?  Renna  ergo  io  Gdaad  dtfui«e 
convincitur  ,  si  prò  ostendenda  ventate ,  cum  tanta  adsint 
scripturae  sacrae  testimonia ,  associando  vos  sanctae  eccle- 
riae  f  nequaquam  digne  ardoris  carìtas  eihibetur  :  et  velut 
absente  medico  cicatrix   non  obducitnr,  si  exhortatione 
cessante^  tantae  scìssionis  culpa  nullo  velamine  subsequenlis 
pacis  operitur.  Sed  jam  tempus  est ,  ipsa  nos  susceptionum 
vestrarum  vulnera  tangere ,  eisque,  auctore  Deo,  medica- 
mina  patefisH^tae  veritatis  adiiibere. 

Per  ea  quae  piae  manorìae  Justiniani  prìncipb  tempo- 
ribus acta  sunt,  fratanitas  yestra  suspicatur  ,  sanctam 
Cbalcedonensem  sjnodum  fuisse  convulsam  (i).  Sed  absit 

(i)  Qui  sTava  .tutto  il  cardine  della  controvci^sia  *,  e  sopra  tal 
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hoc  a  Cbristìano  opere,  a  Christiana  cogitatione.  In  ip^ 
quippe  Nicaena ,  ConstaDtÌDopolitana ,  ac  prima  syeodus 
Ephesina  firmata  est  :  et  quisqais  illam  parte  aliqua  con- 
vellere BÌtitar,  illas  nìmiram  fuoditus,  quae  per  hanc  fir- 
matae  sunt ,  destmere  conatur.  Cui  suspicioni  io  scriptis 
vestris  ex  sanctì  praedecessoris  nostri  Leonia  epistolis  ac 
encycliis  testimonia  adjungilìs ,  ut  praefatam  sanctam  Ghal- 
cedonensem  synodum  illibatam  debere  observari  monstre- 
tur*  Quae  quidem ,  fratres  carissimi,  ex  paucis  epistolis 
sompta  permixto  ordine  confosoque  posuisti  y  ut  dum  in- 
teqecta  alia  ej^atok ,  ad  alia  priorìs  epistc^  verba  nn 
corritor^  quasi  ex  multis  epistolis  prola|a  viderentur.  Et 
Talde  niramur ,  cur  fratemitas  vestra  de  tam  (  sicut  dixi- 
mus  )  paucis  epistolis  «on  panca  sumpse^it  :  cum  consiet 
q«od  de  sanctae  Chalcedonensis  synodi  illibata  veneratione 
et  praedecessorum  nostrorum  assertio  innumera,  ^  mul- 
toram  patrum  consensus  in  encydiis ,  ete.  (  Sj  ^aloicta 
ti  ritnanme  ). 


oardine  m  raggira  una  gran  pane  della  froMnie  Leiteni ,  cbia- 
mata  U6ro. 
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NUMERO  XIX. 

Accordo  fra  VAmvtitmoo  à'À«òru»o  ed  il  Vescovo  di  Moriana 

intono  a  confini  dtUe  loro  Dioem. 

Amo  &88  circa  (i). 

(M  BewMi ,  1. 479  (D. ) 


Con  controvenia  orla  tuìssét  inter  Arcliìepucopuin  fi- 


fi)  Questo  DocaiMBtOf  iwr  la  rarità  dall'  opera  donde  fa  tratto ,  dimo- 
Btra  la  somma  neocantà,  che  T'erh,  di  compilare  il  Codice  Diplomatico 
liongotardo.  Per  lunghi  anni ,  e  sempre  iiiYano,  cercai  uell'  Italia  il  libro 
del  Beison  ^  ;  uè  YbnaneTami  altra  speranza  se  non  che  Mon^gnor  D.  Sisto 
Riario  Sfona  lo  trovasse  fra'  nnorì  tesori  de'  lihrì  atampati  della  Tatìcana  j 
quando ,  ecco ,  il  CaTalier  Domenico  Promìs  di  Torino  ma  ne  fo'dono  tanto 
più  gentile  quanto  meno  aspettato.  Monaiguor  Kiario  da  semplice  Prelato 
facea  ricerche  di  Documenti  antichi  nella  Vaticana  ed  in  altri  Archiv)  di 
Roma  :  poi  egli  fa  Vescovo  d'  Aversa  ;  indi  Arciveacoro  di  Napoli^  e  Car- 
dinale. Da  lui  s' aspetta ,  che  reatituiscanai  gli  studj  Eocleaiastici  alla  pri- 
stina lor  dignità* 

n  Besaon  dice  senza  più  *  d' aver  trorato  la  Copia  di  questo  Documento 
tra  le  Corte  VesooYili  di  Moriana.  Ma  già  era  atdta  pubblicata  mi  1709 
da'  BoUandisti  per  entro  aUa  Vita  di  Santa  Tigri  di  Moriana  *  :  ciò  che 
non  dice  il  Besson  d'  aver  saputo*  È  questa  Vita  un  lavoro  d' incerta  cià 
e  d' ignoto  autore.  Fin  dal  1639  il  Duveruey  ,  Canouico  e  Vicario  Moria- 
neee,  donato  avea  una  di  si  fatte  leggende  al  P.  Giovanni  Bollando ^  po- 
scia i  dottisaimi  auoi  cottegli  e  aoooesaori  Goffredo  Henachenio  e  Daniele 
Papebrochb  ne  ottennero  una  più  intera  dal  Dacan9B.(  quale  e  quanto  uè- 
mo!  },  cavata  dalle  MeBahnaop  4' no  Meavale  in  lettere  Gotiche  (  allora 
così  parlavaai)  dell'Archivio  Morianeae*  Questa  fu  la  scrittura  illustrata 
da  essi,  ed  inierita  dal  loro  discepolo,  il  P.  Corrado  lanningo,  nella  va^ta 
Opera  degli  Atti  de'Sanri. 

(1)  Intorno  a  sì  fatta  dala,  f^etU  le  seguenti  Osservaziour. 

1  Besaon,  Ménioirea  pour  rHistoin  Ecdéaiaftique  dea  Diocèses  de  Ge- 
nève ,  TarnataiM,  eCc.  ffancy ,  1709.  in  4. 

S  M.  Brid.,  pag.  479-480.  nelle  Giamo  die  nrore,  Nùm.iao. 

3  Bollaiidisfantni ,  Tohhu  Qointua  Sanclomm  lunU  ,  |>ag.  7t-7a.  (  sotto 
H29.  Gingno).  (A.  1709). 
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I 

bredunefksem  (1),  ex  una  parte  ,  et  Beatum  Leporium  Màc- 
BiAKNAE  Episcopum  e\  aiterà ,  propter  conGnes  suoirum 
Episcopatuum.  Gloriosus  Guntramnus  Rex  Legatos  Mau- 
ri ankab  direxit ,  praecipiens  ut  confines  Episcopi  (et)  Co- 
mites  (2)  qui  in  terminis  ipsius  Episcopatùs  habebantur  , 
quales  fuerant  {fuerint)  manifestìssiinè  dedararenL  Post 
haéc  cuM  CONSENSO  SANGTAB  Stnodi  (4)  et  consulta  sa- 
cri Palati!  ad  sopiendas  lites  in  praesens  et  ad  praecaven- 
das  contentiones  in  futurùm  desìgnavit  cerlos  terminos 
inter  Parrochiam  Mauriakensbm  et  Episeopaiiis  (sic)  con/o- 
eentes  (3Ì  f  ut  nullus  propter  inverecundam  cupiditatem  vel 
vìrtutem  potestatis  majoris  terminum  diyisorium  praesum* 
I  ■  ■      

(i)  Emerito  d' AmbruDO  ,  successor  di  Salonio ,  soiioacrisse 
nel  585  al  Concilio  IL*"  di  Macon  \ 

(a)  Confines  Episcopi  {el)  Comites,  1  Corni,  che  confinavano 
con  la  Diocesi  novella  di  Moriana^  furono  anche  inlerrogati  dal 
Re  Gontrano  intorno  a'iimili  di  questa.  U  Besson  scrive  :  Con- 
fines Episcopi  Comites.  Ho  seguitiilo  la  miglior  lezione  dtii 
Bollanduu. 

(3)  In  che  luogo  si  tenne  questo  Sinodo  ?  Ludovico  Della 
Chiesa  '  fa  menzione  d' Emerito  d*  Àmbruno  in  alcnni  Concilj 
delle  Gallie  circa  il  588  :  ma  il  P.  Labbeo  dubitò  ^,  non  gia- 
cesse qui  un  errore  dì  data  o  di  luogo  ,  e  non  le  parole  di 
Della  Chiesa  riferir  si  dovessero  al  li.**  Concilio  tenuto  in  Macon 
nel  585,  JF^edi  le  seguenti  Osservawioni, 

(4)  EpÌ9copatà.HConjacen(es.  Fra  le  diocesi  confinanti  a  quel- 
la di  Moriana  ,  oltre  Àmbruno ,  erano  quelle  di  Torino  >  di 
Grenoble,  di  Tarantasia.  1  Bollandisti,  in  vece  di  leggere  col 
Baison  Episcopatùs  conjacenies ,  trovarono  Epìscopatum  Co^ 
macensem,  ossia  Comasco,  nella  lor  Copia  ^  del  che  fecero  la 
maraviglia  grande ,  ma  senza  sciogliere  il  nodo. 

1  Concflium  Hatisconense  IL»  (Anni  085.  Inter  subscriptiones). 

2  Ludor.  Bella  Chiesa ,  Compendio  deHe  Storie  di  Piem.  p.  7.  (A.1601). 

3  Phil.  Labbei  »  Obserralio  ad  Concilium  Arveraense  de  Parochiis  Cadur- 
cinis,  Anni  588.  (585?).  In  CoUect  ConciUor.  V.  0)1.096-997.  (A.ie71). 
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plivè  vel  forte  ignoranter  ingrederetur ,  sed  unusquisqM 
cooteDlus  8018 ,  et  oogoito  limine ,  sofficientiam  sibi  habere 
{  hiobent  )  imperatrìcem  et  magistram. 

Est  antem  mnis  terminitt  in  partibna  Itaiiab  in  loco 
qui  dicitnr  Vologia  {i)i  nsqne  in  partes  Provingiab  (2), 
uno  disfana  milliario  A  eivitaimU  nomen  aibi  (a)  imposi- 
tam  Rama  (3),  qui  tenninna  coBStitutoa  est  propler  aU 


(a)  BolljìmvIjUTI  ,  UH. 

(i)  Zoologia,  fn  quel  di  Siua.  Ecco  ciò  che  scrive  Iacopo 
Duràndi  ^  :  »  II  sito  di  Fologia  o  Fàlogi.a,comt  al  Uri  leggono, 
»  si  ricava  da  on  atto  di  Tinta  del  i3o8  di  Anselmo  Vescovo 
»  di  Morienna  recato  dal  Besson  * ,  dove  si  dice  *|  Fenimuè 
»  U9que  ad  Pontem  de  Vallovìa,  quia  scùnu»  Vallam  Seca- 
»  sìae  uaque  ad  dietum  Pontem  esse  de  Bpiscopaiu  eijurÌB- 
»  dicdone  Maurianensi. 

Return  juxia  Pontem  Valovii  in  terrii/orio  Avilianae« 

»  j^vigiiana  ritrovasi  di  qaa  dalla  Chùàta^  o  sia  al  levante 
}>  di  essa:  aveva  anticamente  un  territorio  piii  esteso  verso  Ce- 
il  cidente  nella  Valle,  che  formano  a  mezzodì  i  Monti  delia 
>«  Chiusa.  Havvi  ancora  in  essa  una  Villa  appellata  f^algioia^ 
»  che  appmìto  ci  rappresenta  la  Vaiogia  del  588  o  la  VaUo^ 
V  via  del  iao8.  U  ponte  Falovii  (  se  non  era  sul  torrente  , 
»  che  sorge  al  Sud  della  Chiusa  ,  scorre  verso  Fatgioia  ed 
»  entra  nel  Sangon  sopra  di  Giavenno  )  sarà  stato  tra  il  fondo 
»  della  Valle  e  il  Lago  d' AoigUana  ,  dove  il  terr^io  è  pa- 
»  ludoso  )•• 

Pia  ampiamente  ragiona  di  /balogia  il  Durandi  nella  sua 
Marca  di  Torino  *. 

{2)  Provinciae,  Propriamente  del  Delfinato,  come  osserva 
lo  stesso  Durandi  ^. 

(3)  Rama.  Crede  il  Besson,  che  qocsta  Civiiacula  si  chiami 

1  Darandi,  Del  Collegio  de^Cacctatorì  PoUenUni,  pag.lOS.llM.  (A.1774). 

2  Besson ,  ìoe,  eiu ,  pag.  481.  Mum.  44. 

3  Durandi,  Varca  di  Torino,  pag. 94. 30. 88.  (A.  1803). 
4id.  IMI.,  pag.a4. 
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tercatioDem  Ek'tdummis  Archiepiscopi ,  et  Domini  Leporii 
BlAinuAiiBNsig  Episcopi. 

Et  propter  hanc  altarcatioaeofi  deslrueDdam  misfus  est 
4  Rege ,  mero  (Uno)  Dui  ;  el  ibidem  coovéntum  haben- 
tes  (a)  BeatQB  Leporius  cum  ArcUepisoopo  Ekredunemi , 
Laudante  Duce ,  plaotaveroiit  bornam  (b)  imam  iu  supra- 
dieto  apaiio,  milliario  distante  è  Gvitaculà  paulo  autea 
memorata ,  ut  nuUus  praesumeret  alterius  invadere  Parro- 
chiam. 

A  snpràdicto  aotem  termino ,  milliario  distante  à  Givi- 
taculà ,  usque  ad  flumen  quod  dici  tur  Baisdra  (c)  (l)  est 
alius  (erminus ,  et  à  flumine  BAismftA  quod  intrat  in  Isa- 
BAH  flumen  usque  ad  BBEiKNnNUH  castsom  (2)  quod 
Sabauna  vocatur. 


i**i 


(a)  ÈoLLAXDijUfi  ^  Dux  et  ibi  camfenium  habere.  B.  Leporius,  eie, 

(b)  IiDEM,  Crueem, 
(e)  tiDEK,  Boxerà, 

oggi  San  Clemente,  a  metà  cammino  fra  Ambruno  e  Brianzo- 
ne.  Sta  presso  la  Duranza. 

(i)  Ad  flumen...  BjtiSDRA  est  alias  terminus.  Questo  da- 
me ,  credo ,  è  il  JBard  o  Bredas ,  che  per  V  appunto  mette , 
come  qui  si  dice  ,  nell'  Isera  ,  dopo  aver  bagnato  AlUoard  , 
boi^o  del  Delfinaio ,  nell'  antico  Gréaivaudan,  Oltre  la  riva 
destra  del  Bard  fu  edificata  da'  Signori  d' Arvillars ,  padroni 
d'Allevard,  la  Certosa  di  Santo  Ugone.  1  Bollandisti  opinano, 
che  il  IcISr  fiume  Baxera  cada  nell'  jirc  j  il  quale  si  scarica 
neirisera. 

{2)  Bjsrjbntinum  Casirum,  Lascio  ad  altri  cercare  qual 
veramente  fosse  tal  Gistello  ^  e  se  per  esso  debba  intendersi 
BrianMone,  dell'Alto  Delfinato,  alla  quale  città  Ennodio  nel- 
l'anno 5o3  dava  il  nome  di  Castellum  Brigantionis  K  Nel 
testamenio  famoso  d'Abbone,  detto  il  Patrizio,  che  a  suo  luo- 
go si  registreii  nel  presente  Codice  Diplomatico,  e  s'illustrerà 
per  quanto  appartiene  all' Italia  ^  la  Yalte  di  Btiantone  chia- 

1  Eoaod.  Curmio.  Ub.  1.  Num.  L 


Haec  Fralres  dMiriffiimi ,  ad  utilitatem  preioùtinm  acri* 
pamM  y  ut  ab  iÌ8  iidobitabiiiter  actastiir ,  et  fataris  ten- 
porftus  ad  nemorian  poaleria  revooeolar.  Qvtoé  ai  aKqnis 
praeaamptaosè  inlKogere  yoluerìt  haec  scrìpta  vel  immu- 
tare ,  sciat  se  oSendisse  Deum ,  ejusdem  Virgioem  Matrem* 
et  Praecnrsorem  DomÌDÌ  Joannem,  et  noo  \aleat  emen* 
dicare  quod  vult  Sed  haec  notitia,  propitiante  Deo,  sii 
firma  et  atabìlis»  ad  honorem  Dei,  aanclae  Mariae^san- 
cti<|06  Joannia-^BapCislae,  et  aaMfeae  Dei  Famulae  Tjgrii  (l) 
qaae  prò  <}hrìato  tot  et  talia  est  perpemi  perìcula. 

masi  Brianiina  ;  spettante  all'  Italia  ne'  giorni  di  Augnilo  ed 
all'  antica  e  vera  ProTiDcia  dell'  Alpi  Goiie  \  trasportata  poi 
altrove  ne*  secoli  se^^uenti ,  fia  verso  il  Tanaro  e  fin  verso  la 
Trebbia. 

Durandi  non  dubifa ,  s' io  ben  m' appongo ,  cbe  il  CaUrum 
BnaiEMTiNVM  fosse  «tato  nei  588  BrianBone  '.  Né  i  Bollandisti 
Io  mettono  in  tome.  Questa  cittii  dopo  la  metà  del  secolo  de-' 
cimo  fu  tolta  dalla  Diocesi  di  Mariana ,  e  posta  nell'altra  d'Am- 
bruno.  Altri ,  a'  quali  non  vorrei  consentire ,  hao  creduto,  che 
il  CoMtrum  BfaiBiiTiiiiiH  fosse  stato  l' odierno  Brìancon  di  Ta« 
rantada. 

(i)  Di  Santa  Tigri  Vedi  i  seguenti  Documenti,  Num.  aasi. 

OSSEEVAZIOMI. 

1/  Da  questo  nobile  DocnuMnto  si  sooigono  gli  effetti  della 
forza  unitiva ,  che  ì  Longobardi  recarono  in  Italia  9  della  de- 
plorabile oessiooe ,  cioè,  fatu  delle  Provincie  d'AasU  e  di  Susa, 
noo  che  dcUa  Valle  di  Mali  e  di  Lann>,  in  beneficio  dn'  Fran- 
chi. VoUer  coaturo  non  solamente  acquistare  une  de'  territorj 
piit  forti  della  nostra  Penistda ,  ma  trasferinie  una  porzione 
alla  nuova  Diocesi  Morianese. 

2.*  Non  so  perchè  il  Besson  assegni   alla  presente  Carta    la 
data  del  588  circa. 


1  Boranai ,  Marca  «  Torino,  pag.BS.  Ma  18. 
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Io  non  ardisco  muoverla^  né  saprei  oppormi  ad  uno,  che  «tu dio 
nell'  Archivio  Vescovile  Morianese.  In  ogni  caso ,  l' incertezza 
di  tal  data  si  ristringe  in  uno  spazio  brevissimo  d' anni ,  per- 
ciocché prima  di  Leporio ,  nominato  nel  Documento  Bessonia- 
no ,  Iconio  fu  Vescovo  di  Moriana  ;  ed  in  tal  qualità  sotto* 
scrisse  dopo  Emerito  d'Ambruno  al  IL*"  Concilio  tenuto  nel  585 
a  Macon  sotto  il  Re  Gontrano,  che  meri  nel  38.  Marzo  5q5, 
11  Binio  ponea  tal  Concilio  II."*  Matisconense  nell'  anno  588  ; 
del  che  fu  ripreso  dal  P.  Sirmondo ,  il  quale  ristahìlinne  la  vera 
data  *  ;^  questa  ora  trovasi  confermata  dal  Documento  Besso- 
Diano  (  gli  darò  questo  nome  ,  perchè  sta  da  se  solo  ,  e  non 
sommerso  nella  Vita  di  Santa  Tigri  )  :  essendo  improbabile 
sassi,  che  Leporio  succeduto  fosse  ad  Iconio  non  prima  del  588; 
che  nel  medesimo  anno  avesse  preso  a  litigar  colP Arcivescovo 
d'Ambruno,  e  che  immediatamente  si  vedesse  radunato  nel  588 
un  nuovo  Concilio  per  terminar  quella  controversia  de'  confini. 

3.*  L' intera  Moriana  comprendeasi  nella  Diocesi  Torinese  ^ 
dicono ,  al  pari  de*  Bollandisti ,  gli  Scrittori  Piemontesi  e  mas- 
simamente il  Meiranesio  '  ed  il  Durandi  ' ,  quando  Ursicino  , 
successore  di  Ruflo ,  era  Vescovo  di  Torino ,  a'  giorni  del  Be 
Gontrano»  11  primo,  che  a  ciò  s' opponesse,  fu  il  Cavalier  Ci- 
brano  nella  sua-  pregia  scrittura ,  già  dianzi  da  me  ricordata , 
intorno  ad  Ursicino,  Egli  s'oppone  con  ogni  ragione ,  se  io  non 
mMnganno.  La  Moriana  fu  posseduta  nel  quinto  secolo  da' Bor- 
gognoni) passò  poscia  sotto  la  dominazione  de' Re  Franchi,  ed 
appartenne ,  com'  era  piii  conveniente  ,  alla  Diocesi  di  Vienna 
del  Rodano,  secondo  una  Carta  procacciatasi  dal  P.  Sirmon* 
do,  e  data  in  luce  da  Filippo  Labbeo  per  illustrare  il  Con-» 
cilio  dì  Chalons  del  579  ^.  RistampoUa  il  Ruinart  ',  senza  far 
motto  del  Labbeo.  «Tal  Carta  si  trovò  di  poi  compresa  ed  anzi 
travolta   nella  Vita  Bollandiana   di  Santa  Tigri;   e  forse  fino 

1  Sirmondos ,  in  Notis  ad  Conciliam  Matisconense  IL» . 

S  Meyraneiii ,  Pedemontinai  Sacnun ,  pag.  100. 101.  in  Eoifo,  (A.1784]. 

^  Durandi ,  llsroa  di  Torino ,  pag.  34. 

4  Labbei ,  CoocìL  Y.  963-964.  in  Concìlio  Cabilonense  Anni  579.  (A.1671). 
Edit  Paris. 

5  Ruinart,  Edit.  Opp.  S.Gregorii  Turonnisis»  CoLi34a.Ì343«  (A.Ì69Q» 
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al    1709  dubbiosa  potè  sembrane  l'autonìJu  Ha  in  aiui  inag* 
gior  lome  la  pomo  lo  stesso  Cibrario  ed  il  Caralier  Doiiiem« 
co  Promis,  quando  e' la  pnbblicarooo  oom'ella  si  legge  nell'Ar* 
chÌYÌo  VescoTile  di  Moriana  K  Ivi  altresì  trovarono  una  simile 
Carta  ,  cbe  conferma  i  detti  della  Sirmondiana  o  Labbeana  '• 
Io  darò  un  laogo  all'una  ed  all'altra  nel  presente  GnUoc Di- 
plomatico^  seguitando  l'ortografia   ed  ancbe  gli  errori  delle 
due  originali  Membrane,  cavate  da  pia  antiche  kvroBirx'  o 
scntinre  per  uso  d'un  qualche  Lsmi<mario  della  Chiesa  Mo- 
rianese ,  come  credo.  Contro  la  prima  e  la  seoonda  Membrana 
od  AcToaTTA'  stanno  i  detti  «di  Gregorio  Tnronese  ,  che  aier^ 
ma  *  esser  venuto  Rufb ,  predecessor  dUrncino ,  a  venerar  le 
reliquie  di  San  Giovanni  Battista  nel  luogo  chiamato  Mariana, 
pertinente  alla  dita  (non  alla  Diocesi)  di  Torino.  Ma  Grego- 
rio volea  per  Vsppunto  parlar  della  Diocesi.  Or  bene  osserva 
il  Cibrario  ^,  che  questi  sovente  fu  assai  male  informato  ddle 
cose  d'Italia;  ed  io  soggiungo,   delle  cose  di  Borgogna,  come 
parmi  aver  dimostrato'  nel  favellare  di  ciò  ch'ali  racconta 
ititomo  a  Gondebaldo  ed  a  Clotilde. 

Il  brevissimo  cenno  di  Gregorio  in  quanto  a  Ruflb  non  dee  di* 
stmggere  i  racconti  assai  pih  ampj  e  partioolar^giati  delle  due 
Membrane  Morianesi ,  le  quali  accostansi  certamoite  pia  al 
vero ,  narrando  ,  che  nella  piii  vicina  Diocesi  di  Vienna  del 
Delfinato ,  e  non  in  quella  dì  Torino ,  separata  per  meiso 
dell'Alpi,  si  contenesse  la  Moriana.  Di  tali  cose  tratterò  pih 
ampiamente  quando  si  riftriramio  due  Lettare  del  Pòntefioe 
San  Gregorio  su'  fiitti  di  TJrsicino ,  e  V  Iscrixione  sepolcrale  di 
questo  Vescovo  illustrata  dal  Cibrario.  TJrsicino  sedè  verso 
l'anno  563. 

4/  La  Moriana  dunque ,  ottimamente  conclude  il  Gbrario, 
non  la  staccata  dalla  Diocesi  Torinese  in  danno  d'Ursicino, 


i  Cflmrio  e  Fromb,  Documenti,  Sigilli  e  Monete  di  Saroia,  pag.  S24- 

2  Hdan,  Und,  psg.323. 

3  Grei^.  Taronensis,  Da  Glorie  Ifsrtjrnnn,  Lib.  1.  Cap-XIV.  Gol. 73»- 
79SI.  Opp.  Enìnart 

4  Obrsrio,  Notitle  d'Ursirino  di  Torno,  pag.  8. 

5  Storia  dltaUa,  il.  873.  sf  pmim. 
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ma  si  dalla  Viennese  per  formarsene  nna  nuova  XKooesi*  Ad  Ur- 
sidno  furono  tolte  solamente  le  Valli  di  Sasa  e  di  Lanzo  fino 
al  termine  di  Palogia  o  teologia. 

NUMERO  XX. 

UroDO  ài  Storia  EedemUka  McrtMm,  doiu  d  raeconiimo 
fra  gli  diri  onAe  àkuni  foiH  pertkmii  dt 

Amo  588  circa. 

[  Da  Obnrìo  e  Proiala,  Doennenli  »  Sigilli 
e  Moneta  <&  Safoia,  pag»323  ). 

Carta  db  Maubienna  et  db  Secsia 

•  •  .  Sangti  isidi  viewMmis  episcopi,  et  hic  sub  iustinior 
no  floruit.  qui  resedit  ia  iltirelianense  sinodo  (i)  cuoi  Aur- 
rdiano  et  Sacerdote  Arékuense  (a)  et  •  •  •  ois.  la  quo  Si- 
nodo de  dogmatibos  eccle0iastioi(i)  XXXIII  c^ipìtqla  auot 
edita  (3). 

et  hie  euiiM  sanctitatis  ioi^it.  dt  ctmis  Mie  episeopaUm 
potestaiis  .  •  •  (  tenor?  )*(  epj|h)afii  eins  pandii  positus  iu- 
xta  sepulchrum  beati  atiU  (4). 

Hic  (  /stCt14S  )  EgCUKIAH  MAUaiBNNBNSBM  CODSeCfavit 

(i)  U  Concilio  V.*"  d'Orléans ,  taout»  Pf\  aS.  O^lobiie  649. 
Piedi  le  Eaccolu  dt'  Concili, 
(a)  Aureliano  d'Arles  sottoscrisse  prima .  Isicio  dopo  lui. 

(3)  1  Canoni  del  V.""  Aurelianese ,  quali  oggi  gli  abbiamo  , 
son  venti  quattro  i  ma  furono  agevolmente  oonfusi  con  alcuni 
del  Ut"  Alvernese ,  celebrato  paco  dopo  nello  stasso  9nno  649, 
dove  si  confermarono  ì  Canoni  del  precedente.  Sottoscrisse  an- 
che Isicio  di  Vienna. 

(4)  Ecco  lo  Scrittore  prii!niero  AxXH^^tùrìtà  bene  informato 
de'  fatti  d' Isicio  e  dal  suo  epitaffio ,  dove  forse  non  si  taceva 
d*aver  egli  eretto  la  nuova  Cattedra  Morianeae. 
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et  sanetom  feiiiMiiiiiiii  (i)  raiMM  Broc»n»  oiimiAnr. 
agente  gmierranò  tef^.  Propler  reNfiriae  MWti  iohmmi 
bapUsU  fae  ibi  ab  krfn&lknià  tremiate  ftiemt  (S). 

Sbdsiam  qae  est  iq  iuiia  MAimiBmmiia  eoeleaie  amn* 
DiTAM  fecit  (  Rex  )  :  ad  ina  tiennemii  eedeaie  sieiit  in 
rìasdem  AOCfORiTATia  (3)  scrftprisì  leffitor. 


(i)  Questo  QUOTO  Documento  di  Cibrario  e  di  Promis  fk  ces- 
sare ì  dubbj  del  Labbeo  nelle  Note  al  CSoocilìo  di  Chalons  del 
579  intomo  al  Vescovo ,  da  cui  fu  consacrato  Felmasio. 

(pi)  Qui  termina  il  racconto  dell'erezione  fatta  d'una  Diocesi 

nnoTa  Morìanese   prima  della  venuta   de' Longobardi.   Poicbè 

Santo  laìeio  dì  Vienna  era  già  morto  nel  667;  nell'amo^  cioè^ 

in  cui  sottMcrisse  il  wo  foccesaare  Filippo  al  G>neilio  QiMrto 

di  Itione.  Gò  cbe  a^ne  risgoarda  i  faui  avvenuti  dopo  l'arrivo 

de'  Longobardi ,  e  dopo  la  lor  ^ssione  di  Snsa  nel  676. 

(3)  Ecco  additato  V  originale  piii  antico ,  donde  lo  Scrittor 
della  Carta  Morìanese  trasse  le  sue  notizie ,  come  andie  si  dice 
nel  principio  della  Carta  seguente. 

NUMERO  XSa. 


Aliro  e  più  amfi^  Armo  dt  Sèmria  UcdmMka  Jf oruwaie , 

à(m  $i  ioeeè  mandio  dtlT 

Anno  588  eirca. 

{ Dal  Sìnnondo  presso  Labbeo ,  e  dal  Rniaart; 
ina  secondo  fl  testo  pubUlcito  noi elliuieule 
daiabrsrio  e^alPreniSt  lor.a<l.  P«.9M). 

Item  alia  Carta 

AecroRiTAs  quod  ex  Aimocp  mauriennensis  ecclesia 
visMifiiis  eeoÌMie  mttropoli  fioMita  f uit  :  la  àiebm  preoel- 
liulMiiini  regìs  iSantrmni  muKcr  qmd«in  ti^m  nemÌM 
in  tmitofio   11AUBIG111BII8B  orta  oppido  quod  nominator 
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uohieis  (1)  Qobilttor  nata.  Et  'sacrifl  litteris  educate,  qae 
cura  (  etirom  )  Mardamm  per^irmarum  adomiwuium  non 
parvi  pendebaL  Adeo  ut  facaltas  nuDbtrabat.  semper  O0pi- 
talitatem  et  indigendbas  uictui  necessaria  impendere  cura-- 
bat.  Habebat  autem  sibi  sociam  sororem  pmentom  nomine, 
que  ccmìugi  sociata  foerat.  sed  in  oiduitate  devota  per- 
manebat  lam  diete  sorores  omnibus  obsequiis  divinis 
obtemperans  quorum  f  óblemperanles  ;  qwuvm  )  erant  opera 
in  ieiuoiìs  uigìtii$  et  orationibus^:)  et  loca  sanctorum  visi- 
tare notte  ac  die  indesinenter  et  sollìeite  studioseque  cu«- 
rabant  :  accidit  bonorum  virorum  monacorum  religiosa 
facultas  ex  ìh^rùiolomiani  partibus  Kodam  (2)  pergere. 
Ilii  nuta  dei  od  Aof  fa$Mda$  dei  hospitalitalìs  gracia  per- 
sistentes.  ibique  tribus  did»a8  remorantes.  et  de  servicio 
dei  inler  se  gratulantes.  in  nigiliis  seu  ieiuoiis  persevera- 
bant  a  quibus  illa  audivit  uenerabilis  tigrU  de  beato  io^ 
hanne  hapiisla  bujus  reliquias  anxia  querebat  quod  mem- 
bra illius  fuissent  bumata  in  civitate  iamarie  que  nuoc 
MÒcMe  vocatur.  Ac  tempore  procedente  alexandriam  missa 
caputque  eius  phomke  perlatum. 

Hia  instmcta  dei  famula  dedit  operam  usque  ad  inuen- 
cionem  uenerabilium  |Hgnenim  (  sic  )•  et  secundom  qiiod 
desiderium  babebat  in  uenovcione  beati  khanni  baptisie 
in  maurienna  ecclesiam  edificare  disposuit  Audiens  antem 
gaiUramnus  m  de  reliquiis  beati  ióhannis  baptisu.  et  de 


(1)  Fòlacia.  Non  sarà  certamente  il  Vologia  o  Falogia  della 
Provincia  di  Susa  nell'estremo  confine  d'Àvigliana.  I  Bollandisti 
leggono  P^donium,  senza  nulla  .soggiungere.  Oggi  havvi  un  luo- 
go detto  f^oloire  in  Morìana. 

(a)  Scociam.  Cosi  allora  cfaiamavasi  ribernia;  ovvero  F  Ir- 
landa, e  chiamossi  fino  all' XL**  secolo.  D'indi  partivano  dopo 
San  Patrìzio,  come  ottimamente  notano  1  Bollandisti^  frequenti 
pellegrini  verso  i  Luoghi  Santi, 
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miracoKs  qnibiM  domìnos  ibi  ostendebai  legato!  raos  man- 
riefmam  dìmit.  qui  ecclesiam  inibi  fthrìcarent.  cam  eiV- 
cumiaeentibus  epi$eùpi$  et  eamii3m$  obi  reliqmas  beati  io- 
hanni$   hapiUte  reponerent  eamqae  perfectam    bftsoqk 

PIKHWM»!  AD  CDiiTS  DTOCBSDI  PBRTHOttAT    LOCUS.    taDCto 

wcto  coDsenrare  precepit 

Synodiun  nero  postmodum  in  eimUUe  eàbiOùnii  (1)  coo- 
gregare  sanctorum  episcoporum  fedt  et  ibidem  aanctnm 
felnuuium  spiscopuif  MAURiBinas  ab  bpiscopo  viBRioanr 
ouDiNAKB  primam  coostituìt.  et  ouitati  uiBranmi  i- 
paam  maubibnuiaii  ecclesiam  cuoi  comeniu  epk^opmrum 
subiectam  fecit 

Ad  qaam  ecclesiam  hauriemnbnsbh  ubi  Uhanm$  6a- 
ptiHe  reliciaias  posnerat.  ncustam  cimtafem  jamdadum  ab 
iTALis  AGCEPTAM  (2).  cum  omoibus  pagensis  ^  ipsios  loci  •  .mì»- 

(i)  Neila  Raccolta  de'Conciij  non  bawi  te  non  il  solo  Ca- 
Lilonese  del  679,  dove  Salonio  d'Ambrano  fu  deposto.  Altro 
perciò  fu  il  Concilio  Cabilonese^  dove  Isicio  consacrò  Felmaf io 
in  primo  Vescovo  di  Moria na,  a  richiesta  del  ReGontrano;  e 
non  si  potè  qaesto  celebrare  prima  del  563 ,  qaando  Grontrano 
venne  al  regno  y  né  dopo  il  667 ,  quando  Isicio  di  Vienna  era 
già  inorto^  e  dormiva ,  per  quanto  s' è  veduto  nella  precedente 
Carla ,  vicino  a  Santo  Avito.  Niuno  ignora  le  controversie  tra 
questo  gran  lume  della  Chiesa  di  Vienna  ed  Eonio  d'Arles^ 
giudicate  dal  Pontefice  Anastasio  II.**  e  dal  suo  successore  Sim- 
maco ^  intomo  a' confini  delle  due  Diocesi.  E  però  non  crederei^ 
che  Isicio  avesse  consacrato  Felmasio  in  primo  Vescovo  della 
Diocesi  di  Moriana  senza  l' approvazione  del  Papa.  P^edi  la  No- 
ta (1)  della  pagina  seguente. 

(3)  j^ò  Itaù'a  accepiam.  Questa  parola  à^  Italiani  dinota  cer- 
tamente, che  il  primo  Scrìllore  AAV  Autorità  o  Notizia  del  Ve- 
scovado Morianese  visse  avanti  Carlo  Magno,  il  quale  restìtni 
al  regno  Longobardo  le  Valli  di  Sasa  e  di  Lanzo.  Le  genti  che 
vissero,  come  gli  abitanti  dellaMoriana,  di  là  dall'Alpi  sotto 
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aobiectiini  fecit  et  cùmmm  tliam  r&mam  jmUifUk  (l) 
clBNMBKsi  BGGtEdiB  juìre  perheiiiii  episeoponi  oiuitelis  et 
Dici  MàurìibnMb  sìMìtaitì  esie  decrerit  (2). 


r'     ^.    il  dominio  de'  Re  Borgognoni  e  Frantohi |  dettero  il  noate  d'Ai- 

'  liani  a  tutti  gli  abitanti  d^  Italia  prima  che  Carlo  Magno 

^^  .      "    '         s' intitolasse  Re  de'  ](iiO|3[gQ^a^K^  . 

V  .       ^    .  (i)  Cum  )bonsensu  etùtfifl  Àofhani  PorUificis.  Chi  fu  il  Pon- 

'  "^  fefice  y'cbc  consQufì  di  dover  Susa  comprendersi  nella  Diucesi 

^'    ^i/^^^J/  noY^Màdi  Mofiatia?  lo  reputo,  quantunque   noi   sappia   per 

■eérto  documento,  essere  stato  Pelagio  IL^^^  che  nel  681  {f^ecU 
Documento  Num.  g  )  avea  si  grandi  bisogni  di  essere  cotitro  i 
Lotag<^ardi  aiutato  da'  Re  Franchi.  PelftgÌQ  sedette  dfie  o-  tre 
spiani  dopo  la  cessione  di  Susa  ;  e,  s'egli*  ùon  fk  il  jMriniML«<^ 
i  '  .    approvar  la  nuova  circoscrizione  delle  Diocesi  ^  r^li^polla  cer-  ' 

V  tamente  d}  poi ,   come  nella  pi^ente  Carla  si  racconta  ;   non   ' 

dovendo  li  iondazione  dd  ¥e«eov^àdo  Morianese  eeneiderarsi 
per  quanto  appar^eiie  solo  a' cUitti  giurisdizionali  del  Vescovo 
di  Vienna  f..^2t  eziacdio^  à'  dritti  che  i  Romani  Pontefici  non 
'  tralasciarono  d'esercitare  in  modo  speciale  intorno  a' limi  ti  della 
Diocesi  Viennese,  /^e^/i  nella  pagina  precedente  la  Nota  (i). 
Ursicino  ,  che  non  coQsenii  giammai  allo  smembramento  di 
Sifsa ,  non  avrebbe  oonseutiio  allo  smembramento  della  Moria- 
na  I  se  questa  fosse  stata  della  sua  Diocesi  Torinese.  I  Longo- 
bardi lo  imprigionarono  e  lo  saccheggiarono;  e,  come  prima  egli 
^ potè ,  si  dolse  con  San  Gregorio  Papa  d'aver  perdute  alcune 
.  Tarrocchie  1  dopo  la  sua  prigionia  \  le  sole  di  Susa  e  di  Lanzo^ 
'ioltegli  r  una  dopo  l'altra  mentre  dui  ara  si  fatta  prigionia: 
nou  quelle  di  Moriana  date  da  Isicio  a  Felmavio  prima  del 
567^  cioèry  prima  della- venuta  de' Longobardi ,  quando  Ursi- 
cino fin  dal  56a  vivea  tranquillo  nella  sua  Cattedra  di  Torino, 
e  quando  ninno  gli  avrebbe  impedito  di  mantenersi  nella  Mo- 
riana ,  e  difendere  le  proprie  ragioni ,  se  ne  avesse  avuto  su 
quella  contrada ,  implorando  gli  aiuti  del  Papa. 
,  (3)  Non  ho  voluto  né  potuto  fare  il  confronto  della  presente 

Carta  Sirmondico-Labbeana  con  la  Copia  meno  solenne  ;  otte- 
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nata  da'  Bollandoti ,  ed  ÌDcorporaia  nella  Vita  di  Santa  Tigri. 
Soggi oBgerò  nondimeno  alcuni  brani  dì  questa  leggenda. 


«  Et  enm  jam  Dei  finmla ,  post  longoni  et  laborioenn  itineris  laborem , 
flc  MAvauif AH  renìsset,  et  ibidem  Dofaimis  molla  mfraeola  et  praeeianf  nr- 
«  tutes,  per  merita  yenerabilis  Jobanius  Baptislae,  operatos  ftriiiet,  ao- 

c  dieoles  ix  vMtdi  cMUOiSbm  Kpisoopi  tres  (  ToiiriMnsif  scilioet  ;  ^«yu- 
«  «iBniif  (eioè^'Aosla)  et  Mìicm$È$  (vn^to  «BeDay )  od»  moHitodine 

«  fideJiuffl ,  facto  tùntUio ,  ad  Tisìtaiidas  Reliquia»  eooTeoeinDt 

«  Locos  aotem  MAomiAmnna  illis  temporibus  ad  tcnaiititnum  «r5em  per- 
«  'tinebat  (oMpie  ad  Foilem ,  qoae  didtar  ColttfaMa ) ;  in  qoa  urbe 
«  Rufus ,  Tir  religiosus ,  Ardùepiscppatus  (bugabatur  officio .... 
«  Gootranas  Rex  oonstractaro  (  Ecclesìam  S.  Jo.  Bap.  )  8.  Tsicio, 
«  Archiepiaoopo ,  concecrare  praecepil ,  et  regimen. . . .  MAcmiAHiifais  Efi- 
«  flcopiijis^  S.  Felmasio,  ptimo  Episeopo  Sancti  Jobanais  BapUstae  oommi- 
«  sit ,  coNsvLTU  Eracopoam  bt  Cohitoi.,  cosTBacauMQua  aiom  PaivA- 
«  Tint'eandem  Eeclesiam  «objecum  esse  conititnlt  YlemieDsi  Ecclesìae:  in- 

«  super  eidem  EoixasiAB  llAaiuiiBK8i,PER  COMSENSUM  ET  C0N8IL1UM 

«  ROMANAE  ET  A]H)ST(M.ICAE  AUCTOiUTAIB. . . .  Seniaiam  ciTiUtem 

«  sobjeqtam  esse  praecepiL 

Seguono  le  donatiooi  della  f^alle  Coitiana  o  Coscia  in  be- 
neficio della  nuova  Diocesi.  Dì  qui  si  ecoige ,  cbe  ancbe  l'Autor 
doliti  Vila  fepe  nonzione  d' Isicìo  ;  Kgirqgimdo  le  cose  nrveiiate 
prima  del  Ó67  da  .quelle,  die  xxxarsero  di^  Ja  owiione  Atta 
di  Sttsa  nel  676  circa ,  e  di  Lanzo  nel  684.  I4è  tacque  j  che 
air  aggregasicfie  di  Sosa  nella  Diocesi  Morìanese  vi  fu  il  con- 
senso della  Santa  Sc<je. 

L'  Autor  della  17 ita  di  Santa  Tigri  neppur  omise  i  detti  di 
Gregorio  Turonese ,  cbe  la  Horiana  spetiaase  a  Torino  ^  detti, 
che  resÌMono  «Ila  conaecraaione  di  Felmoaio  latta  da  Isicio  po- 
ma della  venuta  de'  Longobardi,  al  silenzio  d'  Urndno  innanii 
tal  yennta  ed  alle  sue  querele  intorno  allo  apoglio  patito ,  ma 
dopo  1*  arrivo  de'  Barbari. 
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NUMERO  XXII. 

m 

Dd  tributo  »  che  faqaoano  %  Longobardi  a  Firanchu 

Anno  588. 

Parlerò  di  questo  tributo  nell*  anno ,  in  cui  egli  cesaò, 
al  tempo  di  Teodolinda. 

NUMERO  XXm. 

Lettera  di  ChHdd>erto  //•" ,  Re  de'  Prandii ,  a  Maurizio 

Imperatore. 

Anko  588  (  nelV  autunno  ?  ). 

(DalFrehero,  dal  Duchesne 
e  da  Doni  Bouquet  (I)  )• 

Dosino  glorioso  ,  pio  ,  perpetuo  ,  inclito  ,  TRIUM- 

• 

(I)  Marquardo  Freliero  nel  161 3  pose  il  primo  in  luce  (  forse  più  cor- 
rettamente d'ogni  altro)  questa  e  le  seguenti  Lettere»  che  troTÒ  col  ti- 
tolo à* Epistole  Franciche  insieme  con  molte  altre  in  un  Codice  Nazariano 
antichissimo  della  Biblioteca  d' Heidelberga  nel  Palatioato  <.  Il  Dodiesne 
ristampoUei  senza  nulla  soggiunger yi  ';  e  così  fece  ilRuinart  ',  che  inse- 
rinne  sette  nella  sua  Bdisione  del  Turonese.  Dom  Bouquet  tornò  a  pub- 
blicarle^, citando  solo  HBuchesne,  ma  illustrandole  con  poche  Note  giù* 
diàose.  Assemani  altre^  die  lunghi  brani  di  parecchie»  rimettendo  in  istam- 
pa  la  Lettera  di  Gogone  '  (  Fedì  Num.  42  ).  Alcune  tra  V  Bpisfah  Fran- 
ciche  del  Frehero  sono  di  grande  importanza  per  la  Storia  d'Italia  ;  ed  a 
tutte  da  quel  dottissimo  Dom  Bouquet  assegnossi  l'anno  588.  Una  s'è  da 


1  Ifarquardl  Freherì ,  Corpus  Historìae  Francicae ,  ParL  1.  pag.  202. 
(  A.  leiS  ).  L'  Bpi$lok  Franeiché  del  Frehero  da  me  ristampate  intorno 
alle  cose  d' lUUa  Tanno  ìtì  dal  Num.  XXIY.  al  XLYl.  pag.  202-211. 

2  Duchesse,  Ristoriae  Francoram  Serìptores,  1. 866.  in  Append.  (  A.1636  ) . 

3  Rttinart ,  Opp.  Gregorii  Turon.  Col.  134^1351.  (  A.  1690  ). 

4  Don  Bouquet  »  Hist  Tnn.  Script.  lY.  82.  (  A.  1741  ). 

6  Assemani,  Script.  Hist.  Ital.  1.  196-200:  2411-251.  (  A.  17»1  ). 
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PHATORIy  AC  somn  Aucvsto,  PATRI  Maurkso  hh- 
naATORi  (l)  Chiimibatus  fin  (3). 

CunoENTittauB  MreniUti  vestnlè  elegìmiii  aduoiri  {uc) 
per  foeden  y  et  illum  •  qoi  placet  Domino ,  impendere 
vobis  afièctaoi  pacatae  gMi$  ex  foinedo  ^  qitod  profiein 
convmmiter  uiri$que  pariOms ,  expeditom  pads  oompen* 
diiim.  Qnapropter  elementisBimae  tranquilKtati  Teslrae, 
HojioHB  seno  cuuiiKis  vBSTRi  DEBITO  (3)  ^  stlatit  offida 
fidadaliter  porrìgeDtes ,  $i€ut  LigatariU  veorù  (4)  pra/tdir- 
ximuif  ut  Dostras  *  dirìgeremiia  (  dhriiiitate  prqiitia  )  ìm*  * 


me  riportata  sotto  1'  anno  584  {^'^  V^»^h  ^  Lettera,  cioè,  di  Chil- 
dcberto  a  JLorenao  di  Kilano  :  due  altre  spettano  aanilettiamite  al  £90 
per  le  legioni,  che  di  mano  in  mano  dirò.  Ayendo  llanrinoAngiifto  in- 
viato Anibasciadori  a  CKìIddwrto  U.*,  questi  «pedi  Grìppone  con  altri  Le- 
gati alla  volta  di  Costantinopoli  nel  588,  portatore  delle  Lettere  di  lui, 
non  che  di  sua  madre  Brnnechilde  all'  Imperatore,  all'  Imperatrice ,  al 
Patriarca  ed  a  diversi  Peraonaggi  della  Beggii  Bisantina.  Riosd  lungo  il 
viaggio  de' Franchi  $  né  Grippone  d  rimpatriò  prima  dd  690. 

Le  Lettere,  che  recaronsi  da  quei  Legati ,  trattavano  della  oonftdera- 
zione  de' Franchi  e  de^Romani  contro  i  Longobardi:  ma  il  principale  fLopo 
di  Chlldeberto  e  di  Brnnechilde  fu  di  riavere  dall'  Imperatore  il  piccolo 
Atanagìldo ,  Be  deTisigoti  ;  figlinolo  di  Ermenegildo  e  d'Ingonda ,  la  qoale 
nacque  da  Brnnechilde.  Ingonda  col  bambino  fuggiva,  dopo  la  morte  del 
marito ,  dal  furor  degli  Ariani  :  disoese  in  Affirìca ,  ore  le  venne  meno  la 
vita  -j  e  gli  Officiali  dell'Imperio  mandarono  Atanagìldo  in  Costantinopoli. 
Ho  creduto  dover  ordinare  le  Lettere  Frunàche  in  guisa  diversa,  che 
non  presso  il  Frehero  :  ma  ho  seguito  il  più  delle  voke  le  sue  lesioni,  e 
talvolta  Taltre  di  Dom  Bouquet;  proponendo  in  margine  le  mie  congetture. 

(1)  Maurizio  Imperatore  succedette  a  Tiberio  nel  58a:  mori 
nel  6o3. 

(3)  Chlldeberto  II.**,  figliuolo  di  Sigeberto  e  di  Bruncchilde^ 
comiiiciò  a  regnare  nel  5j5  :  mancò  nel  596.  Era  tuilora  gio- 
vanetto ,  quando  la  sorella  Imgouda  fuggiva  dalla  Spagna. 

(3)  Si  notino  gli  osseqoj  de' Re  Franchi  verso  gllmperatorì 
Bizantini. 

(4)  Maurizio  Augusto  fu  il  primo  a  mandar  Legati  neHe 
Gallie  a  Childeberto. 
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pkre  dMibtratimvg.  Adeo  Uhuiri  viro  Sbmivodio  OpéitMy- 
te  {i),  Griponbm  Spatarium,  HASik^ui  Cubiculmrmm^  i^ 
Eiw^Bio  Notaio.  Qaibin  prò  terM  ariieulis  aliqua  Teatro 
Priadpatoi  verbo  covifnùtmtM  intimanda  ^  qmos  integre  re^ 
seraalei  ad  nos  prospere  reméastibos  ittud  reddatis  elo- 
quiis  qaod  inspirante  Domino  proficiat  rea  cemiklmiis  (à). 


(a)  J}p9nB9irM  e  Don  Bovqusr^  ni  ccmmìinL 


(i)  Qaesto  Sennodio  era  un  Ottimate  de' Franchi  ,  cioè  un 
jintru9tione*  Anch'esti  amavano  di  prendere  un  qualche  tìtolo 
Bomano  y  ù  come  quello  A^Uomo  Hiustre,  Il  Re  Clodoyeos'  in- 
titolàTa  non  altriménti  ne^suoi  Diplomi.  Oltre  questi  Legati  di 
ChildebertoBe,  vi  fu  eziandio  l'altro  per  nome  Babone,  come 
dal  Documento  Num.  'j!ò  \  se  pur  nella  presente  Lettera  non  si 
debba  legger  Babone  in  luogo  di  Badane  ,  o  viceversa.  Nume* 
rosa  fo  questa  Leganone  \  in  cui  primeggiarono  \  Romani ,  Om- 
vitati  del  Re.  Senza  tal  qualità ,  vani  e  beffardi  tornavano  i 
Romani  onori. 

NUMERO  XXIV. 

AUra  Luura  m  nome  dd  Re  GiiUtAerio  off  Imperniare 

Maurizio. 

Anno  588. 

(  Dal  Frebero ,  pag.  211  :  dal  Duchesne» 
1. 874  :  da  Dom  Booqaet ,  lY .  91  ). 

Ad  Imperatobeh  ,  Ds  Domini  nomine. 

PiissoiAE  Serenitatis  yestrae  benignitas  nos  invitat  ad 
ea^  qiiae  nobia  opportuna  credimus,  ut  fiducia  cogente 
Testrìs  auribus  intimemus.  Et  quoniam  oogaoTknua  Sima 
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famalmn  vestrum  ,  parwitm  nortrum  (l),  filium  ScAm- 
MiTKDi  apud  va$    in   urbe  Regia  ccmmorari ,   qua  vale« 
miis  prece  devotSBiflie  flapplicaouM  per  Deum,  qui  ve* 
stnim  colmeD  Romaaam  Rempublicam  longa  feliciter  fa- 
ciai  sene  gubemari ,  et  tic  desidetìa  Iranquillilalis  vealraip 
de   propria  paraitek  vel    filioniBi  vita  dignetur  inipkr^!, 
Maiestas  aeCerna ,  ut  ipsum  Tranquillitatis  *  famulqÌDJAd  >^^«>tiA; 
fìos  relaxari  praecipiaris  »   ventfirani  Difmitatis  intuiiu ,  . 
vel   reiribuiioms  futwrae  pracenlu  (2).  Quatenus  cum  hoc 
fwbis  mpj^icibus  dìgnaoter  annuetis ,  exaUctis  gtorìam  v.e^  ' 
stri  oonrinis  et  mercedis.  ^      [  ^  ^ 


'      "' 

'-»* 


-'   e 


(i)  Chi  era  ijiiesto  parente  del  fì«  ?  La  pareotela  «fa Va  per 
parte  deJ  padre  o  della  madre  ?  Miiuio  il  dice  :  pur  e^lh  è  fsi- 
cije  comprenderlo,  scorgendosi ,  che  costui  vivea. prigioniero  in 
Bisanzio  (  F'edi  Not^  s^uepte  )  ^  e  che  perq  non.  poti^vg  spet- 
tare alla  famìglia  proprfa  di  Ghildeberto ^  non  esaencfovi  guerra 
tra'  FVauchi  ed  i  HoirianL  l^li  dunque  ri  figlrb^j^'  di  Sipaptt- 
mando  era  un  Visigoto ,  e  parente  di  BranecfalRle.  Non  sem- 
bra y  cbe  avesse  accompagnato  il  piccolo  Re  Alanagildo  iq  C(9r' 
stani inopoli  ;  perchè  questi  col  suo  segilito  avea  i' apparenze 
non  di  prigioniero  ,  ma  d'ospite.  Fors^  può  dirsi  (  ma  non  ar- 
di^co  affermarlo  )9  che  il  figliuolo  di  Scaptimundo  fosse  un 
nipote  od  un  cugino  del  Re  Atanagildo  il  Vecchio,  padre  di 
Brunechilde  ;  che  ,  caduto  prigioniero  ed  inviato  in  Costantino- 
poli nel  corso  delle  lunghe  guerre  d'esso  Atanagildo  contro  i 
Romani  di  Spagna  ,  Childeberto  Re  offerisse  all'  Imperatore 
AUurjzio  una  specie  di  reirióuzione  q  ài  riscatto  pel  ano  pa- 
rente. 

(fl)  Da  queste  parole  intorno  ad  una  reirikimion^  fuiurè  si 
rileva  chiaramente  la  qualità  di  prigioniero,  od  almcM  d'ostag- 
gio nel  figliuolo  di  Scaptimundo. 


«   •  •• 


•  V 
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NUMERO  XXV. 

Leitera  di  CkUdeberia  Re  d  Be  Aianagildo. 

Aimo  588. 

(  Dagli  ttessi,  pag.  203: 1.  Wl;  lY.  83  ). 

Domino  gloriosissimo  et  ubiqcb  prabcelso  ,  dulgis- 

SIMO  NEPOn  ÀTHANAGIUDO  ReGI  HiI^DBBERTUS  ReX. 

Pbabsbntis  oppoitunitatis  relevamnr  compeDdio,  per 
qnam  qvod  parentillae  *  redhìbemus  ex  affectu ,  saltem  epi- 
atolamm  repraesentemns  eloquio.  Qaapropter  praecelsae 
glorìae  yestrae  saltftis  officia  iure  propinquitatis  desidera- 
biliter  exsoWentes  et  confidenter  optantes  »  ot  de  ye- 
atra  nos  laetificare  incoloinìtate  praecipiat  qui  siDguIoram 
desideria  et  secretorum  noyit  arcana ,  signiGcandain  cu- 
rayimns,  ad  SERSNissoniM  Pringipem  romanab  reipu- 
BUGAB  praesentinm  latorem  nos  (  Chrìsto  propitiante  )  prò 
commum  utilitate  Legatariam  direxìsse,  quibus  praedicto 
Augusto  yel  feliciter  yos  (  guberoante  Domino  )  praesen- 
tatis  poterìtis  solicite  reqnirentes  agnoscere ,  quid  prò  ve- 
strìa  conditionibus  deliberare  nos  certum  est ,  et  optare. 
Superasi,  ut  effectum  (a)  padficatis  partibus  trìbuat  hu- 
mana  Consilia  et  rerum  condita  qui  gubemat. 


(a)  i>OJr  JBam^usT  noU  :  e  Ruinartiiu»  qui  hanc  Epùtolani  edidit  ad 
9  cakam  Operum  Gr^orii  Turonenaia,  legit,  effhctum  pacifioaiù  partibua 
»  tribuai  %,  Ma  coéì  per  l'appunto  area  atampato  il  Frehero. 
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NUMERO  XXVI. 

Leiiera  m  nome  del  Re  Ckildéberto  a  Teodosio  (i) ,  figliuolo 

dM  Imperàiore  Maurizio. 

Anno  '  588. 

(  Dagli  stessi,  pag.  209-210:  1.  873:  lY.  80  ). 

ItEH  DlCTA   FOBMA  AD  FILIUM   IhPBRATORIS,  DB  DoMiNÌ  • 
HOHINB  y   PER   BaBONEM  (2  )  Et  GrIPON BM. 

HoRTATUR  fidei  coelestis  participata  redemptio,  ut  apud 
iUos  quam  maxime  caiitatìs  studia  propagemus ,  prò  qui- 
^us  aequaliter  descendere  de  coelo,   et  pati  dignatus  est 
Chrìstus.  Certe  cum  hoc  Gatholici  desideranter  elegimus, 
per  quod  magis  divinitatis  circa  nos  clementiam  miseri- 
corditer  iudioemus.  Et  quia  ad  serenissimum  atque  pii»- 
fiimum  patrem  Dostrum ,  geoitorem  vestrum  Mauricium  Im- 
peratorem ,  ulilitatis  communis  prò  coaditione  praesentium 
*  portitores  viros  Inlustres  illos  Legatarios  direximus ,  pa* 
cem  quam  optamus  cum  Principe  adquirere,  cupimus  te- 
nere perpetualiter  cum  herede  ;  illud  etiam  poscentes ,  ut 
quoniam  parvulum  nepotem  nostrum  veslrae  ditioni  casw 
fartuitus  ad  urbem  Bhegium  (3)  detulit ,  sicut  suggestio- 

(i)  Teodosio ,  nato  in  Settembre  585  ,  non  era  che  un  fan- 
cinllo  appena  trienne.  La  presente  Lettera  è  un  artificio  affet- 
tuoso del  Franco  per  giovare  al  fanciullo  Ite  Ataoagildo. 

(a)  Di  Babone  ^^edi  pag.  prec.  86.  Nota  (i).  Gregorio  Turo- 
iiese  (  Lib.  X.  Cap.  2.  )  annovera  in  oltre  fra' Legati  Bodegisilo 
dì  SoissoDS  ed  Evanuo  d'Arles;  figliuoli  di  Mummolo  e  di  Di- 
namio.  L'ultimo^  detto  anche  Diantemio ,  fu  Patrizio  Romano 
e  Convitato  dei  Re. 

(3)  ^d  urbem  Rhegium,  Reggio  di  Calabria  ?  No ,  certo  , 
perchè  logonda  mori  neU'Affrica.  Bene  adunque  Dom  Bouquet 
nota  e  correre  ,  ad  urbem  regiam  \  cioè ,  a  CostaDtinopoli. 
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Dem  piissimo  genitori  veslro  mandatain  verbo  direximm, 
per  qui  (a)  vos  non  permiUai  niiserae  sortem  orphanilatis 
incurrere ,  nec  sioe  parentibiis  annoe  pupittarea  transigere^ 
sed  genitore  superstite  illam  ad  iuventntem ,  qnam  senior 
Princeps  desiderat,  sub  patria  blando  regimine  vos  prae*- 
stet  adoleseere,  et  ipso  sostentante  pervenire  maturam  iu- 
beat  ad  aetatem  ;  ac  tam  diu  a  vobis  patria  non  recedat 
luitio  ,  donec  vos  ipsi  feliciter  succedatis  in  regnum  ;  ut 
quidquid  nos  praesentes  suggerere  vel  agere  debueramus 
prò  orphano ,  per  vos  obtineatur  apud  piissimum  Princi- 
pem  prò  pupillo.  Nec  sentiat  alierìus  miserae  peregrina- 
tionis  naufragium  y  quem  per  inlerventum  vestrum  pareo- 
talem  redire  deprecamur  ad  portum. 


(a)  Fhbbmrq  Ilota  e  suppiùeei  per  eum  qiù  :  idest  per  J}eum. 

NUMERO  XXVII. 

Lelltra  dd  Re  Child^>erto  a  Paolo  «  padre  dell'  Imperatore. 

Anko  588. 

(Dtgu  9tmi»  pag.  aoo:  1.  M»:  IV.  aa). 

CuiLDEBERTUS   ReX   FBANGORCU  ,    VIRO  GLORIOSO   ATQUE 

PRÀB€ELSO^  Paulo  patri  Imperatoris. 

Praecblsae  poteslatis  vestrae  generosa  praeconia ,  quae 
vos  tantum  extuierunt  (  Divinitate  propitia  )  ut  de  vestro 
gemiine  procrearetur  feliciter,  qui  gubemaret  Imperia  ,  no- 
bis  prospere  nuntiata,  provocante  ut  qyos  aflfectu  coUmus, 
missis  etiam  epistolis  ambiamus.  Quapropter  praecellenlis- 
sìmae  Gloriae  vestrae  prompta  caritatis  salutìsque  officia 
solventes  »  et  vestris  amicitiis  pos  sincerissime  cpinoiitteB- 
tea ,  significare  curavioiua  9  {ffaesenlium  lalores  Legatarios 
noslroa  ad'  tranquillissimafls  principem  Bmnanas  Reipublieae 
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(  si  Dei  èklo  compbcel  )  ca«i  commodìs  atilìMis 
diosisaiifte  èu^óama^  Qai  (  Chrklo  profitio  )  cuoi  voUs 
sibi  verba  commiaBa  detnlerìnt ,  cum  sereoiasimo  Augusto 
salubrìter  periractate ,  et  ìater  utnunque  geatem  ,  quse 
paci  GODVeiiiunt ,  ad  prospera  feliciter  deliberatjone  per- 
ducàto  >  qualiinus  qui  à  vobis  vestrisque  societateiii  cari- 
fatis  iUesae  requirìmus ,  recipiamus  in  responsis  de  fob- 
bbiaus  OTius(HJE  PARTDCs  quod  optamus. 

NUMERO  XXVin. 

Luterà  di  Childébetto  a  Dcmiziano  Veseaco  (t). 

Anno  588. 

(Dagli  nessi,  t»g.  904--205:  l.MS:  IT.  M  ). 

Domilo  sAncro  sAncnsQue  vibtutibus  nASFEBEiiDo  m 
Chbisto  Pathi  ,  DomnAKo  bpisgopo  Childbbeitus  Rex. 

Opimonis  vestrae  laus  eflRosa  praeeoniis  admonet  nos  pe- 
cidiarìter  yestrae  Senctitatis  amicitiìs  copulare.  Quod  cum 
fuerìmus  votis  felicibus  cousecuti,  et  nos  oblineamus  de 
oratione  suffragium  ,  vos  eliam  acquiritìs  multae  caritatis 
augmentum.  Qua  de  re  beato  Apostokttii  vestro  venera- 
biliter  salutis  oflBcìa  persoivinius  ut  nostri  sacrìs  inlerces- 
siouibus  memores  esse  dignemini  »  fusa  prece  poscentes  ; 
et  notitiae  yestrae  deferimus  »  nos  praesentium  latores  Le* 
gafarios  nostros  communi  prò  utili  tate  ad  tranquillissimum 
Romanae  Reipublicae  frineipan  direxìsse  »  qui  placabìliter 
excepli ,  cum  vestrae  Beatitudini  ex  nostra  demandatione 
commissa  sibi  detulerint ,  illud  administretis  Augustae  po- 


(i)  D<>B;iidaD09  consaoguìtieo  di  Maorìtto  faipcraiore ,  fu  Ve- 
scovo  di  MeliUne  dell'  Armenia  Minore.  Mori  nel  6oa« 
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testati  consilium  quod  utrìsque  partìbus  (propitiante  Chri*> 
sto  )  proficiat  Comhunitbr  saluberrime  fobdbeatis* 

NUMERO  XXIX. 

Lettera  della  Regina  Brufied^ilde  aU'  Imperalare  Maurizio. 

Anno  588. 

(  Dal  Frehero ,  pag.  202-203  :  dal  Dttchesne,  1.  866  : 
da  Dom  Boacpiet»  IV.  83  )• 

Domino  glorioso  ,  pio  ,  perpetuo  »  incuto  ,  TRIUM- 
PHATORI  AG  SBHPER  Augusto  ,  Maurigio  Imperatori 
Brunehildis  Regina. 

Serenissimi  principatus  vestri  clementia  ad  praecelleo- 
tissimum  flium  noUrum  Chìldbbeutum  Regem  directa  per- 
veoit  Epistola ,  sigoificaos  nobis  pacis  (l)  dedisse  consiliam. 
Qaapropter  tranquillissimae  Pietati  vestrae  »  dtbilo  tanti 
culminis  ìumare  (2)  »  salutis  o£Bcia  reverentissime  persol- 
veoteSi  sicut  Legatariis  partis  vestrae  promisimus,  prae- 
sentium  latoribus  ad  clementiam  vestram  directis ,  quibus 
de  certis  titolis  vestrae  Serenitati  verbo  proferenda  com* 
misimiis.  His  igitor  benigm'ssime  à  tranquillitate  vestra  re- 
ceptist  ac  felici  ter  remeantibus ,  illud  vestris  agnoscere  me- 
rcamur  eloqaiis  ,  quod  prosit  rseus  omnibus  foemsratis* 


(i)  Pacis,  Qui  pace  sembra  valer  confederazione, 
(a)  Anche  BranediiJde  serbava  le  solite  forme  di  rispetto  e 
d'oDore  adoperate  da' Fracchi  verso  gP  Imperatori. 
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NUMERO  XXX. 

Lelltra  della  Regina  Bnmeekilie  al  ReAtanagUdOj  tuo  nipoie. 

Aimo  588. 

(ItagU  netti,  VH'  ^1^'  >•  W7:  IV.  83). 

■ 

DovmO  fiLORlOSO  ,  ATQUB  mBFPAMU  MflMaiO  IfOMI- 
NANDO  ,  DULaS8IM0  HBPOTI  »  AtHAN AGTUN)  RbGI  ,  BaUlfV- 
HILBU  RbGIHA. 

Agcbisit  luilii ,  Nepo6  carìMÌme ,  votiva  magnae  felici- 
tatìs  occaaio  y  per  quam  eirioa  adspecium  ferveoter  den- 
dero ,  vet  prò  parte  relevor  »  cum  directU  epiatolis  ama- 
bilibus  ìHis  ocnlis  repraeaentor ,  in  quo  mihi ,  quam  pec- 
cata snbdasemiit ,  (lulcwjma  flia  revoealur ,  nec  perdona^- 
iam  ex  integro  (a)  »  ai  (  praeatante  DomÌDo  )  mihi  prolea 
edita  coiuerratar.  Qaapropter  duldwimam  eekitadiiiem  ve- 
atram  aalntantes,  officia  derinctianme  persolvimoa,  et  ot 
me  Divina  dementia  de  Iob  praedpiat  innocentia  gratulari 
ac  re6ci ,  inatant^  exoramaa.  SigniGco  piissimo  Imperatori 
per  noatros  kgatarios ,  de  quibusdam  conditionibus  aliqua 
verbo  intimanda  mandasse.  Per  quoa,  de  bis  qnae  dispo- 
nenda  snnt ,  poteritis  agnoscere ,  si  Christas  propitìns  prae- 
ceperit  dignanter  implere. 


(a)  pRgasso  é  BiritfAnT    notano:  «  Forte   icgendum^   nec  perditam 
exi stimo,  sì  9. 


et 

NUMERO  JSSL. 

Àkra  Iftun  in  «ome  di  Bnmedmìde  iàlP  Imperatriee. 

Anno  5M. 

(AmSIì  aleni  pag.  210: 1.  873:  IV.  89). 


£p;siroLà  àm  Ivmbayiiioem  Au^jostam  jur  nomnB  Do- 

Accessit  »  Augusta  serenissima ,  Christo  prolegeftto  aiihi 
tempus  optabile ,  quo  pmedicalor  et  amator  vestii  Jmperii 
praeceUenlissiiiMis  fiUus  nwtus  ChOdebertus  Bex  Ulam  aeto- 
leBi  per  tingerete  quo  ciuu  pìisamo  Jba^iQratQre  »  vestro  ooo- 
ìuge,  causas  utriusquo  geoUs  miasìs  Ii^tariìs  cwmwk  prò 
-felicitate  ,  saluberrime  pertraeteret  »  et  quod  eswt  utilius 
mmk  rdkuétiùribus  f  ìuxia  vota  vostra  per  se  (  Deo  adti»- 
vanle  )  firmius  ezereeret.  Uode  aìeut  j)ra0S«9<iu«»  .Jatonis» 
veiieralinw  vestri ,  fideles  nostri  «  vabis  verbo  suggisrere 
potermit,  Beo  anxilianie  à  nobis  optaAtibus  aliqnìd  eat  iii«- 
ooeptimi  f  et  ai  dopat  Cbristus  aMifom  »  quod  prosit  vem 
Cadwlicis  gmiibus  (1) ,  bonae  inchoatiow  accedete  opta*- 
mus  effectum.  Et  quìa ,  Augusta  trauquillilfìima ,  casu  ia^ 
4;ien|e  parvuli  Nepotis  mei  didicU  peregrinare  jn/onlìa  ^  el 
ipsa  innocentia  annis  tenerti  coepil  esse  C0plivay  rogo  per  Be- 
demptorem  omnium  gentium»  sic  vobid  non  videatis  sub- 
tralii  piissimum  Theodosium  ^  nec  ab  amplexu  matris  dulcis 
Clius  separelur  ;  sic  vestra  lumina  semper  exhilaret  sua 
praesenlia ,  simul  et  malrìs  viscera  Augusto  delectentur  de 
partu  :  ut  iubealis  agere  [  favente  Christo  )  qualiter  meum 

(l)  T^ere  CalAoficis  geniiòus,  "CenDO  lontano  a' Longobardi. 
La  comune  Religione  Cattoiica  stringeva  i  Franchi  ed  i  Greci 
contro  i  Longobardi  Ariani. 
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fimìtum  •  in  empiesti  ut  nfeifmtttur 
iigpolb 


spirant  :  ni  fMe  attiri  fitiam  *  ,  wl  thiloe  pignitt  ex  ifu  \l^ 
qnod  mìtù  tesoBntà  noo  perdam  ;  ei  quae  de  merte  ge- 
Berì  ^  eracjor  j  relevor  per  vos  cìlo  ficpole  redemte  eo-  *^j^ 
piivo.  QuateiiiB  iam  ne  doleotem,  atque  iUum  ìiuHieeii*- 
lem  Fespieilk ,  et  de  Dee  «  qui  est  iiùfemlis  redeioplto, 
mercedem  gloriae  recipialie  aìwdui»  empiivo  (1) ,  et  ioter 
utramque  geotem  per  hoc  (  propitianle  Cbrìalo  )  earitas 
miiltiplicetur  9  et  pacU  termÌDUS  eileodatur  (2j. 

(i)  Atanagildo  «ra  effettiyamente  prigioniero  io  Costanlmo* 
poli  f  e  Biuiiecìùlde  disse  il  Yero:    ma  i  Bizantini  damano  un 
aluo  nome  aUa  coca,   bcendo  le  viste  di  voler  cuModire  ed 
onorare ,  quasi  un ,  ospite  illustre ,  P  orlano  fanciullo.   Di  lui 
non  si  sa  più  che  cosa  fosse  avvenuto. 

(a)  Se  r  Autore  di  questa  Lettera  non  fu  G<>gone ,  del  quale 
or  ora  parlerò ,  fu  Bruoechilde  per  avventura  ;  tanto  le  sue 
parole  son  piene  d'affetto  ,  e 9  dirò,  di  materna  eloquenza,  tion 
ancora  nel  588  erano  avvenuti  que'  delitti  >  che  s'odono  a  lei 
attribuire^  d'una  parte  de* quali  di  \ìoì  ella  diventò  rea  in  pih 
provetta  età. 

NUMERO  XXXn. 


Lettera  della  Regina  BrunechiUk  ad  Anastada  Augusta  (1). 

Anno  588. 

(  Dagli  stessi,  pag.  203-204. 1. 867  :  lY.  89  ). 

DOMJNAB  GLCRI08AE  ATQUB  INCLTTAB  ÀCGUSTAB   ANa- 
'sTASIABy  BrUNBBIUDIS  ReGINA. 

(1)  Fu  vedova  dell'Imperatore  Tiberio.    Brunechilde    fi  le 
viste  di  credere  |  che  Anastasia  governasse  tuttora  V  Imperio* 
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Sbuktssiuab  dominationi  vestrae,  qiuan  (  triboente  Do- 
mino )  mimmo  Principe  coniuge  Bomanam  eognoTimas 
Rempublicam  gubernare,  et  praedpao  culmine  sulnecUs 
illis  partibus  dominali ,  amnma  devotione  (udutia  officia  re- 
verentisBime  penolventes ,  significamus  praesentium  (a) 
Legatarìos  praeeellenUflsimi  filli  nostri  Hildeberti  Begia  ad 
Yos,  causa  communis  utilitatis,  si  Ghristus  eflfectnm  tri- 
buit ,  fiducialiter  direzisse ,  quibns  »  (  ut  confidimus  )  di- 
gnanler  receptìs  »  et  bis  quae  verbo  mandavimus  patefactis, 
tali  Sereniaomo  Prìncipi  ministrate  consilium  ,  per  qaod 
dum  intér  utramqoe  gentem  pacis  causa  connectitur ,  con- 
iuncta  gratia  Principum  y  subiectarum  generet  beneficia  re* 
gionum.  Tranquillitatis  vestrae  supereminentis  dignitas^  quae 
cursn  prosperìtatis  yos  extulit,  Rempublicam  felicissime 
regere  hortatur ,  et  vos  efficaciter  (  si  Cbristo  dictum  pla- 
cuerit  )  amiciliarom  foedera  propagare.  Quapropter  serenis- 
sìmae  glorìae  vestrae  ofGcia  reverentissime  persolventes  , 
praesentium  latores  Legatarìos  nostros  ad  piissimi  Augusti, 
vel  vestram  praesenfiam,  fiducialiter  communis  ntiUtatis 
nos  studio  direximus.  Quibus  dignanter  receptis ,  illud  se* 
renissimo  Prìncipi  adhibete  consilii ,  quod  utrisqub  gkn- 

TIBUS  PAGIS  GRATTA  SOGUTlS  PROFICUT  PARTIBCS ,  quaS  pa- 

riter  sincerus  (  praestante  Chrìsto  )  nectit  aflfectus. 


(a)  DoM  BouquBT  nota  :  a  Corrigendum ,  sigmficamus  nos  praeséniium 
Latores  Legatarìos  d. 
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NUMERO  XXXUl. 

Lettera  di  Ckildeberto  Re  od  Onorato  Apocrìnario  (1). 

Amho  588. 

(Itagli  stoMi,  PH»  SM:  I.  MB:  IT.  M). 

CfliLMHm»  Bbx  niHOOMM  vno  gixmuow  Hororatq 

ApoGusumio  (2). 

Mebitorux  vestrorum  clarìfioita  pneconia,  qpiiiias  eu- 
tuistìs  y  actioQÌs  per  gratiam  ita  voa  inler  oonctYeB  mignoa 
€xtuIeruQt  in  patria  ^  at  recte  voa  Honorahim  ifta  prae- 
feral  peregrino.  Quapropter  sanclae  VeneralkMii  vestrae  re- 
yerenter  saluti^  officia  persolvenies ,  et  ot  noa  aanclis  io- 
tercessionibos  commemorare  dignemioi,  deposoeoles;  No«> 
verit  Beatilado  yestra ,  dos  praeaentiam  latorea  Legalarioa 
Dostros  (  Domino  prosperaiile  )  ad  prineipem  Ranumae  Ai- 
publicae  causa  futurae  coocordiae,  et  commimìtf  utilitaiis 
providentia  direxisse,  qui  cnm  vestrae  Sanctitati,  dum 
feliciter  sibi  demandata  contulerint  »  ita  (  Christo  mediante  ) 
pertractate  consulte ,  ut  inter  utramque  gentem  consolida- 
ta pace  f  (  Dividiate  praesule  )  compendia  proBciant  in  com- 
mune. 

(i)  Onorato  ,  Diacono ,  fu  j4pocrÌ8Ìario  o  Nunzio  del  Papa 
in  Co«unlinopoli.  A  lui  si  veggono  scritte  due  Lettere  di  San 
Gregorio  dal  690  al  692  j  cioè  la  49.*  del  Libro  1.*  e  la  53/  del 
Libro  11/  Ne'  primi  giorni  d' un  si  glorioso  Pontificato ,  quel 
Diacono  stara  in  Costantinopoli  ;  ed  il  Pontefice  aiTerina  d'aver- 
gli già  scrìtto  (  Lib.  I.  Epist.  6  ). 

Si  gìudicbi  dalia  presente  Lettera  di  quale  autorità  il  Re 
Childeberto' credesse  godere  V ^pocrisiario  dell' antica  e  vera 
Roma  in  GostanlinopolL 

(a)  Sulle  varie  significazioni  della  voce  j^pocriàiario  si  legga 
il  Ducange. 

7 


• 
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NuaffiRO  xxnv. 

Lettera  di  thìtdeberlo  Ke  a  Giovanni  Vescovo 

di  CoslaniinopolL 

Anno  588. 

(DifU  sléiri,  H9-  M4:  I.  (M:  IT.  94). 

Domino  sancto,  et  apostolica  sede  colendo  in  Chri- 
»ra  Patri y  ìomAim  Eh^opo  (i),  CurLUEBERTcrs  rei^. 

BsATiirMKAi  veslrae  sanctitati  per  cuneta  currens  opìaio, 
qaat  pritifl  ifiapieos  Orleii^m  tot  rcgiones  pertransiit ,  qui 
atimiii  ad  SeptentrioDeiii ,  ut  ad  nos  nsqne  peiiìngeret,  et 
òperura  yeslrorum  laudem  nobis  eriam  longinque  positis 
Ira.  mm  tae^rel  (a),  compeNit  nos  ex  grafia  *  repraesentari  per 
pagtoain^  qooa  dividimt  itiaera,  et  dislantiura  locorum 
segrega*!  intenraìta.  Quapropler  Apostolicae  coronae  ac 
bealae  Sanctilati  te^ae  venerabifiter  salutante^»  ofQcia 
perrigeates,  et  ut  nos  (b)  pjis  obsecralìoùibua  memures 
iubeat»  poseente^t  *  (pria  tota  Tcstrae  benedictioois  atteatio 
bborat ,  quo  feerìt  prò  concordia  populorum ,  et  nostria 
adlit  anium  cfim  Prìncipe  Bomaoo  pacis  amplecti  «ommer- 
cium  »  praesentiuin  lalores  Dostros  Legalarìos  ad  partea  itias 
direximos,  quibus  prò  (e)  utili  tate  communi  vestrae  gra- 
tiae  praesentatis  y  si  qua  inlimaverìnt  »  de  iniuoctis  ita  pia 


(a)  DoM  Bov^vsT ,  laUMt» 

(b)  Ijìem  nota  :  «  Corrige  ,  ut  nostri  pits  obsecratianihus  memorf*.  esse 
»  dìgnemini ,  pascente^  »• 

(e)  ÌDtMT ,  pia  :  errore. 


(i)  Giovanai,  detto  ti  Digiunatore  ^  fu  consacralo  Patriarca 
di  Costantinopoli  nell'anno  58a:  mori  nel  695. 
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solMàtiidiiiè  pertraetetis ,  quKter  profieiat  fopnfii ,  et  prò* 
8!i,  BMionnitig  mpftiDsQDK  mtms  MftmtrALfnm  (  pne* 
stante  DomiBo  )  fobbòatis. 

XXXV. 

Altra  Leiiera  in  nome  di  ChUàdmria  a  Gicnmm 

di  CoHantinopoli. 

Anno  588. 

(Dagli  stessi,  pàg.  210:  I.  874:  lY.  90). 

Ad  Patriakghah  Constaktinopolitamcm  ,  db  Domm  no- 


Gu>Eio8i  Apostoktas  vestris  praecellens  opioio  quae  sit, 
loca  singula  percurrens  impleTÌt ,  ut  etiam  ad  no6  Germa- 
mam  (  1)  peragrarel ,  ita  nos  compulit  deYÌDCtoa  vestrae 
fieri  gratiae,  ut  optemus  devoti  Yestram  Sanctitatem  prò 
oobis  anpplicibos  fiducialiter  exorare.  Qaapropter  boaliasi- 
mae  coronae  vestrae  devolìonem  nostram  siucerìssiaie  coo^ 
mendantes  »  ac  salutatione  depeusa  ,  ut  prò  uohia  Redem* 
ptori  gentittm  supplicare  digoemim ,  multìpliciter  obsecra»- 
tea  precamur  »  per  Deum  qui  vos  ad  multoram  renediuia 
Pfttre»  esse  eoualtttttl  Offimuoi  dignitatunt  ;  ut  quia  casu 
contigli  iiep«)tem  nostram  parvulum  duci  in  urbem  fthe- 
gimn  (a)  de  matre  decerptum  (b),  et  ibidem  detineri  tam 
peregrìnum  quam  orfanum,  apud  piissimum  palrem  no- 


(a)  DoM  Botr^trsr  nota  :  «  Legoiiduin ,  in  urÒtm  Regiath  ;  idest  Con- 
tfaBtinopidiai  ù^ 

(b)  FmmntSRo  congettura  dorerai  laggtre,  àtnrUtm  a  m^riua* 

(i)  1  Franchi ,  anche  negli  aili  pubblici  e  solenni ,  davan» 
a'ior  paesi  delle  Gallie  il  nome  di  Germania;  e  soprattutto 
all'Aostrasia^  dove  regnava  Childeberto. 


*  aaicof 
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«tram  Augustum  de  eJHS  absolutione  (  «cut  est  v^trae 
coDSuetudiais  )  digaabiliter  laboretis  :  cpiatenus ,  dum  ipM 
vobis  obtinentibus  meruerit  patriae  vel  pareotjibus  reddi , 
per^grìnationis  necessìtatibua  absolutis ,  ad  liberaDdum  ob- 
Qoxiuoi  facias,  quod  Christi  vicarios:  %i  per  hoc  inter 
nos  et  .Romanam  Rempublicam  sit  diuturnae  paci»  e(  quie- 
tìs  fractaia  »  nom  ierminus  (1). 

(i)  Quieiis /rucius ,  non  tennùtua.  Qui  la  minaccia  di  guerra 
ai  iia«coiide  solio  uà  velo  sottile  di  parole  ingegnose. 

NUMERO  XXXVL 

LelUra  di  Cbildsbeno  Re  al  Patrizio  Venanzio. 

9 

4 

Anno  S88. 

(  Dagli  slessi ,  paf .  206  :  I.  870  :  IV.  86 }. 

Childebertds  Rgx  Frangobvu  viko  glorioso,  ubtqub 

CELSfS  LAUDIBUS  PRAEFBRBNDO  (1),  VeNANTIO,  PaTRIGIO  (ì). 

ExiGUNT,  a  nobis  tam  Genecositatis  vestrae  quam  actio- 
nis  praeconia,  ut  alioqaamur  epistolis  amicitiis   *  quos 

ambimus.  Idcirco  gloriosissimae  EmìoeDdae  vestrae  saluta- 

■  « ■■  ■      ■       ^^i^— — ■1^1— —■——»■»— ^■^———^^f^^—^ 

(i)  Sì  vegga  con  quali  titoli  d'onore  i  Re  de' Franchi  trat- 
tavano un  Patrizio.  Era  stato  questo  certamente  il  titolo  di  (Jo- 
doveo  ;  doveva  poi  essere  quel  di  Pipino  e  di  Carlomagno. 

(a)  San  Gregorio  nelle  sue  Lettere  (  Liì>.  LEpist.  54  )  lo  chiama 
Pairizìo  Siracusano  ,  ed  Ex  Mitnaco -^  tivendo  Venanzio  gittato 
via  l'abito  per  isposare  Italica  ,  da  cui  ebbe  Antonina  e  Barbara. 
Pati  lunghe  malattie  in  SiciJia ,  e  San  Gregorio  nel  599  scrisse 
cosi  a  lui  come  ad  Italica  per  consolarli  (Lib.  IX.  Epist  laS). 
Essendo  Venanzio  prossimo  a  morte  nel  601  in  quell'isola  , 
San  Gregorio  promise  di  prender  cura  delle  due  anzidette  fi- 
gKuole  (  Lib.  XI.  Epist.  35  ). 


lOi 

(ioilis  iva  deviactisàiDe  persolTeDteiy  et  qnae  ÌDCoIiraiiUii 
coDVduuttl ,  de  voto  cooitaiiler  optaolet  ,  yestrae  cogM- 
lìoiii  depoDÌmus  t  oos  praesentium  latores  noatrw  Legata- 
rios  ad  clemeotiam  SereDissìnii  -Prineipis  dtiftlìnasae  Rama^ 
nam  RnnpubUeam  giAemaniis.  Quibu»  (  Chrialo  praesule  ) 
praeaentatis,  cum  Amplitudine  vestra»  si  qua  prò  conuno- 
m  otiliCate  pacati»  utrisqiie  geniibus  videbuntnr  conknep 
ea  ratioue  recipite  »  ut  Augustae  polestati  a  vobis  impenso 
coDsilio ,  illa  decernantur  y  quae  vestris  noelriisque  parti- 
bus  uaitis,  studio  proficiaot  communiter  »  et  iodissolubi- 
liter  in  futuro. 

NUMERO  XXXVII. 

Lettera  di  ChUdeberta  Rt  ad  Italica,  Patrizia  (1). 

Amo  588. 

(Di«li  sleMi,  iMg.  a06: 1.  §90:  IT.  Si). 

CbìLVEBEBTUS  Rbx   FrANCOMUH,   ILLrSTKI,    ATQI7B  VA- 
GNIFICRNTJSSIHAE  ItALICAF,  PaTRIGIAB. 

Gloriosab  dìgnitatis  vestrae  ad  nos  feliciter  opiuioiie 
delata ,  Totivum  nobis  extitit  t  quam  praeferri  fama  cogno^ 
Timus ,  ut  commeautibus  literìs  amicabiliter  inquiramus. 
Quapropter  giorìosae  Celsiludini  Testrae  sahitis  officia  prae- 
dìcabiliter  eisolventes ,  et  nt  de  yobis  jugiter  prospera 
cogooscere  valeamus  optatites  »  notitiae  vestrae  deferimus, 
DOS  praesentium  latores  Legatarios  nostros ,  ad  sereoissi- 
mum  prineipem  Romanae  Reipublicae  (  si  Domini  dicto 
complacet  )  utilitatìs  communi»  studio  fiducialiter  destinas- 

(i)  Moglie  di  Veoando^  alia  quaàe  San  Gregorio  scrìsae  una 
Lettera  molto  afettuosa  nel  693  (Lib.  IH.  Epiét.  40)  intorno 
a  non  90  qual  caasa  di  lei  con  la  liomana  Chiesa  ,  pel  Patri-- 
monio  di  Sicilia.  Le  pratiche  intorno  alla  concordia  di  tal  cau!»a 
furono  confidale  da  San  Gregorio  al  Diacono  Cipriaito. 


Ma 

80»  Qui  ciiip  coel«0ii  favore  vobiscom  aliljua  sihi  oiancUia 
coiHukrtfìt,  illud  impeodite  sabibrì  oonàlio,  quod  jpaci- 
fiCAlis  utrisqve  gentibus,  prosit  rogiooibus  pariter  atqiie 
rfignaatibus»  e(  faabeat  utraque  pars  vicissitudittarinm  de 
86  (  àbi  Domino  HubmioiaCraole  )  solatiani. 

NUMERO  XXXVIU. 

Lettera  di  Oiildeberto  Re  a  Teodoro  ^  Maestro. 

Aimo  B88. 

(  Dagli  stessi ,  pag.  205  :  I.  968  :  lY.  S5  ). 

Childfbertus  Rbk  Faangokum,  viao  glorioso,  Thbo- 

DORO,   MaGISTRO.  (i). 

Prablati  Magisterii  vestrì  dignitas  excolenda,  quae 
lioet  per  se  magna  sii ,  nX  cognovimus  *  magis  facta  sit 
ordinatione  praeclara,  hortalor  nos  (a)  amicitiis  inserì  , 
quos  agnoscimus  dignis  actibus  praedicarì.  Quapropter  gto- 
riosae  Hagnìficentiae  vestrae  salutis  officia  fiducialiter  im- 
pendimus  »  et  de  vestrae  ineolumitatis  stabilitate  gaudemus. 
Ei  quaniam  sckiorbs  PAREirres  hostei  Frahcorioi  Bbgbs 
cimi  tranqinUiinmiP  Romanae  ReipMieae  Principe  cariuuk 
Uuàia  ddiberaverunt  excokre  (i)  ;  ideo  nos  magis  degimus 
ampliare,  praesentiam  latores  JLegatarios  nostros  studuimus 
ad  praedictun  Augusbim  dirigere»  cum  aliqua  ex  maa- 

(a)  jÌLti  APVD  TRMMEnvM ,  nostrìx  Oftiìcitiis  inserì, 

(  i)  Cioè ,  Maestro  degli  Officj. 

(a)  Qui  senza  fallo  il  Be  ia  oenoo  a  Clodovco ,  cbe  fu  Pa- 
trìzio Romano,  ed  agli  altri  Re  Franchi ,  fieri  nemici  fwse  di 
RoBUi,  e  pur  cupidissimi  de' Romani  titoli  ed  onori,  pe' quali 
si  metbeano  io  atto  di  confcMare  la  superiorità  moralt  dell'lm* 
peno. 


dalis  siln  commissis  trìbuiCi»  ^il«in  ronfereodi.  lUqiie 
salubri  tractalu,  piimmo  PrìDcipi  coosìlìum  ministrale,  ut 
ioter  utranK(«e  genleiii  co|»alata  caritele ,  qmoi  poasit  pro- 
desse  communiier,  per  coniuoclae  voluotalìs  conopeadia 
eonsurgaot  io  pace»  nt  fmctus  sit  partireps,  quìdquid 
consultissime  ipsis  donatuin  fuerit  in  responsis. 

NUMERO  XXXIX. 

LiUtra  di  ChiUfberio  Re  a  Giwfnm^  Quttt&rt. 

Arno  588. 

( Dei^  aieMi ,  Hf-  M(*  <•  M»;  lY.  81). 

CBiLBBBUTCé  ReX  FRAHOOaiIM  VIRO  GLORIOSO,  JOBAHXI» 
QCAI  STORI  (a). 

GvoRHìSAE  veslrde  digaitaCis  insigiua  quae  tos  eilide-» 
rumi  9  flngis  adikiis  illuslratos  bduBi;  Haec  eliaoi  a  aobis 
praediearì  placai!  »  per  gratiam  ,  qua   vos  ailiì  aociare- 
ront  Prìnetpis  caula  Consilia  ;  Idcirco  gloriosae  M^aifi- 
centiae  vestrae  Salulb  oiBcia  copiosissiiiie  persolveates  , 
significamus  ad  tranquiliisaimam  Principem  Ramanat  Rei^ 
pubticae  nos  praeseulium  laiores  Legatarios  nostros  com- 
muDis  utilitatis  studio  direxisse,  qui   si  qua   de  oegotio 
sibi  iofoDcto  attulerinl  deliberate  serenissimo  cum  Aogu^ 
sto,  quo  dum  inter  utramque  gentem  pacis  semioa  serìtis, 
et  studia  propagatis  commuoiter,  proficìat  vestris  nostris- 
que  partibus  felicissinie  qaod  censetis. 


■••«aw«MMfcwi^«»««iBM«*i^MipM«apw.M 


(a)  SfjéRGO  CoDtct&  SjiZARtAhi  jtPV D  FmHHtni'M  ,    irft'A/  Consihane 
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NUMERO  XL 

Lettera  di  Childeberto  al  Gran  Curatore. 

Anno  588. 

(DigU  stetsi,  p«g.  a08 .  I.  86^.  lY.  85). 

CHItDBBBRTUS   BbX    FhANGORUH,  VlRO  GLORIOSO   Mb- 
GANTI  CURATX)RI  (l). 

Cblsitudinis  \estrae  agooscentes  digoitatem  mentis  il- 
lustratam ,  opportuDum  duximus  destinare  vel  iitei^aniin 
colloquia  »  quorum  per  longa  intervalla  non  adhibetur  prae- 
sentia.  Idcirco  gloriosae  Magnitudini  yestrae  salutationis 
iura  honorifice  persolventes ,  significamus  nos  praesentium 
ktores  luegatarìos  nostros ,  studio  Catholicae  earitatis ,  ad 
tranquillissimum  Prineipem  Romanae  ReipMicae  deyin- 
ctissime  destinasse;  quìbus  benigne  receptis,  cum  sibi 
verbo  demandata  cum  restra  magnìficentia  fideliter  coi^ 
tulerint;  illud  prò  utilitate  utrarumque  gentium  Augusto 
suggerite,  ut  padficatis  partibus  gratulemiflr  parìter  suae 
potestati  vos  consiliis  adhaerere.  ' 


(i)  Qui  Ilota  Dom  Bouquet:  j»  Jkfegaa  non  est  nomen  prò* 
»  prium  ,  sed  adjeciirum  :  Magnus  Curatore  qui ,  ut  censet 
»  Cangius  y  non  alius  est  ab  eo  qui  CurcUor  impercUium  do^ 
»  morum  dicitur  in  Mùtorùt  MUceltà,  lÀb.  i8  ». 

Fedi  Cassiodoro  ^  Lib.  VII.  Formul.  5.  Curat  Palaiii. 


tos 

NUMERO  XU. 

LtiUra  in  nome  di  (^UUberto  Re  a  Lorenzo  di  JftZano. 

Anno  588  ? 

Questa  Lettera  $'  è  sUoipata  (jxt^.n^S)  follo  l'anno  584.  Si  parla 
io  essa  d'un  esercito  di  Franchigia  in  atto  di  scendere  in  Italia, 
e  di  cominciarvi  la  guerra  contro  i  Longobardi  :  le  quali  cose 
avvennero  nel  584, non  ^  5H8,come  apparisce  dalle  precedenti 
diciassette  Lettere  di  Giildeberto  e  Bmnechilde ,  dove  nulla  è 
ancora  conchiuso  tra  Maurisio  Augusto  e  Childeherto  Re  intorno 
alla  seconda  venata  de'  Franchi  a'  danni  del  Longobardo.  Bm- 
nechilde in  nome  del  Be  Childeberto,  allora  d'»età  minore/ fece 
la  prima  guerra  contro  quel  popolo  nel  684)  nel  eorso  di  questa 
fu  trascelta  Genova ,  ove  sedea  Lorenco  di  Milano,  come  una 
delle  città  marittime ,   donde  le  notiaie  de'  Franchi   potessero 
giungere  piii  agevolmente  all'Esairca  in  Ravenna.  Queste  cir- 
costanze dan  lume  alla  seguente  Lettera  di  Gogone. 

NUMERO  :XLIL 
Lettera  di  Gagane  a  Gnmdfo  in  nome  dd  Re  (  Childeberlo  ). 

Anno  589  (  neK'  inoemo  ). 

(Dal  Frehero,  |Mg.  111-812:  dal  Dndwnie 
1.  874:  da  Dom  Bouquet,  lY.  IH  ). 

OaaXRT AZIONI  prslimisjìri. 

^noro  se  tra' Francesi  e  tra  gl'Italiani  Scrittori  alcuno  avesse 
cercato  d' illustrar  questa  Lettera  ;  ma  parmi ,  che  niuno  l'ab- 
bia rivolta  fin  qui  all'uso  di  chiarir  la  Storia  de'  Longobardi. 
Oscurissima  è  si  fatta  scrittura  y  cosi  perchè  non  si  conoscono 
le  proposte  |  alle  quali  ella  psponde ,  come  perchè  il  suo  te^to 
fu  enormemenle  vessato  da  chi  la  copiò  nel  Codice  Nazarìano 
Palatino ,  donde  cavoUa  il  Frebero.  E  però  è  sUto  mestieri 
talvolta  di  veder  modo  a  correggere  im  tal  testo  per  ritrarne 
alena  senso  1nioiio« 
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Chi  era  Gogone ,  che  icrWera  in  nome  del  Re  Childeberto? 
Lo  dirò  nelle  Osservazioni ,  che  seguono.  Chi  era  GraMiJfo  ? 
Un  fntn  personaggio ,  a  cui  si  dava  il  titolo  di  CelsiUidQ  nelift 
Lettera  ,  e  che  ivi  si  prega  di  mandar  subito  i  suoi  Legati  al 
Re.  Farmi  perciò ,  che  fosse  stato  Grasulfo  padre  di  quel  Duca 
Gisuifo ,  il  quale  si  delle  a'  Romani ,  per  quanto  rilevasi  dai 
detti  di  Romano,  Esarca  di  Ravenna  {P^edi  Documento  Num.^). 
Grasulfo  adunque  deliberò  di  tradire  i  Longobardi  ^  passando 
alla  parte  di  Maurizio  Angusto  e  de'  Franchi  per  danari  >  coi 
pretesto  di  'vendicare  t ingiurie  de"  Bomani ,  accennate  nella 
presente  Lettera  ;  ma  gli  ao'cordi  non  ebbero  effetto ,  ed  il  fi- 
gliuolo Gisttllb  di  poi  fu  quegli  che  li  ridusse  a  compiment«>. 
Ecco  perchè  V  Esarca  Ravennate  dà  lode  a  Gisulfe  <f  eseere 
migliore  dei  padre  Grasuìfo,  Perfidi  entrambi ,  che  per  pri* 
vate  cagioni  parlamentavano  a  tal  modo  eo' nemici  della  lor 
naaione  ;  perfidi  o  codardi  al  pari  di  qiM'  Romani  che ,  poten- 
dosi difendere ,  si  davano  al  Longobardo.  Dom  Rivei  e  gli  altri 
Benedetciul ,  Autori  della  Storia  Letteraria  Ai  Francia,  non  sa« 
pendo  chi  fesse  què«to  Grasulfo ,  lo  tennero  per  un  Prelato 
amico  di  Maurizio  Imperatore  ;  il  che  non  s'accorda  con  alcuna 
parola  detta  da  Gogone  ^  salvo  la  sola  di  vigor  PonÈificii\  ma 
di  ciò  m' è  paruto  doversi  dare  nella  Nota  una  spiegazione  af- 
fatto diversa.  Che  un  Vescovo  ,  oone  Lorenzo  di  Milano  in  Ge- 
nova o  piuttosto  come  l'Arcivescovo  di  Ravenna,  fossero  incaricati 
dall'Imperatore  del  trattar  l'accordo  con  Grasulfo,  non  sembra 
per  tal  parola  doversene  dubitare  :  ma  che  Grasulfo  si  fosse  un 
Vescovo  della  parte  Imperiale ,  noi  crede  chiunque  legge 
d'aversi  a  spedire  Legati  d'esso  Grasulfo  k  Francia,  e  rice- 
versi egli  nella  figlluolanza  di  Maurizio  Augusto. 

Tali  pratiche  agitavansi  mentre  Grippone  avea  nel  nome  di 
Childeberto  concluso  gli  accordi  con  Maurizio,  e  speditone  i 
ragguagli  al  Re ,  promettendogli  che  in  breve  sarebbero  ve- 
nuti gì'  Imperiali  Ambasciadori  nelle  Gallie. 

Gogò  Grasquw)  m  Nomiag  ueis. 
Rem  neGessariam  et  yalde  partibos  orì>MtcmAff  GEL- 


SITUDO  VESTBA  fer  BOiulfo  pireaÉi  veltro  iniiodnt  (l). 
^lam  opoftet  fixo  ordine  prò  reseeanda  cooCainaeia  iafe* 
itantium  oelerìler  confirmare.  Et  lioet  fni$imm  Impenipr 
re^erentibm  (a)  (3)  Legatarjja  noatris  Mcri$  prmeipMui  *  ^-v^ 
indicarìt  ^  legationeiB  auaan  tmftuim  velie  ^  veUigio  od  mo$ 
dirigere ,  quam  dibiius  sirgclis  nr  vbnturah  cibmms  mr 
voria  AJOigmriBOs  BxcmiA  orraiiiia.  Sta  quia  ofiortere  ^ 
tractatìs  ut  aulia  morae  caasa  auatineat^  ideo  io  teatro 
aribitrio  hanc  rem  (3  j  oommiaiiMs  fmendam. 

Uoam  eligìte  de  duaèaa  »  ai  vohia  munii  *  de  jNiffa  JZai- 
pMiem  certa  aecwitaa  ut  poiailia  iMaMoriia  fladia  fmgt^ 
ft  *  et  promissa  wsolwre  (4) ,  iam  de  fnutemiimni  eeriami»  * 
ne  pectimormn  ^&)  smnià.  iirrBOmA  inaiiRBiUR  (6). 


(i)  Innotuit.  Parola  posta  nel  significato  attivo  di  far  sapere; 
di  notificare» 

(2)  Reverenliòus  ?  Revertentibus  ?  Sto  col  Frebero ,  percbè 
il  solo^  che  veduto  avesse  il  Codice  Naaariano.  Cosi  anebe 
fece  il  Duchesne.  Se  dee  leggersi  rt^rienMue  ^  come  vuole 
Pom  Bouquet,  si  parlerebbe  qui  de*  compagni  di  GogoDCi  ri- 
masto in  Bisanzio  ;  i  quali  tornarono  in  Francia  con  la  notizia 
d'una  prossima  Legazione  Imperiale. 

(5)  Hanc  rem  commisimue  finiendam.  Se  Childeberto  dice 
d'aspettare  i  Legati  dell' Imperate  re ,  dunque  Grasulfo  non  trat- 
tava col  Re  in  nome  di  Maurizio  ,  ma  nel  proprio  :  e,  se  Chil- 
deberto mettea  nell'  arbitrio  di  Grasulfo  il  terminare  o  no  la* 
faccenda  {alterum  de  duoòus) ,  questa  risguardava  essi  due, 
sebbene  dovesse  tornar  utile  a' Romani. 

(4)  Promiisa  exeolvere.  Quelle  di  correre  addosso  a' Longo- 
bardi ,  e  di  vendicare  Ìl  Ramano. 

(5)  Certamine  pecuniarum.  Se  non  v'  ha  errore  nel  Codice 
Nazariano  delFrehero,  ceriamen  vale  in  questo  luego  ceriegMa 
o  cerdficaxiùne ,  cioè  obbliganza  d'aversi  a  pagare  di  presente 
i  danari. 

(6)  Oiildeberto  dichtaravari  pronto  a  pagar  danari -,  di  sno# 
non  credo:  ma  sperava  riaverli  dall'Imperatore. 


» 


108 

•  pkciu  iijg  itaqoe  omnibus  adìmpleii»  instituife  placito  *  et  teii^ 
tennis  parìter  DEI  iniorìam  et  sanguinem  parentous  mo- 
stri» RoMAms  (i)  (  Chrìsto  praesule  )  ^indicare,  ita  ut 
in  perpetaae  pacift  securìtatem ,  vel  de  reliquia  capituli» 
utrìusque  partibus  opportunis  intercnrrentibus ,  in  posteruna 
temiinetur. 

^p«iiu.      Caeterum  si  in  vos  vigor  Pontìficii  *  (2)  non  consistit 

or  lAH  DB  PRAESBRTI    POSSmS    HABG  OMNU  nDOClALlTBa 

PAGI  SCI  vel  finire,  sicut  ordo  rationabilis  exigit,  de  la- 

tere  piissimi  Imperatoria  procedant  (3)  9  cum  quibusdam 

\^    fmh  eausas  ^  fixi$  terminibus  rcboreniur  :  et  qualenm  hie^ 

{^"^  male  iempus  ourmm  nax>hm  ferat  (4) ,  per  vos  facile  $i 

(1)  PareiUibu9  nosirìs  Romania.  Ud  Longobardo ,  quaJe  fu 
questo  Grasulio ,  non  nacque  parente  de*  Romani  più  del  Franco 
Be  Cbildtberto.  Ma  costui  diceasi  tale  in  questa  sua  Lettera  ;  ne 
Maurizio  gli  negava  simili  titoli ,  onde  Childeberto  donava  una 
parte  a  Grasulfo. 

(a)  Si  in  vos  vigor  Pontificii  non  consisiil.  Grasulfo  da  una 
parte  significò  i  suoi  disegni  contro  i  Longobardi  ad  un  Pon^ 
•  te/ice ,  ovvero  ad  un  Vescovo  suddito  dell'Imperatore  ;  dall'ai^ 
tra  ne  scrisse  a  (Ihildeberto.  Questo  Vescovo,  fosse  Lorenzo  Mi- 
lanese o  l'Arcivescovo  Ravennate  ,  fece  alcune  promesse  a  Gra^ 
8ulfo«  ma  cercò  di  non  impegnarsi  terminativamente  in  nome 
dell'  Imperio.  Perciò  Cbildeberto  dubitava  se  il  trattato  con  esso 
Grasulfo  potesse  fin  da  ura  concludersi ,  per  1'  esitazione  del 
Vescovo. 

(3)  J?e  laiere  piissimi  Imperatoris  procedanl ,  etc,  lì  Re 
consigliava  s'aspettassero  i  Legati  dell'Imperatore  :  quelli^  cioè, 
che  s'attendevano  io  Francia  e  propriamente  nel  porto,  si  come 
reputo ,  di  Marsiglia  :  città  ,  che  prima  fu  divisa  tra  Childe* 
berlo  e  suo  zio  Gontrano;  poi  venne  tutta  in  poter  del  nipote. 

(4)  Quaienus  Aiemale  iempus  cursum  navium  ferat.  Questa 
è  la  prova  d'essersi  scritta  in  inverno  la  presente  Lettera,  men- 
tre s'aspettavano  i  Legati  di  Costantinopoli  ;  ciò  che  occorse  non 
già  nel  5go ,   ma  nel  5S9 ,  come  risulta  dal  seguente  Docu- 
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fumi  dinctu  Itfofto,  iK  vnamis  Kosnu  irasponitur  ubi 
in  ipsorom  exceptione  (  Mcot  dignuni  est  )  praepantor  » 
ut  Dee  in  reniendo  ait  tarditas,  et  Celerina  inier  partca 
figoniur  placiia  (1)  opptnrtona,  rogamna,  ut  talea  veniant  (a) 
quibua  ait  petestas  inxta  illa  moMU  vd  $enm  (b)  (tt)  qnod 
domìnus  Imperator  noUrìi  kgaiarm  reddidit  in  reqKmaia, 
cnncta  p^cùei  vel  finire. 

Et  ne  dìeatnr ,  qnod  pan  nonni  aliqnam  dilatiODem  exhi* 
beat ,  vos  nuUam  meram protenàiie ,  et  yìdeamna  *  perfetta  •  «•« 
deliberatioDe  vel  securìlate  de  partHbm  RtijMkai  proee-  "» 
dere  (e) ,  parati  aumna  vobiscum  centra  adverana  ^  tnmr-  •  u^ 
gere  in  rindtc/a,  et  locnm  reqnirìmna,  et  actibna  copimns 
ostendere  qualiler  no»  (3)  *  piiflainras  imperator ,  ai  dignan-  *  ^ 
ter  admillii  (d),  in  numero  redpiat  fiUomm. 


(a)  PREHKmo  e  Ducbmswe  ,  cpporUma  ,  ngamu»  ,  ut  tale*  ivmmnT. 

(b)  DoM  Béu^ET  9  ìXIa  mona  iilud  #«/  mntiu 
(e J  I^MM  ,  froc^dtre.  Parati  aumu, 

(d)  Frebewo  e  DucBBMWM  f  Imperator  se  dignatUer 


mento  Num.  43  ;  ovvero  dalla  Lettera ,  in  coi  l'Imperatore  Mau- 
rizio nel  1.  Settembre  fa  rimproveri  a  Childeberto  del  suo  in- 
dugiare j  senza  rìnnoTar  le  precedenti  promesse  di  spedirgli 
Ambasciadorì. 

(i)  FigarUur  piacila.  Queste  parole  servono  a  correggere  il 
testo  del  Frehero  là  dove  piii  sopra  si  legge  stampato  piacita 
/hgere. 

{p)  Sii  poiesias ....  manu  vel  sensu.  Confesso  ,  che  queste 
parole  non  mi  riescono  a  bastanza  chiare. 

(5)  Manifèsta ,  se  non  vado  errato ,  è  la  correzione ,  che  $i 
dee  fare  del  nos  in  ih»  nel  testo  del  Frdiero  ,  e  nelle  ristampe 
di  Duchesne  e  di  Dom  Bouquet.  Come  poteva  il  Re  de'Franchi 
dire  di  voler  esser  accolto  nella /(f/u/o^/tsa  ,  cioè  nelPamicizia 
deir  Imperatore ,  se  già  egli  dicea  di  stare  in  si  buoni  termini 
di  confederazione  coli'  Imperio ,  e  d'aspettar  in  breve  gli  Am- 
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litiekitori  di  CosunlmopoU  7  Né  ii  dica  cfwte  ìàiJ^sliuólanMa 
iva!  adoEioiic  in  figliuolo ,  nmik  a  quella  che  Leone  Angiuio 
avea  fatta  di  Teoderìco  ;  noa  aorgenda  nell'  fistole  Franoi^ 
che  né  altrove  alcun  sospetto ,  che  questo  fosse  il  desiderio  di 
Qiildeberto ,  e  molto  meno  di  Grasolfo.  Se  stato  fosse  ^  non  per 
fermo  avrebbe  voluto  il  Re  de' Franchi  mettersi  con  Grasólib 
hi  ira  grado  pari  «  d'onore  o  t  ossequio  verso  Maurizio.  Chil- 
deberto  adunque  avrebbe  detto  di  se  m^eiìmo ,  ch«  egli  vor- 
rebbe f  ae  P  Imperaior  a*  degnoM^é  vedersi  accolto  nel  numero 
de'  figliuoli  ? 

Dom  Rivet  ^  crede ,  che  Gogooe  fosse  stato  (  cosi  narra  Gre- 
gorio Turonese  *  )  quel  Maggiordomo  del  Palazzo  di  Childeberto 
e  quel  suo  Governatore ,  il  quale  andò  in  Ispagna  per  condurre 
Bnmechilde  in  Francia.   Ma  Gogone  Maggiordomo ,  scrive  ^o 
stesso  Dom  Bivet ,  mancò  al  pivi  tardi  nel  582  o  583  ;  leggen- 
dosi ,  ch'egli  mori  poco  dopo  il  sesto  anno  di  Childeberto,  ed 
ebbe  Vandelmo  a  succetsore^   I>om  Bouquet  mette  la  morte 
di  Gogone   con  piti  verisimiglianza  nel  58i  ^  :   e  però  un  tal 
Maggiordomo   non  potè  aver  parte  in  ninna   delle  due  guerre 
di  Childeberto ,  né  del  584  né  del  5yo ,  contro  i  Longobardi. 
Altro  in  coQseguenza  è  il  Gogone ,  che  scrisse  la  presente  Let- 
tera. Ma  bene  Dom  Rivet  vide  ,  che  un  solo  fu  l' autore  anche 
delle  precedenti  Epistole  Frnncicfte,  fin  qui  da  me  ripubblicate, 
in  nome  di  Childeberto  e  di  Brunechilde  :  il  vide  si  per  V  uni- 
formità del  dettato  e  si  perchè  parlasi  d'  un  solo  affare  in  tutte. 
Se   questo    Gogone^  diverso    dal  Maggiordomo  j  fosse  stato  il 
Poeta,  che  inviò  alquanti  verbi ,  ora  perduti ,  a  Camingo  Duca  ', 
e  che  lodò  un  Poeta  per  nome  Traaerico  *  in  due  Lettere  date 
alla  luce  dal  Fiebero,  noi  so;  né  il  crederei,  se    veramente 

i  Dom  Rivet,  Histoire  liltéraire  de  France,  etc.  HI.  332  -  334.  (  A.  1735). 
9  Gregeril  Toron:  Ub.  T.  Cip.  47. 
a  Jtan ,  Lib.  VI.  Cap.  i. 

4  Dom  Bouq^iiet ,  Histor.  Frane  Script*  lY.  70. 

5  Freberi ,  Epist.  Nom.''  Xlll.  pag.  19&  -  196.  RisUmpaU  insfeme  con 
quella ,  che  si  ricorda  nella  seguente  Nola ,  da  Ducliesne  e  da  Dom  Bomiuet. 

•  idtm ,  Epnl.  Nmn.<>  XT*  pag.  197. 
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Caniiif»  Due«  WÈmrì  Bti  563  j  come  aflema  Dom  Bouquet  \ 
Le  Leiieve  cumpoii^  nel  Mie  «  SS^dal  nMxQ  Gogose  #mio  astai 
notabili  per  la  convenienza  delio  siile  con  gli  ai&rì ,  onde  si 
favella  -,  ed  io  le  tengo  per  piii  pregevoli  d'  al  cu  uè  fra  quelle 
d'*Lnnodio ,  a  cagione  della  chiarezza  e  facilità  del  dire.  Nati 
emrambi  nelle  Gaflie  ;  ma  Etinodfo  ,  più  dotto  ^  era  piii  offejo 
dalla  corrotta  eloquenza  del  suo  secolo  ^  Gogone ,.  cfaa  samfafa 
certamente  un  Franco ,  mostrava*!  piii  spontaneo  nel  suoi  spi- 
rili Barbarici. 

i  Dom  Bouquet ,  IT.  70. 

NUMEilOXLUL 

Lettera  di  MmmxiB  Impm^on  a  Oitfaieberf»  De. 
Anno  589.  SnrffmBB  i, 

(  Dal  Fretaero ,  pag.  909  !  M  Dudbesne  ,^r.  879  : 
da  Dom  Bcu|Uit,  IV.  8B). 


In  BonniB  Dotf nn  bei  nostbi  tese  €avìì9Tì  ,  I^rbator 
Cassar  ,  platius  MivRiaus  Tibbrivs  ,  fidblis  m  Chhisto  * 
Maiisubivs  y  BIaximus  ^  Beneficcs  y  Pacifigus  y  Alaman- 
Nicus,  Gormcus,  Airricvs,  ALANicra,  Wanbaucus,  Hb- 

ftCUGDS  ,    GtPBDIGUS  ,    AfBICDS  ^   Pina  ,  FbLIX  ,   IlitCXTXXJS  , 
VlGXOB  AG  TRIUMPilATaB  ,  KJMFBB  AWQSnS  »  ChILDBBBB'* 

TO  ,  YIBO  GlOBlOSO  y  Rb«i  Frabcobiu. 

LiTOHAB  vestrae  Ciioriae»  per  Joccnbcié  ÉpiscapHim  et 
CoTHBOREM  Cubicuìarium  (l)  nobitf  directae ,  amfcalem 
quideoi  Yolanfatem  et  patemum  aQectuin  circa  iios  atque 


(i)  Ecco  OH*  altra  L^askme  spedita  da  ChfMefceito  Re  a 
Maurizio  Aognsto ,  dopo  quella  di  Grìppone  e  de'  suoi  Colle- 
fin  ;  la  quale  seconda  perciò  (  e  forse  afiche  terza  )  non  può 
flou  aetrìbotrsi  al  689. 
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saerati$tònam  JttmpiiUiMm  wì$tram  cooflenrare  tos 
cant  :  hoc  quod  et  per  alìos  Legatarìos  rnuUiflieibui  verbis 
ad  nostrani  pietatem  eonscrìptum  niTenitur.  Et  mimm 
nobis  vìdetur ,  si  rectam  habere  mentem ,  atqcb  prisgam 

GBNTIS    FraNGORIW    ET    DITIOMIS    BòMANAB    UNITATEH    (l) 

esse  comprobalam  adfirmans ,  nihil  opbris  usqub  adhdg 


(i)  Priacam. .  •  urUtaiem.  Tal  era  la  maniera  di  pensare  del 
58g  ;  diversa  ,  oh  '  quanto  dalla  nostra.  I  Franchi  y  scellerati 
o  no ,  erano  antichi  Leti  o  GenUU  e  Federati  di  Roma  :  e 
però  I  secondo  il  diritto  pubblico  d' allora  ,  non  erano  stranieri 
air  Imperio.  Parlo  sempre  del  58g;  nel  quale  anno  il  Macchia- 
velli  non  ardirebbe  affermare,  che  i  Longobardi  avessero  cessato, 
come  al  certo  non  aveano y  d'essere  all'Italia  stranieri.  Antica 
durara  perciò  la  consuetudine,  antico  viveva  il  concetto  che 
i  Franchi  assai  prima  del  òSQ/oìtnassero  uniià  colf  Imperio  : 
e  ciò.udivasi  dire  dall'  imperatore  Maurizio ,  non  dal  Pontefice 
di  Roma.  Supponendo,  che  dopo  il  58g  avessero  i  Longobardi 
perduto  la  qualità  di  stranieri  all'Imperio;  rimanea  vero,  che 
i  Franchi  perduta  l'avessero  altresì  un  due  o  tre  secoli  prima 
de'Longobardi  ;  e  riusciva  naturale,  d'essere  agl'Imperatori  d'O- 
riente sommamente  cara  l' amiciJBfa  de'lorZ<e/so  GenUU ,  che 
non  poteano,  come  i  Longobardi ,  offendere  né  offendevano  il  ter« 
ritorìo  di  Roma  e  dell'  Esarcato ,  perchè  lontani.  Cosi  dunque 
Maurizio  Augusto  pensava  nel  689  intorno  a'  Franchi  ,  e  cosi 
pensato  avrebbero  i  suoi  successori ,  se  avessero  posto  l' animo 
a  voler  difender  l' Italia  :  cosi  pensarono  i  Pontefici  ed  i  popoli 
di  Roma  e  del  Ducato  Romano  ,  allorché  abbandonati  da'  Greci 
si  videro  soli  esposti  al  furore  delle  spade  Longobarde.  Falso 
è  dunque ,  che  da  Faramondo  a  Clodoveo  e  da  Clodoveo  fino 
a  Pipino  (  questi  due  ottennero  il  Patriziato  de'  Romani  )  si 
fossero  i  Franchi  tenuti  legalmente  quali  stranieri  dal  Senato 
e  popolo  Romano  ;  e  però  da'  Papi  de' secoli  sesto ,  settimo  ed 
ottavo.  Erano ,  come  furono  sempre ,  LeU  o  GenUU  e  Fede-- 
raU;  aveano  quindi  l' obbligo  d'  accorrere  alla  difesa  dì  Roma. 
Ebbero  un  pari  obbligo  i  Borgognoni  ed  i  Goti.  Ho  riferito  in 


113 

AnanAB  ooMmumi  Ehikbntu  tua  ostbriibu  ymà  est: 
dmn  io  acatiras  pwuorrA  »  AiQm  pm  Sicbkdotbs  m- 
■ATA  n  TERRmiLIBUS  lURAMENTIS  ROBQBATA  (i), 

TAHTO  TBHMBB  EZCIMO   miLUni  ETFBCn»    KIICBPIUllilfT. 

Et  81  hoc  ita  est ,  quid  per  ionia  »paiia  ierrae  aique  maris 
inamimr  sme  ntponso  neeesfario  vMro$  Legaicrim  foHgatU^ 
iTTKiiiu  SBiMoiiK  (S) ,  qd  mhU  uiiUiaiii  induxenmi,  kn 

altro  Jnogo  della  Storia  *  i  veni  d'  Apollinare.  Sidonio  inlorno 
ad  Eurìco  de'  Baiti ,  Re  Visigoto  : 

Eoaicx  f  tuae  maniis  rogantur  , 

Ut  Martem  validus  per  inquUinum 

Defenset  tenuem  Garumiia  Tibrim, 

Si  ;  la  valida  Gaxonna  doveva  difendere  il  ienue  Tevere  con 

inquiiine,  cioè:  con  Gentili  o  Bai  banche  armi.  Consisteva  in  ciò 

la  natura  dell' antichissimo  contratto  Letico  tra' Barbari  e  gì'  Im- 

peraton  j  a  tal  fine  i  primi  ottennero  da'  secondi  la  terra  or  delle 

GalJie.,  ora  di  Spagna.  Un  simil  contratto  ne' secoli  seguenti  si 

sarebbe  chiamato  /hudale.  So ,  che  Qodoveo  pretendea  d' aver 

conquistato   le   Gallie  :  ma ,  se  credeva  bastargli  solo  il  titolo 

della   conquista,  perchè'  desiderare  od  accettare  la  Dignità  di 

Patrizio?  Le  cariche  Romane  gli  tolsero  la  siramanMa  o  pere* 

grinità  l^ale  ;  non  la  naturale  '• 

(i)  Di  qui  rilevasi  la  notizia  della  convenzione  fra  Maurizio 
e  Ghildeberto  ,  conclusa  per  opera  di  Grippone  ,  il  quale  ri- 
mase in  CostantinopoU.  Se  non  m'inganna  la  congettura  (  ed 
ella  è  semplice  congettura  ),  Ghildeberto ,  invece  di  scrivere 
all'  Imperatore  d' aver  mandato  in  Italia  per  effetto  della  con- 
venzione gli  eserciti ,  die  i  r^uagli  delle  pratiche ,  venute  al 
niente  ,  con  Grasulfo  ^  donde  procedettero  nella  presente  Lettera 
i  disdegni  ed  i  mott^i  del  Bizantino. 

(3)  Juvenili  sermone.  L' Imperatore  dice  d' esser  Ghildeberto 
troppo  nuovo  per  un  tanto  affare  :  ma  v'  era  la  madre  Brune- 
childe. 

istoria  d'Italia,  L  1308:  7av.  Chmol.  p.  977. 
aJM.n.»^286. 
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ctatis  ?  No8  tamen  Impernleni  beoevofeotìaiii  s9fiM»toi , 
et  praefelos  Ejegalarufs  vtsUras  sumepimm  »  eiimm  cojjfiKn? j- 
ffiiis  eo$  eum  veriMe  à  le  non  (ronmiisos  esse,  alqiie  bis 
qvae  oniitìata  ab  ds  sunt»  placidìs  aaribus  nttndeites , 
competens  eia  dedinus  respooaum ,  quod  et  per  oliai  Le^ 
gaiarUm  vetirm  mamfeUum  Itioe  Ghrioi  tam  focHim  eil.  Et 
optaOMHts  Toa»  sì  aoiicitiaiii  noatrao^  appetere  desUfiratis , 
valide  atque  ÌDCunctanter  omnia  disceplare ,  et  non  solum 
dictumibus  enarrart ,  aed  enarrata  YÌriliter  (  ijuomodo  Re- 
gem  oportet }  peragere ,  atque  simUiter  nostrani  piam  be- 
neToIentiam  expectare.  Dccet  igitur  Gloriam  tuam  y  e  a 

QUOQUE  QUAE  SCRIFTIS  INTER  NOS  PLACITA  SUNT  »  Tcl  etiam 

nunc  ad  efiectum  perducere  »  ut  per  hanc  occasionem  magia 
magiaque  restrae  gentis  unìtas  atque  felidasìmae  nostrae 
Reipublicae  conficiatur ,  et  nulla  inter  nos  controversia 
oriatur.  Non  enim  prò  inimicitia  Memoratab  gonvsntio- 
NBS  A  NOBis  FACTAB  SUNT ,  sed  Ut  amjcilia  firma  et  illi- 
bata permaneat.  Divinitas  te  servet  per  mullos  annos  ,  pa- 
RBNS  (1)  CHRISTlANiSSlME  (2)  atque  amantissime. 

Data  Rai.  Septembris  GonstantinopoU ,  Imperatore  Divo 
Mauricio  Tiberio  «  perpetuo  Augusto  ^  et  post  Gbnsulatum 
ejusdem  annis  . . 


(i)  Qui  parens  non  significa  padre  ,  ma  congiunto  in  signi- 
ficato vezzeggiativo. 

(a)  Sì  noli  r  antichità  del  titolo  dato  di  CrisUanìssimo  dal- 
l'Imperatore  ad  un  Re  Franco. 
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oaBRBrJZiOftl  SULL^  CBÙ19WU)OiA  DMLtJg  JNtéWUCHg 
GUMBRS  CONTMO  I  IJ019GOMAROI» 

£d  or  ai  può ,  mercè  V  BpUiiole  Franoich$  del  Frehero , 
Tiordinare  la  Cronologia  dfigjU  avvenirnviti  della  aeoonda  guerra 
nuNsa  da  Clitldeberto ,  Re  d'Auftinm,  eofttro  Amali  Longo- 
bando» 

A.  Sèlè  (  prùnavem  oprincipiù  if  mIoAs  \  Childeberto  di- 
scende in  Italia,  ed  è  fierimenle  tcenfitto  dal  Re 
Anuri. 
588  (  tra  t  eaiaie  e  t  oaùmn»?  )«  Legnaone  di  Maa- 
ràao  Imperatore  a  Qiildeberto  per  manioiiilo  a  ven^ 
dicarM  della  rotùi'i  promettendo  «ioti  e  danari  del- 
l'-lnperio  contwJ  LongolMurdi. 
588  (  in  autunno  ).,  Childeberto  cpMpdi$ooGrippone  con 
altri  Legati  a  Coitaotinopolì ,  reoatort  delle  didas- 
sette  Lette»  diami  ristampato^  dsà  Nom*  aS  al  40. 
Grippene  va  prìkna  in.  Affirica^.doy^e  alcuni  luoi 
Coileghi  8on  tmcidatL 
588  (  in  fine  )^  Arrivato  in   Gostantiaopoli  j  vi  ferma 
gli  accordi  tra  Childeberto  e  Manilio  Aogntto ,  sot-- 
toecritti  da  molti. Sacerdoti.  Si  iatd'aooordi  son  tras- 
messi da  Grippone  in  Francia  iosìea»  con  una  Let- 
tera di  Maurizio  a'  Legati  del  Re  (  aacna  apiciòus  ) , 
la  quale  prometlea  di  mandar  Ambasciatori  a  Chil- 
deberto non  appena  che   sarebbe  partito  Grippone 
co'  Compagni  da  Bisanzio  (  tegaiionem  auam  nostro* 
rum  JLegatanorum  vette  è  'vestigio  ad  noe  dirigere 
indicavit  )• 
A.  58g.  Bulla  fece  Childeberto  dal  canto  suo  per  porre  ad 
effetto  quegli  accordi  ^  né  si  mosse  contro  i  Long<y 
bardi. 
Spedi  poscia  nuovi  Legati^  Giocondo  e  Cotrone^  a  Maurizio 
con  vane  parole  (Juveniti  sermone  ).  L'Imperatore  quasi  du- 
bitò se  dovesse  riceverli  ;  ma ,  ricevutili ,  die  loro  le  risposte  ; 
del  die  Grippone  scrisse  a 'Childeberto  (  hoc  per  auos  ljsgjì' 
Tjìbios  vestros  mwùfestum  iuae  Gtoriae  factum  est  )• 
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589  (  "^  inverno  ).  Mentre  s' aspettavano  Grippone  di 
ritomo  in  Francia  e  la  Legazione  promesta  da 
Maurizio  (  è  vestigio  )  ,  Childeberto  ebbe  da  Biliulfo 
le  proposte  in  nome  di  Grasulfo  ,  e  fece  rispondere 
da  Gogone  (  hiemali  tempore  )• 
58g.  Settembre  i.  Lettera  di  Maurizio  Augusto  a  Chil- 
deberto ,  nella  quale  si  riassumono  i  fatti  occorsi 
dopo  P  arrivo  di  Giocondo  e  di  Cotrone  y  con  molte 
cpierele  salla  negghienza  de' Franchi.  Per  questi 
rimproveri  si  scorge,  che  la  presente  Lettera  non 
potè  scriversi  da  Maurizio  se  non  nel  589. 

A.  590  (  in  principio  ).  Ritomo  di  Grippone  in  Francia  , 
dopo  il  quale  immediatamente  (  confe$Um  j  e  con- 
fistim  parimente  scrive  il  Turonete  (  Lib.  X.  Gap.  3)  ) 
Childeberto  inviò  gli  eserciti  >contro  ì  Longobardi. 
Maurizio  dovè ,  secondo  la  promessa ,  mandare  i 
suoi  Legati  ;  uno  de*  quali  sembra  essere  stato  an^ 
ORBA ,  Magnifico  Uomo ,  del  quale  si  favella  nel 
Documento  Nufai.  45. 
690.  Vittorie  deHomani  sn'Longobardi  )  calata  deT*ran- 
chi  e  loro  trattati  col  Re  Autarì  :  successi  descrìtti 
ne*  Documenti  Num.  45.  e  46. 

A.  590.  Settembre  5.  Morte  del  Re  Antan. 
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HelastoM  J^wa  dUumo  FeroiMe  fatla  dal  Trftaiio 
Giowmm  a  San  Gregario  Papa. 

Anno  589.  NoTBasae. 

(  Da  Su  Gregoiio  il  Gnnde ,  DUIof . 
Lft.  111.  Cip.  19  ). 

•  . .  NupER  rWbttmtf  JoANNBS  reUuùme  ma  me  doeaii , 
quod  Pbonuuphus  Comes ,  cmn  illic  ades0et  (t) ,  se  coin 
rege  Aunuaioo  eo  tempore  in  loco  eodem ,  obi  miri  tee 

€<Mltigìt^  AlNFUmB,  lUflQOB  tM  GOGlH>VIStt  TtSTlUTS  BiT. 

PraedictuB  etenim  rrtbcimif  nim^ity  dkenf  :  quia  ibtb 
HOC  FBBB  QaBQOBBmfni ,  quaiido  apud  haiic  Romantm 
Urbem  aheum  suum  Tiberìs  egressos  eil .  •  .  ;  apud  Ve* 
ronenMm  iirbem  fluvius  Albe»  excresceas  »  etc.  .  •  • 

osasRrjizioNi  sulla  qaAL.iTjf  ciriLS  dm  qusl  tiubuno. 

G>ndoiiisi  allo  zelo  >  con  cui  da  molti  anni  vo'  cercando  je 
nella  Storia  mi  venga  un  qualche  finto  il  piii  lontano  di  cit- 
tadinanza Romana  e  del  pubblico  uso  di  Romane  armi  nel  regno 
Longobardo ,  il  rammentarsi  da  me  in  queito  loogo  i  detti  di 
San  Gregorio  intorno  al  Tribuno  Giovanni.  Era  egli  di  aangne 
Bomano  o  Longobardo  costui  ?  Se  AuUri  chiamavasi  He ,  9t 
CorUe  fr'  appellava  Pronulfo ,  entrambi  con  voci  Latine ,  bene 
allo  stesso  modo  un  Longobardo  poteva  chiamarsi  Tribuno.  Il 
nome  <3i  Giovanni  ^  si  dice ,  addita  un  Romano  • .  • .  Fallace 
argomeaiio ,  trattandosi  del  nome  d' un  Santo  presso  i  Longo- 
bardi ,  che  già  prima  di  venire  in  Italia  cran  Cristiani  y  seb- 
bene la  piii  parte  Ariani;  ed  i  Cattolici  non  mancavano.  Ma 
sìa  stato  ,  quale  io  il  credo  ^  un  Romano  questo  Tribuno  Qìo^ 


(a)  ComcBe  BMccjursis  et  Bmootmjmv»  ,  oms  Wwn  (  AnChai tm  )  ^diU^ 
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vanni.  Era  egli ,  dom«n<)o ,  JMOCpornto  nella  citladinanza  e 
nell'  esercito  de'  Longobardi ,  o  cittadino  Romano  posto  a  mili- 
tare *ki«  qualità  ^  di  BiHiano 'Middìto  dal  .&e  •  Antan  ?'Bceo  i  veri 
termini  della  quaiUone. <Qr  lìo  aan.nogo  d'eMtrti  per  molte  ca- 
gioni piii  d' un  uomo  di  sangue  Romano  incorporato  nella  cit- 
tadinanza Longobarda  :  nella  guisa  che  furonvi  aggregati  gli 
Eruli  ed.  altri  pppoli  fra'  Barbari  ;  gli  abitanti  del  Norioo  e  della 
Pannonia  fra'»Romaoi. 

Tornando  a  Giovanni ,  dico  non  essere  stato  colui  un  Tribuno 
dfX  Re  Autari,  ma  dell'  imperio  ;  e  di  non  essersi  egli  trovato 
presente  al  diluvio  Veronese ,  ma  d' averne  udito  le  relazioni 
dal  G>nte  Pronulfo  ;  secondo  le  quali ,  cinque  anni  dopo  ad 
un  bel  circa,  informò  il  Papa  di  quélP'aweriimento ^  stando 
in^oBM  verso  Panno  6^  o  694.  'Allovaiper  l^ppunto  fl  'Ponto' 
fioeiillaglre  andvra  tfcriveoifei  sii»i;i>iéloghi  \nup9r  me-docuity 

NUMERO  XLV. 

LtUera  (  (f  un  0 fidale  )  déW  Imperalor  Maurizio 

a  Childtberto  Re. 

f 

Anno  590.  Giugno  (ne/Za  wmàa  me<à?). 

(  Dal  Frehero ,  pag.  207  :  dal  Duchesne ,  1. 870  : 
daBoiii  ioofuet  »fy.'86— 87  ). 

iLunuds  M  tkiHaaTOM  AoiuiiMoif  (1)  Dwkxab  ap 
Dommi  <Gm£BEBBBvrai  ^Rmbm. 
Cimi  bona  onmia  dignis  operibns  eonferaotar ,  qaaHtmn 


^ii*i 


(l)  Non  comprendo  in  qual  modo  un  uomo  ri  dotto  come  il 
ffuratori ,  e  dopo  aver  dati  accuratissimi  >ittnti  d*  ima  porzione 
della  presente  Lettera  ^,  cadesse  nel!'  errore  di  credere,  che  questa 
fosse  stata  scritta  da  Maurizio  Augusto.  Nello  stesso  inganno 
altresì  cadde  il  IX  Meo  *.  Primo  a  sdiivarlo  /  per  quanto  a  me 
sia  noto  y  fu  il  Conte  Cesare  Balbo  *  nell'  fregia  <  lodatissitna* 


1  mUfituii  f  Aonn  AuuiiM6. 

3  Bdbo ,  Storia  4  Itilis,  L  355.  (A.  1830). 
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tibi  prò  amore  Orthodotae  fidei ,  taotain  prò  erèptkHie  (a) 
quam  ^eris  erìpieodi  Christiaoi  sangutnk  (l),  mentis  tuis 
jure  colbtum  est ,  ut  de  solio  y  unde  alii  summum  decus 
perei pìunty  vestra  Gloria  ipsi  regoo  ornameotay  non  so- 
Inm  de  ineffahilibas  dispoMliontftus  ve$iri$ ,  sed  de  filiìs  et 
nepofibus  ministravit  (b).  Seieotes  enìm  quia  Divinitas  Cei- 
situdinem  ifestram ,  summis  ad  se  coleodum  benefictis  prò* 
vocarity  aogere  oos  credìmus  studium,  per  qiiod  Regni 
veslri  stdiiilitas  maiora  fundamenta  snscipiat ,  ut  filioram  et 
nepotum  vita  senretw ,  et  gloria  Begoi  ^  quae  tibi  dupli- 
cata videtor ,  per  filium  triplicata ,  regnando  nepot4>s  »  mu- 
niatar  Dei  mandata  oùmplendo.  Veniente  itaque  A  NnRBA  y 
Viro  magnifico  (2) ,  ìUa  quae  nobis  de  ChrisUaoitate  vestra 
opinio  deinlerat  vera ,  ejus  f elatione  cognoscendo  maiora , 
velut  praesentes  et  videntes  quae  narrabat ,  amplins,  quam 

(a)  Fbbhmbo  nota ,  «  ibrte  intenihne  ». 

(b)  DoM  BouQOMT^  MÌnistraiwii* 

Opera ,  di  cui  ansiosamente  s' atpeUa  la  Ginlinuazione.  Basia 
guardare  «i  fatta  Lettera  per  vedere  ,  che  uu  Officiale  qualun- 
que dell'  imperio  deUolla  sul  campo  di  battaglia;  dicendo  a 
Childeberto ' Re  d'aver  dato  airiniperatore  non  che  ali' Impe- 
ralrice  i  ragguagli  dello  zelo,  col  quale  i  Franchi  s'erano  in- 
nolirali  contro  i  Longobardi.  Un  Maestro  de'  Soldati  od  altro 
Duce  Romano  fu  dunque  i'  Autor  della  Lettera  ;  non  l' Esarca 
di  Ravenna.  Che  avesse  l'Esarca  Romano  combattuto  della 
persona  sotto  Modena  e  Mantova,  non  mi  par  cosa  da  credere 
senza  pruove  piii  certe,  che  finora  non  vi  sono. 

(i)  Eripiendi  Chrìatiani  sanguinU,  Ritorna  sempre  il  motivo 
religioso  di  doversi  far  dai  Franchi  la  guerra  contro  i  Longo* 
bardi  Ariani ,  e  spietati  uccisori  de'  Cattolici. 

{ji\j4ndrea  f  Viro  Magnifico.  Questi  è  colui ,  che  sospetui 
aver  forse  recato  in  Francia  la  Lettera  del  i.  Settembre  589. 
(  Vedi  V  Osderva&ioni  della  preced.  pag.  1  i6  )• 


lao 

prìdem,  venerando  coepimus  exultare.  Ex  hoc  ergo  quae 
ad  mercedem  animae  veatrae  pertinent ,  poflci  minime  ex- 
pectatis;  sed  magia  voa  credimua  volunlatem  petentium 
praevenire.  Eiposuit  ergo  nobia ,  quam  promptissimo  animo, 
vel  devotione  integra ,  flobbntissihum  Frangobuii  exbr- 
CrruM  AD  LiBBRÀTioKEM  Italub  Gloria  vestra  direxerat, 
Quae  omnia  de  devotione  et  Chrìstianissima  volnntate  ve- 
atra,  vel  instantia ,  qua  desideratis  Italiavlibebabi»  gle- 
1IBMT188IMO  Principi  ubo  Domino  bt  sobori  vestbab  sb- 
BBNissiMAB  AuGUSTAB  specialiter ,  sicut  ÀNDBBAs  supraÌM^i* 
ptuSf  Fir  Magni/icus,  nobia  relulit,  nunciavi  (!)•  Ante 
vero  quam  fines  Itauae  vestrì  Duees  ingrederentar , 
Deus  prò  sua  pietate  ,  vbbtbisque  oratjonibu8  (2)  >  et 
MuTiNESSEM  civitatem  »  nos  pugnando  iNGBEm  FECrr ,  pa- 
*^  riter  et  Altinonam  ♦  et  Mantuanam  civitatem  pitgnan* 
pò,  OT  BYJiiPENDO  WUROS»  Ut  FraDCorum  videret  exerci- 
tus  (Deo  adiutore)  sumus  ingbessi:  FESTINANTES  ne 

GENTI    KEFANDISSmAE    LoNGOBABDORCH  SC  COntra  FbAN* 

GOBUii  exercitum  adunare  Uceret ,  et  uno  *  (3)  F'iro  Ma^ 
gnifico  viginti  millibqs  prope  Vbronenseh  civitatem  resi^ 
dente ,  ad  quem  neeessarium  duximus  sine  mora  dirìgere  » 
sperantes  ab  eo  ut  nos  videremus  in  cominus  ,  et  quae 
essent  utilia  ad  delendam  gbntbm  pebfidah  disponeremu$ 

(i)  ClemeniUsimo  meo  Domino,»  M  Augustae  munciavL 
Dopo  queste  parole ,  chi  dirà  piii  d'essersi  la  presente  Lettera 
inviata  dall'Imperatore? 

(q)  Vestrisque  onUionibua.  L'  orazioni  di  Ré  Childeberto  ^ 
mercè  le  quali  riuscivano  vittoriosi  gli  eserciti  Romani  1  Amara 
ironia^  o  stupida  piaoenter^a. 

(3)  Genti  nefamUssimae  léongobardorum.  Muratori  avrebbe 
dovuto  qui,  ed  in  molti  altri  luoghi  udir  dalla  bocca  di  per- 
sone affatto  diverse  da'  Pontefici  Romani  P  uso  di  dar  del  ne^ 
Jandissimo  al  Longobardo, 


*  ChoM» 


isi 

oommani  Consilio.  Sed ,  ut  cogooirimas  t  jam  ad  Aimu- 
UT  Chsmus  snani  Legationem  transmiflerat ,  et  de  pace 
aliqiia  cum  eo  foerat  iam  depectus  (sic),  ana^pàomadme 
Ihàce$  vMfi  Mitreni (i).  LmvRBDmi  tameo,  QLFiQAiOKni,  et 
RAUBDiGini^  Viroi  Magmficoi ,  Duces  ad  noe  direzenmt: 
quo8  (  fiicat  decuit  )  propter  gratiam  Gloriae  veatrae,  CUH 

OMNI  HONOKS  8CISGBPl(mittP)  (2),  OOIBUS  EHAII  £T  HinaFia 

FNHUS.  Et  hoc  habaimns  in  tra^  (a)  quia  AoTHAarr  se  ìq 
Ticino  ìocluserat  ^  aliique  Duces ,  onmesqoe  eius  esercì- 
4iis  per  diversa  se  castella  recloserant,  at  nos  cum  Romano 
ezercitu  et  Dramonibui  et  Cbbno  ab  alia  parte  in  Ticino 
(  sicut  diximus  )  in  viginti  millibos  residente ,  ab  obsiden- 
dom  AOTHABiT  YBifiBmnTS ,  coque  capto  maxima  pars  fne^ 
rat  (b)  adqnaesita  Yictoriae  :  et  tunc  demum  ,  si  forte 
aliqua  cum  eis  loquenda  vel  fadenda  essent  »  omnia  prius 
ad  vestram  notitiaiD  deferrentor.  Quam  rem  et  FnAKCOUM 
florenttfsimus  credemus  *  quia  facere  Yolebat  exercitus. 
Qnibus  auiem  modis  eos  rogabamus  et  horlabamur»  Epi-- 
stolamm  ezemplaribus  vestra  gloriosa  Chrìstianitas  poterit 
informane  dum  nos  coiitba  ikimigos  Dm  et  communes 
sine  Ducum  vestrorum  Consilio  aliquid  loqci  ybl  aobu 
HOK  PERTULmcs  ;  illi  (  sicut  diiimus  ab  initio  )  cum  ipsis 
lotmtionem  habentes,  in  omnibus  nobis  omissis,  pagbh 
cuK  iPsis  DECBM  MENsiuH  FAGiBJNTBB ,  habeutes  rcvera  et 
praedae  copiam ,  et  salus  dum  comitaretur  exercitum  prò 


(a)  Frmbmbo  pota,  a  forte  iractaiu  ».  Ducasssn  e  Dom  Bov^vbt  ap- 
prorano  questa  corretione. 

(b)  Dom  Bovqumt  ,  fierei. 


(i)  Antequam  ad  me  Ducan  ifcstri  venirenL  Ecco  un'altra 
dimostrazioiie  d'  essersi  operate  in  guerra  dall'Autor  della  Let- 
tera le  cose  io  essa  narrale. 

(3)  Su&cepL  Non  era  cerlamente  l'Imperatore  Maurizio ,  che 
sotto  la  sua  tenda  ricevea  in  Italia  i  tre  Duchi  de' Franchi. 


eredi- 


f 
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suo  thÈcm  arbiÉ*io  seqveate  iam  exercilu  scmro  niscitsra- 
BUirr.  Et  kaec  rea  ^mfen  ¥obÌ8  et  làudfem  et  mercedeoi 
ahtalit  f  oonriderafe  vaa  credfanos,  et  dolere.  Quìa  si  ad- 
irne modioaHi  temp»  sostiiiere  voluiaseat  vel  audrre,  ho- 
die  iTALfA  a  csicTB  LoN«oBAKiK>B0H  MBVANftissHA  lìbera 
hadwit  reperirì ,  et  uniwrsa  imrAiiDiBsuii  Aotharit  Regis 
ad  Teiiram  Excellentiam  lidl>ueraiit  deierri,  vestraqpie,  etsi 
tardius  liierat ,  completa  est  pròmìaiio  reven»  mjm  nbqob 
HfTRA  Mimos  hommmxBvi  rvron  se  6ssb  potabamt  y  mec 
FiAMOia  MAMiìoaiANT  iM(MEMM.  VùAd  «dutationis  offieia 
cm  iioaore  d^iaotto  penulventea ,  aperamua ,  ut  vel 
BOBC  y  eiciit  Regni  cestri  Ohri^iiìtas  habet  cogitare,  lo- 

BBATB  VB  BBBPflOM  CbBiSTIANI  «illGinB»,  ET  BB  ficCU- 
MABlDM  BB8BRATION8  (1),  PRO  BBIPlBNDIS  SaCBKDOTIBCIS  , 
ftiri  DB  BOBUM  imOLATIORB  fiiTADBU  POIOBBiniT  (2)»  CON- 

VENtENn  TEMPORE  dignoa  DaceSt  qni  praeoqita  vestra 
itfqlleaBt ,  et  exercitom  dirìgere  ;  tit  quam  patri  vistbo 

FBCUTiSy  IHPLEATOB  PROHlSSIO,  «fltequani  GBRS  IPftA  HB-- 

FABBisaniA  po9sii  fmge$  eoUigere ,  Biaxiflie  dom  non  aolas, 
(  qBaa  superìua  ifixiniBa  )  oivitaleB,  sed  et  alias,  ÌA  est 
Pabm A ,  Rbgio  ,  atqoe  PtAComA ,  €uli  suts  Ducmus  atque 
PLuaiMis  LoHGOBAKBis  Déos  $anciae  Rùmmae  ìRe^mblicae 
reparavit ,  ut  ni  Canrta  taliqne  mercede ,  maximam  par- 
tem  ,  sicut  ceqiit ,  Regni  vestii  gloria  consequatur.  Prae- 
terea  »  qood  ex  se  Gloria  vestra  facere  consuevìt ,  im- 
pienda  deposcìmiiB  j  ot  Rdkabos  qnos  praedavìt  Frauco- 
BUM  exercilus  (3),*  prò  mercede  vestra  >  et  filiorum  ac  ne- 


(i)  De  Ecctesiarum  rettercUion/B.  Erano  perciò  lutlora  chiuse 
\  dopo  le  itragi  à£  póienti  e  de' Sacerdoti  RomanL 

(2)  Pro  SacerdoUbus  .  • .  «  cfe  eomm  immolaiione  euadere 
poiaerunL  Sotto  Autari  dunque  si  oonlmiio  ad  ammanarli ,  co- 
me ne  veniva  il  destro  a'Long<terdì. 

(3)  RwnanoBf   quos  pratdavii  Pmncomm  esercittés.   I 
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poton  YQMronHn  j  relaxare  praedpitlìi.  Quia  et  alia  wm 
mpaeii»  pmiUa  i&erammtaf' ut  captivi  debeatit  ralauri , 

R  PAtaiS  VBSTRI  CHRlStrAfOSSnil  PftUfCI^lS  HAIC  EST  IN* 

TBNTio  9  ot  eoiidie  de  aiumaram  lìberatione  TObìacum  mer- 
eedem  ad^rat  (1)* 

Fianchi  erano  distesi  appena  in  Italia  e  già  laooli^iavaola  , 
panandone  vìa  Imu»  numero  di  Robuidì  prigionieri.  Qual  ma- 
raviglia ?  Faeeano  lo  stesso  in  casa  :propria ,  dali*  una  in  un'allra 
Provincia  del  regno  Franoico.,  imiiando  Tesempio  d'Audoaldo, 
lor  Duca ,  nella  Sciampagna ,  secondo  i  racconti  del  Turonese 
(  Lib.  X.  Gap,  5  ).  Non  bisogna  lacere  frattanto ,  che  qui  lodasi 
Childeberto  per  av-er  di  suo  rilasciati  molti  prigionieri  (  ax  ss 
vnùu  Gloria  (boc)  facsbs  ooMaosviT  ^ 

(i)  Qual  Cosse  nel  icgao  Longobardo  'la  condixione  civile  di 
qucaiiEomani ,  che  in  vigor  del  trattoto  eoll^lmperatore  avreb- 
be dovuto  il  Franco  non  far  pr%ionieri ,  o  rìmettcfe  in  liberliiy 
ai  vedrà  nelle  (ks09vaMÌoni  al  Socumenlo  Kum.  46.  <2ni  sola- 
mente lìièrirò  alcuni  detti  di  Paolo  Diaocoo  ju  tale  ai^gomenio. 


OaSEMir AZIONI  BULLA  rB LICITA'  DM*ftDMASI  aOOOEtTl 

AL  JUr  AVTAItl. 

Dopo  avere  acritto  ciò ,  die  tr<»vasi  nel  Socomento  l^um.  i3 
intomo  alla  pretesa  ristorazione  della  ciUadimanaa  e  po$0e$3io^ 
ne  Romana  ,  Paolo  soggiui^e.  • .  • 

»  £rat  sane  hoc  mirabile  in  regno  Longobaidarom ,  nulla 
j»  crai  violemia,  nallae  siruebaoMiir  insidiae.  fieno  aUquem  in- 
9  jusle  angariaibat ,  nemo  spoliabaU  Don  erant  fivta ,  non  la»- 
»  trocinia  ;  unosqnisqne  quo  lifaébat  sàie  timofe  peigebat  »  *• 

De'Loilgobaidi  e  non  de'Jàomani  ior  sudditi  In  la  granieli- 
dia,  4:he  Paolo  aastguè  solo  agli  ami  d'Asitarì*  Questa  parv« 
dover  aommametfle  invidieni  a'vimi^  e  saolti  •Stuittori  P  aliar- 
ganma  aamta  Jadnrata  deUa  dammaiiauc  Loofpobaipda.  Ma  ba- 
ita notane  alquanti  iatti  di  quel  èamssiaBO  e  sietleiNrata  regno. 


1  Paoli  Diaconi ,  lib.  Ili.  Up,  le. 
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1.**  Le  persecuzioni. Arianesche  d'Àutari  contro  i  Cattolici;  e 
però  contro  tutt'  i  Longobardi  cosi  nati  nell'  Italia ,  come  ve- 
nutivi dalla  Pannonia  in  compagnia  del  Re  Alboino  :  perciò  i 
lor  servi  ed  uHdj  Cattolici ,  d' ogni  razui  e  d' ogni  nazion^^ 
furono'parìmente  offesi  dal  divieto  |  cbe  i  lor  figliuoli  si  battez- 
zassero nel,la  propria  fede,  a."  L'aver  Autari  continuato  a  tener 
le  Chiese  de^  Cattolici ,  cóm'elle  stettero  aggiorni  di  suo  padre 
Clefo  e  de'  Duchi  \  laonde  Maurizio  sperava  si  riaprissero  col 
lavare  de*  Franchi  (  de  reserattone  Bcclesiarum  )•  3.^  L'essersi 
proseguilo  sotto  quel  Re  ad  uccidere  od  a  cacciar  dal  paese 
Longobardo  i  Sacerdoti  Cattolici ,  ovvero  i  principali  fra'  Ro- 
mani. La  testimonianza ,  non  dirò  q[uella  già  recata  del  Papa 
Pelagio  IL**,  ma  si  l' altra  degli  Officiali  di  Maurizio  Impera- 
tore nella  Lettera  innanzi  riferita ,  dimostra  di  quanta  urgenza 
fosse  liberar  l' Italia  dalle  crudeltà  Longobarde.  So  che  i  Bi- 
zantini al  pari  di  quel  Pontefice  porteranno  la  taccia  d'avere  ^ 
nella  loro  qualità  di  Romani,  esagerato  il  danno  del  dominio 
Barbarico.  Se  un  tal  sospetto  è  giusto^  perchè  dunque  Paolo  il 
Longobardo  andrebbe  assoluto  dall'  altro  d' avere  ampliato 
fuor  d' ogni  misura  le  descrizioni  d'  un'  impareggiabile  felicità 
sotto  Autari ,  eziandio  s'  egli  avesse  voluto  parlare  della  bea- 
titudine de' sudditi  di  sangue  Romano?  Perchè  tante  ammira- 
zioni e  tanta  fede  ne'  suoi  racconti  su  qnell'  aureo  sessenio  ? 

£  perchè  Muratori  >  che  lodava  gli  splendidi  fati  delle  genti 
sottoposte  a'  Longobardi  ^  non  fece  neppur  le  viste  di  contrap- 
porre a  quelle  cotanto  liete  parole  del  Diacono  gli  orridi  casi 
ricordati  da  coloro»  i  quali  combattevano  a  prò  dell'Imperio? 
Questi  almeno,  e  non  Paolo,  conobbero  Autari:  e  Paolo  igno- 
rava i  fatti  veri  di  quel  Re  fino  al  punto  d' aver  dovuto ,  co- 
me osserva  lo  stesso  Muratori  *,  copiare  i  detti  del  Turonese  in- 
torno alla  vittoria  de' Longobardi  nel  588. 

Ma  il  Diacono,  giova  ripeterlo,  non  parlò  della  felicità  dei 
Romani:  e  quel  tentativo,  che  sarebbe  stato  funestissimo,  àA 
figliuolo  di  Clefo  contro  le  lor.  credenze  Cattoliche ,  non*  ebbe 
gli  efletti  desiderati  dal  Re.  Teodelinda  trasfuse  ben  presto  In 
Agilulfo,  anche  Ariano ^  pili  miti  sensi  verso  i  Cattolici^  e  perà. 


wmm 


1  Muratori  >  Annali ,  Aimo  588* 
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^attro  o  cinque  anni  dopo  la  morte  d^Aatari ,  che  San  Gre- 
gorio chianiava  n^àndimmo  ^  pel  sno  divielo  ,  «crirca  il  me- 
desimo Pontefioe  '  nel  S93  o  S94  :  »  Divinae  miiericordiae  di- 
»  spenaalionem  miror ,  qoi  Jbongobardùnun  mtetmUam  ita  mc^ 
»  deratiir,,aleommSaoerdotes...QrthodoxMiimfidempeneqm 
»  mìnime  peimittat  . . .  hoc  qnidem  iaccre  pìerumque  ooHATt 
»  atmr  :  led  eorum  mutvUuu  miracnla  anperna  reiliterant  j». 
In  que'  primi  anni  pensavano  i  Longobardi  piii  a  diitnigger 
rnomo  Romano^  che  non  a  pen^nitame  la  fede  ;  contenti  d' in- 
sultarla^ come  icrìveaPela^  li.*  ad  Annacario,  e  d'aecidere  i 
Sacerdoti.  Antan  fa  quegli  ^  che  penegnitolla  con  maggior  me- 
todo in  sul  terminar  della  sna  Tita«  Conabu  e$i.  Non  si  può 
scorgere  fin  dove  il  £e  ,  se  la  morte  gli  avesse  lasciato  svolgere 
i  saoi  proponimenti,  avrebbe  condotto  gli  sdegni  contro  il  nome 
Cattolico  :  oè  fino  a  quali  ternùni  Teodolinda ,  che  nulla  in 
principio  potè  sopra  lui ,  sarebbe  in  appresso  divenuta  pih  va- 
lida moderatrice  di  quel  primo  sno  consorte.  Né  dee  dimenticarsi , 
che  parecchi  Longobardi  eran  Cattolici  come  la  Regina,  con  tntt'  i 
Bavari  e  con  tatt'i  Ronumi  venati  dal  Norìco  e  dalla  Pannonia. 


SUI.VS  CRUDBVtA*  LONGOBMRDM  NBLLB  RSOIOSI ,  ONDM 

oaoi  ai  COMPONE  in  Bjìxts  il  reame  di  napou. 

Da'&tti  generali  passando  a' particolari ,  che  risguardano  la 
mia  patria ,  giova  ricordare  i  gaudj  de'  miei  condiudini  Pietro 
Giannone  '  e  del  suo  dot|o  Continaat<Mre  Carlo  Pecchia  *  nel  rife- 
rire le  parole  di  Paolo  Diacono  sulla  felicità  de' vinti  Romani  : 
predicate  come  un  dono,  divenato  perpetnoi  d'Antan.  Ma  un 
terso  sorse  dopo  entrambi  questi  Scrittori  a  rammentare  i  dritti 
del  vero.  Parlo  d'Alessandro  Di  Meo  ^,  del  quale  basterà  qui 
lilerire  dò  cb'  egli  per  lungo  stàdio  narrava  delie  opere  Lon- 
gobarde nel  nostro  Reame. . . . 

s  Prima  che  le  tante. e  doviziose  città  di  esso  venissero  bar- 


1 S.  Giegor .  LO».  L  EpM.  1 7. 

2  Idem ,  Disi. ,  Ub.  Ul ,  Csp.  28.  39. 

3  Giaaiioiie ,  Istoria  Girile  »  etc.  Lib.  V.  Csp.  lY. 

4  Carte  PeocliU ,  Storia  deOa  G.  C.  della  Ttoaria ,  oftis  ConUnoazione  ,  911:, 

1.311  A.  1777). 

« IK Meo ,  AanaUI.  70 ^ 72.  Aquo S7S. 
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N  bflraoitnta  stermJaaltMLmigDliirdl,  àoiiiiimfft^  Acropoli^ 
n  Anitifiiay  Aqpe^  AleUa»  ATeUa>  Bftent >  Blanda^ Bbni^ 
»  Bovia,  BoMcato ,  Gàrina  ^  Ctndio,  QmloDia,  Ccndla,  Go^ 
»  rilino,  Cdrfimfty  BeanarEolmoi  Egaidat,  EBéona,  Foro 
n  di  Ckndioi  Foonia,  Gftiinentoy  IttbBNiauitay  Leocade,  Lo- 
i>  cri ,  Blanduna^  Blauria ,  Mavmnia ,  Uiotamo'y  Mina  y  Nap* 
»  dk y  Niootera^  Oreste ,  VàUomOf  BìIìbq  ,  Samnia ,  Sepino , 
N  Sirta, Sulmma #  Tenpia y.lliimo^  12dia  furono  Yèioovidi  fino 
p  a'  tempi,  dei  cpMliooiiMtiViano  {yen* tempi,  eèoè,  de'Du^ 
»  ckt)^  e  di  moltt  fra  esie  s' è  pordato  aacho  il  Baule.  Àn- 
»  dria>  AUfi  >  A^uiiìot,  Aiwa,  Av-eilioo!,  Bari^  BoiaiiOy  Bbvino, 
»  Brinditt  9  Gaaoia^  Gbnveritno.^  Foceona.,  Fd^eBlD>  ker- 
»  nia.  Lucerai  Bfaana.,  Nootva,  Bensa ,  Peit»,  Poteoia  , 
»  Foasnoliy  Bwro^  Salpi,  Sasiit,  Sipouto,  Sialiia,  Teleie  • 
a  Vanafro ,  Venosa  contaBoiio  i  loro . Versovi  finché  dirennero 
a  preda  de*  Longobardi  :  e  poi ,  per  secoli ,  qucU  pia  e  qual 
B  mene^,  rimaiero-  desolale  e  sanxa.  Pastori*  Vedremo-  udì  se<- 
»  gHente  secolo  (  set/imo  )  poche  città  veseo«ili|  che  si^resero 
»  a  pani  e  fwono  risparmiate  dalla  ferooia  de^  Barbarie  Cosi 
N  le  nostre  regioni  cangiarono  faccia  intieramente ,  restando. 

» non  poca  parte  delle  campagne  senza  coltura.  Scarse 

i>  divennero  le  famiglie  contadinesche ,   essendo  i  monti  ed  i 

a  piani  coverti  dà  selve Gòs  basti,  a  fard  capine  iu  qnal- 

n  che  maniera  la  pettenuta  ferocia  e  bmtal  oradeltà:  di  questi 
a  Barbari  »• 

Ecco  una  Stoma  piii.  ampia  e  piii  Ingabre  che:  non  1'  alim 
si  allegramenle  descritta  dal  Pecchia  e  dal  Giannone  per  quelle 
benevole  paiole  dii  Paolo  Diacono  •:  eooo  nel:  sohh  Dmcato  Be- 
neveuleno  ^  póma  e  dopa  Antan  ,  uqi  ordine .  intero  di  Catti  , 
de'  quali  è  necessario  far  diligente  richiesta  prima  di.  fermare 
il  concetto  intomo  alle  qualità  della  conquista  Longobarda. 

• 

SCOLI  AaeSM.  DI  UiODSIfjif  D^ALTIIfJO  S  DM.  ÈLAÌiTOTA. 

Mei  mezzo  di  si  vasta  distruzione  delP' Italia,  i  Longobardi 
seppero  conservare  le  città  forti ,  e  le  Capitali  di  ciasQiuno  dei 
trenta  sei  o  piii  Ducati  ;  seppero  costodime  le  mora  %  e  poepa- 
rarsi  a  ribùtur^  chiusi  fra.  quelle  9  ogni  assalto  de^  nemicin 
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Pmcbè  la  Lettera  dice  cH  m»  CMere  gl'Impcrudi  eainti  le 
noQ  comlNittcmb  ìb  ModeMii  e  per  la  favcccia  in  Ahino  ed  in 
Mantova  (  rumpendo  muros  ),  i  Longobardi  adunque  aoatemiero 
in  esse  città  un  assedio  ^  non  importa  se  brere  o  loiyo.  Certo , 
i  Romani  di  Fannonia  e  del  Norico  ÌMcgnaioDo  a' Barbari  que- 
st' arte. Or  che  faceano ,  dutante  il  trìfUce  analta^glt  «oaiDÌ 
di  sangae  Romano ,  a'  quali  pratcnden  arer  laaeiato  i  Btorbari  la 
qualità  dt  cittadini  Romaai  ?  Cbe  bceano  m  Pavja ,  ora  il  Re 
s' era  chiufo ,  ed  in  Verona  già  amMcciata   coti  dalf  aeercito 
Imperiale  come  da  Cbeno ,  Duca  de^  Francia  ?  Se  la  Romana 
ciUadinanza  e  possesMne  ristorate  si  Cseiero  nel  primo  anno 
d' Autari  ^  come  s'  àflèrma  per  le   parole   di  Paolo  Diacono  , 
sarebbero  senza  dubbio  rimasti  o  tornati  ndla  cinqne  città  gli 
Ordini  Romani ,  orrero  le  Cune*  Che  f accano  pe^ò^  mi  a  dica, 
le  Cufit  di  Modena,  d'Aitino  e  di  Mantoya,  noa  cIm  di  Pùvia 
e  di  Verona  ?  Seguivano  esse  la  parte  de*  Longobardi  qnando 
r  esercilo  Romano  stringevale  dappresso  j  e  quando  i  Rarbari 
doveauo  per  lo  meno  temere^  non  que' Romani  corressero  al- 
l' armi  e  s'  uniasero  co'  loro  paesani  soppravvegnenti  ?  Eppure 
i  Barbari ,  fino  a  che  la  breccia  non  in  aperta  e  dato  l'assalto, 
si  difesero  ne' recinti  delle  città  sema  che  nion  Romano  ivi  rin- 
chiuso accennasse  d'a'ssalirli  alle  spalle.Bnone  pracansioni  aveano 
dovuto  prendersi  da' Longobardi  a  liberarsi  di  tale  paura.  O  i 
Romani  spettanti  alle  pretese  Curie  di  Modena,  d'Aitino  e  di 
Mantova  combatterono  contro  l' esercito  deli'  Emrca ,  ed  essi 
erano  divenuti  e  per  /alto  e  per  dinUa  citudini  Longobardi, 
mercè  la  comunicatone  ottemita  àeWamU  pubbliche  :  o  se  ne 
stavano  inermi  e  rincacciati  nelle  case^  menti«  la  furia  degli 
arieti  rompeva  i  muri  ^  ed  il  i*ciigDbar4o  non  doivea  nà  polca 
tenere  per  cittadino  di  qualsivoglia  cittadinanza  qui^li  stuoli 
tremanti  ^  ma  dovea  riputarli  vili  gre|^  di  servi  e  d'  ^Idii  \ 
tanto  più  muti  ed  inerti  ^  quanto  pNt  cresceva  il  pericolo  ne- 
gli asscdj. 
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NUOrS  BAIiOtM  DBC  DIACONO  SXTLLA  FSUCITA*  BO^ 
MAS  A  PER  OPERA  d' AXJTAMtt  NEL  CODICE  DI  SAM-- 
EEROA, 

Era  pervenuto  in  cpesto  luogo,  ed^  ecoO|  mi  giunge  il  lomore 
d'essersi   trovato  in  Bambei^  un  Codice  di  Paolo  Diacono, 
flcrìtto  nei  decimo  aecolo  ;  ma  d' un  Paolo  assai  diverso  da 
quello  f  che  abbiamo  Gn  qui  tenuto  essere  il  vero.  Per  sostegno  di 
ciò  mi  si  dà  contezza  d'alquante  na9Ve  parole  del  G>dice  intor- 
no alla  ristorazione  della  ciUcuUfumsatpo69e$8ÌoneRomBnai  per 
opera  d'  Antari.  A  conoscere  la  propria  e  certa  età  di  tal  Mano- 
scritto conviene  attendere  se  siavi  qualche  pruova  oltre  quella, 
che  rìiraesi  dalla  forma  de'caratterL  Perchè  non  sarebbe  del- 
l' ondecimo  secolo  ?  In  tal  caso  ,  riuscirebbe  ^eno  annoso  del 
Muratoriano  di  Monza ,  il  quale  ha  la  data  sicura  del  973  ;  e 
fu  copiato ,   come  ogni  altro ,  da  un  Manoscritto  precedente. 
Dimostrata  che  sia  la  vetustà  maggiore  del  Bambergense  f  ri- 
mane a  saper  dall'intero  contesto  se  solo  quel  GnUce  debba 
vincere  od  annullare  i  consensi  jde'  Manoscritti  a  noi  noti.  Ma  il 
faccia  Dio  :  cosi  alla  fine   vedranno  i  più  ostinati ,    non  aver 
Paolo  volutp  giammai ,  che  la  ciUadinan^a  e  possessione  Ro^ 
roana  rinnovate  si  fossero  dal  figliuolo   di  Ciefb,  il  crudele 
uccisor  de' Romani. 

Queste  imperfette  notizie,  arrivatemi  di  buon'ora  1  io  stampa- 
va nel  1845  *.  In  sul  cader  di  quell'  anno  vennero  alla  luce , 
mercè  il  Codice  Bambergense  * ,  i  due  famosi  brani  di  Paolo 
Diacono,  da  me  riferiti  ne' precedenti  Num.  12  e  i3>  seguitando 
la  lezione  Muratorìana.  Del  primo  brano  qui  non  riparlerò  ; 
ma  s' ascollino  le  parole  del  secondo,  affatto  diverse  da  quelle 
che  dianzi  s'udivano; 

»  Tempore  istius  (  Autari  )  prò  reaiauraiione  regni ,  ducea  , 
»  qui  tunc  eranti  medieitUem  omnium  subsiantiarum  suarum^ 
n  in  expendium   rei  publicae  dedcrunt,  ut  esset  vivere  unde 


1  Nella  prima  Edizione  in  4.°  cominciata  del  presente  Ck>dice  Diplomatico, 
pag.ee.  (Napoli,  1845). 

2  La  RiTlsta  Europea.  Quaderno  di  Novembre  e  Dicembre  i8M  (  Mila- 
no, 1845). 
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•  potnissel  ipse  tex ,  VEL  ILLI  QUI  AD  BUM  VENIEB^NT  » 
»  et  qui  in  lenriiio  ejas  ennt.  Cvu  AimcM  POPULl  obaya* 
»  UNTVA,  LoMoasASof ,  HOSPITES  ADVENIENTES  UiTER 
»  SE  DIVIDEBANT.  Eni  autem  »  ctc  (  Pan/.  Diac.  lÀb. 
»  Ili.  Cap.  ie)  ». 

Di  tal  pobiìlicauoDe  Tooki  riferir  grasie  loleuDi  al  Signor  k, 
B.y  a  cai  tramile  queste  parole  il  Signor  Jaek,  GwirrTatore  della 
Biblioteca  Bambefgenje»  tratte  da  nn  grande  Volume  {infoi, 
per^gamen.,  di  fogli  SSi  ,  tegnaio  B,  111.  4i  \  Non  appena  il 
Signor  A.  B.  ebbe  fatto  all'  Italia  un  dono  si  precioio  ,  che  t 
nuovi  detti  di  Paolo  Diaocoo  riaonarono  in  ogni  luogo  :  e  poeo 
stante  ristampati  Corono  in  Roma  *  con  alcune  brevf,  ma  non 
dispr^eroli  Oiservasiod.  Qualunque  sia  la  rera  età    del  Co- 
dice di  Bambeiga  ,  egli  non  si  può  credere  scritto  dopo  l' un- 
decimo   secolo.  Contiene  le  steste  cote ,  che  leggonsi  nel  testo 
Muratoriano  di  Paolo,  ma  con  Crasi  e  con  maniere  sovente  diver- 
se ;  anzi  non  di  rado  piit  eleganti  o  pih  chiare,  si  cha  il  Signor 
A.  B.  (grandissima  è  lar  verosimiglianza)  giudica,  in  si  fatto  Codi- 
ce contenersi  le  àectmde  cure  di  Paolo  nel  ritoccar  e  corriere 
la  sasL  Storia  Longobarda.  Se  non  fu  lo  stesso  Paolo,  che  andò 
illustrandola  e  riformandola  da  se  medesimo,  ih  senza  dubbio  un 
uomo  sensato  e  stu<lioso,  e  forse  un  suo  discepolo  Casinese  :  fu 
qualun^e  altro  erudito,  il  quale  visse  tra  V  ottavo  e  l' unde- 
dmo  secolo,  al  pih  tardi.  Egli  per  conseguenza  si  deve  acco** 
glier  da  noi  come  uno  degP interpetrì   primi,  e  però   piii  au- 
torevoli di  Paolo, 

Ad  uno  Scrittore  di  tal  qualità  non  venne  fatto  il  poter  com- 
prendere né  quel  parituniur^  ne  quel  patiuniur  à^  popoli  ag^ 
gravati ,  onde  il  Diacono  favellò  sotto  il  primo  anno  del  Re  Au- 
tarì  ;  ma  l' avveduto  interpetre  o  Chiosatore  narrò  in  modo  evi- 
dente i  necessari  fiotti,  occorsi  al  tempo  de'  Duchi;  F  arrivo,  cioè, 
delle  molte  schiere  Barbariche  d'ogni  sorta,  le  quali  accorreano 
a  congiuogersi  co'Loiigobardi  pel  conquisto  d' Italia.  Cosi ,  logori 
per  1^  nsdta  de'  Sassoni ,  si  rifornirono  i  Duchi  :  e  cosi ,  dopo  la 
morte  d' Autari ,  |ion  cessarono  ed  Avari  e  Bulgari  e  parecchie 
fiere  nazioni  d'ingrossare  il  numero  de' nemici >  die  ottennero 


1  II  Si^giatore.  Quaderno  jdi  Marzo  1846  (  Roma,  1840). 
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stanza  nella  nastra  PeniioU*  U  Codioe  Bambergense  chiama 
ospiti  costoro  \  ed  etano  i  sempre  nuovi  Guargcmgi  sopraggiuD'- 
genti  f  a  cui  Insognava  dislribair  sempre  da  capo  le  terre ,  in 
.principio  tolte  a' Romani.  Ma  di  oìb  s'appartiene  a  me  parlar 
specialmente  nella  Storia  :  qui  basta  veder  appagato  Y  antico 
mio  desiderio ,  che  piii  non  s^  abbia  ^  in  grazia  dei  Codice  Barn- 
bei^gcnse ,  a  parlare  del  pa^duntur  o  del  patìuniur  di  Paolo 
per  investigar  la  condizione  de' Romani  vinti  da' Longobardi^ 

9RI1IA.   PI   LiOTrRANDO. 

Io  ignono  se  fino'  ad  oggi  siasi  pubblicato  intero  il  testo 
Bambergense  di  Paolo  :  pur  nondimeno^  ad  ogni  passo  mi  sem- 
bra piiivierma  l'opinione  del  Signor  A.  B. ,  che  al  Diacono 
stesso ,  non  ad  altri  vogliasi  attribuire  la  revisione  del  suo  testo. 

NUMERO  XLVI. 

Lei  fera  di  Romam  (  Esarca  Raveìviate  ?)  al  Be  Qiild^)erlq. 

■ 

Am(o  590.  Settemurb,  prinu^  del  5. 

(  Dal  Frehero ,  pag.  208  :  dal  Ducbcsoe ,  I.  871 . 

da  Dom  Bouquet ,  lY,  88  ). 

DoMIiNO  EXCELLBNnSSmO  ATi^UU  PRAECELLBMTISSI3IO  Ch)L« 

DEBEBTO  ,  Regi  Francobusi  »  Romancs  (i). 

QcàNTUMGhrislianitatis  Regni  veltri  exquirit  cottdié,  quid 
a4  placaaduni  Oeum  dobeat  exhiberi ,  tantum  de  Chriatìa- 
norum  Uberatione  (2)  cogitare  et  lacere  ExceUeotiam  Ye^ 


^■■i- 


(i)  Romanus.  U  Frehero  (e  cosi  Duchesne  come  Dom Bou- 
quet rapprovatono  )  dice  ^  cbe  questo  Romano  altri  non  fu  se 
non  V  Esarca  di  Ravenna  ;  il  quale  avea  gli  onori  di  Patrìzio. 
Di  ciò  nelle  Note  al  Num.^  46.  bo  dubitato  ^  ed  or  dubito  ;  ma 
nulla  rileva .  il  mio  dubitare ,  né  io  m*  oppongo  a  chiunque 
vada  in  altra  sementa. 

(a)  De  Chrisiianorunt  liòeratione.  Ricorre  il  solito  e  per- 
petuo argomento  di  doversi  liberare  i  Cristiani  ;  cioè  i  Catto- 
lici ,  dal  furore  de'  Longobardi. 
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sa*am  confidimas ,  graliuaqiie  voUs  «sse  •  qnod  pio  ìpscv- 
jum  remedìo  proflperiUleoi  diTÌno  bwon  canslat  esse  con- 
cmam  :  ut  talia  Uataque  (  Deo  «nctore  )  promissa ,  tam 
fiMBÌfiesta  Dei  mìfierìcordia  iofìÉet  PraeceUenliam  Yestram^ 
ad  partidpandam  mercedem  y  et  laudeni  maziaiaai  adqin- 
rendam.  Oftnt  autem  \oa  aiidiflse  cffedimu  de  MommA  *»  *m.iìm 
Altino  atqiie  llAnuA  dvìlatibiif ,  quia  Sanetoi  snnt  Bei^ 
fMieae  refnrmatae.  PraecedauSnu  auum  $eripii$  no$iri$ 
deaignaaae  vcdiis  memmimuay  qnod  dmn  ad  olMÌdeiidiiiii 
Pabuam  9  vel  Bhegidm,  atque  Placentuh  civifltei  pn>- 
fieìsceremiir ,  Diicea  Lokgobabdorijm  ibidem  eoMtìtiiti ,  m 
BlAirrDAiiA  dyitate  nùbU  eiim  omm  fnUnalione  ad  gubiet^ 
dum  se  Sancfoe  fietpuUieae  occtirrenini  (1).  Qoas  poatea- 

(i)  Sanciae  R&puhUcae  occumrunt.  Rei  veder  questa  genia 
di  Duchi  Loogobardi,  spunta  un  «orrìso  ioToIoniario  sulle  lab- 
bra  di  chi  ode  celebrare  la  possanza  di  tal  popolo  a  conquistare 
il  rimanente  d' Italia ,  e  la  sua  forza  unitiva  \  ovvero  la  capa- 
cita  insita  in  esso  d' aver  9f  soggiogare  l'intera  nostra  Penisola* 
Forte ,  si,  fu,  ma  sol  della  debolezza  Bizantina  ;  e  forte  solo  a 
mantenersi  nella  parte  fin  dal  principio  acquistata. 

Un  altro  piglio  mi  piace  notare  di  chiunque  n/on  ha  giammai 
tanti  sdegni ,  che  bastino  ad  esecrar  degnamente  i  Longobardi 
misleali  verso  Re  Desiderio  ;  e  niuno  intanto  s'adira  contro  i  man- 
catori della  fède  al  Be  Autari  ;  vili  e  codardi  tutti ,  che  s' ao- 
costarono  a'  Franchi  ed  assoggettaronsi  a'  Romani.  Ecco  ciò  che 
Iacopo  Durandi  *  scrive  intorno  a'  traditori  di  Ee  Desklerio. 
»  Carlo  premiò  i  traditori ,  che  gli  posero  Italia  in  mano. . . . 
»  A  queato  modo  fu  soddisfatta  la  mano  ambiaiosa  ,  che  da  tanti 
»  anni  la  rovina  loro  ordiva;  e  l'abuso  della  religione,  la  viltà, 
»  la  seduzione,  la  frode  furono  le  armi  ,  che  sottomisero  l'ita-- 
»  lia  a{;li  stranieri ,  cioè  a'  Franchi  »• 

Quanto  a  me ,  io  mi  rallegro  in   pensare ,  che  niuno  cercò 
tradire  le  città  d'  Amalfi  ^  di  Napoli ,  di  Roma  e  di  Venezia  per 

I  Poraudi ,  Marca  di  Torino ,  pag.  90. 
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qaam  in  semiio  Sanetae  tkipubUcae  Hàs^^^imus ,  ntiofi  so^ 
BUH  m  oBsiBBs  AGCiPiBiiTBS ,  Ravbnnam  Teoieantes  in  Hi-^ 
OTRiAM  Provinciam ,  contra  hosiem  Gbasoclpuiì  (i)  delib»^ 
ravimns  ambalare.  Qaam  proTÌnciam  venientes ,  Gisouunjs 
Vir  Magni  ficus  ,  Din  »  filios  Grasooifi  ,  in  iutknUi  ae^ 
tate  (2)  nuliorem  se  foirs  eupiens  demonsirare ,  occurrit  no- 
bis ,  ut  com  omni  devotìone  Sanetae  Reipublieae  se   gum 

*  <^««     MìS  PRIORIBUS  ET  IRTE^aO  S0O  EtBftCITU  y  sknt  folt  *  ,  Sulh' 

darei.  Nam  se  et  glorìosns  Nordouufcs  Patricius  (3)  cum 

darle  la  mano  al  Longobardo  ;    e  che  iiiano   de'  loro   abitanit 
imitò  gli  scellerati  esempj  de'  Duchi  d' Autari  e  di  Desiderio. 

(i)  Hosiem  Grasoulfum.  Costui ,  già  V  ho  detto  i  fu  quegli 
a  cui  scrisse  Gogone  in  nome  di  Childeberto  Re  (  Pedi  Docu- 
mento Nuro.  42  )•  Volea  tradire  ^  ma  gli  fallirono  gli  accordi^ 
ed  e' commise  forse  al  Ggliuolo  di  fermarli   co' nemici  del  suo 
popolo. 

(a)  Gieuifus  Dux injuvemli  aeiaie.  Il  Duca  Gisolfo  per 

avventura ,  sendo  si  giovine  >  depntossi  dal  padre  a  consonar 
V  esercito  intero  Longobardo  nelle  mani  dell'Esarca.  Lai  gioven- 
tii  di  Gisnifo  Duca  trasse  il  Muratori  a  far  molti  ragionamenti 
per  contraddire  a  Paolo  Diacono,  il  quale  parlò  d'un  Gisul- 
fo  I  primo  Duca  del  Friuli  ;  e  però  Muratori  volea ,  che  quel 
primo  Duca  fosse  stato  veramente  Grasulfo,  padre  del  Duca 
Gisulfo.  Ma  il  Durandi  *  mostrò ,  die  altro  era  Gisulfo  Duca 
del  Friuli  9  ed  altro  il  giovinetto  Gisulfo ,  di  cui  non  si  cono- 
sce il  Ducato  \  ciò  che  fii  posto  in  pih  ampia  luce  dal  Lupi  *  e 
dal  Di  Meo  *  ^  i  quali  scriveano  senza  saper  l' uno  dell'  altro. 

(3)  Nordoulfus  Fairicius.  U  Frebero  giudica ,  esser  questi 
lo  stesso  che  il  Duca  Drottulfo ,  di  cui  si  riferirà  la  sepolcrale 
IscristoBe  (  sotto  V  anno  691  ).  Ciò  può  stare>  sapponendO|  che 
il  Codice  unico  Nazariano ,  donde  procede  la  presente  Lettera  y 
errato  avesse  nel  nome  di  Drottulfo.  Ma  parmi  notabile  in  ik- 

1  Durandi ,  Cacciatori  Ponentini ,  psg.  81. 85. 

2  Lupi ,  Cod.  Bcr^^om.  1. 150  - 164. 

3  Di  Meo ,  Annali ,  1. 150  - 164. 
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éomioomoi  nofitroram  gratia  in  Italiam  veniens,  omnes 

8006  hoBoneB  ad  aervìendam  sereiii»mis  nosCrìa  Dominis 

reeoUegit  »  àkimwifi»  emtau$ ,  cum  Ossonb  irìro  glorioso, 

et  RoHAiio  suo  exerdtu ,   nostro  cum  Consilio  rtfaravit. 

Et  quia  Excellentiam  vestram  in  eandem  promissionem  et 

ilevotionem,  quam  semel  piissimis  Patribus  vesUis  dominis 

nostris  promiststÌB  ,  permanere  non  ambigimns  ,  maxime 

dom  displieuisse  \obis  comstat,  iussionibus  vestris  non  im- 

pletis,  Dwu  fuim  recer$os ,  eosque  in  veura  iracimdia  am^ 

slUuioi  (i)  ;  praecìpiat  Excellentia  vestra  oQUii  cum  cele- 

ritate  impkre  ea ,  quae  Patrìboa  vestris  piissimis  nostris  du- 

minis  promisisUs  :  nt  de  eflectu  promissionis  digna  gratia 

angeator  ,  eoqae  tempore   dirigantmr,  ot  firug»  cunctas 

iumkorum  foris  indemani  (a).  Nobisque  designare  inbete» 

qoìbns  itineribus ,  vel  quo  tempore  expectentur  à  nobis  : 

sperantes  prae  omnibos ,  ut  dum  feliciter  Frangoauii  exer- 

citos  descend^it ,  Rov Aia ,  prò  quibos  auxìlia  vestra  po- 

scìmos  »  tu  deproedotionem  et  captivitatem  non  pbbbocan- 

Tua  (3 j  ;  sed  et  eos  «  quos  transacto  tempore  ab^ulerunt^ 


^fm^m^m9m^^mmmtm^im^'^^»mi^'^^^''m^^fammÈmfm'i^m^^^^t^mmmr^m^i^^ 


vor  della  contraria  opinione  V  efisersi  taciuio  oelV  additata  Iscri- 
zione ii  titolo  di  Patrizio. 

(i)  In  vestra  iwaamdia  consiìtiUos,  Dopa  essersi  scritta  la 
Lettera  precedente ,  dovè  trascorrere  il  tempo  necessario  al  ri- 
torno de'  Franchi  nella  lor  patria  ^  ed  ali'  armo  della  notizia 
in  Italia  d'essere  i  Pucbi  loro  caduti  nell'ira  di  Cblldeberto. 
Per  questa  ra^one  cercai  d'  aUontaoar  quanto  più  si  potesse 
]e  date  di  quella  e  della  presente  liellera. 

(2)  l/t/rugea  cuncia^  inìmìooninjt  foris  inveniant.  Non  ti 
parla  dell'  anno  presente  5^0^  in  cui  già  fuggita  era  la  stagid^ 
ne  delle  messi  e  delle  guerre ,  ma  si  del  691  y  innana  la  raccolta. 

(3)  In  dépraedcUiQfiem  ei  capliiìiiale/n  tion  perducantur. 
Crede  il  G>nte  Balbo  ^  che  la  depredazioriQ  risguardi  gli  aver i^ 
e  la  ccUiivUà  le  persone  de'  Romani.  Perciò  traduce  ^ 


i  Bait»o>  Storia  d' Italia ,  II.  61. 
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relaxarì  et  proviociae  refttitai  iabeatia  ,.  ut.  praeterita  wien» 
dantes,  quid  io  fataro  cntodive  dabeant,  èuMMfitralis. 
Sed  nec  fabrieoi  (i)  ìaceùdi  praadpite^  «t  agncMalor  ^ 
quia  prò  defauMoue  Italux  auxiliom  CkmiimaM  ufoUii  h*- 
buimus. 


Speriamo ,  che  i  Romani  non  earanno  mes»  a  agceo ,  né 
ùxUU  in  prigionicu.  Ma,  poiché  la  Lettera  dice  ]  ne  in  depme^ 
datlonem  et  capUviiaiem  perducantur\  d^  può  intendersi  della 
pmda  e  della  prigionia  sol  delle  persone  :  se  pur  non  vi  aia 
in  contrario  un  qualche  cenno ,  che  qur  mandi,  f^edi  V  Oa» 
aervagioni ,  die  seguono  ,  sulla  condizione  civile  da*  Romani 
del  regno  Xongoòtirdo* 

(i)  NeofBAricaSj  eie.  AITerma  il  Frehero,  che  le  fitlbrè- 
che  j  onde  or  si  tocca ,  furono  quelle  soltanto  delle  Chiese  <P  1* 
talia  f  perchè  nella  Lettera  si  soggiunge ,  doversi  da'  Fntachì 
far  conoscere  d'essere  Cristiano  il  lor  popolo.  Ma  non  panni 
che  i  FVanchi  ^  se  davano  alle  fiamme  le  Chiese  ,  s'  astenessero 
dal  bruciar  anche  le  case  de'  privati  ^  eccessi  entrambi ,  che 
certamente  non  approva  la  Religione.  Di  chi  sarebbe  stato  il 
dominio  di  <fiesie  fabbriche  ?  De' Romani  o  de' Longobardi  ? 
La  Lettera  noi  dice  :  inutile  perciò  a  chiarfr  le  qnsdità  drili 
de' Romani  con  la  menzione  di  tali  edificj. 


av*  TKAnrront  ix)N<ioBjRDt. 


Balla  precedenti  due  Lettere  h  scorge ,  che  •  traditori  fiirono  i 
Duchi. .  •  i.""  Di  Parma  :  3.''  Di  Reggio  :  S.**  DÌ  Piacenza .  4-*  &i- 
iolfoi  Duca  d' ignota  città  ,  cum  Prioribus  et  integro  exercitu. 
Gran  viltà  fu  certo  del  Duca  di  Piacenza  d'  andarsene  con 
questo  disegno  fino  a  Mantova.  Ben  presto  dirò  de' Duchi  Drot- 
tulfo  e  Maurìcionè. 

De' figliuoli,  dati  da  costoro  in  ostaggio,  parla  per  avven- 
tura il  Pontefice  San  Gregorio*  in  una  sua  Lettera,  die  sarà 
pili  tardi  registrata.  Intanto  si  vorrebbe  sapere  ciò  chb  avvenne 


1  S.  Gregorii ,  Lib.  U.  Epùt.  3. 
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di  que' traditori  f  t  <kJl' esercito >  graude  o  piccolo,  del  Duca 
Gìmlfo.  lidi»  ignoro,  elie  nelle  Leggi  Longobarde  *  chiamui 
eserciio  una  mano  di  pochi  Barbari  ;  ina,  neiraffare  di  qaeMo 
Gi«ulfio  y  tal  parala  non  può  avere  un  il  tenue  lìgniCcalo.  Fu- 
rono qntf  tradileri ,  coMe  sembra ,  dÌTÌsi  e  slanciati  nelle  pia 
iÌMrlì  eittà  ddl' Imperio  in  Italia;  ed  alcuni  tra  essi  converti- 
roosl  alla  fede  Cattolica. 

I  molli' Duchi  dianai  ricordati  si  numeravano  ira  «{ue'tfenta, 
onde  Paolo  Diacono  '  tacque  il  nome,  eontentandosi  di  rkar- 
dune  sòl  cinque  altri  o  sei.  Quanti  Ibtiero  in  tutto  prima  del 
regno  d'Antan ,  si  disputò  assai  dagli  Scrittori  dopo  il  Cardi- 
nal Beonio ^,  che  ne  annoverò  trenu  sei;  rtgiotwvole  com- 
puto ,  al  quale  ini  ultimo  s' accostarono  da  una  parte  il  Lu- 
pi *  >  ed  Alessandro  Dì  Meo  dall'  altra  '  ;  illostrato  in  que- 
sto Ittogò  dalle  oafic  Osservanoni  di  sao  fratello  Ginseppe. 

auZéZJK   MESSI  de'  lCìt90BARDi. 

Bice  Ja  Le^ien  ^  che  UUie  k  messi,  e  però  i  eattifi  /  erano 
de'Lcmgobardi*  Qui  dmqne  ehiarameaia  si  tratta  di  togliere  il 
villo  a'nemioi^  anèhe  se  la  fame  aveste  ad  opprimere  gli  no- 
mini di  Bomano  «angue.  Qnasio  era  il  haego  pfoprio  pef  dire, 
ma  non  si  disse ,  ehe  le  verdeggianti  biade  avessero ,  p«'  patti 
odheiusi ,  a  rìspeiteni  dal  Frano» ,  se  fowiiio  daddovero  state 
nel  domiilio  di  quei  pretesi  oidadini  Romani.  JBliparlcrò  di  tali 
m«sss  nella  IX/  Ossorvaaione  al  Documento  Num.  65. 


aVl^Ji  qfrAfAT^^  CH^iI»M  db'  BitM^Nt    DSL  R&QI9^ 

iJOHQOBAROa. 

Uomini  dottissimi  credettero  variamente  : 
i*"*  Che  le  preghiere  dell'Esarca  Bavennaic   al  Re  ChiUc- 
berlo,  in  favore  de* Romani  delr^noLougobardo,  fossero  tuta 

I  ■■■■    I  l»^»^i—     I        I       III     .1,1      I  itiÉfcw^aii  n'i    .ti    I      I    ■    ■     ■     Il  II  wii  ■!■  ^     ■■  «I      ■! 

1  lieg.  lt>.  RollMris. 

2  Paul.  Disc.  Uh.  H.  Cip.  32. 

3  Baroni! ,  Annales ,  Ad  annnm  57X 

^  Lupi ,  Oxf.  Bergom.  1. 144.  ^ 

»  D*  Meo ,  Aaiiali ,  i.  60. 
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pruova  d'aver  costoro  conservau  o  riavuta  ivi  la  lor  citiadi^ 
nanza  con  ìsl  paasesaione  Homana  de' loro  beni  mobili  ed  im* 
mobili  : 

2."  Che  da  tali  preghieie  si  rilevasse  per  l'appunto  l'opposto^ 
perchè  non  vi  sarebbe  stato  bisogno  di  nulla  pattuire  a  prò  d^ 
Komanij  se  il  Longobardo  avesse  lasciato  veramente  a  costoro 
la  lor  citiadinanna  e  possessione  Romana  :  ma  ,  poiché  dive- 
nuti o  cittadini  Longobardi  o  servi  ed  Ak^  e  però  prìvaU  pro- 
prietà di  ciascun  Longobardo ,  non  doveano  per  virtii  d'  uno 
speciale  patto  cader  le  loro  sostanze  od  i  ìoxopecuìj  nel  dritto 
della  guerra  e  nel  dominio  de' Franchi. 

lo  non  posso  approvar  le  ragioni  addotte  in  &vor  della  se- 
conda opinione ,  avendo  Maurizio  Augusto  dovuto  prevedere  , 
che  il  Franco  si  facesse  a  voler  distendere  i  suoi  dritti  anche 
su' cittadini  Romani  (se  ve  ne  fossero  stati  )  eome  sudditi  dei 
Longobardi  ;  donde  sorgea  la  necessità  d'un  patto  in  contrario. 
Assai  meno  è  da  seguitarsi  la  prima  opinione  perchè  Biaurizio 
Iinpei-atore  nel  trattato  non  parlò  dell'obbligo  di  restituire  le 
robe  a'Romani  prigionieri  de'Franchi  (/^ecS  precedente  pag.  iSS, 
Nota  (3)  )  ;  né  fisce  alcun  motto  di  cittadini ,  ma  solo  d' uomini 
Romani ,  caduti  nella  potestà  de'  Longobardi.  Questo  silenzio 
vuol  tenersi  come  un  nuovo  motivo  a  far  credere ,  che  1  Ito- 
mani  furono  bpogliati  della  nativa  lor  cittadinanza  tra  perchè 
ammessi  nella  Loqgobarda,  e  perchè  divenuti  servi  ed  jtìt^* 
Senza  ciò  si  sarebbe  pattuito ,  che  il  Franco  avesse  dovuto  re-^ 
stituir  le  prede  a'  Romani  Ma  dappoiché ,  per  folio  ^  i  Long^  « 
bardi  possedevano  il  tutto ,   ed  i  Romani  non  incorporati    firn 
essi  e  noapait^ggioÉd  nulla  godeano,  dal /90cu£b  servile  od  ^A 
dionale  in  fuori  ;  s'omise  nel  trattato ,  e  perciò  ne  tacque  1'  & 
sarca  »  di  favellar  se  non  solo  del  rimettere  in  libertà  le  persone. 
Ove  altro  si  fosse  d^ito  nella  convenzione  ^  sarebbe  stato  certa- 
mente vero  ,    che  gì'  ingenui  Romani  ^  creati  jéldj  e    servi  di 
ciascun  Longobai'do  ^   avessersi  da  Maurizio  Imperatore  ^   per 
dritto  e  non  ostante  il  fatto  de'  Barbari ,  come  veri  e  legittimi 
cittadini  e  proprietar j  Romani ,  quali  essi  erano  prima  dell'anno 
568  ;  si  che  sarebbero  tornati  nel  godimento  attuale  de'loro  averi 
e  mobili  ed  immobili  y  quando  la  guerra  contro  i  Longobardi 
condotta  si  fosse  a  più  prospero  fine  ^  che  non  si  condusse* 
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Nello  stadio*  del  presente  Codice  Diplomatico  bisogna  star 
sempre  in  orecchi  a  ben  discemervi  la  doppia  inleniìooe  cosi 
de'  Re  Longobardi  come  de'  Ponlefici  ed  Imperatori.  La  parola 
Romàno  in  bocca  di  ^e^He  additava  i  lor  nemici  abitanti 
nell'Italia  non  conquistata;  e  qualche  volta  nell'uso  della 
>rita  j  ma  non  giammai  nelle  leggi  o  ne^  pubblici  atti,  additava 
le  razze  de*  lor  sudditi,  o  non  incorporati  nella  cittadinanss  Lon- 
gobarda o  ridotti  all'  essere  d' Aldj  e  servi  LongobardL  Appo  i 
Pontefici  e  gì'  Imperatori  dinotava  gì'  ingenui  di  sangue  Romar 
no,  che  riputavansi  non  aver  mai  cessato  d'essere  cittadini 
Bomani  ed  i  soli  padroni  legittimi  delle  sostatile  d' ogni  sorta, 
ghermite  da'  Longobardi  occupatori.  Se  n^li  accordi  fira  Man- 
rizio  e  Childeberto  si  fosse  parlato  di  si  fatti  cittadini  e  de'  lor 
beni ,  se  ne  sarebbe  parlato  col  concetto  Bizantino  :  il  «piale 
non  avrebbe  tolto  di  mezzo  i  tristi  ma  veri  sensi  del  concetto 

Longobardo  intorno  alle  qualità  servili  ed  AléUmaU  di  ogni 

Bomano ,  die  non  lu  incorpcnrato  fra'  Barbari. 

SUL  NUMERO  Db'oUBRRISRI  iJONOOMAMOt  CSM 
C0NQUt8T  AFONO  L  IT  AMA. 

Scipione  Maffei  ^  cercò  di  mostrare ,  che  piccolo  fosse  slato 
il  numero  de^  Longobardi,  conquistatori  d' una  parte  d' Italia. 
L'autoritk  di  n  grande  uomo  fece  a' seguenti  Scrittori  assottigliar 
enormemente  gli  a tuoli  nimici ,  si  che  in  verità  semlnra  vedere  i 
Barbari  tremare  innanzi  alle  grandi  e  fiorenti  moltitudini  dei 
dtudini  Bomani,  passati  a  vivere  sotto  la  dominazione  I/m-^ 
gobarda.  Or  se  1  Longobardi  poterono  conservar  quella  purte 
da  CSA  acquistata  d' Italia  dopo  la  dipartita  de^  Sassoni  \  se  po- 
terono poi  vincere  Childeberto  in  campo  aperto  nel  588;  indi 
sostenere  nel  Sgo  tre  assedj ,  perdere  tre  forti  città  ,  e  poi  ri- 
prenderle; converrà  dire,  come  ho  già  detto  e  ridirò,  che  il 
numero  fn  sempre  insufficiente  a  voler  conquistare  tuUa  l'Italia, 
ma  piii  che  bastevole  a  mantenersi  nella  parte  crollata  sotto  i 
primi  colpi  Barbarici* 


1  MaflU ,  Verona  iUuslrsU ,  Ub.  XI. 
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Lungamente  e  viUoriosamente  il  dotto  ed  ingenuo  Lupi  ^  qou- 
traddisse  al  Ma&i ,  molando  che  ^  se  i  Longobardi  erano  po- 
chi aggiorni  di  Tacito^  s^ accrebbero  assai  mercè  le  suocessivc 
incorporazioni  di  molti  popoli  vinii;  alle  quali  c<mTÌene  agr 
giungere  le  schiere  de'  servi  affirancati  di  mano  m  mano  |  tU 
betiatorum  poasent  ampliare  numerum  ,  come  Paolo  '  rac* 
conta.  Conchiude  il  Lupi,  che  i  Longobardi  cosi  aumentati  piom- 
barono con  ingente  moUitudine  in  Italia  contro  il  Romano  ^ 
indebolito  da  molte  e  molte  sciagure.  Nec  ercU  Bomcuiia^  af* 
ferma  lo  stesso  Paolo  %  idrius  lU  resistere  posaenL  Vedi  V  Epi- 
taffio del  Duca  Drottulfo,  ossfa  il  seg.  Documento  Num.*"  74^ 
e  V  Xl.^  Osservazione  Generale  soggiuntavi ,  dove  si  continua 

la  presente  trattazione. 

1 , ^ 

i  Lupi ,  GoA.  Ber^om.  L 105  •  lae. 

2  Paul.  Diac.  LO».  L  Gap.  13. 

3  JUem ,  Lib.  U.  Cap.  26. 

NUMERÒ  XLVn. 

Ltiì/fira  S  un  Pontefice  Pelagio,  non  si  sa  se  il  /.^  od  il  IL  "" 
ad  tm  Vescovo  intomo  a4  un  Suddiacono  vedovo. 

Aknò? 

(0al  Beoefo  di  CEratlaDO  (  DóC^fft)  XXXiy. 
OiV».  7  ]  :  e  ddlé  Raèbdfce  de' Gbndy  }. 

«  *  ■ 

« 

No»  ésfpetiéo  in  qua!  téffipoi  fii  stritu  la  presente  Lettera  e 
da  qode  de' due  Pelagio  Pddtefid,  la  éoUocherò  hi  questa 
litego ,  dopo  la  morte  del  Secóndo ,  atrenuta  fin  dal  di  8.  Fcb-> 
braia  Sgoi  Nelle  Raccolte  de^ Condì j  s' attribuisce  a  Pelagio  UT-, 
coA  anche  fanrio  Pietro  Piteo ,  che  lil  riCerisce  al  58o  in  circa  *  , 
ed  il  PiiKttl  \  Granano' la  fraise  da'  libri  d*  Anselmo  dì  Lucca 
e  *d«l  PàSearpo  Ai  Gr^orio  Prete ,  Cardinal  Sabinese.  fla  ella 

1  Peiri  et  Frandsci  Pitlioei ,  Corpus  jnris  Canonici.  I.  47.  Ad  dislinct. 
XXXfT.  Cip.  7.  fi.  fBOT y. 
2  Pissetti ,  ÀnUchilà  Toscane ,  1. 29 ,  60.  (  A.  1778  ). 
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ìmfjrina  n  Fb}rvniino  Episcopo  a.  Doddc  ooncìude  it  Pizzetfl , 
die  questi  fede  Yetcovo  di  Fmoze  ;  ma  PiorsnHno  ben  poteva 
essere  un  nome  proprio.  S.  Gregorio  (  Vài,  Xll.  Eptst.  Ì^  )  parla 
di  Pwrentìifo ,  Dimeono  ;  il  qoak  goremara  in  floma  V  Ospe- 
dale degli  Am'cj. 

Pblagius  Papa  Florbntino  Epigcopo. 

FnATBRMiTAns  taae  rdatione  suscepta  qu$  lotorcmse- 
cimdas  quidein  nnptias  expertom  non  fiU3se  didicimiis  ; 
castitatoD  tamen  eum  ^  priori  non  servasse  coDJogio  de- 
signasti. Et  qaamvis  multa  sint  qoae  in  hojusmodi  casibns 
obsenrari  canonice  jabeat  snblìmitatis  auctoritas  ;  tamen 

quia  DEFBCniS  NOSTRORUH  TBIIPORUM,    QUffiUS    NON    SOUIH 

MDUTA,  ssD  ccauEK>E4  IMA  Honnun  hobcsrunt  (1) , 
dÌBtrìctìonis  iUius  non  patimur  in  omnibus  mancre  cen- 
soram,  el  aetas  istins ,  de  quo  agibur,  fìUuratf  tncofUtnéiv- 
iioÈ  g^i^fieéonem  <mferr$  dignoseiiur  ;  nt  ad  DiécòoatQm  pos«- 
fit  provein ,  tm^ponm ,  nt  dictom  est , ,  oondeMeadeotes 

àtfeùiui,  coacessisse  nos  ocveris ei  infra. 

MtaoMM  Tero,  (inaUlam$iu^(^}y  de  qua  pM fitiilsitam 
ossm  ìKos  bAeÉe  eeolMuA  M  «  jdbenns ,  nf  tu»  Ai- 
spiBliDiie  emfmm  mmmidrtù  cominmiiétm  (3)  ptt>fei$iihi 


^^m^mmmimmmm-m^m^immmmtmm^m^^m^^^^^È^am^^m^a^im^^^^tmm 


(i>  CvpQM.,. .  iklfe^mmi.  Il  PimM  Mribiwv  uM  de« 
▼astazioni  a'  Lopgobardi  i  mar  potenaia  oliere  P  sttti«  cagiqmte 
dall'aJtime  guerre  Gotiche,  se  la  presente  Lettera  fu  di  Pelagio  L" 

(a)  ^ncillam  ejus.  Èssendo  ioceriissimo  ,  che  in  qnesU  Let- 
tera à  parli  del  Vescovo  dì  Firenze  >  riesce  inùtile  addurre  il 
fello  della  èeìva  Micena  per  clifarir  la  condizione  legale  dei 
eiUttdtm  ftóoiani  vinti  da' Longobardr. 

(S)  Cuiquaah^  mamuten»  eoniìaen/fiam.  E'  sembra  forse  dif- 
fìcile, che  i  furori  de' Duchi  Longobardi  aressero  lasciato  sus- 
sistere pili  d'  un  Monastero  di  Monache  nella  Provìncia ,  ìu  cui 
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vivea  la  serva  Blioeiia,  Ecco  perchè  credo  ,  esser  la  Lettera  di 
Pelagio  1.*"  ;  il  «piale  sedette  dopo  la  cacciata  de'  Goti  ^  quando 
le  dttlr  d' Italia  respiravano  dalla  guerra ,  sebbene  cadute  ia 
mano  di  piii  crudeli  padroni  E  te  la  Lettera  vuole  ascriversi 
A  Pelagio  n.*" ,  la  città  o  la  Provincia  natale  diMicena  fu  pro- 
babilmente fra  quelle  non  conquistate  da  Longobardi. 

NUMERO  XLVUL 


AxÀm  fonda  tuia  €Ueia,  eheda  UU  chiamasi  Autareoa» 

in  q^l  di  Berciamo. 

Anno? 
DinoMA  Cabou  C11A881 ,  Anni  883^ 

Ih  nomine  sancfae  et  indivìduae  Trioitatìs.  CAiOLmdi- 
^a  faTente  ^^tfWfyMBtiifc  /imperator  augustus.  Cam  apud  m-^ 
ternum  Judicem  caKx-  aqoae  frigidae  ipaios  amore  iadig)eati 
collatus  a  mercede  nou  sit  ViMnms»  evangelica  tuba  teatSt 
multo  majorem  de  am|£orìIiiia  hi  qui  famalantibua  in 
aancta  eodesìa  Deo  neeesstfia  miniatrani  remunerationem 
procul  dubio  expectant.  Proinda  ovmibus  fidelibus  noslris 
tam  praesentibus  quam  et  futuris  notom  case  volumus  quia 
Gabibaldus  Sanctae  PBaooMATig  Eoglubub  venerdulia  epi- 
acopusy  inlarrentn  IIorabdi  aanctae  VEacsixBNsia  egclb- 
SUB  epìscopi  9  et  dtlecti  archicancellarìi  nostri  ostendit 
clementiae  noafarae  obtutibaf  quoddam  praeceptnm  in  quo 
continebatur  qualiter  CiBiiiOALniJS  rex  quondam  Longobar- 
DORUM  ecdesiae  auae  (  Gabirauii  Bergomatis  )  cratulerat 
basilicam  que  dicitor  Fara  et  nominatur  ecdeaia  Asta- 
RENI  ab  Aotari  regB,  eie.  (  Si  iralaieia  U  rimamnU  )  (1). 


(i)  11  Lupi   cavò  queato  Diploma  dal  Li&ro  CensiAale  del 
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Vescovo  Barozio  ;  conservato  neli'  Archivio  del  Veicovado  Ber- 
gomeiise. 

Molli  ed  opportuni  discorsi  egli  fa  ^  sai  luogo  detto  Flora  nel 
Bergamasco^  e  sulla  famiglia  del  Re  Autari*  Di  tali  notiùe 
farò  il  mio  prò  nella  Storia  ;  qui  basta  V  aver  accennato  al  fatto 
d'Autarìy  notando  in  compagnia  del  Lupij  che  la  Basilici 
^uiarena  di  Fara  fa  Ariana  in  principio,  e  consacrata  di  poi  al 
culto  Cattolico. 

I  Lupi ,  CodL  Beri^.  1. 1^1  - 175.  et  937. 

NUMERO  XLIX. 
Ltttera  di  San  Gregario  a  Paolo,  Scolastico  in  Sicilia. 

Anno  590.  SnrBifBRB  od  Ottobre  circa. 

(  lib.  I.  EpUt  3.  Indisioiie  IX. 
dopo  d  1.  Settembre  )• 

OSBSRTJZJOSt  PASLIMIHARI  SUittM  DATE  DELLE 
LETTERE   Di  SAN  QREOOKIO. 

Dovendosi  da  me  riferire  parecchie  Lettere  dell'  illustre  Pon- 
tefice intorno  alle  cose  Longobarde  »  credo  non  superfluo  V  av- 
vertire innanii  tratto  i  leggitori ,  cbe  il  IH  Meo  giudica  esser 
queste  distribuite  fedelmente  secondo  Tendine  d^li  anni,  ed 
anche  di  ciascun  mese  nella  Raccolta  Gregoriana  *•  Gò  può  af- 
fermarli e  negarsi  con  pari  fadlità.  Muratori  è  tra  quelli  che 
negano  ^;  ed  io  non  mi  discosto  da  lui  su  tal  punto.  Cercherò 
nondimeno  d'ordinarle  in  guisa ,  ch'ella  non  debba  incresoere  a 
coloro  i  quali  seguono  il  Di  Meo^  e  manterrò  intatti  gli  ordini  sta- 
biliti  nelle  pubblicazioni  cosi  de'Manrini  ^  come  del  Gallicdoli  *  > 
senza  dipartirmene ,  se  noi  ricliiegga  talvolta  V  identità  della 
materia  in  poche  Lettere ,  divise  da  breve  intervallo  d' un  qual- 

1  Di  Meo,  Annali,  I.m. 

2  Muratori ,  Annali ,  Anno  091. 

3  S.  Gregor.  Opp.  Tom.  II.  Parisiis ,  1705. 

4  GaOiccioli ,  S.  Gregor.  in  Opp.  VII.  4-4»  (  A.  1770  ). 
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che  mese  dello  stosso  anno:  tralasciando  tutto  quel  che  noa 
appartiene  proprfamcnte  alla  Storia  Longobarda ,  e  tacendo 
perciò  delle  cose  di  Roma  e  de'  paesi  non  occupati  da'  Barbari. 
Quanto  a  Roma  >  basta  riferire  nel  Numero  seguente  alcuni  versi, 
che  ne  dipingono  la  condizione  dopo  V  arrivo  de'  Longobardi 

Gregorius  Paulo  ,  Scnousrico. 

QoiD  quid  mihi  ex  hooore  Sacerdotali»  officii  extranei 
arridcnt ,  non  valde  penso  :  de  yobis  antem  mihi  hac  ex 
re  arrìdentibus  rum  minime  dako  (l) ,  qui  desideriom  meiun 

pienissime  scitis. At  quia  nimc  in  civitate  teneor  Ro- 

MAiu  f  lioDorìs  hvjus  vincnli  religatns ,  habeo  aliqiud  qnod 
etiam  vestrae  gloriae  exultem ....  et  cum  ipse  quoque  too 
honore  rdigatus  Rohab.  .  • .  Veniente  .  •  •  Viro  Magnifico 
domno  HAuaBMTio  Charltdario  y  ei ,  quaeso ,  in  Romanab 
Urbis  necessitate  concurrite  :  quia  hosulibus  gladiis  fo- 

RIS  aiNB  CanATlOMB  GOKFOnniUR  (2). 

(i)  Non  minime  doleo.  Le  gratulazioni  di  Paolo^  Scohuiico, 
cbe  sembrarono  importune  a  San  Gregorio  j  per  la  sua  esalta* 
zione  al  Ponteficato ,  doverono  seguir  prossimamente  dopo  il  3. 
Settembre  Sgo,  quando  egli  a  suo  malgrado  fu  consacrato. 

(2)  JBósù'Uòus  gladiia  corfodimur.  In  que*  primi  giorni  della 
suprema  Dignità ,  non  per  vana  ostentazione ,  ma  per  intima 
pietà  de'  pubblici  mali  scrìvea  privatamente  il  Santo  Pontefice 
allo  Scolastico ,  il  quale  s' aspettava  in  Roma.  Muratori  *  at- 
triboisce  alla  natura  della  guerra  i  danni  recati  da'  Longobardi 
a  Roma  :  Stabilita  guippe  dominatione  Regum  (  Longobar-- 

€lorum)  ,  XT    BSliLO    £X    SINU   suo  IN  FINTTIMOS  DBBUCTO.  Cosl 

egli  scrive;  ne  alcuno  gli  si  vorrà  opporre;  ma  gli  amici  del 
popolo  Barbarico  dovranno  permettere  a'  Romani  del  5go  d' a- 
vergli  fatto  guerra  dapprima  ,  e  poi  d' essarai  tenuti  fermi  sem- 
pre noi  proposito  e  nella  speranza  d'  averlo  ,  quando  che  fosse  » 

i  Muratori ,  AnUqnltales  Medii  Aeri,  li.' 140.  (A.  i739). 
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a  vincere.   Tale  spcranxa ,  quantunque  vana,  fu  Jagìttiina ,  e 
durò  per  molli  secoli.  Sì  leggano  i  wenì,  cbe  K^ono* 

NUMERO  L. 

Versi  del  ieitimo  o  delF  ottono  secolo  intomo  alte  miserie 

di  RonuL 

Anno? 

(  M  Hvralorj ,  AnL  SUd.  JBfl,  H.  U7  ). 

Epigramma  in  Dììbeii  Roiiam  (i),  sabcolo,  trr  vi- 
Bmift,  vn.  ACT  viu.  compositoi  (2). 

NoBiLUius  fueras  quondam  constmcta  palronw, 
Subdita  none  aerris.  Heu  male,  R<»a,  rmal 
DeBeruere  lui  fante  te  tempore  Reges; 

Ctssit  et  ad  Gràbcos  nomm  hanosque  tuunL 
in  te  Dobilium  Rectoram  uemo  remaogit; 
Ingmnvìqus  ni  mra  Psusgà  coti/in'  (1). 


(i)  JBpigramma ,  eie.  Muiatori ,  che  di  unte  riccfaexie 
crebbe  indefessamente  la  Storia  d' Italia ,  trovoUc  m  nn  Codice 
aniicliissìmo  del  Capitalo  dei  Cananici  di  Modena  ^  ne  vi  potè 
leggere  i  rimanenti  Tersi  ;  me  acies  ocuìortsm  defmL  Iti  forse 
parlavasa  de'  Longobardi ,  che  non  aveano  certamente  ampliato 
la  stgnoria  di  Boma. 

(a)  OomfùtiUun.  Quaatpoqne  Tcrissamo  il  giadiiio  del  Ma^ 
ratoii,  die  qaeni  versi  fotsersì  eomposli  nel  settimo  o  nelP  ottavo 
secolo  f  pur  tnttavolta  le  cose  in  essi  deplorate  appartengone 
eziandio  agli  ultimi  aqni  del  setto  :  e  perciò  seno  il  migUor 
Conento  a'  detti  di  San  Ongorio  ,  AostiUóué  gladiis  cet^hdi^ 
mar.  Ecco  perchè  ,  nell'  incertexa  del  tempo  in  cni  d  scrisse  , 
mi  piacque  di  qui  collocar  tal  Epigramma. 

(i)  Ingenuiqus  iui  rum  Peituga  coàmL  11  Piaietti  '  tra- 

.     1  PizzetU  ,  AntichiU  Toscane ,  I.  322.  in  NoU.  (  A.  1778  )• 
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Volgi»  nb  extremis  distr^fctum  partibus  orbid, 

Servorum  servi  (1)  none  tibi  sont  domini. 
CoMSTAMTiKOPotis  floreos  nova  Roma  Yocator: 

Hoenibos  et  morìs'^  Roba  menatoi  cadis. 
Hoc  cantans  prisco  praedixit  Cannine  Vates  : 

«  JRoMA  libi  subilo  tnoiibus  ibit  amar  (2). 
Non  y  si  te  PsTai  merilom  Pauliqdb  foyeret , 

Tempore  jam  (  <am  ?  )  longo»  Roma,  misella  forcs. 
Mandribus  (3)  sobjecta  jacens  jacolaris  iniqois , 

Inclyta  qoae  foeras  nobilitate  niteos,  etc.  io. 

duce  questo  verso ,  dicendo  vigorosamente ,  che  i  Senatori  ed 
I  più  nobili  uomini  di  Roma  si  ridussero  a  fare  i  contadi^ 
ni  f  avendo  perdalo  lo  tante  ndlle ,  Ergastoli  e  Latifondi,  c^e 
ponedeano. 

(i)  Servamm  servL  Non  i  Pontefici ,  ma  i  Greci ,  nota  con 
ogni  ragione  il  Muratori.. 

(a)  Aoma  tibi  subito  »  eto.  Antico  verso,  ricordato  da  Sido* 
nio  *  ;  di  quella  sorta ,  che  chiamavansi  ricorrenti. 

(3)  Manciribus  . . .  iniquis.  Muratori  congettura  ,  che  stia  in 
luogo  di  3fancipibus  ^  ossia  d' iniqui  spurj  ;  cioè  di  Greci , 
cacciatisi  nella  dominazione  di  Roma. 

I  ApoUnaris  SldonU  »  LO».  GL  Epist  14. 

osssBrjiZioHi  su^  noUjtNi  dm  koua  y 

apOOLIJTt  Djf  LOSGOBJRDI. 

II  buon  senso  del  Pizzetti  gli  fece  dire  ,^  una  semplice  Nota 
e  senza  quan  eh'  egli  ne  dubitasse ,  poche  parole  intomo  ad  ano 
de'  maggiori  fatti ,  le  consq;uenze  del  quale  appariscono ,  chi 
voglia  studiarle 9  in  tutta  la  Storia  Longobarda;  e  giovano  in 
gran  parte  a  spiegarla.  Parlo  dello  spoglio ,  che  i  Senatori  ed  i 
Magnati  viventi  nella  Città  del  Tevere  patirono' di  tutt'i  loro  averì^ 
posti  ne* paesi  d'Italia  già  conquistati.  Supponendo  ^  per  esem- 
pio j  che  i  discendenti  di  Plinio  abitassero  in  Roma  y  perduto 
avrebbero  qualunque  lor  podere  di  Como  e  presso  le  ibnd  del 
Tevere;  supponendo  ^  che  abitassero  in  Como  ^  sarebber  divenuti 
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tribmiaìj  d' un  qualche  privato  Longobardo,  Ben  dunque ,  giova 
ripeterlo ,  disse  il  Pizzetti  >  die  gli  Ottimati  di  Roma ,  per  ef- 
fetto della  conquista  Longobarda ,  doverono  porsi  a  fare  i  co/i- 
tcuJini  :  ciò  che  non  avvenne  loro  sotto  gli  Bruii ,  né  sotto  gli 
Ostrogoti  >  né  sotto  i  Greci ,  peggiori  di  tutti.  Venga  ora  il 
Muratori  a  confortar  que'  discendenti  di  Plinio ,  dicendo  che 
ciò  era  una  Mie  misere  pensioni  (fogni  guerra  :  venga  il  Bfac- 
chiavelii  a  consolarli ,  affermando  che  i  Longobardi  o  non  erano 
punto  o  non  sarebbero  stali  stranieri,  mercè  V  avvenire  ,  alt  /- 
/a/i'a.  Già  i  Romani  sapevanlo:  perciò  da  Roma  fecero  al  Lon- 
gobardo perpetua  guerra ,  o  con  le  patrie  armi ,  se  poterono  ^ 
o  con  quelle  de'  lor  Ijeti  o  Gentili  e  Federati  ;  fossero  i  Fran- 
chi di  Childeberio  Re  ,  o  simili  Rarbarì  ,  collocati  dagl'Impe- 
ratori nelle  Gallie  od  altrove  col  patto  della  difesa  di  Roma  e 
dell'  Imperio.  Scacciato  il  Longobardo ,  sperava  ogni  Romano 
riavere  le  proprie  terre  perdute  j  ne  piii  gli  uomini  procedenti 
dal  sangue  Latino,  i  quali  caddero  in  mano  al  nemico,  sarebbero 
«tati  tribuiarf  di  ciascun  privato  fra  que'  Rarbarr 

Soppongali  ora ,  che  i  discendenti  di  Plinio  avessero  voluto 
ritomare  in  Ck>mOy  dopo  ie  prime  paci  fra  Roma  ed  il  regno 
Liongobardo.  Si  sarebbero  fori»e  restituite  loro  le  terre?  No,  certo  ; 
perchè  divise  presso  il  vincitore.  Sarebbero  essi  rimasti  cittadini 
Romani  di  Como  Longobarda  ?  Neppure  ^  ma  il  dritto  de'  Guar- 
gangi ,  cioè  degli  stranieri  ,  gli  avrebbe  fatti  cittadiirf  Longo- 
bardi ,  come  s'è  ampiamente  dimostrato  e  dimostrerà  nelle  mie 
Storie.  In  vista  di  tal  diritto  de'  Guargangi ,  che  il  Macchia- 
velli  non  ebbe  dinanzi  agli  occhi ,  avrebbe  avuto  il  coraggio 
egli  d' afEermare  ,  che  i  Longobardi  aveano  cessato  d' essere  stra- 
nieri a  Roma  ?  Se  avessero  cessato  d' essere ,  sarebbero  dive- 
nuti Romani. 
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NOMERÒ  U  (t). 

Lettera  éU  San  Gregorio  a  Giovanni ,  Vescovo  d' Orvieto ,  in 

favor  dell'  Abate  Agapito. 

Anno  690. 

(  LO».  I.  Epiit.  il  ). 
GRI^tlUS  JWAHUri   &18C0F0  BB  UbBB  YVtC^l  (2). 

Agafitos,  AUmis  Monastcriì  aaiieti  Georgi! ,  insinaavìt 
nobis  phuima  se  a  yestra  sanetitate  gravamioa  sustìoere , 
et  non  aolam  in  bis ,  qoae  necessitatis  tempore  aliquod 
Monasterio  poasint  ferre  subsidium;  venim  etiam  quod 
in  eodem  Monasterio  Missas  prohibeatis  celébrari ,  sepeliri 
etiam  ibidem  moriuosinlerdicaiis.  Qaod  ai  ita  est,  a  lab'  doi 
hùrUmmr  inhumaniUUe  suupin^:  et  aef^Iiri  ibidam  miMiiiofl, 
toI  oeldbrari  Misaas ,  nulla  vUerius  faabita  conlradictione 
permittas  :  ne  demio  ^erelam  de  iis ,  qoae  dieta  simt , 
praedictos  Tir  venerabilis  Ag At^rrus  depotiere  compeIla(ur(3). 


■*    '       ■       .  »   r 


(i)  Ho  recata  in  mctzo  queaia  Laueara  ^  ed  «lire  hq  recherò 
di  simìl  naiyra  »  pertinenti  a'Ittoghi ,  de'  qu^li  si  po6$ii  dubilar»  » 
non  ibflficro  già  caduti  nelle  mani  d^'l^oogobartli  9I  tempo  dt 
San  Gregorio  :  incbiesla.  neceisaria  per  beu  disoemerQ  i  falli  ed 
i  cooilni  del  regno  loro  da  qi^'  delV  Italia  non  oonqtti$tiila. 
Nella  quale  industria  consiste  il  principalissimo  penro  degli 
studj  storici  d' Italia-  nel  Medio-lL'vo. 

(a)  Non  entro  per  ora  nella  questione ,  che  oggi  odo  rinfre* 
scala  ,  del  vedere  si  VUrbs  vetus  fosse  stata  Orvieto  o  Viterbo. 
Qui  certamentje  C/rùs  vetus  mi  sembra  essere  Orvieto,  si  corno 
sembrò  a' non  mai  a  bastanza  lodati  Maurini. 

(3)  Questi  andamenti  dell'  ordinaria  vita  in  un  anno  di  tanta 
e  si  fiera  turbazione  de'  Longobardi  non  fa  supporre,  che  stes- 
sero i  Barbari  disseminati  senza  riguardo  in  una  città  si  vicina 
di  Roma,  qual' era  Orvieto^  e  che,  se  pur  v'erano,  lasciassero 
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in  unta  pace  il  VeicoTO  «d  i  Bloaad.  Crede  ilPinetti^f  «te 
Orvieto  fosse  fin  dal  684  venula  in  balia  de'  Longobardi  :  ma 
Paolo  Diacono*  scrive,  che  questi  se  n'  impadronirono,  re- 
gnando Agilulfo ,  nel  606. 


1  Pìizettì ,  Ant  toscane ,  1.  OS. 
a  Paul.  Diaooo.  Lab.  IV.  O^.  Si 

NUMERO  UI. 

fMiera  di  San  Gregorio  a  Balbino,   Ve§eoco  di  Rotdk , 
commeUmdogli  vistlor  la  Chiesa  di  Popidania  (1). 

A¥i^  590-  (  Seilmbre  ?  ) 

[  Uh,  1.  KpM.  15  ). 

Grbgobius  Bauinò  ,  Episcopo  Rosbllano. 

Perverit  ad  dos,  quod  Populonbnsis  Ecclesia  ita  sit 
sacerdotis  officio  déstibita  ^  ut  nec  poenitentia  decedenlibus 
ibidem  y  Dee  baptisma  possi t  praestari  infantibns.  IIujos 
igitur  tam  piae  rei  tamque  oecessariae  mole  permotì, 
jobemas  dilectioni  tuae,  ut  hujus  praeceptìonis  auctorì- 
tate  commoDitus  %  memoratae  Ecciesiae  vigitator  accedas, 
ut  unum  Cardinalém  illic  Presbyferum ,  et  duos  debeas 
DiacoDOS  ordinare.  In  parochiis  vero  praefatae  Ecciesiae 
tres  similiter  Presbyteros  :  quos  tameu  digoos  «1  tale  of- 
ficium  veneratione  Yitae  et  mornm  gravitate  praevideris , 


(1)  »  Popuionia  j  dice  il  Pizzetti  * ,  avea  grandemente  lof- 
»  fetto ,  e  forse  restò  affatto  distrutta  -,  sparso  qua  e  là  il  suo 
ìì  popolo,  può  dirsi  che  non  avesse  piii  Qiiesa....  ^  dal  che 
»  apprendiamo,  come  avea  ridotti  questi  luoghi  di  Maremma 
»  il  Duca  Gumarritto  ». 


lIMMllU 


1  Pinzetti ,  Ani.  Tose.  1.  61-48. 
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et  quibus  io  nullo  obvìent  o«>nsli(ula  Canonicae  discipli- 
Dae ,  ut  sanclae  cum  digaa  cautela  provideatur  Erclesiae. 

NUMERO  LUI. 

Dello  stesso  al  Clero  y  all'  Ordine  ed  alla  Plebe  di  Perugia 

per  r  elezione  del  Vescovo. 

Anno  590.  {Settembre?) 

(  Lìb.  I.  Episi.  60  ). 

Potrebbe  questa  Lettera  collocarsi  agevolmente  in  questo  anno^ 
ed  anzi  dovrebbe  ,  perchè  una  delle  prime  cnre  del  Pontefice 
fu  certo  quella  di  provvedere  alle  Chiese  lungamente  state  setixa 
i  Pastori  :  ma  per  le  ragioni  ,  che  si  diranno ,  sarà  posta  nel 
seguente  anno  5gi.  P^eUi  scg.  Num.  6g. 

NUMERO  LIV. 

Dello  slesso  per  simil  cagione  al  Gero ,  all'  Obdìis'E 

ed  alla  Plebe  di  Bevagna, 

Anno  590.  {Settembre?). 

(  Lib.  I.  Epist.  81  }. 

Si  farà  lo  stesso  della  presente  Lettera ,  e  per  un  sirnii  motivo. 
Fer/i  seg.  Nura.  70. 
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NUMERO  LV. 

Dello  $t€$9o  a  tuil'  i  Ve$€oci  d' Italia  eoniro  il  falio  dd  Ri 

Autóri. 

Anno  590.  (  Seltmbre?)   (1). 

(  Ub.  1.  EpM.  17  ). 

Ad  Unuersos  Episcopos  ITALIAE  (2). 

QooNiAM  NEFANDISSIMUS  Authakit  io  hac,  quab 
KOFER  EiFLBTA  EST ,  PaschaK  solemoiute  Langobardobuk 
/Qtos  in  fide  Catholica  baptiiari  prohìbait  :  prò  qua  culpa 
eom  divina  majeslas  extiniEit ,  ul  aolemoitatem  Paschae 
alierìus  non  videret ,  vestram  frateraitalem  decel  couctos 
per  loca  veslra  Lakgobardos  admonere  (3);  ut  quia  ubi* 

(j)  Il  Di  Meo  <  assegna  risolutamente^  né  so  il  perché^  al 
JVovembre  di  questo  anno  690  i  sugf^erinienti  dati  daJ  Pontefice 
a'  Vescovi  battolici  per  ìa  predicazione  ira' Longobardi.  Certo; 
uno  de'  più  cocenti  pensieri  del  nuovo  Papa  fu  di  convertire  t 
Barbari  :  e  però  potè  scriverla  fin  dal  Sellembre. 

(3)  Jiaìiae.  È  chiaramente  l'Italia  Longobarda;  non  la  Ro- 
tnana  ,  dove  il  divieto  d*  Autarì  non  giungca.  Pretende  il  Mie- 
bhur  '  ,  che  T  Italia  Longobarda  comprendes^tc  ,  eccettuata  l'I- 
stria ,  l' altre  cinque  Provincie  ,  onde  compoaea&ì  dopo  Massi» 
miniano  l' Italia  propriamente  detta^  ovvero  Y Annonaria  '  :  cioè 
\a  Liguria,  la  Toscana,  T Emilia,  la  Flaminia  e  la  Venetia. 
Ma  non  fu  de'  Longobardi  la  Flaminia  ,  in  cui  sorgeva  Ravenna . 

(5)  lAUìgobardoé  admonere.  San  Gregorio  già  vede  i  Lon- 
gobardi pili  docili,  che  non  avvtuuc  in  principio,  alla  parola 
i^attolica  de' Vescovi  :  ed  ,  oltre  il  divieto  rli  Autari  ,  s'  ha  dalla 
prcdcuie  Lettela  una  piova  nianitcbla  del  frutto ,  che  laccano 
le  predicazioni  de' Cattolici. 

1  Di  Meo ,  Annal.  1.  144. 

2  ?(iebhar ,  Hist.  Rom.  I.  21.  (  Trad.  Fran.  A.  1830  ). 

3  Jac.  Gotofred.  Ad  Leg.  6.  liùi.  XI.  lit.  I.  Cod.  Xheodo&iani  ,  du  Ad- 
noBà  et  tributis. 
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que  gravis  mortalìtas  ìnuniBet  y  eoidem  filios  suos  in  À- 
rìaoa  faaeresi  baptizatos  ad  Catholicapi  fideni  concilieDt , 
qoalenus  Mper  eos  iram  IMmini  omnipoieaiis  piacevi.  Quof 
ergo  potestis  admooere^  quanta  virtute  valelis  eos  ad  fi« 
dem  rectam'  suadendo  rapite ,  aeternam  eis  vitam  sipe  ces* 
satione  praedicatt  ;  ut  cum  ad  districlì  veoerìtis  conspe- 
ctum  judieis ,  possitis  ex  yestra  sollicitudine  lucrum  in 
Yobis  ostentare  PasloriB. 

NUMERO  LVI. 

Vmiciliabvlo  de'  Vescmfi  S^mMici ,  attuto  in  Mamno 

9M'  affare  de'  Tre  Capitoti. 

Anno  590.  (  Settembre  ?  ). 

(  Da  Paoto  Dfacooo ,  e  per  lui  dalle  Racfolte 

de*  CimcUi  ), 

OSSERy AZIONI   PRELIMINARI, 

Mancano  gli  Atti  dì  quesio  Conciliabolo ,  ricordalo  dal  solo 
Paolo  Diacono  ^.  Disputarono  variameute  intomo  ad  esso  il  Car- 
dinal. Noris  ^  ,  i  PP.  Pagi  '  e  De  Rubets  ^  ,  non  che  Monaignor 
Mansi  ^  ed  il  Muratori  ^  Le  cose  narrate  da  Paolo  ricevono 
lume  dal  LsiòeUo  de'  Feacovi  Scismatici,  che  si  darà 'nel 
Num.  58. 

Elia  y  Metropolitano  d'  Aquileia  in  Grado  ,  i'u  tormentato  ^ 
dicttvan  costoro  ,  dall'  Esarca  Smai^agdo ,  acciocchò  s' unisse  con 
Roma  e  oondaunasat  i  TVe  Capiioii,  Morto  Elia ,  gli  Sdima-- 
liei  dettergli  successore  Severo ,  a  cui  quel  medesimo  Esarca 
pose  le  mani  addosso  in.  Grado  ed  il  trasse  in  Ravenna,  ove 
lo  tenne  per  un  anno  intero  fino  a  che  i  Tre  Capitoli  non  fu- 
rono disapprovali  dal  Prelato  prigioniero.  Restituito  Severo  in 

1  Paul.  Diacoo.  Lib.  III.  Cap.  26.  (  Gap.  27.  presso  Grozio  ). 

2  NorU ,  De  Quinti  Synodo ,  Cap.  IX.  $.  TV, 

3  Pagi ,  Ad  Baroninm.  Anno  590.  Editìo  Lncensis ,  X.  499-ISOS. 

4  l>e  Rubeisy  MoQuaenta  Ecctosiae  Aqoikjeiisis.  Cap.  XXIX. 

ft  Mansi ,  Notae  ad  Baronium ,  X.  500.  Editionis  Lucensis  (  A.  1741  ). 
6  Muratori ,  Annali ,  A.  588. 
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libertà  »  ritornò  nella  saa  itola  ;  ma  i  Vueofi  <d  i  lor  poptli 
dell'  latria  e  della  Vcnesia  lo  flckivarooo  oo«e  un  apoalata  «4 
OD  traditore.  Severo ,  venutogli  a  noia  «i  Calta  condiiioBa ,  si 
presentò  iuiianu  a  dieci  Vescovi  Scismatici  j  raccolti  là  in  Ma- 
liano  o  Marano  sull'  Adriaca  Laguoa  del  Friuli  ;  quivi  ^li  porte 
una  sua  scrittura ,  dicliiaraiido  aver  fallito  in  Ravenna  ;  quivi 
egli  fece  ritomo  allo  scisma. 

Co  accadeva  non  già  nel  5S9  secondo  il  Horis  e  le  Raccolte 
de'Concilj,  ma  nel  5^;  cioè  nell'ultimo  anno  d'Autari, 
quando  i  Longobardi  chiudean»!  nelle  città  Soriì ,  a  schermirsi 
da'  Franchi  e  da'  snidati  del  nuovo  Esatta  ,  Romano  ^  quando 
il  Duca  Gbulfo  passava  coi  suoi  alla  parte  dell'  Imperio.  Allora 
solamente  i  Vescovi  del  regno  i^ongobardo  ebbero  il  miglior 
destro  di -congregarsi.  Del  che  1'  Esarca  die  ì  ragguagli  a  Mauri- 
zio Imperatore  ,  il  quale  comandò  si  radunasse  in  Roma  un  Lu- 
cilio «  recidere  le  radici  dell'  errore.  Perciò  San  Gregorio  nella 
Lettera  »  che  segue ,  scrisse  a  Severo  ;  citandolo  a  oomparire 
rmmtxf  al  Concilio  radunato  nella  Città.  ^ 

Egli  è  assai  notabile ,  che  uomini  si  dotti  come  il  Noria  ed 
il  Pagi ,  nel  reciur  le  parole  di  Paolo  iulooio  al  Sinodo  Ifa- 
ranese  ,  avessero  credute  di  leggere  appo  qnel  Diacono  quali 
fossero  i  dieci  Vescovi  Scismatici ,  quivi  raccolti.  Paolo  disse  il 
contrario^  additando  cinque  soli ,  che  aderiroiK)  allo  scisma  ,  e 
dieci ,  che  se  ne  astennero  :  ma  forse  non  volea  dir  ciò  ,  ed  ìn- 
tendea  chiamare  òcisma  il  separa rsi,  che  Severo  d'  Aquileia  fece 
in  Ravenna  da' veri  Scismatici  y  ovvero  da'  difensori  de'  Tre  Ca^ 
piloii*  Che  ne  dice  il  testo  di  Bamberga?  Ecco  i  nomi  de'  Ve* 
scovi ,  secondo  le  parole  di  Paolo  nel  testo  non  del  Grozio  ne 
del  Grutero  né  del  Muratori^  ma  in  quello  corretto  dal  P.  De 
Rubeis. 


.  .  .  Post  haec,  facta  est  Synodos  decem  Episcoporam 
in  Mariano,  ubi  receperuot  Sevbbijìì  Palriarcham  Aqui- 
uiEHSEH ,  da$Uem  libtllum  er%ori$  sui ,  quia  Trtum  Copt- 
Itilonim  damaatorìbiis  comuoicarat  Ràvemiae.  Nomina  vero 
Episcoponim ,  qui  ss  ab  hoc  sgbisnatb  cobddbmkt,  haec 
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suDt  :  Petrus  de  AlTino  (a) ,  Clarissihcs  (  Cùneordienms  ), 
iHGBifUimis  de  Sabionb,  Agnbllus  Tridbntinus,  Junior 
Vbronbnsis  ,  HoRUKTiKus  (b)  ViCBirriNUS ,  RusTicus  de 
Tarvisio  ,  Fonteius  Feltrinus  ,  Agnellus  de  AciLio 
(Asolo  ,  LAURBFrrius  bbllunensis  (c).  Com  Patrìarcba  autem 
commUDicaveruiit  isti  Episcopi  :  (d)  Severus  ,  Parektuius 

^HANKES ,  PaTI^ICIUS  ,   VlNDEMlUS  et  JOHANNES  (  I  ). 


(a)  Grotius  et  MvBATonivs  ,  Petrus  de  Aitino  darissimus  :  errore  , 
corretto  dal  De  Ihibeia. 

(b)  CovEX  AM^ttoaijurus»  Horocius:  MojWBTtBirsjs,  Horontìua:  Lmm' 
VKBHOO^js  ^  Herentius, 

(e)  CoDEX  AuBRosTAJfi's,  Beltìunensis ,  Maxentius  lulefensis^  et  Adrip,' 
mifi  Polensis  :  MoDOBTiSNSiSt  Veìuhensie,  Maxentius  ViUensis,  et  Adria- 
nua  PaUsensis  :  Lìndebroojvs  ,  Velumnsis  ,  Maxentius  luUensis  et 
Adrìamis  Polensis, 

(d)  OoD.  AmBEoaiAìius ,  sdlicet  SeveruSj 


(i)  l  nomi  de' cinque  ultimi  Vescovi  presso  Paolo  si  debbono 
leggere  ,  se  non  erro  ,  a  questo  modo  .  ■ .  «  Severus  ,  Parentinus 
»  Johannes ,  Patriciiis  ,  Vitidemius  et  Johannes  ». 

Ben  dice  il  P.  De  Bubeis^  aver  Paolo  voluto  f^r  compren- 
dere y  che  Giovanni  di  Parcnzo  era  diverso  da  Giovanni  Cele^ 
iano  ,  ovvero  di  Cillda  ,  soUoscritii  entrambi  nel  Sinodo  Ora- 
dense  del  679  :  al  quale  sottoscrissero  parimenti  i  tre  rimanenti 
qui  nominati  da  Paolo  ;  cioè  ,  Severo  di  Trieste  ,  Patrizio  d'E- 
mona  e  Vindemio  di  Cissa ,  o  ;  se  si  vuole ,  di  Ceneda. 
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NUMERO  LVU. 

Di  San  Gregorio  a  Severo  d' Àquileia ,  eiiandolo  a  ocrtire 

in  Roma. 

Anno  590. 

(  Lib.  I.  Epést  1«  ). 

Ad  SEVutJKy  EpiscopcM  AoinuaENSEii. 

SicuT  gradientem  per  avia  »  carpentem  denuo  rectun 
traiDitem  Iota  Domious  aYidiUte  complectitor  :  ila  deamin 
de  desereote  eogniUm  verìtalis  viam  majore  moerore  quam 
gaudio  y  quondam  de  convertente  laetatus  fuerat,  eontii- 
stalur  :  quia  miooris  exceasns  est  veritatem  non  cognoice- 
re^  quam  in  eadem  cognita  non  manere.  AUpdque  est 
quod  ab  errante  commiltitur ,  aliud  quod  per  scientiam 
perpelrator.  Et  nos  si  quidem  quantum  incorporatum  te 
jampridem  fuiase  in  unitale  Ecclesiae  gavisi  fueranuis, 
abundantius  nunc  dissociatum  a  Catbob'ea  socielafe  con- 
fundimnr.  Pro  qua  re  ,  imminente  latore  praesenlinm , 
jnxta  ChrìstiaDissìmi  et  serenissimi  rerum  Domini  jussio- 
nem  (i) ,  ad  beati  Pbtbi  Apostoli  limina ,  ccx  tuis  se- 
QUACiBCS  MUNIRE  TE  TOLCMus»  ut  auclorc  Deo  aggregata 
synodo ,  de  ea  quae  inler  vos  vertitur  dubietale>  judi- 
cetur* 


(i)  Ecco  additali  gli  ordinamenti  anche  dell'  Imperatore ,  i 
quali  dovettero  procedere  dalle  relazioni  dell'Esarca  ,  non  es- 
sendo stato  sufficiente  il  lempo  a  scriversi  da  San  Gregorio , 
allor  allora  ^oQsacralo. 
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>nJMERO  Lvm. 

Libello  ài  nove  o  più  Veseùi>i  Scinmatiei  a  Maurizio  Impe^ 
ràlore  contro  la  Lettera  precedente  di  San  Gregorio  :  scritto 
in  un  Conciliabolo  d'incerto  luogo. 

Anno  B90  in  fine. 

(  Dal  Cardinal  Barooio  (1)  ). 

(I)  Il  Baronio  '  stampò  la  prima  volta  ^pesto  LibeUo ,  donatogli  dal 
rinomatissimo  Niccolò  Fabro  (  I^  Fevre  ).  Questi  lo  trasse  da  un  Codice,  che 
ti  Pagi  '  narra  essere  passato  di  poi  nella  Colbertina.  Fu  ristampato  dal 
F.  Hardnino  ^ ,  secondo  usa  Copia  trovatane  del  P.  Slrmonào  y  non  che 
dal  Colcti  « ,  dal  De  Rubeis  »  e  dal  Mausi  ^. 

OSS£RF'AZION&  PRELIMLINABE. 
I 

Ingemmino,  Vescovo  di  Sabbione /Lorenzo  di  Belluno,  Agnel- 
lo di  Trento  ,  Giuniore  di  Verona  y  Fonteio  di  Feltre,  OroiRo 
di  Vicenza  sottoscrissero  negli  Adi  del  Conciliabolo  di  Marano  « 
HUJeme  con  Chiarissiino  di  Concordia  e  con  Rustico  di  Trevigi. 
Morti  nel  mazzo  tempo  Chiarissiino.  e  Au«lico  >  succedettero  , 
ÀugU$to  al  primo ,  e  Felice  al  secondo  :  anibidue  sottoscritti 
nel  presente  Libello.  Al  ({uale  non  sì  veggono  prender  parte 
né  Agnello  d'Asolo  (  secondo  il  Baronie)^  ne  Pietro  d'Aitino, 
che  intervennero  in  Marano.  Per  lo  contrario  nel  Ltiòello  si 
scorge  sottoscrìtto  Massenzio  di  Zuglio ,  il  quale  non  fece  parte 
de'  Maranesi. 

Ora  Massenzio  sottoscrisse  nel  679  al  Sinodo  Gradense  insie- 
me co' Procuratori  del  Sabbioneuse  Ingeuuino   e   del  Feltrino 


1  Bntmiin,  Annal.  IX.  904.  et  seqir*  1°  App.  (  A.  1600  ). 

2  Pagius  ,\ad  Baronium ,  X.  500.  Edit.  Luoensis.  (  A.  1741  >. 

3  Bardoini ,  Coaeifionni.  HI.  52»--M8.  (  A.  1714  ). 

4  Coleti ,  Colleclio  Labbeano  -^  VeneU  CoucilioniBi ,  VL  132B— 1326. 
(  A.  1729  ). 

5  De  Rubeis ,  Mon.  Ecclesiae  AquUejensis ,  Gap.  XXXI. 

6  Mansi ,  CoUectio  Fiorentina  ConcUioruai ,  X.  463--466.  (  A.  1764  ). 
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Fonleio  ;  insieme  col  Vescovo  Agnello  di  Trenlo  :  i  tre  piii 
ostinati  nello  scisma  de'  7V«  Capèèoli,  Ma ,  dopo  il  Sgo,  inge- 
nuino  fece  ritorno  all'  aniià  della  Chiesa  ;  e  ,  cadutogli  dalla 
mente  i]  velo,  iperitò  per  le  me  virtii  d*  essere  annaverato  fra  i 
SaQii«  Crede  Giovanni  Bollando  y  il  quale  ne  scrisse  la  Vita  , 
d'essere  sialo  Ingenuino  ricondotto  nel  dritto  sentiero  dalla  dol- 
cezza e  dalla  carità  di  Gregorio  il  Grande. 

Sub  GREGomo  Papa  ScBisMAVfconvM  Libeilus  supplex 
EMscofOBVM  Aù  Mavmtwm  ImPEBATOnUM. 

Soggerendum  Domiao  nostro  clementissimo  ac  piissimo  Domino 
Maurilio  Tiberio  humiles  Fenetjarum  vel  Secusd.ìeRue- 
TI  AB  Inoenuinus,Maxestjus{^onellus?)  Fonteic/s, 

LtAURENTlVS  y  ^4GNELlsUSy  FeLIX^  ^4UCUSTUSy  JuNiORy 

et  HonoNTrus  BpiscopL 

PiETATis  vestrae  est,  cleaientìssime  dominator,  preces 
humìlium  sacerdotum  Imperiali  dignatione  su^cipere  :  quod 
eliam  suppliees  deprecauiur  per  Domia^ni  Deum  nostrum 
lesam  Cbrìslum  Salvalorem  omnium  ^  per  Fìdem  Gatho* 
licam  y  et  Regnum  quod  meruisiis  a  Deo  concessum,  at- 
que  salutera  domiaonim  filiorum  vestrorum^  quibus  per- 
petuum  Imperìum  D^o  gubernaute  permanet ,  ut  aditum  in- 
Yeniat  supplicallo  nostra  apud  pias  aures  vestras ,  et  cum 
fiducia  recurrenles  ad  prìncipalia  remedia ,  mereamur  quae 
petimus  impetrare.  Nam ,  tisi  nos  peccala  nostra  AD  TEM- 
PUS  GRÀVlssiuo  JUGo  suuMiSBBUMT  (  I  ) ,  auxiliante  nobis 

(  i)  uiid  lem  pus  f^ravissimo  jugo  òummiserunt.  Da  questa  e 
dall'altre  querele  de'  Vescovi  Scismatici  si  scorge,  che  le  recenti 
vittorie  degl'imperiali  non  aveano  liberato  la  Venezia  da  qaello, 
che  chiamarvano  giogo  'gravissimo  de'  Longobardi  ;  e  l'orse  il 
luogo ,  in  cui  tennero  il  lor  Conciliabolo  era  parimente  situato 
nel  regno  Barbarico.  Ma  il  rorooreggiar  de' Greco- Roma ui  dava 
r  agio  a  que'  Vescovi  di  congregarsi  ora  in  Marano  ,  ed  ora  in 
•  qualche  altra  città  delle  loro  Veuete  contrade. 


1S6 

Domino ,  nollo  pondbre  pressoraritii  ab  integritate  Ca- 
tholicae  Fidei  ioveoiinur  ullo  modo  titubare.  Deindb  nec 

OBLITI  SDMCS  8AISCTAM  RsUt^UBLiCAM  VESTRAM  »  9ub  qUa  oUm 

quieti  viximuSf  et  adjuvante  Domino  RGDIRE  TOTIS  VI- 
RIBUS  FESTINAMUS  (l).  Suggerimus  etenìm,  domine 
piissime  Princeps,  scandalum  Ecclesiae'»  quod  tempore 
divae  memorìae  Icstiniani  Principis  totius  mundi  Ecole- 
sia9  conturbavit,  nostrarum  quoque  provinciarum  parfibus 
ex  tuoc  jam  esse  comperlum  ;  damnationem  scilicet  Trium 
Capiltdorum^  ìA  est,  epìstolae  venerabilis  Ibae  Episcopi 
Edessemab  civitatiSy  personae  quoque  Theodcrl  Mopsub- 
STiAE  Episcopi  atque  scriplorum  Tueodoreti  Episcopi 
Ctri,  quae  in  Sancta  Synodo  Ghalcedonensi  recepta  sunt, 
et  Vigilio  tunc  Romano  Praesuli ,  atque  omnibus  pene 
sacerdotibus  damnatio  ipsa ,  sicut  revera  contraria  saocto 
Cbalcedonensi  Concilio  ,  execrabilis  noscilur  extitìsse.  Qui 
etiam  Vigilius  scrìpla  sua  per  omues  provincias  mittens» 
anatbematis  vincutis  obligavit  omnem  populum,  si  quis 
damnalioni  Trium  Capilulorum  praeberet  aliquando  con- 
sensum.  Et  licet  poslea  Imperiali  ponderò  ad  consensum 
damnationis  Capilulorum  ipsorum  paulatìm  singuli  tunc 
fuerit  coarctati ,  nostrarum  tamen  provinciarum  venerandi 
DecessoreSy  quibus  indigni  successiuius,  praedicti  quondam 
ViGiLii  instructionibus  informali ,  ad  hoc  inclinare  nullo 
modo  potuerunt.  Quorum  nos  exempla^  Deo  propitiante^ 
servantes  cum  universo  populo  nobis  credito,  sequentes 
etiam  in  omnibus  definitionem  sancti  Chalcedonensis  Con- 
cilii  y  defensioni  Capilulorum  ipsorum  et  reverenliam  ex- 
hibemus  »  et  a  communione  damnantium  cum  divina  gra- 
fia abstinere  dignoscimur.  Et  dum   Smaragmjs  gloriosus 

(i)  Redif-e  ioti  a  ^'irìòus  festinamus.  Queslaera  la  speranza  , 
questo  il  sospiro  de'  Vescovi  j  cioè  y  de*  principali^sioii  Uà  gU 
uomiui  di  sangue  Jioma/io,  sebbene  or  divisi  da  Romu. 
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CkartulariHi  patrem  ttostram  sanctoe  nemoriae  Hbliaii 
Archiepincapum  A^^owBMmsis  Eeclesiae  in  causa  ipsa  pio- 
ribas  vieiìras  coBtrìstarel  :  cum  nostro  omnium  Consilio , 
alque  consensii  direxil  ad  pia  vestigia  prìneipalus  y estri 
preces ,  supplicans ,  ut  expectata  Dei  mìserioordia  ,  re vo- 
catis  omnibus  consacerdotibus  Synodi  nostrae  in  potestà- 
fera  Sanciae  RHpublicae  ad  vestrae  ciementiae  praesenliam 
veniretur ,  et  vestrum  in  causam  ipsam  e%peetarelur  ju- 
dicium.  Quod  pietas  vestrae  maosuetudinis  ad  mereedem 
et  laadem  Imperli  sui  clementi  diguatione  suscipi^M.  jus- 
sionem  snam  dedit  ad  praedictum  gloriosum  sMARAGmni, 
ut  nuilatenos  quemquam  sacerdotum  prò  causa  communio- 
nis  inquietare  praesumeret ,  sed  Dei  misericordia  operante 
sustineretor  QUOUSQUE  COMPttESSlS  GENTIBUS   ad 

LIBERTATBM  OMNES  S4GBHDOTE8   CoflGlLEl   SUB  SANCTA  RSPU« 

BLiCA  PKRVBNiBEirr  (1).  Deinde  defiinctus  esl  memoralus 
Àrchiqnscopus  noster  Helias. 

Nos  vero  prò  imperatis  precibus ,  eidsd]^  ccm  (MitiBCs 

PWULIS  ABBBNTIBUS  DBVOTIOBBS  BVPBCTI  (3),  SI  PlBBt 
POTOlSSSTv  BISDEM  DIBBUS  AD   VBSTBl  CBBTABAIfUS  ABDIBB 

vestigia:  bt  gbatias  Dbo  BBrotiMcs,  n  Mo  vita  Im-^ 

PBBII    YESTKI,    SICXT  IPSB  NOVIT  DoniNUSt  ASSIDCAS  PUEGRS 

Bivs  OBTULIMUS  Majestati.  Post  hoc  ordittsto  in  saseta 
Aqvilejbnsi  Ecclesia  beatissimo  ArchiepUeopo  nostro  8Bve- 
Ro  y  quae  contumeliae  ìilatae  sìnt,  et  quibus  injuriis^  ac 
caede  ccM'poraJi  fustium ,  et  qua  violentìa  ad  Raverbateii 
civilatem  fuerit  perdnctus  alque   redactus  in  euslodiam  , 

(i)  CompresMis  genUhuM  ad  iiùertaietn  o/nnes  Sacerdotes 
Concila  . .  •  pervenireni.  Allora  fti  sarebbero  creduti  libeii ,  se 
le  genti  Barbariche  de'  Longobardi  Ariani  Ibsser  €ac*ciate. 

(a)  Ciém  omnibus  populia  ardeniibus  devotiorta  effetti ,  etc, 
etc.  eie.  Noo  fMirlano  i  Vescovi  di  soli  esii,  ma  de*  I or  popoli, 
anelanti  a  «enotere  il  giogo  Longobardo. 
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HO  Patrido ,  digtiafUer  perduxil  :  bt  grbdiiius  wb  cìblb«- 

BITBR,    DSVIGTM    OemiflUS ,    AD    PRtSTINAIf    UBBRTATfiH 

DEDUQ  (l):  cesset  violeDtia  roilitaris»  q[uani  yestro  felicis- 
simo lempore  Deus  fieri  non  permittat.  Sini  ìndaciae;  et 
cam  jussione  sacratissimi  Imperli  Testrì  parali  erimus  ad 
pedes  vestrae  pietatis  occorrere  »  et  nostrae  fidei  alque 
communìonis  plenam  reddere  rationem.  Nam  'cum  quo 
Bobis  ipsa  causa  est ,  et  qcbm  in  gomiiunionb  yrrAMUs  (i)» 
judicem  experìri  non  possomus  ;  quod  etiam  sacratissimis 
legibos  veslris  statotam  est,  noUom  pos^  judicem  esse 
in  causa  qua  adversarius  comprobatur.  Sed  sicut  semper 
Deus  praesentia  Christianorum  Principnm  intenliones  Ec- 
desiasticas  sedare  d^Mtur ,  hoc  et  nunc  fieri  sufqplieamus. 

EtBMiM  si  aliter,  dementissime  domine,  actnm  fuerit, 
ut  Ard^ipi$capum  nostrum  (  quod  absit  )  ad  Rokamam  eon- 
tingat  violenter  exhiberi  Ecclesiam ,  spes  jam  nulla  mt 
consenrandae  jostitiae ,  sed  tantum  pondus  gravissimae  ?io- 
lentiae. 

ScGGBBiMirs  elenim ,  pie  dominator ,  quia  tempore  or- 
dinationis  nostrae  »  unusquisque  sacerdos  in  sancta  sede  A- 
QUiLEiBNSi  cautionem  scrìptis  emittimus  studiose  de  fide 
ordinatoria  nostri  :  Kos  fidbii  iktkgram  sangtab  Bbipo- 
■ucAB  SBRVATUiios  (3)  :  quod  ipsb  KoviT  DrariNus ,  nos 

(i)  CrediauÀS  nos  celeriier ,  devìciù  gentibus ,  ad priiiinam 
ìiberiatem  deduci.  Si  latta  speranza  della  vicina  libertà  dimo- 
•tra  ,  che  in  fine  del  690  non  eransi  ancora  dal  nnovo  Re  Agi- 
lulfo rtstoratì  gli  affari  del  vegon  Barbarico.  S'oda  intanto  il 
perpetno  e  sempre  ripetuto  sospiro  di  tornar  liberi ,  caoriando  il 
LpQgobardo, 

(2)  Quem  in  communiane  viiamus.  Qui ,  e  piii  sopra ,  fanno 
professione  aperta  del  lor  segregarsi  da  Roma  :  divenuti  tanto 
piti  credibili  contro  i  Longobardi  y  qaanto  piii  avversi  a' Romani 
Pontefici. 

(3)  Nosfidem  infegram  Sanciae  Reipubticae  servaturos,  tic* 
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FDIBUTBK  lOfO  OOAfiB  ET  SEBTA88B ,   BT  HUC  X»Qn  JWI- 
TER  GOHIBllT ARS.*  S  CODlurlMltio  ISta  »  et  OOmpokio  pus  JOB^ 

Sioniliiis  TefltrìB  remota  noo  fuerit ,  ri  quem  de  doIms  cpd 
mmc  esse  TÌdemiif  »  defungi  contiogeret  :  nnlliis  Plehnm 
nostrarum  ad  (udìnalioiiem  ÀQuaBiBasis  Ecderiae  post  lioc 
pateretur  accedere;  sed  quia  GAixuftiJM  Archie|M60opi  viciiii 
,  suol,  ad  ipeorum  riae  dabio  orditiatìooeBi  acGurreoI ,  et 
diesolvetor  Mstrokutana  Aquilbibmis  Ecderia  sub  ve- 
stirò Imperio  eoustilnta ,  per  quam ,  Deo  propitìo,  Eccterias 
IR  GBRTiBus  POSSiBBr  (i)  ;  ut  quod  aote  auoos  jam  fieri 
coeperat ,  et  in  thbus  Ecelesiis  nostri  Coocilii  (i)  »  id  est» 


Nou  è  forse  questo  uno  de'maggiuri  &ui  della  Morìa  Longo- 
barda ,  die  i  Vescovi ,  almeno  della  Venezia ,  dovessero  giu- 
rare nell'atto  d'ordinarsi  ;  giurar,  dico,  d'esser  fedeli  alla  Sonia 
jRepuò6li'ca.f  ovvero  all'Imperio?  E  che  dicessero  d'aver  fedel- 
mente osservalo  il  Jorgiuro^con  tutto  il  cuore  nel  regno  Lon- 
gobardo ? 

ninno  pose  mente  a  tal  fatto ,  ed  il  Muratori  meno  di  tutti 
gli  altri;  ciò  elle  in  verità  diminuito  avrebbe  le  sue  ammira- 
zioni per  la  felicità  Romana ,  e  per  le  rugiade ,  ond'  egli  fa- 
vella ,  de'  giorni  d'Amari  :  solò  il  De  Rubeis  accennò  a  quel 
giuramento  in  una  parentesi  e  senza  lermarvisi  punto  ,  non  es- 
sendo questo  il  debito  di  lui ,  né  del  Cardinal  Barouio.  P^ìuno 
di  loro  scrivea  la  Storia  de' fatti  civili  d'Italia  o  d'Aquileia. 

(i)  Metropolitana  ^quiUiensis . . .  Eccleàas  in  gentìbus  poè- 
JsideL  Dicono  gli  Scismatici,  tornare  in  vantaggio  all'Imperio 
d'esser  alcune  loro  Chiese  poste  nel  regno  Barbarico  {in  gentiòus)^ 
volendo  viver  que' Vescovi  fedeli  all' Imperio,  mercè  il  giura- 
mento ;  donde  seguiva  cb'  essi  avrebbero  lavoralo ,  facendo  il 
colmo  della  lor  possa  per  cacciare  i  Longobardi  si  4'Autiri  e 
sì  d' Agilulfo. 

(3)  JScclesiis  nostri  Concilii.  G»si  chiamano  V  universalità 
delle  Sedi  lor  Vescovili  ^  Suffraganee  del  Metropolitano  d' A- 
quilcia  ',  ora  in  Grado. 

11 


Ila 

Bawixai  (1)  ;  T»VRmiiii  (2),  et  AmcirANA  (a)  (^3), 
Gaix  uaum  Epìscopi  eoDBlitueraol  tater AHaa  ;  et  mm  ejiUH 
èam  tttoe  divae  menoriae  JcstifluMi  Friaoipifr  jwfitéB 
comBiotio  paiiinm  noitaraniai  remote  fiUBMt  ;  prò  bosItìa 
nùfiiitatibiis  fieoe  orancft  Ecekiias  ad  Aodilbibhshi  Snio- 
wm  pertineates  Gaixuiiitm  sACiuuDonv  PBVASSKAiif  (4). 

(i)  Id  elfi  Brtmertsi  ....  Qiial  era  mai  questa  Sede  ?  Non 
Brena  del  Yeaer  :  ma  «na  città  o  terra  de'  Brecmi ,  abitanti 
Miirjùio  od  \m»f  coow  divisarono  Giovanni  Bollando  &,  ed 
Antonio  Pagi  '.  Dt  questi  fireoni  parlava  Oissiodoro  '  a  Ser^- 
vato  ,  Duea  deHe  due  Rnie.  Paolo  Diacono  ^  sembra  collocare 
i  suoi  Brìones  nuo  lungi  d'Augusta  nella  Vìndelicia. 

(a)  Tiburmerm.  La  Sede  «  cioè ,  di  Teumia  o  Tibumia.  Un 
Vescovo  della  quale ,  chiamato  Leoniano ,  sottoscrìsse  al  Sinodo 
Gradense  del  679*  Tihuniia  era  sulla  Drava. 

(3)  jiugustana,  Qual  dtiledue?  V Augusta  F'indeUcorwn^ 
cioi  I  Ausbnr|[  odierna  ;  o  Vjéugusta  Praeioria  ,  ovvero  Aosta? 
L'una  e  Talira  spettarono  all'  Italia  \  Tuna  e  Taltra  passarono 
sotto  il  dominio  de' Franchi:  la  prima  dopo  la  morte  di  Teo- 
dorico  degli  Amali  ,  e  la  seconda  per  opera  de'  Longobardi. 
Crede  il  Pagi  *|  trattarsi  qui  d'  Augusta  Vindelica  ;  e  questa 
egli  afferma  essere  stata  Sufifraganea  di  Milano.  Sì  \  trattasi  della 
Vindelica  ;  ma  questa  fu  Suffiraganea  d' Aquileia  |  non  di  Mi- 
lano»  come  la  PreiorUi* 

(4)  GaUiantìtt  Sacerdoies  pervamranL  Dell'  acquisto ,  che 
in  tempo  di  Giustiniano  il  Regno  d' Austrasia  fece  d' alcune  Dio- 
cesi ,  già  Suffiraganee  d'Aquileia ,  ho  parlato  in  altro  luogo  *.  Fu- 
rono la  Bìremense ,  la  *|!'ibamiese ,  l'Augustana* 

i  loh.  BoQandi»  AeU  SS.  Febraarìi,  I.  tHS.  (  A.  KM»  ).  (  6  Feb.  ).  In 
TiU  Sanctt  taicÓHiini. 

2  Pagi ,  Ad  Baronium  sub  anno  090.  X«  M4.  Edit.  Lue. 

3  Gassiodor.  Variar.  Lib.  I.  Epist.  il. 

4  PaaU  Diae.  Ub.  B.  Cap.  13.  Lib.  lY.  Cip.  4. 

5  Pa«i ,  Ad  Baron.  X.  804.  Edtt.  Lucens.' 
0  5toriad'ltalla,lL1340. 
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EifOy  dondiie  pie,  quia  sempor  piìninonini  Prìucìpum 
fides  prò  tnnpiflGtife  Ecclcaae  ^igilarit ,  el  lioc  studio , 
repeofante  Deo  »  oortrasiab  atrm  Dimu  uamo  Q09- 
PAB8AB  soifT  (1)  :  moTeamiir  oos  hoiiiiUiaii  sacerdotoi 
snpplicatìoBi»  nostne  sortirì  efecUmi.  Nam  qui  aliter  pio 
domino  nostro  snbrepere  copiont,  nec  Dei  judidaiii  lui* 
beni  pne  ocnlis,  nee  alifiuteni  samctab  BivraucAX 
TBSTiAS  (8)  f  Bea  opinionem  pii  Impera,  quam  laeerari 
non  metoont  de  mormaratione  toUos  popoli  partiam  isfah- 
rom,  qoi  penecotionem  eridenter  Chrìstianis  fieri  ac^pi- 
eantor.  Praesoitem  igitor  supplieem  relationem  confideo- 
ter  direximoa,  qoam  pia  ciementia  dignclnr  placida  amre 
recip^re  ,  al  ^EbcIuih  noatrae  suppUcationis  Deo  Tobia 
aspirante  sortiti ,  prò  quiete  matris  nostrae  Aquileuoisis 
JfjvMi^^kwt  sacrstissimis  jnssionUras  relevetor ,  et  prò  tnco- 
hmiiiat$  domini  noUri  ae  dominorwn  plkfrum  oeslronM  (3) 
Dopino  Deo  nostro  jogiter  supplicemos. 

(i)  €)ompresaae  suni.  Sempre  la  speratiza ,  cbe  dorea  si  piefto 
chiarirsi  bugiarda* 

(d)  Sanciae  ReipuòUcae  vesfrae.  Cosi  chiaoiavaiio  llmperio: 
ma  r  Imperio  di  Maarixio  Augusto  era  ben  altro  da  quello  , 
che  fino  a'  di  nostri  ti  chiamò  il  Sacro  Romano  Imperio  \  no- 
me  y  nel  quale  scrive  Muratori  *  doversi  voltare  la  Sonia  Be* 
pubtica.  M^lio  il  De  Rnhcis  ;  . . .  n  Ita  Graecum  imperium 
»  VQcabatur  ». 

(3)  Av  incolumiiaie  domini  noeiri,  eie.  Giurare  per  la  sa- 
lute del  Principe  fu  il  maggior  segno  d'ossequio  ue'sudditi.  £ 
per  sudditi  virtuali  dell'  Imperatore  si  teneano  questi  Vescovi 
Scismatici  :  lo  stesso  atto  d'appellare  a  luì  contro  l' inlimaiione 
iatu  da  San  Gregorio  Peiiiefice  a  Severo  d'Àqaileia  dimostra 
gK  animi  loro  cosi  verso  l'Orientale  Imperio  come  verso  gli 
oeoupatori  Longobardi. 
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SaBSCHIPTIO. 

Ingfincinus  Episcopus  sniiclae  Ecclesiae  Secundab  Rb- 
TlAB  (sic)  hanc  relationem  a  nobis  faclam  subscripsi. 

Maxentius  Episcopus  Saoctae  Ecclesiae  Juliensis  »  ut 
supra. 

LaukbnTiUS  Episcopus  Saoctae  Ecclesiae  Bbllc.natab,  ut 
supra. 

AuGcsTus  Episcopus  SaocUe  Catholicae    Congordieasis 
Ecclesiae ,  ut  supra. 
«Trid^a-      Agi^ellus  Episcopus  Saoclae  Trajemtinae  (a)  *  Eccl^ 

tiaM  . 

siae,  ul  supra. 

Junior  Episcopus  Sanctae  Catholicae  Ecclesiae  Vbro- 
HENSis^  ut  supra. 

FoPiTEius  Episcopus  Sanclae  Feltrinab  Ecclesiae,  ut  supra. 

Felix  Episcopus  Sanclae  Tervisfanae  Ecclesiae,  ut  supra. 

HoRONTius  Episcopus  Sanctae  Catholicae  Ecclesiae  Ve- 
kbtinab  ,  ut  supra. 

(a)  B  ARON  tv  s  IN  MJnotHE  ,  Farentinae  :  errorr  ^   coute   ben   nota    il 
De  Rabeis  ,  perchè  Parenzo  era  dell*  latria. 

**  HjtiDUixo  ,  CoLsri  ,  Db  Rvasia  e  Mansi  ,  per  la  Copia  del 
Sirmondo  ,  aoggiungono  ad  Agnello  di  Trento ,  . .  o  jtgnellut  Bpìscopus 
SanciiH  jiedinae  Ecclesiae ,  ut  supra. 

J  I- 

OSSERyjéZiONE  GSSBRALE  SU J^t^ ANIMO  DS'rBSCOri  SCISMA- 
TICI M  DE*  LORO  POPOLA  DI  SANGUE  ROMANO  KERSO  AU- 
TARI   ED   AOILUSsFO. 

Antiche  chiedere  a  Paolo  Diacono  se  ì  Romani  vìnti  da'  Lon- 
gobardi fossero  felici  o  no  sotto  Autari  ^  e  «e  nel  primo  anno 
di  questo  Re  si  fosse  da  lui  redintegrata  ih  cìUadìnanKa  epos- 
sessione  Romana  o  dato  a  que*  vinti  i*  uso  pùbblico  cT  ctrmi 
Romane  ,  giovava  chieder  di  ciò  a'  Maestri  delle  Milizie  Impe- 
riali ed  a'  Pontefici  Romani  ;  purché  fossero^conlein[K>ranei.  Se 
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qoe&li  scinbraiio  per  avventura  so»pelU,  e  se  ambiziosa  troppo 
sì  giudica  la  mano,  di  cui  parlava  il  Duraudi ,  s' interroghi  adun  - 
que  il  CoDCÌlio  degli  Scismatici ,  congregati  couiro  il  PootcBse 
di  Roma  \  e  cosi  accesi  contro  di  lui ,  eh*  essi  nel  presente  U- 
Mio  diceano  di  voler  morire  (  aniea  moriern  perpeii  )  innanzi 
d' andarne  a  trattar  la  loro  causa  nella  Gtià.  Or  questi  ncénici 
di  San  Gregorio  dicono  contro  Autari ,  morto  pochi  mesi  dianzi , 
e  coniro  l'importabile  giugo  Longobardo  a^sai  piii  nel  Libello  , 
che  non  dUsero   in  ogni  altra  scrittura  i  Papi  e  gl'Imperatori. 
Stiasi  perciò  alla  testimonianza  degli  Sciamatici ,  e  ai  vegga  in 
qual  modo  non  solo  essi  ma  i  ioio  popoli  ^  spezialmente  ricor- 
dati ,  pensavano  de'  Longobardi  e  della  pretesa  ristorazione  dei 
Aoroani  ^  dono  della  debolezza  o  della  clemenza  d' Autari  ?  Pa- 
role generiche  di  letizia  e  di  pace  scrisse  intoi  no  a  quel  r^no 
il    Diacono  >  uomo  Longobardo    e  lontano  dall*  aureo  sessennio 
per  circa  due  secoli:  parole  generiche  di  grave  cordoglio  contro 
il  giogo  Barbarico  e  d'amica  speranza  d'averlo  a  rompere  4cri^ 
aero  gli  Scismatici ,  contemporanei  (T  AuUiri ;  e  già  Vescovi 
la  più  gian  p^irte  pi  ima  del  suo  iunalzamen^o  A  Trono  Lon- 
gobaido.  A  q^uale  di  questi  due  lingiinggi  dovremo  noi  credere? 
Credasi  al  continuo  tenore  de' latti  avvenuti  dopo  Autari:  cre- 
dasi a  ciò/ che  risulterà  dal  Codice  Diploiuatico  Longoliardo  ;  ma 
non    si    fondi   più  la  Storia    d' Italia  »u'  Popoli  jéggravaU   o 
non  aggravati  y  »ugli  Ospiti  o  non  O^ipiti  e  augii  Ospiy ,  né 
sul  Partiuntur  o  Patiuniur  di  Paolo  Diacono ,  anche  nel  caso 
die    non    dovesse   prestarsi  alcuna  fede  al  nuovo  suo  testo  del 
Codice  fiambergeuse.  Troppa  semplicità  veramente  sarebbe  da 
indi    in  qua    voler  proseguile    a  fondar  la   nostra  Istoria  sulle 
oi»curissime  ,  sulle  incertissime  opinioni  del  Diacono  circa  il  regno 
d 'Autari  ,  le  quali  tanto  pi  il  si  rabbuieranno  quamo  piìi  nuovi 
Codici  e  nuovi  Manoscritti  ^coprirannosi  dclFOpcra  sua  ^  sempre 
nuovi  e  pili  eftìcaci  modi  a  farci  vie  meglio  ignorare,  mercé  le 
varietà  loro  ^  in  qual  modo  egli  avesse  proprio  dettato  le  parole 
pertinenti  agli  aggravati  ed  agli  Oppiti. 
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OSSSRT^ZIoyM  PJRTtC0L.4RE  SUI.l'  ASIMO  d'  IIÌOSNVìNO 

» 

rSRSO  IL  RS  jtUTARl, 

Ingcnuino  era  nato  Romanoi  regnando  i  Goti,  e  vide  le  Kezie 
con  la  Vinddicia  passar  soito  il  dominio  parie  dei  Franchi ,  e 
parft  de'Bavari  soggetti  alla  fumiglia  di  Clodoveo.  La  Sedia  della 
•Seconda  Bezia,  cioè  Sabbione,  slava  ora  nel  regno  de'Frauchi;  la- 
onde Ingcnuino  andò  sottoposto  ^guidrigildo  della  Legge  Salica^ 
non  ignominioso  per  lui  Vescovo  ,  ma  grave  d'  assai  al  suo  po- 
polo, essendos'  i  Romani  Posseuori  tassali  quivi  con  cento  soldi 
quanto  i  Lid;  gente  simile  agli  yéi(lj  Longobardi.  Delle  quali  cose 
ho  ragionato  in  altra  occorrenza  ^.'La  condizione  civile  adunque 
d*  Ingcnuino  era  migliore  a«sai ,  che  non  degli  altri  Scismatici 
soggetti  a' Longobardi  e  radunati  nel  Conciliabolo  contro  San 
Gregorio,  tngenuino  perciò  vuol  tenersi  come  un  testimonio  vivo 
e  non  intere5.>ato  f la' fatti  avvenuti  sotto  il  non  suo  Prìncipe 
Autari  ;  come  un  testimonio,  che  avrebbe  avuto  il  dritto  di  dar 
le  pili  solenni  lìienlite ,  se  uscito  fosse  fuor  del  sepolcro ,  a 
Paolo  Diacono.  Egli  nondimeno  il  Vescovo  di  Sabbione  avanti 
ogni  altro  sottoscrisse  nel  Ubello ,  approvando  ciò  che  i  rima- 
nenti 'Vescovi  scrìveano  di  dolori  e  di  smanie  contro  il  governo 
d'Àutari  e  de'fiarbari '. 

SULLE  CALAMITA^   DE*  VESCOri^  DI  SANGUE   ROMANO 

AL  TEMPO    d'  autari. 

Credette  il  Muratori  aver  dato  un  gran  passo  a  ben  difendere 
Autari  conti'o  l'-accuse  del  Cardinal  Baronìo,  quando  egli  di- 
chiarò d*  essersi  posseduta  solo  nel  regno  di  quel  Re  la  felicità  , 
onde  parlava  Paolo  Diacono  ;  ma  non  previde ,  che  il  Baronie 
avrebbe  potuto  chiedere  ,  se  alcuna  sorta  di  felicirà  si  fosse  prò  - 
cacciata  dallo  stesso  Re  a'  cittadini  Romani ,  caduti  sotto  la 
dominazione  Longobarda.  E  fra  gli  uomini  Romani  erano  prin- 
cipalissimi  certamente  i  Vescovi ,  o  consacrati  prìma  del  568 
e  dcir  arrivo  d' Alboino  in  Italia  ,  od  eletti  nel  mezzo  tempo  fra 

1  Storia  d*  Italia ,  U.  3»a.  sT  jKimm. 

2  Di  Santo  Ingenuino ,  Vedi  MabiUon,  Annales  Benedicliiu  1. 185.  fi.  204. 
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queir  arrÌTO  e  la  morte  d'Autarfi  accaduta  nel  3.  Scltembre 
5go.  Or  j  senza  piò  badare  a'  lamenti  degli  Sci«matici,  e  maMÌ- 
mamente  d' Ingenuioo  ;  s' interroghi  lo  slesso  Paolo  Diacono  *  , 
allegro  narratole  delle  Autariane  beatiindini.  Paolo  ci  dirà  ,  che 
da' Longobardi  non  ancora  Cattolici  spogliaronsi  di  quasi  tutta 
la  facoltà  le  Chiese,  tenendosi  nell' avvilimento  e  nell^abbie- 
rione  i  Vescovi.  Se  i  Barbari  cosi  faceano  con  qoe'  Vescovi  dk' 
sangue  Romano  ^  che  non  avranno  fatto  cor  Romani  di  grado 
minore ,  prima  d' incorporarne  alquanti  nella  ciiiadinansta  I^on- 
^oftandti?  Teodolinda  ed  Agilulfo^  non  A  alari,  trassero  l' Epi- 
scopato da  tali  miserie. 

»  Mam  pene  orones  Ecdesiarum  substanii»s  Longobardi ,  dum 

»  adhnc  gentilitatis  errore  tenere^ntur ,  invaserunt ,  sed  (  Theo- 

»  dolindae  )  salubri  supplicatione  Rex  (  Agilulfns  )  pcrmotns. . . 

»  Episcopos  qui  in  depmusicne  oc  aùìeciione  etani ,  ad  digni- 

»  taùs  solitae  honorem  leduxit  ». 

SUI,  TITOLO  DJ  nefandissimi  DjìTo  da'  pafi  a* longobardi* 

11  titolo  di  nefando  o  di  nefandìssinìo  non  si  dà ,  è  vero  , 
nel  JLìbello  a'  Longobardi  :  ma  i  Proccuratori  d' Ingeouino  e  di 
Fouteio  aveano  sottoscritto  al  (Concilio  Gradense  del  679 ,  nel 
qoale  (  Fedi  pag.  12  )  si  parla  àélflagelii  di  tal  gente  nrfanda* 
Vi  sottoscrissero  altresì  Massenzio  di  Zuglio  ed  Agnello  di  Tren- 
to y  che  or  ponevano  il  nome  nel  Ubello^  Un  siniil  titolo  di 
nefandissimo  dava  Giustiniano  al  Re  Totila  >  suo  nemico  ,  nella 
Prammatica  Sanzione.  Leggaià  poi  ne'  Concilj  è  ne*  Padri  de'  pri- 
mi secoli  se  siano  giammai  gli  Eretici  trattati  con  parole  pits 
dolci  ^  che  non  del  nefiindissimo. 

Religiosa  e  civile  ad  un  tratto  cffa  la  nimistà  fra'  Roman; 
Cattolici  ed  i  Longobardi ,  Ariani  la  piti  gran  parte  sotto  Au- 
tarì  :  e  ,  per  quanto  il  Muratori  faccia  le  viste  di  maravigliarne, 
cosi  allora  psirlavasi  (  non  dico  se  con  maggiore  o  minor  gen- 
tilezza della  nostra  )  ;  cosi  allora  parlav.isi  de'  nemici,  non  solo 
da' Papi  ma  dagl'Imperatori  e  da' loro  MinistrL  Giova  ram- 
mentar qui  gì'  infondi  Senones  degli  Antichi. 

ì  Paoli  Diaconi ,  lib.  IV.  Cap.  6. 


$.  li. 

SUJ.LJ  F EHlliA^  ED  .4UT/ÌNT ICITA*  DEL  Si  SODO  TEMUTO 

i.V    GR.4DO    NEL    SjQ. 

Elia  ,  Me(ro|)olitnno  d'  Aqiiileia  ,  il  quale  nel  '679  dava  del 
nefando  alla  genie  Lnngobarda  in  Grido,  mi  conduce  a  libe- 
rarmi della  promessa  da  me  fatta  (  /^eA'pag.  19.  5o.  62  )  di 
nio^trnre  ,  che  non  sono  fai  si  gH  Ani  di  quel  Concilio.  Come 
tenerli  per  veri ,  dico  il  De  Rubeis  (  e  fu  seguitato  cosi  dal  Mansi 
come  dal  Muratori  e, dall'  As^cmani  ) ,  se  i  Vescovi  quivi  rac- 
colti erano  Scismatici?  Come  credere,  che  Pelagio  II,*  avesse 
loro  spedito  un  Ltgato  per  nome  Lorenzo? 

Il  Cardinal  Baronio  ,  a  schivare  tali  diffìcollà  ,  pretese  ^  ,  che 
que*  Vcsccvi  erano  (  atlolici  nel  679.  Io  lo  credo  solo  d*  alcuni , 
e  inassimamenie  di  Patrizio  d*  Emona  e  di  Virgilio  di  Scarabaii- 
zia  ;  non  certo  d' Elia  d*  Àquileia  ,  ihe  giustamente  il  Cardinal 
Noiis  *  chiama  Principe  degli  SctsmalicL  Afa  lo  scisma  intorno 
a'  Tre  Capitoli  non  toglieva  ,  che  in  lutto  il  resto  Ibsser  quei 
Vescovi  ottimi  Caiiolici.  Perciò  San  Gregorio ,  succcssor  di  Pe- 
lagio 11,"  ,  cercava  sempre  di  schivar  si  fatta  importuna  que- 
òlione  ,  s'  egli  poteva  ;  e  quando  poscia  la  Regina  Teodolinda  si 
allontanò ,  per  cagione  de*  Tre  Capitoli ,  dalla  comnnipne  di 
Costanzo  ,  Arcivescovo  di  Milano  in  Genova  ,  scrisse  ^  il  Pon- 
tefice a  Costanzo  ;  «  J^ifo  neque  verbo  neque  scripto  Tria  Ca- 
»  pitula  rcco/o  ».  Contento  il  Santo  Pontefice  ,  che  tutti  pro- 
fessassero   la    fede  Calcedonese ,  amava  non  irritar  gli  iioimi  : 

« 

ne  altrimenti  ritrasse  dallo  scisma  la  Regina ,  se  non  lodandole 
il  Coifcilio  di  Calcedonia  e  serbando  il  più  alto  silenzio  su'  Tre 
Capitoli,  Ecco  in  qua!  modo  ciò  è  narrato  dallo  stesso  De  Ru- 
beis ^  •  • . .  «  Sanctissimi  Pontifici»  prudenti  oeconomià  factum  , 
w  ut  9  Capitulorum  negotio  dissimulata ,  Ecclesiae  unitateoi 
»  Regina  servaret  ». 

Ciò  che  con  essa  fece  San  Gregorio  perché  non  avrebbe  potuto 


i  Baroni! ,  Annales ,  Anno  602.  Num.  HI.  Edit.  Laoens.  XI.  2ft. 

2  Noris ,  De  QuinU  Synodo  ,  Cap.  IX.  $.  IV. 

3  S.  Gregorii  ,  Ub.  IV.  Epùt.  3. 

4  De  Rubeis ,  Mon.  AquU.'Col.  281. 
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ed  a  Olì  dovuto  lare  il  suo  predecessore  Pelagio  II.*  cu' Vescovi 
della  Venezia  e  dell'lslria  ?  Il  Sinodo  Gradente  del  679  ad  altro 
non  riuscì  se  non  alla  pubblica  lettura  del  Privilegio  Pontificia^ 
con  cui  si  trasferiva  nella  Bomana  Isola  di  Grado  la  Sede  d'una 
città  come  AquiJeia  ,  disCatta  dagli  Vuoi  ed  afflitta  da' Longo- 
bardi. Con  tal  beneficio y  pensa  il  Noris ,  voira  Pelagio  11/  gua- 
dagnar le  menti  d'Elia  Melrop^Jiiano  e  degli  altri  Scismatici: 
ecco  perchè  si  spegli  Lorenao ,  il  Legalo  Pontificio. 

Se  questo  era  un  beneficio ,  replica  il  De  Bubeis*,  avrebbe 
dovuto  Pelagio  li."  rimproverarlo  agli  Scismatici  nelle  sue  tre 
Lettere  (  dianxi  riferite  )  :  ma  non  avendone  toccalo  il  meno 
del  mondo  ^  s' ba  mi  giusto  motivo  a  giudicar  Cdsi  gli  Atti  del 
Sinodo  Gradense. 

Per  rispondere  al  De  Bubeis  y  io  m'allumano  in  (|ueato  par- 
ticolare dal  Noris -,  e  dico  ,  non  essere  stalo  Uneficio  d* alcuna 
maniera  il  sottomeitcrsi  cbe  fece  Pelagio  11.*  alU  necessità ,  reg- 
gendo A  quii  eia  in  co»i  pt-ssimo  stato  dopo  gli  Unni  ed  i  Longo- 
bardi ;  esservi  sialo  anaci  una  grande, utilità  pel  Pontefice  Ro- 
mano ,  cbe  i  Vescovi  delia  Venezia ,  premuli  da'  Barbari ,  sì 
potessero  legitiimamcnle  congr^are  in  un'Isola  Romana.  La 
quale  non  era  né  la  piìi  va^ta  »è  la  più  lieta  dell'Adriatico; 
e  nondimeno  i  Vescovi  aneisaano  a  quel  soggiorno,  pei  cbe  o 
scacciati  da'  Duchi  Longobardi  y  o  c*ercaoli  un  asilo  contro  le 
lor  crudeltà. 

A  Lorenzo  Legato  fu  commesso  adunque  di  contentar  que' fug- 
gitivi y  parte  Scismatici  e  parte  no  ;  di  non  proporre  ombratili 
dispute  su'  Tre  Capitoli  ;  di  veder  p>scia  i  modi  a  ricondurre 
il  Metropolitano  e  gli  altri  ostinati  verso  l' unità  della  Chiesa. 
Or  perchè  ,  ripiglia  il  De  Rubeii  ,  non  avrebbe  dovuto  Lorenzo 
trattar  dell'  unità  in  principio  ,  %  poi  venire  a  concedere  il  Pri- 
vilegio del  trasferirsi  la  Sede  Aquilciense  in  Grado  ?  Perchè , 
rispondo  ,  Pelagio  11."  gli  avea  comandato  di  procedere  con  dol- 
cezza *,  e  n'ebbe  il  frutto  ,  che  tutl'i  Vescovi  del  Concilio  iu 
Grado  fecero  grandi  acclamazioni  al  Papa  1  pregandogli  vita  e 
sanità.  Dopo  ciò ,  sarebbe  tornato  piti  (acile  a  Lorenzo  di  ragionar 
de'  Tre  Capitoli  con  Elia.  Molliafandi  Tempora.  Governarsi, 

1  PeRiibeis,  Gap.  XXV.  UYUL 


170 

come  Vorrebbe  il  De  Rtibeis ,  con  gli  Scismatici ,  e  non  connt 
si  goternò  indi  Siu  Gregorio  con  Teodolinda ,  sarebbe  alala 
Topera  d*uoitto  soverchiameme  airirettiaio:  e>  ae  i  desideri  di 
Pelagio  il.*  del  rickiamatv  a  sé  i  traviati  non  si  recarono  ad 
etttìlOf  t^ìi  non  ebbe  certo  a  (venlirsi  d'aver  trasferita  in  Grado 
la  Sedia  d'Aquìleia ,  né  perde  ^e  speranze  di  goads^nar  un  qual- 
cuno >  come  IngeiHiino.  Già  ho  detto  (  ^ed^'pag.&a),  che  al- 
lora divenne  aperto  e  hald»tiaoso  lo  scisma  d'Elia ,  quando  co- 
stui non  rispose  alle  due  prime  Lettere  inviategli  da  Papa  Pe- 
lagio  in  fine  del  584  <*  ^^  principj  del  585.  Allora  aolo  «1  Pon- 
tefice non  potè  più  chiuder  gli  occhi  alle  tracotanze  degli  Scis- 
matici senza  offendere  la  dignità  della  Sede  Romana.  Elia  fu 
eletto  nel  570:  e  nel  679  ancor  non  avea  conoepiio  i  furori^ 
che  indi  cont^pi  dopo  1  colloquj  co' suoi  Suffraganei. 

Toccherò  brevemente  ora  di  tre  altre  minori  obiezioni  proposte 
dal  De  Rubeis  '  >  ed  apptt>vate  cosi  dal  Mansi  *  come  dal  M»- 
ratòH  ^  t  avendo  io  già  risposto  all'altre  {^edi  pag  19)  della  non 
credibil  frequenta  di  molti  l^escovi  Longobardi  neli'  Isola  di 
Grado ,  e  dell'  incostanza ,  con  cui  si  dà  il  nome  ora  di  eiUà 
ed  ora  di  castello  a  Grado  (  f^edi  pag.  i3  ). 

1."  Pelagio  li/*  nella  prinla  èoa  Lettera  intorno  allo  scisma 
dice  d'aver  piti  iarcU  che  non  bisognava  scritto  ad  Elia  :  dunque 
non  gli  avea  scritto  nel  679* 

Ma  se  l'una  Lettera  è  del  679,  e  l'altra  del  584  o  585 
{Cetili  png.4S.51)>  qual  maraviglia  che  Pelagio  dica,  dopo 
un  silenzio  di  cinqoeanni,  d'avere  scritto  assai  lardi  1  Né  Pe- 
lagio disse  il'  aver  lardi  scritto  ad  Elia  sopra  qualunque  qna- 
teria ,  ma  solo  stili*  argomento  dello  scisma. 

3.*  La  diversità  di  molti  Codici ,  ove  si  contengono  gli  Atti 
del  Concilio  di  Grado,  ed  ancora  la  differenza  di  qualche  data 
ne'varj  Manoacritti. 

Se  vi  fossero  gli  Atti  originali,  potrebbe  farsi  «Icun  conto  di 
tali  Osservaziom*  ;  ma  elle  tornano  inutili  y  tratUndosi  di  Copie 
antiche ,  fatte  da  varj  e  non  tutti  esperti  Copiiti.  Grande  sta- 
pore  anzi  sarebbe  1  che  non  fiMsero  oorsi  frequenti  gli  errori  , 

i  De  RUbeis ,  Mon.  EceL  AiqnU.  Cap.  XXVU.  XXYIU. 
^  S  Mansi,  NoCae  ad  Baroniaai ,  Edilio  Lncensis ,  X.  335. 
3  Iforalori,  Annali,  Aa.  tm. 
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nassimameote  iDlotno  alle  date.  Havvi  com  piii  certa  e  aolennc 
del  G>dìoe  Teodowuio?  Eppai«  s*  ascolli  ciò  che  delle  varietà 
ne*  duquanta  e  pili  Manoicrìtti,  ov^egli  è  c<Mit enato  »  scnTe 
r  Haenel  *  i  suo  ncentiisiiDo  e  diligentìtsimo  pabblieatore .... 

»  Omnibui  Ccdicibuf  parim  auctoritatem  babai  in  aolis  //t- 
»  xriptìoiùbu9  et  su69cr(piiomòus ....  ousmb  bum  TACiujorr  »• 

3.*  N«l  Concilio  tenuto  in  Haotoya  nell*  8^7  si  ditpatò  del 
ritiaiferire  la  Sedia  di  Grado  in  Aquileia.  1  Gradenti ,  obbli- 
gati a  presentare  il  lor  tìtolo ,  presentarono  una  Copia  non  sot- 
toscritta da  ninno. 

Erasi  smarrito ,  si  risponde  agevolmente ,  l'originale  del  579: 
o  fu  rubato  da  chi  aveva  interessi  contrarj  a  quelli  de'Gra- 
densi.  Quale  de*  leggitori  di  Paolo  Diacono  '  poò  ignorare  i  lieri 
saccheggi ,  che  il  Longobardo  Lupo ,  Duca  del  Friuli  sotto  il 
Re  Gnmoaldo ,  ficee  de'  tesori  della  Chiesa  Gradense  ?  Donde 
nacque  la  favola,  che  Lupo  avesse  portato  via  da  qnelV  Isola 
l'Originale  del  Vangelo  di  San  Marco  K  Ma  di  che  si  duinta? 
Non  vissero  per  molti  anni ,  a  cagione  de*  Longobardi  ^  non  vis* 
sero  i  Metropolitani  d'Aquileia  in  Grado?  Ciò  non  n^asi  dal 
De  Aubeis ,  né  dal  Mansi  né  dal  Muratori.  Qnal  novità ,  ri- 
peto ,  che  Pelagio  II.**  si  fosse  con  la  saa  Lettera  del  579  sot- 
tomesso a  questa  neoessitli  ?  Mabiem  «  egli  dioea ,  perpentkna 
fureniium  Longobardorum*  Parlava  de'  Duchi  j  ed  in  bocca 
del  Papa  s'ascoltavano  intomo  ad  essi  le  medesime  parole,  che 
indi  scrisse  Paolo  Diacono.  Aqnileia  da  un  canto  era  deserta; 
e  temeansi  le  correrie  degli  Avari  o  d' altri  Barbari ,  diversi 
da'  Longobardi. 

La  sola  accusa  ,  che  può  farsi  al  Sinodo  Gradense,  sta  in  ciò 
che  Pelagio  11.**  nomina  Elia  col  titolo  di  Patriarca^  parola 
senza  fello  aggiunta  da  un  qualche  piii  recente  Copista.  Ma  nel 
testo  del  Sinodo  ,  e  questa  è  ripruova  solenne  della  stu  veriti, 
Elia  non  à  sottoscrìve  che  come  semplice  Vescovo  d*AqaÌleJi: 
dò  rafforza  i  dubbj  del  Carli  S  >^<^  i^  giusto  dritto  Hetropo* 

i  Haenel ,  Codek  theodostewis »  ffasM.  9«|.  lUT»  (A.  tilt). 
S  Frali  INaeooi ,  lib.  Y.  Gip.  17. 

3  Be  Ikxàték ,  Mon.  iMiaQ.  Df.  li.  XXXt. 

4  Urli,  Bel  Mtto  Hetrordltiei  dAq^k.  fW  Qn*  ^^^  ^* 

(  k.  Ì7M  ). 
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litico  d'Aquileia  si  fosse  ben  chiarito  dopo  il  Concilio  Manto- 
vano dtW 6*jj  ,  quaiiliinque  gli  Scismatici  e  Paolo  Diacono 
avessero  dato  ad  £!ia  il'  titolo  di  Patriarca;  il  che  in  olire  ri- 
sponde a' nìolii  ragitmaiuenti  dell' Assema ni  *  per  tacciar  di  falso 
il  Sinodo  a  cagione  dtdl'errore  o  della  frode  parziale  d'un  Co- 
piata y  vago  di'  piaggiate  con  lo  splendido  titolo  di  Patriarca 
il  Vescovo  Gradense.  Molta  fu  sempre  la  licenza  de'  Copisti  nelle 
sottoscrizioni  e  nelle  soprascritte  delle  scrii  ture;  molta  nei 
mettere  gli  anni  di  Gesù  Cristo ,  come  usavasi  nel  leiiipo  di 
chi  copiava^  e  non  in  quello  y  nel  quale  s*  era  scritto  ciascun 
documento.  Questi  vizj ,  the  sarebbero  da  non  perdonarsi  negl i 
Originali  y  condouansi  agevolmente  nelle  Copie:  tal' è  la  piti 
approvata  sentenza  di  Mabillou  e  de' migliori  maestri  dell'arte 
Diplomatica;  e  tn'ppo  grave  danno  riuscirebbe  alla  Storia  un'in- 
sensata severità  ^  che  fa  temere  ad  ogni  pie  sospinto  di  non  es- 
sere false  molte  parti  de' Codici  di  Teodosio  e  di  Giustiniano, 
per  gli  errori  nelle  date  o  ne'  titoli  di  coloro,  a' quali  si  scoi  gè 
indirìtta  ciascuna  legge.  Anche  il  De  Rubeis  ^  accetta  per  vera 
una  Bolla  di  Gregorio  11.* ,  non  ostante  il  titolo  di  Patriarca 
ivi  dato  al  Metropolitano  di  Grado  ;  e  contentasi ,  che  un  tal 
titolo  vi  l'osile  «tato  aggiunto  dalla  mano  ambiziosa  .od  ienoraute 
d'uu  Copista. 

SOSPETTI   de'  BALLERINI  E  DEL  DE  RUBBiS, 

Queste  cose  io  volli  dire  in  pio  dell'opinioni  del  Baronio  e 
del  Morìs  sulla  verità  del  Sinodo  Gradense  ,  per  la  quale  stette 
ancor  il  dotto  Monsignor  Filippo  Del  Torre  in  un  suo  Discorso 
Manoscritto  K  Contro  questo  levaronsi  nel  ^jZa  in  Verona  i  non 
meno  dotti  fratelli  Ballerini  ^;  e  fu  mirabil  cosa,  che  nello  stesdO 
anno  il  De  Rubeis  propouesse  in  Vinegia  ^  i  primi  suoi  dubbj , 

i  Assemani ,  Ital.  Hist. Script.  L 159-163.  (A.  1751  ]. 

2  De  Rubeis ,  Mon.  Aqoil.  Col.  314. 

3  Phìlippi  a  Torre ,  Adriensis  Episcopi ,  Oralio  apud  Ballerinios  ,  Gol. 
1051.  r9di  NoU  seguente. 

4  BaUerinB,  De  Patriarchatos  AquUejensis  orìgine,  In  Appendice    ad 
Opera  Cardinalis  Nonni ,  Tom.  IV.  Gol.  1051  - 1072.  (  A.  1732  ). 

5  De  Rttiwiii  DeDo  Scisnui  d*  Aquileia.  (  A.  1732  ). 
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simili  del  tutto  a  quelli  de  Ballerini ,  contro  il  Gf adense;  dubbj, 
che  poi  egli  allaq^ò  cotanto  nell'  insigne  Opera  àt* AfonumenU 

Solo  in  ciò  si  divisero ,  che ,  avendo  lutti  avuto  per  falsa  la 
Lettera  di  Pelagio  \\f  e  la  sottoscrizione  di  Lorenxo ,  credet- 
tero indi ,  che  un  Sinodo  si  fosse  tenuto  daddovero  in  Grado , 
solo  per  gli  affari  degli  Scismatici ,  pieni  di  mal  talento  ooolro 
il  Pontefice  Romano  :  ma  il  De  Rubeis  *  affermò  y  che  celebroasi 
da  Paolino^  predecessore  d'Elia  ,  ed  i  Ballerini*  lo  giudica- 
rono congregato  da  Elia  nel  679  \  parendo  lor  vera  cosi  le  so- 
scrizioni  de'  Vescovi  come  le  Note  Cronologiche.  Sebbene  io  re- 
puti autenttcbe  la  Sinodo  intera  e  la  Lettera  di  Pelagio  11/'^ 
pur  tttttavolia  non  avrò  briga  co'  Ballerini ,  e  potrei  accettare 
impunemente  il  loro  giudizio,  perchè  i  sensi  degli  Scismatici 
del  579  verso  i  Longobardi  rispondono  a' concetti  manifestati 
nel  Ubello  del  690  su  tal  proposito  ;  cioè  sul  prìnopaki  che 
siasi  preso  a  chiarire  col  soccorso  del  t>»dioe  Diplomatico  iti* 
tomo  alle  condizioni  de'  Romani  vinti  da'  Barbari  ed  alle  ({oa- 
lili^  della  conquista.  Girolamo  Tartarotii  '  ,  veemente  ingegno  , 
ebbe  per  disperata  ogni  difesa  del  Condì  io  di  Grado;  ed  il 
G>oie  P'rancesco  Berretta  *  d' Udine  fa  V  ultimo  ,  per  quanto  io 
sappia  j  che  avesse  voluto  pigliarla^  difesa  impugnata  di  poi  dal 
valoroso  P.Girolamo  Da  Prato  ^ ,  dell' Oratorio  «  il  quale  ac- 
coslosAi  più  a'  Ballerini  vhe  non  al  De  Rubeit  \  ma  egli  nou 
adoperò  ae  non  le  loro  anni ,  né  propose  argomenti  oltre  quelli, 
a'  quali  ho  risposto.  S^uitando  il  Da  Prato  *  ,  poat  l' elezione 
d'Elia  nel  670  »  e  non  nel  671  col  De  Rubeis^  :  senza  entrar 
nelle  spinose  dispute  su' comincia  menti  della  dignità  Metropo- 
litica e  Patriarcale  di  Grado  e  d' Aquileia  ,  né  su'  fatti  di  quel 
CandidiaDOyche  a  suo  luogo  si  vedrà  togliersi  nel  607  dallo  scisma. 

1  Re  Rubeis,  Von.  Eccl.  Aquil.  Col.  2S3-2S4.  (A.  1740). 

2  BaUerinii ,  Ute.  cU.  OA.  i06i. 

3  TartarotU ,  De  EpiscopaUi  SalMonensi  S.  tassiani ,  «te.  (  A.  1700  }. 

4  Francesco  Berretta,  Dallo  Scisma  d* Aquileia»  (  A.  1776  ). 

5  Da  Prato  ,  D' alcuni  OspedaU  di  Verona e  dello  ScisoM  de*  Jrs 

O^UùU.  NeUa  NuoTS  RaccoMa  degU  Opuscoli  Majadelli  —  Caloferà,  Toai. 
XU1.  i  A.  1787  ). 

•  Umn  /M.  pag.  24—2». 

7  De  Bnbeis ,  Mon.  Aipul.  Col.  227.  et  Appead.  PH*  61. 
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Agnello  *d'  Asolo  ,  come  f'  è  veduto ,  non  fu  tra  coloro ,  i 
quwìi  90icrÌMtro  il  Libélh ,  se  credi  «Ila  Copia  del  Cardinal 
Baronio;  ma  farvi,  se  dee  starsi  all'altra  del  P.  Sirmoodo 
presso  l' Uarduino.  A  cessare  tale  mcertesza  si  destò  lo  celo  dei 
Prpweditori  d' Asolo  ,  che  stampar  fecero  e  dedicarono  a  Paolo 
Francesco  Giusinùan ,  Vescovo  di  Trevigt ,  alcvni  Diaconi 
Apologeti^  p€r  la  cbfà  tC  Auto  *  ;  riprovando  la  lesione  del 
Baronie  e  difendendo  quella  del  Sùrmondo.  Volleio  in  oltre  ri- 
spondere a  chi  legg^a  «  Saeikoum  Boolesiae  »  in  vece  «  d' A^ 
a  oHinae  Ecctètùu  »  nel  iMMo*  Non  avendo  piii  fra  mano 
i  Dùooni  Apohgedoi ,  non  saprei  dire  se  TAntore  ne  fosse  suto 
Oirolamo  Zanetti.  Fare  a  me ,  che  »  ignorandosi  donde  il  Sir- 
mondo  avesse  avuto  la  sua  Copia  del  lÀb$Uo ,  debba  tenersi 
per  inoeria  d'assai  la  sottoscrision^  d*  Agnello  d' Asolo ,  e  pre<* 
starsi  fede  al  Baronie  ;  la  G^ìa  del  q «de  fu  ritratta  per  opera  * 
del  Fabro  da  uno  degli  antichi  ed  eletti  Codici  di  Francesco 
Piteo ,  grande  ornamento  della  Francia.  Favellarono  d' Agnello 
Asolano  i  Conti  Iacopo  Riocati  '  e  Pietro  Trieste  de'  Pellegri- 
ni >;  ne  scrisse  posda  Cario  Lotti  ^  La  Sedia  d'Asolo  passò  in 
Trevigi  :  ciò  che  nel  secolo  ultimamenie  trascorso  fu  materia  di 
grandi  liti  e  di  non  poche  scritture. 


i  Diseoni  per  Asolo ,  eie.  Ferrsra ,  pel  BsiMerì  »  1751. 
9  Iacopo  Riceali ,  PlreCttione  aflo  Slato  snUoo  e  moderno  4*  Asolo, 
ssro  f  Ì7M. 

3  Pietro  Trieste  de^Pielfegrinf.  9$g^  di  Hemorie  sugli  «eodiii  IHoslri 
d*  Asolo.  Tenesis ,  1780. 

4  LotU,  De'primi  Yescori  di  Ceaeda,  nelU nwm  Baeeolu  lUadeHi  — 
Calogeri ,  Tom.  xniY.  (  A.  1700  ). 


NiniEBOUX. 

Leiitra  ài  Mowtim  Àugusio  a  San  Gregorio  Papa  inlomo 

al  Libelb  de  Ve$eoci  Scimnalici. 

Anno  B9l. 

(  M iMMio ,  eoM  «  ivecoiMli  Illiii» ,  iX.  $07.  (A«p.)(l)). 


MAURiTn  Epistola  ad  SAHcnni  Gebgokium  Papaia. 

In  kominb  Domini  Dbi  nostri  Jbsu  CaBvTi  Impbiatob 
Cabsae  Flavius  Macbitids  Tibbrids  Fidblis  or  Chbisto, 
Pacificvs,  Mansubt08,  MAxmin,  Bbnbkicds,  Alam ani- 
ci» ,  GbE60BI0  TIEO  SANCTJflSUIO ,  ET  BEATISSIMO  AeCHIB- 

PMcopo  AuiAB  Urbis  Romab  ac  Papab. 

CoNSUBTAif  et  Deo  placitam  Tesfaram  sanciilatem  icieii-' 
tes ,  el  quod  recte  Calholicae  noslrae  Ecclesiae  dogmaUnn 
omnibqs  doctrinam  exercetis:  scire  vos  irolumus  quod 

EpisGOpì     ISTBIBKSIUH     PBOITINCUEUII  (1)  pOT  clerìcOS   ali- 

quos  ad  DOS  direclos   suggestiones  nobìs    trapsuuseruot  ; 

CHAM  EpISCOPOEDM  CmTATUH    BT    CASTEORUM  QDAB  LoN- 


(1]  Questa  Lettera  fu  dopo  il  Baronb  rUtampata  in  tutte  le  Kaccolte 
de*  Coocilj  ;  ma  feconda  la  kaìoiia  SìirnoiidiMia  ,  dal  P.  Barduiaa  in  4|ua. 
Lo  ftteifo  fecero  i  PP.  Bernardo  do  Ruboie*  oftirrf— oDa  Pnta'f  «lia 
corredolla  di  qualche  Nota. 

(i)  Episcopi  hirienèium  pr^nciarum.  1  Veioavi  Scitraatici 
dell'  Istria  tennero  una  particolare  loro  consulta ,  e  faceto  se- 
parato riooTJou  Maurizio.  Essi  nondimeno  sMacaricarono  di  man- 
dare in  Costantinopoli  anche  il  JJbelio  de*  Ycscotì  soggetti  ai 
LoDgolnrdi ,  e  l' altro  di  Severo.  Del  riaianente  ^  osservano  il 
Noiis  ed  il  De  Bubeis ,  Maurisjo  dà  largaoienle  il  nome  d'/- 
Mined  a  tutt'  i  Su&aganei  d'  Aiptileia  cosi  del  Norico  e  ddla^ 
Seconda  Rezia  ,  come  della  Venezia  e  dell'  Istria  propriamenu. 
detu. 

1  Do  Bnbois ,  Mon.  Aquil.  Cd.  978. 
3  Da  Prato,  Ice.  eit.  paf .  60-^8. 
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GOBAKPi  TENERE  dignùscìmtur;  aliak  Severi  Aquiubibrsis 

Episcopi  AUOEUMQUfi  EPlSGOPOEUM    QUI    GUM  ILLO    SUMT: 

et  TERTiAM  soLius  EJUSDEM  Sbyeri  (1).   lo  quibos  oiiiDes 
dixerunt,  tuam  beatitudioem  milites  ad  illos  transmisisse 
com  UDO  Tribuno  et  Excubitore  (2),  necessitatem  impo- 
^5?,!^  nentes  praefiito  reirerendissiiiio  Severo  ,  et  omnibus  *  Epi- 
^      scopis ,  ut  ad  tuam  beatìtudinem  pervèniant  propter  diver- 
sam  Yoluntatem,  quam  habent  ad  sacra  et  Catholica  dog- 
mata  sacrosanctae  nostrae  Ecclesiae.  Et  supplicaverunt  nos , 
ioducias  ad  hoc  sibì  fieri ,  et  nuUam  eis  interim  necessi- 
tatem imponi  ad  vestram  sanclilatem  pervenire  :  et  licen- 
«dioca.  ier  (a)  *  quod  tempore  opportuno  ad  hanc  sarralissimam 
(jD.Fm.  |||.])ei||  acoedenies  per  seipsos  suggerere  nobis  habent»  quae 
sibi  obstare  videntur.  Quia  igitur  et  tca  sanctitas  go- 

GNOSGIT  PEAESBNTBtf   RERUM  ItAUGARUM  GONFUSIONEH  (3), 

et  quod  oportet  temporibus  competenter  versari  :  jubemus , 
tuam  sanctitatem  nullatenus  molestiam  eisdem  Episcopis 
inferre  ;  sed  concedere  eos  otiosos  esse  »  quousque  per 
providentiam  Dei  »  et  por^es  Itàuab  pace  aliur  (b)  consti" 


(a)  SiRMoxDua  ,  UceMies»  Harduino  soggiunge  :  «  Ita  Sinnondi  apogtm* 
]»  phum  ,  sed  mendoae,  ut  ipae  admonet  »• 

(b)  SiMtMONXtua  ,  partes  ItaJiaa  paccaies* 


(i)  Ei  terdam  solius  ejuèdem  Severi,  1  lAùeiU  degPIstrieai 
e  di  Severo  non  passarono-  alla  )K>sterità  ,  come  questo  de'  Ve- 
scovi abitanti  nel  paese  Longobardo. 

(3)  Cam  Tribuno  et  Excubitore,  I  soldati  col  Triburta  e 
coir  Bscubìiore  non  poterono  esser  mandati  contro  Severo  in 
Gradò  e  contro  i  soli  Ve&covi  dell'Istria ^  suddilì  dell'Imperio. 
L*  Esarca  Ravennate ,  a  richiesta  di  San  Gregorio  ^  dovè  spedir 
que' soldati.  *■ 

(3)  PracserUem  renun  liaUcamm  confusionem.  Di  qui  ai 
conosce  il  trambusto  e  lo  scombuiarsi  de'  B^aniioi  quando  Agi- 
lulfo venne  al  trono  de'  Longobardi. 


tuamut  {l\  et  caetm  Efmoopi  bnuAB  seo  VENEnAEUM 
ìteram  ad  pnsliiiiim  ordineiD  redigantur;  Ime  eoìm  por- 
fectias  omnia  prò  pace  ,  et  dnrarsitate  dogmatis  emn  a»- 
tecedentìbus  tuia  oratioiiibiis  eorrigentar.  Et  sua  subacri^ 
plio.  DiTÌnitos  te  aervel  per  multos  aimos,  aapctiapme  ac 
beatiaume  Pater.  Explidt 

(i)  Paiies  Italiae  pace  aliter  consUtuaniur.  Il  Da  Prato  ap- 
prova il  paceales  del  Sirmondo,  dicendo  che  questa  è  parola 
nsata  da  Ovidio.  Non  veggo  perchè  debba  rigettarsi  la  lezione 
del  Baronio. 

NUMERO  LX. 

Lettera  di  S.  Gregario  a  Giovanm ,  Patrizio  ed  Es-CoD8olet 
Pitta  natura  Longobarda.  GV  inéia  una  chiave  con  le 
reliquie  ddle  caten^  di  San  Pietro. 

Anno  59i. 

(  Lib.  I.  Kpist.  31  ). 

GUGOBItS  JOHAIINI  ,  EXGONSUU  ^   ATQUE   PATRIQO   Et 

QUAESTORI. 

BoNiTATEM  Exceflentiae  vestrae  expertus ,  tanto  erga  vos 
amore  eonstriugor  ^  ut  vestra  memoria  de  meo  pectore 
aboleri  nollatenus  possit.  Sed  contra  amorem  non  modica 
cootrìator  :  ipiia  quietem  me  quaerere  cognoviatia  »  et  ad 
loqnietiidiiiem  perdmiatia.  Vobìa  quidem  omnipotena  Deus: 
qaia  hoc  bono  animo  fedatia  »  bona  aetema  retrìbuat  ;  sed 
me  a  tanto  loci  hajna  perì<iulo  qualiter  Toluerit  absoWat , 
quia  ,  sicut  pecaata  mea  merebantur  ,  Ron  Boh anorcm  , 

SED  LaNGOBABDORUM  EPISGOPOa  FACTUa  SCM  (1),  QUOBClf 

(i)  Non  Romanorum  aed  JJangtAardorum  Hpiscoput  fa' 
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nwnacuM  8»ATau  isiit  (I) ,  m  «katia  mbna  (2)i  6Me 
ahi  0»  patrociois  Testara  perdauruDt.  fiano  ^iniidìe  oc- 
rapalìomhttt  priMit  »  tt  rMpirare  wni  vaino.  Sed  tos ,  lyoi 
aAae  vafelis ,  mmdi  bojua  oocupaliaDw  fagite  :  ^a 
qvantaoa  m  ao  fnque  piofecarit  «  tanto,  ut  fklao^  ab 
amore  Dei  amplius  decrescit.  Pnataraa  sacratJBMBtiaBi  eia- 
vem  a  beati  Pbtei  Apostolorum  Priocipis  corpore  vobia 
transmisi,  qoae  super  aegros  moltis  solet  miraculis  co- 
rvscare  :  nam  etiam  de  ejus  cateois  interiiis  habat.  Eaedem 
jgitur  cateMe ,  ipiae  illa  sancU  colla  teBueruat ,  suspeoaae 
colla  veslra  sanctificent 


eius  sum.  Tanto  gravi  furono  gli  affanni  ed  i  travagli  di  San 
Gregorio  fino  da'  primi  giorni  del  suo  Pontificato  per  cagione 
de'  Barbari ,  ehe  pareagli  non  ridursi  ad  altro  la  sua  Pastorale 
sollecitudine  se  non  a  trovar  un  qualche  scherno  contro  i  ne- 
mici >  e  ad  ammollirne  ^  se  fosse  stato  possibile  ,  il  cuore  o  con 
r  esortazioni  e  le  preghiere  ,  p  co'  danari. 

(i)  Quorum  $fnihiciat.spathae  sunt^  1  patti  a  le  oonveniioni 
e'  le  chiama  Grecamente  sinticie.  Notano  perciò  in  questo  luogo 
ì  Maurhii ,  che  avesse  voluto  dire  d'esser  solito  il  Longobardo 
ad  ottenere  eòi  ferro  ciò  che  i  Itomàni  otieneano  per  via  d*ac- 
eordi  e  di  serfttore.  Troppo  benigna  interpretaatoae  per  avren- 
tura  :  e  &ne ,  ma  non  ardiaea  a£EemMVÌo  f  ìà  Santo'  rantofim 
]li4endeva ,  che  i  palli  e  le  conveoaiani  oef  LoogclauriU  erana 
spade  o  flagcUi ,  peggiori  della  slessa  guena.  Fèdi  la  Lettera 
di  Pelagio  lì,"*  Num.  g. 

(2)  JBt  gnUia  poena.  Queste  parole  fermano  il  mio  concetto  ; 
eisMdo  qui  manifesto ,  che  San  Gregorio  tenea  per  un  castigo 
la  grtu,(a  ^  ostia  l'aoùcizia  co'  Laagoharc^  ;  tanto  riuacivano  mor 
lasU  whuQ  anche  in  tampo  di  pace. 
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NUMERO  LXI. 

ìammo^  Pairmo  #J  Bmumi»  rmxmmndàììdoi/ìi 
Bkmdo ,  FefMM  iT  OritM. 

ANNO  591.  Mabzo. 

(  lib.  I.  Eviti.  33  ). 


Grbgorjus  Romano,  Patbicio  et  Exabcs». 

ScRiBERDi  ad  excelkniaa  vtilraio  si  causa  omniiio  nulla 
soppeteret ,  nos  tamen  esse  oportet  caritate  paterna  de  ire- 
strae  salttiì»  incoltutiiiarte  sollìcilos;  nt  quod  de  votns  au- 
dire cupimus  ,  ifitertiilntìoruni  frequentia  cognoscamus. 
Praeterea  pervenit  ad  nos,  Blakduii  (t)  Episcopum  Hoe- 
TBRSiS  ciyitatis  (2)  ,  longo  jam  tempore  in  civitate  Ra- 
TERiUTB  a  vestra  excellentia  detineri.  Et  fit  ut  Ecclesia  sine 
Rector»  »  «t  popoius  «  quasi  sine  pastore  gm  y  écfluat  ;  et 
ìbideni  infantes  prò  peccatis  absque  baptismate  moriantur. 
fit  mrsns  quia  noti  eredltnos  qaod  éfom  eicellentia  veslra, 
nisi  ptó  afiqaa  próbabilis  exeessus  cansà  teouerit ,  ofiortet 
(ft  hdrita  sinodo  palam  fiit,  si  qnod  iti  èunl  crittieA  in- 
fendtur.  Et  si  talis  in  eo  etifpa  repefìtnt ,  quae  ^d  de* 


(i)  JBUandum,  HeciiMhiio  dover  inserire  ni  ^tieflolitògo  la  pre- 
sente  Lettera,  p<:r  dimostrare  che  il  Vescovo  piando,  KipratteDalo 
dall'  Esarca  in  Ravenna,  cedeva  in  Ortona,  città  non  ancor  con- 
quistala da' Longobardi  ;  si  che  stava  in  l>aJia  d'esso  £sarCa  di 
rimandarvaio  f  come  San  Gragorio  nel  prega. 

(a)  Hórtensis  civàatis.  Non  Orla  avi  Tevere ,  ma  OriOna  dlelta 
ai  mar^,  caiAe  ben  dice  il  I>i  Meo  *  ;  tra  il  Sangra  e  TAcerno. 
Di  qui  s'apprende,  «he non  ancora  i  Longobardi  Spoleitni  s'era- 
ao  impadroniti  d'Ortona  e  d'altre  dita  poste  sul  lido  A.driaCico. 


i  IM  Ileo  ,  ÀBiukli ,  I.  153.  Addo  SOI. 
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gradationem  sacerdoln  perducatar  ,  aliam  necesse  est  or- 
dinationem  ìnquiramus ,  ne  Ecclesia  Dei  io  bis  sine  quibus 
eam  Christiana  non  patitnr  esse  religio,  inedita  ac  desti- 
tuta  remaneat.  Sin  autem  excellenUa  vestra  aliter  se  ha- 
bere ,  quam  de  eo  quod  dlcitur  esse  perspexerìt  »  eum  ad 
Ecclesianì  snam  reverti  concedati  ut  oiBcìam  suum  in 
commissis  sibi  animabus  adimpleat.  Mense  Marlia,  /ndì- 
etimu  fuma. 

NUMERO  LXn. 

Dello  stesso  a  Pietro,  Vescovo  di  Terradna^  acciocchi 
trattane  umanamente  gli  Ebrei. 

Anno  591. 

(  Lib.  I.  Kpist.  35  ). 

Gbegorius  Pbtko  j  Episcopo  TEnaACUfCiNsi. 

JosBPH ,  praesentium  lator ,  Judaeus  nobis  insinnaTit , 
quod  de  loco  quodam ,  in  quo  ad  celebrandas  festivitates 
suas  Judaei  in  TBaRAqiNE5si  castro  (1)  consistentes  con- 
venire consueverant  y  tua  eos  fratemitas  expulerit,  et  in 
alium  locum  prò  colendis  similiter  festivitatibus  suis  »  te 
quoque  noscente  et  consentiente  migraverint;  et  nunc  de 
eodem  loco  expulsos  se  denuo  conqueruntur.  Sed  si  ita 
est,  volumus  tua  fraternitas  ab  bujusmodi  se  querela 
suspendat ,  et  ad  locum  quem  y  sicut  praediximus  ,  cum 

(i)  In  Terracinensi  casiro.  Sebbene  i  Longobardi  Beneven- 
tani romoreggiassero  intorno  intorno  ,  par  (attavolla  stava  salda 
Terracina ,  e  stette,  f^edi  la  Lettera  seguente. 

Utile  riesdrà  questa  Lettera  per  far  ,  quando  che  sia,  il  con- 
fronto delle  condizioni  degli  Ebrei  nel  Ducato  Romàno  ^  e  delJc 
loro  sorti  nel  regno  Longobardo. 
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fu»  conscientu  ,  quo  congregentor ,  adepti  snot,  608^  liciit 
mo8  fuit,  ibideiii  liceat  coovenire.  Eos  enim ,  qui  a  rali- 
giooe  Christiana  discordante  mansuetadiiie,  bemgiutate , 
admonendo ,  suadeódo ,  ad  aoitalem  fidai  necease  est  eoa* 
gregare  :  ne  quos  doloedo  praedicationis ^  et  pnerentus  fa- 
turi  judicis  terror  ad  credendum  invitare  poterant ,  minia 
et  terroribus  repeUantur.  Oportet  ergo  ut  ad  audiendum 
de  Yobis  \erbum  Dei  benigne  conveniant  »  qnam  austeri- 
tatem  »  quae  supra  modum  extenditur,  expavescant. 

NUMERO  LXili. 

DMo  stesso  a  Bacauda  »  Vescovo  di  Formia ,  per  unir  quesia 
Chiesa  con  Voiira  desolata  di  Minturno. 

Anno  59 j  ?  (i). 

(  Ub.  1.  fipiftt.  s  ). 

Gr£Gorii7s  Bacaddak,  Episcopo  Forhiensi. 

» 

Et  temporis  necessitas  nos  perurget ,  et  imminuiio  per- 
sonarum  (2)  exigit  ^  ut  destitutis  Ecclesiis  salubri  ac  prò- 

(i)  Nella  Lettera  Quarta  del  Pitino  Libio  si  scor^^e,  che  San 
Gregorio  ne*  pritiii  giorni  del  suo  Pontificato  (  in  ipso  meae  or- 
di  nationis  initio  )  commise  a  Bacauda  ,  Vescovo  Formiensc  , 
d'andare  in  Costantinopoli.  Ottimamente  perciò  disse  il  Gallic* 
cioli  ^f  che  la  presente  Lettera  Ottava^  la  quale  unisce  le  Chiese 
di  IVI  inturno  e  di  Formia  ,  non  è  collocata  nel  suo  proprio  luo- 
go; e  che  il  Santo  Pontefice  dovè  scriverla  dopo  il  ritorno  di 
Bacauda.  Ignota  essendomi  la  vera  data  ,  mi  piacque  d'inserir 
qui  sì  fatta  Lettera;  spedante  in  ogni  caso  alla  Nona  Indizione 
tra  il   1.  Settembre  590  ed  il  1.  Settembre  dgi. 

(a)  JmminuUo  personarum.  Chi  fu  l'autore  di  tanta  deso- 
lazione ?  Poteva  essere  slato  l'esercito  de'  Goti  nelle  sue  guerre 

1  Galiiccioli ,  in  htc  Epistola  ,  Opp.  S.  Greaorii»  TU.  i% 


yUb  debeamuf  dkpoiition  summere.  Et  kleo  ifuoniani 
SoeiBflAV  MurwwwiM  ramm»  Imi  Ckn  cpiani  PUbU 
4e0tiM«ai  desoklìoM  cognoyinlM;  tMinqm  pt»  éa  pe* 
tiliMieii ,  foataiui  Poam ahab  Eccusiab  n  qua  eotfm 
beati  Bbask  MartyriB  requiMcit  »  cn  fraternitas  tua  pne-» 
sklet,  adJQngi  Asbaat,  fìam  esse  ac  jusliMttiiii  pnynien- 
tm  ;  MiM§ari«m  datimw ,  considétites  taaa  dmoléiUmi 
lòoi  Wihtt  ,  quam  Eodesiàe  taad  paopertati ,  reditos  su- 
pradictaa  Eoclbsub  MiirrumfRMts  ,  tei  quklquid  ai  an- 
tiquo modernoque  jure  yel  privilegio  potuit  potestve  qua- 
libet  ratione  competere  ;  ad  tuae  Ecclesiae  jus  poteatatem- 
qiie  bac  praacepti  nostri  auctoritate  transnagrare  i  ut  a 
praesenti  teii^pore,  siout  de  propria  Ecclesia*  debeas  co- 
gitare ,  eique  tua  competentia  disponere  ;  quatenus  dein- 
ceps  quod  perire  dudc  usque  potait  ^  pauperum  Ecctesiae 
tqae  utilitatìbus  Qerique  proGciat. 


contro  i  Romani  :  ma  ora  correva  queste  contrade  il  Losigobardo^ 
cbe  avea  posto  l' assedio  a  Napoli  nel  58i  ,  e  s' impadroni  di 
Capua  p  tre  o  quattro  anni  dopo  l'unione  di  Formia  e  di  Mìq-> 
tunio  ,  comandata  da  San  Gregorio.  Della  presa  di  Capua  si 
vegga  il  Di  Meo  ^.  £rano  sovente  passeggiere  invasioni  ;  ma  iO'* 
tanto  i  Barbari  scannavano  V  uomo  e  saccheggiavano  la  roba* 
Da  Min  turno  lo  spavento  sVera  propagato  in  Terracina. 


i  Di  Ileo,  Aankli,  I.  ftt^lSft. 


BUEBO  UIV. 

DMo  tiesio  a  Pktré  SMUmomo^  affiadbr  fmum  nd  Mona- 
Uno  di  San  Teodoro  in  Meaina  i  Monaci  di  Taurianaf 
raceiali  da'  Longcbardi. 

Anno  Sdì. 

(  Uh.  I.  EpM.  41  ). 
GUGOUI»  PSTAO  ,   SoUMACaHO. 

VoiBaAnus  Paulinus,  Epiioepos  TAni  onrAVii  (l) 
Proviociae  BunoBQM ,  nobis  asserait  Jfonodboi  inai  acca- 
stMf  A'iperwi  òorborMt  j  eosq «a  o«ac  fvt  teltn  Tagari 
SiciuAS ,  et  MS  qnippe  fine  BEfctore,  nec  Mimaram  ovntt 
gerere,  nee  disciplmae  sm  habitus  indulgere.  Qaa  de  re 
praecipimus  eosdem  Hooachos  te  omnì  cura  et  soIIicitadiQe 
perqiiisitos  ad  unum  reducere ,  et  Cam  oiemorato  Episco- 
po ,  Rectoreque  suo  in  Monasfeiio  saocti  Tobodou  in  Me$^ 
SANENSi  civitate  posito  collocare  :  ut  te  bi  qui  nunc  ibi 
suot  »  quos  egere  Rectore  comperimi»  ,  et  illi  qaos  de 
congregatiooe  ejus  iovenfos  reduxeris ,  io  mraiti  posstnt  eo 
duce  omnìpoteoti  Domino  deservire.  Quam  rem  venerabili 
Felici  ejusdem  civìtalis  Episcopo  nos  significasse  cognosce: 
ne  praeter  suam  nolitiam  in  dioeceai  sibi  commissa  ordi- 
natmtt  quippian  contrìstetur. 


I  ■  ■ 


(i)  TauTÌMM  o  Tauri  ,  ntìV  Ulleriore  Calabria  Ita  ft«g8*^  ^ 
Ipponie  ,  presa  da'  Leffgohiinli  a'  giorni  d*  Aviari ,  rìmase  per 
luogo  tempo  eiiciraata  dopo  le  stragi  e  ia  calamità  patite.  Non 
sembira ,  che  i  Barbari  vi  si  foaacra  faraaaaìiatt  allora  stabiliti; 
e  già  se  n'eraiao  forse  rìtraui ,  quando  i  suoi  Mamoi  con  una 
gran-  turba  di  compagni  dette  toro  sciagure  si  riparavano  in 
Sicilia. 
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NUMERO  LXV. 

'    Iierigiume  dMa  Corona  d' Agilulfo. 

Anno  591.  Masoio. 

(  Dal  Bianchi  nelle  Note  d  Capitolo  33.  Lib.  iV. 
di  Paolo  Diaoono.in  Script. Ber. lUl. I.  400  dd 
Muratori;  eda^  Annali  di  questo,  Anno  003  ). 

AGILULF.  GRAT.  DI.  VIR.  GLOR.  REX.  TOHUS. 
FTAL.  OFFERET.  SCO.  lOHANNI.  BAPTISTAE. 
IN.  ECLA.  MOOiaA  (i). 

(i)  Il  mese  della  coronazione  d'Agilulfo  può  scegliersi  come 
il  pili  alto  a  dichiarar  le  parole  scolpite  nella  sua  Corona  ;  seb- 
bene questa  leggenda  si  fo^e  lavorata  dopo  essersi  egli  convertito 
^Ua  fede  Cattolica  ,  ed  edificato  il  Tempio  a  San  Giovanni 
Battista  in  Monza  ^  verso  il  6o3  e  6o3. 

OSSERVAZIONI  GENERALI. 

I.      SUL    TITOLO   DS'  RS  LONGOBARDI, 

Quest*  Iscrizione ,  che  si  trova  in  Monza  ^  ^  dischiude  le  vie 
alle  ricerche  piti  gravi  sulle  qualità  della  conquista  Longobar- 
da, e  sulle  sorti  de' vinti  Romani  :  fondamentale  argomento^  ed 
anzi  causa  principalissiraa  del  presente  Codice  Diplomatico.  Il 
titolo  ambizioso  di  Rex  totius  lialiae  dinotava  le  speranze  d'A- 
gilulfo dell'avere  ad  impadronirsi  non  dirò  dell'intera  Penisola 
Italica  ,  ma  deWitalìg,  annonaria  per  lo  meno ,  mercè  la  con- 
quista della  Flaminia  e  di  Ravenna.  Di  tali  speranze  abbiamo 
veduto  a' nostri  di  uno  splendido  esempio,  quando  gli  occupatori 
dì  Napoli  appellavansi  padroni  eziandto  dell'  Isola  di  Sicilia  , 
che  giammai  non  ottennero.  Se  Agilulfo  chiamavasi  Re  di  paesi 
da  lui  non  posseduti ,  molto  piii  avrà  egli  voluto  chiamarsi  Re 
di  tutte  le  stirpi  viventi  ne' paesi  del  suo  vero  dominio.  Terrì^ 
ioriale  adunque  ^  si  come  suole  appellarsi ,  fu  il  titolo  di  Hb 

ì  Frisi ,  Memorie  di  Monza ,  I.  93.  (  A.  1794). 
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Dell'  Agilalfiana  Ucrìzione  :  territofiale  àtì  regno ,  non  penonale 
del  marito  di  Teodolinda.  Svevi  perciò,  Sarmalii  Balgan,Gepidl, 
Goti,  Romani  confederati  nel  f^orioo  e  nella  Pannonia  co*  Lon- 
gobardi e  Romani  d' Italia  (qualunque  fosse  la  lor  condixione) 
vinti  da  essi  Longobardi  ;  lutti  erao  $uddiU  d'Agilulfo  Re  :  tutti 
voleva  egli  e  dovea  chiamare  sudditi.  E  cosi  egli  faceta  quan- 
do ne' suol  Diplomi ,  che  al  loro  luogo  si  registreranno,  s'in- 
titolava Rex  ;  Re ,  cioè ,  di  tutto  il  suolo  e  degli  abitanti  del 
suolo  nel  suo  regno. 

Lo  stesso  gravissimo  interesse  a  chiamarsi  Re  di  tutti  gli  ahi* 
tanti  del  territorio  ebbero  f  cinque  Legislatori  Longobardi ,  Ro* 
tari ,  Grìmoaldo ,  Liutprando ,  Rachi  ed  Astolfo  :  e  però  anche 
ne' lor  Diplomi  presero  il  piii  delle  volte  la  territoriale  qua- 
lità di  Rex  senza  piiu  Ma  non  governaronsi  alla  stessa  guisa 
nelle  lor  le^  -,  e  tutti  senza  eccezione  posero  \n  queste  il  titolo 
di  He  deUa  genie  JLongobarda  :  cosi  parimente  ne'  lor  Diplomi 
fecero  i  Duchi  di  Spoleto ,  di  Benevento  e  d'altri  paesi.  Or  co- 
me i  cinque  Re  Legislatori  avrebber9  con  si  grande  costanza 
ristretto  il  titolo  territoriale  di  Rex  per  pigliar  1'  altro ,  che 
sembra  quasi  personale  ,  di  Rex  gentia  Langobardorumf  Vol- 
lero essi  rinunziare  al  dominio  su  tntte  le  stirpi ,  Romane  o  non 
Romane  ,  degli  abitanti  del  regno ,  eccetto  la  sola  trìbò  origi- 
naria Longobarda  ?  E  rìnunziarvi  nell'occorrenza  piti  rilevante 
della  lor  politica  vita ,  e  nell'atto  della  piii  viva  dimostrazione 
di  lor  signoria;  nell'atto,  cioè,  di  dar  leggi?  Ninno  al  certo 
lo  vorrà  credere  :  tutti  anzi  veggono ,  che  la  maggioranza  e 
l'eccellenza  dell'antica  e  scarsa  tribii  Longobarda  non  andò  priva 
dell'onore  condeguito  da  tante  altre  piccole  tribù ,  che  imposero 
il  nome  a  piti  d'un  vasto  Imperio.  Pochi  Tatari  e  pochi  Mon- 
goli! dettero  il  proprio  ad  innumerabili  congregazioni  di  popoli. 
Non  a  ristringere,  ma  si  ad  allargare  il  titolo  universale  di  lor 
dominio  i  cinque  Legislatori  chiamaronsi  Re  soltanto  Atìlz gente 
Jjongobarda ,  perchè  già  in  questa  si  trovavano  incorporate , 
parte  cittadinescamente,  parte  servilmente  ed  ./^Idionalmente, 
tutti  gli  uomini  e  tutte  le  donne  sudditi  del  regno  :  uomini  e 
donne  di  sangue  Romano  ,  di  sangue  Sarmatico  ,  di  sangue  Ce- 
pidico  e  di  sangue  Bulgarico.  In  altro  luogo  favellai  del  titolo 


pigliate  dagli  Aidiogi  nell'Affrica  ^  di  Jle  coti  de'  VondoM  to* 
me  d^i  uHani  *• 

Qmì  dunque  in  Africa  fuvyi  ngpugliaiiaa  politica  e  gìtìIo  fra 
i  Vandali  e  gli  Alani  ^  ch'erano  di  razza  o  di  «angue  affaito  di- 
Tersi  :  «gui^lianftH  pattiàiia ,  per  quanto  diacernea  dall'effecw, 
merce  la  Ubera  volontà  de' due  popoli  \  uguagliansa ,  che  i  gia- 
riali  politici  di  piii^  tarda  eti  cbiaaoato  avrebbero  aeque  prin^ 
cipaUà*  Ma  Holari  e  gli  altri  quatlro  Legislatori  non  fecero  allo 
stesso  modo  \  i  Duchi  tenuto  aveano  contraria  via  prima  del  re- 
gno d'Antari  ^  e  non  senza  lor  grave  pericolo ,  quando  videro 
partirsi  la  genie  de' Sassoni  dall'Italia.  Una,  dissero  i  Duchi 
fondatori  della  Monarchia  longobarda  \  una ,  dissero  i  cinque 
Legislatori  Longobardi ,  è  la  genie  del  nosljro  regno  ;  una  e 
Longobarda  soltanto ,  sebbene  accresrinta  delle  molte  e  molte 
incorporazioni  de' popoli  vinti  »  Romani  o  non  Romani  che  fossero. 

Perciò  scrisse  Rolarì  nel  Prologo  e  nella  Conclusione  dell'E- 
dito^ che  le  leggi  ie^ padri  loro  e  gli  usi  de' Re  pf^edecessorì 
^li  promulgava  per  la  gente  JLongoùarda.  La:>cio  per  ora  la 
parola  di  sudditi  j  eh'  egli  aoggìunse  «   ovvero  d  aòitanii  dei 
suo  regno  \  del  che  £atvellerò  distesamente  in  appresso  h  e  dico , 
tale  universalità  eaier  compresa  di  necesj^ità  nei  titolo  di  Re» 
geniis  iMngobardorum ,  chi  non  ami  supporre,  che  i  cinque 
L^islalori  avessero  con  appositi  Oudj  congiuralo  contro  sé  slessi 
a  menomare ,  non  ad  estendere  il  regio  litofe  di  dominazione  sul 
loro  regno  \  a  diminuire  la  gloria  della  già  rada. e  povera  tribk 
Longobarda,  la  quale  crebbe  a  mano  a  mano  e  s'allargò,  ricevendo 
nel  Aio  seno  i  vinti  d'ogni  sorta  ,  e  riputandosi  vera  e  legittima 
semenza  dell'  albero,  che  ora  occupava  ed  ombreggiava  l' Italia . 
Ha  UDO  era  l' albero  d' indi  nato  \  ano  e  possente  agli  occhi  d«.-i 
cinque  Legislatori;  né  dovea  portar  nomi  oltre  il  proprio,  aè 
patire  uguaglianze    di  diritti  con  niuno  ,   come  s'  era  udito  m 
Afiìdca. 


iWM 


i  Storia  d*  MH»  If  .  %%.  84.  M. 

a  Y9di  IX/  OuerTazione  aU'  Iscrizione  di  Drottulfo ,  Doc.  Nom.  74. 
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IL  rARJmONM  DML  TITOLO  RMOtO  fABMSO  M  LMOIBLArpBM 
si'  dm'  DOI9UOBJMDM  M  MI*  OMO  LI  jtlTmi  POPQU  MJM* 
MjtMICI, 


Teodorioo  degU  AriaIì  chìamoMi  Rex ,  non  altro,  nel  tao 
EdiUo  :  e  questo,  coom  ciaicun  ta,  rkmd  iuftionaìt  sa  per  gli 
Oftro^tì  e  li  pe*  Romaai.  Accadde  io  stesso  alla  LeSfe  da'Vi- 
sigoli  ;  e  ciascuno  de'  molti  loro  Legislatori  non  s'appellò  se  non 
seoiplicenaonle  Res.  Ancor  qui  la  l^ggc  Viéìfotica  riuscì  tent'- 
tonale  pe'Visìgoti  t  pe'Romaoi;  Umionale  tanto»  che  da  essa 
il  dritto  Romano  fu  abolito  in  modo  espresso  (  Lik*  IL  TìL  I. 
Leg.  9  ):  ma  y  sebbene  comnne  a  due  maae  diverse  di  popoli , 
si  fatta  legge  terriioricUe  non  si  denominò  se  non  da  una  sola^ 
cioè  dalla  nsasa  de' Visigoti.  Gondebaldo  parimente  si  disse  nella 
sua  Legge  Burgnndìca  Re  de* Borgognoni  e  non  de*  Romani  ;  ma 
questa  scorgesi  altresì  ierritoriaie  m  molti  casi  di  non  lieve 
momento  per  l' una  e  per  1'  altra  natione.  Sigismondo,  suo  fi- 
gliuolo,  allo  stesso  modo  nomosA  Re  dc'BoiigognaQi  soltanto  in 
un  particolare  Statuto  ttrntoriafe  suli'  esposizioiic  da'  fandalK 
RoMani  e  Batgundici;  sooperla  prcaosui  fatta  non  ha  guari  «lai 
Pardeanis  ^.  La  Legge  Salica  non  s' iothiala  ool  nome  d' aicua 
Re:  ma  vederi  eriasidio  tornar  Ètnièoriaàe  tanto  nelle  disposiiMai 
di  dritto  pubblico  e  criminale  quanto  nell*  impom  tm  gmdn^ 
giido  a'Uomani  e  nel  oonfermare  la  iorpouemióne  Hommnn  ; 
il  cbe  iipartò  di  concedeiai  l'uso  delle  RiMuafUe  leggi,  ovvero 
dal  Codice  Teoéosiano ,  in  tutta  T  immensità  delle  materie  ci- 
vili, spettanti  al  godimento  ed  alla  tfasmissione  della  poimi" 
siéne  Romanou  Clodovco  qnalilìcossi  ne' suoi  Diplomi  Re  solo 
d^  Franchi  ,  sdobcnc  fosse  parimente  Signote  di  Visigoti  a  di 
Romani  ;  la  cai  dcnouDinaaione  legal9  si  trovò  oompacso  io 
quella  del  popolo  Franco  *• 

Rotari  volle  neirEditto  seguiur  l'orme  de'Re  Francbi ,  da- 
gli OairagDti  e  de' Visigoti,  come  shnesi  da'  Borgognoni  Ooode- 
baldo  e  SigisoModo^  i  quali ,  nel  punto  di  dar  leggi  a  due  o  pik 

i  Psrdetsus ,  Journal  desSsvsns,  Jailletl839.-<-lilisi,  DiploaMU,  thsr- 
tse,etc.  I.  63.  (A.l$43). 
2  'Msd.n-  De  Uzardière,  Tbéorie  des  Loti  poliUqiie«,  1. 103.  Ub  JT.  Cap.  10. 

(A.1M4). 
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msze,  pigliavano  da  una  soia^  vo'  dir  dalla  propria ,  il  regio 
titolo.  Avrebbe  mai  potuto  Rotarì  sospettare^  che,  neir oprar  in 
tal  guisa,  dovesse  mai  credersi  d'aver  il  Signore  d'Italia  impo- 
sto le  leggi  ad  una  sola  irìbii,  e  non  a  tutt'i  sudditi ^  non  alla 
mzsa  Romana  e  non  alle  tante  altre  razze  abitatrici  della  re- 
gione,  da  lui  chiamata  nel  Prologo  Provinctam  Italiab  Lango- 
BARDORUM?  Poteva  mai  sospettarlo  quando  egli  diceva  di  dar 
quelle  leggi  a'  suoi  sudditi  ,  e  fra  essi  a'  Guargangi  ?  Se  non 
avesse  imposte  si  (atte  leggi  a  tutti  gli  abitatori  del  suo  Regno, 
dunque  i  Romani ,  ovvero  la  razza  piii  mmierosa  ,  non  erano 
\x^  sudditi  di  RotarL 

HI.  SE  a'  ROMANI  INCORPORATI  NELLA  CITTADINANZ4 
LONGOBARDA  ,  UNICA  NBL  REGNO ^  SI  FOSSE  CONCEDUTO 
L    USO   DELLA   LEGGE  ROMANA. 

L'universalità  de' vinti  Romani  (  cosi  dimostra  la  regia  inti- 
tolazione )  o  f u  incorporata  fra'  cittadini  Longobardi  y  o  cadde 
ntW ^idionato  e  nella  servitii.  Or  si  domanda  se  agF  incorpo- 
rati si  concedette  l' uso  del  dritto  Romano,  come  si  concedette 
dalla  Legge  Salica  di  (lodoveo  a' Romani  delle  Gallie?  Poteano, 
rbpondo,  i  vincitori  rinnovar  lo  stesso  esempio  in  Italia  ;  ma  noi 
rinnovarono ,  perchè  la  concessione  del  dritto  Romano  agP  in* 
corporali  non  si  vede  inserita  nell'Editto  né  di  Rotari  ne  di 
Grimoaldo.  Ed  era  necessario  d' inserirvela  »  qual  fondamento 
di  pubblico  dritto,  per  norma  e  governo  si  de'  Longobardi  pri- 
mitivi e  si  degl'  incorporati  o  patteggiati  Romani,  acciocché  si 
rendessero  note  le  loro  diversità  legali ,  e  si  regolassero  le  mu- 
tue  attinenze  de' vinti  e  de' vincitori,  forniti  ora  mai  d'una  sola 
cittadinanza.  La  Legge  Salica  si  pubblicò  ne'primi  anni  dopo  le 
vittorie  I  o  gli  allargamenti  del  Franco  in  una  parte  del  paese 
Romano:  l'Editto  di  Rotari  venne  alla  luce  un  settanta  sei  anni 
dopo  l'arrivo  d'Alboino  in  Italia;  quando,  cioè,  le  Aue  razze 
aveano  dovuto  enormemente  dilatare  la  reciproca  rispondenza  in 
ogni  afiarè  della  lor  vita  civile.  Cento  e  cento  bisogni  erano  surti 
nel  lungo  spazio  del  loro  convivere  :  assai  maggiori  ,  che  non 
sursero  fra  Romani  e  Borgognoni.  Le  Burgundiche  tribù,  avendo 
avuta  una  porzione  delle  Gallie  Meridionali  nel  466,  non  aveano 
dimurato  ivi  se  ti  ani  a  sei  anni ,  quando  Sigismondo  Re  (  morto 
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Del  5a5  )  fece  lo  Sututo  intorno  all'  esposizioni  de'  fiinciulU  Ro- 
inani  e  Borgundici.  Non  so  se  Rotari  amasse  o  dispregiasse  gì'  in- 
corporati di  sangue  Romano;  se  temesse  o  no  il  loro  intelletto; 
e  molto  meno  s'egli  cercasse  aiutarli  od  avvilirli,  ove  gli  fosse 
venuto  nell'animo  di  conceder  loro  le  Leggi  Romane  :  ma  la 
menzione  di  ciò,  che  avrebbe  potuto  voler  concedere  ad  essi,  era 
necessaria  io  tutt'i  casi  ;  e  soprattutto  ia  quello,  eh*  egli  paven- 
tasse 0  loro  intelletto.  Non  era  pur  anco  prossimo  il  di  ,  nel 
quale  venisse  in  pensiero  ad  un  Longobardo,  che  la  sua  spada 
ceder  dovesse  alla  virtù  del  Romano  ingegno;  e  per  ora  l'uomo 
di  sangue  Romano  era  costretto  a  veder  impunemente  fumar  le 
tristi  reliquie  della  disertata  Liguria.  Ma  que  Romani ,  fossero 
incorporati  nella  cittadinanza  Longobarda  o  manomessi  dall'^/- 
dionato  e  dalla  servi lii,  fossero  anche  y^ldii  e  servi,  già  inco- 
minciavano senza  saperlo  a  sbarbarire  il  fiero  devastatore  della 
nostra  Penisola;  obbligandolo  a  scriver  le  Leggi,  e  però  a  favel- 
lare in  Latino. 

A  tultM  sudditi  parlarono,  a  tutti  parlar  dovcano  Rotari  ed 
i  quattro  Legislatori  e,  se  altro  avessero  inteso  dire  ,  accennan- 
do al  lor  dominio  non  su  tutti  ma  sopra  pochissimi  abitanti  del 
regno,  dunque  V  Editto  di  Rotari  e  le  susseguenti  Giunte  furono 
date  a'  pochi ,  non  a'  molti  ;  e  di  pochi  parlossi  col  nome  di 
Longobardi ,  lasciando  fuori  di  questo  nome  Sarmati'e  Bulgari  e 
Svcvi,  non  che  Goti,Romai)i  confederali  del  Norico  e  di  Pannonia 
«Romani  vinti  d'Italia. Questa  nondimeno  fu  lungamente  l'univer- 
sale opinione  ;  falsa ,  ma  non  destituita  d^  un  certo  aspetto  di  ve- 
risimiglianza.  11  Lupi  cominciò  a  dubitarne,  affermando,  che  al- 
meno le  prime  otto  Leggi  di  Rotari  erano  per  loro  natura  comuni 
a  tutti ,  e  non  a  qualcuno  degli  abitanti  d'Italia,  lo  dissi  poscia, 
che  r  intero  Editto  si  rendeva  obbligatorio  per  tutti  gli  abitan- 
ti; anzi  cercai  dimostrarlo  con  un  Comento,  che  forse  pubbli- 
cherò, e  con  molte  ragioni,  che  già  feci  e  farò  palesi. 

Otto  Leggi  sol  dell'Editto  di  Rotari ,  no ,  dissero  altri  ;  otto 
Leggi  son  poche;  ben  piii  assai  d' otto  legano  ivi  V  universalità 
degli  abitanti  d^Italia;  e  propriamente  son  quelle  dove  si  con- 
tengono il  dritto  pubblico  e  criminale,  non  che  Tordinamento 
giudiziario  del  regno  della  gente  Longobarda,  lo  allora  proposi 
le  seguenti  partizioni  delle  trecento  novanta  Leggi,  onde  si  com- 
pone l'Editto  di  Rotari. 
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I.  SpetMnti  alla  fteligione Ij^gi^      3- 

d*  Alla  stat^  legale  de'cittaéiDi  ^  de'senri  e 

degli  stranieri 17. 

3.  Alla  dignità  ed  alla  caM  del  Re iS. 

4.  Alla  miliiia  e  sicurezza  dello  Stato....  8. 

5.  Alla  sicurezza  interna. i5. 

6.  Air  agricoltura  ed  al  commereio ^. 

7.  Alla  eaccia  e  pesea iS. 

8.  Alla  polizia  urbana  e  rurale « . .  54. 

9.  All'  ordine  giudiziario 114. 

10.  Leggi  ctiminaH 177. 

11.  Leggi  cirili  sulle  persone ^\  ^^ 

m.  Leggi  civili  sulle  cose.. 36«  ^' 

J^gg''  390. 

Cinquanta  nove  Leggi  adunque  dell'Editto  appartengono  sole 
al  dritto  civile  >  come  or  noi  diciamo  ;  e  trecento  quarantuaa  son 
le  Leggi  criminali  o  militari  o  politiche  o  d'ordine  pubblico.  In 
vista  d'un  tal  fatto ^  sarà  più  permesso  il  credere^  che  gli  uo- 
mini di  sangue  Romano  e  di  sangue  Barbarico  ma  non  L<hi- 
gobardo  vidersi  obbligati  d'obbedire  alle  341  ^  e  non  alle  69 
senza  una  clausola  soleune^  la  quale  cosi  avesse  disposto?  Que- 
sta clausola  manca  del  tutto:  tiè  gli  uomini  d'alcuna  raiLsa  fu- 
rono dichiarati  liberi  dalla  potestà  dell'  Editto  ,  mercè  il  pri- 
vilegio di  una  Legge  diversa  da  quella  di  RotarL  Tutte  le  razze 
perciò  furono  comprese  nel  vocabolo  della  razza  vittoriota  , 
ossia  della  gente  Longobarda  ;  e  V  Editto  fu  legge  territoriale  in 
tutta  la  sua  interezza  e  nelle  sue  minime  parti  \  salvo  quel  che 
dirò  della  giurisdizione  volontaria^  L'indole  territoriale  del- 
l' Editto  Aotariano  congiungesi  col  titolo  anche  territoriale  del 
Hex  genti»  Langobardorum  :  e  questi  due  soli  capi  bastereb- 
bero a  farci  conoscere  la  condizione  de*  vinti  Romani ,  anche  se 
Paolo  Diacono  scritto  non  avesse  le  sue  Storie  ^  o  se  queste  si 
fossero  perdute  *,  o  se  narrassero  il  contrario  di  ciò  che  si  legge 
nell'Editto  Rotariano. 


TV.    j  rgsTM  mmjiMt  ptnmwo  ^mswo  iml  m^mn 

Da  tal  natura  ienttoria/e  icgiie ,  che  tutte  le  razte  alntalrìci 
dell'  Italia  Longobarda ,  e  massimamente  la  Romana ,  perdettero 
il  lor  nome  Ze^^oilff  nell'Editto,  quantunque  negli  uaì  della  vita 
si  continuasse  ad  additar  ciascuna  roM^a  col  suo  nome  nativo  di 
Bulgari,  di  Goti,  di  Sarraati ,  di  Sveri  e  di  Romani.  E  dopo  Rotar  i 
mai  nelle  seguenti  Lsggi  non  s'ascolta  il  nome  di  ciUadini  Ro- 
moFii  come  pertinente    ad  alcuni    tra'  sudditi  Longobardi  :    A» 
Unno  costante   fino  alla  conqnisu  dell' Esarcato  ed  alla  fa* 
uosa  Lc^e  degli  Sotibi ,  pidiblicata  da  Liutprando  nel  727.  lo 
parlerò  si  di  questa  «  aà  dell'  altra,  con  cui  lo  stesso  Re  nel 
f3o  o  73t ,   prBserisse  i  modi   a  sposar  le  donne  Loi^obarde. 
liò  tacevo  dèlie  nuove  Leggi  d'  Ajlolfo»   che  trovai  nel  Codice 
Cavense  fin  dall'anno  ii3i  \  poi  le  diedi  alle  stampe  nel  i83a 
e  nel  1845^  Inutile  perciò  sarebbe   il  pensare  ,  cbe  se  il  nome 
de' pretesi  cilladiai  RiMnani  del  Regno  Longobardo  non  si  rin* 
viene  scolpiumente  ricordato  nelle  leggi  di  Rotarì  e  di  Ori- 
moaldoy  egli  v'è  sottinteso:  cosa   impossibile  in  un  Corpo  di 
Leggi  ,  cbe  dal  6^3  prolungami  fino  ai  727   per    lo  spazio  di 
seStanfb  quaitro  anni  ,   senza  noverare  i  settantasei  ,   cbe    pre« 
cedettero   ali*  Editto  del  643.  Nella  distesa  di  cento  cinquanta 
nove  anni  sarebbe  dunque  mancata  sempre  l'opportunità  di  no- 
minar i  tudditi  di  sangue  Romano  ^  s'essi  veramente  conserTato 
avessero  la  Romana  cmadinansa  nel  regno  Longobardo  ? 

V.      I  riNTI  ROM  ASI  PBRDStTSÈO  jÌNCBS  Its  JJOR  NOME 

NELLA  STORIA  DI   PAOLO  DIACONO. 

àyewAo  ì  vinii ,  omne  già  cooHosso ,  ritenuto  il  lor  nome  na- 
titi negli  usi  ddla  vita  ,  e  non  il  iegaie^  sa  fatti  usi  almeno 
saranno  una  qualche  volta  ricordati  da  Paolo  Diacono  Longo- 
bardo ?  No  :  neppur  questo  toccò  in  sorte  a' vinti:  e  nelle  sue 
Stono  ocisa  al  nome  di  cUiadinì  Romani  ìk  dov'è'  narra  d'essore 
stasi  falli  fti&iUafj  «  divisi  fra  ckscoa  Longobofilo  per  opera 
^'Bctchi.  Rtcomparirebbero ,  ma  senta  il  nome  di  Romami,  sofCo 
Autarì  f  pel  semplice  indizio  d'esser  essi  gli  .^^ggtupaii  de^Lon- 
gobardi.  Pur  questo  indizio  fu  chiari  lo  menzognero  (  Pèdi  prcc. 
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pag.  138)  dal  t<^$to  òeì  Codice  Bainbergetise.  Poscia ,  morto  Au- 
tari  I  la  parola  Romani  vai  sempre  un  nemico  de'  Longobardi 
nella  bocca  di  Paolo  per  ben  ventana  volte  ^.  De'  suoi  Romani 
d' Oderzo  e  della  sua  nobìliisinia  Romana  Teodota  toccherò  nel 
presente  lavoro  :  ma  già  intorno  a  quei  d' Oderzo  ,  V  egregio 
G>nsiglier  Rezzonioo  ha  non  ha  guari  dichiarato  di  non  volermi 
pili  opporre,  come  dianzi  faceva ,  i  Romani  Oderziani  ^pale  una 
prova  concludente  d'essersi  conservata  la  Homana  cittadinanza 
nel  regno  Longobardo.  Rimane  un  sol  luogo  in  cui  Pàolo  scri- 
ve %  che  il  Longobardo  imitò  le  fogge  de'  tubmgi  o  calzari  del 
Romano  ;  del  Romano ,  cioè ,  suddito  e  nùn  suddito  de'  Bar- 
bari :  per  la  quale  imitazione  giovami  sperare ,  che  ninno  dirà 
d'aver  que'  calzari  attribuito  agli  uomini  di  sangue  Romano  la 
Romana  QitlcuUnanza  nel  regno  Barbarico.  Ed  or  si  vegga  se 
veramente  fosse  stata  sottointesa  nell'Editto  una  cittadinanza, 
di  cui  non  favellarono  giammai  né  Botarì  y  né  Paolo  Diacono. 
Solo  una  serva  y  non  una  cittadina  Romana ,  è  ricordata  da  Bo-* 
tari  'y  ma  serva  d'  un  padrone  Longobardo ,  non  Romano.  Del 
rimanente  sarà  mia  cura  di  venir  dileguando ,  piii  che  finora  non 
potei  y  le  lievi  nubi  y  la  cui  mercè  si  vorrebbe  dare  per  sotto-- 
inteso  e  latente  nell*  Editto  il  nome  de'  pretesi  cittadini  Romàni, 
sudditi  di  Rotari.  La  cittadinanza  d'un  popolo  sempre  sottomteso 
nelle  Leggi  ?  Sottointeso  dal  568  al  643,  e  dal  645  al  737?  Vi 
sarebbe  stato  mai  nel  mondo  un  popolo  piii  ferocemente  oppresso 
e  pili  conculcato  di  questo  y  se  fosse  possibile  in  natura  un  si 
stupido  ed  atroce  dispregio?  E  dispregiatori  si  stolidi  e  sonno- 
lenti della  RoTnana  citladino/iza  sarebbero  quelli  y  che  il  Mac-* 
chiavelli  ed  il  Durandi  onorar  voleano  col  titolo  di  non  piii 
stranieri  all'  Italia  ?  V  ha  egli  un  branco  di  pecore ,  del  quale 
non  si  mostri  sollecito  il  padrone  assai  piti,  che  mostrato  non 
si  sarebbe  il  Longobardo  veno  il  cittadino  Romano  ? 


1  PtuU  Biaeoni,  Lib.  IV.  Cap.  8.  17.  29.  3S.  34.  37.  40.  4K.  47  :  Lib.  V. 
Cap.  11. 30.  31:  Lib.  VI.  Cap.  11. 18. 27. 34. 40. 44. 51. 54. 56.  Noa  si  aotano 
I  hioglB  dove  Paolo  parla  propriamente  de^Romani  di  Napoli,  di  Aoma  e  di 
Ravenna  ;  SuddiU  dell*  Imperio. 

2  Pauli  INaconi,  Lib.  IO.  Cap.  23.  Tubrugos  birreos da  hffmmwrum 

consaetudine  traxerant. 
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Ma  no:  là  patria  de'popoli  Barbari,  ad  avveni  ad  errar  lunga- 
mente di  Provìncia  in  Provìncia ,  come  aveano  ì  Longobardi  fatto 
•ino  al  loro  stabilimento  in  Pannonia  ed  in  Italia ,  non  iatava 
già  nel  suolo,  ch'erano  sempre  apparecchiali  ad  abbandonare, 
stava  nel  guidrigildo ,  in  cui  consisteva  il  caput  e  P  honor  cìvìm^ 
per  parlare  alla  maniera  de*  Giureconsulti  di  Eoma.  Solo  il 
guidrigildo  conceduto  da' Longobardi  ad  alcuni,  pochi  o  molti^ 
fra' Aomani ,  divenne  la  nuova  patria  de'  vinii:  né  v'era  bisogno 
di  nominarne  un'  altra  nelle  Leggi  promulgate  di  mano  in  mano 
da'  vincitori. 

VI.      OPINION i   DEL   MVRdToni   B   DBh  MANZONI 
SUL  TITOLO  DB*  ItB  UONQOBjìMDI. 

Muratori  *  avea  scritto  ,  che  Romani  e  Longobardi  erano  di- 
Venati  un  sol  popolo  ;  e  che  la  stessa  misura  di  tiiboti  a  tutti 
s'era  imposta ,  non  dovendo  pia  dopo  un  qualche  tempo  pagarsi 
da'  Romani  la  terza  parte  de'  frutti  {/'rugum  suarum  )«  Un  sol 
popolo  ?  rispose  il  Munzooi  *   Ma  ,  se  i  cinque  Legislatori  Lon- 
gobardi appellavansi  He  della  genie  Longobarda ,  nì\  ik  ma- 
nifesti ,  egli  dicea ,    se  questa  voce  comprendesse  mai  tutte  le 
nazioni  conquistate  deir Italia  o  la  sola  Xkvùooe  conquietairictì 
Presupposto  indi ,  che  due  fossero  i  popoli ,  propi>neva  parecchi 
problemi  sulla  natora  della  concessione  fatta  da'  vincitori  a'  vinti 
di  vìvere  a  legge  Romana  ;   credendo ,  ciò  procede>se  pili  dal 
dispregio   che  non  dalla  clemenaa  *. 

Una  lieve  distinzioue*  metterà  in  accordo  queste  due  sentenae 
si  ripngnanti  fra  luro  \  e  l'averla  omessa  fin  qui  sembra  essere 
stata  la  cauaa  delle  tante  nebbie,  che  coprirono  la  Storia  d'Italia. 
Molte  forooo  e  diversissime  le  nusse  de'  popoli ,  si  Romani  e  si 
Barbari,  che  abitarono  il  regno  Longobardo  :  ma  una  sola  riasci  e 
Longobarda  la  ciUadinan%a  di  tal  regna  Delle  iadliià  d'ottener 
quest'u/Moa  cittadinanma  parlerò  in  breve  nell'lscriziooe  di  Drot» 
tttlfo.  1  vinti  cittadini  Romani,  che  l'ottennero,  risultaron  capaci  di 


t  Muratori,  ▲.  M.  ìKtì,  II,  149. 

2  Manosi,  INsoorio  dopo  1  i4efeU,  Csp.  1 

8  M.    fb^A.  Gap.  3. 
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tnUe  le  carìche  dello  Stato  in  qualità  di  cittadini  Loru^bardiy 
Don  /7oinfi«u.  Grave  ingiuria  recherebbe  al  vero  chi  diaesse,coiiM 
fece  il  Cqnsiglter  Enrico  Poggi  *,  che  io  creda  cadute  nella  ter- 
vitit  e  neW^fdionaio  le  riMze  intere  de'  vinti  Romajii  ;  avendo 
io  sempre  affermato  »  e  non  mi  stancherò  d'affermare,  che  sole 
i  non  incorporati  nella  ciiiadinanza  U>ngùLarda  piombarono  in 
questa  miseria  i  che  ceitamenie  vi  furono  gF  incorporati  ,  o 
per  patti  di  guerra  o  per  altre  cagioni  :  soprattutto  i  Sacerdoti 
per  venerazione  del  Sacerdozio^  e  coloro  tra'  Romani  di  Ka{K>li, 
di  Roma,  di  Ravenna,  i  quali  andarono  a  slabilirsi  nel  regno 
Longobardo  col  titolo  di  Guargangi,  Né  i  leggitori  si  fiicciano 
uscir  giammai  dalla  mente ,  che  altro  fu  il  sangue  o  la  stiìpe 
dei  vinti  Romani^ altro  la  ciitacdinanza,  con  cui  vissero  per  effetto 
della  conquista  Barbarica. 

VII.  IL  OUIDRiorLDO  ATTRtBUITO  ALL4  RAZZ4  9tìM ATf  A 
J>BL  MJSQMO  LONQOBARDO,  PREMITfBNZA  JUiNOOTSARDA,  Z 
BACCQMANOATI. 

Il  Poggi  opina  ',  che  i  Romani  poisessori  non  furono  com- 
presi nello  Stalo  Longobardo,  ma  rimasero  abbaudonati  a  se  stessi; 
che  si  raecom<:uidaronQ  ,  come  allora  p^rlavasi ,  ^ pomati  pri'^ 
vati  Longobardi ,  indi  a'  Ve»covi ,  e  poi  anche  a*  Re  di  quella 
naxione  :  in  virtii  delle  quali  accomandi gi»  peraonatt  cons^^ui* 
roBO  la  libertà  civile ,  non  che  il  dominio  degli  averi  coU'nao 
della  Ijegg^  Romana,  Fin  dal  principio  del  mio  Discorso' 
(  e'  mi  giova  rinfrescar  sempre  la  memoria  di  quelle  o^ie  parole  ), 
dissi  di  voler  separatamente  ragionare  de*  patteggiati  y  ciò  che 
ieci  e  farò  cosi  nella  Storìh  come  nel  Codice  Diplomatico.  Quelli, 
che  il  Signor  Poggi  appella  raccomandati  non  furono  se  non 
una  poraioBc  eoltanto  degli  altri,  che  con  nome  più  v^to  e  gene- 
rico io  chiamai  e  chiamo  patteggiati  :  e  ben  e'  poterono  essere  in 
grandissimo  numero ,  sebbene  infinitamente  minore  dei  numera 


^••arm^rm^mn 


1  Enrico  Poggi ,  Cenni  Storici  éeUe  leggi  suO  agrieoUnra ,  etc  D.  18-* 
M.  (Firenze,  A.  1848). 
8  id.  Ibid.  II.  57  —  64.     ' 
3  Discorso  de*  Romani  Tinti  da'  Longobardi ,  pag.  1. 


m 

«fttiifo  cleUoiiiaiii»  •nttdii  tbìNitori  d'IttluL  Ora  io  dichUiriii 
die  i  ptUÌ9ggimii  non  caddero  orila  servitù  e  nell'  AldiQngjo. 
Qui  Mggimigo  I  che  noo  solamente  gli  noroipi  di  mtngam  Roma^ 
no  si  raccomandarono  a'  poienH  Loogi^iardi  >  b«  cÌìa  ì  pili 
deboli  ad  infermi  tra'  cittadini  Longobardi  si  raccoaMod^rooo 
agli  aooùni  )»«  podaposi  di  sangue  Germanico  ^  si  cooM  «ypa* 
lisct  dalle  l^eggi  del  Re  Pipino.  , 

Pih  in  là  di  qiialon^ue  Scrittore  sospioie  gli  sguardi  CmÌo 
Pecchia>  quando  egli,  conosciuta  la  natura  del  guidrigildo  Ger« 
manico ,  politica  e  civile  ad  un'  ora ,   scrìsse  che  agli  ttonini 
di  ruMMCf  Romana  dovè  necessariamente  darsene  uno;  me  «gli 
errò  nel  credere  quello  de*  vinti  uguale  9^Y  altro  de'  vineitort. 
Che  vi  fo»se  stato  un  guidrigildo  qualunque  per  alcuni  tr^'vinli, 
né  io  io  negava  ne  il  nego  :  ma  ne  dedusii  e  ne  deduco ,  cht 
appunto  per  qoesio  ce^ò  nel  regno  Longobardo  la  àUadinan^ 
ma  Romana  delie  Romane  stirpi  \  essendosi  alcuni ,  per  averla 
avuto  ,  incorporali  nella  Longobarda  ;  e  gli  altri ,  per  non  averlo 
avolo  ,  essendo  cadoii  nelle  servitii  e  th^AV ^tdionflio.  Ma  qnal 
de'Bomsmi  rotienoc  ,  o  con  quali  modi  ?  Ella  è  quasta  un'tltre 
iratUeione ,  che  non  vo'  {kr  per  ora  ;  l'eUiiaiio  pnrJii  oHmiute^ 
ai  come  io  credo  (  eccetto  i  Sacerdoti  ) ,  o^molli  ;  ciò  non  im- 
porta :  qui  si  tratta  di  qualità,  non  di  quantità.  £  però  quando 
l'uso  e  la  eonuteiudine  Longobarda  coocedetteiP  il  gmdrigikh 
a' Sacerdoti  e  ad  ahri  di  rosea  Romana  ,  ìeciuadinanma  Hth' 
man^  si  apense  ^  ne  KoUri  poteva  escludete ,  anqlie  volendo ,  i 
Bomaaj  M  numero  àt^m^ddiii  \  gli  uni  ammessi  al  guidrigildo 
Loogobmrdo  ,  ed  1  rimanenii ,  o  pochi  o  molli ,  f  ittj  *^tì  ed 
^dii  -pefohè  lassali  n«Ue  loro  vile  dairtdittfi  con.  v^rie  multe 
o  aerviU  od  jéUdiontdi  e  prò  de'  padroni  e  doi  p^t^oni* 

Tutto  appo  i  BaibarS  di  Oermaoia  era  oonienaU  nel  guidri^ 
gUdo.  Citiadinama  ,  onori ,  dignità  ,  stato  signoiile  o  plebeo^  e 

^fio  la  floria  deU^anai  e  delle  vittorie  vi  si  comprendeano.  Se 
foase  lecito  paregonar  le  eaere  eose  alle  profime ,  ppciebbe  dirsi 
die  nella  eivil  compagnie  niente  eonaiqgQivasi  dalLoiigoherdi  foi* 
sa  il  guiérigiUD ,  nome  nulla  si  ooasegnisoe  da'  (  rìsiiapi  aeoaa 
il  BaiteeimA*  Se  akunì  ftomtni  otlenanro  il  gmdeigiU» ,  se- 
condo eempre  ho  detto  e  dirò ,  «ssi  divennero  oiUedimi  Loogo- 

^  biu^i  ',  se  non  r  ottennero  »  e  qvesto  mi  semkre  ejaeee  alato  il 
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gran  numero  ,  essi  rimaìiero  jihlii  e  servì  Longobanii  :  questa 
è  U  vera  Sioria  delle  prime  cónquiile  Longobarde  iti  Italia  , 
dalia  quale  Storia  va  escluso  il  racconto  della  conquista  sus- 
seguente dell'Esarcato. 

Il  Pecchia  s'era  posto  nel  buon  cammino  dì  studiar  l'indole 
del  guidrigildo  Germanico  :  i  suoi  stesa  traviamenti  d' averlo 
creduto,  uguale  fra' vincitori  ed  i  vinti  proce deano  dall'ottima 
ragione  di  veder  promulgato  1'  Editto  per  tutt'  i  sudditi  di  Ro- 
tari ,  e  da  un  altro  sottilissimo  errore,  die  lungamente  intene- 
brò il  mio  intelletto.  Parlo  della  credenza,  in  cui  vìssi  col  Pec- 
chia e  con  tutti ,  che  il  guidrigildo  Longobardo  si  stabilisse  da 
Rotarì  nella  somma  certa  di  novecento  soldi  ;  nel  qual  caso , 
il  confesso  ,  io  mal  sapea  disbrigarmi  dal  ragionamento  del  Pec- 
chia y  non  potendogli  da  una  parte  negare ,  che  V  intero  Editto 
davasi  a  tutt'i  sudditi;  e  dall'altra  non  sapendo  concepire  in 
qua!  modo  la  vita  d'un  vincitore  Longobardo  valer  dovesse  né 
più  né  meno  di  quella  d'  un  vinto  Romano. 

Ma  ogni  mia  dubbiezza  si  dileguò  quando  m'accorsi  (  non  so 
se  altri  se  ne  fossero  avveduto  già  prima  ) ,  che  il  guidrigildo 
Longobardo  tassavasi' volta  per  volta,  secondo  la  qu^ità  del- 
l'ucciso ;  e  che  i  novecento  soldi  pagavansi  unicamente  per  gli 
omlcidj  occulti  (  in  aòsconso  ).  Allora  tutto  mi  si  chiari  nel  pen- 
siero ;  il  primo  Romano  ucciso  /  della  cui  vita  si  pagò  nn  prezzo 
agli  eredi ,  cosa  del  tutto  nuova  pe'  vinti ,  fu  tassato  al  certo 
da  uomini  Longobardi  :  e  questi  non  dimenticarono  in  tale  ap- 
prezzo che  cosa  fosse  un  Longobardo ,  che  cosa  fosse  un  Roma-' 
no.  Sul  primo  esempio  fermossi  la  consuetudine ,  che  non  tra- 
lasciò giammai   di  mettere  una  gran  diversità  tra' prezzi  delle 
vite  d'un  vinto  e  d'un  vincitore.  In  tal  guisa  rinuise  illesa  la 
dignità  de'  Longobardi  originar) ,  ossia  de'  Longobardi  puri  del 
sangue  ;  in  tal  guisa  mostrossi  la  loro  preminenza  sa'  nuovi  ,  cioè 
sugi' incorporati  9  massimamente  se  Romani.   Gran  parte  della 
Storia  di  Francia  nel  Medio-Evo  consiste  nel  narrar  gli  orgogli 
delle  rafie  nobili  sulle  nizse  nobilitate;  né  di  rado  gli  aomini 
spettanti  alle  prime  resistettero  a' Re  Franchi,  sospetti  «  di  voler 
uguagliare  le  due  condiaioni  per  aver  la  clientela  della  mi«iore. 
I  Longobardi  crederono  senza  fallo  di  nobilitare  la  prima  fami- 
glia ilomana  ed  anche  Barbarica  ,  incorporandola  per  via  del 
guidrigildo  nella  propria  cittadinanza ,  in  Italia. 
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VIH.  /  CITT.4DMNI  ROHjìSJ,  SPEDPRIJTI  DEhLM  LOH  TEMRM 
PER  BrrJBTTO  DSLhd  CONf^lSTA  ,  FOT  EROSO  POSSEDER  CE 
SELLA    VVOrA  qU alita'  DM  CITTADINI   ÙOSGOBARDI. 

Molli  pensarono  in  altra  stagione ,  che  talt'  i  cittadini  Romani 
fossero  stati  od  uccisi  o  banditi  da  Clefo  e  da'  Duchi.  Oggi  ninno 
pili  crede  ad  una  tanta  enormilà  ;  solo  si  dice,  che  ì  cittadini 
Romani  rimasti  nel  paese  occupato  da'  Longobardi  furono  pochi 
e  rari  per  rispetto  al  gran  numero  di  coloro  i  quali  (  tuttoché 
Liguri  e  Veneti)  vireano  in  Roma  prima  dell'arrivo  d'Alboino, 
e  degh*  altri  che  all'appressarsi  de*  Barbari  fuggirono  a  calca.  I 
Longobardi  perciò  non  dovettero  durare  una  gran  fatica  per  re- 
ridere la  cittadinanza  Romana  ,  lasciando  sussistere  l' immensa 
moltitudine  de'  Coloni  j  àe^ Inquilini  e  d^li  schiavi  non  fug- 
gitL  Ripugna  nondimeno  a  piii  d'uu  intelletto ,  che  i  cittadini 
Romani  rimasti  nel  paese  de'  nemici  fossero  tutti  spogliati  delle 
lór  terre:  pietr>so  concetto  di  chi  non  si  rammenta  delle  nature 
de' Barbari.  Ma  poiché  alcuni  tra' vinti  cittadini  Romani  furono 
ammessi  nella  cittadinanza  Longobarda  ,  cessano  le  paure,  che 
a  futi)  sì  fossero  tolte  le  terre.  GÌ'  ìncor|>orat]  ebbero  il  domi- 
nio delle  proprie  ,  o  dell'altre  sostituite  alle  proprie  :  Tebbero, 
sebbene  si  io&ne  mutato  il  titolo  del  dominio  ,  divenuto  Lon- 
gobardo. 1  soli  Corpi  Morali  del  Patrimonio  Imperiale ,  delle 
Chiese  ,  delle  Curie  ,  gli  assenti  ,  gli  sbanditi  ed  i  fuggiaschi 
furono  spogliati;  e  tutti  gli  altri  cittadini  Romani,  a'quali  non 
si  concedette  il  guidrigildo,  £  però  al  Signor  Poggi  non  vale 
il  dire  *,  che  Roiari  additò  neir£ditto  i  ciiiadini  Romani  coi 
nome  ò' uomini  liberi ,  perdiè  io  sempre  risponderò  d'essere  stati 
liberi ,  si ,  quegli  uomini  di  sangue  Romano,  ma  con  guidri- 
gildo e  con  ciifadinama  Longobarda ,  la  sola  riconosciuta  da 
quel  Re  in  tutt'  i  sudditi  del  suo  Regno. 

IX.      POCHE   ALTRE   PAROLE  SULLE   MESSI    LONGOBARDE, 

Ho  promesso  dir  poche  parole  (/^e^/pag.  i35  )  a  miglior  uopo 
sulle  messi  Longobarde  per  disciogliere  un  dubbio  intomo  ai 
detti  di  Paolo  Diacono ,  che  i  Romani  fatti  tributarj  e  divisi  fra 
ciascun  Longobardo,  ebbero  a  dargli  un  terso  frugum  suarUm, 

i  Poggi ,  toc.  d'I.  H.  1^  -* 
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1  fruiti  adunque  >  mi  »«ni1>ra  tidire»  appurtenevano  aV/v'^K^a// 
Hoinatii  j  del  che  oiuno  dubiia  :  ma  solo  i  fruiti  e  non  il  do- 
mittio  delle  terre,  perchè  la  proprietà  del  saolo,  in  Tirili  dell t 
^nquista  Germanica ,  ricadde  a'  vincitori  ed  agi'  incorporati  o 
da  inoorporaréi  ne'  vincitori  ;  fossero  anche  uomini  di  atmgue 
Romano,  £  però  un  di  costoro,  se  ammesso  all'onore  dej  srui- 
drigildo  ^  potè  avere,  ma  con  nuovo  tilolo,  il  dominio  delle 
sue  terre  antiche.  Le  messi  de*  Longobardi^  onde  favellasi  nelle 
due  Lettere  de^li  OfEciali  di  Maurizio  Augusto  al  Re  Childe^ 
herto  y  appartennero  in  questo  «ignificaio  anche  ad  un  qualche 
Greco  o  Romano,  che  allor  militava  nella  qualità  di  Longo* 
l>ardo  ;  il  clie  or  ora  si  vedrà  neil'  Iscrizione  di  Orottulfo. 

•    X.     DB*  TRIBUTI  sJtL  RBoNo  gcnds  L»angobardorum 

SOTTO  RbTAÌil. 

A  chi  ^i  pagavano  i  tributi ,  che  Muratori  dice  distribuiti  con 
ugual  sorte  fra' Romani  ed  i  Longobardi?  5e  pagavansi  a  eia- 
acun  privalo  Longobardo ,  riuscivano  servili  od  Aidionali  ^  co- 
tne  il  ter%o  de  fruiU.  Se  alRe^e/t//a  Langobardonun ,  anno- 
ireravansi  fra'  tributi  cittadineschi  :  tali  erano  le  multe  pecunia- 
rie de' delitti  e  massimamente  la  parte  del  Re  nt^  guidrigiliU. 
Se  pagavansi  al  regno  gentis  Zangobardorum ,  i  tributi  diven-^ 
lavano  dritti  civili  e  politici  ad  un'ora  ,  e  prendevano  il  nome  di 
aervìtio  militare.  Avea  ragion  e.  dunque  Muratori,  che  uguali  fos« 
aero  i  tributi  ^  ma  ,  non  avendo  egli  fatto  distinzione  tra  raxza 
^  ciéiadinanMa ,  nell' afiermare  il  vero,  alloiilanossi  enorme- 
iDetite  dal  veroi  e  creò  una  Storia  tutta  immaginaria  d'Italia 
fu  questo  punto*,  che  nondimeno  è  il  massimo  punto.  Fatta  la 
sdebita  distinzione ,  tutto  ^  snoda  :  e  tosto  scorgasi ,  che  i  Ro- 
mani vinti  non  ebbero  dal  Longobardo  alcun /^i/óó/tìco  usod'ar^ 
mi  Romane ,  quasi  fossero  legioni  d'ausiliarj  ;  che  ,  se  gli  ao* 
mini  di  ra£)ta.  Romana  combattevano  insieme  col  Longobardo, 
essi  aveano  perduto  il  nome  ed  ,il  dritto  di  cittadini  Romani 
.per  acquistare  il  nome  ed  il  dritto  di  oittadini  Longobardi.  Per 
la  stessa  ragione  tutti  gli  uomini  di  Romano  sangue ,  i  quali 
non  combatterono  fra' Longobardi.,  furono  per  questo  solo  e  servi 
ed  Aldii ,  capaci  unicamente  d'accompagnare  il  padrone  Bar- 
barico alla  guerra. 
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XL  OIUJilSDIZiONJB  rOUÙSTjRlA  Fii4*riHTl,  PRIMI  CMH" 
H/  Ah  PUBBLICO  RISORQIMSSTO  DML  ORITTO  MQMJSQ 
DOPO    ROTjÌRI, 

Qualche  anni  dopo  l'£>litu>  di  Rolarì  già  s'  andava  ,iasì- 
Duaado  la  memuna  del  Ci^dice  Giustinianeo  nel  regno  Longobar- 
do  per  u|»era ,  non  dirò  de'  Vescovi  t  degl'  incorporati ,  ma 
eziandio  degJi  ^idii  di  sangue  Romano  ,  che  dovettero  con- 
servarne più  d'una  Copia  ,  tuttoché  sì  fosHe  pubblitato  il  Codice 
Rotarìano^  ed  abolita,  da  questo  in  fuori  j  c^i  altra  Legge.  U 
Teodosiano  par. mente  dovè  conoscersi  pe'cominercj  crétciuti  coi 
Romani  delle  Galiie  dopo  Rotarì^  e  per  la  vicinanta  de' Ro- 
mani dì  Susa  e  d'Aosta.  Le  quali  cognizioni  dell'uno  e  dell'al- 
tro Codice  furono  argomento  non  d'  ui»o  legale  ,  consentito  da 
qualche  Re  ',  ma  d'esercizio  storico  presso  i  pochissimi  Longo* 
bardi  ,  che  precorsero  agli  altri  nell'aver  cari  gli  studj  Latini. 
Ciò  bastò  in  qnalthe  modo  ad  apr  r  le  menti  de*  Barbari  ^  come 
aperto  le  avrebbe  la  lettura  di  Virgilio  e  d'Orazio.  É  però  dissi| 
e  ripeto ,  che  ne'  primi  anni  dt-H'oiiavo  secolo  e  del  regno  di 
Liutprando  giii  m<>ll«;  di»-})osizioni  del  diilio  Romano  trapela- 
rono per  via  solo  di  fatto  uelle  L^ggi  di  Liiiiprando  e  oe' con- 
tratti Longobardi^  poco  prima  che  il  Re  pubblicasse  nel  737  la 
Leg^e  degli  Scribi. 

Gli  uomini  i\\  san '^ue  Romano  caduti  nell'y/Z^Vino/o  e  nella 
serviiii  non  ave^'no  perduto  l' inielletto  Latino,  ed  il  venivano 
comunicando  tutto  giorno  a'ioro  patroni  Barbarici.  Ne  tutti  erano 
Longobardi  questi  paironi  ;  e  veu'avea  di  nati  fra  Barbari  asMi 
più  civili.  Gli  ^/  Ui  adunque  di  sangue  Romano  ed  i  Romani 
aggregati  i^t\ guidrigildo  nella  ciitadinanii  Longobarda  spar- 
gevano alcun  òcme  della  cuhura  Latina  in  meaio  al  regno  Lon- 
gobardo; e  soprattutto  i  Sacerdoti:  seme  ,  il  quale  andava  frut- 
ti licando  mercè  la  volontaria  giù  isd/zione  ,    che    que'  Sacer- 
doti aV'ar«o  su  tali  ^'élrlii  di  Romana  stirpe  nelle  liti  de' loro 
peculj.  Ma  costoro ,  che  pativano  la   mi)eria    AcW Aldionalo , 
potevano  essere,  anzi  erano  sovente  ricchi  cittadini  e  posbessori 
nelle  regioni  d' Italia  non  conquistate  da'  Barbari  ;  dove  i    ior 
dritti  rimanevano  intatti ,  sebbene  conculcati  nùo  dì  rado  per  la 
loro  lontananza   Le  Chiese  Longobarde  possedevano  alcun  fondo 
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neir  Italia  Romana  ;  del  che  in  altro  luogo  *  ricordai  l'esempio 
della  Sede  Aquileiesej  padrona  di  terre  in  Cesena  dell'Esarcato; 
come  si  legge  in  una  Carta  Faninzziana  del  685  *.  Ma  tre  più 
illustri  ed  antichi  esempj  si  udranno  di  dò  in  breve  nelle  Let- 
tere di  San  Gregorio»;  il  primo  ,■  del  fondo  Mauriano  »  situato 
Dell'  Italia  Romana  ,  e  richiesto  da'  Clerici  di  Como  nel  Regno 
Longobardo  '  ;  il  secondo  |  intorno  ad  un  servo  ,  che  il  Vescovo 
di  Tortona  Longobarda  possedeva  nella  Romana  città  di  Geno- 
va ^  ;  il  terzo  f  della  Massa  di  Venere  nel  territorio  Campano  di 
Minturno ,  pretesa  nei  698  dal  Monastero  di  San  Marco  dì 
Spoleto  *. 

Gli  u^dli  adunque  riceveano  danaro  dalle  terre  poste  fuori 
del  regno  Longobardo  ,  ne'  tempi  di  pace  :  anzi  essi  potevano 
beoibsìmo ,  tuttoché  assenti ,  curarne  l'amministrazione  per  via  di 
Proccuratorì.  La  vita  Latina  teneasi  desta  occultamente  fra  gli 
antichi  cittadini  Romani  disgradati  e  ridotti  all'essere  ^ALdiii 
e  le  lor  litj  erano  giudicate  con  amichevoli  compromes>i  d inalici 
a'  Sacerdoti ,  non  secondo  le  regole  dell'Editto  y  ma  de^Codici 
or  di  Teodosio  ed  or  di  Giustiniano.  Questo  per  l'appunto  co- 
stituiva la  giurisdizione  volontaria  ,  che  i  Barbari  poteano  igno- 
rare o  far  le  viste  d' ignorare  :  ma  se  una  delle  due  parti  non  si 
contentasse  del  compromesso  ,  Longobarda  era  la  Legge  ,  Lon- 
gobardo il  Giudice  ,  da  cui  si  dovea  por  fine  alla  controver- 
sia. Ciò  che  gli  yildii  di  sangue  Romano  faceano ,  vie  meglio 
il  faceano  i  Romani  aggregati  alla  cittadinanza  Longobarda, 
cioè  i  miei  patteggiati ,  fra*  quali  si  vedeano  i  raccomandati 
del  Signor  Poggi  :  ma  forse  gli  ^idii  riuscivano  meno  sospetti. 
Ecco  per  quante  vie  discorreva  tacito  nel  regno  Longobardo  il 
dritto  Romano  ,  distrutto  dall'  imposizione  del  guidrigildo  e 
dall'indole  territoriale  dell'  Editto  di  Rotar i  ,  non  limitata  da 
niuna  concessione  d'alcuna  Legge  particolare  a  nessun  popolo 
vivente  nel  regno  Longobardo. 


1  Discorso  de*  Romani  Tinti  da*  Long^obardi ,  pag.  143. 
3  Fantuzzi ,  Monumenti  Rayennati ,  VI,  263. 
3  S.  Gregorii ,  IX.  Epist.  53. 
4  H.  IHd.  Lib.  IX.  Epist.  126. 
K  /<!.  IM.  Lib.  IX.  Epist:  30. 
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XII.    cojfQctsrj  DBLi2  ss  4ncjTo.  nuora  vaitto» 

LSÒOE  DB9LI  aCKJBI  DSL  f^f. 

In  modo  aibuo  diverso  procedettero  le  cose  nelFEsarcato  , 
cadato  in  parte  nelle  mani  di  Liutprando.  Qaeato  Re  die  il 
guidrigildo  Longobardo  a  tntt'i  dttadmi  Romani  di  gi  latte  re- 
giani  ;  ciò  che  ivi  diitmsse  la  ciUadinan%a ,  ma  non  il  7toifi« 
•  legale  (  come  or  si  vedrà  )  di  quei  Romani.  Ad  ottener  si  grandi 
mutamenti  baàtò  una  parola  del  Re  ,  che  «*  apprezsaimro  le 
vile  di  cosioro  ,  ae  /ossero  uccisi.  Nella  Legge  degli  Scribi  già 
Liutprando  presuppone ,  che  questa  parola  si  foiie  da  lui  detta 
intomo  a'  Notari  ,  e  però  intomo  a  tult'  i  dttadini  fin  qui  Ro- 
mani deir  Esarcata  ^  laonde  costoro  cessarono  d'  esser  tali  e  di- 
vennero cittadini  LongoòardiJiicco  avvenuto  per  la  prima  volta 
in  Italia  dò  che  avvenuto  non  era  sotto  Rotarì  e  Grimoaldo  : 
ecco  le  sorti  civili  de' Romani  dell'Esarcato  pareggiale  in  qual- 
che modo  a  quelle  ,  che  Clodoveo  concedo  a'  Romani  delle  Cal- 
ile nella  Legge  Salica.  Liutprando  in  oltre ,  avendo  registralo 
In,  Legge  degli  Scribi  neU'  Editto ,  la  rendette  onmnne  a  tutti 
gli  abitanti  ó^W  antico  regno  Longobardo  ;  donde  segui ,  che 
i  Longobardi  poterono  per  via  di  convenzioni  avanti  gli  Scribi 
ricorrere  ai  Dritto  Romano ,  e  che  gli  uomini  di  sangue  Ho* 
mano  incorporati  nella  cittadinanza  Longobarda  fin  da'  primi 
giorni  delle  prime  conquiste  riebbero  ne'  casi  preveduti   dalla 
Legge  degli  Scribi  T  uso  contrattuale  (  mi  si   conceda  questa 
parola  )  del  C)dice  Giustinianeo.  Di  tali  vicende  parlerò  piti 
alla  distesa  nella  Storta  ;  e  sopra  lutto  delle  differense  tra'  prov- 
vedimenti dati  dalla  Legge  Salica ,  ed  i  provvedimenti  presi 
Bell'Editto  da  Liutprando  intomo  alle  cose  Romane.  Ma  vano^ 
giova    ripeterlo  ,    sarebbe  raffermare,    che  Rotari  avesse  gik 
dianzi  conceduto  le  leggi  Romane  a'  vinti  ;  obbligati  da  lui  come 
lutti  gli  altri  suoi  sudditi  ad  osservar  la  territoriale  dell' £- 
ditto*  Vano ,  perchè  non  fuwi  tal  concesaione ,  la  quale  avrebbe 
dovuto  esser  esplicita  e  solenne  ;  vano ,  perchè  Liutprando  disse 
con  troppa  chiarezza  d'aver  egli  e  non  altri  prima  di  lui  sta- 
tuito sulla  JLeggs  de* Romani  con  la  sua  degli  Scribi ,  allorché 
adoperava  la  formola  del  raovvzDfMMu  (prospeximus)'^  per- 
tinente di  propria  indole  ai  Nuovo  JJrittOf  creato  con  quel  /itdcm 
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vedere  dal  Be.  La  stei»sa  forinola  ,  che  i  Notari  dovesaero  stu- 
diare la  Legge ,  diuoU  le  diveraiià  fra  que'  deirantico  regno  e 
del  nuovo  ^  ignoranti  gli  uni  del  dritto  Longobardo ,  gli  altri 
del  Romano  ^  che  Liutprando  narrava  essere  poco  uoto^  il  rhe 
vuol  necessariamente  riferirsi  al  prìmiiivo  re|;no ,  cotanto  più 
vailo  deir  Esarcalo. 

XI  li.     DM\coNtfUBj  NEL  REO  SO  ^titis  Lungobordorum 

a07*T0  UUTPJLdSDO  E  PRIMA. 

Pariui  veramente  impossibile,  che  la  Legge  del  731  su 'ma  tri - 
monj  dell'  ingenuo  BoniMno  con  la  Longobarda  s'avesse  dovuto 
da  molti  e  per  lunga  età  riferire  a'  Homani ,  .antichi  sudiUii 
del  Re  genti»  Langobaniorum,  Per  cento  seisantu,  due  aoui 
aduiK|ue  ,  dal  568  al  7^1  ,  non  vi  furono  malrimooj  ifigali  > 
nOn  luvvi  alcun  dritto  di  connubio  fi  a  le  due  ms<e  ?  Ma  ifo^ 
i  jnatriiuonj ,  »ettipre  ai  fcceto  fino  da'  prinii  giorni  tra*  Lopgo- 
hardi  e  le  doaiie  di  sangue  Homano  iucurporate  nella  ciUadi^ 
nanMH  Longoòarda  ;  5efnpi  e  si  ftrcei  o  tra'  Longobardi  e  le  serve 
^  Aildie  di  ètirpe  Romana  ,  purché  s'affrancassero  :  necessarj 
fatti  .y  su  cui  ho  già  recato  gì'  insigni  giudizj  d'^  )ttone.  di  Fri- 
siiiga  (  F^di  pag.  43  ) ,  il  quale  teuca  simili  nozze  pt5r  cagione 
unica  dell'incivilimento  de' Bai  bari.  Aè  Ja  formola  del  Proep^^ 
sfimua  ai  trova  punto  a<loperata  ip  queala  Legge  del  75i  ;  e  pere 
antico  e  non  contraddetto  giammai  fu  il  dritto  de'  connubj. 

Or»  se  i  matrimoni  si  fecero  e  si  doveaiio  fare  ,  la  Legge  del 
73 1  risgaardò  i  modi  e  le  condizioni  de'mairimonj  delle  Loti* 
gobarde  co'  Aomani ,  cioè  con  gli  stranieri  al  regno  geniis  Lan^ 
gobawdorum  :  ovvero  co'  Romani  di  Roma  ,  di  Ravenna  ^  di  ^a- 
poli  f  d'Amalfi  ,  di  Veuezia  e  delle  Galiie.  l^isguardò  eziandio 
i  nuovi  sudditi  di  Liuiprando  in  Bologna  ed  in  altre  città  del- 
l' Esarcato ,  pertinenti  alia  rauMa  fiomana.  La  Legge  del  j3 1 
fermò  alcuni  dritti ,  che  or  si  direbbero  ìn4emaMÌonai£ ,  e  che 
prima  non  s'erano  fermali  per  l' infrequenza  di  «imill  matrim»- 
Bj  tra'  sudditi  di  due  o  più  regni  diversi ,  nata  dalla  mancanza 
di  ipolto  eslesi  commcrcj  :  e'  quando  s'  ampliarono  simili  couv* 
mercj  ,  ed  acquislossi  una  porzione  dell'  Esarcato ,  Liutprando 
intese   non  di  concedere  la  prima  volta  il  itriiio   di  contrarre 
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aatrioiOnj  all'anùdw  ProvincM  del  regno,  tna  tolo  di  regolar 
^V iniernoMionmiì ,  che  già  saccedeaDo  |>rìiiia  del  j5i ,  e  gii 
altri ,  che  sarelxbersì  contratti  nelle  nuove  Provincie  »  0M(a  nelle 
città  deli'  £«arcsilo  ;  intese  dar  alcuni  provvedimenti  miI  JfM/t- 
diù  y  aulla  FaiéUi  e  ^^V jinagrip ,  que^iicìni  surte  da  un  qual- 
che tempo  oKrcè  il  nomerò  oresciuto  delle  nocse  di  donne  Lon« 
gdbarde  con  gli  stranieri  ^  co' Bolognesi  e  cogli  abitanti  de' luo- 
ghi tolti  novellaineme  ali'  imperio  pei*  iocorporani  nel  regno 
Longobardo. 

XIV.      MBCBNTtaSfM.4  SD  iNainim  SCOrSJBT'ji  INTORNO 

a' ROMANE    VMhi)  SSARCJTO. 

Qnì  ricevo  l' eseanrplare  d'un  libro ,  da  me  oh  !  quanto  aspet- 
tato. È  la  Nuova  Collecìone  degli  Editti  de' cinque  Legislatori 
Longobardi  :  egregia  fatica  del  Cavalier  Vesme  *  ,  depotato  a 
compilla  dalla  Compagnia  de*  dotti  uomini  *  efae  attende  in  To* 
tino  a  pubblicare  i  Momimenti  della  patria  Storia.  Veggo  alla 
fine  sfampata  la  Cronica ,  sebbene  lacera ,  che  precede  nel  no« 
stro  Codice  Cavense  all'  Editto  di  Botarì  ,  ed  ìK^leasario  delie 
Vt^ci  Barbariche  ivi  contenuto ,  non  che  le  nuore  Leggi  da  me 
pubblicate  nel  i833  e  i843  ;  cose  tutte  comprese  nella  Copia  del- 
l'intero Codice  Cavense  avanti  Carloinagno ,  della  quale  (già 
c^ii  è  molti  anni  )  feci  oroaggio  all'Accademia  Toriuese  :  lieve 
tributo  del  mio  rispetto.  Ma  nel  Manoscritto  Cavense  manca 
il  Prologo  alle  nuove  Leggi ^  che  trovai^  d'Astolfo:  ed  ora  il 
Cavalier  Vesme  ne  Ì-a  carissimo  dono  all'  Italia. 

In  questo  Prologo,  scritto  nei  760,  Astolfo  pon  omette  di 
chiamarsi  al  solito  Rffx  gentU  Langobardorum  :  e  tosto  egli 
fa  menzione  d'un  popolo  novellamente  concedutogli  da  Dio; 
eie!  popolo  y  cioè,  de'  Romani.  «  MODO  NOBIS  a.  Domino 
TRAI>iTUM  ropfJLUM  Ao9ftikNORuM  »•  Non  parlava  tanto  il  Re 
di  quello  caduto  nella  potestà  di  Liutpraudo  in  Bologna  ed  in 
altre  cijttÀ  Bomane  qaanto  dell'altro ,  che  nelle  rimanenti  regioni 
dell'Esarcato  era  venuto  e  veniva  tutto  di  nelle  matti  d'esso 

« 

1  Caroli  Bandii  «  Vesme ,  Cdlcta  Regan  Laagobardonnn ,  Col.  i67. 
(  A.  1846  ). 
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Astolfo  ,  che  ben  presto  s' iiuf^adron)  di  Ravenna.  Nel  Prologo 
di  Astolfo  adunque  si  scorgono  piii  apertamente  i  sensi  cirili  e 
politici  delJe  due  Leggi  Liutprandee  del  727  sugli  Scribi  e  del 
731  su' matfinionj  ;  e  soprattutto  i  sensi  della  prima. 

Cosi  per  la  prima  volta  in  queste  due  Leggi  (  nella  prima  de- 
gli Scribi  per  altro  si  parla  solo  del  dritto  de'Homani)  risao- 
na  l'obbliato  nome  de'  ciliadini  /domani  :  cosi  egli  ripetesi  nel 
Pròlogo  nuovamente  scoperto  d'Astolfo.  Ascoltasi  eziandio  nei 
Diplomi  di  questo  Re.  Nel  j53  donò  egli  alla  Badia  di  Nona»- 
tola  i  luoghi  di  Lizzano  ,  di  Gabba  e  di  Orecchia ,  posti  nella 
Montagna  Bolognese;  prescrivendo  a  tutti  di  rispettar  questi 
suoi  precetti  tanto  nel  suo  Italico  regno  quanto  nel  Romano  ^. 
11  Tiraboschi  y  a  cui  mancava  la  luce  del  Prologo  Vesmiano 
d'Astolfo  ,  scrisse  '  ,  che  qui  v'era  un  error  di  copista;  e  die 
per  falaa  *  (  nel  die  fu  seguitato  dal  Savigny  *  )  un'altra  Carta 
del  75j,  dove  ad  Astolfo  ft'ailribuisce  il  titolo  A' Imperatore^ 
senza  badare  ,  che  alcuni  dell'Esarcato  gliel  davano  e  doveano 
darglielo  sovente  per  propria  vanità  ^  o  per  adulazione  verso  il 
nuovo  Prìncipe.  Né  Astolfo  s'adirava  di  ciò;  uso,  com'egli 
era  di  chiamarsi  Flavio. 

XV.      JjSDìTTO    Dir  e  N  US  LSGGS   T£RRItOH1AI^  SJSLL^ESjÌR^ 
CATO,  ri   s'  I  NT  EOO  C/CE    £.'a1.010NATO. 

I 

I 

Le  nuove  Leggi  d'Astolfo ,  che  pubblicai ,  son  dì.  lor  natura 
/em/oriici//^  poiché  risguardano  la' difesa  del  regno,  il  mante- 
nimento delle  Chiese,  la  navigazione,  il  «ervizio  militare  de'ne- 
gozianti ,  le  pene  contro  i  ladri  e  contro  i  raatrimonj  proibiti 
da' Canoni.  Piii  volte  son  minacciali  d'aver  a  pagare  il  proprio 
guidrigildo  i  negozianti  contravveniori  ,  e  coloro  i  quali  passas- 
sero a  non  giuste  nozze;  il  valore  ,  cioè,  della  lor  vita  in  una 
quantità  di  danari  uguale  a  quella  ,  in  cui  s'  avrebbe  dovuto 
apprezzare  il  colpevole ,  se  ucciso.  Lo  stesso  avvenne  all'intero 

1  Tiraboschi ,  Storia  di  Nonantola ,  II.  13.  (  A.  1785  ).  In  regno  Nosno 
Itauco  Tel  Romano. 

2  Idem ,  Ibid,  Vedi  la  Nota  (19)  del  Tiraboschi. 

3  td€m,  ibid.  II.  16-18.  ^ 

4  SaTJgny  ,  Hist.  du  Brait  Romain  ,  I.  172.  (  A.  1839  }. 
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Editto  nelP  Esarcato  :  ma  già  ho  detto,  die  la  Legge  del  797 
lasciò  ivi  sussistere  Vuèo  conihs£^i«aiie  del  Gnlioe  Giastìnianeo, 
eccetto  n^li  alhrì  conocrnenti  al  pubblico  dritto,  all' ordine 
de'giodizj  ed  al  gius  crimioale* 

Anche  la  proprietà  delle  terre  dell'Esarcato  atteggioisi  a' con- 
cetti ed  alle  forme  del  Longobardo.  In  Aquario,  come  in  ap- 
presso a  suo  luogo  si  leggerà  ,  era  una  CoAe  del  Distretto   di 
MonteTPglio  nel  Bolognese  innanzi  la   venuta  di  Carlomagno. 
Due  anni  dopo  l'arrivo  r)el  Franco  in  Italia  e  propriamente  nel 
6.  Marzo  776,  Giovanni  Duca  di  Persioeta  e  Ggliuolo  d'Orso, 
Duca  di  Bologna,  donò  alla  Badùi  di  Nonantola  quella  (hrie  in 
Aquario  t*on  le  sue  case  a/diarìcie  *.  Già  dunque  prima  del  776 
V j4idionato  s'era  introdotto  iu- Bologna ,  e  già  quivi  eran»  tra- 
volti gli  ordinamenti  Romani  sulla  proprietà  de' fondi,  perocthè 
bisognava  tassar  la  vita  àeWAkUo^  e  sUr  pagatori  pe'  suoi  de- 
liili  seconito  le  Leggi  di  Rotarì,  cbe  in  verità  non  furono  pocbe, 
sxkW  Aldionaie  argomento,  iìd  ora  mai  ninno  può  ignorare  d' es- 
ser compresa  in  questo  ai^omenlo  tutta  la  materia  si  della  pro- 
prietà di  qualunque  terra  pn^sso  i  Longobardi  e  sì  dell'  estere 
disgradati  essi  dalla  loro  citudinanza. 

X>V^I»  pubtssi  cittadini  Romani  jìstrsttì  alla  ohEBA 

DOPO  LA   LBGOB  DEGLI  SCEJBI. 

Tornando  ad  Astolfo  ed  al  popolo  Romano  conceduiogli  da 
Dio,  sì  può  ben  comprendere  con  quanta  rapidità ,  per  la  con- 
%|nista  deir Esarcato,  s'allargasse  nel  regno  Longobardo  la  scien- 
za dei  Dritto  Romano.  Che  giova  dopo  il  nuovo  Prologo  Aslol- 
fiano  venirmi  dinotando  un  qualche  Documento ,  dove  si  ricor- 
dino ed  uomini  ed  usi  Romani?  Che  giova  parlarmi  d'Orso,  Dn- 
ca  di  Bologna  e  padre  del  Duca  Giovauni ,  nel  762?  Il  Dritto 
Romano  s' insinuava  reciprocamente  nelle  Leggi  de'Longobaidi; 
e  fino  la  formoJa  di  (ar  eitiadini  Romani  gli  affrancati  propa- 
gavasi  velocemente ,  al  tempo  della  Legge  sugli  Scribi ,  fra  le 
moltitudini  di  sangue  Romano  e  Longobardo  nell'antico  regno 

4  Savloli  (  ex  Mnratori  ) ,  Annali  Bolofaeii,  Tom.  I.  Pvt  ILpaf.U^ 
16.  (  A.  1785  ). 
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di  Rotori.  Si  dò  nami  pih  d'att  etto,  t  iniitiiii  gli  tllri  «foel 
di  Grato  y  Diacono  ,  che  fece  i«  Pavia  le  tae  ditpofixioni  tMa- 
menUm  nel  769.  Or  lo  riodo,  quasi  gran  senno»  rammentare. 
Hawi  chi  crede»  che  quel  Grato»  ahiunle  di  Monsa,  fiMae  Bo- 
lognese; a  me  sembra»  che  contai  (  ricco  possessore  in  Milano» 
in  Monza,  in  dodici  altri  luoghi  di  Lombardia  ed  in  Bologna  ) 
nescesse  Longobardo  ,  perchè  dice  d' aver  avuto  doe  Longobardi 
retaggi  ;  Tnno  in  Gnmroeri  »  ovvero  in  Gomerìo  della  Pieve  in 
Besoaso  nella  Contea  Nepriense;  l'altro  in  Auci  nel  paese»  che 
poi  sf  nomò  Stato  Pallavidno.  Le  possessioai  Bolognesi  di  Grato 
dimostrano  in  qual  modo  T  aura  Latina  dell'  Esarcato  digitasse 
di  l^igierì  un  Ecclesiastico  Longobardo  »  e  sotlilmeole  si  diAm- 
desse  da  Bologoa  in  Milano  ed  in  Pavia.  Meglio  avrei  d<>tto 
V  aura  Latino -Eceletiastìca  ;  la  cui  merce  Grato»  non  ignaro  del 
Citi<Jico  rito  »  liberava  quattro  suoi  servì  ed  ^Llii  ,  dichiarane 
doKciMeMlMf  jRoirto/tf.  Ma  perchè  s* apprenda,  che  questa  fu 
mera  formoU»  ed  ami  una  semplice  traduaione  o  perifrasi  La- 
tina della  voce  jémuntUi  Longobarda,  basta  osservare,  ohe  il 
Diacono  soggiunse»  dover  i  rimanenti  suoi  servi  ed  .é4ldii  diven» 
tar  cittadini  Romcuii ,  perweverando  in  ogni  i€mpo  nfi^  loro 
cespiti  *  \  ovvero  ne* poderi  coltivati^  come  spone  in  questo  luo- 
go il  Frisi  ',  da  persone  non  pienamente  libere ed  al- 

t  altrui  eeruixio  vineo/aie.  Cosi  viveano  quei  cittadini  Romani 
del  769,  astretti»  come  dianzi»  alle  loro  glebe:  cosi  vissero  ezian- 
dio gli  altri  del  Vescovo  Peredeo  di  Lucca  pel  suo  tesumento 
da  me  ricordato  *  del  778.  Se  la  oiitadinanjfct  Romana  pro- 
cedette in  tal  guisa  nel  regno  Longobardo»  io  non  ho  più  nulla  ^ 
da  opporre,  né  ricuso  di  chiamar  con  tal  nome  VAIdionak», 

Settantatrò  anni  dopo  il  769»  EngtUruda  |  la  quale  abitava 
nella  Villa  di  Hofirahom  in  laviasera  »  commise  neU'  ft^a  al 
Diacono  Vatio  di  iàr  cittadino  Romano  il  servo  Sigiinaro»  ae- 
condo  ta  Canonica  liùertà  ^   Piii  frequenti  nelle  scritture  Fran- 


i  Mii ,  Mamoile  4i  Moau ,  U.  Ik  PerseTerent  omn  noi  pois  lo  eonun 
taaruiaes* 

2  JUsm  thidém ,  IH.  287. 

9  Biseerso  ée'  LofebaWli  viali  4a'  Eoum»  ,  pag.  206. 

^finliasll.  Bar.  Alam.  Scrìpu  U.  37.  Oiart.  7. Urta ràtiaiiNita M Ctn^ 
ciani  »  11.  423. 
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tesi  orcorrono  simjjglwiìti  eitl/dini  Komanr.  de*q«ali  non  ba 
guari  trattò  t^n^ì^m^nìt  U  Guérard  ne'  siim  dotti  Proltgomeni 
al  Poiipiic^^f  eredendo,  eht  gli  aSraiicati  dì  doiil  aorte  pa»« 
saaiaro  alla  profe»ione  dtl  Dritto  R«Mano  ^  lo  non  dadnrrè 
intorno  a  questa  pariicolariii  i  mìei  dubbj  y  contanio  solo  di 
chiedere  chi  nelle  Gallie  foaseio  i  ciìiadìni  Bomami  ,  fra  eui 
avrehbe  potuto  un  padrone  annoverare  i  suoi  servi  nell'affran* 
Carli?  k^ConviMi  R^  delle  Gallie  n  «n  il  padrone,  in4  aolo 
il  Re  dava  si  fatti  onori  dandole  tutta  Barharica.  11  padrone 
dunque  non  potea  parlare  se  non  de'  Tribularj  Romani^  onde 
la  vita  valea  quaranta  cinque  soldi  come  1  fJtt  :  de'  Romani 
PoM8s9ori  ^  ottimi  testimoni  di  rio  che  lignificava  la  magnilo- 
quenza della  formola  cives  Romani  a  prò  degli  aiirancati  nelle 
Gallie.  Con  si  splendide  parole  non  intendeasi  favellar  deirat- 
tuale  cittadinanza  ,  ovvero  di  que'sl  esili  e  tenui  ordini  di 
Possessori  e  di  Tributar)  Romani  »  a  coi  aveva  la  Salica  Legga 
consentito  P uso  del  Di itto  Romano,  tuttoché  fossero  in  realtà 
divenuti  cittadini  Prtnvhì  pel  guidfigildo,  \  cives  Romani 
affrancati  ne'  Documenti  di  Francia  erano  una  rìmemhransa  p 
non  so  se  poetica  o  fantastica  ,  erano  una  fallace  larva  degli 
antichi  cittadini  della  Refjubblica  Romana  e  delflmperio  :  non 
diaformi  àa' Quiriti ,  a'quaL'  iì  chiede  la  lor  lesti monianta  in 
due  testamenti  del  settimo  secolo;  uno,  celebrato  u«'lla  città  òi 
Parigi  y  l'altro  ,  nelT  Artesia  *,  dove  certamente  non  vcdeansi 
Quiriti  ,  ma  solo  Posae^ori  e  Tributan. 

Soverchia  dabbenaggine  sarebbe  in  v^  ro  il  maravigliare  di  cotali 
•formole  ne'  testamenti  Barbarici  prima  di  Carlo  magno  ;  soverchia 
dabbenaggine  il  non  ram  mi  e  n  tarsia  che  le  (rasi  e  le  formole  soprav- 
vivono  per  molti  secoli  alle  cose  già  .spente  da  lunga  età.  1  no- 
stri Consoli  d'oggidì  somigliano  forse  a'Fabrizj  ed  a'Cincinnati? 
£  v'ha  forse  clii  pensa  essere  slata  vendica  sotto  i  Medici  ri- 
scrizione,  che  tuttora  si  legge  in  Palazzo  Vecchio  di  Firenze? 
Perciò  si  maravigli  chi  vuole  deli'e&empio  mostrato  dal  Diacono 


1  Guèrard  ,  Polyptyqne  de  V  4bbé  Irminon.  (  4. 1844  ). 

3  MabOloo ,  Bréqoif ny.  Marini  (  Papiri,  Kum.  79.  77  ).  Tcslimoniiun  praa* 
batote  ,  QvnuTBs  1  . 
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Monzese  ad  Engìltrada  l'Elvelica  di  dar  del  cìUadino  Romano  ai 
servi  aflFrancati  secondo  i  Rituali  della  Chiesa  Romana ,  secondo 
la  Canonica  libertà  e  /secondo  la  Legge  degli  Scribi ,  che  avea 
già  da  quaranta  due  anni  aperto  al  ricchissimo  Grato  ampj 
sentieri  di  fiir  conyenzioni  giusta  il  dritto  RonMno,  e  di  tra»* 
correre  a  suo  talento  nelle  frasi  o  ne'favellari  del  Lazio. 

■ 

XVII.  CITTADINANZA  DBhl) AKtEFICE,  CHS  SCOLPI* 

LA  CORONA   D* AGITAI LFO. 

Egli  è  tempo  di  riparlar  della  Corona  d'Agilulfo,  sulla  cui 
legenda  Latina  si  fondarono  le  precedenti  Osservazioni.  L'Ar- 
tefice di  quella  nacque  di  ra^aa  JRomana  o  Longobarda?  Io 
credo >  ch'egli  nacque  Romano:  e  però  poteva  essere  stato  un 
antico  schiavo  Romeno  prima  della  venuta  del  Longobardo  in 
Italia  ;  essendosi  narrato  nella  Storia,  che  non  solamente  gli  Ore- 
fici ,  ma  eziandio  i  Pittori  e  gli  Scultori  e  gli  Architetti  erano 
schiavi  Romani ,  secondo  le  Leggi  del  Teodosiano  ed  i  dettati 
de'Giureconsolti  *.  La  qual  condizione  al  certo  era  pih  misera 
della  servitii  Germanica ,  ed  assai  piii  tetra  deli' ^Iriionato.  Si 
disse  altresì ,  che  servi  erano  gli  Orefici  presso  i  Borgognoni  K 
Ma  i  Longobardi  fecero  meglio;  e  nell'ottavo  secolo  Cristiano 
si  vedranno  ed  Orefici  ed  altri  artieri  essere  cittadini  Longo^ 
bardi  non  Romani. 

CONCLUSIONE. 

Tre  cose  dimostrano  (  senza  esservi  bisogno  di  rivolgersi  ncr 
all'  Iscrizione  d' Agilulfo ,  né  a'  racconti  di  Paolo  Diacono  ,  e 
neppure  al  nuovo  suo  testo^Sambergense  )  il  vero  stato  de'  Ro- 
mani vinti  da' Longobardi. 

1.*  La  natura  territoriale  del  regio  titolo  di  Rex  gentis  Lari" 
gobardorum  neiraito  di  pubblicare  gli  Editti. 

3.*  La  natura  territoriale ,  cioè  univerBOiLwma  ,  del  guidri^ 


i  Storia  d*  Italia,  11.  813-815. 
a  Srid.  II.  936. 


giUo.  Chi  poteva  octenerio  ,  divclim  cittadino  Longobardo  ; 
du  non  potn| ,  piombara  nell'  Aldionato  e  nella  senritii. 

3/  La  natura  Urrìteriale  dell'  Editto  di  Eotari  e  degli  altri 
Legislatori  fino  alla  L^ge  d^li  Scribi  :  natnra  non  limitata  da 
niuna  concessioDe  d'altra  Legge  in  favor  d'  alcuna  delle  roMuo 
abitatrici  e  suddite  del  regno  Longobardo.  11  contrario  scoigeei 
nelle  Gallie ,  ma  per  effetto  della  Legge  Salica,  Solo  i  Guar- 
gangr  conseguirono  la  iperanu,  che  il  Re  Longobardo ,  yolen- 
do  j  potesse  concedere  a  ciascuno  le  native  lor  Leggi, 

NUMERO  LXVL 

ÌH  San  Gregorìo  a  Pietro ,  Suddiacono  ,  in  favor 

de  Clerid  di  Canosa. 

(Ub.  f.  E|iift.44). 

GiiMORmi  Peno,  Stmoucoifo  Sigiltab  (1> 

.  •  •  Db  solidis  Egclbsiab  Canusuiab  volamns  irt  aliqiud 
Gericìs  cfDsdem  Ecclesiae  largiaris-:  qaateaus  et  ii  qui  ouoe 
ìao^am  patiantur  t  saatenUtìoQem  aliqnam  habeanl  ;  at  ^ 
61  illic  Deos  Yoluerit  ordinari  Fpiacopom ,  habeat  onde  aiib- 
5ÌsUt 


■f"^ 


(i)  Stiódiaeono  SiciUae.  Bene  osserva  il  Di  Meo^^  che  il 
Patrimonio  di  Calabria  e  di  Puglia  era  unito  con  quel  di  Sicilia. 
Già  doveano  essere  cominciale  nel  Sgi  le  correrie  de' Longo- 
bardi alla  volta  di  Canosa.  ^edi  il  seguente  Documcalo  N.  68. 

1  Di  Meo  ,  1 ,  183. 
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NUHEiioijrm 


JMIo  siè$fo  «'  Feseovt  ddF  Mirko. 

Anko  &91.  Giugno^ 

(  Lib.  I.  fipiflt.  40  ). 

* 

GUGOEICS  UNITBRS»  EPUCOPJ»   »BR    lULTAICCM. 

JoBiNUS  «  excellentìssimiis  vir ,  filius  noster ,  Praepositus 
per  Illtricum  ,  scrìptis  mk  Bobb  indicasse  dignoscilor ,  ad 
se  sacris  apicibus  destinatis  jussum  fuisse ,  Episcopos  »  quos 
e  propriis  locìs  IwHlUtjUis  furor  es^pulereU  (1)>  a4  MS  Epi- 
scopos ,  qui  nane  usque  in  locis  propriis  degUQt ,  prò  su- 
stentatioDe  et  stìpendiis  praesentis  vitae  esse  jangeodos.  Et 
licet  ad  hoc  firatemitatem  Testram  jussio  principalis  admo- 
neat,  hd^emiis  tamea  Dnajus  bis  praeceptum  aeterni  prìnd- 
pis ,  quo  ad  haec  terribilias  perageoda  compellimur,  ut  non 
dico  fiiatres  et  eoqpìseopos  noatros  »  sed  ipa^a*  i^tJfWf  quos 
nobis  contrarios  patimur,  cum  opportunitas  postulat,  in 
conferendis  subaidiis  neeeisitatafli  oaraatifÉii  tiìgamàs.  Opor- 
tet  ergo  vos  ad  liane  rem  e|  ooekslriniiiiiluB  prancipi  obe- 
dientes  existere  y  et  imperialibtts  etian  jusHoniboi  oommiIì* 
re  :  qnatenus  firatras  eoepÌBeopon|iie  nostras^  qnos  captivi* 
tatis  diversarumque  necessitatum  angustiae  comprinniDt , 
debeatis  consolandos  convivendosque  Tobiscum  in  Ecclesia- 
slicis  sustentatiooibus  libenter  suscipere.  Non  quidem  ut 
per  communionem  Episcopalis  ihroni  dignitas  dividatur»  sed 
ut  ab  Ecclesia  juxta  possibilitatem  su£ScIentia  debeant  ali- 
menta percipere.  Sic  eaim  et  prounam  in  Deo  •  et  Deiim 
in  proximo  diligere  eoiiì|Nrebaaiar.  Nullom  qiéppe  eia  nos 
.  '-  — ' — ■ ■ —  —  -  —  *--  — ' — ■ — ■ —  - 

(i)  Hosiitiiatié  furor  empukrai.  Era  fl  Iiudn)  nen  meno  de- 
gli  Avari  e  d'altri  Barbari  die  de'  Longobardi.  A  tutte  le  sven- 
ture apprestava  conforti  San  Gc^orio. 
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iD  ▼eslris  Ecdesiis  avetorilatan  tribuimns  :  sed  tamen  cos 
restrìs  sohtiìs  ooDtinerì  sanmiopere  hortamur.  Menu  lunii^ 
Indieiiime  wma. 

NUMERO  LXVni. 

A  Felic$9  V€$eù9o  di  SipmUo  »  ùwioùdii  tiiiii  la  Ckiem 

di  Ccmo$a. 

Anno  89l 

GuMpn»  Fbuu  »  Enacovo  Snmnrmo. 

Fnvsnt:  id  nos  qiiod  Canoa»!  Eogi»u  ila  nt  aaoer- 
dotiì  oSeio  desdlata  (I)  »  ut  oec  poeoileatia  ibìdani  daoe- 
deotibus ,  Dee  Inrjrtìsina  praeatari  poarit  infintibus.  HaJQi 
igitiir  fam  piae  rei  lamqae  necetfariae  mole  penaoti ,  ja- 
hemn8  dflectioni  taae,  ut  hojiia  praeceptioilia  auctorìtate 
commonitaa  »  memoratae  Eccleaìae  TÌaitakMr  aecedu,  et  yel 
doos  parochtalea Fred» jteroi  ddieaa  ordioare;  quoa  tameo 
digaos  ad  tale  ofieimn  teBeratioae  jìtm  et  momm  gravi<- 
tate  per^ideria ,  et  quibos  m  mdlo  ob?ient  oooatitiila  eano* 
micae  diacipliiiae ,  ut  aanctae  eondigoa  cautela  protideatur 
ecdesiae. 


(i)  Sacerdoti  officio  destUuta.  11  Clero  Canoiiiio ,  dice  ot* 
timamenle  il  Di  Meo  *,  dorerà  esser  foggilo  ia  Sicilia.  Quante 
stragi  e  quante  foghe  ! 


1  Di  Meo,  I,  151 
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INUMERÒ  UUX. 

Dello  $tesio  al  Gero ,  aU'  okdiub  ed  alla  Plebe  di  Perugia. 
Anuo  591  ?  (  avanli  Sellemhre  (1)  )« 

(  Lìb.  L  Epist.  60  ). 

Gbegorius  GLEBO9  ORDINI  et  plebi  consistenti  Peiidsiab. 

MIRAHUR ,  carissimi  fratres  in  Ghristo  ,  quare  Eccle7 
Siam  Dei  tanto  tempore  àbsque  Begtorb  gonspicitis  ,  ag 
de  vbstro  totiusqdb  plebis  regimine  minime  gogitatis  (2). 

(i)  Questa  è  la  Lettera  (  ^cA'  pag.  148)  ,  che  avrei  dovuto 
collocare  in  ^Settembre  690  :  noi  feci  perchè  non  sì  credesse  d'aver 
io  voluto  anticipar  la  data  del  tempo  y  in  cài  Perugia  usci  di 
mano  a'^Longobardi.  Ed  in  vero  il  Signor  di  Savigny  avea  scrit- 
to *,  che  Perugia  non  tornò  in  poter  de'  Romani  prima  del  692; 
che  perciò ,  udendosi  nominar  nella  presente  Lettera  VOrdine 
ovvero  la  Cu/ia  di  questa  città ,  doyea  concludersi  d'  essersi 
quivi  conservata  da'  Barbari  la  cittadinanza  Romana  ^  rappre- 
sentata dalla  sua  Curia,  Vedi  le  Mote  al  seg.  Num.  90. 

(3)  Mlramùr, .  .ntininie  eogitalis,  A  beil  risguardarvi  ,  ^li 
è  quello  un  rimproverò  duro  a  bastanza  tra  le  labbra  d'  un  si 
mafeisueCo  e  paterno  Pontefice.  Si  può  -e  si  dee  credere  ,  che  San 
GrQg<HÌo  avesse  cotanto  aspreggiato  V Ordine  ovvero  la  Curia 
di  Perugia  nel  690  o  nel  691  ,  se  questa  città  di  gran  rilievO| 
perc}iè  posta  tra  le  frontiere  dell'Esarcato  e  del  Ducato  di  Ro- 
ma y  si  fosse  tenuta  da' Longobardi,  la  cui  fortuna  s' era  cotanto 
invilita  per  la  guerra  dcTranchi  e  de' Greco-Romani  ?  Appena 
il  Re  Agilulfo  y  dopo  la  pace  con  essi  Franchi  e  dopo  la  sua 
coronazione ,  veniva  ristorando  nel  591  i  danni  patiti  neU'  anno 
precedente.  San  Gregorio  non  poteva  ignorare  con  quanti  sospetti 
avrehber  dovuto  i  nemici  vivere  in  Perugia  .>  durante  il  hollor 
della  guerra  t  e  stolida  certamente  sarebbe  riuscita  la  maraviglia 


i  3«7ig07 ,  Hist.  du  droit  Aomain ,  I.  271. 
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Nòfam  est  enim ,  quod  grex  ,  si  pastoris  cura  defaerit ,  per 
aria  gradiatar ,  et  ob  hoc  facilina  inimici  laqneos  ii 


del  Pontefice ,  che  non  si  fosse  pensalo  ad  eleggere  il  Vescovo 
in  nezio  alle  pubbliche  paure.  No,  i  Longobardi  non  teneano 
Perugia  nella  Nona  Indizione  ,  ossùi  nel  tempo ,  che  trascorse 
dal  1.  Settembre  5go  fino  al  i.  Settembre  5gi  :  non  la  tenea- 
no y  e  questa  Lettera  ne  fa  testimonianza*  Se  prima  delia  Nona 
Indizione  occupato  avessero  Perugia ,  non  m'importa  saperlo  in 
questo  luogo  :  e  ^  se  occupata  Taveano  dianzi ,  u'  erano  usciti 
per  andar  ad  unirsi  coll'esercito^  che  dovea  fronteggiare  i  Fran- 
chi  di  là  dal  Po  ed  i  Greco-Romani  verso  l'Adige.  Qual  non 
è  la  diversità  de*  concetti  contenuti  nelle  Lettere  Gregoriane  in- 
torno a'  Vescovi  deli'  Ulirìco  ed  a'  Cleri,  di  Populonia  e  di  Ca- 
llosa? In  queste  Lettere  si  ravvisa  renna  impressa  da'Barbari;. 
ma  nell'altre  su'  fatti  d'Orvieto ,  d'Ortpna  ,  di  Terradna  e  di 
Perugia  tutto  dimostra  ^  che  gli  stranieri  q  pon  eran  venuti  o, 
s'erano  alicmtanati  ;  e  che  però  gli  Ordini  o  Curie  de' Romani, 
stavano  in  atto  di  governar  ciascuna  di  tali  città.  Qò  parve  in« 
credibile  affatta  al  S%nor  di  Savignj  ^  che  sul]^  semplice  au-. 
tonta  del  P.  Berretta  volle  assegnar  Perugia  nel  Sgi.a'Longo- 
bardi.  Ma  come  lo  dimostra  il  Berretta?  Come  può  egli  provare^, 
che  Perugia  nella  Nona  Indizione  fosse  de'  neioici  ?  Maurìzione,. 
Duca  Longobardo,  la  prese    nelLt  Decima  Indizione;  ovvero 
dopo  essersi  scritta  la  presente  Lettera  da  ^au  Gregorio»  Prese 
Perugia  ;  ma  tosto  la  consegnò  all'Esarca  Ravennate  ;  nel  £91  o 
nel  693  ,  durante  la  stessa  Indizione  X.'  ^  non  essendo  neicessarioi 
il  presupporre,    che  Maurizione    fosse, stato    in  Perugia  molli 
anni  (  e  bastavano  ancor  pochi  giorni  d'  occupazione  )  innanzi 
di  tradir    la  sua  gente  Longobarda.    Carlo  Sigonio  * ,    illustre 
uomo,  attiibui,  è  vero ,  una  prima  caduta  di  Perugia  in  mano 
de'  Barbari  all'  anno  579  ;  ma  senz^  darne  alcuna  pruova ,  e 
però   meritamente  gli  contraddisse  il  Muratori  '.       . 


1  CaroU  Sigonti ,  De  regno  Italiae,  Lib.  I.  Col   21^.  (  A..  1732  ). 

2  Muratori ,  Annali ,  980. 
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incuiTat  Unde  necesse  «st  de  bis  ^  qui  Eeclesiae  mifitant , 
unum ,  habito  timore  Doaiìoi»  penpiìrere ,  qui  Pastorif  mi- 
iiisterìom  posait  digne  suscipere ,  atqoe  ìUìc  »  protegeDte 
Doiiiino  j  sacnonentomm  diyinoram  dispensator  insistere  : 
quatepus  et  prò  &m  Ecdeiiae  vesUrae  purae  qnotidie  men- 
tis holoeawtQin  obrtit^  et  tiam  gregi ,  qoomodo  ad  m- 
perMn  patriaoi  gradiatvr  f  oaiendat. 

OSSERVAZIONI  GENERALI. 

I.      SULLjÌ  JDURjTjt  JDSLL*  OEDIKB  OrrjtRO  DEtAA  CMU, 

Se  anche  i  Longobardi  fottero  stari  padroni  di  Perugia  neIJa 
Nona  faidiiKioiie ,  la  Lettera  prefente  di  San  Gr^rio  non  dune* 
strerebbe  ponto  y  che  costoro  avessero  ivi  lasciato  sussistere  la 
Qifia  del  rinlo  Romano.  11  Muratori  ^  avea  già  recato  in  mezzo 
molte  Lettere ,  ove  San  Gregorio  pada  deU'Ordb:  tutte  intorno 
airelesione  de*  YesieoTi  ;  e  però  saggiamente  lo  stesso  Muratori 
dubitò ,  se  tal  parola  dinotasse  daddorero  le  Cune  o  Senati 
civili*  1^'  erano  in  reahà  quelli ,  die  S.  Girolamo  a  cblamara 
SentiH  delle  Chiese  t  JBt  noa  tùAemua  Ssnatttm  vostbum  , 
eoeium  Prmèfietxmtm.  SI  &lto  dubitare  increbbe  al  Signor  di 
SavignyS  che  raivrlsò  leG#ne  dvlli  negli Ord&u'  £San Gre- 
gorio f  e  ne  dedusie,  vna  provu ,  da  lui  riputala  ccrtisrima ,  della 
continuadone  d*esse  Cune  sotto  i  Longobardi.  Poi,  quando  il 
Leo  ebbegli  idimostrato ,  che  non  erano  Longobarde  le  dttà  no- 
minate dal  Pontefice  ,  rispose  il  Signor  di  Savigny  * ,  rinaaner 
salda,  d  ^  la  sua  pruova;  e  pur  non  eiser  dia  necessaria  per  di- 
fender le  sue  opinioni.  Panni  perdo,  die  ninno  faccia  piii  grandi 
sibrd  sulle  Lettere  di  San  Gregorio  a  Toleme  cavar  gli  OnHni 

1  Muratori ,  Antiqoltsles  Hedii  JEiì ,  1. 1009.  (  A.  1738  ). 

a  S.  Hleroaymi,  In  Csp.  3.  iMtse.  Edit.  Vslisrsi ,  IT.  Itt.  {  A.  il»  ). 

3  Ssvigny  ,  Hlrt.  da  droit  Bonala ,  L  M6  »  271. 

4  id.  ibid.  L  308  -  310. 
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Kamani  ioUo  i  Loiigobardi  :  ed  ha  ragioDe ,  come  li  Tedrii 
mano  in  mano  «  il  Leo  di  noa  etiere  tute  Longobarde  ni  Pe* 
ragia  n^  altre  città  quando  il  Pontefioe  a  quelle  eerìTca, 

Ma  •'  aUàa  per  falsa  coiai  sentenza  dei  Leo  e  per  veia  la 
contraria  del  Savigny  \  non  di  qui  •'  ottieae ,  che  in  Pemgia 
e  nell'allre  ciuà  vi  foste  la  Curia  Romana.  Ben  questa  poteva 
eifere  vennia  nenppel  iatt^  del  Long obaido;  ma  £au  Gicgorie; 
dovea  neceisarìa^Mnle  tenerla  come  viva  p  non  essendogli  le* 
cito  di  menomar  coi  sooi  detti  le  ragioni  de'  Romani  j  tntsocbè 
pocU  tra  costoro  fossero  incorporati  per  avventura  nella  citta- 
dinanaa  degl'inimici.  Agli  occhi  dell'Imperio  Romano,  e  «o* 
prattutlo  del  Pofliefioe  |  i  Perugini  ed  Aldìi  e  servi  eran  citu- 
dini  Romani  come  nel  S6è  «  venti  quattro  anni  prima  ;  cittadini 
erano  sempre  stati  e  tali  riappariti  sarebbero  ,  che  che  laees- 
sero  i  Barbari ,  quando  V  armi  dell'  Imperio  e  de'  suoi  JLeU  o 
G^ntìU  «vesserp  pur  una  volta  eacdato  S  Italia  il  Longobardo. 

IH  tratto  in  trailo  ed  in  cìosona  Documento  di  questo  Co- 
dice rerri  considerando  Je  regioni  addotte  dal  Signor  di  Sairi* 
gnj  suUe  Curù  Rumane  del  regno  Lo^goberdo  :  q«  parlerà 
solo  della  Cuna  di  Pieeema.  Già  ne  tooeai  nel  Discorso;  ma  non 
bast^,  né  basu:  e  sovente  nu  si  rioorda  l' OnUne  Piacentino 
del  781  ,  quando  il  Suddiacono  Vitale  fiMeant ,  come  or  s' af- 
fienna  ,  l' E&ceUore.  Dal  Fumagalli  ^  crasi  pubblieato  il  Deca* 
mento  di  costui  ;  e  Vitale  avea  dinotalo  V  oAcio  suo  con  ab- 
breviatuim  »  che  non  potè  intendersi  da  prima  \  perciò  ella  s»- 
gnoesi  dal  nun^gaUi  eon  sempliduaterischi.  Pescia  questi  '  ere* 
de  nel  iSoi  rsnrvisarvi  tre  Lettere  iuiaiaii..  .core.;  giudicando, 
che  Viiak  fesse  un  Sxc^^èot  Gv.  Piae. ,  ossia  E»C9Uore  della 
città  Piacentina.  Queeti  è,  disse  il  Savìgny  ,  questi  è  il  5egre* 
lario  della  Orna  di  Piaocma ,  città  Longobarda.   Ila  percU 


i  FumagelU ,  Antiddli  Longobardo  -  MOaned  ,  L.  S7— 258.  (À.  1792). 
S  Mtm  y  Istituì.  DipL  11.  219.  <  A.  Ifttt)  :  e  Co4.  Dipi.  Anrinros.  pag. I. 
(  A.  1805  ). 
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l'aUMCVÌatora ,  si  variamente  inlerpetraU  io  diversi  tempi  àA 
Puniagalli ,  dev'ella  essere  iniuale  d*  Sxcepior  e  non  d'  Ex-* 
scnpiarl  Perchè  im'Exeeptor  della  ciltà  materiale  di  Pracenza 
dev^egli  esser  VExeepior  Ordinia  Cixdtaiis  Placentiaeì  Dot*  è 
la  parola  Curia  od  Ordo  nella  Carta  delFamagalli?  Sì  può 
egli  supplir  Ja  parola ,  che  qni  manca ,  à^OrcUne  o  di  Curia! 
Più  assai  Terrei  crédere  a'  ghirigori  famosi ,  fenati  per  vere 
Iscrisioni  dal  dottissimo  '  Vallarsi  ;  delle  quali  cotanto  diletto 
si  pigliarono  il  Marchese  Luigi  Pindemonti  e  Giuseppe  Barettl. 

E  pur  tutto  si  finga  nel  Documento  Piacentino  :  io  tosto  dirò, 
che  Vitale  il  Suddiacono  avrà  nominato  l' immaginaria  (htria 
di  Piacenza  come  oggidì  nel  Bearne  di  Napoli  s'ascohan  ricor- 
dar gli  Oaì!vu  d'ogni  minimo  villaggio  nell'hcrisioni  Latine,  le 
quali  s'appongono  sopra  ogni  fontana  e  sopra  ogni  ponte. Nella 
città  di  Napoli  si  domandano  Curie  i  Tribunali  Vescovili  e  gli 
Studj  de'  Notari  ;  le  Girte  pubblicate  dal  Sabbatini  ed  altre  in- 
finite de'  nostri  Axchiv  j  hanno  la  sottoscrizione  Greca  e  Latina 
di  molti  ad  un  tempo ,  che  ne' sècoli  decimo,  undecime  e  duo- 
decimo si  chiamavano  Curiali  ;  e  nondimeno  le  Curie  già  erano 
state  abolite  in  Napoli  ed  in  tutta  l' Italia  Greca  da  una  Legge 
aolenne  di  Leone  Imperatore  sulla  fine  del  nono  secolo.  Già  si 
sa  ;  i  nomi  sopravvivono  lungamente  ,  come  quello  di  Consoli, 
ma  con  nuovi  significati ,  alle  cose  :  il  perchè  la  Curia  Pia- 
centina di  Vitale ,  s'ei  l'avesse  rammentau ,  sarebbe  un  nome 
vano  dopo  la  conquista  Longobarda ,  e  resterebbero  ferme  tutte 
le  questioni  da  me  in  altri  luoghi  proposte.  Fu ,  io  chiedeva  e 
chieggo ,  dì  eangue  Romano  o  Jjongobardo  quel  Vitale  nel  721? 
U  nome  d'un  Santo  e  d'un  Martire  ben  poteva  pigliarsi  da  un 
Suddiacono  Barbarico.  E  quali  erano  gli  officj  dell' JSboello/v 
di  Piacenza  nella  scrittura  di  Vitale?  Fermar  il  l/iciscbo  d'una 
donna  Longobarda.  Or  come  ?  Questo  era  dunque  il  carico  dei 
ministri  d'una  Curia  ,  che  vuol  tenersi  per  JRomana  ?  Gli  oific j 
Romani  di  costoro ,  non  i  nomi  nudi  mi  si  vogliono  additare^ 
acciocché  io  debba  credere  alla  durata  delle  Curia  nel  regno 
Longobardo. 

Ma  perchè  si  possa  venire  ad  un  qualche  particolare  di  mag- 
gior fondamento  )  darò  un  breve  sunto  della  Storia  di  Piacenza. 
S'è  innanzi  veduto ,  che  nel  5go  il  suo  Duca  Longobaido  vol-^ 


tosd  «gP  ImperiftlL  Gran  festa  dorectero  tue  gli  aniidii  chttH 
diri  Rcnnam  diPiaoeiBay  o  caduti  nclV.AUionaio  e  nella  ler* 
▼kii  od  iDoorpOTati  adla  cittadiiiaiiia  Longobarda.  Non  appena 
uscirono  i  Longobardi ,  che  quesli  ^kSi  e  serri  corsero  al  Foro  e 
rifeoer  la  Curia  :  i  sopravTirenti  Decurioni  e  Magistrati  del  568 
tonarono  all'ìntemeaso  ufficio  della  città ,  o  i  lor  figlinoli;  ed 
i  piti  andani  e  degni ,  scosso  il  Barbarico  giogo ,  tomnltuaria* 
mente  furono  eletti.  Nega  di  crederlo  il  Savfgny  *;  ed  afferai», 
esser  l'esercito  Imperiale  nell'entrare  in  Piacenza  (  egli  parla  di 
Pemgia  )  premuto  da  ben  altri  pensieri,  che' non  da  quelli  di 
ristabilirne  la  Curia.  Ha  le  Cune  non  erano  palagi  o  case  da 
fabbricarsi  :  ed  i  Decurioni ,   quanto  ptii  oppressi  e  divenuti 
u4ìdU  o  servi  dianzi ,  tanto  piii  volentierì  correvano  in  piazza 
per  riabbracciarsi  come  eiUaeUm   Romani,  benedetti  dal  Ve- 
scovo. Rimetteansi  nel  possesso  de' redditi  e  degli  averi  perduti, 
mentre  i  Barbari  uscivano  dalla  Porta  opposta  della  città  ;    e 
prima  che  comparisse  1*  esercito  Imperiale ,    ciascun  Romano, 
pertinente  agli  antichi  Decurioni  e  Magistrati ,  vestiva  la  toga  o 
la  pretesta  Municipale.  Intanto  il  Duca  di  Piacenza  Longobardo 
Gondaoeasi  co' Barbari  alla  volta  di  Mantova  ;  ed  il  Re  Aùtarì 
stava  rimpiattato  in  Pavia.  Tenne  dopo  alquanti  mesi  od  al- 
quanti anni  Agilulfo,  e  quel  leggiadro  Romano   viver  cèsso: 
i  Longobardi  riebbero  Piacenza ,  ed  allora  che  avvenne  ?  Do- 
verono essi  forse  premiar  la  gioia  de'  Romani  per  '  le  sventure 
d'Autari  ?  Dovettero  essi  pregar  la  Curia  quivi  rinata  di  con- 
tinuar nell'  officio  e  nell»  nimistà  verso  la  gente  Longol>arda? 
O  confermar  la  proprietà  e  possessione  ^JRomana  de'  redditi  e 
delle  terre ,  di  cui  nel  568  godeano  la  Curia  e  gli  altri  cit- 
tadini Romani?  i 

Se  queste  cose  fece  Agilulfo  Re,  io  gli  so  grado.  Ma,  se  le 
Sece,  dunque  vedremo  la  Curia  e  la  Chiesa  Vescovile  di  Pia- 
cenza ritenere  il  lor  patrimonio;  vedremo  V Ordine  Piacentino 
proseguir  tranquiUamente  a  curare  i  pubblici  affiiri  -y  la  qualità 
di  Vescovo  sarà  divenuta  eziandio  migliore ,  dopo  convertito  A- 
gilulfo  ,  che  non  la  condizione  .della  Ckiria  Piacentina.  Manca- 


1  Safigoy  ,  1.  309. 


SI» 

no  •  vodor  tali  cMt,  mi  a  risponde,  i  monusieiili  di  Piacaiu 
prima  del  Saddiaoooo  ed  JBscaiion  Vitale*  No ,  non  mancano: 
ed  eeoone  due ,  die  il  Muralori  omim'  del  fililo  ^  qnanUmqne 
gli  aveste  letti  presso  il  Campi. 

!«''  .^^ino  674*  Regnava  il  pacifico  e  pio  Berlarido,  pronipote 
di  Teodolinda^  uomo  di  sangoe  Bavaro,  nem  Longobardo,  quan- 
do ai  leoò  innanii  a  lui  nn'  antica  controversia  di  confini  tra 
le  cittk  di  Parma  e  di  Piaeenaa*  Qai  senta  dubbio  cmnpaiirà 
la  cuna  Piacentina  ^  se  daddovero  Agilulfo  V  avesse  lasciau 
sussistere  dopo  i  casi  avvenuti  nel  5go:  e  poicbè  Vitale  poteva 
nel  674  già  esser  Suddiacono,  cosi  avremo  centezia  di  quell'Or- 
di990$  di  cui  pretendesi  che  nel  73I1  cioè  quaranta  sette  anni 
dopo  si  £EitU  lite  de'  confini ,  egli  rappresentasse  V  S^eettare^ 
Pur ,  obi  si  la  innansi  a  trattar  la  questione  ?  Dagilberto ,  lUgio 
Gastaìib  I  per  Piacenza:  Immane,  Begio  GoèkUdo,  per  Par- 
ma. E  come  avrebbe  voluto  il  pio  BiS  Beitarido  giudicar  l'an- 
nosa contesa  7  Per  mezio  dei  combattiBiento  gindinario  l  Noi 
fece  \  ma  non  tacque 'd'averlo  desiderato  ^  Questa  è  dunque 
la  Curia  Romana  di  Piacensa ,  obe  nel  675  o  qualche  anni 
pih  tardi  avrebbe  avuto  Vitale  o  qnalcUe  altro  Clerico  per 
Eaceièor^  ?  Questa  pugna  giuJitiaria  era  Corse  Bammna  ? 

9.*  ^fMo  in  cùva  67^  Agatone  Pontefice  raccolse  in  lUma 
un  Concilio ,  e  permise  il  Re  |  che  quaranta  Vescovi  del  regno 
Longobardo  v'andassero  ;  fira' quali  vedeasi  Placenrio^  Vescovo 
di  Piacensa.  Dne  Lettere  in  qnell'  occorrensa  deUaronsi  pel  Gre- 
co Imperatore  enlle  idaguie  d' Italia^  una  dal  Papa,  e  qneau 
è  riferita  dal  Muratóri:  ma  piii  importante  rinsci  l'altra  de'Ve- 
scovi ,  e  massimamente  de' quaranta  Longobardi ,  cbe  tutti  la 
sottoscrìssero  e  l'inviarono  in  Costantinopoli*  Hotabile  eerta* 
mente  Ai  il  £itto  de'  quaranta ,  cbe  venuti  di  Lombardia  po-^ 
serri  concordi  a  salmeggi^tre  in  un  Concilio  su'  pubblici  danni 
cagionati  all'  Italia  dai  Barbari.  Nacquero  di  sangue  Romano  o 
Longobardo  questi  Vescovi?  Noi  so;  né  i.  loro  nomi  Io  fumo 
scollare  con  certezza.  Ma  tutti ,  qualunque  ndla  loro  eiUadi^ 
noìua  Ijongobarda  scorresw  lor  nelle  vene  il  tangue  Homano, 


i  Campi ,  Slor.  Ecdes.  di  Piacenza  ,  1. 177.  Intorno  alla  daU,  FscK  Aflò, 
Sloria  di  Panna,  I.  280-281. 
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8etmen>:  Oame  Vétofum§ui  €wik  poinUe  iroifani  À$Ué  nth- 
stn  regioni  f  ove  tuUo  di  riòoìb  Ufiuvfe  pmllm  DtrEm&x 
oMNTi?  (  DiYentnuB  geatium  qnolidia  aMaal  furor  \  JMtoor* 
roiÈo,  combaUono,  rtsòano.  Piena  p$ndò  éi  epanfend  ifmd  la 
^mia  di  colon} ,  i  quali  4on  oimondaÉi  da^BOiòari^  od  i  A^> 
cerdoti  debbono  infcwv  ool  laoofv  doUo  kr  mani,  sondo  man-' 
caia  la  oostmaa  dello  Ckieeo  pot  k  mollo  calamiià  patiioi 
né  akm  necieMoa,  «e  non  la  noeim  /odo,  ci  rimano. 

Cod  fiivieUava  Placenaio  di  Pboeon  i  eosl  MaaraelD  di  Mi* 
laiK»  od  AmMmào  di  Pavia  con  Inui  gli  altri  ;  e  da'loco  delti 
fooàam  OMaprapdae  qvat  iauo  allora  lo  stato  degli  aomiiii  di 
oangno  Ramano  eoggetii  a'  Barbari  di  Bcrtarido ,  tcbbene  Gat« 
tolieo» 

Bai  71S  Vilak  fa  tMlinoiie  de'  gran  ctngiamenti  ,  che  po- 
sero in  sai  ttcBo  LongolMido  il  padre  di  liatpraivlo ,  a  dopo 
tre  mesi  lo  stesso  Liatprando  ,  eessodosi  amicgaso  Ariberto  U  * 
nel  Ticino,  ff  asooia  Paolo  Diacono  intoran  all'infsliee  Ha  : 

»  Iste  fìiit  pios  et  ebemosynis  deditos.  •  •  •  in  cujos  tempo- 
»  libos  tenae  ubertss  nimia,  SED  TEMPORA.  BàRBARICA  •  : 

"Ecco  riogenoitày  con  la  qnale  il  Diacoix^,  di  poro  sangae 
Loogoboido,  dipinse  i  lempi^  onde  i  sani  geailari  vinaro  epet- 
utori:  ecco  l'inganno  di  di  crede  potersi  ayara  anggior  fede 
alle  narrazioni  di  Ini  sol  secolo  già  lontano  d'Antan ,  che  non 
a  ifnelle  intorno  al  proprio  dallo  Storiao,  cM  alPctUvo.  1 
detti  dd  Diacono  s'accordano  mkaHlnwnte  con  le  patolc  del 
VesooTo  Placemdo  ':  coetanei  entrambi  di  Vitale, 

in.  conMxtamE  roiawicA  jd/  ^iJcmHXjt,  bm  ^aoma  b 

jfjiMJTMM  eMTTA\  VOXSE  jfjJONOOBjOUOi  HML  5yO  B  fOl 
BA  Beai  BMJtrUTB. 


Ndla  decinoae  di  Bertaridò,  seritmra  di  molto  Barbarica  La* 
tiniiày  mal  si  disoene  in  principio  se  in  Parma  ed  in  Piacenaa 
si  trovassero  doe  grandi  Corti  del  Re  >  o  so  quelle  doe  città 
comprendessersi  entrambe  nel  suo  Patrimonio  Privato  :  ma  tosto 
apparisce,  cbe  Pnna  e  Taltra  città  spettarono  veramente  a  Berta- 


i  Paall  INaceni,  Llb.yLCsp.35w 


rido  in  qualità  df  llegiB  Oortij  gorernate  da  dae  R^  Crasialdiy 
affiitto  diverti  da'  Gastaldi  pubblici ,  o  pertmenti  allo  Stato  *. 
Tale  fu  la  condizione  conceduta  dal  Re  Agilulfo  a  Piacenza  ed 
a  Panna;  tale  dovè  per  avventura  essere  la  qualità  di  Reggio, 
di  Modena  ,  d'Aldno  e  di  Mantova ,  levatesi  dal  giogo  Longo-^ 
bardo  nel  Sgo,  e  tosto  ricadutevi.  Parma  e  Piacenza,  nobili  ed 
ampie  città  Vescovili  e  poi  Ducali ,  non  perdettero  il  Vescovo  , 
ma  r  Ordine  ovvero  la  Curia ^  ivi  risurta  per  breve  ora;  e 
perdettero  anche  ,  se  ciò  potea  procacciar  loro  nna  qualche 
utilità,  r  CDored' essere  Città  Capitali  d'un  Ducato  Longo-* 
bardo.  1  Duumviri  e  Magistrati ,  che  vi  s'erano  ristabiliti  nei 
590 1  furono,  se  non  uccisi,  dispeni;  e. le  due  dtlà  ridotte  » 
private  possessioni  o  Corti  e  Gastaidie  di  Agilulfo.  Queste 
cose  dimostrerò  con  maggior  larghezza  quando  sarò  pervenuto 
a  registrare  il  Documento  del  721:  per  ora  basta  osservare  come 
lungi  dal  segno,  a. cui  ella  era  indiritta,  siasi'  svoltata  ìm, 
menzione  dell'  E9C€Uor9  Vitale  nella  pretesa  Curia  Piacentina^ 
del  721» 

IV.  8B  I  .IiOCI  SSttVATOaBSOJO  AhTILBTTAl^J  NOMI  ADDITÌHO 
UN  CITTADINO  KOMANOj  SD  ANZI  UN  CURIAUS  NSh  RB^ 
GNO  UONOOBARDO.  DEGLI  VOMIVI  riACaVTIttl.  ' 

Non  meno  lontane  dal  loro  segno 'si  svolteranno  agevolmente 
le  memorie  presso  il  Signor  .di  Savigny  $VL*£A>crSerwUores,  e 
sa! Praepoaiti  Logo;  ne'quali  e*  ravvisa  tanti  ciUadim  Romani^ 
ed  anzi  tanti  veri  Officiali  di  Romane  Curie  del  regno  Longo- 
bardo. Ninno  ignora,  che  i. Longobardi. parlarono  in  Latino  dopo 
Autari,  e  che  in  Latino  si  scriasec  le  Leggi:  tutti  gli  oific}  (  dai 
Re,  da'Duchi,  e  da'Conti  fino  agli  ultimi  Esercitali  e  gr^arj  ) 
diceansi  Latinamente;  il  perchè  non  discernesi  (  e  qui  sta  ve- 
ramente la  questione)  se  fossero  cittadini  léOngoòardi  o  Roma-- 
ni  coloro,  i  quali  amministrano  alcuno  di  tali .officj. nelle  Leggi^- 
ne*  Documenti  e  nella  Storia.  Né  mi  travaglerò  in  argomentor 


1  Fedì  leg.  878v  Relharis.  Ez  €mIm  regkt^tWm^xBcipMicoejure^n^ 
HitoelMaitar  ;  dice  fl  CsDctmi  (lY.  221  K 
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scegliar^  fra  cento  e  cento  ui  aolo 
esempio,  tnUo  da  Paolo  Diacono,  pretto  cni  tìootdasi  dae  Tol- 
te ^  lo  sleflio  Xoa  Sewator,  chìaflialo  Aldone,  Qnetti,  aoggiui^ 
Paolo  %  naeqae  fratello  di  Eodoalt,  Daea  del  Frinii,  uno  dei 
pik  Longobardi  fra!  Barbari  ;  perciò  talli  veggano,  se  ai^prodar 
posia  quetu  snova  duzioiie  alle  Romane  Càirìe* 

V  ardire  degli  uomini  di  Piaoenmi ,  i  quali  coMAimÀVAiio 
(  per  eorum  pmecepium  )  di  rieeoerai  ti  loro  serviaio  (  non 
mai  nella  lor  cittadinanza  coli'  affinncarli  )  un  nnmeró  A*jiìdii 
spetUnti  a  Pipino  ,  figlinolo  di  Garlomagno  ,  procederà  dai 
Franchi  topraggìanli  vittoriosi  nella  città ,-  non  da'  vinti  Lon* 
gdbardi  Piacentini  ;  e  mojto  meno  da'  Romani  ,  che  il  Re  Agì- 
lolfo.  avea  posto  in  branco  nella  sua  Regia  Gtuiaidia  di  Pia- 
cenza* Fingevano  ,  cosi  operando,  i  Franchi  d'averne  il  oonacnso 
di  Pipino  -,  ed  il  Re  conleniavafii  negaijo  a  mezza  bocca  in  Qna> 
tua  Legge  '  senza  punire  gF  iofingilòri  o  pinttotto  gli  spoglia- 
tori  ,  compagni  delle  vitlorìe  di  suo  padre. 

y.  TUTTA  LA  QUESTIONE  DXLLJt  DORATA  DJgtLX  CITaTX 
STA  NBLJJO  STUDIO  1NT0BJ90  ALLA  HA  TURA  DBL  GVI- 
JUUO.II^DO  ^  aPBMAfflCO. 

Ppichè  alcuni  .dtVinti  Romani  eM>ero  in  principio  dal  vinci-' 
iore  o  per  cermisiudine  od  anche  per  Legge  un  variabile  ^us- 
drigìldoj  e  per  questo  solo  cessarono  d'essere  cittadini  Romani ^ 
diventando  ciUadini  ljongobardi\  e  chi  non' ebbe  il  guidrigildo 
fu  AUUo  e  servo,  nel  Barbarico  Regno)  come  potevano  mai  ri^ 
maner.le  Curie  antidie  di  cittadini,  che  jrfii  non  v'erano  ?  In  si 
fatta  investigazione  circa  il  guidrigildo  A  contiene  il  principio 
conoscitivo  e  regolatore  sulla  qualità  de* Romani;   ogni   altro 
studio  non  riuscirebbe  che  ad  una  vacna  e  sterile  diligenza  di 
andar  uccellando  Latine  parole  per  isooprirvi  nascosti  non  ti  sa 
quali  officj  Latini*  Perchè,  ripeto,  avrebber  dovuto  rimanere 
le  Curie  d'nna  cittadinanza  spenta  per  l'imposizione  del^M^ 

1  Paoli  DìacQoi ,  Lib.  YI.  Cap.  3,  24. 

3  liiem  ,  Ub.  TI.  Cap.  3.  ATdo  firaler  Bodoaldi  (  Duels  ). 

3  Leg.  ae.  Pipid  1^^  iVon  tsl  ntsira  vMmim ,  etc 
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dngèido?  Spcnu  {Mer  là  natim  nsrrtoniab  deU' Editto  Rou- 
riano  ?  Se  Rotari  aTesie  lasciato  SBStitlere  i  oòme  arvcttoe  in 
Franala»  il  nome  delle  Curia  Romane,  to  oemprediiedem  quali 
furono  gli  oficj  di  queste  nel  regno  Longobardo?  Ov«  altro  non 
facessero  che  fermare  i  prezit  i^Mundii  delle  donne,  o  simi- 
glianti  £Biccende,  io  le  driamerei  Carte  Longobarde,  non  Roma- 
ne ;  composte  ood  di  Longobardi  originai]  o  però  nobili,  come 
di  Romani  assorbiti  ne'Longobardi  ed  in  tal  gnisa  nobiliud  agli 
occhj  de' Barbari. 

Se  «nebo  gK  nomini  di  èongue  B^numa  aonnstarono  per 
ing^o ,  per  perisia  e  per  dignità  nelle  pietose  Cmrtm  ^  sovra- 
starono senta  dubbio  in  qualità  di  eiUadini  tjongokardt ,  non 
Romani  ;  sovrastarono  in  qualità  di  guemeri  LongobariU ,  non 
Romam  :  altrimenti  si  8ard>bero  viste  nel  duodecano  secolo 
intere  le|^oni  Romane  in  veoe  delle  turbe  d*  affiraucati  ^  che 
Ottono  di  Frisioga  trovò  in  Lombardia. 

VI.  MINISTRI  s  ssnri  dsl  jur.  lmoob  Syy  di  bop  ari. 

OBiEXiOlfM  MaOIÙtSA. 

Roiari  prescrisse  nella  sua  Legge  877,  die  i  sum  ScMaaci 
ed  Autori f  se  fossero  uccisi,  dovessersi  estimare  come  uomini 
liberi;  csaseurso  secondo  ia  $ua  nasdonB.  Di  qui  si  sooige ,  che 
Sculdam  ed  Attori  Reg j  erano  Aìdd  e  servi.  Che  fossero  in 
oltre  la  pih  parte  di  sanguB  Romano  ,  lo  fa  presumere  il  loro 
intelletto  Latino.  Ma  buon  numero  di  oostoro  usciva  eriand^o 
cosi  di  stirpe  Longobarda  come  d*  ogni  altra  fra  le  piii  svariate 
razte  di  Barbari.  Nobile  documento  di  ciò  apparisce  fra'  molti 
e  molti  una  Carta  del  795  9  nella  quale  da  Ermendruda  Lon- 
gobarda Vendesi  per  sewo  un  Saorelauo  di  noMns  Gattica* 
In  questo  luogo  non  pochi  esempi  racodgonsi  dal  Fumagalli  *, 
a  mostrare ,  che  tale  fu  il  costume  prinsa  e  dopo  Carlomagna 
d'addiure  nelle  scritture  i  paesi ,  dove  nacquero  i  servi.  Altri 
nondimeno  scorge  nella  Legge  377  una  pruova  d' esser  durate 
vane  oìt»^<lt»>an«4>   «^1  rAonQ  T.A«flri\Kttivlrt ,    m  AODsa.  oftui  jdtrn 


1  Fumsgalii ,  €od.  Dipiom.  Saat.  Anhroi.  psf  .  ISL 


]a  Romana  con  le  8«e  (kuie.  Or  pcrdU  7  Se  un  Atdh  ed 
un  aenro  ,  mioblm  del  Re  ^  naeoeà  Lpogobeado  »  appresa* 
vasi  toftto  cono  dttadiiio  Loi^bardo  ;  ae  proocdea  di  mm- 
jt«e  Romano ,  Gotico  ,  Bulgarioo  ,  Gepidioo  e  Sannadoo  ai 
estimava  come  ineorporalo  nella  cdUadi/tanMa  JLongfAarda: 
8€  Bavaro  ,  ÀlemaoDo ,  Salico  y  Ripuario  ,  sapeari  quanto  i 
Codici  pili  antichi  ddT  Editto  presso  questi  quattro  popoli 
avessero  tassatd  il  giUdrìgildo  Senno  de*  cittadini  ;  laonde  non 
v^ere  Insogno  d'appresio  per  gli  uccisi  jikUi  e  servi  delRe, 
se  nati  fra' Germani  dmnf  da'Longobardi*  La  Legge  877  aon 
genera  sospetti  d'aver  accennato  Bouri  «Uè  Curie  de'Bmnani  : 
ed^  avendo  egli  tassalo  le  vite  solo  de' suoi  jéUUi  e  servi  mcondo 
le  lor  nasùwii ,  come  avrebbe  potato  non  tassare  allo  stesso 
modo  quelle  de' cittadini  di  si  varie  razze ,  se  veramente  vi  fos- 
sero state  molte  dUadinanMe  nel  suo  regno?  Del  resto,  la  parola 
ncMìone  vale  anche  ngaoUai  del  che  altrove  io  toccherò. 

NUUEBOLXX. 

Al  Cttro  9  otr  Omiw  ed  cMa  PUbe  di  Betagna. 

Anno  69t 

(  Ub.  L  E9UL  81  ). 

GBBGCBnn  Clero  ^  ORDINI  et  Plebi  GonnsTBimBus 

MBYAmERSI  EnOMIAB, 

QuoTiBS   ree  alìqaa  plorìbns  agenda  committitor ,  dum 

QUISQUIS  DIB8ERTIT  AB  ALTEBO  (1)^  DUPENDIIS  P0TIC9   QtJAM 
mUTATIBUS  ADITDS  BESEBATUB*  Qaod  Q09  pfOTÌdenteS  9  DO 


4aMM«i 


(1)  JDum  qulsquia  disseniii  ab  altero.  Bevagna ,  posta  fira 
Spoleto  e  Perugia ,  non  era  dal  690  al  691  in  mano  de'Lon- 
gobaicB  per  le  stesse  ragioni  dichiarate  in  quanto  a  Perugia. 
Lo  stfle  della  Lettera ,  e  le  dissensioni  degli  abitanti  hasuno 
a  dimostrarlo.  Fedi  seg.  Num.  log. 
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hoc  yeslrae  conlingere  pomt  Ecelesìae  »  ejos  cnram  vUlka- 
feique  Honokato  Presbytero  ad  praesens  eommittendas  ele<* 
gimus  :  quatenas  res  utilitateaqne  Eoclesiae  per  eum  et  prò- 
cnrarì  valeant ,  et  modis  omnibus  custodirì.  Ideoqae  dile- 
ctionem  vestram  scrìptìs  praesentibus  adhortamur ,  quale- 
niis ,  nt  Yobis  possit  ordinari  Sacerdos ,  iniricem  vestrae  vo- 
limtatis  in  onins  digna  electione  concordet.  assensns  ,  nec 
amplios  Dei  Ecdeaiam  officio  patiamini  vacare  Pontificia. 
Quousqae  vero  Eoclesiae  ipsi  Sacerdos  foerit  ordinandi»  y 
omnem  supradicto  Presbytero ,  sicnt  diximus ,  sollicitndinis 
ejas  cnram  commissimns.  Ita  ergo  se  vestra  diiectio  in 
bis  omnibus  exhibere  festìnet ,  ut  amorem  vos  Ecclesiae 
habere  pronae  devolio  mentis  ostendat. 

NUBIERO  LXXI. 

Ddlo  stesso  ad  Anlemio  Suddiacono  j  acciocché  faccia  resti- 
tuire le  sacre  suppeUeUiU  alia  Óiiesa  di  Venafro  ;  vendute 
ad  xm  Giudeo. 

Anno  591. 

(  Ub.  I.  Epigt.  68  ). 

Gregoeius  Amthehio  »  Subdiacono. 

Fuscns  AacBiATBB ,  ardore  fidei  provocatus  ,  preces  effu- 
dit  I  dicens  opiuoNsai  Diaconum  (servum  Dei  (l)  ),  et  gre- 
sCEirriuM,  Qericos  Venafranae  Ecclesub,  oblitos  timorem 
fùtorì  judicii  i  mifUsteria  antefatae  Ecclesiae  Hebrabo  cui- 
dam  ,  qnod  dici  nefas  est ,  vèndidisse  :  id  est ,  in  argento 
calices  duos  »  coronas  cum  delpbinis  duas  ,  et  de  aliis  cx>ro- 
nls  lilios ,  pallia  majora  sex,  et  minora  septem.  Et  ideo  mox 

(i)  Dubito,  non  fouero  tre  (  qui  sembrano  due  solamente  )  i 
lad  ri  j  uno  de' quali  avesse^nonie   Serviu  Dei, 


925 

ut  praesentem  jussioiieiii  experientia  tua  suscepeiit ,  me- 
moralo» EccksiasUcos  ad  se  facìat  indififerenter  occonere  ; 
et  requisita  "verìlate ,  si  ita ,  ut  suggestum  est ,  coostiterii 
memoratum  Hbbbaecm  ,  qui  obliius  yigorem  legum ,  prae*- 
sumsit  sacra  cimelia  comparare  ^  psa  jddicbii  pboviucuab 
FACUT  con  VENERI  (  1  )  ;  et  sific  aliqua  mora  antefoiCa  mtmito- 
ria  reddere  compellatur  ;  ut  ex  cis  saepe  fatae  Ecclesiae  ni- 
hiì  possit  imminui.  Suprascriptos  autem  Diaconum  vel  Q^ 
ricos ,  qui  tantum  nefas  commiserunt ,  in  poenitentia  reti- 
gare  Don  diffcras ,  ut  tale  tantunique  delirium  suis  lacrymia 
possint  diluere. 

(i)  Per  judicem  provi nciae  faciiU  eom/enirL  La  presenza 
d'un  Archiatro  ia  Venafro,  i  furti  de' sacri  argenti  ed  il  do- 
versene richiamare  al  Giudice  della  Provincia  dimostrano  ,  che 
Venafro  nel  691   non  era  divenuta  ritta  Longobarda. 

NUM£RO  LXXII. 

Dello  stesso  a  Lorenzo  di  Milano  (  in  Genova  )  intorno 

ad  un  conteggio  di  Sicilia. 

Anno  ^91. 

(  Uh.  I.  Epist.  82  ). 

Gregorics  Ladrbntio  (1),  Episcopo  MbOioLANENSi. 

ScRiPTA  fraternitatis  vestrae   suscipiens,   gratias  omni- 
potenti  Deo  retuU^  qui  desiderabili  me  sospitatis  ejus  nuntio 


(i)  Lorenzo  è  quegli ,  a  cui  fece  scrivere  il  Re  Childeberto 
(  P'eclì  p.  53  ).  Viveva  in  Genova  mercè  i  redditi  del  Patrimo- 
nio Milanese  di  Sicilia^  col  quale  si  tennero  i  conteggi ,  onde 
Lui  sì  parla  ,  dal  Patrimonio  della  Romana  Chiesa  in  quell'isola. 
Dopo  Onorato ,  stette  Lorenzo  in  Genova  e  favvi  seppellito  : 
quattro  suoi  successori  parimente  condussero  la  vita  in  questa 

15 


228 

NUMERO  LXXIV. 

Iscrizione  sepolcrale  del  Duca  DroUulfo  (l),  fMo  Soevo 

e  fatto  Longcbardo. 

.  Anno  591  P 

(  Da  Paolo  Diacono ,  Lib.  111.  Cap.  19  ). 

Glauditcr  hoc  tumulo,  tantum  sed  corpore  »  Droctulf  (a): 

Nam  mentis  tota  vivit  in  urbe  (b)  suii. 
Cum  Babdis  (c)  fuit  ipse  quidem;  nam  gente  (a}SuAvus  (d}; 

Oumibus  ^  populis  inde  sua  vis  erat 


(a)  Liudjsbroqivs  j    Droctulf us  corpore   solo,  Cov,   Ambrosiaws  , 
Doctron,  (  Droctòn  per  f  appunto  egli  è  chiamato  da  Teofilatto  Simocatta). 

(b)  LiSDMBROoivs  :  orbe  (  toto  }.  Miglior  leEÌone. 

(e)  CoDsx  MoDOTiEKSis,  f^adts»  LiNVESttOGios  fEx  validis  fuit  ipse 
quidem  :  nam  gente  Suava-Ortus  adhuc  juy^nis  captus  ab  hoste  fuit, 
(d)  Cop-  jiMBnosijtMVs  ,  Suepue. 

(i)  Il  Frchcro  affermò;  ed  io  non  gliel  contesi,  che  fosse  il 
Duca  Droltulfo  non  divei*so  da  Nordoulib  del  690  ,  ricordato 
nel  Documento  Num.  46.  Pur  ,  non  potrei  consentire  ,  che  Drot- 
tulfo  s'avesse  a  tenere  per  quel  Nordulfo,  Patrìtio,  descritto  da 
San  Gregorio  *  come  un  suo  avversario;  dappoiché  ben  potè  il 
Codice  unico  Nazarìano  del  Frehero  errare  ,  ponendo  Nordulfo 
in  vece  di  Drottulib  ,  ma  in  tuti'  i  Codici  delle  Lettere  di  San 
Gregorio  si  legge  il  nome  di  Nordulfo  ,  non  quel  di  Drottulfo. 
Essendo  incerto  Tanno  della  morte  di  costui ,  ho  creduto  do- 
verla qui  porre ,  dubitandone. 

(a)  Genie  SiiaiHds.  Se  altre  prove  mancassero  della  diSenmsk, 
che  passava  tra  gli  Srevi  ed  i  Longobardi ,  basterebbe  il  pre- 
sente verso  d' un  antichissimo  testimone.  Fisse  co' Longobardi , 
egli  dice;  ma  tfocque  Spetfo  DroUuìfo.  Degli  effetti  di  questa 
diversità  tra'  due  popoli ,  sebbene  T  uno  e  1'  altro  Germani  ; 
T^edi  le  seguenti  Osservazioni ,  e  soprattutto  la  VI.' 

i  S.  Gregorìi ,  Lib.  Y.  Epist.  40.  ;  registnU  sotto  il  seg.  Num.  140. 
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Terrìbilis  viso  facies ,  sed  menCe  benignus  (a)  , 

Longaque  robusto  pectore  barba  fuit. 
Uic  et  amans  (b)  semper  Romana  ti  htblìcà  segua  y 

Vaslalor  gentis  adfoit  ipse  tuae. 
Coniempsit  (e)  cara$ ,  dam  iios  amat  ille  ,  parenies  , 

Hanc  pairiam  repulans  esse  »  Ravenna  ,  mam. 
HDJas  prima  fàit  Bebxbixj  (d)  gloria  capti  (1); 

(a)  Ljwj>mmrooiu»  »  ecrda  benigna, 

(b)  Idem,  arma  sequens  semper  Bomana* 
(e)  Coi?.  AMBao9XA]fV3 ,  conUmnit, 

(d)  Idem  ,  BrexiUi. 


(i)  BremeUi  gloria  capii.  Troppo  brevemente  dovei  far  ceo- 
«  no  all'espugnazione  di  Brescello  (  F^edi  pag.  60.  );  città  difesa 
da  Biottulfo  contro  Autari ,  che  gìk  era  divenuto  Ee  de'  Lon- 
gobardi, sì  come  attesta  Paolo  Diacono  *.  £  posi  la  Lettera  di 
Pelagio  U.**  a  San  Gregorio  nel  585  ^  non  pih  nel  584  >  come 
tatti  fanno.  Ignoro  per  qual  ragione  contraddica  il  Durandi  '  a 
Paolo  Diacono,  credendo,  che  Brescello  fa  presa  dal>uclii;  fra 
i  cjnali  afferma  essersi  annoverato  A  atari,  prima  d' avere  il  re- 
gio titolo  verso  il  Novembre  584.  Drottalfo  non  pertanto  ,  se 
credi  a  Paolo ,  allontanosai  di  Bredcello  e  la  die  in  mano  ad 
Autarì  ,  salutato  Re  da'Duchi  nella  fine  del  584  >  ciò  che  as- 
solve  da  ogni  rimprovero  i  mutamenti  da  me  fatti  nella  data 
della  Lettera  predetta  di  Pelagio  U.";  non  essendosi  niuna  tre- 
gua conclusa  tra'  Longobardi  ed  I  Romani,  se  non  dopo  la  ca- 
duta   di  Brescello.  E  fu  tal  tr^ua  fermata  dall'Esarca  Sma- 
ragdo,  come  Pelagio  1I.°  scrisse  a' Vescovi  Scismatici  (  ^edi  p.45); 
l>en  presto  violala  da'Barbari,  secondo  i  ragguagli  datine  dallo 
stesso  Pontefice  a  San  Gregorio  (  Fèdi  pag.  6i  ). 

Non  50  quanto  sia  vera  l'opinione  deli'Àssemaui  *,  che  credè 
pattuita  la  tregua  da  Pelagio  11."  e  non  da  Smaragdo;  il  per- 
chè alcaoi  giudicarono,  aver  avuto  i  Pontefici  particolare  com- 
missione dall'Imperatore  di  governar  Roma  senasa  la  saputa  del- 

1  PanU  IKaeoni ,  Lib.  in.  Cap.  18. 

2  Bunoidi  >  CaNxiatori  PoUeatini ,  pag.  82. 

3  Assemaol ,  Ital.  Uist.  Script.  1.  188. 


m 

Quo  residens  cuuclift  ^ostibiia  horror  erat 
Qui  Romana  poteos  va^uit.  potf  sigqa  (a),  jjoyare  , 

Ve^Uum  prìamm  ^ri^qs  habere  deàffu 
Inde  etiam  ,  relinel  dum  Classsii  frwde  (b).  Fbjio< 

Viudi^t  ut  CLAsqf  V ,.  cla^u$  arma  parat ,, 
PuppibiAS  (e):  wiguiU,  ^e^rtans  amm  Babuiiìo  (d^.  { 

Bardobui^  ifm^n^er^q^  vicit,  H  i^m  man^ 
Rursus  et  in  terrx$  Ayabem  superai^it  Eois,^ 

Conquirens  dominis  maxima  pahna  suis» 


(a)  LiNDBSBOOiVf ,  praesigna. 

(b)  LiNDBB.  et  CoD.  MoDOTisNSis  ,  cUusem  claasìhus  ,  arma^^Ap^ 
mis  opponil  movda  nostra  diu* 

(e)  LJjfDESROGius  ,  Longo  hip  Bardoram  pìrep  contwit ,  opesq^e^^^ 
Ipsorum  tituUa  darà»  ad  astra  daiis  ,  —  Jffartyris  auxilio. 
(^  CoD,  MòifoaTtSNSts  ,  Brandìno. 

l'£^i;ca  Raveipi^ate.  Queste  cose  poterono  in  gran  parte  seguire 
secondo  le  vane  opportunità  de* tempi  diver^si;  ma  non  si  di- 
mo^trapo.  col  dire  d'ayer  Ifel^io  li.**  e  non  If  Esarca  soltoscmto 
la  tregua  del  684  o  del  5^  Alla  q^alfì  il  Papa  contrìbal  oer- 
tamente^  i^a,  bjspgnH.  prestargli  fede  ^auflp  egU  assicura  gli 
Sfusn^tici  4' essere  preceduto  il  qonsenso  di  Smarag^do  a  «piella 

tregua^ 

PaplfO  Diacono  scrìve^  che  le  mHra.di  Bcescello  furono  disfat* 
te  dal  Qe  Àu|arì,*^  ma,  ella  toraò  in  poter  de'Romani*  Costoro 
alla,  fipe  la  bruciarono,  per  quanto  narra  il  medesimo  Storico  *; 
del  die  Insogna,  ramraeata^*9Ì  nel.  tessere  i^ racconti  di  raoltQ  ciilà 
B4>mane>  passate  rapidameiite  i|i  balifa  de'  Barbari  e  poi  de  Bo» 
mani^  o  viceversa  ;  e  soprattutto  d'Oderzo. 

(1)  Amne  Badrino^  11  Baudrand  ci'edeai  chfifos^  il^nler- 
noi j  fìume  dell*  Isomolese*  Ma  era  il.  braccio  di  Po  y  chiamato 
Padorey^y  Padorino,  .Badareno:  delle  quali  deqomiqazjoni /^ecfi 
Faatuzù  ', 

1  PauU  Diaconi ,  Litb  DL  ,  Gap.  lik 

3  idem ,  Ub.  lY.  Cap.  29. 

3  Pantani  ;  Moaumeati  RayennaU ,  1.  120^  31^.  V,  S^X^II.  si  jiawim. 
(  A.  1801  - 1803  ). 


Ihrtyris  auiilio  Vitaus  fulli»  ad  istoft  (  Ànm^  ) 
Pcnrenil  (1)*  Tictor  aaepe  triomphat  ovana. 

Cujos  el  in  templis  peliit  sua  membra  jaeere  : 
Haec  loca  poaC  inortem  busUs  habere  jovat  (a). 

Ipse  sacerdotem  morìens  peli!  ìsta  Johaurem  (b)  (2), 
Bis  rediìt  tema  cujua  amore  pio. 


mmi^ 


(a)  LtNDSBBOoivs  ,  fauaia  futura  puiams.  Miglior  lezi  joo. 

(b)  Idem  ,  moriens  Hate  dona  peiint ,  Quù  txaraa*  laetu»  ad  atirm 
ubiit» 


(j)  Ad  islospervenii.V \^emskfì\^^  che  rìstampò  una  parte 
dell' Iscrizione  di  Drottulfo,  ha  ragione  di  scrìvere,  aver  quc- 
sii  combiittulo  in  Pannonia  pe'  Romani  contro  gli  Avari,  dopo 
la  |)resa  di'Brescello  \  nel  687  ,  cioè  »  secondo  Teofilalto. 

(yt)  Drollulfo  era  dunque  Cattolicp  fra'  Longobardi  ,  se  por 
uou  diventò  in  Ravenna.  U  odio  verso  T  Arianesimo  potè  accre- 
scere i  suoi  sdegni  politici  contro  esM^  e  generare  il  sno  amore 
pc'  Rotila  ni. 

O^LRV AZIONI  GENERAU. 

I.   SULL* ìNCORPORJZIOUB    DBL    iH/Cf  DBtTTVLFO 
19BLLd  CXTTADiUANZA  JUONOOBAKDd. 

Nacque  Svevo  ,  cioè  Alemanno;  fu  fatto  prigioniero  in  gio- 
vetitìi  da' Longobardi;  pervenne  Ira  es«i  agli  onori  massimi  del 
Ducato  e  duvè  seder  fra'  Duchi  ne'  primi  anni ,  che  seguirono 
alla  morte  di  Clefo,  iusiao  a  tanto  che  non  passo  alla  parte  dei 
Romani.  Dce^i  Droti  ulfb  chiamar  traditore^  come  ne  ha  le  sem- 
bianze  Mauricione  di  Perugia  e  come  furono  certamente  (  f^edi 
pag.  1 34  )  i  Duchi  di  t'arma,  di  Reggio  e  di  Piacenza?  Non  ar- 
direi giudicarlo^  perche  ignoro  se  Drottulfo  avesse  imitato  gli 
eseuipj  de'  tre  misleali,  dandosi  al  nemico  sul  campo  di  batta- 
glia. Fuori  di  questo  caso,  il  quale  non  può  mai  perdonarsi^ 
convien  ricordare,  che  ciascun  Duca  ne' primi  anni  della  con- 
quista Longobarda  si  aredeva  un  Prìncipe  assoluto  nel  proprio 
Ducato  ,  e  litsero  dt  cotlegarsi  eoo  chi  piti  gli  renisse  in  accon- 
cio: errore  innesto  al  regno,  ad  usa  dalle  maggiori  anue  di  saa 

1  AsMsmaiu ,  Rai.  Bist.  Sccip.  L  m.  fidi  IheoftbjrUbU  Lib.  IL  Cap.  17* 
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debolezza.  11  prigianioro  DroUulfo^  divenuto  Duca  Longobardo, 
non  è  forse  uno  splendido  esempio  della  faciliù,  onde  io  par- 
lava (  P^edipag,  195  ),  con  la  quale  i  prigionieri  ed  i  vinti  olle- 
neano  la  cittadinanza  Longobarda!  £  dell' attitudine  d*  ogni 
Greco  e  Romano  prigioniero  a  posst-der  terre  ( /^(^f/*  pag.  197  ) 
nella  qualità  di  cittadini  Longoòardil 

IL    nOMANI  y   CHE   FUGGONO   PUSSSO   I    LOSGOBJRDI    E   SOI^O 
INCORPORdTI   NELlsJ   LORO   CITTADIWANZ  4. 

Né  mi  sarà  difEcilc  ricordar  le  molte  fughe  de'Greci  e  de'Ro- 
mani  presso  i  Longobardi.  Già  nel  Discorso  *  toccai  de'Po&sM- 
sori  diG>raica  rifuggitisi  appo  Agilulfo:  ma  ivi  né  potei  né  volli 
dir  quanto  potrò  dir  nella  Storia.  Qui  solo  soggiungo  1'  egregie 
testimonianze  di  San  Gregorio  -,  quando ,  nel  Dicembre  699  o 
ne'principj  dell'anno  600 ,  Godescalco,  Duca  della  Campania, 
mostravasi  molto  adirato  contro  l'Abate  del  Monastero  di  Santo 
Arcangelo  in  Napoli ,  perchè  un  Monaco  era  d' indi  fuggito  , 
riparandosi  presso  i  Longobardi. 

Non  essere  imputabile  se  non  al  fuggitivo  la  sua  colpa  , 
diceva  il  Pontefice:  quanti  Monaci  d'altri  Monasteri^  quanti 
schiavi  di  Nobili  uomini  e  delle  Chiese,  quanti  Giudici  al^ 
tresì  non  erano  fuggiti  nel  paese  nemico?  Ma  sotto  gli  stessi 
occhi  vostri  e  nella  città ,  ove  dimorala  ,  non  forse  molti 
SOLDATI  per  girne  fra^ Longobardi  si  dileguarono  ? 

Tali  fughe  di  Giudici  e  di  soldati  non  mutano  il  couceito 
generale  intorno  a'  voti  ed  a'  desiderj  delle  moltitudini  Roma- 
ne,  aliene  sempre  in  Italia  da  ogni  vaghc/.za  di  perder  la  pro- 
pria cittadinanza  e  d'assoggettarsi  agli  usi  àaì guidrigildo  Lon- 
gobardo. Que'  trafuggitori,  come  in  ogni  tempo  avviene,  davansi 
a' nemici  o  [)er  l'incostanza  naturale  in  alcuni  uomini  «  o  per 
effetto  d'ingannate  ambizioni  e  del  timore  d'un  qualche  castigo 
pe' delitti  commessi. 

Or  che  avveniva  egli  a  tali  fuggiaschi?  Non  erasi  allora  puL- 


1  0iBeono  intorno  a'  Romani  vinti  cU'  Longobardi  »  pax.  72. 

2  S.  Gr^orìj ,  VI».  X.  Epist  li.  Multi  milites  de  civitute,  in  qua  con- 
slstis  ,  Mi  LOxtiOBARDos  fu^à  Dou  làpsi  suni  ? 
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blicat»  da  Rotari  la  Legge,  che  obbligò  i  Guargangi  o  stranieri 
a  vivere  secondo  l'Editto  Longobardo;  ma  uniformi  a  questa 
rìascir  dovevano  le  Cadarfrede  o  costumanze  d'un  popolo^  die 
a  maoo  a  mano  s' era  ingrossalo  de'  prigionieri  di  tutte  le  na- 
zioni. Gli  schiavi  Romani ,  ricevoti  nel  regno  di  Agilulfo,  di- 
ventavano perciò  servi  od  .^éUdii  Longobardi  \  se  pur  non  me- 
ritassero pel  valor  loro  d' essere  al  tutto  affrancati  da'  nuovi 
padroni  j  per  impana  »  ed  ammessi  nella  ciitadinanza  Longo- 
òarda-j  i  Monaci  erano  in  essa  incorporati  per  la  religiosa  loro 
natura,  quantunque  molti  non  avessero  il  Sacerdozio;  i  Giudici 
Romani,  cioè  un  qualche  Duumviro  e  Decurione,  in  virtii  delle 
lor  dedizioni ,  divenivano  Guargangi ,  obbligati  a  vivere  se- 
condo le  Cadar/huk  Longobarde  ;  alle  quali  vie  meglio  si  sot- 
toponeaiio  i  soldati  Greci  e  Romani  trafuggitori,  purché  giudi- 
cati fedeli.  Senza  tale  opinione  di  fedeltà  ,  certo ,  mettevansi 
a  morte. 

À'Komani,  o  tmfuggitorì  o  che  arrendevansi  a'Longobardi,  fin 
dalla  prima  (accia  del  mio  Discorso  io  dava  il  nome  generico 
di  patteggiati  ;  so^ungendo,  non  esaere  tutti  costoro  ,  come  né 
anche  niun  Sacerdote ,  caduti  nella  servitù  e  ueWJl/dionato, 
Ma  non  iiii  udito,  e  non  ispero  esser  si  tosto  udito  :  e  sovente  mi 
si  chiederà  se  cotesti  palteggiaii  andassero  di  costituirsi  e  servi  ed 
uildii  pressori  nemici?  Altri  scrìverà  non  doversi  creder  pos- 
sibile, che  l'intera  stirpe  Romana  fosse  divenuta  achiava  in  Ita- 
lia ;  ciò  eh'  io  non  dico.  In  oltre  con  tutte  le  mie  forze  tentai 
nella  Storia  di  mantener  innanzi  agli  occhi  dell'universale 
sempre  manifesta  1'  enorme  diversità,  che  passava  tra  la  «cAsb- 
vilà  Romana  e  la  servita  Germanica^  Ma  ninno  volle  finora 
por  mente  a  questa  si  gran  diversità  |  da  me  stabilita. 

IIL       J*RESA  DI  MAÌfTOFA.   DEDIZIONE   DE'  ROMANI 

DI  yOLTVRINA. 

Narra  Paolo  Diacono  *,  che  il  Castello  di  Volturina  (io  non 
mi  porrò  a  vedere  in  qual  parte  d' Italia  stesse  ) ,  dopo  essersi 
Agilulfo  impadronito  di  Mantova  coU'aiuto  degli  Sciavi ,  si  die 
a  Longobardi.  Anche  i  cittadini  Romani  di  Volturina  doverono 
})assare  nella  cittadinanza  Ijongoóardu ,  sì  come  alcuni  cittadini 

1  Piali  Diaconi ,  Uh.  lY.  Cap.  29.  PanUbw  Laiiffob«rdonun  M  TKAmiilT. 
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di  Mantova  espugnata  dal  Re,  che  perdonò  alle Crecìie* mili- 
zie f  facendole  trasportare  in  Ravenna.  Ma  verso  alcuni  di  qiteJH, 
che  coFBCorser^  alla  difesa  di  Mantova ,  egli  amò  per  avven- 
tura  esser  pietoso;  e  pose  in  obblìo  i  falli  del  6901  non  che  i 
tripudi  de*  Mantovani  per  es6er  tornati  sotto  l' iniperìo.  La  virile 
difésa  dà  que'Komaai^  e  lo  stesso  aiuto,  che  fu- necessario  de- 
gli Sciavi,  per  vincerla ,  poterono  render  generoso  àgilulfb,  si 
ch'egli  avesse  voluto  liberarli  o  tutti  od  in  parte  dalla  servii U 
e  ddìV^idionato  ,  trattandoli  come  altra  volta  trattossi  Drot- 
tulfo.  U  dire  9  che  la  stima  del  Re  pel  coraggio  de' Mantovani 
avesse  a  questi  fruttato  la  citiadinanza  JRomana,  e  non  la  Lon- 
gobarda >  mentre  i  soldati  Greci  s' incannanavaoo  verso  Raven- 
na f  sarebbe  in  vero  il  dire  una  cosa  uon  avuta  per  vera  uep- 
pure  da  chi  facesse  le  viste  d'  affennnrlav  Quel  Re  adunque 
avrebbe  ordinato  in  Romani  drappelli  e  con.  puòò//cAe  anni 
Romcuie  \  cittadini  della  caduta  ciltà  ?  Ben  egli  potè  concedere 
le  pubbliche  armi  JL9¥igobardQ  ad  alcuni  Mantovani  :  ma ,  se 
non  concedè  a  niuno  armi  d'alcuna  sorta ,  dunque  tutti  e^  gli 
ebbe  per  Aldii  e  per  servi  senza  distiniione. 


IV.      tNCOBFOBjtZIOSE    fXgLLO  STBSSO  Rg  AiìlUJhFO 
NJBUsi^  CITTADItfJNSSA  LOUOQBAABA. 

£  chi  era  mai  Agilulfo  Re  ?   Un  incorporato  nella  ciitadi^ 
nanza  Longobarda  y  poiché  nacque  Torìngo  ^  secondo  narrava 
r Anonimo  Ritteriaoo,  contemporaneo  di  Paola  Diacono  ^  ed  ora 
il  narra  eziandiu  la  Croyica  del  Codice  Cavense  pubblicata  dal 
Cavalier  Vesme ,  il  quale  giudica  Cjiser  la  medesima  f  che  Ro- 
lari  fece  comporre  e  prefiggere  aiTEditto;  da  essa  di  poi  trasse 
Paulo  Diacono  *    le  più.  rilevanti  notizie    intorno  all'  antichità 
Longobarde,    lo  parlerò  8m|iiameulc  di  tal  Cronica   per  altre 
occorrenze.  Mi  si  permetta  solo  di  notare ,  che  in  questa  sva- 
nisce r  isola  Scandinavia    di  Paolo  Diacono  ,   dicendosi  che  i 
Longobardi  non  da  un'  isola  uscirono  ^  ma  da  Scadamìln  o  Sca.- 
DAVAN  :  nome  generico  ed -appella  Ilvo  ,  che  ^  giusta  la  Cronica, 
s' iuterpctra  dalle  parli  dall'  ^aquilone.  Ciò  consuona  co^  detti 

Diaooi^,  Ub.  1.  CaiuSL 
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da  ae  ricordali  *  del  Riueriano  Anonimo  inlomo  al  paeie  di 
Scateoange.  Agilulfo  dunque  fu  Toriugo ,  e  poi  divcQue  Du<a 
Longobardo ,  non  ao  se  per  pogiooia  ,  Goont  Drotiulfo  Duca  i 
0  per  volontaria  decfizionA  :  di  «angue  lùtmga  fiuono  i  due  fi- 
gliuoli di  lui  e  di  Teodolinda  yOVT tra  Adaloaldoy  Re  de'Lon* 
gobardi ,  e  Gundeberga. 

V.    NO  FERO  DSLJLS  aUCCSSatFB  tSCORPOR^ZIOSI  Dt  POPOLI 
NSLZsji  ClTTJDJNAffZ^  LOS GOB ARDA* 

Qual  maraviglMi  in  redcr  tante  iDeorporastoni  ?  Fin  dalla 
Aflaurìnga  ne]  quarto  seoDlo  Crictiano*  i  (longobardi ,  pooki  ed 
oscuri  y  vollero  che  mMi  mrvi  pawaawroi  nella  lor  eittadinatu 
Ma\  Dubitò  il  Consiglìei  Reziomco^,  non  li  foise  per  awen-* 
tura  cangialo  un  uJ  coftnme  Loogebatdioo  dopo  V  uioita  dalla 
Mauringa  :  na  i  anoi  dubb)  cesaeranno  ,  veggendolo  lempro  vivo 
e  coalante ,  come  appariace  dal  segncnle  novero. 

1/  InoMporaoione  in  Mauvìnga  :  Uv  BBLLvroaoM  FoasBiiT  iMr 

FUABS   WMBaCM. 

li.*  Altra  de' servi y  fatta  da Lamisaio  conlro  i Bulgari  (Paolo 
Diac.  Lib.  I.  Gap.  17). 

111.*  Tatone  Re  ineorporit  una  parte  degli  Eruli;  ed  accresce 
le  Lfongobarde  schiere  di  quelle  tratte  da  varie  geo U'^  che  area 
vinte  (  Paolo  Diac.  Lib.  I.  Cap.  ao  ). 

IV/  Vacone  Re  assalisoe  gli  Svevi ,  e  Ij  riduce  sotto  il  ano 
dominio  (  Paolo  Diac.  Lib«  1.  Gap.  ai  ).  Avrà  opeiato  verso  i 
prigioni  t  o  tutti  od  in  parte  »  come  indi  operoa»!  verso  Droltulfo. 

V.*  Vittorie  d'Alboino  su'  G«pidi,  che  vennero  suoi  compagni 
nella  conquista  d'Italia  :  difensori  poscia  e  sanaci  della  mici* 
diale  Roaatiuuda  in  Ravenna. 

VI.*  Vittori^  d'  incerta  etii  sopra  onadiveraa  tribb  di  Sveyfi, 
ove  Droltulfo  cadde  prigjbniero^  anch^essi  coMpagni  d'Alboino 
in  Itab'a  ;  se  por  questa  tribii.  d^li  Svevi  di  Droltulfo  mei  «^uì^ 
tò  volootarìamcnie  in  Italia  ,  pigliando  le  qualità  Je  'Guar* 
gangi.  Cosi  poscia  fecero  i  Bulgari. 


1  Storia  d' Italia  ,  I.  888. 

2  Paoli  D^ctnlj  Ipib.  1«  Q^  10.  Vvmm  a  mrmm  Jmsfo>  evep«oa  ad  li- 
bertaiU  italum  perducuqt* 
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VII."  Incorporazione  d'Agilulfo  Toringo ,  poi  divenuto  Doca 
ed  indi  Re.  AJcuni  d^li  Sciavi ,  suoi  aufiiliarj ,  a'  quali  piac  - 
que  IMtalia ,  egli  forse  incorporò  fra'  Longobardi. 

Vili/  Incorporaziche  di  qualtro  altri  popoli^  compagni  d'Al- 
boino ,  cioè  ;  i."*  Bulgari  :  2.**  Sarmati  :  3.**  Romani  della  Pan- 
nonia:  4.''  Romani  del  Norico. 

IX/  Dedizione  di  Vollurina. 

X/  Espugnazione  di  Mantova. 

Xi/  Gran  numero  d'affrancati ,  cbe  si  scorgeranno  di  tratta 
in  tratto  nel  presente  Codice ,  divenuti  cUicuUiU  Longobardi, 
non  Ronuwi  \  a  malgrado  di  Grato  y  Diacono  del  769. 

XU.*  Testimonianza  del  Frisingense  sulla  facilità  ^  con  la 
quale  i  Longobardi  affrancavano  i  servi  e  gli  operai  delle  piii 
vili  arti  meccaniche,  incorporandoli  l'ra'ior  guerrieri. 
,  U  fatto  di  Mauringa  strettamente  si  li^,  e  senza  interruzione , 
00'  detti  d' Ottone  di  Frisinga  pel  corso  d'  otto  interi  secoli  : 
spazio  y  nel  quale  si  mantenne  sempre  inviolato  il  vetusto  co- 
stume d'aprire  a'  cittadini  d'ogni  vinta  nazione  il  grembo  della 
ciUadinanna  Longobarda. 

VI.    dipjìftmnssa  db*  sassoni. 

Solo  i Sassoni  ricusarono  d'incorporarsi.  Eppure  antichi  amici 
essi  erano  (  cosi  narra  il  Diacono  ^  )  de'Longobardi  ;  procedeano 
dal  sangue  stesso  Germanico  :  e  unta  stringeasi  tra  essi  Taffi- 
nitày  che  alcuni  Longobardi  unironsi  con  loro  ed  abbandona- 
rono l'Italia.  Elmoldo  Prete ^  U  quale  nel  duodecimo  secolo 
scrisse  le  Croniche  degli  Sciavi  o  Slavi ,  parla  *  de'  Bardi ,  degli 
Olsazj  e  d'altri  Sassoni  spediti  verso  l'anno  1070  dal  Duca  Ma- 
gnus^  non  Poeti  o  Cantori  ^  ma  fortissimi  guerrieri  contro  essi 
Sciavi.  Costoro  furono  dopo  lunghe  guerre  debellati  e  venduti 
prigionieri  per  tutta  Europa  ,  si  che  il  nome  de' vinti  die  ori- 
gine al  presente  d^li  schiavi ,  col  quale  soglionsi  da  noi  di- 
notare i  massimi  obbrobrj  della  servitii. 


1  Paul.  Diac.  lib.  II.  Gap.  6.  Vbtuli  Amci. 

2  Uelmoldi ,  Presbyterì  BosoTiensis ,  Cbrooica  SlaTomm,  lab.  1.  Gap.  25  , 
26  ,  34.  Bardorum  robur.  f  ortissiiuos  Bardorum*, 
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Inrano  si  disputa  se  i  Sassoni ,  che  lasciarono  l' Italia  per  non 
aver  da'  Longobardi  ottenuto  di  vivere  secondo  il  proprio  drii-^ 
io  ^,  intendessero  conservare  il  lor  dritto  civile  od  il  poUiico, 
A' Barbari  erano  ignote  le  nostre  sottili  e  squisite  partizioni  scien- 
tifidbie  :  ma  nel  solo  guidrigildo  contenevansi  ad  un'ora  il  cioil 
dritto  in  quanto  alle  tasse  della  vita  ed  il  politico  in  quanto 
a'  gradi ,  agU  onori ,  alle  dignità  ed  all'intero  essere  de'  citta» 
dioi ,  ossia  guerrieri.  Nelle  Leggi  scritte  da'Sassoni  dopo  la  loro 
uscita  d'Italia  ,  in  quelle  de'  1  eringi  del  Re  Agilulfo  e  nell'al- 
tre già  promulgate  prima  dell'arrivo  d'Alboino  pe'  Bavarì  e  per 
gli  Alemanni  di  Droltulfo  Duca  ravvisansi,  già  il  dissi,  gli  usi 
precedenti  di  questi  popoli  dell'avere  un  guidrigildo  fermo,  e 
non  variabile  :  questa  sola  delle  due  maniere  di  guidrìgildi  era 
una  diiFcrenza  massima  e  capitale  fra  le  varie  tribù  d'un  me- 
desimo sangue  Germanico.  Un  Sassone»  tassato  da' suoi  usi  o 
dalla  sua  Legge  ,  si  farebbe  tassar  dall'arbitrio  Longobardo? 

VII.      EFFETTI   DELLA  DIPAKTITA   Ds'  SASSONI. 

L'uscita  de' Sassoni ,  cotanto  schivi  d'acconciarsi  agli  usi  Lon- 
gobardi ,  è  la  miglior  prova  che  gli  Alemanni  o  STcyi  di  Drot- 
tulfo  vi  s'acconciarono.  Cosi  di  poi  vi  s'adagiarono  i  Bavari  di 
Teodolinda  ed  altre  genti  sopravvenute.  Se  gli  Svevi  dìDrottulfo 
non  vi  si  fossero  aggregati  al  pari  di  lui ,  avrebbe  dovuto  Rotari 
o  non  comprenderli  nella  denominazione  ierriioriale  di  Longo- 
bardi ,  o  permetter  loro  nell'Editto  ,  ciò  ch'egli  non  fece,  di  viver 
col  proprio  guidrigildo  fisso  :  il  che  negossi  a'  Sassoni.  Una  si- 
mile incorporazione  fecesi  de'Bulgari  >  de'Goti,  de'Gepidi  e  dei 
Sarraatì ,  che  ,  non  avendo  in  antico  un  guidrigildo  ,  l'ebberq 
prima  dalle  Cadarfrede,  poscia  dall'Editto  di  Rotari  :  uua  si- 
mile de'  Romani  confederati  del  Nerico  e  di  Pannonia ,  non  che 
de'  Romani  vinti  d' Italia.  Senza  ciò  avrebbe  dovuto  Rotari  dire 
in  qual  modo  si  sarebbe  punito  l'omicidio  de*  cittadini  jAn^go-^ 
dardi  commesso  da  qualunque  tra  l' inoumerabili  tribii  comprese 
nel  suo  regno  ;  alcune  ignare ,  ma  ì  vinti  Romani  piti  d' ogni 
altra ,  di  qualsivoglia  guidrigildo.  Quante  Leggi  comuni  >  che 


1  Pani.  Diac.  Lib.  ni.  Cap.  6.  In  froprio  iure  subsistere. 
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VII."  Incorporazione  d'Agilulfo  Toringo ,  poi  divenuto  Daca 
ed  indi  Re.  Alcuni  degli  Sciavi,  suoi  ausiliarj ,  a' quali  piac- 
que IMtaiia  ^  egli  forse  incorporò  fra'  Longobardi. 

VIIL*  Incorporazione  di  qualtro  altri  popoli^  compagni  d'Ai - 
bcHno ,  cioè  ;  i.*  Bulgari  :  2.**  Sarmati  :  5J*  Romani  della  Pan- 
nonia:  4.''  Romani  del  Norico. 

IX/  Dedizione  di  Volturina. 

X/  Espugnazione  di  Mantova. 

Xl/  Gran  numero  d'ai&ancali ,  che  si  scorgeranno  di  tratto 
ili  tratto  nel  presente  Codice ,  divenuti  cUiadini  JLongobardiy 
non  Romani  \  a  malgrado  di  Grato  ^  Diacono  del  769. 

XU.*  Testimonianza  del  Frisingense  sulla  facilità  ^  con  la 
quale  i  Longobardi  affrancavano  i  servi  e  gli  operai  delle  piti 
vili  arti  meccaniche,  incorporandoli  Ira'lor  guerrieri. 
,  U  fatto  di  Mauringa  strettamente  si  lega,  e  senza  iutecruzione, 
co' detti  d'Ottone  di  Frìsinga  pel  corso  d'otto  interi  secoli  : 
spazio  y  nel  quale  si  mantenne  sempre  inviolato  il  vetusto  co- 
stume d'aprire  a'  cittadini  d'ogni  vinta  nazione  il  grembo  della 
ciUadinan%a  JLongóbcardcu 

VI.    dipabtmnsSjì  db^  sassoni. 

Solo  i  Sassoni  ricusarono  d' incorporarsi.  Eppure  antichi  amici 
essi  erano  (  cosi  narra  il  Diacono  *  )  de'Longobardi  j  procedeano 
dal  sangue  stesso  Germanico  :  e  unta  stringeasi  tra  essi  l'affi- 
nità, che  alcuni  Longobardi  unironsi  con  loro  ed  abbandona- 
rono r Italia.  Elmoldo  Prete,  il  quale  nel  duodecimo  secolo 
scrisse  le  Croniche  degli  Sciavi  o  Slavi ,  parla  *  de'  Bardi ,  degli 
Olsazj  e  d'altri  Sassoni  spediti  verso  l'anno  1070  dal  Duca  Ma- 
gnus;  non  Poeti  o  Cantori^  ma  fortissimi  guerrieri  contro  essi 
Sciavi.  Costoro  furono  dopo  lunghe  guerre  debellati  e  venduti 
prigionieri  per  tutta  Europa  ,  si  che  il  nome  de' vinti  die  ori- 
gine al  presente  degli  schiavi ,  col  quale  soglionsi  da  noi  di- 
notare i  massimi  obbrobrj  della  servitii. 


1  Paul.  Diac.  Uh.  U.  Gap.  6.  Vbtiju  Ama. 

2  UelmoMi ,  Presbyteri  BosoTìensis ,  Cbrooica  SlaTomiD,  Ub.  1.  Gap.  25 , 
26 ,  34.  Bardmm  robur.  Fortissimos  Bardorum. 
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FjiTt>o  Bs'  Bucmt  f  atoà   r/ 1 scorpora ztojr e   brìsLm 

CtTTADINASZ A  ROMANA  E  D*90Nt  AITRA  NSCLA  imH- 
GCBARDA» 


Le  guerre  contro  V  Imperatore  Bìcantine  e  contro  ì  fte  Fran- 
chi tifJBolarono  TÌeppHi  il  Re  Autarì  ad  incorporare  i  Romani 
fuggitivi  y  onde  parlava  San  Gregorio  (  f^edi  pag.  aSa  ),  nella 
ciuadmeufi%a  Zjongoùartla  y  ed   ogm  altra  sorta  di  Guorgan/^ 
per  aumeotare  il  uuoiero  de'proprj  soldati.  Oiova  ripetere  ,  che 
questi  fuggitivi  e  Gu€wgangi  vissero  come  Lon^bardì ,   e  se* 
cundo  le  oonsuetndinì  o  Ondarfr^de  Longobarde,  non  essendovi 
slate  Leggi  scritte  fiiìo  a  Botari.  Egli  fìnalmeote  nell'Editto  ri- 
dusse a  dritto  certo  le  cundizioni  di  tutti  gli  abitanti  dell'Ita* 
lia  LongolMurda  ;  e  die  legale  suggello  al  fatto  consomato  dai 
Duchi  d'aver  distrutto  la  cittadinanza  Romana  ed  ogni  altra, 
per  asBorlnile  intere  nella  sola  ed  unica  d«41a  trìbii  Longobar- 
dica^ dopo  l'uscita,  ed  anzi  mercè  V  uscita  de'  Sassoni.  Un  nuo- 
vo attestato  éi  ciò  &  svanir  tntt'  i  dubbj ,  e  ne  siam  debitori 
al  Cavalier  Vesme ,   che   il   trasse  dal  nostro  G>dioe  Cavense 
(  ^edi  pag.  2o5  )-,  col  quale^  credo,  consuonano  i  Codici  di  Ma- 
drid e  di  San  Gallo,  dove  si  contengono  le  Leggi  Longobarde. 
Di  questi  Gniici  parlerà  egli  nelle  sue  Note  ali'lìditto  di  Ro- 
tane ma  basta  il  Cavense  per  ora,  dove  quel  Re  nell'atto  di 

promnlgar  le  proprie  leggi  comanda 

j*  in  hoc  Edictum qnatinns  nostris  felicissirais  et 

»  futuris  temporibus  >?r/Fu7er  et  inviolabtUter  ab   OMMBUS 
!>  NOSTRIS  SUaiECTIS  CUSTODI ATUR«  m. 

TUTT'  1  SUDDITI  dunque  di  Rotari ,  tutti  gli  abitanti  del 
suo  regno  in  Italia  senza  eccezione,  fossero  di  razza  Romana  o 
di  qualunque  altra,  siedono  incorporati  nella  dUadinanMa  della 
tribù  Loi]^obarda  ;  lutti  si  chiamano  legalmente  Longobardi, 
quaDtnoque  non  tutti  nascessero  tali  ;  tutti  sono  -costretti  a  vi* 
vew  secoodo  la  Legge  dell'  Editto ,  oomptiato  sulle  Cada9fiied& 
de* padri  nostri  Longobardi^  come  il  Re  dioeva  in  quella  sua 
PromuigaAiont;  tulli  perdettero  la  pranza  di  riavere  il  patrio 


1  Caroli  Randii  a  Vesme,  EdicU  Regom  tapgoiisrilunmi,  Col  JO.  (A.  ««). 
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dritto^  già  tolto  a  ciascuno  per  via  di  fatto  da'  Dachi:  la  per- 
dettero massimamente  i  Romani ,  formanti  la  parte  piii  nume- 
rosa e  civile  dei  sudditi  di  Rotari.  La  parola  SUBJECTTS,  ch'è 
il  fondamento  certissimo  dell'incorporazione  o  piuttosto  della 
rincorpomzione  d'ogni  Romana  cittadinanza  nella  Longobar- 
da e  però  dell*  abolizione  di  qualunque  dritto  Romano ,  si  de- 
siderava neir  Edizione  del  Muratori  *  ;  e  cosi  lasciò  stare  nella 
sua  il  Georgishy  ma  noiaudo,  die  in  altri  Ck>dici  v'  era  il  SUB- 
JECTIS  V  Certo  y  il  senso  rimaneva  imperfetto;  ed  ignora  vasi 
presso  il  Muratori  chi  stati  fossero  lUTT'  1  NOSTRI ,  onde 
Rotnri  favellava.  Ora  il  senso  è  pieno  e  perfetto  \  ed  è  anche 
necessario  ^  per  la  virili  di  tutl'i  Documenti  bene  studiati  della 
Storia  y  non  che  del  presente  Codice  Diplomatico.  Dopo  la  vera 
lezione  pubblicata  dal  Vesme,  il  SUBJECTIS  diventa- parola, 
che  non  può  ne  dee  mancar  piii  nelle  ristampe,  le  quali  or  si 
fanno  in  Germania^  delle  leggi  Longobarde.  (  Vedi  pag.  186  ). 
Già  il  SUfiJECTlS  non  mancava  e  non  manca  nel  Prologo 
di  Rotari  ;  e  bene  io  ne  avea  toccato  nell'  Appendice  al  mio 
Discorso  della  condizione  de'  vinti  Romani ,  per  mostrare,  die 
tutti  essi  o  erano  stati  assorbiti  ne'  Longobardi  ^  od  eran  caduti 
nella  servitii  e  neir^/t/io/zo/o.  Ma  si  poteva  dire,  che  il  Ro- 
tariano  Prologo  non  costituisce  una  parte  propria  e  sostanziale 
delle  disposizioni  contenute  neir  Editto  \  lieve  diiiicolià  ,  che 
cessa  oggi ,  vt^dendosi  ripetuto  il  SUBJECTIS  nel  seno  intimo 
dell'Editto,  ed  anzi  collocalo  fra  le  parole  sagramentali,  che 
profferiva  il  Re  per  dargli  vita  e  forza  di  Legge. 

X.   £' INCORPORAZIONE    Arf^ENUVA  SOTTO  I  DUCHI,  E  CON- 
FERMATA   DA   ROTARI  y    NON   TOI^E   VIA   if  USO   PRITATO 

DEL  DRITTO  ROMANO* 

» 

Gli  uomini  di  sangue  Romano  incorporali  nella  cittadinanza 
Longobarda ,  o  caduti  (  perchè  -non  incorporati  )  nella  servitù  e 
neìVuéidionato,  perdettero  in  tal  guisa  qualunque  dritto  d'allegar 
la  Romana  legge  dinanzi  a'Tribunali  ed  a*Giudici  Longobardi. 


1  Muratori ,  Scrip.  Ber.  lUl.  Tom.  I.  ParL  U.  pag.  48. 
3  Geor^isb,  Corpus  Juris  Germaaìci ,  Col.  1023.  (  ▲.  1738  ). 
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Questo  solo  comandavasi  dairEdillo  ;  ma  l'Editto  non  comandò, 
e  sarebbe  riuscilo  inutile    il  comandarlo  ,  che  tanto  i  Romani 
incorporati  quanto  i  ciltadini  Komani  divenuti  servi  ed  j^l^ 
del  regno  Longobardo  non  potessero  nelle  private  loro  faccende 
continuare  a  n'vresQ  secondo  il  Dritto  Romano  ;  che  non  si  sti- 
pulassero convenzioni  e  non  si  cclebrasser  tcstaineuti  o  donazioni 
alla  Romana  fra  que'  Romani  Longoòardizzati,  Mi  si  permetta 
questa  voce.  L'Editto  non  cercava  penetrare  nel  seno  delle  loro 
/àmiglie;  né  proibiva^  sebbene  dettato  da  un  Re  Ariano,  che, 
in  caso  di  controversia,  s'interponessero  Ira  loro i  Sacerdoti  di 
sangue  Romano  e  di  professione  Cattolica,  nella  qualità  d'Ar- 
bitri. Bastava  non  presentarsi  dinanzi  a'  Tribunali  del  regno  Lon< 
gobardo  per  aver  tutto  Tagio  di  vivere  secondo  la  Legge  Ro- 
mana. E  cosi  veramente  (  lo  dissi  già  nel  Discorso  )  viveano  i 
Romani  Longodardizzaii  :  rimanendo,  cioè,  nelle  lor  case  con 
la  sembianza  di  Romani:  ma  fuori  de' lor  tetti  viveano  con  l'air 
tra  di  Longobardi.  Ecco  perche  non  s*  estinse  mai  veramente  in 
via  di  fatto  il  Dritto  Eomano^  abolito  per  opera  de'  Duchi  e  ria- 
bolito  dair  Editto  di  Rotari  :  e  però  la  questione   da  me  pro- 
posta è  altra  ,  e  consiste  nel  sapere  qual  fu  la  condizione  le- 
gale de'  vinti  Romani  ;   consiste  nel  sapere  se  continuò  il  può" 
bUco  uso  del  Romano  Dritto  ne' Tribunali  nel  r^no  Longobar- 
do. In  questi  Tribunali  e  negli  Ordini  ovvero  nelle  Curie  Lon- 
gobarde annoveravansi  uomini  di  sangue  Romano ,  ma  Longo^ 
hardiz%ati\  viventi  con  la  scienza   e  con  l'intelletto  Latino, 
in  qualità  di  cittadini  Ltongobardi  \  ed  insieme  con  questi  giu- 
dicavano secondo   l'Editto  rpialsivoglia  causa    degli  altri  Ro- 
mani L/ongobardizzad ,  se  questi  dovessero  implorar    la  pub- 
blica giustìzia  del  regno.  Le  necessarie  intramischianze    de' Ro- 
mani Jjongcbardizzuti  nelle  pubbliche  faccende  ;  gli  esempj  , 
che  non   poterono   restar   sempre   ignoti ,    del    viver  Romano 
d' essi  Jjongoòardi zzali  ne'  penetrali    delle    lor    case  ,  valsero 
col  tempo  a  propagare  fra'  cittadini  di  puro  sangue  Longobardo 
qualche  cognizione  del  Romano  Dritto  ,  che  già    si  diffondeva 
prima  di  Rotari,  e  vieppiii  si  diffuse  dopo  lui,  per  cura  de'  Ro- 
mani Sacerdoti.  Vane  perdo  son  le  paure  di  chi  crede  non  aver 
poioto  quel  Dritto  risorgere  dopo  alquanti  secoli  nellltalia  Lon- 
gobarda^ se  non  vi  fosse  mai  sempre  dorato;  ciò  che  io  coucedO| 

16 
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purahè  si  parli  del  privato  e  non  mai  del  pubblico  uso  delle 
Lfggi  Romane  innanzi  a'  Tribunali  Longobardi.  E  cbe  ?  Non  ba- 
ata^a  fiorse  il  {vivalo  uso  di  queste  a  dì&ndevlo  di  mano  in 
Dumo ,  e  «mafisimamcnte  dopo  r  età  in  coi  tutt'  i  Longobardi 
senza  eooqzione  divenner  Gutolioi?  Bastava  sema  dubbio ,  per- 
chè i  Romani  Longcùardi^ftaU  formavano  il  maggior  numero. 
Eppur  malti  seooli  trascorseiiD  prima  ^  che  il  Dritto  Romano 
si  potesse  dir  veramonte  rinato  nel  regno  Longobardo  ,  e  che 
Lititprando  ne  permettesse  il  pubblico  uso  Contrattuale  con  la 
sua  Legge  degli  Scribi.  Or  vedi  gran  cagione  di  maraviglie  ! 
Amalfi  ,  Napoli  ,  Ravenna  ,  Roma  e  Venezia  conservarono  il 
Dritto  Romano  :  e  si  domanda  come  questo  si  rendette  noto 
dopo  le  paci  coirimperio  e  dopo  il  Cattolicismo  a' Longobardi  ? 
C  li  stessi  Aldii  e  servì  di  sangue  Romano ,  Che  possedeano 
terre  d'Italia  fuori  del  regno  Longobardo ,  non  vissero  forse  col 
Driuo  Romano  in  quanto  »1  dominio  ed  air  amministrazione 
di  tali  terre?  Vedi  pag.  144.  146. 

XI.   OBIEZIONE  TRATTA   DA   UN   DETTO  DI   SCIPIONE 

MAFEEI. 

Già  narrai  (  Fedi  pag.  iSy  )  »  essere  stata  opinione  di  quel 
grande  ingegno  del  Mai&i ,  che  assai  scarso  fosse  riuscito  il  no- 
vero de' Longobardi  e  degli  altri  popoli ,  venuti  con  Alboino. 
Soggiunsi  »  che  il  Lupi  ^  ed  altri  non  pochi  s'opposero.  Ma  chi 
potrà  mai  decìdere  questa  lite?  Ogni  sforzo  U>rnerebbe  vano:  e 
carboni  spenti  sarebbero  tutte  le  congetture  sul  vero  numero 
di  quelle  tribii.  Qui  basta  ripetere ,  che  £aroao  i  Longobardi  si 
numerosi  da  poter  conservare  per  lunga  cià  la  parte  d' Italia 
caduta  nelle  lor  mani;  che  furono  tanti  quanti  valsero  ad  Au- 
tari  per  vincere  in  una  gran  battaglia  i  Franchi ,  e  poi  per 
ost4^;giarli  e  respinger  l' assai Ix)  dell*  Imperatore  Maurizio  senza 
temere  i  molti  tradimenti  e  le  fughe  de'  Duchi  Longobardi;  che 
fiirooo  tanti  di  quanti  egli  era  mestieri  ad  Agilulfo  per  seggio- 
gare  molte  cktà ,  mettere  in  iscompiglio  i  Greci  eserciti  ed  in- 
camminarsi a  nuove  conquiste. 

Dalla  né  dimostrata  ne  dimostrabile  opinione  del  Mafiei  pò- 

i  Lupi,  Cod.  Bergom.  I.  112.  Proceres,  nobiles  divitosque  (  Romanos  ) 
defisoisse Y^«  oarnsi. 
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trelAe  rttri  dedurne ,  die  cfaeì  raro  aiuolo  presupposto  di  'Lon« 
gobardi  nòti  ebbe  le  forafe  di  épegiiCfc  7a  cifiadinanìsa  Romana, 
e  ^n  c^sa  di»pot  fioe  ^li  O^d&w'òvVéro  alle  Cdrìede'Roùiani- 
che  però  non  sussiste  d'es^er^i  giamurtii  una  parte  della  Romana 
.  gente  dlialia  iucorporau  nella  ciUadintinza  Longobarda.  Se  dò 
fosse  vero,  non  potrebbe  più  dirsi  con  Paolo  Diacono  *,  che  i 
Romani,  a  unì  per  le  cagidhi  da  esso  additate,  mancava  ogni   ' 
vigore ,  fossero  stali  vinti  da*  Lòrigobardi  j  alla  qaal  sentenza  io 
già  feci  un  cenno  (  /-'eA*  pag.  24  ):  sarebbe  anzi  mestieri  d'af- 
fermare ,  che  vinse  il  Romano ,  e  seppe  tenere  a  giusta  distanza 
i  Barbari  oltre  le  mura  di  ciascuna  sua  città  ;  ch^egli  continuò 
ad  aitìniinìstrarie,  od  anche  a  farle  prosperare  secondo  il  pro- 
prio talento  ;  che  qnel  paese  ,  ove  *i  nemici  stamparono  si  dure- 
vole oVma,  dovrebbe  chiamarsi  Rcfntàma^  come  la  Romagna, 
non  JLombardia.  Benevento,  la  seconda  città  Capitale  del  regno, 
che  nel  1202  vìveà  secondo  le  sue  Consuetudini  e  la  Legge 
Longobarda,  oiiéune  tali  ordinamenti  per  la  volontà  de*  Romani, 
che  conteotaronsi  di  veder  implorato  il  Dritto  Ròmatio  solo  nei 
casi  ove  'maricasse  il  Longobardo  *.  Co^  di  tratto  in  tratto  si 
verrebbe  riniutando  la  Storia  vera  d*  Ralia ,    surrogandovi  la 
fantastica.  Sfa  ì  Duchi  Longobardi,  dhe  non  curarono  il  Sassone 
compagno  delle  loro  vittorie  ,  assai  meno  ctirarono  la  gente  Ro- 
mana de'  vinu  ;  e  T  incorporazione  d'  alcuni  fra  tali  vinti ,  la 
servitii  e  V^dionato  de'  restanti  erano  eventi  già  belli  e  com- 
piuti prima  delle  vittorie  d'Autari  e  d'Agilulfo.  Queste  né  do- 
vettero né  poterono  recar  alcun  cangiamento  aflle  coùdiztoni  ^el 
dominio  de'  vincitori  ,  e  di  chi  avea  respinto  gli  eserciti  Franchi 
ed  Imperiali.  Quali  poi  fossero  gli  animi  de'  Romani  e  le  loro 
frequenti  fughe  per  salvarsi  da' Longobardi ,  s' è  già  veduto  per 
gK  esempj  di  Paolino  d'Àquileia  ,  d'Onorato  di  Milano,  de' Ve- 
scovi fuggitivi  nella  Romina  Isola  di  Gn^do  e  d'altri  :  ora  nel 


1  Paul.  Diaoon.  Lib.  11.  Cap.  3.  Sic  Italia  capta  et  a  Longobardis  tubju^ 
gala,  —  idem ,  Lib.  1.  Cap.  26.  Nec  erat  tunc  Tjrius  Roniaiiis  (  Vedi  pag. 
137  )  ut  resistere  posaent. 

2  Borgia  »  Memorie  di  BéneTeoto ,  II.  182.  Vedi  Appendice  al  mio  Di- 
scórso déQà  Cdninzlfflie  Oe'Vttili  TtoaiKiTi ,  p.  63.--^.  tTt  g&tuìiAttm  Cofr- 
suetndines  approbatas  et  lboui  LoNGOBAalNmcii,  et,  BIS  DEFlClKHTffitnS, 
secuadum  lbgbm  Rohamorvm  judicetur. 
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Documento ,  clie  segue  ,  si  vedranno  i  volontarj  esilj  d'uomioi 
d'un  minor  conto ,  ma  percossi  dagli  stessi  timori ,  mentre  non 
pochi  altri  Romani  di  tutte  le  sorte  si  riparavano  con  moto  con- 
trario presso  i  Longobardi  ed  accrescevano  ,  in  qualità  di  Guar- 
gangi ,  r  esercito  de'  nemici. 

XII.      ROMANE   DOTTRINE   DE'  GOTI  ,   E   Ji^JSSIM AM BNTB 
DE'lOR  sacerdoti  ARIANI,  NEL  REGNO  LONGOBARDO, 

Ciò  che  Gn  qui  non  si  venne  mai  considerando  è  la  presenza 
de'  Goti  nel  Regno  Longobardo  3  massimamente  de'lor  Sacerdoti 
Aiiani,  che  furono  gF  istitutori^  per  cosi  dire^  d'Alboino.  Già 
queste  cose  io  le  narrai  nella  Storia  '^,  recando  la  Lettera  di  San 
Nicczio  in  testimonianza  dell'  Arianesimo  di  quel  Re  in  Panno- 
nia  j  religione  ^  alla  quale  sovrastavano  i  Clerici  Goti  di  tal  Pro- 
vincia^' e  gli  altri  fuggili  di  Ravenna  sotto  Giustiniano.  Costoro, 
nelle  civili  faccende  ,  usarono  per  lunga  età  il  DriUo  Romano 
stabilito  da  Teodorico  nel  più  antico  Editto:  Legge  comune  casi 
a'  Romani  come  a'  Goti  d' Italia  e  degli  altri  suoi  regni.  Laonde 
anche  una  parte  de'Gcpidiy  popolo  Gotico^  vissero  probabilmente 
secondo  queir  Editto  ,  quando  Tcodorico  dogli  Amali  s' impa- 
dronì delle  loro  contrade J'.  Da' tempi  d'Alboino  sino  a' giorni 
di  Rotarìy  la  somma  delle  cose  pertinenti  all'  Arianesimo  stette 
nelle  mani  de'  Vescovi  Goti  ;  e  vi  stette  di  poi  fino  a  che  t 
Longobardi  non  abbracci;! rono  il  Cattolicistno.  I  Goti  del  Qero 
Ariano^  avvezzi  a  vivere  pressocchè  alla  Romana  ,  rispettando 
r Editto  dell'Eroe  degli  Amali,  dilatavano,  anche  non  volendo  ,  i 
principj  del  Romano  Dritto  fra  gli  uomini  di  puro  sangue  Lon- 
gobardo,  piìi  ignoranti  d'ogni  tribù  dominatrice  d'Italia.  11  Ro- 
mano lavoro  cominciato  sulle  rozze  menti  di  costoro  da'  Goti 
Ariani  crebbe  ben  presto,  e  s'ingigantì  nel  corso  de^ secoli  per 
opera  de' Sacerdoti  Cattolici. 


— / 

1  Storia  d  Italia ,  111.  217.  220. 

2  Undm ,  11.  553.  640. 
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XUI.  RISPOSTA  JD  VS'osSERr ÀZIOS E  FATTA  PER  DIMO- 
STTRAR  r.A  PERPETRA  DURATA  DELLE  ROMANE  CU  Ri  E 
NEL   REGNO   LONGOBARDO,  * 

t 

Se  le  Romane  Curie  fossero  slate  dislrutle  nel  regno  Longo^ 
bardo  y  eonie  avrebbero  potuto  elle  ricomparire  ,  domanda  un 
chiaro  Scrittore  ^,  sotto  gli  Ottoni,  e  quasi  cogli  slessi  (oro  an- 
tichi ordinamenti  Romani  ?  Ma  ^  innanzi  ogni  cosa  ,  e'  non  può 
dirsi,  cJie  gì' Istituti  Municipali  dopo  il  decimo  secolo  avessero 
avuto  nell'Italia  Longobarda  la  medesima  sembianza  delle  Curie, 
appartenenti  all' imperio:  e  bisogna  non  mai  dimenticare  le  parole 
ài  Tacito  9  d'essere  stata  d'assai  piii  libera  nelle  foreste  di  Ger- 
mania r  elezione  de'  Magistrati  Municipali ,  ch'ella  non  fosse  riu- 
scita guari  dopo  Augusto  appo  i  Romani  ;  masiiniamente  nel 
secolo  di  Giuslini.'tno  e  quando  Alboino  arrivò  in  Italia.  »  Ei^i- 

»    GUNTUA     IN     II  SD  EH   CoSCfLirS    et     pRINCIFBa  y    qUl    luBA     PXR 
»    FjLCOS  VlCOSQVf  R£DDANT.   C£NT£N  1    sìngulìs   XIL  pLRBE  Co- 

»  iiiTiis ,  coTisilium  simul  et  auctoritas  aosunt  ^  ».  Cessi  per- 
ciò qualunque  maraviglia  di  quello  Scrittore,  che  asserisce  non 
potersi  nulla  comprendere  nella  Storia  d'Italia, se  non  s'am- 
mei  fa  una  linea  di  continuazione  a  congiunger  /ra  loro  gli 
tstremi  de^ Comuni  quali  essi  erano  al  tempo  de^ Romani,  e 
quali  si  veggono  ricomparire  dopo  il  declino  secolo. 

11  Signor  di  Savigny  ^  ottimamente  afferma  ,  il  dritto  d'eleg- 
gere i  Magistrati  essere  stato  la  maggior  gloria  ed  il  più  nobile 
privilegio  degli  Ordini  ovvero  delle  Curie  pres^  i  Romani  , 
avanti  che  queste  venissero  al  nulla  sullo  gì'  Imperatori  ,  e 
massimanaente  sotto  Giustiniano.  Di  ciò  favellai  piìi  d'una  volta  ^ 
qui  soggiungo  ,  che  i  Longobardi  serbarono  intero  in  Italia  il 
dritto  d'eleggere  i  lor  Magistrali  Municipali  ;  e  che  però  nel  de- 
cimo secolo  una  tal  facoltà  continuò,  non  rinacque  nella  nostra 
Pem'soia  ;  frutto  immediato  d'una  radice  Longobarda  ,  che  che 
fosse  avvenuto  de' primitivi  splendori  e  dell'antiche  franchigie 

1  Rivista  Enrofiea ,  del  1847 ,  pag.  361-364. 

2  Taciti,  Germania ,  {.  12. 

3  Savigny ,  H»toire  du  droit  Romain ,  eie.  1.  203.  g.  132. 

4  Storia  d^  Italia ,  U.  261  e  294  :  1409  - 1415:  1488  - 1490.  Ili*  126-127. 
142-143. 
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d^li.  Ordini'  domani  prima  degj*  Imperaipri.  Ma  a-!  illude  ii 
Signor  di  Savigny  nel.  credere ,  che  i  Longobardi  rispettarono 
l'ordiBamento  delle  Curì^  d'Italia.:  i  Barbari ,  giova-  sempre  ri- 
peterlo y  si  posero  nelle  Curie  in  vece  de' vinti ,  e  tolsero  a  com- 
pagno nell'amministrazione  Municipale  delle  dita  E  ornane  il  solo 
numero  degli  anticlii  ciUadini  Romani  ,  a'  quali  era  slata,  ra- 
pi^ \^  patria  cittadinanza ,  e  conceduta  la  Barbarica  per  mezzo 
àA  guidrigildo  Longobardo.  I  vinti  nondimeno ,  spossessati  d^la 
CiUà.  Romana  ,  divenner  ben  presto  i  maestri  de'vindtori* 

NUMERO  LXXV. 

Lettera  di  San  Crregorio  intorno  a*  Romani  usciti  da'  Pof' 
trimonj  ddla  Chiesa  Romana ,  fuggendo  innanzi  a*  JLon- 
góbardi. 

Anno  Sgi   (avanti  il  /.  SeltentbreJ. 

(  Ub.  1.  Epist.  60.  Indiz.  IX.'  ). 
GrBGORIUS  ANTHEVIO  ,  SUBDlàCONO   (1). 

SiGirr  regimiQis  locum  Deo  ,  ut  ipsi  placuit  ^  dispo- 
nente snscepimus ,  ita  nos  oportet  de  commi^sis  nobis  ani- 
mabus  esse  solìcilos.  Comperimu^  autem  io  insula.  Eiwor- 
PHIA19A  (2),>  in  qua  situm  Beati  Petrì  Apostolorum  Pirìn- 
cipis  Oratorium  esse  dignoseitar ,  multos  virorum  cuoi 
muHmibus*  suis^  nirmisonuM  t^-AnfMomow/m  (3)  illoc  ^o 


tmm 


{i)  jtinihemiQ.  Era  Difensore  o. Rettore  de'Patrimooj  della 
Chiesa  Romana  in  Campania. 

(s)  Insula  ^imorphiana.  Omesse  le  Varianti  d'un  lai. no* 
me,  risola  si  crede  quella  ^  die  oggi  chiamasi  di  &iita  Maria, 
non  lontana  dall'altra  di  Ponza  nel  Mar  Tirrenow 

(3)  Diversorum  Patrimoniorum.  Ndn  è  necessario,  die  stati 
fossero  i  soli  Patrimonj  Campani ,  affidati  alla  cura  d^Antemio; 
ma  poteano  essere  gli  altri  della  Romana  Chiesa  ^  situati  nelle 
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necessUaie  feriiaià  Barbarieae  (t)  refugisse;  qiiod  impor- 
taoum  judicavimus ,  mr  DOii  alia  rbpugmwoìi  loca  vi* 
CINA  {i)  sint ,  air  ibidem  cam  Momchis  debeant  mo- 
lieres  habiUre  7 


vicine  Provincie  d'Italia ,  dalle  quali  si  vedeste  modo  a  teiilar 
la  fuga  in  qualche  isola  del  Mar  Tirreno  all'  arrivo  de*  Lon- 
gobardi. 

(  i)  J'ro  necess'iiite  JkrUatis  Batòaricae.  Queste  fuglie  sem- 
brano essere  siate  l'effetio  dell'ultime  invasioni  tentale  da^Lon- 
gobardi  alla  volta  dì  Terracina  e  di  Velleirì  (  f^edi  pag*  i8o.a6e)« 

(a)  ^Ua  refugiorum  loca  vicina.  Si  fatti  luoghi,  vicini  del- 
l' Isola  Eumorfiana  o  di  Santa  Maria ,  erano  cosi  Faltre  isole 
del  Mar  Tirreno  come  le  spiagge  non  ancor  nel  691  conquistate 
da'  Longobardi ,  Ira  le  foci  dell'Arno  e  del  Tevere.  Pisa  in  fatti 
non  era  caduta  in  quell'anno  fra  le  lor  mani  :  ma  già  nel  se- 
guente anno  la  Maremma  e  Soana  balenavano  ,  ed  i  nemici  cin- 
geano  questa  d'assedio ,  mettendo  a  sacco  ed  a  fuoco  le  cam- 
pagne prossime  a  Roma  :  poscia  lo  stesso  Ae  Agilulfo^  commet- 
tendo non  poche  crudeltà  ,  sospingeasi  alla  volta  della  Città. 
lijlorno  alia  presente  Lettera  di  San.  Gregorio  si  vegga  il  Hi  Meo  ^ 


I  Di  He*  y  Annali ,  I.  Itl4. 

OSS  E  RVA  Z  J  O  SE. 

Gli  uomini  de'  PeUrìmonj  della  Romana  Cliiesa  erano  il  pia 
delle  volto  Coloni  ed  inquilini  y  o  ConduUori  ed  altre  simili 
persone  delle  condizionate ,  le  quali  empievano  l' Italia ,  oltre 
gli  schiavi.  £  però  tra  essi  voglionsì  annoverare  i  fuggitivi  y  tra* 
mutati  nell'isole  del  Mar  Tirreno  ,  per  timore  de' Lcmgobardi* 
Ciò  non  toglie,  che  alcuni  cìltadioi  Romani  abitassero  ne* Patri' 
monj ,  e  riparassersi  anche  in  quell'  isole.  Tante  fughe  di  Ro- 
mani ,  e  cittadini  e  schiavi  >  assolvono  in  parte  da' rimproveri 
d'una  crudeltà  eccessiva  il  Longobardo;  quasi  egli  avesse  uc- 
ciso tulli  gli  abitanti  d' Italia  ,  che  già  era  spopolata  per  le  pre- 
cedenti calamità  descritte  da  Paolo  Diacono;  e  vieppiù   spopo- 
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lossi  per  Jc  fughe.  Clefo  ed  i  Duchi  ,  dopo  i  ntolti  csìlj  aggiunti 
da  ensi  a  tali  fughe,  uccisero  i  più  ricchi  e  polenti  citladini  Ro- 
mani ;  ma,  c(;cctto  iiq' primi  furori ,  gli  schiavi  ed  i  Coloni  Ro~ 
mani  ebbero  salva  il  piii  delle  volte  la  vita ,  essi  che  forma- 
vano il  maggior  nerbo  di  (ulta  Ja  popolatone  rimasla  nel  re- 
gno f  ed  erano  tanto  necessafj  al  sostentamento  de'  Barbari.  Solo 
i  cittadini  Romani  perirono  per  la  cupidigia  de'DucUi  ;  ma  scai*so 
d'assai ,  giova  ripelerlo,  era  in  Italia  lo  stuolo  disi  fatti  cittadini. 

NUMERO  LXXVL 

Dello  stesso  intorno  alla  conversione  de'  Longobardi  ^  che 

abitavano  in   Narni. 

Anno  S91  (  dopo  U  i.  Settembre  ). 

(  Lìb.  IL  Epirt.  2.  lodis.  X.'). 

Gregoriijs  Praejegto  ,  Episcopo  Narniensi. 

Pervbnit  ad .  nos  ,  peccalis  imminentibus  »  in  civìlaie 
▼estra  Narniensi  mortalitatem  omoioo  grassari  :  qaae  res 
nos  nimis  addixit.  Quamobrein  salutantes  Frateroitatem 
tuam  modis  omnibus  suadcmus  ,  ut  a  LANtìOBARDORUH 
sive  RoMANORUM  ,  qui  in  eodem  loco  dbgcnt  (l) ,  ad- 
monitione  sive  exhortatione  nulla  ratìone  cesselis»  et  ma- 
xime a  Gentilium{i)  et  Haercticorum ,  ut  ad  veram  re- 

(i)  Degunt^  Quali  mai  erano  questi  Longobardi ,  che  wveano 
in  Narni?  Erano  essi  padroni  delia  città  nel  691  ?  Noi  credo; 
e  mi  sembrano  essere  slati  gli  stuoli  de'.  Longobardi ,  passati  agii 
stipendi  de' Romani  prima  della  morte  d'Autari  (  P'edi  pag.  i32  )• 
Una  porzione»  di  si,  fatti  desertori  si  collocò  in  Narni  a  guardia > 
durante  la  guerra  che  conti nuossi  contro  il  Re  Agilulfo.  Niuna 
parola  della  presente  Lettera  fa  sospettare ,  che  i  Longobardi  ai* 
lora  possedessero  Narni  *,  ma ,  se  io  m'inganno  in  ciò>  egli  è  certo 
del  resto  >  che  alcun  lume  non  s' ha  da  tal  documento  intorno 
alla  condizione  legale  de*  Romani  abitatori  della  stessa  citli. 

(a)  GentUium.  Qui  vuol  dire  Pagani  ed  idolatri  ^  quali  eran 
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ctafflque  fidem  Calholicam  eonverlanlur.  Sic  eniin  aat  di^ 
Yifta  misericordia  prò  sna  eis  forsitao  cotiverstofie ,  et  in 
hac  YÌta  SHbveniet  ;  aut  si  eos  migrare  contigerit ,  a  sub  ^ 
quod  et  magis  optandum  est ,  tramient  facinoribus  ab- 
solnti. 

tuttora  non  pochi  fra'  Longobardi ,  e  spezialmente  fra'  Longo- 
bardi Beneventani. 

NUMERO  LXXVIL 

Dello  slesso  a'  Gitadini  di  Nepi  »  acciocché  obbedissero  a 

Leonzio. 

ANNO   S91  (  dopo  il   i.    Settembre  ). 

(  Lib.  IL  Epist  XI  ). 

Gksgobius  Clero  ,  ORDINI  m  plebi  comsistbuti  Nbpab. 

Leontio,  Viro  QarissimOf  prjaeseniiuin  portitori^  curam 

sQLLiciTUDnnDiQinB  civiTATis  uiiUNxitfiTs  ^  Ut  in  cunclis  in- 

vigilans,  quae  ad  utilitaiem  vestram  ^  vel  Seipublicae  (t) 


(i)  Heìpuòlicae,  Muratori  ha  in  varj  luoghi  fatto  parecchie 
osservazioni  su'  molti  significati  di  questa  voce.  A  malgrado 
della  sua  immensa  dot  trina  ,  mi  sembra  poco  possibile  d'  ap- 
plicare le  sue  regole  a  tutt'i  cavi  ne' Documenti^  che  dopo  lui 
sì  scoprirono,  e  negli  altri)  che  si  scopriranno. 

Qui  chiaramente  Repubblica  dinota  l' Imperio  Romano ,  te- 
nuto dal  Bizantino  Maurizio. 

Un  Ottimate  Romano ,  Uomo  Chiarissimo  y  era  spedito  in 
Nepi  da  iSaii  Gregorio ,  per  attendere  al  buon  governo  della 
città  ed  a'  servig]  della  Romina  Repubblica.  Ora  può  dirsi 
egli  ^  die  Nepi  nel  Sgi  fosse  caduta  in  mano  a*  Longobardi  ? 
Volle  nondimeno  il  Sig.  di  Savigny,  eh'  ella  fosse  slata  Longo- 
barda quando  San  Gregorio  scrivea  *^  e  ciò  per  l'autorità  del 

t  Savigoy  ,  Uist.  du  droit  Ronuin ,  I.  271.  (  A.  1839  ). 
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pertinere  dignoscet,  ip^  dispoMt.  Ideoque  dilcetionem 
vestram  scrigtìs  prae$entibu8  admofiiemus  t  qpatoiius  ei  w- 
hiber^  ohedieotiaiuiA- omnibus  daLieattSt  nee  quisquara 
vealrum  eum  grò  vestra  vdiliiaU  tracianUm  eiistìoieL  eoa- 
temnendam  :  quia  quisquìs  incongrue  ordinatiofU  ^w  tv- 
Uiterity  nostrae  resultare  disposilioni  cognosceiur.  Qui- 
cumque  vero  eum  in  iis ,  quae  supra  retulimus ,  audie- 
rit ,  nos  audiet  Si  quis  autem,  quod  non  credimus,  eum 
post  hanc  admonilionem  nostram  contemnendum  pulave- 
rit  y  ad  suum  procul  dobio  seiat  pertinere  perìculum  (1). 
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P.  BerreUa^.  Negò  il  Leo,  corno  dovea^  ma  Savìgoy,  saldo  nel 
suo  proposito,  gli  rispose  ,  che  San  Gregorio  non  dovea  umi- 
Uare  il  suo  stile;  che  anzi  dov«a  fìngere  di  spellar  Ncpi  alla 
Repubblica^  ciuè  all'Imperio,  sebbene  in  realtà  spellasse  aXon- 
gobardi,  perchè  cosi  dice  il  Berreita.  Superbo  linguaggio  de' Ro- 
mani /•  soggiunse  il  Signor  di  Savigny  *;  ma  egli  avrebbe  doruto 
obiamiurlo  inseosaito  e  scioeoo  linguaggio ,  poiché  un  Leonzio  , 
Uomo  Chiarissimo ,. eh»  ek  mandava  da  Rqbia  per  aver  cura 
e  sQlleciiudine  di  Nqpi ,  ed  al  quale  cowandavasi  obbedissero 
tutti,  non  ha  le  sembianze  d'un  segreto  messo  né  d'unarspia, 
insinuatosi  quivi  a  procacciare  di  scacciarne  i  Longobardi,  men- 
tre pili  ardeva  la  guerra.  Egli  ha  tutte  le  qualità  d'  un  pub- 
blico, reggitore  della  città  e  àélVOrdine  ovvero  della  Curia  No- 
pcslna. 

(i)  San  Gregorio  non  trattava  di  spirituali  ma  di  temporali 
utilità  nella  sua  Lettera  ;  ed  oh  !  quanto  diverso  da  questo  , 
che  or  tiene,  sarebbe  stato  il  suo  discorso  nel  caso,  che  avesse 
mandato  quel  Leonzio  a  trattarle  senza  saputa  de'  (tadroui  Lon- 
gobardi. Non  vide  intanto  il  Signor  di  Savigny,  die  per  la  sua 
confessione  di  non  aver  dovuto  San  Gregorio  umiliare  il  suo 
siile f  perdono  qualunque  forza  gli  argomenti,  co'  quali  prende 
a  persuaderci  d' essere  gli  Ordini  o  Curie  Romane  durate  nelle 

\  BcrrelU  ,  Tab.  Choro^r.  Italia»,  apud  Muratori,  S.R.  Hai.  X.  Col.  205. 
2  Savigoy ,  |.  30$. 
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città  Longobarde»  quando  il  Pontefice  ne  iacea  motto  nelle  tue 
Lettere.  Se  in  Kepi  signoreggiavano  i  Longobardi,  e  nondimeno 
il  P^pa  la  facea  credere  città  Romana  per  non  umiliare  il  suo 
stile ,  perchè  donque  la  Nepesina  Curia  dovrebbe  stimarsi  R<^ 
mam,  e  non  Longobarda?  Il  Di  Meo  Bon  dubitò,  che  Romana 
fiMfe  la  dttà  di  Nepi,  quando  SftP  Gi;egQrio  v'  inviik%^  Laocuio  *• 
Questa  Lettera,  è  una  delle  molte,  duqde  sii  littsfi  la  cotamesrr 
sioae ,  cbe  avevano  dall'  Imperatore  i  Pontefici  Romani  a  go- 
vernar Roma  ed  una  parte  d'Italia.  Ma  de' termi ui  e  degli  ef- 
fetti di  tal  commessione  parlerò  nella  Storia. 


i  Di  1iM>,  AnMll,M6e. 

NUMERO  LXXVIU. 

Délh  stesso  a    Vdou  inittmo  alla  guerra  da  farsi  contro 

Ariulfo  t  tongohardo. 

Anno  Sgi.  Settembre  27  (1). 

(  Lib.  II.  Epist  S  ). 

GiusGOBiTis.  Vjoiogi,,  Magishio  mUTDIf. 

^  prìdem*  expreMÌmiu  Gloriae  Testrae,  quia  mililes 
iLUJC  (2)  erant  parati  venire  :  sed  qaoniàm  ioiraicos  con- 
gregatos  et  hug  (3)  diflcuirere  Epistola  vestra  sigoiGcaverat^ 

(i)  1  Codici  Colberiiui  ed-  il  t^orbeienese  di  Paolo  Diacono , 
e  però  il  Di  Meo^^  la  pongono  in  tal  giorno. 

(2)  Illuc,  Dove  ?  Noi  dice.  Gran  lume  avremmo  su'  partico» 
lari  della  guerra  del  69 1,  se  lo  avesse  detto.  La  presente  Let- 
tera presuppone,  che  ve  ne  fossero  slate  un*  altra  o  piU,  invia- 
te dianzi^  le  quali  perirono;  e  tutte  scritte  con  animo  ,  che  i 
Longobardi  non  ne  ritraessero  un  gran  fruito,  se  le  medesime 
venissero  a  cadere  nelle  lor  mani.  L' illuc  dinota  i  paesi  dove 
trovavasi  Veloce. 

(S)  Huc.    Verso  Roma.   Di  qui  si  comprende ,   che  Àriulfo 

1  Di  Meo,  Annali»!.  149. 
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lossi  per  le  fughe.  Clefo  ed  i  Duchi  ,  dopci  ì  molti  esilj  aggiunti 
da  em  a  tali  fughe,  uccisero  i  pili  ricchi  e  polenti  cilladini  Re- 
mani  ;  ma  ,  cqcctto  n^' primi  furori ,  gli  schiavi  ed  i  Coloni  Ro- 
mani ebbero  salva  il  più  delle  volle  la  vita  ,  essi  che  forma- 
vano il  maggior  nerbo  di  tutta  la  popolatone  riinasta  nel  re- 
gno f  ed  erano  tanto  necessarj  al  sostentamento  de'  Barbari.  Solo 
i  cittadini  Romani  perirono  per  la  cupidigia  de'.Duchi  ;  ma  scarso 
d'assai ,  giova  ripeterlo,  era  in  Italia  lo  stuolo  disi  falli  cittadini. 

NUMERO  LXXVL 

Dello  stesso  intamo  alla  conversiene  de'  LongcbarM  ^  che 

abitavano  in   Narni. 

Akno  S91  (  dopo  U  1.  Settembre  ). 

(  Ub.  il.  EpM.  2.  ladix.  X.'). 

Gregorii{s  Praeiegto  9  Episcopo  Narniensi. 

Pe&tbnit  ad. DOS,  peccalis  imminentibus  »  in  civitate 
destra  Narnibnsi  mortalitatem  oiìiqìqo  grassari  :  quae  res 
DOS  nimis  addixìt.  Quamobrein  salutantes  Fraternitatem 
tuam  laodis  omnibus  suadcmus  ,  ut  a  Langodardohuh 
sive  RoHANORUM  ,  quì  in  eodem  loco  degunt  (l) ,  ad- 
monitione  sive  exborlatìone  nulla  ratione  cessetis>  et  ma- 
xime a  GetUilium  (-2)  et  Haereticorum ,  ut  ad  veram  re- 

(i)  Degunt^  Quali  mai  erano  questi  Longobardi,  che  viveano 
in  Narni?  Erano  essi  padroni  della  città  nel  dgi  ?  Noi  credo; 
e  mi  sembrano  essere  stati  gli  stuoli  de'.  Longobardi ,  passati  agli 
stipeodj  de' Romani  prima  della  morte  d'Autari  (  Pedi  pag.  i3a  ). 
Una  porzione  di  si.  falli  desertori  si  collocò  in  Narni  a  guardia^ 
durante  la  guerra  che  conti nuossi  contro  il  Re  Agilulfo.  Niuoa 
parola  della  presente  Lettera  fa  sospettare ,  che  i  Longobardi  al- 
lora possedessero  Narni  ;  ma  «  se  io  m'inganno  in  ciò;  egli  è  certo 
del  resto  >  che  alcun  lume  non  s' ha  da  tal  documento  intorno 
alla  condizione  legale  de'  Romani  abitatori  della  slessa  città. 

(a)  G^ntUium.  Qui  vuol  dire  Pagani  ed  idolalri ,  quali  eran 


3À9 

ctamqae  fidem  Calbolicam  cùnvertaniur.  Sic  enìm  aat  di^ 
YUia  misericordia  prò  saa  eis  forsitao  canvetìioney  et  in 
hac  ^ita  subveniet  ;  ant  si  eo6  migrare  contigerit ,  a  suis , 
qood  et  magis  optandom  est ,  transicnt  faciooribus  ab- 
solatì. 


tuttora  oon  pochi  fra'  Longobardi ,    e   spezialmente  fra'  Longo- 
bardi Beneventani. 

NUMERO  LXXVIL 

Dello  stesso  a'  Cittadini  di  Nepi ,  acciocché  obbedissero  a 

Leonzio. 

ÀNHo   591  (  dopo  ti    1.    Settembre). 

{  lib.  IL  E^  XI  ). 

Gkxgorius  Clbro  y  ORDINI  vr  plebi  coRSisTsim  Nbpais. 
Leontio,  Viro  OariesimOf  praesentium  portitori,  ccrah 

SOLLICITUDIRIOIQOB  CITITATIS  UUDNXIlfOS  ^  Ut  ìù  COIICtis  10- 

vigìlans,  quae  ad  lUiKtatem  vestram  9  vel  Reipublicae  (1) 

(1)  Reipublicae.  Muratori  ha  in  varj  luoghi  (atto  parecchie 
osservazioni  su'  molti  significati  di  questa  voce.  A  malgrado 
della  sua  immensa  dottrina  >  mi  sembra  poco  posubile  d'ap- 
plicare le  sue  regole  a  tutt'  i  cavi  ne'  Documenti^  che  dopo  lui 
si  scoprirono,  e  negli  altri ,  che  si  scopriranno. 

Qui  chiaramente  Repubblica  dinota  l' Imperio  Romano ,  te- 
nuto dal  Bizantino  Maurizio. 

Un  Ottimate  Romano ,  Uomo  Chiarissimo ,  era  spedito  in 
Nepi  da  San  Gregorio ,  per  attendere  al  buon  governo  della 
città  ed  a'servigj  della  Romana  Repubblica,  Ora  può  dirsi 
egli,  che  Nepi  nel  691  fosse  caduta  in  mano  a' Longobardi  ? 
Volle  nondimeno  il  Sig.  di  Savigny,  eh'  ella  fosse  stata  Longo- 
barda quando  San  Gregorio  scrivea  ^\  e  ciò  per  l'autorità  dei 

%  Savigny  ,  Hist.  du  droit  Romain ,  I.  271.  (  A.  1839  ). 
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pertinere  dignoscet,  ip$e  dispoML  Meoque  dilocUonem 
vestFam  acrÌQtis  pcaesentibus  admoneniiis  t  quateiiu»  ei  qh- 
hibere  obedieiitiaaiiA- omiiibus  dQÌieaG$,  nec  quisquam 
veatriiia  eum  pò  vMra  uiUiioU  tradanum.  existiinet  eoa- 
temnendam  :  quia  quisquìs  Incoognie  ordinalioni  e;u$  tv- 
Hiterii^  nostrae  resultare  diapoaitìoDÌ  cognoacetur.  Qui- 
cumque  vero  eum  in  iis ,  quae  aupra  reUiiimua ,  audie- 
rit ,  Q08  andiet  Si  quia  autem,  quod  non  credimus,  eum 
post  hauc  admonitionem  noalram  contemnenduin  pulave- 
rit  y  ad  auum  procul  dubio  seiat  periiiiere  periculum  (1). 

P.  Berretta  '.  Negò  il  Leo,  corno  duvea;  ma  Savigoy,  saldo  nel 
suo  proposito,  gli  rispose  ,  che  San  Gregorio  non  dovea  umi- 
Hard  il  suo  siile;  che  anzi  dovea  Cngere  di  spettar  Ncpì  alla 
Repubblica^  cioè  all'Imperio,  sebbene  in  realtà  spettasse  a'Lon* 
gobardij  perchè  cosi  dice  il  Berretta.  Superbo  linguaggio  de' Ro- 
mani /'  sogginnae  il  Signor  di  Savignj  ';  ma  egli  avrebbe  dovuto 
obiamarlo  insensato  e  seioeoo  lingoaggiOi  jj^ohi  un  Leoniio  , 
Uomo  Chiarissimo,. c\»  ù  loandava  da  RpOMi  p^  aver  cura 
e  sollecitudine  di  Nepi  j  ed  al  qviale  comandavasi  obbedissero 
tutti,  non  ha  le  sembianze  d'un  segreto  messo  né  d'una" spia, 
insinuatosi  quivi  a  procacciare  di  scacciarne  i  Longobardi,  men- 
tre pib  ardeva  la  guerra.  Egli  ha  tutte  le  qualità  d'  un  pub- 
blico, reggitore  della  città  e  àeìV Ordine  ovvero  della  Curia  Nc« 
pcsina. 

(i)  San  Gregorio  non  trattava  di  spirituali  ma  di  temporali 
utilità  nella  sua  Lettera  \  ed  oli  !  quanto  diverso  da  questo  , 
che  or  tiene,  sarebbe  slato  il  suo  discorso  nel  caso,  che  avesse 
mandato  quel  Leonzio  a  trattarle  senza  sapula  de'  padroni  Lon- 
gobardi. Non  vide  intinto  il  Signor  di  Savigny,  die  per  la  sua 
confessione  di  non  aver  dovuto  San  G  regorio  umiliare  il  suo 
stile,  perdono  qualunque  forza  gli  argomenti,  co'  quali  prende 
a  persuaderci  d' essere  gli  Ordini  o  Curie  Romane  durate  nelle 


1  DerrelU  ,  Tab.  Cboropr-  Italia»,  apud  Muratori,  S.n.  Ital.  X.  Col.  205. 

2  Savigoy ,  |.  30$. 
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dttà  Longobarde,  quando  il  Pontefice  ne  iacea  motto  nelle  me 
Lettere.  Se  in  Nepi  tignor^giavano  i  Longobardi,  e  nondimeiio 
il  P^pa  la  iacea  credere  città  Romana  per  non  umiUart  il  suo 
9iUe ,  perchè  dunque  la  Nepesiim  Caria  dovrebbe  stimarsi  R<^ 
mana,  e  non  Longobarda?  Il  Di  Meo  Bon  dubitò,  che  Romana 
fioaae  la  città  di  Kepi,  quando  Sw  Oifigmo  v,'  invine  Laontio  *• 
Questa  Lettera  è  aoa  delle  moke,  duqde  ci.  ntrae  la  cotame^r 
siooe ,  che  avevano  dall'  Imperatore  i  Pontefici  Romani  a  go- 
vernar Roma  ed  una  parte  d'Italia.  Ma  de' termi ui  e  degli  ef- 
fetti di  tal  commestione  parlerò  nella  Storia. 

NUMERO  LXXVIIL 

DMo  $imo  a    Velate  inicmo  olla  guerra  da  farm  ecniro 

Jbrhilfo  9  Longiibardo. 

Anno  691.  Seltembre  27  (1). 

(  Lib.  U.  EpM.  s  ). 

GiuBGoBiiis.  Vjoiogi.,  Maùìvtmo  nuira. 

E/r  prìdem*  expreMÌmi»  Gloriae  Testrae,  qaia  miKtes 
1UU7CI  (2)  erant  parati  venire  :  sed  qaoniàm  ioimicoe  con- 
gregalos  et  huc  (3)  discnrrere  Epìstola  yestra  significaverat^ 

(1)  I  Codici  Colberiiui  ed  il  (3orbeienese  di  Paolo  Diacono , 
e  però  Q  Di  Meo^^  la  pongono  in  tal  giorno. 

(2)  lUuc,  Dove  ?  Noi  dice.  Gran  lume  avremmo  iu'  partico- 
lari della  guerra  del  69 1,  se  lo  avesse  detto.  La  presente  Let« 
fera  presuppone^  che  ve  ne  fossero  state  un*  altra  o  piU,  invia- 
te  dianzi  ^  le  quali  perirono;  e  tutte  scritte  con  animo ,  che  i 
Longobardi  non  ne  ritraessero  un  gran  fruito,  se  le  medesime 
venissero  a  cadere  nelle  lor  mani.  L' liiuc  dinota  i  paesi  dove 
trovavasi  Veloce. 

(5)  IIuc»   Verso  Roma.   Di  qui  si  comprende ,   che  Ariulfo 

1 IM  Meo ,  Aimali  »  h  149. 
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airigi-  PHUs  haDC  epistolam  ,  guom  X)Ms  direximus  * ,  transmi- 
8it.  Et  ideo  relegeates  eam  ,  yidete  si  in  fide  sua  Sua- 
nBNSBS  (1)  quam  ReipìAlicae  promisere  perstiterunt,  Obsi- 
desque  dignos,  de  quibus  possitis  confidere  ,  ab  eis  per- 
cipite  ;  ei  insuper  eos  denuo  Sacramentis  obstringite  ,  red- 
dentes  eis  quod  loco  pigoorìs  sustuli9tis  ,  et  sermonibos 
vestris  eos  sanantes.  Si  autem  manifestissiine  cognoTerìtis 
eos  com  Ariulpho  de  sua  subditione  locutos  fuisse ,  vel 
eerte  obsides  ei  dedisse ,  sicul  nos  Ariulphi  Epistola  quam 
vobis  direximus ,  dubios  reddidit  :  salubri  Consilio  per- 
tractantes  ne  in  aliquo  anima  yestra  yel  nostra  de  Sacra- 
mentis gravetur  ,  quidquid  utile  lleipublicae  judicaveritis, 
p^agite.  Sed  ita  faciat  Gloria  yestra  ,  ut  neque  sit  aliquid 
unde  possimus  ab  adyersarìis  reprebendi ,  neque  in  quo 
utilità»  BeipublicoB  exigit  ,  quod  ayertat  Dominus  »  ne* 
gligatur.  Praeterea ,  gloriosi  filii ,  estote  soUiciti  :  quia , 


tro  del  mese  di  Giugno,  isi  è  veduto  nella  precedente  pag.  354. 
e  81  vedrà  meglio  nel  seg.  Num.  90. 

(1)  Della,  caduta  di  Soana  in  mano  de'  Longobardi  nel  69^ 
Fèdi  Pizzelti  ^ 

G>n  quali  patii  s' arresero  i  Romani  di  Soana?  Jleslarono  forse 
ad  essi  le  pubbliche  armi  Romane?  Grande  per  verità ,  sarebbe 
stato  in  tal  caso  l'animo  d'Ariulfo!  S'egli  le  conoedeite  a'Soa- 
nesi,  ciò  sarebbe  avvenuto  per  patti  dt  guerra,  e  gli  abitanti  di 
Soana  sarebbero  stau  del  nttmero  di  que^  patieggiati ,  onde  io 
&vcllai  nel  bel  principio  del  mio  Discorso.  Allora  io  noo  ne- 
gai ed  al  presente  non  nego ,  che  in  virtii  d' accordi  solenni 
poteano  tanto  i  paiteggiati  conservar  la  ciitadinansa  e  Legge 
Romana  quanto  poteano  i  Guarguangi  ot^erla  come  privi- 
l^io.  Ma,  per  «apere  se  tali  cose  avvennero,  fa  mestieri  che  vi 
sia  un  qualunque  ,  purché  valevole  ,  dccumenlo  di  quegli  ac- 
cordi e  di  que' privilegj. 

1  Pizzedi ,  Antichità  Toscane ,  1. 12 ,  62. 
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quantum  comperi ,  tiostenì  coDecfami  habet ,  et  Nari- 
BTA  (1)  DiciTUR  REsmEts  ;  et  SÌ  Huc  cursom  Deo  sibi  irato 
mittere  voluerit  »  yos  loca  iprius ,  qaaotmn  i/cs  Domini» 
juverit  j  depraedainini ,  aut  certe  sculcas ,  quos  miltitis  , 
5ollicite  reqairant ,  ne  dolens  factum  ad  no6  discurrat 


(3)  JVàrtna.  Era,  Narni ,  citià  forse  presa  in  qneslo  anno  dal 
Duca  dì  Spoleto ,  se  fu  detto  il  vero  a  San  Gregorio,  che  per 
altro  ne  dubitava  ;  e  presa  dopo  aver  il  Pontefice  scrìtto  nel 
591  la  getterà  ,  da  me  r^istrala  sotto  il  Nam.  76. 

Se  Narni  cadde  veramente  in  mano  de'Looigobardi,  ella  tornò 
ai  Romani  ;  Costantino ,  suo  Vescovo  ,  intervenne  al  Concilio  di 
Roma  nel  SgS  (  Fèdi  seg.  Doc.  Num.  1^9  )  :  Laitprando  poscia  j 
neil'  ottavo  secolo  ,  impossessossi  di  Narni  K  Da  questa  città  o 
da'snoi  contorni  Ariulfo  s'era  innoltrato  fin  presso  a  Roma  nel 
Sga.  Potrebbe  parer  maravigiioso ,  che  costui  aveiae   guerreg- 
giato nel  cuor  dell'  inverno  di  quell'  anno  :    ma  il  discendere 
alla  volta  del   Tevere    non  era  già  nn  incamminarsi   verso  il 
Polo,  né  le  alte  nevi  delSoratte  opponevano  un  grande  osta- 
colo  a'Longobardi  ;  come  i  più  fitti  geli  del  Danubio  non  im- 
pedirono giammai  ai  Getì  o  Goti  di  cavalcare  sa  quel  fiome. 
Del  resto ,  non  dovendosi  nella  presente  Lettera  mutare  in 
Giugno  il  Gennaro ,  io  non  intendo  asserire ,  che  Ariulfo  s*  in- 
camminasse verso  Roma  nel  fitto  inverno.  Ben  egli  potè  van- 
tarsi di  giungervi  prima  del  Natale,  ossia  prima  che  si  cele- 
hrasse  il  giorno  della  Cattedra  di  S.  Pietro^  ed  arrivarvi  dopo, 
nell'Aprile  o  nel  Maggio  692.    In  qualunque  mese  ciò  avvc- 
nisse^  non  sembra ,  che  Ariulfo  si  fosse  impadronito  punto  di 
Nepl  ;  o  certamente  nel  ritirarsi   dalle  Romane  contrade  ,  la* 
scioUa,  si  che  San  Gregorio  in  Aprile  693  vi  spedi  un  Vescovo 
per  visitarla  (  f^edi  seguente  Num.  86  ).  Tal  visita  nondimeno 
ìfa  credere,  che  fosse  in  quell'Aprile  quieta  la  Nepesina  regione, 
per  essersi  Ariulfo  levato  dalle  vicinanze  di  Roma, 


1  Paoli  DiaeoBl,  Lib.  TI.  Gap.  48,  Bujus  diebiu  Naenia  ciritas  a  JLah- 
GOiABVis  penrasa  est« 
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NUMERO  LXXXi. 

J)effo  $U$so  intorno  ai  mtto  ei  al  vàigioio  vivere  de'  Monatà 

ài  TropM. 

Armo  592  [frima  diFdhraio)  (o591  dofo  Settembre  ?  (1)). 

(  Uh.  II.  Episl.  1  ). 

Gueojuin  Pfino,  Notario. 

MoMASTBiiwif  Sancti  Archangeli  ,  quod  Tropakis  (2) 
est  coostìlatum  ,  indicante  praesentium  portitore*,  ricias 
habere  necessitatem  didicimus.  Ideoque  experientia  tua  di- 
ligentcr  invigilet  :  et  ai  ejosdem  Igei  Mooaebp6  ime  se 
traclare  (3)  noveria  ,  in  (piibua  eoa  oecessatateBi  hahare 
inani|(98ta  veritate  patuerit ,  eia  aubveùre  hac  aadoritaie 
sufliilta$ ,  media  oniBibas  feslinabia ,  scitarua  taia  ease  ra- 
tHNnbaa  quidqoid  noatra  praeceptione  praebueris  imputan- 
dum.  Sed  et  terrtdam  EccUriae  nostrae  vicinam  sibi ,  quam 
solidum  unum  et  tremisses  duos  pensilare  asserunt ,  si  ita 

(i)  Di  Meo  *  aurìbttisce  all'anno  691  la  pre^fnte Lettera  di 
San  Gregorio^  ma  »i  fonda  $ul  suo  presuppósto,  che  il  Rugistro 
Gr^oriano  serbi  l'ordine  Cronologico  de*  me<i* 

(2)  Tropaeis.  Ho  voluto  recare  in  mezzo  la  presente  Lettera 
per  dimostrare  y  che  Tropea  in  Calabria  o  non  era  stala  presa 
da*  Longobardi ,  pe'  quali  bx  cotanto  disertata  quella  Provincia 
in  lempo  del  Jle  Àutari,  o  che  già  costoro  n'erano  usciti  |^ri- 
ma  del  SettemVe  591.  \u  fatti  San  Qr^orio  aveva  in  Calabria 
il  suo  Notaro  Pietro;  e  parlava  di  Tropea  come  d'un  l|iogo 
soggetto  all'Imperio  ^  dove  la  Chiesa  Romana  ppssedcva  tjuttora 
i  suoi  fondi. 

(3)  Bene  se  traclare.  Vale ,  *iSivere  secondo  i  precetti  della 
Religione»  come  dichiara  in  fine. 


t  Di  Meo,  Annali,  1.  i55. 
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68t,  UkUma  nomim  «A  rawMm  tmijMi  wuob 
coooMe,  Statt  «IP)  tu  tti  hMB  «mm  ite  tm^iliro:  a , 
5f«Ni  citf««Mitii  »  ^  feci  MnMsltt  m  JM  tmJU»,  mH 

NUMERO  VXXXa. 

Dello  item  iniomo  ad  Atdiaf  non  caduta  m  qmtXl.a/mQ 

tra  k  ma$ii  de*  I/mgctardi. 

Anno  692.  GeDauo  o  Fdibraio. 

GRBGomius  Impoeturo,  Episcopo  Attellaho. 

Eél  qwe  prooide  daponuiMMr  (1) ,  Fraternitatem  tqam 
crediiuas  libenter  amplecti.  Et  quia  Eoclesiam  Sangtak 
Mariae  Campijk»»,  ìb  tot  Paroehia  pontam,  Preiby- 
fero  vacare  oognovimua  ,  praetenlium  pqriitonm  DoiQp- 
cum  Preshjtenm  in  eadem  Ecclesia  ut.  praeem  dèbeai  aos 
cerfnni  est  deputane.  Ideoque  Fraternitaa  toa  ei  mnehn 
menta  (2)  ejasdem  Ecdeme  faciat  siofi  cooctatioDe  prae- 


^mi^m^mm^>9m&^^m 


(i)  Providé  disponuntur.  Parole ,  ch^  mostrano  e3«ere  sUU 
una  provTÌda,  si,  ma  «unordinaria  disposizione  il  mandar»  in 
Àtella  quel  Prete  Domenico  ;  e  tal  disposizione ,  che  l' averlo 
rvi  maiMiato  potesse  increscere  al  Vescovo  Importuno.  Tanto  il 
GuasanviHco  quanto  i  Benedettini  vengono  disputando ,  nelle 
lo^  Ifote  alla  pmenie  Lettera ,  per  sapere  con  quale  autorità 
San  Gn^orio  avi^ssu  oi4^  fatiOi  senza  interroigfur  pnuaa  il  VaaoaivOé 
lo  non  entrerò  in  simil  disputa,  ma  le  parole  del  Papa,  a  i'an; 
torità  straordinaria  da  lui  dispiegata  in  Atella  mi  fiinno  scorgerei 
che  questa  città  non  era  caduta  nelle  mani  de'LongobardL 

(3)  ^fnolumenta.  Laonde  la  Qiiesa  di  Santa  Maria  in  Cam- 
piaona  ai  trovava  tuttora  nel  possesso  dell'antica  sua  entrata , 
con  cui  aveasi  ad  alimentare  il  Prete  Domenico^  ed  Importuno 
dovea  fargli  restituire  i  frutti  già  percepiti  nel  primo  trimestre 
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stari»  et  dedmae  frueHL$  IndicHom  (1) ,  qui  jam  percepii 
5iint ,  praedicto  viro  fac  sine  mora  restitni  :  qpiateous  ejas- 
dem  Ecclesiae  utilitates  ,  eujus  emohmtnia  conseqoilar , 
Dee  adjutore  ,  solicite  valeat  procurare. 

o  quadrimestre  della  X."^  Indizione  :  le  quali  cose  non  avreb- 
bcr  potuto  y  se  i  Longobardi  allora  occupato  avessero  A  fella  , 
si  pubblicamente  t ecarsi  ad  efietto  per  vi^ii  de' comandi  venuti 
da  ftoma,  durante  il  furor  della  guerra.  In  Luglio  599»  Atella 
e  Cuma  non  aveano  cessato  d'essere  città  dell'  Imperio-,  ed  An* 
temio ,  Difensor  della  Chiesa  Romana  in  Campania  ,  esercitava 
in  esse  V  of&cio  *. 

(1)  JDecimae  /ructus  IndicUonia,  Era  questa  cominciata  nel 
1.  Settembre  Sgt. 

1  Soicti  Gregory ,  Lib.  IX.  Epist.  77. 

NUMERO  LXXXUL 

Dello  UBiso  per  trasferire  in  più  sicuro  luogo ,  a  causa 
de*  Longobardi  »  la  Sedia  di  Veìletri. 

Anno  592.  Febbraio. 

(  Lib.  n.  Epist.  14  ). 

Gregorics  loHANNi ,  EPISCOPO  Vblitbaho. 

Tbhporis  qnaHtas  admonet  Episcóporum  sedes  aniiquiius 
certis  cÌTitatiboa  coDStitutas  9  ad  alia,  quae  securiora  pa- 
tamus  y  ejuadem  Dioeceseos  loca  traosponere ,  «pio  et  ha- 
bifatores  nuac  degere  9  e/  barbarieum  passim 
facUius  dedpftares  Propterea  te'  JoHAifiiEii  fratrem 
seopumque  noatriim  Velttrerbis  civitatis  (1)  sedemque 

(1)  Velletrì  nel  693  non  era  caduta  in  mano  de'Longobardi, 
che  la  trayagliavstno  con  incursioni  continue:  i  suoi  abitanti 
perdo  deliberarono  di  ripararsi  nel  piii  sicuro  luogo,  detto 
V^renata. 
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Uum  in  iocuiii ,  qui  EUftiNATA  (l)  dickar  ad  SoacHim 
Anàream  ApoUokm  ,  pnecipiiniis  exinde  IraMmigrart  : 
quatenus  et  ab  kotiUiiaiis  meurm  Ubmor  exiOere  tmtsatf 
et  ilUc  coDsaetadinain  loiemiiittiii  festa  disponas.  Mtnsé 
FebntariOy  Indici.  X. 


(i)  ffarenaia.  Non  trattandosi  di  paese  dove  i  Longobardi 
fermarono  il  piede,  non  m'imporU  qui  d'investigare  con  ac- 
curatezza dove  siluaU  to$$e  Wénetiata,  'Lo  Storico  di  Velletri  * 
riferisce  varie  opiniqpi  \  e  crede  ,  che  oggi  $k  chiami  Rocca  Ma$- 
sima  o  de^  Massimi. 


I  Alessandro  Borgia,  Storia  di  TéOetrì ,  |^.  lS«—il(.  (A.  17M). 

LXXXIV.  ' 


Ddlo  Ueuo  intorno  a  Paolino^  V escaco  di  Tawriana, 
imi  saechijggiaia  da'  Longobardi. 

9 

Anno  592. 


Gregobics  MAxunANO,  Episcopo  Stracusaho. 

Lqcis  munitis  (l)  Ecclesia  eonstituta ,  Pastoris  vacare  non 
debet  oflb:io.  Quia  igitur  Ecclesia  Liparitama  Sacerdote 
privata  dignoscitur  :  ideo  PAULifiCM  Tadrianbnsis  Ecclesiae 
Episcopum  in  praedicta  Ecclesia  Liparitaha  Fraternitas,  tua 
sine  mora  praeesse  constituat ,  ut  oflBcii  sui  administratio^ 
Qem  in  eadem  Ecclesia   vigilanfer  exliibeat,   et  quaeque 

(i)  ZéOois  muniiii.  La  paura  de' Longobardi  moveva  gli  ani- 
mi  a  cercar  rifugio  ne'  luoghi  muniti  o  nell'isole.  Tanriana  era 
stata  si  afflitta  da  quei  Barbari,  che  ornai  doveva  esser  deserta, 
veggendosi  ora  il  suo  V^'scovo  Paolino  trasferito  per  quelle  scia^ 
gure  nella  Sede  Liparitaiu,  ove  forse  qna  parte  del  suo  gregge 
antico  avealo  seguitato.  Intanto  i  Monaci  di  Tauriaoa  vagavano 
dispersi  per  la  Sicilia  (  f^edi  pag.  i83  )• 


^  mditMbitt  convenire  didkerìt,  ordinare  non  destnat 
GMeim^  CiMRn  ut  in  òmnibus  cancmiee  ei  criiedire 
dAMt  adnHmeis  :  qnatenm  prefatae  Eixdesiae  m  cnnctis 
ntilitas ,  praedicto  fratre  etCoepiscopo  nostn 
Christo  adjuTante,  procurari  valeat 
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NUMERO  LXXXV. 


Dello  stesso ,  acciocché  Padiuo  vistiate  la  Chiesa 

t 

di  Tauriana. 


Anno  592.  tiirzo. 

(  lib.  U.  Epist  17  ). 

Gbbgorius  Pauuno,  Episcopo. 

Sgire  te  Tohimus ,  quia  Maximiìuvo  fratri  et  Goepìscopo 
nostro  scrìpsimus ,  lil  Fraternitatem  tuam  Ecclesiae  Lipa- 
niTAiUB  ex  nostra  auctoritate  praeesse  constituat  CSoi  te 
modit;  omnibus  obedira  necesse  est ,  ejusque  te  Ecdesiao 
utilitatibus  praecipimus  decenter  insistere  )  et  quaeque  ejus 
commoditatibus  agnoveris  oportere-,  te  volomus  sine  cun- 
ctatione  peragere.  Ecclesiam  vero  TAutiiANENSBM ,  quoties 
Ofporlunum  tempus  crediderisy  visilabis  (1).  Ita  ergo  Fra- 
temitas  tua  baec  omnia  implere  festiaet,  ut  et  sui  prae- 
sentìa  LiPARrrAiuii  salubriter  disponat  Ecclesiam  ;  et  yì- 
sitationis  studio  Taurianensem  Ecclesiam  congregare'  et 
fo?ere  non  desìnaL  Data  menn  Hartio ,    Indictione  decima. 


mmtm^m^mmmmmi^mmmmi»màtrm^^mmmm^mmmmimammmmmimm^^mm^^m 


(i)  yisiiaòis.  Quando,  doè,  fosse  venuto  ropportiino  tem- 
pOj  e  che  ^am^ìanà  si  fosse  a  mano  a  ma(iio  rifotta  de* suoi  prì-- 
mieli  abitatori^  dopo  essersede  i  longobardi  àlbntanau*. 
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MJMEIIO  LXXXYI. 

Detto  stesso  ed  Veteoeo  Giooatmi ,  aecioeehè  milasse  ìa  Chiesa 

di  Ifepi. 

I 

Anso  592.  Aprile. 

(  Lib.  a.  Epbt.  S6  ). 

Ghegobids  Johaiwi,  Epimopo. 

QuoNiAM  Paulo  fratri  et  Coepiscopo  nostro  Nbapouta- 
HAE  Ecdesiae  visitationis  operam  iiijuaziaius  (1)  ^  idcirco 
Fraterniias  tua  vìsitatioiieai  Ecclesiae  Nepesinak  ood  de- 
sistat  afiBuowre  »  qiialeiHis  y  exigeate  Paschali  festiyitaie  » 
q|ttìik|ùd  saoponun  soleDmitas  poscit,  te  operante ,  modis 
omnìlNM  ìmpleatur.  Donec  igitur  quid  de. persona  praedicti 
frairìs  et  Coepiscopi  nostri  agendum  sit ,  deliberare  possi- 
JBUSt  ila  io  cunclis  le  Fralernitas  tna  soierteni  vigilan- 
leaupie  sbideai  exhibere  ,  ut  praedictus  vir  absens  nullo 
modo  seoliatur.  Mmse  Aprili ,  Fndictione  decima. 


(i)  *f^iùUUìonia  operam  iniunximus.  Paolo,  Vescovo  dì  Ne- 
pi  era  stato  spedito  a  visitar  la  Chiesa  dì  Napoli^  ed  ora  il  Ve- 
scovo Giovanni  dovea  visitar  ciucila  di  Nepi.  Chi  non  vede ,  che 
r  nna  e  i'  altra  città  erano  sotto  la  mano  del  Pontefice  in  Aprile 
59:1?  £  che  perciò  pochi  mesi  dianzi,  nel  691  (  fedi  preced. 
Nttm.  jj  y,  Nepi  era  città  Romana  e  non  Longobarda?  Romana 
«ontinaava  parimente  ad  essere  quando  il  nuovo  suo  Vescovo 
Costanzo  intervenne  al  Concilio  tenitto  in  Roma  nel  5.  Luglio 
595 ,  CMie  al  SUD  luogo  si  vedrà.  Fedi  pre€«  pag.  ad/. 
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Dello  stesso  a  FeUee  Vescovo  ^  ccmmetiendogli  di  visitare  le 
Chiese  di  Velia,  di  Bussento  e  di  Blanda ,  sacdieggiate 
da'fjmgcbardi. 

Anno  592. 

'  (  lib.  a.  Eput.  43  ). 

Grbgorius  Fklict,  Episcopo  db  Acropoli  (l). 

QUONIAM  VfiXlNà  (2),  BdxENTINA  (3)  et  BtANBAWA  (4)  Ec- 

desiae,  quae  tibi  in  vicino  sum  eonsliiutaej  Sacerdote  bo- 
scontcnr  vacare  regimine  :  propterea  Fraternitati  tuae  eamm 
solemniter  operam  visitationis  injungimiiB ,  iliud  prae  omni- 
bus commonentes,  ut  ubi  praefìitarum  EGcleflianim  ahre 
Dioeceseos  earum,  vel  Diaconi,  sire  religioaae  personae 
inventae  fiierint,  districte  eanoniceque  ut  vivant,  modis 
omnibus  studebis.  Nec  passim  eis  in  qnalibet  re  stt  exce- 


(i)  acropoli.  Nel  Golfo  di  Salerno. 

(a)  PlsUna.  Velia  tra  Vesto  e  Bussento  colà  dove  om  si  vede 
Gistellammare  della  Braca  ,  secondo  alcuni  ;  secondo  altri,  sa-« 
rebbe  ignoto  ifvero  luogo  dov'ella/sorgea  su' Lidi  Tirreni  dopo 
Acropoli^  a  Mezzodì. 

(3)  Buxeniina,  Qui  parimente  si  dubita  ^  e  v'  ba  dii  pone 
Bussento  sul  Promontorio ,  il  qoale  ora  dicesi  Capo  della  Fch 
resta  >  non  lungi  di  Policastro  ;  v'  ha  chi  la  ravvisa  in  Pisciotta 
nella  Valle  di  Novi. 

(4)  Blandana.  Qttà  situata  non  in  Belvedere  de'Brozji  ma 
sulle  stesse  Acropolitane  spiagge.  Né  mancano  coloro ,  i  quali 
scrìvono  d' essere  stata  Blanda  e  non  Velia  quella ,  che  oggi 
chiamasi  Gastellamare  della  Bruca  ;  ma  i  piii  s' accordano  a 
collocarla  nell'odierno  Porto  di  Sapri. 

Il  ^l  cerio  ,  dice  il  Di  Meo ,  Velia ,  Bussento  e  Blanda  erano 

»  slate  desolale  da'  Longobardi e  non  erano  pih  in 

»  istato  d'aver  nuovo  Vescovo  ».  Ma  ì  Longobardi  s'erano  al- 
lontanati d' inai  allorché  San  Gregorio  scrivea  la  presente  Lettera* 
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dendi  lieeotaa;  fled  tao  moderamiiie  atque  proviflioM  ia- 
colpafailiter  in  qua  MiDt  oonvcnatiooe  vel  habilu  peneva- 
mt :  adUinis,  si  quid  aecus  aooefiserit^  tuo  neglectoi  mo- 
di8  omiulnis  impotàri.  Areibyteros  quoque  vel  Diaconos, 
A  in  aliquibiis  Eccksiis  pnevideris  ordinandos,  ti  taloi 
penonae  fiurìnt  qoae  a  canonids  regulìs  moram  vel  Yi« 
tae  qnalilate  nullo  modo  rqirdMntnr  »  habebis  par  omnia 
ordinandi  licentiam.  MmU$ria  vero  earumdem  Ecclesia-* 
rum  ubi  ani  rieondita(i)p  lolidta  indagatione  perqnire: 
qnibua  rqiertia»  ad  noelram  notionem  perducere  featinato; 
ut  cognoscenlea  quid  fiendum  rit»  adjulore  Domino,  dis^ 
ponamus. 

(i)  Jkfinisieria,  •  .recondita.  All'apparire  de' Barbari ,  ciascu* 
no  procacciava  di  seppellire  i  suoi  averi ,  ed  il  Chiericato  di 
frettolosamente  celare  i  Minisleri ,  ovvero  i  vasi  ed  arredi  sacri 
delle  Chiese  ;  i  quali  poi  y  quando  il  Longobardo  si  dilungava, 
non  era  fàcile  trovar  sempre,  o  per  le  frodi  o  per  le  morti  di 
chi  gli  avea  na$eotilL 

NUMERO  tXXXVm. 

JMIo  Hesm  per  unire  alla  Veìktrana  la  Chiem 
ddk  Tre  Taioeme ,  detclaia  da'Lmgóbardi. 

Akno  59:2. 

(  lib.  II.  Efiisl.  00  ). 

GnBGouus  JoHAiua,  Episcopo  VEurgAMa 

PoOTQUAM  hoitUii  impieum  diTenamm  ciyitatum,  ita  pec- 
caiis  facientibua  y  desolavit  Eccleaiaa ,  ut  upaiaidi  eas 
npB8  miuA,  popuLO  HPiciBnn,  nuAiviiUT(t):  majori  valde 

(i)  Nulla  spes^  popolo  deficienUy  nmanserii.  Or  si  guardi 
quale  orrida  strage  nel  692  facevano  i  Longobardi  ne'  luoghi 
piii  prossimi  a  Roma.  Erano  i  Longobardi  Benevcniani,  che 
poscia  s' ioipadroniiono  di  Capna  nel  5^3  o  nel  5g4. 
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meu  deputo  :  quìa  iste ,  qui  nane  interest ,  $t  pugnare  can- 
tra ifumieos  fwstros  dissimulai  »  et  nas  faeere  pacem  vetai , 
qoamvis  jam  modo^  etiamsi  Telit  faeere^  onmino  non  pos- 
snmus:  quia  Ariulphus  exeràtum  Acthari  (1)  et  Nor- 
DULPHi  (2)  habens  »  eorum  sibi  darì  precaria  desiderat»  ut 
nobiflcum  aliquid  loqui  de  pace  dignetcr. 

Db  causa  ^ero  Episcopornm  Histrue,  omnia  quae  mihi 
vestra  Fratemitas  scripsit,  ita  esse  jam  ante  deprehendi  in 
iia  jusdonibi^,  quae  ad  me  a  Piissimis  Principibus  Yene- 
runt  :  quatenus  me  interim  ab  eorum  compukione  suspen- 
derem.  Ego  quidem  prò  iis  »  quae  seripMtiSf  zelo  atque 
ardori  vestro  valde  congaudeo  »  debitoremque  me  vobis 
multipliciter  factum  profiteor.  Scitote  tamen ,  quia  de  ea* 
dem  re  Serenissimis  Dominis  ctitn  summo  zelo  et  libertaie 
reseribere  non  cessato  (3).  Movere  autem  yoa  non  debet 
praefati  Excellentissimi  viri  Romani,  Patricii,  animoaitas  : 
quia  no8  quanto  eum  loco  et  ordine  praeimus  (4)  »  tanto ,  si 
qua  sunt  ejus  levia ,  tolerare  mature  et  graviter  debemns. 

Si  quando  tamen  est  aliquis  cum  eo  locus  obtinendi , 
agat  apud  eum  Fraternitas  veslra ,  ut  pacem  cum  Ariulpho, 
si  ad  aliquid  parum  poissumus,  faciamus:  quia  miles   de 


(i)  Exerciium  Auihari.  Mon  era  certo  Tesercilo  del  Re  àu-- 
tari  y  già  trapassato  :  ma  credono  alcuni ,  cbe  un  qualche  nu- 
mero de'  soldati  di  lui  avessero  potuto  condursi  a  militare  sotto 
la  bandiera  di  AriuUby  Duca  di  Spoleto. 

(3)  El  Nordidphi*    Altro  Duca  o  Capo  de'  Longobardi ,    e   . 
diverso  da  quel  Nordoulfo  ^  Patrizio  ,  del  quale  favellai  {f^ecU 
pag.i32)y  come  dì  colui  che  guerreggiava  in  prò  de'Romanu 

"(3)  Cum  sommo  zelo  et  libertcUe  reseribere  non  cessaòo. 
Cosi  Iacea  San  Gregorio  quando  gì'  Imperatori  Bizantini  preten- 
deano  mescolarsi  nelle  cose  pertinenti  all'  unità  della  Chiesa  Cat- 
tolica nella  disputa  infelice  de'  Tre  Capitoli» 

(4)  Nos  quanto  eum  loco  et  ordine  praeimus.  Ben  conosce- 
va il  Santo  Pontefice  quanto  egli  per  dignità  sovrastasse  ad  un 
EiMUca  ;  spedito  da  Bizaozio  per  la  perdizione  d' Italia. 
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BoifARA  Urbe  mlhis  eU  {i),  sirat  i|Me  novìt  TatOMMiAa 
Tero  f  qui  hic  reni«ii8enint ,  rogam  non  accipieDles ,  ^  ad 
mororum  qoideni  coslodiam  se  sccommodanU  et  dcatitola 
ab  omnìbas  G?ila8,  ai  pacem  non  habet,  quomodo  anbaistef? 

PRAimBA  de  poell^ ,  de  qna  scrìpiiatia  nobia,  qoae  de 
toftmiaie  ndmUa  m ,  ut  reqniri  qnaliter  orla  ail ,  debnia- 
aemua  :  sciai  SandiUé  restra  quia  ignota  persona  non  facile 
inrealigari  polesi 

Db  Nbapolitara  Tero  oibe ,  Excdlentiasiiiio  Ezarcho 
instanter  imminente ,  vobis  indieamaa  :  qnia  Arigu  (2) ,  nt 
cognoTimns  »  com  Abivlfho  se  pbgit  ,  et  ReipiMieae  ooii- 


(i)  Da  Rcfmana  Urbe  tuHua  eBi-,  Scrìve  il  Di  Meo*,  che 
nel  592  le  soldatesche  furono  tolte  da  Roma  per  andar  Terso 
Perugia;  ed  a  me  sembra  in  verità ,    che  appanlo  nell' eslate 
del  693  Perugia  fosse  caduta  in  mano  de'  Longobardi  Spoletini 
oondottivi  da  Maorizione  Duca ,  sebbene  Roma  si  foMe  tguer- 
nica  de)  presidio  de' suoi  soldati ,  dopo  esserri  ArioJlb   allon- 
tanato dalla  Città.  Credo  altresì ,  che  nel  corso  della  roedesinu 
estate  avesse  Mauricione  tradito   la  causa  Longobarda ,  dando 
Perugia  in  mano  dell'Esarca  di  Ravenna ,  come  racconta  Paolo 
Diacono.  Volli  nondimeno  {F'edi  pag.  148)  lasciare  in  dubbio , 
se  Maurizione  Faviesse  presa  nel  691  dopo  il  1.  Settembre.  Ora 
m'  appiglio  piii  risoltttameme  alla  data  del  699 ,  perchè  nel 
27.  Settembre  591  il  Maestro  da' Sol  dati  Veloce  teneva  le  vie 
aperte  per  condursi  cosi  alla  volta  di  Roma  come  di  Ravetana. 
^e€Ìi  pag.  a5i ,  e  r  intero  Nunu*  78. 

£  soprattutto  ^vedd  le  Note  al  seguente  Rum.*  93  f  dove  tali 
vie  tra  Roma  e  Ravenna  si  veggono  già  chiuse. 

(pi)  jérigU^  Tutti  gli  Scrittori  afEermano,  che  costui  fosse  stato 
Arigiao  y  Duca  di  Rcnevento.  Né  io  m'  oppongo.  Ma  non  po- 
trebbe essere  stato  un  altro  Arigiso  Longobardo ,  fattosi  agli  sti« 
pendf  Romani  da  prima ,  e  poi  congiuntisi  con  Ariulfo  ? 

iMMep,  AnMU^Llia. 
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TRA  FiDU  VBNiT  (1),  et  nààfi  iopidiatur  «idem  cìfirìtaa  (2)^ 
ia  qwim ,  si  cekrìier  Bn  non  miltatw  »  omniiio  jam  Uh 
ter  perditas  habetur. 

Db  hoc  vero  quod  dìcilis  ineeMoe  dvUaU  Sbvbri  9cmB- 
MATiGi  (3)  eleemo&ynani  em  mitteikUm  ,  ideirco  ^sc*ra 
Frtteroitas  scribit  »  quia  quw  e^nira  nos  proemia  m  Palon 
iium  miiiat  (4) ,  igaoral.  Quae  etoi  noq  traoeilùUeret,  uo^ 
bis  consideraoduoi  fuit  q[uia  misericordia  prilli  fidelibw , 
«e  pMfea  EulimoB  houAus  M  faximia. 

JtTXTA  quippe  est  civitas  Phanum^   in  qf/a  mvlU  ca^ 
piivaii   $uuu   (Sì  ,    ad  qoAm  ego  jam  iranwcio   a$h- 


(i)  CùfUrafidem  rem/.  ' Questo  Arigiso>  che  mancò  alla  data 
fede ,  dovè  ^'pulace  qvalch^  patti  di  tregua  >  eh'  egli  violò 
ca' Romani;  sì  voglia  o  no  tenfre  pel  Duic»  dì  Benevento. 

(a)  VqMb  insidiatur  ei4fim  cììh$cUL  {loco  un.  altn)  assedio 
floatenuto  da  Wapoli  contro  i  I/mgobardi.  Fì^di  Miun.'*  io»  fid 
i  nemici  faroiio  ancor  qucsHa  volta  ributtali» 

(3)  Incenaae  civitati  S^eri  ScAùmakci.  Cmdettero  alcuni , 
che  questi  i^ete  il  tamono  Auriarca  d'Aqnilma,  fugplo  nd.** 
V  isola  di  Grado.  Ma  egli  era  un  altro  Severo  »  Soimaatico  e 
Vescovo  di  una  città  ignota ,  la  quale  doveva  esiese  vicina,  di 
Fano. 

(4)  CofUra  no»  proemia  in  Palaiium  miUoL  Ecco  in  qua! 
modo  Severo  e  gli  altri  Vescovi  Sctsmatioi  mandavano  danaso 
in  CostanliBopoli  f  per  aiuèarsi  contro  il  Pontefice  :  iniquo  e 
rapace  governo  Bizantino. 

(5)  Juxta  quippe  est  Civita»  Pàanwnf  in  qt4a  fmdd  ca-^ 
pUvaii  $unt*  Fano ,  o  piuAlosto  la  sua  campagna,  fu  corsa  e 
saccheggiata  da'  Longobardi ,  che  se  n'  allontanarono ,  menao- 
dona  via  furigionierì  un  gran,  numero  d' ingenui  uomini  ;  noa  da 
incorponaisi  tutti  nel)4i  nazione  Longobarda^  secondo  il  costpnm 
antico,  ma  da  vendersene  una  parte  pei  pseszo  di  danari.  Mu^» 
ratori  *  ed  Alsemanl'  scoìvono ,  ^he  Seveoo  lo. Scismatico  fosse 

1  Haratorì  »  Annali ,  Anno  1192. 

2  AueiDsni ,  Italia.  Bist  Script.  I.  tM. 
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m  (i)  Mmmiiimt  vohui ,  mi  tnler  hMé»  medio$  non  pmt* 
sumsi  0ty  Videf«r  ergo  mihi ,  ut  Claomum  Abbaten  Gam 
aliqaMila  peeama  ilhic  fraMiHtIere  debeat»  :  «t  libbros,  ftiai 
iUie  jKto  pnHo  tVi  SBKrtno  tbnbm  (3)  in^enerit ,  vel  h  qui 
adhuc  sunt  captivi ,  redimat.  De  suBuna  vero  ejiisdem  pecu«* 
oiae  IraofiPiitteoda  »  vobis  certom  ut  quia  quidquid  voa  de* 
cernitis  »  mibi  placet.  Sia  autem  cum  exceUentissimo  viro 
Romano,  Patricio,  agitìs  ut  pacem  facere  cum  AaiuiPHO 
debeamus  :  ego  ad  vos  persooam  alìam  trauamittere  paratus 
SHm,  qua  mbbgbdis  causae  meuus  fumt  (4).  De  Iralre  au- 
tem et  Coepiflcopo  nosbro  Natau  (6)  valde  coBtristabar  « 
quod  de  ilio  quaedam  superba  cognoveram  :  sed  quia  mo- 
resr  8U06  ipse  correxit,  meam  trìstitiam  «mul  me  ipsum 
vincendo  consolatus  est  Pro  qua  re  fratrem  el  Goepisco- 
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Stalo  Vescovo  d'Ancona.  Se  ciò  è  vero ,  dovè  costui  ritrarsi  dallo 
scisma ,  e  venire  in  grazia  del  Pontefice  ,  come  si  vedrà  venuto 
in  altre  Lettere  ^  che  seguono.  Ad  ogni  modo  ]a  città  dì  Se^- 
vero  ,  perchè  vicina  di  Fano ,  esser  non  poteva  né  quella  di 
Aquileia  né  l' akra  di  Grado. 

(i)  Transaeip  anno*  La  sciagura  di  Fano  o  del  sqo  lenito- 
rio  accadde  nel  5gi. 

(q)  Inter  hosies  medioi  non  praeèum$i.  Parla  del  perìcolo, 
che  il  danaro  uscito  di  Roma  cadesse  nelle  mani  de'Lopgobardiy 
e  non  dell' imposùbilìtà  che  questo  giungesse  in  Fapo^  per<:hè 
Perugia  non  dovea  punto  essere  stata  presa  nel  ^i  da  Maari- 
zione  y  come  ho  più  vdte  detto. 

(S)  In  tendtìo  teneri*  Ceco  i  cittadini  Romani  di  Fano  ri- 
dotti non  all'  Aldionato  ^  ma  ù  alla  vera  9$ndtà  fipo  a  che 
non  ùmaero  staU  redeati  can  la  moneta*  £  si  dubiterà^  che  non 
fosse  siaU»  qu^to  l'uso  ed  il  dritto  d^Ua  vittoria  fra'JLioiigabardi? 

(4)  Mercedi^  eausae  meUUM  fiant.  X>Qpo  aver  San  Gregorio 
inanimilo  i  soldati  a  combattere  4  si  mostrava  sempre  desideroso 
d'  ottener  la  pace  col  danaro  della  sua  Qiiesa. 

(5)  Natali.  Vescovo  di  Salona  in  Dalmazia  \  grau  mettitor 
di  tavola  e  solenne  celebrator  di  banchetti^  biasimato  sovente 
nelle  Lettere  di  San  Gregorio. 
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pam  nostrum  Màuaxm  (1)  admone ,  ut  priuMpiaiii  ad  nos 
veniat,  raiiane^  sua$  panai^  et  lune  demnm  alibi ,  si  ne- 
cesse  est  9  proficiscatur.  Et  si  ejus  aclus  bonos  cognosci- 
mus ,  ei  fortasse  necesse  est  »  ut  hoc  ipmm  Pairimanium , 
quod  tenuità  reuiiuamus. 


(5)  Malc/ium, . .  .rationes  suas  ponat.  Costui  era  un  Vesco- 
yo ,  dal  quale  amministravasi  uno  de'  Palrimonj  della  Romana 
Chiesa  nell'Esarcato  di  Ravenna.  San  Gregorio  glielo  avea  lolto, 
e  promette  ora  di  restituirglielo  dopo  averne  avuto  i  conti.  Nel- 
l'atto  di  darli ,  Malco  mori.  F'ecU  seg.  Kum."*  \%k. 

NUMERO  Xa. 

Dtìio  stesso  ituomo  alla  difesa  di  Napoli 
contro  i  Longobardi. 

Anno  592.  Luglio  (  od  Agosto  ?  (l)  )• 

(  Lib.  U.  Epist.  31  ). 

Gregobios  uniyersis  miutibds  Nbapolitamis* 

SuMMA  militiae  laus  inter  alia  Ixma  merita  haec  est , 


(i)  Poiché  apparisce  (  Fedi  pag.  269  ) ,  che  in  Luglio  692 
non  erasi  mandalo  ancora  un  Duca  in  Napoli  dalP  Esarca  di 
Ravenna ,  e  che  cresceva  il  pericolo  d' aversi  a  perdere  la  città; 
San  Gregoria^^per  provvedere  alla  meglio ,  ne  die  il  comando 
al  Tribuno  Costanzo  ,  ivi  stanziato.  La  Lettera  presente ,  che 
prima  era  la  24/  dell'  Edizioni  antiche ,  fu  per  tal  motivo  ret* 
tamente  mossa  di  quel  luogo  da'  Benedettini ,  ma  non  hen  si- 
tuata nel  31.**  Numero  del  Secondo  Libro ,  perchè  dovea  col- 
locarsi dopo  la  46/  Cosi  bene  osservava  il  Di  Meo  ^  :  cosi  a 
me  parve  di  volersi  fare.  Posi  perciò  la  Lettera  46.*  sotto  il 
precedente  Num.*90. 


1  Di  Meo ,  Annali ,  L  199. 
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obafinliMi  Smtim  Bt^fMkai  uHliuMm  exhibere,  qiiod- 
q«e  tàk  wHS&tm  io^mitiioi  fumrit ,  obleDiperare  ;  ficul  et 
jnme  éewlimmi  MUfnm  f edase  didìdmiis ,  qaae  Episiolis 
iMMtris  «pribus  magnificai  Vìrum  GuuTAirnuM,  Trìbanam^ 
cuiiadÌM  cmUi^ mpotavuius  PftAJBnsB  (l),paniity  et  ood- 
groiM  mUUam  éevoiiimis  obedìentìam  demonitravit.  linde 
aeripljs  ree  praeseatibus  cnravìmiis  admoooidoet  Qti  Plrae* 
àido  Viro  BMgDÌfico  Tribupo,  situi  el  fmttiSf  omnem  de- 
bealis  prò  .S0tmù$imonim  Damnorum  mUitaU  Tel  co»be- 
VAiDiA  cxYKAn  obedieotìam  exhibere;  qfmlemm  qnidqaid 
a  VébU  hatHem»  htM  geUmn  agnomUMrf  per  pramiui$  /em- 
pmrU  vigilwuiam  ae  lottianidmeiii  augmeiitetis. 

(i)  JDeptUavimua  praeesse.  Con  qaale  autoriià  ciò  ti  facesse 
da  San  Gregorio ,  il  dirò  nella  Storia  j  non  trattandosi  qui  di 
città  presa  in  nian  tempo  da'  Longobardi.  Non  debbo  tacere  per 
aJtro  ,  dbe  i  Maurini  affermano  di  non  trovarsi  la  presente  Let- 
tera in  molti  Codia  ;  donde  il  Berardi  *,  con  sorerchio  ardore^ 
piglia  il  destro  di  non  volerle  prestare  intera  fede» 

1  Berardi,  Gratini  Canooes  genoìni ,  10.  36  (A.  1777). 

NUMERO  XCn. 

Dello  steeeo  ffUomo  alla  difkcltà  d^commer^  ira  Rama 
e  Ranoemiay  per  eagtone  ie'Longelbardi. 

Amho  59S.  Lwuo  {verso  la  fine)  (ì). 

{ ub.  n.  teUL  att  ). 

GiKBGOBii»  JoHAiiin ,  EpiaGOM  Bavenhati, 
DcMiRicia  maodatis  praeeipimiir  prozimoa  ateut  nosmet- 
ipsos    diligere  »  eonimque  langaoribua  tamqaam  propriia 

(i)  Certamente  la  Lettera  presente  fu  Mritta  dopo  la  prece- 
dente 9  in  coi  chiedeva  San  Gregorio  le  scase  pel  diuturno  si- 
lenzio allo  stesso  Giovanni  di  Ravennit.  P^§di  Num.  90. 

18 
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ntìstmiUAism  eondolere/Qnoram  mmìor  FmkaruitiA  mUri 
4;0DÉpefeiiU  sibi  more  GaMoiuum  fralnni  Goe^iilMpiiiii  n^ 
strom  y  et  pria»  cempottioiie  hsibità  éMMI  tJaìMe^  et  mot 
pòstmodum  prò  exeresceoti  inolerà  dorporu  tu  Itnranum 
iiiiie  sascipere.  Uade  noci  sohim  tic»  ittipeilMte  canMs  » 
sed  et  Denni  vobis  tbtìÉtìB  proeal  4ttbk>  debkiMtny  qaì  in 
fratris  inSn&itafe  codbluliMe  proèàinitii  ^  ipra(m((itt»  aegrain 
m  ^ui  membri  motestia  Mn  soltttti  viiitaaie,  $éi  eliam  fo- 
scepis^.  Oaem  qiiMéiil  ipse  prò  8iMi  dimpHeituter  ilKo  oidfr- 
iiare  ommmode  MluiAifflEi  :  sed  petemiliai  iflipDitinitar  1^ 
cit,  ut  co&tradicere  mAIatenos  pMttfessèfiil  Si  Mtèm  fièri 
potest,  moltam  niilii  et  ipèi  eoti^étis^  si  Mih  ài  ma  ^ptt 
SiGDLiAiE  irwMmiuais  (1);  si  tamen  er  grare  nonresse  per^ 
penditi^  1k  JSjpiscopts  xterò  ad  im  perti'Mndfkai  {i}^  tfà  tA- 
men  lAuc  prò  interpositione  hosiium  (3)  véùire  non  pos^mit, 
curtm  destra  Fratemitas  gerat.  Ita  tamen  ut  prò  causis  suis 
ad  Bateiuutem  urbem  Aullatcoos  revoceptur ,  oe  eos  boc 
tempore  vexare  aut  Alligare. in  «liquo  videamuTi  Sed  si  ^ta 
sunt^  quae  in  eis  yideantur  justc  reprehendi  »  debent  sem— 
per  per  Fraternitatis  Testrae  Epistolas  admonerì.  Sin  \ero , 
quod  absit ,  aliqua  graviora  (tontigerial ,  haec  ad  nos  subti- 

(i)  Si  eatn  adme  vei  pét  SkUic^  in»n$mkicUÌ9.  U  lobgo 
giro  per  la  Sioiiia  mostra,  che  le  vie  di  terra  fra  Roma  eRa- 
venim  eran  chiuse  in  Luglio  5q2  per  esser  caduta  Perugia  ,  se-> 
condo  tuUe  le  probabililà|  kì  wnm  di  MÉittìtiont  o  Manriab , 
Duca  Longobardo.  Bra  forse  questi  un  Romano  inoorpqprato  nella 
cittadinanza  Longobarda?  Il  suo  nome  farebbe  sospettarlo}  ma 
l'indizio  de' nomi  è  troppo  MhM  di  site  tt«udbi« 

(a)  De  £pi80opé8  ad  no9  pertìnMiibua*  Erano  Veaoim  del 
Duccio  Romano ,  i  quali  dalla  tuo  città  pii&  lontane  di  Roma 
riuscivano  a  ripararsi  ueil'  Esarcato ,  fuggendo  innanzi  a'Lon- 
gobardi. 

(3)  Pro  iriierposiiioné  hotiium.  Ecco  allargat'i  confini  del 
Ducato  Spoletino  d'  Àriulib  per  alla  volta  dell' Esafcato* 
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Utar  raferre  vos  TohuHSi  ut  iiH|QÌskionis  vestrae  testimoii 
raborati,  qoae  k^ttnis  canonibusqoe  conveaioot,  salubi 
jvvaiile  Dmbqo  ,  oasriUo  dispoMmoi.  Mmm  JuUiy  iniieU 
ne  decinuL 

nOMEBO  XCIU. 

DfUlo  ileuo  intorno  alle  ealamUà  ddl'  lUirieo  9  dei»  lUaio 

dar 


Anno  S92. 

(  Lift.  n.  B^m.  Èì  ). 

Grbgorius  Jobino  ,  Prabfbcio  llXTEia. 

Licei  ad  reddenda  paternae  caritatìs  officia,  hosiilUale 
ilineribm  oecufoih  (1),  raritas  portitonim  impediat:  qaoties 
tameo  oceasio  inciderit ,  Excelleotiam  vestram  non  desiisti- 
raus  ficriptis  discurrentibus  visitare^  quatenos  quomm  aspe- 
cCum  praesenlium  yidere  non  possiuniu,  eoa  aliquatenoa 
scrìptis  Taleamus  altemantibus  inluerL  Gaudemus ,  itaque 
qood  Eminentiae  vestrae  regimine  affliciae  Dominus  volirit 
provinciae  eonsulere ,  ut  qaam  ex  nna  parte  flùgdlo  harìnrir 
eoe  vasUUionà  vkerat  (2),  hanc  ex  alia  per  Eminentiam  ve- 
stram ,  quan  per  saperductam  salutem^  euret 


/loeiUééaie  ìtimribuB  ocoupaiU*  Qui  k  paria  de'  Lotagoi 
i  ^  e  del  corso  che  le  Letlve  di  Svi  Gregorio  diiveaflb  te* 
nere  in  Italia  fino  ad  Aquilma. 

{u)  FiagtUo  èaròcaioae  wtsialionÌ9  uleeroL  Qui  poi  fr'aoceiH 
aa  ,  ae  non  aa'  inganno  ,  agli  Sciavi  «d  a  Barbari  diverti 
Longobardi ,  che  afliggeano  T  Illirico. 
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NUMERO  XOV. 


fuggito  da  IÀ$$a. 
Amro  592. 

(  LO».  U.  Epiit.  37  ). 
GlUBGOEmS  JOHANNI,  EpISGOPO  SQUlLtAGINO* 

Pa81X>rau8  officii  cura  nos  admonet  destìfutis  Eodesiis 
proprioa  consUtuere  Saoerdotes»  qui  gregem  Dcmuoicam 
debeant  pastoraK  aollidtaduie  guberaare.  Propterea  te  Jo« 
HAioiEH  ab  hMibus  eapHifitaie  {i)  Lissitanab  dvìtatis  (2) 
Epiaoc^um  in  Squillàgina  Ecclesia  Cardinalem  necesse  da- 
ximiis  constituere  Sacerdolem ,  ut  susceptSm  semel  anima- 
rum  curam  intuitu  fùturae  retributìonis  impleas.  Et  licei 
a  tua  Ecclesia  sis  ho$le  imminente  dèpulsus  »  aliam ,  quae  a 
Pastore  vacat ,  Ecclesiam  debes  gubernare  :  ita  tameu  ut  si 
civitatem  iUam  ab  hostibui  Kberam  effici ,  et  Domino  prote- 
gente ,  ad  prìcrem  UoMn  cantigerit  revoeari ,  ad  eam  in  q[aa 
prius  ordinatus  es^  Ecclesiam  revertarìs.  Sin  autem  praedi- 
cta  civitas  eoniima  eaptmUUis  calamitate  premitor  :  in  hac 
in  qua  a  nobis  incardinatus  es,  debeas  Ecclesia  permanere* 
Praecipimos  autem  ne  umqnam  illicitas  ordinationes  facias. 
Nec  bigamum,  aut  qui \irginem  non  est  sortitus  uxorem  » 
aut  ^gfnorafUem  Utteroi^  Tel  in  qnalibet  parte  corporis  vitia- 


(i)  uéi  hoatibuB  capUvakM.  Questi  nemici  non  erano  i 
gobardi ,  ebe  aveano  ben  da  fare  in  Italia  nel  692  ^  né  pote- 
vano pensare  ad-  assaltare  l' lllirioo.  Credo ,  dM  qui  si  parli 
degli  Sbri  o  Sciavi  1  come  ifel  Num."*  93. 

(a)  JUseitanae  cìpUatie,  Seguito  gli  Annotatori  Bepedetlimi  e 
leggo  JUsia ,  non  jAsia*  La  prima  di  queste  due  citlk  stava 
sulle  sponde  Adriache  della  Prevalitaoa  Provincia  nell' lilii^lco  ; 
e  chiamasi  oggi  Alessio  d' Albania  »  non  lungi  di  Duraaxo. 
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fOBi  f  Td  fomkkfkmf  vd  cuUibet  condilioiii  obnoximii , 
«f  Mcros  ordinei  poraiittas  accedere.  Sed  ai  qooa  hqaffMH 
di  repewgia  j  non  aodeaa  promoirere.  Anoi  piaÙD ,  td  ìo^ 
cogniloa  pengrinoa,  ad  Eecleaìaatìeoa  oriniBa  tendeQtea, 
mdlantaawaQic^iaa:  gaia  Arai  qmdam  Manicliad,  aliqoi 
rdia|iliiati  :  pengriai  ^esro  ptarimi  etiam  in  Bunorilma  or- 
dimbaa  coitftiliiti»  ad  furlioraii  de  se  praeiendÌMe  honoraa 
aaepe  probati  m/A*  Aimomtmm  etiam  Fratenutatem  taam, 
nt  in  €>nammà  aihi  adawbas  aolerta'  iavigUet  ^  et  adoMH 
mm  oiagia  Incria  qnmaeotamoàk  vitae  praeaenlia  iBtendaf. 
h  coatineadig  aal  diaponendia  rdma  Ecdesiae  dUigeoa  ev- 
aiat  •  at  omni  ex  parte  tmoeftxm  digne  te  geoBiapc  Paaloria 
oliciani  Tentonia  jodex »  con  ad  jodicandHin  yenerit,  de-^ 
beat  appiobare« 

NUMERO  XGV. 

Ddh  ik$tQ  a'OroUmiati,  accioechi  Medii$ero  al  Fefcaoo 

Gricmnm, 

Akno  592. 

(  JLib.  U.  CiiM.  39  h 


GaEttNMpa  CuaPj  (MUHNI  (1)  r  puh  coMaiaruiri 
Crotoiub. 

Vwrai  Antiatitia  dMtmn  cognoacentes ,  cwae  iiobìs  feit 
deadliitee  Ecdeaiae  witatioiieiik  fratri  et  Goepiacopo  noalra 
JcnuJiiii  aolemniter  delegare.  Cd  Aadinraa  in  mandatia,  at 
niiiil  de  proirectiodboa  dericoram ,  redita ,  ornata,  mi*- 
nìateriiaqae  a  qopqaam  usorpari  patia|u««  Cujoa  Toa 


Mh 


(i)  OrcUm.  Crotone  A  0^  Gpirone,  «ranelSga  ciuà^RonMi- 
QA  e  non  Longobarda  \  perciò  H  durava  1'  Ordine  ovvero  ìa 
Caria  ^  il  cbe  non  si  n^a  dal  Signor  di  Sav^ny  *•* 

i  %K^ny ,  1.  933 
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dufe  «AortdiliMÌbits  obedire  codvénk,  ^tMlMMfS  ili  Eodm» 
sia0ti€o  <)iBoio .  Sàcordos  exqiiiratiir  »  qvl  «I  a  i^eHMUMidi» 
Gaoottibiis  iMfla  dborqiet  ratkme.  Qd  Aia  fcMH  VQrtn* 
htitf ,  4«É  iém^tau  imHi  òiMkM  mkmipiiQnkm  m^ 
bmmi ,  et  tkttatoiis  pagina  proaeqaeaté ,  té  ìm  téttUi 
orékìtièiàÈ }  |M«otÌBUri  aule  oima,  ne  M}ttriil|el  i^tae  voi 
meriti  lalcm  ptmuùwk  praMieaati&  eligere.  Nam  ndn  io«* 
Iwn  taldm  aé  l^riaeopatw  apieéM  mfla  mtieiié  pMvAw* 
dim»  veram  eliiiik  i^os  mlÙs  IntereeMimitttta  if0timk  fto* 
DMMÌ  pQgae  «xigDQsmte !  aed  omma «{ooi et  vdtk éòìakm 
persona  aifriraase  conalitorit  »  db  oM^  et  a  4xmmmàtmm 
aNenoa  Cadendoa  proevl  dalm  noveiitlii. 

NUMERO  XCVI. 

jDe//o  s(e»o  a'  Vwmi  strilo  aoiiai^  de'  Tre  Capitoli  » 
chepreoaka  fid  Regno  I/mgóbardo. 

Anho  $92. 

(  Lib.  n.  EpìfL  51  ). 

GafiGoiuiTs  mavERsis  db  trìom  CAPiTmourm  CAusà  Epi- 

acopjs. 

ScftiPTA  vesira  (1)  aupiiiia  cum  gratalatidoe  aotfaupi: 
sed  erit  in  me  uberìor  valde  laetitia  ai  mihi  de  vditm  eon*- 
tigerit  raveraione  gaodere^  Prima  ita^e  Bplrtdlae  vaatrae 
frona  gmoem  ìMpaii  penecmiomm  innotait  Quae 
penecutio  dum  non  rationabiUter  anatinetnr»  nequafai 
proficit  ad  aalutem.  Nam  mdli  faa  eat  retiibatìoBem  pr4 
miorum  expectare  prò  culpa,  Dabetia  eniiyi  «care  y  noot 
<■— — — ^— i^—        i^-^—  I     ■  ——————— ^—  I  I 

(i)  Scripta  vefilm.  Finalmente  gli  Scismatici,  chVrano  steli 
tanto  schifiilosi  ed  arroganti  fin  qui ,  vennero  al  punto  di  scri-^ 
vere  in  Roma ,  levando  remore  d'essere  gravemente  persegui* 
tati.  Con  quanta  lx>ntà  San  Gregorio  gli  aceoglie  e  coa£o«-l|L! 


279 

CiviUMi»«t;  fm  tkrlum^  $^m  filcU  pom^p  uà 
Dmì  igilnr  ita  él«  ipoongnuii»  vmm  «il  de  •»  toc, 
dkitìi»  peaonrtkiM  carini,  per  qiwoi  ¥ob  cob* 
stai  adi  mImm  piMmia  oinivia  pi:qvehi«  Maeat  «igo  ca* 
ikfltaB  Ya<MP  taodam  wU^tos  fiM  ad  aMtrsm  qwe  voi 
gwriajf  ^adHÙM;  natta  ¥<»  aaimorw  iiitmtio  a  eon^ 
aitate  diiiCNSf  t  »  flalla  pen^asio  r^yeteado  Toa  « 
iiiiìga  dafaiiget.  Man  in  ajFQodo*  in  qvi  de  JiAmi 
fiqnfidb  «olmi  ail^  aparte  iiqiiaCf  aiUl  M  640  cupywIìwbi 
eiM^  mi  dì^Mtenuf  àmnotaUioi ,  m1  »  sieiit  ntilk ,  de 
naUmdiin  iMìc  anfcwaìodo  paiaonw  art  adiUton  ;  qfwmm 
vm  «ajim  acrìpto  4iiidMtor  a  ractitadiiia  Calliolicw  fidei 
Jiiìafcaul  yjioa  ìniBile  daawiate  art. 

fQaa»  MHam  a(H|uaiia  fva  »  ilio  tanpora  inlar  diaa 
pmùMiia  auoHB  vLAGBucaa  rtAUA  (1),  nan  hoc  ad  cjtn 
éBbttk  JDtaryMÉa  appaaèiJHiW  fiianMa  larìptam  art:  Qiaiai 
^iKgar  AonoHtff  aa«^;  fUi§èBài  anUm  oanMi  /ihaa  fai» 
rid^.  tt  ig]^  ita  crt,  nr  iDioina  ;  ex  cq  tanpoie  «agìf 
dilaeta  art  afnaDwm^.alJDadtf  Qamihiif  apprqbata,  esf.  quo 
fknm  wui  mmmk  9mimm$  fkifMa.  Quia  teruiMaita  mI* 

in  aifts  ìMaltalMMii  aficBMiia  imnemir 


PoafQVAM  recordandae  memorìae  Vigiuits  Pape  in  orbe 
regia  coDrtitatiis  contra  Thboporaii  Uidc  Angostam,  vel 
iAcepkalas  damnationis  promulgavit  aantenliam  :  tum  Roma- 


(i)  Maxime  ftagelleiur  Italia^  Qui  tornano  le  colite  querele 
ò£  Vescovi  Scismatici  contro  i  Longobardi  :  querele  stale  si  vee- 
menti nel  Sinodo  di  Grado  (  Tedi  pag.  13  )  ;  a  nel  TJbtUo  del 
590  (  Feài  pi«.  i5j-i$3  \ 

Niunp  acaenii  p^rdj^  dVsagerasose  i  laoMiii  di  San  Ongoria 
wUe  calamiik  delibi  g«eria  devastatrice,  che  facevano  i  Lo»' 
gobardi  all'  Italia  ne'  primi  anni  del  Re  Agilulfo. 
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NA  Uaw  ab  hostibiis  adita  et  captÌTata  e8t(l).  Ergp  boDam 
camam  habnenait  Acephaìi  et  ifljoate  damati  aunt,  poat 
quorum  damnatioiiem  talia  contingennitT  Absit  Hòc  taìm 
Dee  Testrom  qoempiam ,  oeo  dìos ,  qui  Galliolieae  fidei 
mjsteriis  inatitiiti  anni,  dicei^>  Tel  aliquo  modo 'CMifilBri 
con^enìt.  fiSs  deoiqae  eognitia ,  ab  bae  qoaodoqiie  jan  de-»- 
liberatioiie  recedite.  Ut  igitur  de  IVAua  Capiudii  awmis 
Teattig  ablata  didiietate  poaait  aatiafactio  abosdantar  iahauHf 
libnim  qoem  ex  bae  re  aaoetae  memoriae  deeaaaor'  meu 
PfiLAema  (2)  Pepa  acripaerat  »  ydiia  «tile  judìcaTi  fnnamil- 
fere.  Qaan  ai,  depoaho  Tolontarìae  dfliwìoioBia.  8tiidfe»piiio 
Tigilantiqiie  eorde  aaepina  Tolaeritìa  relegale ,  em  Toa 
QDUua  secaturoa»  et  ad  nmtatem  noatram  ainloiiBoia 
Tenuroa  eaae  oonfido.  Porro  aatem  ai  poat  bi^v  Kbri  le^ 
ettoooni  io  ea ,  qaa  eatia  »  voloeritia  delìbantiQiie  penìalere, 
aine  dubio  non  rationi  qieram ,  aed  obatinatioDi  Toa  darà 
moQstratia.  Undeitenun»  habiia  eompamkm$  ^  caritaleniTe^ 
fltram  admoneo,  nt  quoniam,  Dao  anffiraganle^  fidei  noairaa 
integiitoa  in  eanaa  IHum  Ctfiiuhrum  inviolata  permanait» 
IMUM  iMNofa  d^potko  j  tanto  ciiiua  ad  matrem  Teatram  ^ 
fiioa  fSioi  mo$  i^ptctai  et  imdmf  Keckajam  ndeatìa,  qMVta 
Tos  ab  ea  qnotidie  prò  ydas  ezpectari  eognoacitiiL 


amimmmmmmmmi^fmmr 


(i)  Capdvaia  est.  Parla  di  Roma ,  presa  dal  Re  Totila. 

(a)  PeìagiuB.  È  questo  il  Libro ,  scrìtto  da  San  Gr^orio 
sotto  il  nome  Hi  Pelagio.  Rei  precedente  Num.**  18  se  ne  ree»-» 
rono  alquanti  brani: 


li  i;^i{i 
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xcvn. 


Itltera  di  S.  Gregario  Mi  città  d'Albano  ftr  FordinazUmi 

dd  Ve$caw. 

Ahko  B92.  NoTembre. 

(  lib.  m.  KNit  JL  MÈI.  XL«  h 


Gbegobius  ordini  (i)  et  pubi  ammrriwTJww  in 

hlMàJlO, 

PAOBAmun»  desideriifl  nfliil  «ttolimitt  tarditatii  ;  fratrem 
namqiie  et  Goqnfleopim  noitnini  HomiSHioiiDM  yMo  or- 
dinaTÌmiis  Saeerdoteiii,  Ifaue  Nacenbriy  Indktkm  XI. 


(i)  Ofdirdn  Albano  em  e  fa  tempre  cilth  qod  Longobarda, 
ina  Eomana, 

NUMERO  XGVm. 

Mio  9tmo  ad  Jgndloy  Ve$emìo  di  Pondi^  ndla  diuruzion^ 

di  qadta  eittà^ 

Akko  692, 

(  LO»,  m.  Etm.  13  )• 

Gbbgokius  ksumjjo,  Episcopo  db  Fomis»  qci  nuMc  m 

CniTATB  IBCARDUUIUa  B8T  TjBSKAGlHBNH. 

BfiLATio  Gerì  ornili  et  popoli  Tbuaciiias  degenti»  dos 
Talde  laefificat,  ob  hoc  quodl  de  tua  Fraternitate  bona  te^ 
atatnr.  Et  quia,  defaocto  PftTRo  Pontffice  nrao  ,  te  aibì 
Cardinalem  pc^tolanl  oonstitiii  Sacerdotem ,  eorom  \ota 
neceasario  complenda  esse  praevidimiis  :  quatenns  et  illi  sa 
gaodeant  impelrasse  quod  poslalaot ,  et  nos  coocessisse , 
qaod  expedit  »  videamar.  Qaia  igitur  ab  dadem  hoUilitatis 
me  in  dtiiate  nee  in  Ecdeda  tua  est  miquam  habiumài  Ijom* 
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Ita  (1)  :  ideo  te  auctoritate  nostra  TBRnAGiinoisi  Ecclesia^ 
Cardinalcm  constitaimos  Sacerdotem  ;  admoneiites  ut  ita  de 
aDÌmabas  populoram  iUic  consisteatiom ,  Deo  protegmte  y 

debeas  esse  soilìcitoa 

Illgd  quoque  Fratamtatom  taam  mre  neoesse  est  :  filo- 
niani aie  la  fradictae  Thuugikbmsis  Eodesiae  Cardinakni 
esse  constituimus  Sacerdotem,  ut  et  Fundbrsis  Ecdeaiae 
Pontifex  esse  non  desinas,  nec  cnram  gubemationemque 
ejus  pi:aetareais  :  quia  ita  Fr^tenutateod  tvam  saepe  dictae 
Tebiucirkhsi  Ecdesiaet  sicut  praefati  sumos»  praeesse  prae- 
cipimus  ^  ut  ante  dif^e  Fohdensis  Ecdesiae  libi  jura  pote- 
statemve  nuDo  modo  sobtrabamus. 


(i)  Ob  cladem  AosttU/aiit, .  • .  nec  eei4:u£guam  hahilandi  lì- 
cenila.  Ecco  Fondi  priva  d^abitatori ,  e  però  abbandonata  dal 
Vescovo:  il  D^i  Meo  dimenticò  d'annoverarla  nel  Catalogo  la- 
grìmevole  delle  città  dùtrotte  da^  longobardi  (/Viff  pag.  126  ), 
quantunque  dappoi  anche  di  Fondi  aveste  fiuto  parola  *.  Queste 
crudeltà ,  che  Muratori  con  mke  vocabolo  chiama  seraplioe* 
niente  misere  pensioni  detta  guerra  ,  eran  tali  senza  dubbio  , 
né  occorre  farne  le  jnaraviglie^'ma  ciascun  vedequal  doveva 
essere  l'animo  dì  si  fieri  nemici  verso  il  Romano ,  e  quanta  la 
lor  sollecitudine  di  lasciat4o  vivere  libero  con  le  sue  'l^;gi  tè 
armi  e  disdplitie  Romane  ;  quanto  il  rispetto'  par  §li  Codini 
tyrvero  per  le  Curie  di  dasonaa  città ,  cine  fiermaraai»  H  fiad^* 
Bon  si  dimanUcbi  giamanai^  che  la  guerra  combattuta  st  arab^ 
biosamanle  in  Italia  dal  Bs  Agilulfo ,  ne'  primi  anni  del  smo 
regno ,  non  gli  potea  dare  i  consigli  di  sollevar  la  cìUadinanjuT 
Romana  e  d' ordiqarla  con  pubbliche  armi  Romane  ,  acciocché 
i  nemici  d'entro  s'unissero  al  primo  scontro  con  que'  di  fuori. 


3r  Bi  Meo ,  AnnaH ,  p.  IStt. 


xax. 

\ 

Detto  Unto  a'TirracineH  ,  aedoechè 

a^  Viseavo  A^mUo. 

Aimo  692.  Dicembre. 

GaMMsm  Guato  »  OEDINI  (1)  bt  plebi  coi^si^tenti  in 
Teimchìju 

DoocnoHiv  Testrae  deideria  immita  nobis,  ^am  obto- 
Urtìs 9 petilio  reaera^it»  ^cfiQtieniqm  tettram  vaide  landayi- 
ouis:  qoia  A4itHBEixni  firat'eiii  et  Goepiscopim  noatmm  prò- 
batm  jam  n^ntia  »  Cardiialem  vobia  constttiii  defNPQeaimm 
Socerdotenu Ifoue  l^cmbri^  Indk^i(m  Zf. 


i«i*V«hNMH^B«MMIPiM«MiVB>aii>-"-^P*Pi 


(i)  OrdìnL  Tcrradna  ers  (oimio  può  dubiiame)  ciità  &o- 
naiia  ^  <  pe^  r'  era  P  OrdUe. 


I  m 


NUÌAEftO  C. 

I 

t 

JD10BO  aiM9  it<on90  otta  sirici  /alia  da'  Lo9^§obafdif  per  l^ 
quali  um$ee  la  QUesa  U  Soma  Anlemio  a  quMa  di 
NamenUh 

Akko  59}.  Febbraio. 

ÌJb.  ttl.  fi|itet.  90.  Iiidfz.  XI.*  ). 

GuGOBica  Gb^tioso  »  Evw^po  fiwGirrAiio. 

FaaaWAV  Aos(iIìi  in^MeMs  lioenamm  eioì^oMn  ^  i(a  pec^ 
màà  fmeUmUbm  y  dMafarà  Eeétia$  ;  ut  r^MTMdì  eas  tpee 
nuUa  y  popoijo  iNEniasmi  (1}^  Pemammii  j  «ajori  faMa 


Il  I  l'I  I        '   !>■ 


(1)  JPopuìo  tkfideniB.  Scmpree  da  ptr  ogni  daire  la  stsiia 
frase  del  pt%poio  .dejUÀénìe  ì  Qae%  legali  un  ioni  delle  Chjaaè^ 
idie  vengono  meno  al  tutto  per  li»nanccLn%a  del  popolo  ,  sono 
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cura  constrìngimiir ,  ne  »  defonclfe  eanim  SacerdotiblB  , 
rdiquioB  fUbis ,  nnUo  Pastorìs  moderamine  gobernante  ; 
per  invia  iSdei ,  hostis  caUidi ,  qaod  abait ,  rapiantnr  in- 
ridiis.  Hujos  ergo  rei  soUicitudine  saepe  eommoniti,  hoc 
nostro  sedit  cordi  consilinm ,  nt  ncinis  eaa  mandaremos 
Pcmtificibua  gobeniandaa.  Ideoqae  Fratemitati  toae  canm 
gnbemationeDiqae  SANCn  AmnaBaiii  Ecdesiae ,  in  CcFRimi 
Sabinobuii  territorio  constitntae ,  praevidimos  committen- 
dam  ,  qoam  tuae  Ecdesiae  aggrepiri  nniriqne  necesse  est  : 
qoatenoa  utrarumqae  Ecclesiamn  Sacerdos  recte  »  Obrialo 
adjovante  »  posais  existere ,  et  qiaeqae  tibi  de  ejos  patri- 
numio  vel  de  Cleri  ordinatione  sei  promotione  vigilanti  ac 
canonica  visa  fherint,  cura  dispnere;  qoippe  ut  Pontifex 
propriuB  9  liberam  habebis  ex  praesenti  nostra  permissione 
Kcentiam.  Qaapropter,  firater  caissime,  Dominicorum  re- 
minisoens  mandatorum ,  sainbritsr  ita  in  commissae  plehis 
regimine  locrandisqoe  animabui  invigila,  nt  ante  trftonal 
aetemi  jndicis  constitntus ,  frmtnm  Inmae  operationis ,  qni 
ad  mercedem  tuam  pertineat ,  ddem  Redemptori  nostro,  in 
qno  hetarì  possis ,  exhibeas.  JKnss  FébfHariOjlnóiaUmib  Xf* 


la  miglior  dimostrazione  di  nm  aver  San  Gregorio  esagerata 
enfaticamente  i  pubblici  mali  ^  e  le  crudeltà  commesse  condro 
i  Romani.  Nel  tempo  in  cui  s  atrocemente  i  Longobardi  usa- 
vano il  dritto  della  guerra  fori  del  regno  loro ,  che  avveniva 
fra' confini  di  questo  a'  Ro^ltti  vinti  dianzi  ?  kà  udire  il 
Muratori  ed  il  Giannone  ,  i  vnti  gioivano  d'  una  rara  felicità^ 
confonati  per  la  pietosa  curad*Àutari  dalla  splendida  ristora* 
sione  della  eiikuUnanMa  e  J^gl^  Romana,  Questo  è  il  senso 
cIm,  in  virtù  del  partiuntu»^  vorrebbero  dare  alle  paiole  in-> 
tono  agli  Aggravai  di  Pado  Diacono  {F'edi  pag.  3^  e  s^gg.)« 


2BS 
NUMERO  a. 

DMo  siesBo  per  V  dtsumi  da  foni  del  Vescaco  di  Milano 

m  Genova. 

Anno  693.  Aprile. 

(  Ub.  m.  EfUL  96  ). 

Gregobius  Magk>9  PnsBTrsBO  Ecclesub  Mbdiola- 
nsNSis  (l). 

SicoT  exigente  cilpa  quia  a  sacramento  commanmiis 
digne  abigitur ,  ita  ii8<»itibiis  nullo  modo  talis  debet  irro- 
gari  Tindkta.  Gomprimos  siquidem  qnod  LAUBEimua  (1), 
quondam  frater  et  Copucopus  noster ,  nollis  te  culpis  eitan* 
tibus  commonione  pi^vaverit  :  ideoqne  bnjos  praecepti  no- 
stri anctorìtate  moniis,  officium  tuam  securus  perage  ,  et 
communionem  sine  iliqua  some  formidine. 

ìlujd  praeterea  Dcessarìo  te  daximus  adhortandam , 
ut  ita  te  in  cunetis  itilitatìbas  Ecclesiae  tuae  poro  ac  di- 
ligenter  exhibeas  :  aatenos  nec  offensa  te  aliqoa  de  ne- 
gkcta  respiciat  ;  et  :iilpam ,  si  qoa  in  te ,  propter  qnam 
Dominici  corporis  e  sanguinis  commonione  fueras  privar- 
tus  Tel  latens  invela  est,  tnae  fidei  peritate  detergas. 
Admone  igiiur  Geru  et  populum^  ui  ad  eligendum  miUar- 

(i)  Eecìuiae  Medianemis.  Qui  continua  V  inganno  di  chi 
oiede  »  clie  la  Chieudi  Biilane  i tesse  in  Milano ,  e  ne  allega 
in  prova  le  Lettere  cSan  Gregorio.  Ho:  il  Vescovo^  il  Qero 
e  gran  parte  dc^Nob  Eomanl  Milane»  eran  fuggiti,  ed  ov 
viveano  in  Genova  ;  <tk ,  che  fu  del  Romano  Imperio  fino  a 
Rotan.  Della  qual  diora  in  Genova  si  vedranno  a  rftflnf^  a 
mano  le  prove  piii  kunoae. 

(i)  Laurentiue.  Latesio ,  di  cui  si  rilegga  il  precedente 
l^om^  ya  :  lo  stesso ,  cni  facea  scrivere  Childeberto ,  Re  dei 
Franchi  (  Vedi  pag.  ^ ,  acciocché  li  rinfocolasse  la  pubblica 
guerra  contro  i 
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te$ms  SsuntianiSaeerdùUm  i  sed  tmo  conteMu  iakm  M  éi^ 
gami  cansecràndum  EpUcopum  (1)  eajus  et  actus  landabfles, 
^et  grata  Deo  et  hominibus  possit  esse  persona  ;  ne  d  ali- 
ter  actam  faerit ,  in  diversis ,  qackl  absit ,  stodiia ,  dam- 
num  Ecdesiasticis  rebus  eveniat  MemAprUh  Indietìc^ie  XI. 


(i)  Siòi  eligarU  consecrandum  Epiatopum.  Si  parla  sempre 
di  Genova ,  •  ii^Ua  ^ale  a  «ucceafotf  del  onorto  Loienzo  fa  eletto 
Costanzo. 

NUMERO  CU 

JhXh  sie$$o  al  CZsra  di  Milano  m  ornava  per  Vdmióne 

d4  yuom»  MiUmée* 

Anko  693. 

(  Lib.  HI.  Epìst  2t  ). 

GKfiGOttlUS  PrKSBTTERISi   DlAGONlBUS    ET    CLERO    HbmO- 
LAMENSIS  ECCLESIAE. 

'  EpiSTOtAM  Dileetionis  yestrae  sustejHmus .,  cai  tamen 
wUius  erat  inserta  subscrìptìo  y  sed  Idem  BlAGia  Presby— 
Ieri  et  Hi^polth  Qerìci  portitorum  [1)  penooae  iacie- 
bant  Qua  relecta ,  comperimus  omuàm  yestrum  in  Con- 
STAimo  filio  nostro,  Ecclesiae  yestraiDiacono  ^  convenire 
consensum ,  qui  dudum  nubi  bene  dgnitus  fuit  Et  cam 
in  urbe  regia  responsa  Sedis  Apostojcae  facerem  y  longo 
miiii  tempore  adbaesit  «  sed  nibil  i^quam  in  iUo  qood 
reprehendi  passin  potuiaset^  iny^  ^^rumtamm  quia  «a- 
.  tiqoae  mtm  deliftenlionik  iirtanlìo  e^ ,  ad  fincipieBdt  pa- 
fltoraliri  cwae  OMrà  y  pra  uriH»  #qiiam  miseeri  per- 
aoM  (2)t  wationBms  phmqiutr  elcftioneni  testram»   ut 


i**B*M«*fcMlfciéiMÉ 


(i)  PoriUorum.  Dopo  una  pabbliealkàone  del  Vescovo  di 
Milano  f  Magno  ed  Ippolito  venivano  |  Koma ,  reoauiri  delle 
Ì6tuie  del  Clero  Milanese  y  stanaaio  ìi  Genova^ 

(a)  Prù  nuUiua  unquéxm  misoérij^na.  Qaanta  lo^gani- 
mità  y  quaota  modestia  nell'  illustse  Plniefioe  ! 


ftn 

ottiipUMi  DraSy  qui  ioterorm  aetaWD  aottranm ma* 
pir  eél  fracBdud ,  takai  vobis  Pastorefli  praebeat,  in  ci^qi 
Irngwi  el  noribiis  «xhorMioM  divinae  pwciia  vniettifl  !•- 
vtmn  :  in  ciiìus  BMDte  et  hnmilìte  gobi  rectìtudine  fili- 
gli ,  •(  leTerìlis  cubi  pìetàte  ;  qui  ifoliiii  viaoi  vitoe  boq 
nóbma  lo^pMMio  ,  ted  «liam  ir  iirendo  poMt  otlendere  ;  qiu- 
tenot  esempio  illias  dbctt  veMra  dìibelÀo  ed  «elenuie  pA«- 
Iriae  desiderium  soipirire*  Ilaqiie  Toe  ,  fiUi  cAriMoiìy  of- 
fidi  DOitri  coMini  oomnooki  tudemos  «  at  io  bac  hh 
icipieiidi  Anlistilis  caoM  bhUos  iFettron»  Mf^ecU  otilittie 
tommìoàf  mo  Incro  proepiciat:  ne  ù  quaqnaoi  pnyrii 
commoda  appetii ,  frivola  aestimatioiie  CaUatiir;  quia  nac 
libero  jndieio  pftefavnidafla  obi  pcnoaam  eiamioat  mena  » 
qaafia  eiipidiUa  ligat  Penaantet  igitttr  qpMe  caoelb  «pie- 
divot  )  ci  qnem  irdna  difhia  gratta  praelvlmt  t  iafcfinr 
rimam  aamper  in  omaibiii  ^dbedienliaB  piMbele.  ladicari 
nanqiie  a  vobia  nltara  bod  debet  seSMl  praelalM  »  aed  tanlo 
ttimc  subtiliter  jodicandos  est,  quanto  poelmodMi  iodi- 
candoa  non  est.  Cooaecrato  autem  vobis  ^  Deo  auctore, 
Pastori  tota  yoa  mente  oommittito  »  alque  in  ilio  umnipo- 
tenli  Domiiio,  qui  yobis  hunc  praatolit,  deaervite. 

Sed  quia  juxta  mmtom  Plduum  aoleot  auperuo  judicio 
penonae  provideri  Pastorom  ,.  yos  spiritalia  quaerìte,  cae- 
lealia  amale ,  tenaporalia  et  fti^va  degpieite  ;  et  cariia- 
aiokum  tenete  »  quia  placentem  Deo  Paatorem  habebilis , 
ai  voa  in  veatrìa  actibua  Deo  placetis.  Ecce  jwali  mundi  hujui 
4Èmia  fm4Ua  wàtfidmmj  qm$  in  9acri$  faginii  auHe- 
èamm  fmmtiu  Evhimi  ubbh  ^  ciajnmà  munk  ^  EccuarAB 
MÉMecxiB;  Mmuu»  ntnaH  Hoanus  ouiion  nvaanh- 
TAt  ^1).  hi  iuM$  ipiii  paiwiimmii ,  qui  4id  mùdieum  dert- 

(i)  NìiUtn  temm  no$iram  cuUor  inhabitai*  È  questo  uno 
de'  luoghi ,  doTe  San  Gregorio  #  quau  colpevole  d'esagerazione» 
più  suole  deridersi  da  coloro  i  quali  non  si  trovarono  sotto  il 


Ueii  simm ,  curi  n^Mmoe  pereuuiam$  éhàAiu  hammm  gbh- 
dius  incessanur  «uotl.  Miiodi  igitar  mala^  que  dadnm 
ventura  aodieiMimiis  »  aspicinMia  :  qom  paginae  nobìa  co- 
dicnm  factae  snnt  ipsae  jam  plagae  terramm.  In  intmtu 
ergo  rerum  omnium  pensare  debemus  nil  foiase  qaod  ama- 
Yimiis.  Appropinqaaatem  itaque  aetenii  jadida  diflUi  sol- 
licita  niente  conspicite ,  et  terrorem  ìpaias  poenitendo  prae- 
venite.  Debctorom  omoiam  maculas  fl^ibus  lavate.  Iram, 
qnae  aeterna  imminet  »  temporali  lamento  compeseite.  Pina 
enim  Conditor  noster ,  cum  ad  jndicium  venerit ,  tanto  noa 
mqore  gratta  consolabitur ,  quanto  nnnc  coospìcit,  qaod 
a  nobis  ntìetra  delieta  paniontur.    - 

Latorbm  vero  praesentinm  Joharnih,  Sobdiaconom  no-« 
stram  (1) ,  ad  hoc ,  Oeo  fatante,  transmisimos ,  ut  electnm 
veatmm  aaa  imminenlia  cam  Dei  omoipotentia  solatio  ae- 
condum  mcnnem  Decessoria  ejua  faciat  Episcopum  conae- 
erari*  Nam  sicnt  ab  aliis  nostra  exigimus,  ita^aingnlis  ana 
jura  servamos  (2)* 


taglio  della  spada  Longobarda ,  e  che  poi  ébber  bisogno  di  pre- 
dicare la  felicilà  del  regno  d'Autarì. 

(i)  Latorem  vero  praesentium  Jòhtmnem  Subdiaoanum.  St 
i  Milanesi  conduoeanai  libaramenie  in&omai  e  libenonente  di 
Rema  s  mandavatao  le  risposte  a' Milanesi  per  meuo  del  Sod- 
diacono  Giovanni)  costoro  dunque  stavano  in  Genova  e  non 
in  Milano. 

(2)  Tuiia  (toro,  dice  PAnnoutor  OussanviUco ,  è  qucsu 
Lettera  di  San  Gregorio ,  monumento  insigne  di  temperanza  e 
d*  affetto. 


Ì89 
NUMERO  OIL 


Ddlo  iUsso  neiraito  d^tnviare  un  Suddiacono  aMUanni 

di  Genova. 

Anno  593. 

(  lib.  m.  EkM.  So  ). 
GRfiOORrus  JOHANNI^  SuBDIACONO. 

Quanto  Apostolica  Sedes ,  Deo  aactore ,  canetis  praelata 
coostat  Ecclesììs ,  taito  iater  maltiplices  earas  ,  et  iUa  nos 
▼aUe  soHidtat,  ubi  ad  consecrandiim  AntisHtem  noslruni 
expectatur  arbitrimn.  Defàndo  ìgitur  Ladbbktio  Ecclesìae 
Mediolaiodisis  Episcopo ,  saa  noUs  relatìone  Clenis  ìddo- 
tuit  in  electione  se  filii  nostri  GoiWTANTn ,  Diaconi  mi , 
unaniiniter  consensisBe.  Sed  «piooiam  eadem  non  fiiit  sub^ 
scripCa  rehtioy  ne  quid,  quod  ad  caotelam  perlinet,  omil- 
tamus»  hujos  iddroo  praeceptì  anclorìtato  saffulUim  GE- 
NILJAM  te  profidsci  necesse  esL  Et  ooia  maxi  ituc  Mr- 

DIOLAflBlfSfUM  GOACn  BARBARICA   FBRITATB  GORSISTDlfT   (1)  , 

eomm  te  volantates  oportet ,  eis  convocatis ,  in  commune 
perscrutari.  Et  si  nulla  eos  diversitas  ab  electionis  unitate 
disterminat ,  siqnidem  in  praedicto  fiiio  nostro  CoNSTAinrio 
omniam  volantates  atque  consensum  perdurare  cogooscis; 
lune  eum  a  propriis  Episcopis ,  sicut  antiquitatis  nios  exi- 
git,  com  nostrae  auctorìtatis  assensu»  solatiante  Domino , 
facias  GODsecrarì  :  quatenus  bigusniodi  servata  consuetudine» 
et  Apoirtolica  sedes  proprinm  vigorem  retineat,  et  a  se  eoa* 
cessa  aliis  sua  jnra  non  minnat 


(i)  Muhi.  • .  .barbarica  feritoie  coneisiunL  Si  può  ^li  dare 
nna  prova  migliore,  che  il  fior  di  Milano  era  faggiio  e  viveva 
in  Genova  ?  De'  Nobilissimi  uomini ,  che  4IÌ  Milano  si  ripara- 
rono in  Genova  ,  Fedi  seg.  !Nuni.  111.   ^^ 

19 
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NUMERO  CIV. 

JMIo  Héuo  a  Ramano  »  Pmtìmìo  ed  Euirca  di  IkMnm  t  per 
V  eleziùM  avvenuta  dd  Velavo  di  Milano  in  Genom. 

Anno  593. 

(  Lib.  III.  Epitt.  31  ). 

Gregorius  Romàno,  Patrtcio  kt  Gxarcho  Itauae. 
Q91V1111  LAmBBPKH  (1) ,  Eccleùe  MuioLAnrasi»  Episco- 
fi„  EiodleQtwA  v«8tram  Jan  «credimps  cogpQWM.  Et 
mm  fiiaiitiu»  ex  Q«ri  rebUpoe  diéicinnis ,  in  CmsrAiino 
&0  MSlrQ ,  Diaeoao  ejusdan  Eccicsiad ,  oumium  comttài 
•bete ,  oecesi»  Mi,  prò  aervaoda  coosurtadìoft  r  mlium 
JSMemt  iMfraA  (2^  dirigere  »  ^i  c«m  ìu  qpa  omiom 
volooMiSi  atque  cevaemim  eoRcorditor  coavenire  cogao- 
¥mt ,  a  ^da  Epiacopia ,  aicit  yataa  mos  exigpt ,  4um  no$tro 
kmm  ammm  ^  faciat  cooMcrarì.  Proiodft  palesBa  dileetìono 
pcmdTentaa  èibitwa  aiintaiionia  oiBciuai^  qoaeauaoB  ut 
pra«diiel<^  ConaoiAiif  la  y  aau  foerìi  consecrahia  Episcopos  aec 
B0 ,  BxfieUentia  vastità  »  ubi  neceaae  fuei il,  Amm  dt^ftiaftir 
impmdir$  jnalitia  fovente  iolatium  (3)  :  quatenas  haec  rea 

(1)  ObUum  UmrentiL  L'Oltrocchi  *^  dopo  molli  ed  accurati 
computi 9  dice».*  1»  A.  die  XXI.  Menris  Augusti  anni  Sga  va- 
)>  cabat  jam  Mebtolanekscs  ,  GENUAM  TftANSLATA,  Sede» 
»  per  Làurentii  Anlistiiis  obitum  ». 

(3)  Militem  Bccié3iae  rwstnm.  li  IH  Mèp  *  iorive,  cbe  questa 
pavol»  in  bocca»  di  Svi'  Gtagotjo  sjgnifidri  «t  Claric*^  Ma  n«Mt 
bisogna  dimenticar  le  parole  d' Ennodio ,  d«  me  allsove  rife- 
rite '  intorno  9^  Militi  Eccie$iasiici ,  deputali  a  proteggere  qua- 
lunque infelice. 

(3)-  Suum  {Ugnatùr  imptncUre.  « . .  solaÉium,  Or  dicasi ,  che 
Taittlo  dcU^Ettirca  dovesse  preslarsi  ad  un  Vescova  dimonolc  in 

2  Oltrocchi ,  HìsI.  Medìol.  Li^st.  pag.  388.  400. 
i  Di  Meo ,  Annali ,  i.  iWk 
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liierobs  el  Ine  àpóA  ifttmìcoB  véstroìi  éxàllèt,  et  in  Ifutora 
tbft  ite  Apód  tkóiù  pnéifenieÀier  codiméndeL  fieus  eà 
eniiè  pro^rittt  ;  olioAlue  ìhihi  magna  lifit  ^anuliariute  cciii- 
jmictas.  Et  vos  qoos  ntìBfrotf  cogtiòteitìs ,  habere  at  vestros, 
et  pecnliariter  diligere  debetia. 

Ifilano ,  meotie  dartyà  la  guerra  !  Chi  non  vede  ,  che  qocflo 
Veaoovo  stava  in  Genova ,  ne' confini  dell'  Imperio  e  dove  ti  tUn- 
dea  l'autorità  dell'Esarca?  Da  dò  ti  scoige ,  che  le  partì  ma- 
rittime della  L^uria  non  conqaiiute  da' Longobardi  amminiftra- 
vann  tatlora  nel  593  dall'Esarca  di  Ravenna,  e  vìveano  sotto 
la  potestà  immediata  di  Bizantio.  Ma  di  dò  parlerò  nella  otoria. 

NUMERO  CV. 

HeUo  $te$$o  in  favor  di  Pesto  ^  Veseoto  di  Cofua, 
non  ancor  presa  da  Longobardi* 

Anno  6913.  Maggio. 

Grbgobius  Pbtro^  Suboucqno  Campaniae. 

QuÉuTUE  PAsTus  (1),  firater  et  CoepiscoDua  noster»  a 
suis  se  Clmcìs  ac  civibus  despici  atqoe  conteronì.  Pro  qua 
re  EìperiebtW  iaaié  praeci[Mmiis ,  ol  tranquilla  eoa  adhor- 
tatkme  coDveBias  y  quateniD  sedatis ,  si  que  forte  odiomm 
cansie  annt,  nratoa  eoe  et  Deo  placita  carità  te  coociiies: 
ut  et  iHe  qtfòd  filife  decet  impendat ,   et   illì  qdod  j^atrì 


>  t        •«  V    *       •  «« 


(  1)  Festus.  Ei^a  Vescovo  di  Capna ,  si  come  aCermano  gli  An- 
notatori Benedettini ,  segnitati  dal  Di  Meo  K  In  altre  Lettere  di 
San  Gregorio  gli  itessi  Benedettini  lèggono  Fu9CWt  e  ^ciiFfHu$. 
Bene'  il  Di  Meo  deduce  dallar  prewnte  Lettera  >  che  In  BA^fio 
figS  Capoa  non  era  caduta  in  mano  a'Lotigolmrdi;  ma  qiid  Aee 
leggerai Foeoo  e  nòd  Pesto,  come  anche  bene  dsserva  il  Di  Vito  \ 

1  Di  Meo,  AmMli ,  1. 180. 
S  Mm  »  BM.  L  173.  181. 
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oportet  exhibeaDt.  Si  qpiae  vero  altae  caosae  sant^  prae- 
dicto  Episcopo  te  impendere  praecipimus  »  salva  tameD  ju* 
siiti  a  et  aequitate»  solatium.  Mense  Maio  «  Indictiane  XI. 

NUMERO  evi. 

*  Dello  stesso  nelTatto  d'inviare  un  Notar o  in  Siponio , 
dtià  nm  soggetta  pwUo  a' Longobardi. 

Anno  593. 

(Ub.ni.  Bpist  41  ). 

Grbgorius  PaktaiìEoni»  Mota&io. 

QoBSTOs  est  oobis  Evangblus  Sipontoiab  Eccl^ae  Dia- 
coniis^  filiam  suam  a  Fbucb  (1)  fiiisse^  qaod  dici  iiefas 
est ,  stupratami.  Pro  qua  re  Auftis  praeeepti  auctoritate  (2) 
suffultum  ad  Sipontinah  civitatem  te  proficisci  necesse  est, 
et,  adkibitis  tUn  sapientibus  iUie  virisj  cum  omni  subtOitate 
veritafem  curabis  addiscere  :  et ,  si  ita  repei*eris ,  eam  quam 
stupravi!»  aut  uxorem,  factis  nuptialibus  instrumeatis^  ac- 
cipiat  9  aut  corporaUter  casligaium  (3)  in  Monasterium  eom 
priyatum  commumone ,  ubi  poeniteotiam  peragat ,  tradere 
festiuabis;  ita  ut  nulla  exinde  ei  sit  quoquomodo  egrediendi 
licentia  y  nm  hoc  nostra  permiserit  fortasse  praeceptìo. 

(i)  FeUce.  G>stiii  era  nipote  di  Felice  ,  Vescovo  di  Siponto, 
come  apparisce  da  una  Lettera  y  cbe  qui  non  si  r<^i<lra ,  di  San 
Gregorio  (  Lib.  III.  £pi6t.  43).  Né  la  presente -avrei  qui  ro- 
strata 9  se  non  avessi  voluto  dimostrare  y  che  Siponto  era  nel 
693  città  non  Longobarda  y  ma  Romana.  Di  Felice  »  Vescovo 
Sipontino  9  si  v^a  il  seg.  Num.  116. 

(a)  Huju%  praecepU  audorikxie.  Felice  y  m'pote  del  Vescovo, 
essendo  uomo  laico ,  non  era  sottoposto  all'  autorità  spirituale 
del  Pontefice  y  che  operava  perciò  nel  presente  caso  con  autorità 
civile  y  come  faceva  in  Nepi  ed  in  Napoli  {Vedi  pag.  249.273). 

(3)  CorporaUter  castìgatum.  Parole ,  che  vie  meglio  dimo- 
strano autorità  civile  su' laici. 
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PftARBUA  quia  sopradictas  Diacooos  de  houAuM  m  re^ 
iempium  (1),  ac  propterea  debitam  habere  comineniorat  : 
ideo ,  si  talem  ejus  sobstantìam  non  esse  cognoTeris»  qiiae 
ad  reddendom  debitum  ipsnm  possi!  sufficere,  Fblici  fratrì 
et  Coepiscopo  nostro  te  imminere  praecipimus ,  ui  eju$  pre- 
tiitm  de  Eodma  (2)  dare  non  diflferat  :  quateons  snprascrì- 
plus  EvAiioBLDS  Diaoonas  siiie  tarditate  aUqua  a  debiti  poiH 
sii  necessitate  j  cui  est  oppositus ,  liberari. 

(i)  D9  koUibus  96  redemptum.  Olire  la  qoale  aalorità|  ba- 
sta vedere  quel  Diacono  Evangelo  vivere  in  Sipouto  dopo  il  mio 
riscatto  per  esser  certi ,  cbe  nel  5%5  Siponto  era  città  non  Lon- 
gobarda j  ma  Romana. 

(a)  Prelium  de  Ecclesia.  Questo  del  redimere  i  prigiouieri 
dalie  mani  de'  Longobardi  era  il  nobile  uso ,  che  in  si  calami* 
tosi  tempi  faoeasi  delle  sostanze  di  tutte  le  Chiese. 

NUMERO  CVU. 

Dello  9UU0  al  Veteavo  di  Taranto  ^  eiiià  Ronuma 

e  non  Longobarda* 

Anno  593.  (  LugKo  ). 

(  Lib.  m.  Epist.  4tf  ). 

Gaegosids  Andbeab,  Episcopo  Tabertiro. 

Tribunal  Jadicis  aeterni  secanis  aspidet ,  quisqois  reatus 
sui  conscius  digna  eum  modo  poenitentia  placare  cootendit. 
Habuisse  te  siqnidem  concubioam  manifesta  ventate  com- 
perìmus,  de  qua  (1) 

pRABTBBBAy  quoDÌam  nuilierem  de  Mairicidis  (2)  contra 


(i)  jDe  qua.  11  Santo  Pontefice  gl'impone  una  penitenza^  se 
veramente  si  crede  colpevole.  • 

(a)  Matriculis.  Chiamavaai  Matricola  il  libro ,  dove  si  veni- 
vano registrando  i  nomi  di  quelli  che  alimentavansi  a  spese  delle 
Chiese:  Matricolar)  perciò  s'appellavano  gli  alimentati. 


oi:4i||pa;i  ì^ciE^r<]|Qtu  eaisdi  crudeUier  fuMibm  J^giUasli  (1)  : 
qoa^  licet  post  Qc^o  i|[ieo8es  exiode  o^nime  ar^^ao|iai; 
fuisse  deltuDCtaQ)  ;  tamejp  q^a  Q^QÌa  lui  h^ra  do1|^|^ 
resy[^li;ii9 ,  propterea  duobus  te  Qi^osibo^  ^  qdmiij^tra^p- 
ne  ^issanim  ^tatuioi^s  a^stinere.  Io  guiUbi^  ab  officio^  patì 

suspepsum  flere  te  coaveoif,  qffod  fediti y^ -•  ••  8^ 

teqi  cprreplipoìs  ipaeclipaa  cooipe)!^^ 


•  »    »  .  • .       »  •   *i» 


(i)  Caedi^cruJe/iler  fuslìbua  deputasti.  Umano  Vescovo  era 
costui  y  che  fece  9i  at^oce^epte  flagel^re  una  MfitiicQlaria  , 
fino  a  doversi  dubitare  se  otto  mesi  dopp  el^  fé  Cpue  n^ortal 
Il  $tpf,o  Pontefice  non  vuol  crederlo  ;  e  per  eflfeUo  della  crudele 
flagellazione  impone  a  colui  una  penitenza  di  solo  d^^  mesL  Or 
si  dica  se  una  città  iparìttÌ9^i|  ed  agevolj^f^ntp  difesa  da'Greci, 
si  come  Taranto ,  si  debba  coli'  Assemani  (  Fèdi  Num*  116  ) 
tenere  in  Luglio  5qZ  per  città  non  Romana  ,  ma  (lOii^obarda.  Si 
v.egga  se  sotto  i  Longobardi ,  tra'  furori  di  una  spietata  guerra^ 
i  Matricolarf  avessero  potptp  essere  alimentati  dalla  Qiiesa  di 
Taranto ,  ed  il  Vescovo  Andrea  dare  comandi  si  (erod  di  fimstar 
le  donne  !  GM,  stessi  Barbari  l'avrebbero  »  sapeodp  dò  1  accop- 
palo ,.  se  fossero  stati  padroni  dj  quella  dttà. 

NUMERO  QVill. 

DeUo  stesso  a  Giovanni  di  Gallipoli  ^  non  Longobarda 

i}ta  Romofkn,  culài. 


Anno  593.  Luglio. 

(Llb.  UI.  EpM.46}. 

Ghbgorius  Johanki,  Episcopo  GaIiIìIopoIiItano. 
Ex  gesti?.  (1),  qua^  ad  no9  Fraieroitas  tua  dìreiit»  in- 

»  ♦ 

(1)  Sx  gestis.  Ecco  un  solenne  processo  inviato  dal  Vescovo 
di  Gallipoli  contro  quel  di  Taranto  a  San  Gregorio ,  ed  ecco  un 
pubblico  esercizip  .d'  Ecclesiastica  giurisdizione  ,  la.  qtta^e  non 
avrebbe  potuto  aver  luogo  sotto  i  Longobardi.  Gallipoli  era^ 
città  propria,  della  Ron^oa  Chiesa  nel  5^3.  Fedi  sf^,  Num.  2o8« 
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▼eotmn  est  AumcAit  fratrem  et  GoepisGopiim  nostmai, 
bdmÙBe  sine  dohio  eoncubioain 

M ATBicuLAmuji  T^ro  qiMm  fecit  fiutibus  castigar!  • .  • .  • 
daduie  huae  meitfibiu  a  Miuarum  ioUmmiait  suspende  (t). 

VwAvnuà  y  .Maia  nobis  peiUioM  (2)9  quae  teoetiir  in 
Sttbdilis,  Clerici  praedicti  Episcopi  multa  se  mala  ab  éò 
sQstJiieiie  cooDDimoraDL  Ob  quam  rem  Fratemitas  tua  sab* 
filitir  eiliicta  curet  addiseere ,  et  ita  ea  rationabiU  modo 
cttiemlara  atqne  disponere  j  ut  ouHa  eia  prò  kac  re  Atfr  r^ 

immiift  [^\  dft  fiaatfifo  nACAflAiiaft  anmoiiAiur.  Méèùim  Julia .  /i^ 

dieiiùne  XI. 

(1)  uéf  JUtsaarum  »oiemmiai9  suspende.  Rè  ,  durante  la  guer- 
ra ^  il  Pontefice  avrebbe  eommesBo  rcsecmisttt  de' sud  decreti 
al  Vescovi»  GJovami  di  GaliipoU. 

(3)  Oòlata  noòÌ9  peUthne.  Qveilo  fa  pabblico  ed  ordinarie 
ricprso,  cbe  h  fece  in  Bona  contro  il  Vescovo  di  SipoalO|  in 
affiui  éì  nainra  del  mito  Ecclcsiasliea  ,  e  pertinente  alla  Re- 
Jigiooe. 

Possibile  che  questi  Clerici  f  ieorremi  di  Taranto  fossero  sud* 
diti  Longobardi? 

(3)  tìac  remearuU,  I  Gerici  di  Tai'anfo  andavano  in  Roma 
e  ac  tornavano  a  lor  talento,  essendo  padroni  delle  vie  di  mare. 

NUUERO  CIX. 

DsUo  Umso  acdoceki  la  CUcsa  di  Aeaoyna  fosie  prwceduia 

d' un  Saeerdoii. 

Anno  593. 

(  Lib.  U.  EiM.  Si  ). 

Gregorius  Chrtsantho,  flpiscopo  Spoletanò  (!}* 
Ajn:B  hoc  bienaium  Frateroìtati  tuae  Mbvaniensis  £c- 


ì4m 


(i)  EpÌ9Copo  Spoieiano,  Ben  poleva  Crisanto  risedere  nella 
sua  città  di  Spoleto^  perchè  i  Duchi  Longol>ardi  ed  Amari  non 
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clesiae  visitalionìs  deputaveramus  oflBciuin  (1) ,  in  quo  more 
scrinii  nostri  nihil  vo6  de  provectioDibiis  facere  volaimus 
Clericoram.  Nudc  vero  vmimtes  kue  praesenikm  portitores 
praedictae  Eccksiae  Clerici  (2) ,  diienint  Sacerdoton  se  nef- 
que  in  eadem  Ecclesia ,  neque  in  ejns  parochiis  haba«. 
Hortamnr  igitur  Fraternitatem  luam^  ut  si  quidem  talem 
poluerit  reperire  personam  ,  quae  digna  ad  E^isoopalis  of- 
ficii  apicem  yaleat  promoveri,  huc  eam  cum  ioìemmiate 
decreti  (3)  ^  vestramnique  testioMMiio  litterarum  celerius  di- 

uccisero  né  Mccheggìarono  tutt'  i  Vescovi  del  regno  loro^  e  non 
impedirono  l'elezione  ;  alla  quale  concorrevano  anche  i  Cattolici 
Longobardi  e  molti  altri  Barbari.  Ma  non  credo ,  che  Crisanto 
risedesse  propriamente  fra  le  mura  di  Spoleto ,  qoando  la  guerra 
nel  593  vieppiii  s' inferociva  ;  non  credo  ^  che .  ivi  potesse  rice- 
vere i  comandamenti  d'andare  in.  Bevagna  da  an  Pontefice  ,  il 
quale y  oltre  gli  spirituali,  ridava  i  civili  affari  d'una  gran 
parte  d'Italia.  Farmi  perciò»  che  Crisanto  di  Spoleto  vivesse 
in  qualche  città  Romana  sull'esempio  de' Vescovi  d'Aqoiieia , 
di  Milano  »  di  Tauriana  e  d' altri  luoghi. 

(i)  Fièitatioma  officium.  Tali  visitazioni  f\  commesse  nelle 
aliene  Diocesi  a'  Vescovi ,  solevano  in  questa  età  esser  l'effetto 
d'una  qualche  repentina  invasione  de'  Longobardi  ^  che  uccide* 
vano  gli  uomini^  e  poi  affliggevano  ciascuna  città»  traendone 
buon  numero  di  prigionieri  »  come  fu  il  Diacono  Evangelo  del 
precedente  Num.  106.  Bevagna  nel  691  era  città  Romana  {^F'edi 
prec.  Num.  70  )  »  quantunque  vicina  di  Spoleto  :  dovè  indi 
vedersi  assalita  e  disertata  dal  Duca  Spoletino  Ariulfo  »  il  quale 
poscia  si  tolse  dì  quivi  »  e  forse  la  bruciò  senaa  che  vi  rinia-> 
uesse  alcun  Sacerdote.  Altra  cosa  erano  le  viaitawiom  de' Ve- 
scovi nelle  proprie  Diòcesi. 

(a)  Portitores  praedictae  Eccleaiae  eterici.  La  venuta  di  co* 
storo  in  Roma  e  la  presente  Lettera  Pontificia  »  ottenuta  ivi  da 
essi  »  fan  credere  »  che  le  reliquie  degli  abitanti  di  Bevagna  non 
avessero  in  quel  punto  il  nemico  Longobardo  solle  spalle. 

(5)  Cum  soiemnitaie  decreti.  E  che  perciò  potessero  con  pib 
sicurczta  congregarsi  per  eleggere  il  Prete»  0  riceverlo  dalle 
mani  di  Crisanto ,  stendendone  il  solito  decréto. 
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riptis.  Shi  vero  hoc  ounc  inveniri  non  potesl ,  cam  oami 

stadio  f  ac  vìvacilate  persooas  exquirìte ,  qiiae  illic  in  Pre»- 

byterii  ordine  valeant  coosecrari.  Qoarum  TiUm  actusque 

subcili  prins  inqnisitioDe  diacatìte ,  ut  ia  oalio  eb  vel  sacri 

CaooDes,  vel  Eeeleaiaaticae  regulae  valeant  obviare:  ut  hac 

proTÌsione  popuins  illic  deeens  communionem ,  qua  m  pri- 

vaiot  cb  SacerdotuM  neceiduuem  fUMiter  conqmruntur ,  re-* 

eepiw  86  gaudeant ,  et  in  Ecclesiis  iUis  sacra  MÌMarum  so- 

lemma  decsse  non  debeant.  Sed  et  prò  conaignandis  infan*- 

libas  Fnitemttas  tua  illuc  curet  accedere ,  ut  nihii  rit  quod 

paslonilis  aollicitudinia  neglecta  voa  cura  remordeat 

NUBIERO  (X 

Lettera  di  San  Greg&rìQj  per  dire  tacer  già  inumetso 
il  Pallio  a  Costanzo^  Vetcovo  di  Milano  in  Genooa. 

Anno  B93.  (  Settend>re  (1)  > 

(  lib.  nr.  EfiML  1.  Indhieiie  XO/  ). 
GhEGORIUS  GONSTANTIOy  EPiaC.  MbDIOIiANBNSI. 

ScHiPTA  Fratemitatis  vestrae  auscìpiena  magoas  omnipo- 
tenti  Deo  gratias  retuli,  quia  ordinatìonis  veatrae  memi 
celebratipne  relevari.  Quod  vero  ex  superno  muncre  in 
etectioDém  vestram  concordiier  omnium  concerni  assenitii  (2), 
hoc  Fraternitas  tua  cum  sununa  debet  ecmsideratiooe  pen- 
sare :  quia  post  Deum  valde  est  debitrìx  eis ,  qui  sibi  vos 
prsèefeni  tam  subdita  mente  voluerunt. 

(i)  il  Di  Meo  '  pone  questa  e  la  Mgaente  LeUera  di  San  Gre- 
gorio nel  Settembre  SgS ,  dopo  il  comindamento  dell'  Indiuo- 
Z7e  J£I1.*  :  Oltrocchi  '  oe  dubita»  o  piuttocto  le  attribuisce  al  694. 
(3)    Ooncordiier  omnium  convenit  coneensua*  Cioè  di  tati'  i 
iHiianesi  j  cbe  stavano  in  Genova.  Fèdi  prec.  Num.  io3  e  Ì04. 

±   m  Meo ,  AnoaU  ,  I.  170. 
^  OlU-oeclii ,  Hist.  Med.  UgosUc.  pi«.  404. 
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DEcmr  ìgitur  vos  sacerdotali  beoignitete  eoram  morìlms 
io  omiìbqs  respoodere  ^  eoruoique  necessitatibus  pia  com- 
passione GOQciirrere.  Si  quonioi  fortasie  suot  vilia  »  liaec 
matoria  objurga^wwboa  increpato  ;  ut  ipaa  quoque  aacer-* 
dotalis  iudigoatio  virtiUi  sit  admixUi  dukadiiiia  :  quataoua 
et  lune  a  fubjectis  aiMri  debeat ,  etiam  cum  grairiter  ne- 
tqitun  Quae  ras  perawam^veatraoi  apud  eorum  judìduni  ad 
puigoam  quoque  revereatìam  a4ducii:  quia  aieut  praecepa 
furor  oaibUnsque  d^citqr  ^  ita  coutra  culpas  diacrett  Mi-» 
gnatio  pierumque  quo  tarda  (uerit  »  eo  ampliw  fit  tiuKuda . 

loHANKEs  vero  SubdiacQOu;»  noalw  iwlte  uobia  bona  tuae 
Frateruitatis  rediens  nuMiaoit  (1).  De  quibos  omnipoteutem 
Deum  petimus ,  ut  haec  qui  eoepit  ^  ipso  perficiat  ;  qna- 
tenus  te  interius  exteriusque  profecisse  ^  et  uunc  ioter  bo- 
mines ,  et  post  ioter  Aqgelos  osteodat 

Pbaeteeba  PalUum  ad  sacra  Missarum  soleomia  uteudum 
ex  more  (ranmiriww  (2]|>  Sed  peto  ut  dum  boc  suscipitis  » 
ejus  booiOirem  aie  gepimu  ex  humilitate  yendicetis. 

(i)  Johannes  rediens  nundavU.  Dell'aodata  di  Giovanni  in 
Genova ,  si  vegga  il  prec.  INum.  io3. 
(3)  PùUkim  Itvmsmisimus,  Cioè  in  Genova. 

NUMERO  GXL 

IkHo  $l99$Q  ifUwma,  oflo.  setsma  di  tr^  Vernavi  del  regno  Lonr- 
gobardò  nella  conia  de'Tre  Capitoli  ;  al  ^gtak  eeisma  m* 
clinava  h  CottoUco,  Bma,  leodofiitdkL. 

Atf  NO  593.  (  Settembre  > 

GatGORius  C0N8TANT10,  Ecisc.  Mbdiolakbnsi. 
DiLBCTissiMiJS  filius  meua.BoHiFACius  Diaconus  qoiddam 
mibi  ex  scrìpto  Frateruitatis  tuae  eecrtta  nunliayil,  quod  ex- 


209 

gnisita  pcciiapo^e  potiqa  qiiam  inyenta,  Ifff  m  fjpueqp  (1) 
a  p  Fralerqiiat»  tes^^e  copmwiHW^  sfipwr«vq*ù^t ,  di- 
ceaWa  ^9A  in  dfpiiialiopìiem  Tntfoi  (^|iq^Ianifri  eooaeinisBej 
Btqpa  ca^fj^o^f^  (2)  fi^>se.  £t  ^em  9Ì  quid  de  IrAfif 

h^  ^a^erai^  Ui^  len^ìfxfdtiv  :  tps^xìf  ^^oesaor  Fnter* 
nit^  ^  ^imorr^^  c^irtriffiffifnOT  cwtioifm  9pdi  Afo- 
rtolio^  en%rit  »  in  qiff  vi^  nc)Bif.i«mp>  e^  legitimo  iui« 
nierq  4i;(^|k^^      (?).  1^  «io»,  «q  ««^fuei,  MiPC  Uri^- 

(i)^  7r^  ^.  ^if^opf.  <^iali  ficii^r  ^ue  di  c^tloro^  ignoraiì: 
l'altro  esa  U  Y^aicpy^o,  dì  Bffsicia,  p^rcti^  (*i  ^om  ai  re^tà  ia 
altra  Lettera  di  S.  Gregorio  (seg.  Noni.  119  ))j  i  ciUadjni  Bre- 
sciani erano  divenuti  o  alavano,  per  diveniire  acisinaKici  ;  colpa 
dei  fero  Vescovo  »  Puno  de'  tre.  L'Olirocchi  *  crede  y  che  questi 
tre  appartenessero  tutti  alla  Liguria  ;  ma  Bce«cia  era  nella  Ve- 


to) Qif^iiQfjifim.  Pi^rolm  dive^ma  ceMire  mlb  djaputa  à^Tr^ 
Ca/?iiplf\  Promett^vaai  con  ca^t^  sotip<criit%  $  coi^^^tire  àU^ 
loro  condanna  ;  mit  4  &Ìlo.  <»s.  Yfidm  cJl2£Qmlo.  odUb.  presole 
Letleca  ed*  in  aline  da  San  Gregorio ,  ih  quale  per  aqior  d^la 
pace,  oonteniavafi.  d^  iiIq:iaio  ìotorna  a'  Tm  CapMi^,  porche 
c'acoeuaise  il  G>ncilio  di  Calcedonia  (  fecU  pag.  iMA  ).  M  gran 
Pontefice  ai  calkgrava  in  rammentando ,  ch'olì  nella  sua  Pre- 
tura Urbana,  ed  ilidefonio'  Veacovo  Lorenao  aveano.  dato  fimn 
una  di.  si  Catte  cauMÌoni  per  moatraxsi  ottimi  Cattoliei;  oca  ha-- 
slavagli  easer  tale,  lenaa  daxaeoe  on  benché  minimo  vanto. 

(3)  A7r»  nohilimnU  ....  auò$cripseru/9t^  Ecco  i  nqbilknmi 
cittadini  di.  Milano  ;  eccoli  sottoacrivere  alla  cauBiwte  di  Loren- 
zo :  qoal-prova  migliore^  che  la  ciUadinanaa  ^  Jbegge  Rontana^ 
che  Mordine  o  la  Cuna  ed.  aaai  la  Nobiltà  Romana,  dorarono 
in  Milana  ed  ia  It^a  sotto,  i  Longobardi  ?  Cosi-  ascolto  dirsi  da 
molli,  e  non  dispreg^voli  Scrittori.:  ma  i  fitUantsi  nobiMuimi 
accennati  nella  presente  Lettera  vivevano  in  Genova  solle  terre 
deirimperioy  non  in  Milano  Longobarda. 

1  Ollrocchi,  Hist.  Mediol.  Ligust.  pag.  400.  Tresjn^ii 
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nam  Praeturam  gereos  (1),  pariter  subscripsi:  quia  post- 
quam  ialis  scissura  prò  nulla  re  faeta  esi  »  justuin  foit  ut  Se* 
des  Apostolica  curam  gereret ,  qnatenus  uoitatem  uaiver- 
salia  Ecclesiae  io  Sacerdotum  mentibus  per  omnia  coatodi- 
ret.  Quod  autem  dicitar,  fiUam  nostrani  Thbodblihdam 
Beginam  sese  a  communione  tua»  hoc  audito  nuntio ,  suspen- 
disse  (2) ,  constat  per  omnia  ;  quia  etsi  prayorum  hominum 
verbis  ad  paululam  seducta  est ,  venientìbus  tamen  Hippo- 
LTTo  Nolano  et  Joharnb  Abbate ,  erìt  modis  onmibus  ve- 
strae  Fratemitatis  communionem  quaesitura:  cui  etiam  meas 
Epistolas  direxi ,  quas  Fratemìtas  destra  sine  dilattone  troM- 
iniuàt  (3).  De  Episcopis  vero ,  qui  se  suspendere  visi  sunt, 
aliam  Epistolam  feci  (4) ,  quam  cum  eis  ostendi  fecerìs , 
eos  non  ambigo  de  superstitione  suae  superbiae  apud  Fra- 
lemitatem  tuam  poenitentiam  acturos. 

SuBTiuTBR  autem  mihi  et  breviter  indicastis,  vd  de  Ago- 
ne Rege  t  vel  de  Pratiearum  Reg^us  quae  gesta  sunt.  Peto 
ut  Fhitemitas  destra  quae  adbuc  recognoverìt ,  mihi  modis 

(i)  Urbanam  Praeturam  gerens.  O  piuttosto  prefeUurUf 
come  si  legge  in  un  GidÌGe  Vaticano;  la  quale  si  tenne  da  San 
Gregorio  fino  all'  anno  576  K 

(a)  Sese  a  communione  tua suspendisae.  Quanto  alle 

cose  della  Cattolioa  fede ,  a  malgrado  de' furori  delia  guerra , 
Teodolinda  e  tutt'i  Longobardi  non  che  tutt^i  Bavari  con  gli 
altri  Barbari  inoorporatt  .ne'  Longobardi  ricotreano  per  via  di 
lettere  agli  arcivescovi  di  Milano  in  Genova. 

(3)  jBpistolas. . .  transmittat,  E  lo  stesso  Pontefice  mandava 
Ippolito  e  Giovanni  con  sue  Lettere  a  Costanxo,  il  quale  da 
Genova  dovea  mandarle  a  Teodolinda  con  gli  stesa  Legati. 

(4)  Episcopis. .  ,aUam  Epistolam  feci.  Questa  non  sì  trova 
nel  Regbtro  delle  Lettere  di  San  Gregorio*,  segno  evidente,  che 
non  vi  furono  tutte  annoverate. 

1  MabiUoo ,  Anntl.  Benedici.  Lib.  Vi.  §.  58.-  Corsini ,  Series  Praefecto- 
ruin  Urbb ,  pag.  374-375. 
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omnibus  innoleflcat.  Si  «aiem  videritis ,  foia  coni  Pairido 
nihil  facit  Ago  Laogoi>ardoruin  Rex  »  de  nobU  ei  pnmit-- 
tite  (1):  quia  parato»  som  io  causa  ejos  impeodere,  ai  ipae 
utiliter  aliqoid  com  Rtpubìiea  voloerit  ordioare  (2). 

(i)  ^go  Langobardorum  E£x ,  denobU  ei  prondUiU.  Co- 
stanzo Vescovo  uon  solamente  avea  carteggio  intorno  agli  affari 
della  Cattolica  fede  con  Teodolinda  e  co'  Vescovi  Suffragane! 
della  Chiesa  Milanese  in  Genova  ,  ma  eziandio  con  Agone  od 
Agilnlfo  Re  intorno  a'negozj  politici  d'Italia  ed  alle  pratiche 
per  far  cessare  la  guerra.  Olire  a  ciò  ,  Costanzo  avea  comtnerci 
di  lettere  coli'  Esarca  di  Ravenna ,  seguitando  T  orme  del  suo 
predecessore  Lorenzo  (  Vedi  pag.  34  )  ;  e ,  poiché  risedeva  in 
Genova  ^  dava  i  ragguagli  di  tutt'i  moti  de'  Re  Franchi  al  Fon* 
tefìce  Romano.  Avrebbe  potuto  dar  tali  ragguagli ,  se  la  sua  di- 
mora fosse  stata  in  Milano? 

(a)  Cum  Republica  voluerìt  ordinare.  La  guerra  dunque 
durava  quando  San  Gr^forio  scrivea  cosi  la  Lettera  presente  a 
Costanzo  e  quella  che  segue  ,  come  l'altra  indiritta  da  lui  nello 
«lesso  tempo  a  Teodolinda  per  meuo  de' Legati  Giovanna  ed 
IppoL'lo. 

NUMERO  CXII. 

Ddlo  it€8$o  al  medenmo  y  intamo  allo  uesio  argomenlo. 

Anno  593.  (  Settembre?  ). 

(  Lib.  lY.  Epist.  3  ). 

Grbgorius  Gonstahtio  y  Episc.  Mbdiolaubnsi. 

pBBTENiT  ad  noa  quod  quidam  Episcopi  veatrae  Diueceaia, 
exquUrmies  octasionem  potiu$  quam  incmimUi ,  aeae  acindere 
a  Fraternitatis  vestrae  uoitate  tentaverint  »  dicenles  te  apad 
RoMANAM  arbem  (1)  in  Trium  Capitulorum  damnationem 

(i)  ^pudRomanam  irr^m.  Castanao  non  era  stato  in  Roma 
dopo  la  sua  elenone  :  ma  gli    Scismatici  V  accusavano  d'  aver 


tMhHM  fedAè.  Qmjl  flUficèI  Mdito  élnmt;  )ìal«  qàtn- 
tdM  FVatèhiitaU  tliàe  éiétn  ime  vinHàiiè  eMUlrt  ttieiah,  he  - 
SdiM.  SI  dB/HA  Hòc  éWet  AéceiiMÌani  iìeK,  ««itti  niiitó  vo> 
6m  eredi  jp<^ni»ét.  Efft  téiifieh  nodUnatà  itater  àoè  M^  vèrbo 
neqm  teripto  Trio  Vaj^hét  neabi  9ed  ék,  st  ddlB  Kta*- 
toiitar,  de  Md  éh^re  jNirceiMilin  éèìf  :  qàiÀ  jòxU  Pinci  A- 
postoli  vocem  :  iVon  inidUgùM  éeque  ^uòe  lo^fuun^ ,  tM^ 
* J  yt  de  iptibui  a^frmaiit  *.  Pfos  enim ,  aàctore  verìtate ,  teste  eoo- 
scienlia  »  fatemur  dos  fidem  sanctae  Chalcbdohbmis  Synodi 
per  omnia  illibatam  eusto^re  »  mhilque  eiufr  éefinitioiii  ad- 
dere^  nihil  sttbtrahet^  andare.  SHà  à  quU  cofttra  Mai  i 
ejuadaiiiqoe  Synodi  fidem ,  aive  ptw  mlùiMté  àà  ^iéndtim 
aippètil  Q5ttr|M[re ,  éniil  ottibl  (Slàtìùoé  jfàspbsifi  ianathema" 
tixdnim ,  dique  a  sinu  tnaim  Èccksiae  atiemm  esse  deèer- 
nimus.  Quem  igitur  ìsta  mea  cohfessio  non  sanat,  n<m  jam 
CtfAuasDONBNSBM  ^ynodom  diligii,  aed  matria  Ecclesiae 
sinum  odit.  Si  ergo  ea  ipaa  quae  aodeiw  visi  aont^  sridf 
loqyi  animae  praeàiunsennit:  aaperett  al ,  Kae  aatiificlioae 
auscepta,  ad  Fratemitalia  tuae  anilatem  redeant  »  aeqiié  a 
torpore  Cnnisn»  qnod  est  Sancta  Universalis  Ecclesia, 
non  dividant 


quivi  mandato  In  svol  cauzione  o  promessa  di  condannare  i  Tre 
CapéioU.  Cosi  anohe  paM«  V  Oltrotchi  *•  L' accasa*  er»  fatss. 


1  OlCrocclii ,  Hist.  IM.  Ug.  PH*  404. 
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De/Io  slessa  alla  Urina  Teodolinda  sull'affari 

de  Tre  Capitoli. 

AKiia«59S.  (  SiUmlM?) 

QoMom^Ém  ad  hòb  ndatione  p^rteoif ,  ab  aUqmftus  B- 
pìscopis  GlOTMin  ^mttmù  nsque  ad  faoc  scandatnte  eòit(rà 
ftanctam  Ecctesiam  fuisse  perdacfam  ,  a(  sese  a  Catholicae 
unaiiittitatis  conununione  aaspenderet  Quod  quaatam  \08 
pure  dilìgìmua,  tantum  de  yobis  foriius  dolemust  quia  Toa 
tmpmits  Mivltitquehomnihm  ereditisi  qui  non  solon  ea  quae 
locyouBtar  neirìu&t,  sed  Vix  ea  pere^mre  quae  aitdieriat 

Dieoifr  eniiii  piae  tnettiorìae  JostmiAM  teinpoiilntf  ali- 
qua  coùtm  CvAtcnoAEiisM  Synodum  fuisse  conslifnta  : 
qui  dam  neque  legont  neque  legentibus  credunt,  in  ipso 
errore  manent  y  quem  rihi  de  nebis  ipti  finxeruni,  Nos  enim, 
teste  conscientia,  fatemur  de  fide  ejusdem  sanati  Chalgb- 
yrnumm  Coaciiii  iiìUI  ibdliini ,  mhil  esae  tiolatmn  ;  sed 
quidqwd  pvMdfcti  JwiilMiir  tempofikif  aetcttn  est ,  ita, 
actom  est  ut  fides  CHALCEDONEfisis  Condili  in  nulto  ve^za- 
retur.  Si  qjOùS  autem  confra  ejusdem  Synodi  fidem  aliquid 
loqui  praesomit  vel  sapere ,  nos  ejus  sensum  suo  anathematis 
inser^mitìone  dektuismtr.  Cmi  ergo  ìnlegritateM  nostram  ex 
eonscienliae  nostrae  attestatione  cognoscitis,  superést  u( 
Baoqnaftì  wom  a  CatbalicaB  Ecafeaiae  (^DMittnìotte'  sé|Wtstis  ; 
mmt  vmirtim  terymw,  tmimqm  bma  opera  pereéM  {i),  sé  a 


ni         II        1^— —>——■■— ^W*«*M^**fc—<«*«tfc^—i***^<fci.»^fc*a<fcfc^M»^t»»*<Jy 


(i)  7\}£  ofesirae  iacrymae ,  tarUaque  bona  opera  pereanU 
L'alta  e  pietosa  Regiué  temperava  co' suoi  pianti  le  sciagur^ 
della  gucftrai- 


304 

fide  vera  inveDiantar  aUsM.  Deeet  ergo  Gl<Nriam  vestram 
ad  Reverendissimam  fratrem  et  Goepiscopam  meam  Con- 
ffrAimuH ,  CQJQS  et  fides  et  vita  bene  olim  mihi  approbata 
est  9  sub  omni  celerìtate  transinìttere ,  eique  direcHs  vMris 
EpiuoUs  (1)  indicare,  ardimiionem  éjfu  qtrnn  benigne  au- 
scepistis  (2),  et  quia  ab  ejus  Ecclesiae  comoiunione  in  nullo 
separamini.  Quaknvis  in  hac  re  me  vobis  superflue  dicere 
arbitror:  quia  etsi  quid  in  vestro  animo  dubietatis  fuit  , 
vaiente  filio  meo  Johakhb  i^bbate ,  atque  Hippoltto  No- 
tano ,  ex  corde  vestro  arbitror  fuisse  sublatum. 

(i)  DirecHs  veairis  Episiolia.  Questa  è  la  prova  dell'episto- 
lare commercio ,  che  intercedeva  fra  Teodolinda  ed  il  suo  Ar- 
civescovo di  Milano ,  dimorante  in  Genova ,  tutte  le  volte  in 
cui  si  trattasse  della  Beltgione  o  della  carità» 

{a)  Oniinationem  ejus  quam  benigne  aueoepistìs.  Ecco  in 
qual  modo ,  a  malgrado  della  guerra ,  v'era  bisogno  che  l'or- 
dinauone  di  Costanzo  in  Genova  non  increscesse  a'Cattolici  del 
regno  Longobardo  ,  viventi  sotto  la  potestà  d'Agilulfo  e  la  pro- 
tezione di  Teodolinda.  * 

NUMERO  CXiy. 

Ddìo  $usio  intomo  a' delitti  d'un  Vescovo  e  d'una  HoMca^ 
riparatiei  ntUa  SiciUd  per  fuggire  da'  Longeòardi. 

Akno  593. 

(  Lib.  IV.  Epist.  6  ). 

Grbgorius  Cypriano  ,  Diacono  £t  Rbotou  Si* 

ClIilAB. 

PBRLATini  est  ad  1108 ,  PnaomuAM  oomine  de  Provia* 
eia  Lucania  genitana^  per  exhortationem  Aqnbixi  Episcopi 
faìflse  cooveraam  ^  resqae  aiias  omnes  »  qaas  habere  potait, 
Heet  ribi  jnre  potoìssent  competere  j  tamen  eidem  Mona- 
Steno ,  qaod  ingressa  est  »  étiam  specialiter  donationis  ti- 
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talo  contalisse  :  morìenteoiqae  praediclam  Episeopam  di- 
midiam  partem  substantiae  suae  Agnbixo  cuidam  filio  soo^ 
qui  Notarìus  noslrae  eaae  fertur  Ecclesiae  ,  atcìue  dimi-» 
diam  eidem  Monasterìo  reliquisse.  Sed  cum  propter  irruen^ 
um  Itauae  cladem  (1),  Sigilum  refiigisseni  y  dicitur  eam 
saepe  nominatiis  Agrbllus  corruptia  ejus  morìbus  sta- 
pneee  ,  atqae  aentiena  gravidam ,  de  Hooasterìo  sedaxis- 
se,  reaque  ejus  omnes  tam  proprìas  »  quam  eas,  quas  de 
parte  patrìs  ipsiua  habere  poterai ,  abstulisse ,  ac  post  p^- 
petratum  tale  tantomqne  fiicious ,  in  sui  eas  dominii  jura 
defendere.  Hortamor  igitur  Dilectionem  tuam,  ut  prae- 
dictum  virum  ye\  ante  fatam  feminam  sub  distrìcta  ad  te 
facias  exeeutione  perdud ,  eausamque  ipsam  secundum  sui 
meritum  summa  subtilitatis  examinatiODe  perquìras.  Et  si 
ita  inveneris ,  ut  nobis  nuntiatum  est  y  negotiuiu  tot  ini- 
quitatibus  inquinatum  9  cum  summae  purgatioois  severi- 
tate  determina  ;  qnatenus  et  ante  fato  viro ,  qui  nec  suum 
nec  ilUus  attendìt  babitum  ^  tantorum  causa  fuit  scele- 
rum  f  ultio  distrìcta  proveniat  :  et  illa  »  prìus  procedente 
vindicta  atque  in  Honasterìum  sub  poem'tentia  redacta» 
omnes  res ,  quae  de  saepe  dicto  loco  ablatae  fuerant ,  cum 
omnibus  illis  suis  fimctibus  atque  aecessionibus  revertantur. 


(1)  Propter  irruentem  ItàUae  cladem*  Le  tughe  de*  Romani 
contiDuavatio  ;  e  la  Sicilia  offeriva  nn  sicaro  asilo  a  qae'  del- 
l'Italia  meriggia  contro  il  furore  de' Longobardi.  L'Assemani* 
crede  j  che  la  parola  Italia  «i  debba  qui  ristringere  alla  regione 
degli  Appuli  f  de*  Lucani  e  de'  Brnzj. 

1  Aflseuuill ,  lui.  mit.  Scrip.  I.  045. 

20 
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NUMEUefCXV. 

Dello  itesso  tniomo  ad  un  $mile  argomento^ 
Anko  593.  Novembre. 

(  Ub.  rv.  Epist:  M  ); 

Grbgorids  Ctprdémo,  Diacono,  Rbctori  Siciuab. 

Pbrvbnit  ad  nos  diversos  Italiab  Sacerdotes  Siquam 
cpnfugientes  (1),  plurima  secum  EccIesUrom  suarum  mi- 
msterìa  (2)  detulisse ,  eaque  me  defunetis  eis ,  sive  male 
diqpergentibiu  ^  prope  omnia  deperiiase.  Qua  io  re  moti 
hortamur  Dilectiooem  tuam  y  quateuus  Iraosmittena  per  o- 
mma  Sigiliae  loca ,  ricubi  vasa  sacra ,  resque  Eccleriarom 
po$Uat  incaute  repereris  y  eas  cum  somma  distrìctione  re- 
colligi  facias  »  atqoe  aduaatas ,  sub  notitia  atque  desuscepto 
apud  riogulamm  Ecclesiarum  Episcopos  deponas»  apud  quos 
ufque  dum  podi  tempm  expopo$cerit  (3) ,  juvaute  Domino , 
debeant  tutìs^ime  conservar!.  Omnium  autem  rerum  ipsarum 
non  solum  desusceplum^  eos,  qui  éas  tradunt,  perci^re 
volomus ,  sed  etiam  a  te  notitias  earum  subtiliter  retineri  ; 
ut  dum  necesie  fnerit ,  ex  bac  cautela ,  juvante  Domino , 
possint  ab  iis/quibus  traduntur,  sioe  imminutione  reatitui. 
Mense  NovewXni  y  Indklione  XIL 


(j)  StcìHam  confugienles.  I  fuggitivi  recavano  una  gran  co- 
pia di  ricchezse  dall'  Italia ,  spargendole  per  la  Sicilia. 
.  (a)  Ministerìa.  Vasi  ed  arredi  sacri. 

(3)  Pacis  tempua  expoposcerii.  In  Novembre  593  vicina  sem- 
brava la  pace  co' Longobardi  ;  ma  non  era>  e  vana  riusciva 
FaficUuosa  speranza  del  Pontefice. 


Mlil 
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ttVl. 


BiUb  ibm  mtoHu»  a  ZWòiMi>,  Oeirléo  SSpMthó, 
HuàUató  arila  tttwta  4if  iMgùhurèi. 

Anno  594.  Gennaro. 

(  ÌÀb.  lY.  Epiit.  17  ). 

Grbgorius  Fxua.  Episcopo  Sivon^nvo. 

O^ALitEà  succurrendum  sit  redemjp^tombus  cqplivoìniiii  i 
et  Sanctonim  Ganonnm  et  nrandanainm  legom  sanelio  evi- 
deoter  edocnìt  Qood  cum  omnibos  notwn  sit,  mirati  sdmiis 
ut  Fratemitag  tua  in  tedenlhptioiieai  Tubuiìi  (1)^  CUriei  tii 
fraesmtium  ìaMiSt  Adh  mota  mìÉfèrìcòt^dia  slilWèifii'èt.  Qaòd 
ergo  ftponie  facere  etilisti,  nòstra  salteiki  tacére  festina 
ddhbridtione  coihmonióik  :  ne  si ,  qiìod  non  credimùs ,  ne- 
gligendum  pataveris ,  inciplat  tìbi  nécessìtas ,  qaoà  volunlas 
lugìt ,  unpooere.  Quia  igitnr  snpradictus  I^ribunus  ab  houi*' 
bus  sepraedalum  oc  eenlum  duodteim  ioUdis  se  pefkS)ei  mil- 
paraium  (2),  ad  qo«inlm  sé  d^flbt  jreatiliitionéBi  ur^rì,  liaeè 
te  oportet  diligenter  inqnirere.  Et  si  ita  èst ,  net  emb  tin  Je 
pretinm  in  sé  datnm  réddere  possit  Etalìère  cò^overis ,  sn- 
praÀcta'sòlidoè  de  iSccIesia  redmpim  qus  restiiue  [3).  Naqi 
Valde  durum  est ,  si  de  Ecclesia  cui  militat ,  remedium  nul-* 
lum  inveniaL  Qmissa  itaque  excusatiope ,  pretium  »  qood  in 
eo  datnm  manifesta  meritate  patuerìt»  sine  aliqua  niora, 


Mbi 


(i)  Tribunua.  Mooie  proprio  del  Clerico ^  non  d'officio  militare. 

(2)  CenUtm  duodecim  splidos  •  -. .  comparatum.  Non  liere 
qaaou'tà  di  danaro  in  quell'  età.  1  Clerici  costaVano  assai  piti 
che  non  i  laici  ^  e  la  cupidigia  de'  Barbari  non  s' ingannava  nel 
differenziare  i  prezzi. 

(3)  Redemplori  ejusresiiiue.  La  privata  parità  «pesso  mostra- 
"vasi  nel  mezzo  di  quelle  calamità  pubbliche.  Il  redento^  di 
Tribano,  Clerico,  non  chiedeva  interessi  né  altri  guadagni  dal 
suo  danaro. 
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•icat  mmm  praefati ,  restitoe  :  qnatenus  nec  creditorem 
ejiu  tanpore  necessitatis  aflBicto  subvenisse  poenileat,  el 
hìc  onere  moeroria  etatos,  mente  lìbera,  officii  sui  mi- 
nisterìom  soUkite  ac  competenter  exbibeat  Jfeme  Jamuh 
rio^  IndkUone  XIL 

oagBBrjziovK  jvtokso  a  siponto. 

L'Assemani  *,  confutato  validamente  dal  Di  Meo  ',  credeva^ 
cbe  nel  694  Siponto  fosse  già  caduta  nelle  mani  de*  Longobardi^ 

1.*  Perchè  9  se  non  fosse  caduta ,  essi  avrebbero  dovuto  far 
prigioniero  anche  il  suo  Vescovo  Felice;  ragione,  che  il  Di  Meo 
chiama  ridicola  :  io  mi  contento  dire ,  che  non  arrivo  col  mio 
intelletlo  a  comprendere  una  ragione  di  tal  fatta. 

2.^  Perchè  San  Gregorio  scrìsse  a  sei  Vescovi  di  città  Longo- 
barde j  ciò  che  il  Di  Meo  dice  di  non  constare  fino  al  694  :  ma 
io  dd>bo  I  secondo  V  istituto  del  presente  G)dice  Diplomatico , 
entrare  intomo  a  questo  ne'  piii  minuti  particolari ,  ed  annoverar 
le  sei  Lettere  del  Pontefice  ricordate  dall' Assemani ,  dal  691 
al  6oa  y  pel  suo  intento  di  mostrare ,  che  soggetti  a'  Longobardi 
furono  i  Vescovi  di  Milano ,  d'^Atella  y  di  Taranto ,  di  Spoleto, 
d*  Qrtona  e  di  Perugia. 

1.*  Anno  591.  Laurentio ,  Episcopo  Meoiolanensi. 

Nelle  Note  al  Nom.''  11  s'è  veduto ,  che  Lorenzo  di  Milano 
stava  in  Genova.  E  però  è  inutile  far  motto  delle  rimanenti 
Lettere  del  Santo  Pontefice  agli  altri  Vescovi  di  Milano  in 
Genova  ,  sacceduti  a  Lorenzo. 

U/  593.  ImporUsno,  Episcopo  ATrtUiAKo. 

Ho  già  risposto  nelle  Note  al  Nnm.'  8a. 

III.*  593.  Andreae ,  Episcopo  Tarbntimo. 

Ho  già  risposto  nelle  Note  al  Num.**  107. 

IV/  593.  Chrysantho ,  Episcopo  Sfoi^ktano. 

Ho  già  risposto  nelle  Note  al  Num.*  109. 

V.*  594.  ^d  Ckmm  ,  Oaj>imem  ei  pìebem  Hostow ax. 


1  Asfemani ,  Ita!.  Hist.  Scrip.  I.  tt44-(W. 
S  IH  Meo ,  Aonalf ,  1. 182. 
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Risponderò  neUe  Note  al  Ntun.*  laa. 

Yl.*  6oa.  f^encpuio ,  Episcopo  Pbrvaiwo. 

]Nel  6oa  y  Agìlalfo  era  direnato  Gittolioo ,  e  bene  San  Gvfr* 
gorio  a  lui  ed  a  Teodolinda  spediva  pubblicamente  Lettere  in- 
torno alle  cose  di  religione.  Affatto  inutile  torna  perciò  all'Ai- 
semani  di  ricordar  le  Lettere  scrìtte  dal  Pontefice  dopo  il  594, 
quando  FeLce  Sipontino  udivasi  ammonito  a  redimere  il  Qerìco 
Tribuno.  Questo  Clerico  ,  fatto  prigioniero  da'  Longobardi  fuori 
di  Siponto  y  non  era  tornato  nella  propria  città  se  non  in  grazia 
de' danari  prestatigli  pel  suo  riscatto.  L'Assemani  parla  d'uno 
sbarco  degli  Sciavi  sulle  spiagge  Sipontine^  avvenuto  nel  642, 
per  combattere  contro  i  Longobardi  \  ma  s*  oppone  il  Di  Meo, 
affermando  j  cbe  Siponto  non  fosse  stata  presa  da'  Longobardi 
prima  del  649.  A  me ,  pago  di  parlare  del  5g4 ,  non  importa 
entrar  per  ora  in  tale  argomento  ;  e  parmi  regola  generale  non 
soggetta  punto  a  dubbiezze  ,  cbe  si  debba  da  cbi  P  asserisco 
provare  il  fatto  d'essere  le  città  dianzi  Romane  cadute  nella 
potestà  dei  nemici.  Gmviene  in  oltre  provarlo  con  documenti 
sicuri  y  anno  per  anno ,  se  ciò  possa  ottenersi.  Di  Venanzio  , 
Vescovo  Perugino ,  parlerò  a  suo  luogo. 

NUMERO  CXVU. 

Ueffo  smesso,  acdocékè  CMwnzo  di  Milano  ( in  Genova )  desse 
aòuo  a  Yenanzio  neU'  emendazione  del  suo  Clero  in  Lumi  » 
ch«  non  era  in  potestà  de'  Longobardi. 

Anno  594. 

(  Lib.  ly.  Epist.  23  ). 

Gregobius  Gokstantio,  Episcopo  Mediolanbnsi. 
QcoBOHDAfl  de  LAUDominf  (1)  (  leggi  LuiinsiiiM  ) 


(1)  JLaudetuium.  Uso  da  piii  anni  a  cercare  con  ansiosa  cura 
ne'  Documenti  le  pifa  insignificanti  e  fuggevoli  parole,  donde  aves* 
at  potuto  scorgere  se  la  ciUacUnanMa  e  Legge  Romana  dorale 
fossero  nel  regno  Longobardo  prima  di  Liutprando ,  ben  ho  il 


tùtntìum  partSnu  ad  tm  rdatione  ptrvmt  (i),  fdjjgknvm 


Scclwwticae  disciplioae  tramile 


ifimme,  ut  nullsilenus  ìb  sttii  morìbus,  aciiooibusque  ca- 
DODÌcae  dispositioBÌs  statata  respietant  Quae  quia  erant  el 


diritto  ed  il  debito  di  maravigliarmi ,  che  la  presente  Lettera 
si  fosse  trascurata  e  posta  in  obblio  da'  sostenitori  dell*afferma- 
tiva  sentenza  intorno  a  tal  questione.  Se  Costanzo  di  Milano 
avea  T  autorità  di  provvedere  da  Genova  intomo  alla  riforma 
del  Clero  io  Lodi ,  città  Longobarda  ^  e  l' avea  mentre  niuna 
tregua  non  avea  per  anco  raddolcito  i  furori  della  guerra,  quel 
Prelata  adunque  non  era  impedito  da'  Longobar£  Ariani ,  seb* 
bene  straniero  al  regno  loro.  Cotanta  tranquillità  d'  un  Qera 
cod  lontano  da  Genova  dee  far  presumere  la  sussistenza  del- 
VÓrdine  ovvero  della  Curia  Romana  in  Lodi  nel  694  \  e  però 
la  continuatone  della  ciUadinanza  e  Legge  Romana. 

Queste  cose  avrebbero  dovuto  dire ,  ma  non  dissero  gii  av-* 
versarj  delle  mie  opinioni.  E  l'avrebbero  dette  con  grande  ap- 
parenza di  vero.  Ma  io  avrei  risposto  ^  si  come  or  Satcdo  ^  che 
tieUa  presente  Lettera  $aii  Qregorio  parla  di  Luni  »  città  del- 
l'Imperio,  e  non  di  Lodi.  Nelle  precedenti  Edizioni  l^ggeaai 
Luiu  y  ma  piacque  a*  dotti  IMaifrini  di  l^^r  Lodi ,  se,coQdo  » 
Codici  tutti  di  Nom^apdia ,  e  secondo  il  Turonese  »  il  Valica- 
iio  D. ,  i  Remensi  ed  i  Telleriani  :  alla  qual  conclusione  si  ras* 
segnò  V  acuto  e  diligente  Galliccioli.  Rimase  perciò  inonorato 
il  Manoscritto  Regio  Parigino  >  da  cui  1'  Edizioni  pih  antiche 
della  Maurina  preso  avevano  a  stampar  non  Lodi  ma  Lum\  Pur 
tutta  volta  questo  Codice  Parigino  avea  ragione  \  e  Luni  avrebbe 
dovuto  leggerai  ancorché  ^fan  Gregorio  eoo  la  sua  mano  divina 
scritto  avesse  Lodi  nella  sua  Lettera  ;  ciò  che  gli  sarebbe  avve- 
nuip  pejr  elEbiio  d'un  cirore  di  pmM^  per  quanta  si  vadcà  »elle 
segu£oii  Koi£. 

(1)  Z^e  LwtensMsm  vefuenimm  pafìli6i4$  ad  »(»  rsUUiane 
per90niL  ityrebber  potuto  cpiesU  Cherci  veoir  da  Lodi  Lopgo-* 
Iwda  in  Bpma  ?  £  chiedere  al  Papa  di  riformare  i  c^stiuoi  de& 
Qlerìoalo  Lodes^ ,  naentre.  pii4  ardeva  la  guerra  ? 
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exapHiMda  wétì&w,  et  sewnm  uìmcMétt ,  prai$métiim 
iMrem  ymummm  fratamm  et  Ccn^hmopiiiii  aostnin  ut  k- 
fltattter  emeBdftrailiir,  Aimoiivi  (1).  Sed  prò  magnikMne 
sti^iiMiiMbM  tMfdenlium  f!ar9(marumf  sohtm  u  noujuiU^* 
tU  tp  k^fu$m9di  i»qui$iiÌQn$  suficere  (2)  :  ideoqiie  postnli- 
vìt  a  udì»,  411  .m  toékm  egHmimmi»  negalio  Frateriutolis 
lue ,  ej  a<yieeretpr  algue  aicc(pnìa<ì^  ausiliìm.  Quamfnam 
ifitiir  ^ratóna  4ikctìp  ]I>o(b  a  l^  .«t  akie  MSlria  jeriflia 
4eh»it  evigaie,  l«m«  pgKWWÉìhtts  9ioc|iie  ifo8  apeciaU- 
ter  epistolis  adhortamur  ^  ut ,  adhibito  Tobia  praedieto  Jb^ 
tre  nostro,  eanctosi  Clericos  caeterosqne  rdigioBoa  pnmiiH 
mimlae  oMiatis  et  limimi  qui ,  de  excessibua ,  qnonii^ 
alìqnid  e^  aoq^icioitìa ,  as  tr  ymm  GowsiXAa  (3)  ;  alque 
euDcta  flecnndiiiii  Deum  propter  fiitari  metam  judicii  aub- 
iSUter  mquimMif  ai  queia  ^  Casomm  atatatia  McasMse 
reperaifr ,  cmorica  nam  ultiqnb  fXAittGiTB  (4).  Nee  pa- 

.(i)  ^enarUium..ut  insianier ememktrentur admonui.  Come 
arrebbe  potuto  il  Papa  commettere  di  riformarli  ad  altri  che 
a  Venansio ,  il  quale  fu  certamente  Vescovo  di  Luni ,  ed  a 
coi  si  trovano  indirìtte  pareccl^ie  Lettere  di  quel  Poulefice  7 

(a)  Sohtm  ap  non  jucUcavii  in  hu/usmofà  inquidtione  saffi* 
cére.  Veoanzio  ,  che  tornava  di  Roma  recator  della  Lettera  pre- 
sente (  praesenUum  laiorem  )  a  Costanzo ,  si  può  egli  mai  cre- 
dere un  Vescoiro  soggetto  a'  Longobardi  ? 

(3)  jéd  te  "Venire  compeUas.  GMtanzo ,  Vescovo  ^  non  potea 

costrìngere  gii  abitanti  di  Lodi  a  venirgli  davanti ,  neppur  se 

avesse  Abitalo  in  Milano  :  ma  egli  visse  in  Genova^  e  vi  mori, 

éove  mancavagli  ogni  forza  per  cosirìngtre  i  Clerici  ^  sudditi 

^étf'Laijgobardi, 

(4)  Canonica  eum  uhions  corrigfte.  Questa  punizione ,  sA* 
Lene  semplicemente  Canonica ,  oltrepassava  i  confini  de'  per- 
mes:»!  ^  che  concedeansi  dal  Re  Agilulfo  a'  suoi  sudditi  d'obbedir 
in  atfarì  di  Religione  a' Metropolitani  ^  stanziati  nell'Italia  Im- 
periale. Bel  resto ,  se  Agilulfo  permetteva  ,  cesserebbe  ogni  ra- 
^ne  di  sospettare  j  non  s  Clerici  di  Lodi  Longobarda  rimasti 
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tiamini  m  loeis  vetlris  (1)  eo6 ,  qui  non  genmt  in  morìbus 
quod  ofitendnnt  in  habita ,  per  <Arupta  dtiHiui  ecagwri.  Quos 
oportet  et  ad  reciitudinis  normam  pasioràli  ^  eircumtpe^ 
ctione  reducere.  Ita  ergo  Fraternitas  tua  »  ccngtis  solertius 
INBAGATIS)  qnae  nobis  in  talibus  nuntiata  aunt  gouigat, 

ORDINBTy  ATOUB  IN  FUTURUM  SOPIBB  FBSTIJNBT,  Ut  et  animae 

1 

tnae  proficiat,  si  tui  caosas  f>igilanter  atqne  viwmter  per- 
flcrutaris  officii ,  et  nostrum  minime  firustrari  permittaa , 
^od  aemper  de  tuae  maturitatis  babuimua  districtione  jo- 
dicium* 

fossero  cittadini  Ronumi.  Dovrebbero  in  tal  caso  i  Clerici  Lo- 
digiani annoverarsi  ix2Ì  patteggiati  ^  a*  quali  SxMono  per  privile- 
gio conferite  alcune  speciali  prerogative  od  alcune  facoltà  pe-  ' 
coliarì. 

(i)  A^  paiiamini  in  ìocia  fvestris»  Bei  consigli ,  se  si  fosse 
trattalo  di  Lodi ,  e  facili  a  recarsi  ad  effetto  da  Costanzo  1  Per 
l'opposito ,  ben  questi  potea ,  stando  in  Genova  ,  fare  il  suo 
officio  di  Metropolitano  sulla  Chiesa  di  Luni. 

NUMERO  CXVUL 

Dello  SUS90  nelVtttlQ  Rinviare  la  sua  profemm 
della  fede  Caieedanese  a  Teodolinda. 

Anno  594. 

(  Lib.  lY.  Epist.  38  ). 

Gregobius  Theodeundaei  Regimab  Langobabporiih(i). 

QuoRUMDAM  ad  nos  relatione  pervenit  »  ab  aliquibua 
Episcopis  Gloriam  vestram  usque  ad  hoc  scandalnm  contra 
sanctam  Ecclesiam  fuisse  perdactam ,  ut  sese  a  Catholicae 

(i)  In  questa  Lettera  si  ripetono  molte  parole  contenute  nella 
precedente  ,  che  San  Gregorio  scrisse  a  Teodolinda.  Ma  il  punto 
stava  ora  nel  dare  alla  Regina  tma  formola  certa  della  ere* 
denza  Calcedonesc ,  ma  senza  piii  nominare  ne  il  Quinta  Si'* 
nodo  f  ne  Giustiniano,  ^edi  seg.  pag.  317. 
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unaniinìlatis  commaoione  suspenderet.  Quod  qaantain  tm 
pure  diHgimiis ,  tanto  de  Yobis  furtìw  dolemus  :  quia  tos 
imperìlis  staltìsque  hmninibiis  creditis ,  qai  non  aoluin  ea 
quae  loquuntor  nesciant ,  aed  vìx  ea  qpiae  andierant ,  per- 
cipere  possunt.  Qui  dum  neque  legunt,  neque  legentibus 
credunt ,  io  ipso  errore  manent ,  quem  sibi  ipsi  de  iiobis 
fioxerant.  Nos  enim  veoeramur  sanctas  quatuor  Synodos  : 
NiCAKiAX ,  in  qua  Arius  :  CoNSTAimNOPOLrrAHAM ,  in  qaa 
Hagedoious  :  Ephesinam  prìmam ,  in  qoa  Nbstorius  :  Chal- 
CEDOifBHSBif ,  in  qua  EmnrcHss  atque  DioscoEcs  damnatus 
est  :  profitentes  quia  quisquis  aliter  sapit  qnam  bae  quainor 
Synodì  y  a  fide  Teritatis  aiienus  est  Damnamus  antem  qoos- 
comque  damnaot,  et  quoscamqne  absolvunt  absolvimns  : 
sub  anathematis  inlerpositione  ferìentes  eum  y  qni  earonn 
dem  qnatuor  S]fnodonun ,  maxime  aulem  Chalcedorbisis, 
de  qua  quibusdam  imperìtis  hominibus  nata  est  dobietas  et 
$uperstition]S  occasio ,  fidei  addere  vel  adimere  presnmit 

Con  itaque  integritatem  nostram  ex  aperta  mea  tradiIJoBe 
seu  professione  cognoscitis  »  dignum  est  ut  de  Ecclesia  Beati 
Psrai  Apostolorum  Prìndpis  nullum  ulterius  scmpulum  dn- 
bietatis  habeatis  :  sed  in  vera  fide  persìstite ,  et  vitam  ve- 
stram  in  petra  Eccledae,  boc  est  in  confessione  beati  Pbtri 
Apostolorum  Prìncipis  soliditate  :  ne  tot  veUrae  laerymae 
ianiaque  bona  opera  pereani  ,  si  a  fide  vera  inyenìantur 
aliena.  Sicut  enim  rami  sine  virtute  radicis  arefiunt  ;  ita 
opera  quantumlibet  bona  videantor,  nulla  sunt»  si  a  so- 
liditate fidei  disjuDguntur.  Decet  ergo  Glorìam  Testram  ad 
reverendissimum  frafrem  et  Coepiscopum  nostrum  Gonstan- 
TWUf  cujus  et  fides  et  vita  olim  mihi  bene  est  approbata, 
sub  omni  celerìtate  transmittere ,  eique  directis  Epistolis 
indicare  ordinationem  ejus  quam  bem'gne  suscipitis  :  et  quia 
ab  ejus  Ecclesiae  communione  in  nullo  separamini;  ut  vere, 
«cut  de  bona  ac  fideli  filia ,  communi  exultatione  gratu* 
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lewtr.  lo  boc  autcm  tob  «c  vesira  opera  Deo  fkKiam  co- 
g9o«cite»  si  prius  ^|imii  cfus  exanm  Yeqiat,  Si^eidoliiiii 
ÌUÌU8  sudicio  oonpMbeoiiir. 

NUMERO  CXIX. 

Dello  sies9o,  anche  intorno  a' Tre  Capitoli,  a  Costanzo 

di  Milano  in  Genova. 

Anno  594. 

(  Ub.  lY.  Epìst.  39  ). 
OUMGOmiVB  ComVtA»'I%0,  £fI8C.  MffD10I<AJ$IBNSf  • 

Squ^W  SaadiMJ»  iie9(c«e  peneiicaìs  »  io  graari  mo§  jdm- 
rare  ew  cogiDoviaum,  wmwm  pr^pter  Epjacopos  (1)  a 

— — I         I  III— ^^a^— ,  ^f^^i— i»^iM^—  I 

(i)  propler  Episcopoa,  Erano  i  tre  Scismatici^  de'qualis'è 
favellato  ne' precedenti  Num.  iii  >  il 3. 

(!f)  C7c«5  Brixiae,  V  esempio  de'  qaali  YescovS  area  tratto 
attlio  scisma  i  ckiatUni  di  Brescia,  Qui  preveggo  una  difficoltà, 
cli«  a  mmo  a  «ano   a'  ingrandirà  nelle  ccricture  di  colora ,  i 
q/aali  credono  eatersì  la  ci4tadin^nsBa  e  Ijegge  Romana  conser- 
vate nel  regno  Longobardo.  Ed  ecco ,  diranno  ;  i  ciiiadini  Brt^ 
aciarU  essere  non  poteano  Longobardi  ^  perchè  costoro  professa- 
vano r  idolatria  o  T Arianesimo  nel  694  :  laonde  si  faUi  ciUa-- 
dini  di  Brescia  vogTionsi  tenere  al  tutto  come  Romani.  Ma  San 
Gregorio  non  disse ,  c^  tutti  qaei  cittadini  fossero^  Scismatici  o 
Ae  volesseno  divenire  osttnatamenle  Sciómalìei  nella  causa  dei 
Tre  Capit0Ìii   e  nulla  iaipediace ,    che  la  porzione  scismatica 
fosse  con^posta  di  cittadini  Long»>bardi)  padroni  di  Brescia,  bi* 
perciocché  giova  ripetere ,  che  molti  Longobardi  erano  CaUoUci 
nel  5g4 ,  insieme  co'  Bavarì  e  con  tutti  gli  altri  Barbari  ,  già 
incorporati  ne'  Longobardi  :  eran  Cattolici ,  e  protetti  da  Teo- 
dolinda. Se  la  Regina  inclinava,  per  le  persuasioni  de' tre  Ve- 
scovi Scismatici ,  atlo  scisma  ,   qual  maraviglia  che  questo  si 
JÌDSSf  propagato  in  iresda  presso  aleuni  Lin^berdi  Ciàtoilici  e 
preifio  i  Barbari  ed  i  Romaoi  langobardisMati't  Qae^ue  Ve- 
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troawmiUHU  (t),  in  qua  jurare  debeatb  ww  Tria  CapiivJa 
niÌDtnie  danmas^.  Quod  si  decessor  Fplefoi^itis  :ye$lrae 
Laukbrtius  non  fecit ,  a  Yobis  quaerj  non  debet  Si  auleaai 
fecit,  COVI  universali  Ecclesia  non  luit^  et  caubootf  suae 
juramenta  transceqdit  Sed  quia  eoindevi  virum  ^a  credi- 
mus  «acrameola  wraase ,  atque  in  unitale  Ga>holicae  Ec- 
clesìae  ff^j^m^mm  y  ^ufriun»  non  est  quod  nulli  Episcopo- 
rum  suofum  juraverit  ^  Tria  CapiitjJa  vaimm  damnawe. 
Ex  qua  re  colljgat  Saiictitas  vestr^»  quia  cogi  non  debel  ad 
hoc  quod  a  icqsxspr^  Yeslro  fifctum  nullo  niodo  est  Sed 
pe  a,  iffi  vQ^ia  iata  soipfenint,  fc^odalisarì  videantur, 

scovi  SciuDatìci  anch'esci  erano  lAfngoòardizvUi  nella  loro  qua- 
lùà  di  Sacerdoti  >  e  però  d'incorporati  nella  cittadinanza  Bar- 
l>arica« 

Se  db  non  fòsse  tanto  vero  qiunto  egli  è  f  potrebbe  dirsi  col 
Sigoor  di  Sav^aj  (  P^edi  pag.  afip  ) ,  cke  San  Gr^orio  nois 
do(/ea  umiUan  U  suo  siUe-y  non  dovea  egli  paiciò  riaonosaara, 
che  g)i  anUpbi  citlftdjni  di  Brescia  pf  rduio  avessero  la  loro  na- 
tura d' ingfxiuì  Q0|PMI>  »  perchè  ridotti  da'Barbari  alla  candÌKione 
di  servi  e  i^AldiL  11  Diacono  Evangelo  ed  il  Clerico  Tribuqp 
di  Siponto^  mentre  gemevano  in  servitìi  fra' Longobardi  «  aveano 
cessato  forse  d'essere  cittadini  Romani  agli  occhi  di  San  Gre- 
gorio ?  Lo  stesso  vuol  dirsi  de*  laici  prigionieri  |  pe'  quali  tutto 
di  si  pagava  il  riscatto  a'  Longobardi.  Aldii  e  servi  erano  kH 
nanxi  a'  Barbati  anit'  i  cittadini  Romani  di  Brescia  non  inoer- 
porsai  nella  citta^nan^a  JLongohvda  ;  pia  rimanevano  e/to- 
A'/ù.  Hon^ani  ^  covfkfi  per  lo  passato ,  secondo  il  giudizio  delie 
genti  Latine ji  le  quali  non  s'erano  lasciate  vincere  da'Barbari. 
'  Del  resto  sulla  religione ,  che  poteva  esser  Cattolica ,  d'un 
Daca  di  Brescia ,  il  quale  forse  viveva  in  questi  tempi ,  F'edi 
il  seg.  Nnm.  ;20. 

(i)  CXves  Mrixiae^ ...uè  ets  JSpisiolam  tmmémkiaiià,  Eeeo 
la  prova  dtl  carteggio  epistoiare ,  che  i  Longobardi  pennelSo^ 
no  sf  loTQ  loddU  Callaljfii  co'  propr^  Metropaiiiani ,  slawaù 
fuori  del  regno  Longobardo ,  intorno  alle  cose  religioQ»e. 
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transmillite  ei$  Ephtolam^  in  qua  sub  anatbematis  interposi- 
tione  fateamìni  ,  «eque  tos  aliquìd  de  fide  Chalcedoueusis 
Synodi  ìmminuere,  ueque  eos  qui  imminuunt  recipere,  et 
quoscumque  damuaTii  damuare,  et  quoscumque  absolvìt  ab- 
solvere.  Unde  credo  eis  posse  celerrìme  satìsfieri. 

'  QuoD  autem  scripsistis ,  quia  scandalizantur  plurimi  eò- 
rum  y  quia  fratrem  et  Coepiscopum  nostrum  Joannem  Rik- 
vENNATis  Ecclesìae  inter  Missarum  solemnia  nominetis»  re- 
quirenda  vobis  consueludo  antiqua  est;  et  si  consuetudo 
fuit ,  modo  a  stultis  bominibus  reprebendenda  non  est.  Si 
vero  consuetudo  non  fuit ,  fieri  non  debet  unde  quibusdam 
scandalum  moverì  possit.  Tamen  sollicite  perquirere  studoi» 
si  idem  Johannes  frater  et  Goepiscopus  noster  vos  ad  altare 
nominet,  quod  minime  dicunt  fieri.  Et  si  ille  vestrì  nomi-- 
nis  memoriam  non  facit,  quae  necessitas  cogat  ignoro»  ut 
vos  illius  facialis.  Quod  quidem  si  sine  aliquorum  scandalo 
fieri  potest,  vos  tale  aliquid  facere  valde  laudabile  est»  quia 
caritatem ,  quam  erga  firatres  vestros  babetis  »  ostenditìs. 

Qdod  autem  scripsistis ,  quia  Epistolam  meam  Regìoae 
Theodblindab  tranmittere  minime  voluistis ,  prò  eo  quod 
in  ea  quinta  Synodus  nominabatur;  si  eam  exinde  scan- 
dalizari  posse  credidistis,  recte  factum  est  »  ut  mnime  iransn 
miiteretis,  Unde  nunc  ita  facimus  sicut  vobis  placuit^  ut 
quatuor  Synodos  solummodo  landaremus.  De  illa  tamen 
Synodo ,  quae  in  Constantinopoli  postmodum  fada  est  » 
quae  a  multis  Quinta  nominatnr ,  scire  vos  volo  quia  nihil 
conlra  quatuor  sanctissimas  Synodos  constituerit ,  vel  sen- 
serit;  quippe  quia  in  ea  de  personis  tantummodo,  noa 
autem  de  fide  aliquid  gestum  est  »  et  de  bis  personis ,  de 
quibus  in  CuALCEnoNENSi  Concilio  nibil  continetur:  sed 
post  expressós  Canones  facla  contentio  et  extrana  actio 
de  personis  ventilata  est.  Nas  tamm^  sieut  vduiaU  »  ita  fwt- 
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nm  (1)  9  at  ejnsdem  Synodi  oiiUam  iiiem<»riam  faceremus. 

Sed  et  de  Episct^ìs  qaae  scrìpsìsCis ,  praediclae  filiae  do- 

^9e  Regioae  scrìpsimus.  UàsiaNcm,  qui  vobis  scrìpsit  ali- 

qua  coQtra  Johanmem  firatrem  et  Coepiscopum  noatrum ,  vos 

per  Epiuólai  vestras  et  dulcedine  et  ratione  ab  inteotione 

sua  compescere  debetis.  De  fortunato  autem  Fraternità- 

tem  vestram  eaae  soUicitam  volumus ,  ne  vobis  a  malia  ho- 

miiiibas  iu  aliquo  aubrìpiatur.  Nam  audio  eum  cnm  de- 

cessore  Testro  Lauubrtio  ad  mensam  Ecclesiae  per  annos 

plurimoa  nuncusque  comedisse  y  inter  Nobiles  (2)  consedisHf 

et  subscrìpsisse  :  eumque  fratre  nostro  sciente  in  numeris 

militasse.  Et  post  tot  annos  modo  videtur  Fratenùtati  ve- 

strae ,   ut  de  status  sui  conditione   pulsetur.  Quod  mihi 

omnino  incongruum  videtur.  Et  ideo  boc  per  ipsum  vobis, 

sed  secreto  mandavi.  Tamen  si  quid  est  rationabile  quod  ei 

possit  opponi  9  in  nostro  debet  judicìo  ventilari.  Ad  filium 

vero  nostrum  Domnum  Dvnamicm  ,  si   omnipotenti  Deo 

placuerit,  per  hominem  vestrum  scripta  transmittemus. 


(i)  ^08  tamen,  sicut  voluistìs  ,  ila/ecimus.  Insigne  modestia 
e  carità  del  Pontefice!  Si  lascia  guidare  da' consigli  di  chi  era 
più  vicino  a'IiK^hi  e  conosceva  meglio  l'indole  della  Regina, 
la  tal  modo  rimase  al  tatto  soppressa  la  Lettera  contenuta  nel 
prec.  Niun.  ii3*  e  con  esse  la  menzione  del  Quinto  Sinodo. 

(3)  Inter  Nobiles.  Qui  ritornano  i  Nobili  di  Milano ,  che  vi* 
veauo^  giova  sempre  rammentarlo^  in  Genova. 
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NDM^ÉIRD  CXX. 

Epiiafffi  d' AlaM,  Dùca  H  Bianda. 
Akno  ?  (  594  ?  > 

(  Dal  Biemmi  (t)  ). 

Hki  in  tMnba  Alas»  Ihm  tìtà  oolitliiba 
Fuit  vir  pfodens  et  Prineepw  o^mé  studèiiB 
ììt  BRixfÀ  floreret  et  |acì  pukra  iàetèftt 
Gurisiiand  (2)  qui  morte  gradet  manim*  tsbtì)^ 

(i)  U  Biemmi  *  prese  questa  Ucrìzione  da  Taddeo  Solatilo 
appo  il  R06.SÌ  ;  e  crede,  che  Alachi  fosse  stato  uno  de' trenta  sei 
Duchi  Longobardi ,  per  opera  de'  quali  |  e  soprattutto  nel  SyS» 
si  vide  travagliata  cotanto  1^ Italia.  Non  sapendì:^  se  dò  sia  vero^ 
fU  iti  quale  anno  iborìsse'  Alacri ,  ho  crefduto  situar  dubita ti- 
Vamenté  il  silo  EpitiiiBb  nel'  594?'  per  additaV  h'  pòùiUiKtà  di 
cavarne  una  pova  novella  dd  Cattblictsmó  Lungobahlo  in  BVe* 
scia^  a  cagione  del  favore  pre^catqgli  da  Teodolinda. 

(a)  ChriaUana.  Veramente  l' Epitaffio  non  dice  j  che  àlachi 
fosse  stato  Cattolico:  ma  cosi  crede  il  Biemmi  •  e  cosimi  sem- 
bra  doversi  credere^  secondo  l'espres^oni  quivi  contenute. 

1  IHeiDmi ,  Storia  di  Brescia  ,  I.  324-325. 

NUMERO  CXXI. 

Bacemio  di  San  Gregorio,  iniomo  a  Calmano y  patrìzio 

di  Brescia. 

• 

Anno?  (594?)  (1). 

(  Siadi  Gr«gorll ,  ìMÒg.  ÌÀb.  iV.  6p.  9&). 

JoKaNMBs  quoque ,  Vir  Magnufcm^  in  Ine  Urbe  lóemit 

«  • 

(t)  Pongo  sotto  questo  anno  la  data  della  fliorte  di  Valeria-»» 
no,  Patrizio ,  perchè  cosi  fa  il  Biemmi  ^,  sebbene  seo2*assegnanie 

1  Bieiniiii ,  Storta  di  Brescia ,  I.  326-327. 


Praefecionm  urvam  (1} ,  • . . .  mthf  UiÈÙAm  est  VALEKiAmni, 
Patricìom  (2)  in  civitale ,  qoae  Brixa  (  Brixia  )  didtiir, 
Tutsse  defiinctum.  Cui  ejasdem  cìvitatis  Episcopus,  «ocepto 
pretio,  locum  io  Bedesia  pmebuìt,  in  quo  sepeliri  debuia- 
set*  Qn  imUìeet  VAUBaumia  mqm  ad  aetatmn  décrepitùm 
levia  ae  lubrìcus  extitit»  modumque  ania  pravitatìbua  pò- 
nere  con  tempait*  Eadem  tero  lActe  ifua  aepultna  eat.  Bea- 
tiu  FAUSTimis  Alartjr ,  in  cnjua  Eecleaia  eorpua  illìua  fue- 
rat  àumatum ,  eie..... 


alcuna  ragione.  Giadka  in  olUe  con  pari  arbkrio ,  che  il  Ve- 
scovo ScUmaiico  dì  Brema  >  onde  si  paria  nel  prec.  Mum.  1191 
noa  fosse  diverso  da  questo ,  il  quale  concedeite  al  Patrizio  Va- 
leriano  la  sepoltura. 

(1)  Locum  Praefectorum  9erv<m$.  Giovaoni ,  che  narrò  il 
caso  di  Valeriane  a  San  Gregorio ,  fa  PTcaiio  de'PnftUu  Nei 
too  fu  Prefetto  di  Roma  un  Giovanni  *,  che  il  Di  Meo  '  crede 
affatto  diverso  dall'altro. 

(2)  Patricium,  Valeriane ,  Patrizio  in  Brescia^  morto  durante 
il  dominio  de'  Longobardi  !  Se  in  questa  città'  rimase  il  Patri- 
ziato ^  ascolto  dirmi  (  e  però  volli  recare  in  meazo  le  narrazioni 
di  San  Gregorio  ),  come  può  dirsi,  ohe  i  Duchi  Longobardi  aves- 
sero annientato  la  cUtadinan%a  e  la  Legge  Romana  in  Italia  ? 
Ma  solo  il  Bkmmi ,  per  quanto  m*  è  noto ,  attribuisce  al  694  o 
593  la  morte  di  Valeriane  ;  intorno  al  tempo  della  qnale  non 
si  può  cavare  il  benché  miaimo  indizio  dalle  parole  del  Santo 
PonteGoe.  Giovanni,  Vicario  de'Prefielti,  gli  narrò  le  ciroostanse 
della  morte  prima  che  fosse  compito  nel  694  il' lavoro  de^  Dia- 
loghi :  da  ciò  non  s^ue ,  che  quel  Patrizio  Valeriane  fosse  morto 
allor'allora.  Potè  morire  molti  anni  avanti ,  e  forse  prima  del" 
Tarrìvo  d'Alboino  in  Italia.  Valeriane ,  essendo  mancato  in  </e- 
crepita  età ,  era  già  Patrizio  quando  sopraggiunsero  i  Longo- 
bardi.  Ad  ogni  modo  y  non  doveva  il  Romano  Vicasio  Giovanni 

1  Corsini ,  Series  Praefectorum  VMb, 

2  IM  Meo ,  AnnaU  ,  I.  3Si. 
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NraiERO  CXXIL 

IMlo  stesso  intomo  aJX  dedone  dd  Vescovo  in  Ortona. 

« 

Anno  595.  Agosto  (1). 

(  Lib.  IV.  Bpiit.  41  ).  • 

GrEGORIUS  CtEROy  ORDINI  (-2)  ET  PLEBI  CONSISTENTI 
HORTONAB. 

Vestri  Aotistitis  obitum  cognoscentes ,  curae  nobis  fuit , 
destitutae  Ecdesiae  visitationem  fratri  et  Coepiscopo  nostro 
Barbaro  solemniter  delegare.  Cui  dedimus  io  manda  lis  , 
ut  nihil  de  rediiu ,  omatu  ndnistmisquìs  (3)  a  quoquam 

crederlo  disgradato  dalla  Patriziale  dignità  ,  nel  caso  che  vera- 
mente Valerìano ,  appunto  perchè  PcUrìtio ,  avesse  patito  il 
danno  di  vedersi  ridotto  alla  condizione  servile  od  ^Idionale 
da'  nemici. 

(i)  Seguo  il  Di  Meo  *,  che  risolutamente  assegna  questa  Let- 
tera al  mese  d'  Agosto. 

(a)  Ordini. .  •  .Hortonae,  Il  Signor  di  Savigny  pretende ,  che 
nel  594  Ortona  fosse  città  Longobarda  ,  e  che  nondimeno  ri  du- 
rasse l'Ordine  o  Curia  de' Romani.  Poiché  rafferma ,  dovrebbe 
provare  il  fatto  della  già  compiuta  conquista  ;  ma  egli  noi  prova; 
ed  il  Leo ,  per  questo  solo ,  ha  dritto  a  negarla.  Ortona  era 
città  Romana  certamente  nel  Marzo  591  {Vedi  Nnm.6i.):  e 
se  ntl  mezzo  tempo  fosse  divenuta  Longobarda  verso  il  5g4^ 
il  Signor  di  Savigny  dovrebbe  rammentarsi  che  1  per  suo  giù- 
disio  I  non  era  lecito  a  San  Gregorio  umiliare  il  suo  stile , 
né  riconoscere  la  cessazi(me  AeWOrdine  in  Ortona.  I  cittadini 
Romani  Ortonesi ,  se  ridotti  anche  fossero  per  fatto  alla  servita 
ed  9ÌVj4ldion€Uo ,  non  aveano  mai  cessato  per  dritto  d'  appar- 
tenere M' Ordine  secondo  il  concetto  di  San  Gregorio  e  de'Ro- 
mani  tutti  ^  non  conquistati  dai  Longobardi. 

(3)  De  rediiu  j  omatu  minielerUsquè.  L'entrata ,  gli  orna- 
menti ed  i  vasi  della  Chiesa  Ortonese  potevano  si  pubblicamente 

1  Di  Meo ,  AnnaU ,  I.  184. 
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asoriMirì  patiatar  :  cojiM  vos  assidais  adhorlatìonìbas  con- 
Yenit  obedìre.  Hoc  Umen  scitele ,  quia  et  ordinandi  Prts- 
byteros  ac  Dia€ana$,{i)  y  5Ì  Decesse  fuerìt,  quos  digoos 
ad  hoc  offidam  iavenire  potuerit ,  dedimus  licentiam  : 
quatenofl  io  Ecclesiastico  obsequio  sacerdos  exqairatur^  qui 
a  venerandis  canonibiis  nulla  discrepet  rattone,  et  tanto 
ministerio  dignus  valeat  reperììri.  Qui  dum  fuerit  postula- 
tus  y  cum  solemnitate  decreti  omnium  subscrìptionibus  ro- 
borati  et  Visitatoris  pagina  prosequente  ad  no$  vmiat  or^ 
dinandiu  (2}  :  provisuri  ante  omnia  ne  cujuslibet  vitae  vel 
meriti  laicam  personam  praesumatis  eligere.  Et  non  solum 
ille  ad  Episcopatns  apicem  nulla  ratione  proyehetur  ;  ve- 
rum  etiam  yos  nullis  ìntercessionibas  yeniam  promereri 
posse  cognoscite.  Sed  omnes  quos  ex  vobis  de  laica  per- 
sona aspirare  constiterit ,  ab  officio  et  a  rommunione  alie- 
nos  faciendos  procul  dubio  noveritis. 


sussistere  sono  i  Barbari  nei  594,  sotto  l'ispezione  del  Papa, 
dimorante  in  Aoma? 

Jl  permesso ,  giova  sempre  ripeterlo  ^  che  i  vincitori  davano 
di  scrìversi  daMoro  sudditi  a' Metropolitani  viventi  sulle  terre 
deir  Imperio ,  ristrìngeasi  necessariamente  alle  materie  dottri- 
nali *,  le  altre  d' amminislrazione  o  di  discipluia  costringiti  ice ^ 
trattar  non  dovean^i  *fuori  dei  regno  Longobardo. 

(1)  Ordinandi  Preabyteros  ac  Diaconos,  Se  Ortona  non  fosse 
stata  città  Romana  in  quell'anno,  poteano  con  tanta  solennità 
ordinarvisi  Preti  e  Diaconi  da  an  Visitatore  in  nome  del  Pon- 
tefice? 

(3)  ^d  nos  veniai  ordinandus,  E  poteano ,  in  mezzo  alla 
guerra  y  darsi  dal  Pontefice  i  comandi ,  che  renisse  in  Roma  il 
Vescovo  eletto  d'Ortona  per  ordinarlo  ?  Le  presenti  Noie  rispon- 
dono alle  difficoltà  dell'Assemani,  da  me  riferite  nel  Munì.  116. 

21 
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ossMnrjiZiosK  so^Rjì  il  rtstTJToits  .MJtttmjtmo. 

li  GussaDville  *  ed  il  Di  Meo  ^  credettero  6hc  Barbaro,  spe- 
dito per  la  visita  d'Ortona ,  fosse  od  Vescovo  di  Beoereoto.  S« 
fu  y  polea  nel  694  bob  risedere  in  qaella  Metropoli  d'an  imigae 
Ihicato ,  sol  quale  aignwegipava  il  Doca  Arechi  od  Arìgiso  L**, 
coUefato  eoa  Ariuifo  Spoletifio  a'  daoiii  di  Roma  e  di  Napoli. 
Arjgiso  f  tenuto  da  San  Gregorio  per  violator  della  fede  pubblica 
{F'edi  Num.  go  )  ;  era  Idolatra  od  Ariano  nel  5g4  ì  ciò  che  con- 
fessa il  Di  Meo  :  indi  d  fece  Cattolico,  non  so  in  qual  tempo, 
ma  verso  il  600.  Allora  solamente  Barbaro  sì  potè  creder  sicuro 
in  Benevento  ;  pur,  nel  caso  che  fosse  slato  ivi  tranquillo  fin  dal 
594 ,  non  è  facile  il  credere ,  che  San  Gregorio  lo  mandasse  da 
una  delle  pip  cospicue  città  Longobarde  a  visitare  la  Romana 
città  d' Ortona  in  su'  lidi  Adriatici. 


1  GussanTillaeof ,  In  Notis  ad  hanc  Epistolam. 
3  Di  Mèo,  Aaeair,  I.  IM. 


NUMERO  CXXIU. 

DMo  stesso  intorno  aUa  fuga  del  Chiericato  di  Formia  in 
Sicilia  f  per  timore  de'  fjmgobardi. 

Anno  594.  Agosto  (1). 

(  Ub.  lY.  Eput.  u  ). 

Gregorics  Maximiano  ,  Episcopo  Sthagusano. 
iróicAviT  nobìs  Bacacda  (2) ,  frater  et  G>epÌ8copus  no- 
•ter  y  qnosdam  de  Clero  suo  in  SiciuAB  partibus  ad  sacrof 


(1)  Sto  col  Di  Meo ,  ponendo  la  preseale  Lettera  in  Agosto. 

(a)  Bacauda.  Vescovo  di  Formia ,  già  disertato  da'  Longo- 
bardi. E  però  i  Cherci ,  fuggiti  alla  volta  di  Sidlia ,  richia- 
mansi  ora  che  i  nemici  eransi  per  poco  d'  ora  dilungati.  »  Ecco 
»  in  cpml  BAodo  la  nostra  Campania  »  dice  il  DL  Meo  *,  già  la 
Il  piii  felice  ed  invidiaU  del  Mondo ,  era  divcnuU  ^a  la  pia 
»  infelice  e  deserta». 


i  DI  Meo,  AnaaU,!.  tei. 
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ordiMi  permMie.  Oui  quiomm  Bey  Pnsbgrlipvn 
Dmom»  n  haberv  cMMHVont ,  a»  ad  te  pÉììt 
fiiiniiti.  PlmMb  PMeraitaf  Cu»  ubicMiqM  ìì1d%  btan 
jHaiMHinftwii  iaèkmtdr  n^mmi,  har  eoi  Bioe  diitiPMi 
traosiBinal  :  qntaMUi  «t  ìUt  ad  EctitwiM  ,  ia  q«i  aia» 
milititenml ,  refoeentpr,  et  aotadlcta»  Epiwapw  éj^MMi 
de  e»  fOBàk  l^Wre  sedatimi. 

NdiDiD  cxxnr. 

Ddh  $i€$io  per  rUmUar  la  calunnia  y  dC  egli  aoesu  folio 
uccidere  Moka ,  Vetcovo  ef  lina  città  fMlammUe  creduta 
Longobarda, 

Anno  594. 

(  Uh,  IV.  Epitl.  47  ). 

GaB«oaiUtt  Sabini  ano.  Ducono  (1^ 

Db  caBai  Mabhu  (2)  praavaràaloriB  4|iiid  aclutt  sit  cd« 
giHwìsti.  Sed  poalqaam  SaftBuiiaiQi  DtiBBMii  laipantor 
jussiones  traosmisif  ot  ordinari  mioiiBe  drimÌBiely  iuBc  ad 
ahiorem  superbiam  erapit.  Nam  homines  gforiosi  Tiri  Pa- 
tricii  Romani  ab  eo  praemìa  accepeniot  (3) ,  eufflc^ae  ita 
ordinari  feceruBi  $  ut  AirroiniiDM  Subdiaconum ,  et  Recto- 
rem  i^triiBODii^  BÙI  fugisaet,  occiderenL  Ego  attteai  Epi- 
Hoka  traDB(DÌBÌ  ^  poalqaaBi  euBi  ordinalBoi  contra  ralioBem 
cogBon  f  el  eoBlra  eonmetaidiiiafli ,  at  Miflaarain  aeleBiaÌB 
celebrare  bob  praenunereC ,  irist  prios  a  SereBimBM  EXi* 
miois  (4)  cogBOscerem  »  quid  de  ejua  persòBa  juflaisseut. 

(i)  Saòinùmo  Mattono.  Era  qnaid  nxk  j^ifoerié^ri^  o  Nunzia 
di  San  Gfegarìo  in  CottaalÌBopol]»    « 

(a)  JUmximL  Vesaovo  dà  Sateaa  in  Diioiazia»  Fedi  S.  Gr^ 
gorìo  ,  Lib.  IV.  Epift.  BOk 

(3)  HomùuB.  •  •  JM^vm  Jb^mmni  prmemia  nooopoHmt.  Nob 
•'appartiene  a  ma  di  riaofdaia  ari  pretaBla  Cadioe  Diplamatic^ 
la  Tenalità  a  la  aortnabBa  dal  Governo  Greco  in  Italia. 

(4)  Serenièsimis  Dominù.  ti  Giannone ,  il  Di  M«o  ed  altri 
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Qliae  ficripta  mea  publìce  reIaU ,  vel  in  ci  vitate  poaita  y. 
pobliee  scindi  £ecit ,  atqucin  contemtum  5edi8  Apoatolicae 
apectius  eiìliìt  Quod  ego  qaaliter  patiar  scis  ,  qui  ante 
paratior  som  mori ,  quam  beati  Pbiri  Apostoli  Ecclesiam 
meis  diebas  degenerare.  Mores  aatem  meos  bene  cognitos. 
babes  qnia  dia  porto  :  sed  «  semel  deliheravero  n<m  porta- 
re y  cantra  omnia  pericula,  laetus  vado  (l).  linde  necesse  est 
Cam  Dei  ausilio  periculo  succurrere ,  ne  cogatur  exceden- 
do peccare.  Vide  qnae  dico ,  et  pensa  ex  quanto  dolore 
sunt 

Pbrtbnit  vero  ad  me  quia  transmisit  nescio  quem  Cle- 
ricum  f  qui  diceret  quia  Halchus  Episcopus  (2)  in  custo* 
dia  jpro  solidis  occisus  »t  (3).  De  qua  re  unum  est  quod 

Scrittori  dei  Reame  di  Napoli  notano  sovente ,  chi  ood  aperta 
e  chi  con  segreta  coropiacenia  ,  che  V  Imperator  di  Bisanzio  era 
il  padrone  d' Italia  e  di  San  Or^orìo  Pontefice.  Io  dirò  a  cosi 
fatti  Scrittori ,  che  tal  aia  di  loro  e  del  lór  desiderio. 

il  Giannone  perciò  ,  come  in  altro  luogo  io  narrai  *,  credeva, 
che  il  Turco  d'oggidì  fosse  il  padrone  d' Italia ,  qual  successore 
degli  Augusti  Bizantini.  Se  un  nuovo  padrone  passerà  in  Costan- 
tinopoli y  per  questo  adunque  diventerà  egli  Signore  d' Italia  ? 

(i)  Si  semel  deUòeravero  non  portare  y  conlra  omnia  perì~ 
cuìa  iàeius  vado.  Maschia  e  nobile  dichiarazione  di  chi  vediea 
manomessa  da' Greci  con  tanu  indegnità  l' Italia  ,  e  favorito 
Massimo  in  dispregio  della  Sede  Romana. 

(a)  Malchue  Episcopus.  Chi  era  questo  Vescovo?  O  un  Lon- 
gobardo I  od  uno  soggetto  al  regno  Longobardo ,  risponde  il 
Muratori  '.  Ma  perchè  ?  Dovea  l' Imperator  Maurizio  prender 
tanta  cura  deli'  uccisione  vera  o  falsa  d*  un  Longobardo  ?  L'a- 
vesse pur  presa  :  ii  fatto  su  che  Malco  era ,  come  or  si  ve- 
drà ,  Roncano  e  suddito  dell'  Imperio. 

(3)  Pro  solidiè  occisus *sii^  Questa  calunnia  ,  per  opera  di 
Massimo^  s'  andò  spaigendo  .in  Costantinopoli ,  che ,  cioè ,  per 
danari  Malco  si  fosse  fatto  trucidare  da  San  Gregorio. 

1  Storto  d*IUliav,  i.  «. 

S  Muratori,  Anaali ,  Anno  094  in  fine 
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brerifer  soffgeras  sermii9Ìmi$  Dominii  no$tris ,  qnia  si  ego 
$ervu$  eonm  iif  hohtb  Langorardorum  mb  mscerr  tolchh 

Sn  ,  HODIE  LaNGORARDOROI  GBNS  RBC  RBGBM,  RBC  DUGBS^ 
IfEG  COHITBS  HARBRBT  ,   ATQDB   IR  SmOfA   CORFCSIORB  BSSBT 

DIVISA  (1).  Sed  quia  Deam  timeo ,  io  morlem  cujusHbet 
iKMnintf  Die  mìscere  formido.  MAtCHOS  aotem  Episcopns 
neque  in  cmiodia  fvdt ,  neqiie  io  aliqna  afflictiooe ,  ui  die 
qua  eamam  dixit  (2)  bì  adài^ìu  tU  ,  ntueienu  me ,  a  Borifa- 
cio  Nofario  io  domam  ejus  ductos  est,  cui  et  piundiam 
factum  est ,  ibìque  frandii,  et  honoratue  est  ab  eo»  et  nocte 


(i)  Si  in  morte  Langoòardorum  me  miacere  voluUèem,,, 
in  summa  confusione  essei  divisa.  Di  queste  rileva utÌMÌme  pa- 
role cercherò  spiegare  il  senso  nella  Stona. 

(a)  Malchna.  • .  .(Uè  qua  caueam  dixit.  Or  chi  crederà  più, 
che  questo  Maloo  fosse  Vescovo  Longobardo?  Perchè  avrebbe 
dovuto  egli  trattar  la  sua  causa  innanu  aBoniiacio,  Noiaro  del 
Pontefice  ?  Malco  era  un  Vedovo  di  Dalmazia  *,  ed  un  debitora 
della  Chiesa  Aomana  ;  Io  stesso ,  di  cui  favellossi  nel  Num.  90, 
ed'  al  quale  comandò  San  Gregorio  di  prepararsi  a  dare  i  suoi 
comi ,  per  mezzo  dell'Arcivescovo  di  Ravenna.  Malco  li  rese, 
Dio  sa  quali ,  al  Notaro  Bonifacio  :  né  San  Gr^orio  cessava  di 
dolersi  degl'  indagj  di  questo  Vescovo ,   scrivendone   ripetuta- 
menie  ad  A.nionino  ,  Suddiacono  (  Lih  11.  Epist.  ao  )  e  Rettore 
del  Patrimonio  Dalmatino  (  Lib.  111.  Epist.  23  ).  È  da  notare  , 
che  un  Vescovo  amministrasse  i  Patri monj  della  Chiesa  Romana , 
soliti  9tò  essére  governati  da'  Suddiaconi  :  e  che  anzi  San  Gre- 
gorio (  ^edi  prec.  Num.  90  )  promettesse   di  restituire  al  Ve- 
scovo lUalco  la  cura  d'uno  di  tali  Patrimonj  ^  dopo  aver  dato 
i  conti.  Pur ,  non  sono  certo ,  che  fosse  il  Patrimonio  di  Dal* 
macia  ,  come  giudicarono  i  dotti  Manrini  \  essendo  confidato  il 
Dalmatino  al  Suddiacono  Antonino  >  come  ho  detto.  Ma  forse  . 
Antonino  fu  il  successore  di  Malco  in  amministrarlo. 

1  «aneti  Greaarii ,  lib.  1.  Epist*  38.  Malobo  Eplsco^  Dauiatus.  * 


i 


wiii»  nwrhws  €U{i):  quod  Jan  Ddectioiiefli  taani  arbkror 
«ÈfPÈ&fìmB.  CmaABAtm  nàan  nostrani  ^no  ba  nn  Uri" 
§n  txkd  (a).  Sed  quia  jaoi  «andem  camam  adam  tai^ 
fìùmaan ,  idoireo  ne  vetiani. 

Daann  notam  Rdhìno  Dileclao  tua  dìcat,  qnia  pio  Fb- 
U0B«  siGui  icripnt  ad  wmn  EaceBentawii— i  Magialraai, 
E^fatolag,  ai  DeoB  JMwerìt,  fiaeio,  et  per  koanaen 
InoawHo.  hmk  modo  pootqnam  niUi  alteri  fleriho« 
nm  Bvlii  foit  «oli  Haf^Btro  aeribem.  Oli  elÌMi  dioendnm 
«al  qvia  Catcllus  Palntinna  arfMtanliaai  qua  ^  quantum 
ViRiGAimiiD8  dicit ,  male  exterminaL  Cui  vix  potni  in^* 
nere,  ut  expensas  eidem  YiKi6AirnAo  in  ttonasterio»  quo 
ledioBi  Yacat  et  laiior«e  non  poleat ,  parum  aliqiiid  de 
subatantia  matrìa  suae  dare  debuisaet  (3). 

( i)  Nede  smòiéo  moé4umg  t$i.  Sansa  eitere  siala  in  prigione, 
carne  piii  jopra  dice  &q  Gregario ,  repentiiUBwate  Malco  mari 

{2)  EKhiiaraittm, .  .prò  00  re  dirigere  ftobu.  Chi  avrebbe 
credulo ,  che  la  oalannia  ti  fotte  tanto  propagala  nel  Pftlauo 
Geslantinopolìtano  da  far  eredere  in  principio  a  SanOvagorio  di 
volerri  mandar  qoivì  Esilarato ,  e  solo  per  qvest»  a4are  ? 

(3)  Le  cose  qat  delle  di  Romano ,  Pelìce  ,  Catello  e  Viriigan- 
tiao  non  appartengono  al  rognone  al  Codioe  Diplomaiioo  deTion- 
gdiMvdi. 

NUMERO  CXXV. 


Luura  di  Sa»  Crtigorio  ptr  afflm  di  Gmanset  Kesaaoa  dì 

iftiono  NI  GmaiMu 

Anno  594*.  Settembre. 

e  Ub.  y.  Epist  4.  ladlsioBe  XUL*  ) 

Gfifi&oRfus  CamTAMTiOy  Rpiac.  MboioIiAmbnbi  (1). 
5i  lapeia  ad  auum  ardtnem  revertendi  licénlia  etmoe- 


(1)  Mediùlanenai.  Milanam,  ma  in  Genova,  come  si  scorge 
nranifsilamanta  da  aauis  il  lano»  4eU«  (itaHMa  I»eiiaiu.  Gli 
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datar,  vigor  canooicae  prociddiibio  fraogitiir  disGÌpUote» 
èm  per  reversioiiM  ipev  ,  pravae  aelioois  desideria  quia- 
qua  coocìpere  imni  forandat  FralemiUa  aiquidein  vealra 
DOS  coQBuhùl  t  n  ÀHAiiBiNua  ex  Preabytero  et  Abbate ,  4|ui 
a  ano  est  daceasore  caIfMi  erigente  depositust  in  eo  quo 
fuerat  ordiae  coosUtatos,  debeat  revoeari.  Quod  quìdem 
use  lioet,  oec  fieri  poaae  aliqua  ratione  decemiams.  Ejus 
laaeo  tfi  eooveraelio  finte  menaarit ,  aaero  per  oMiia  sì* 
cuti  est  priTatas  olfido ,  in  MuBaaterio  eam  aste  alios,  ut 
praeviderìtia  »  MooadiOf  onbaate.  IIM  igitiir  prae  onni- 
boa  atiidete  ut  lafaoe  ibi  aacnim  ordinem  oulliua  vobia  sap- 
pliciitio  aliquo  modp  revocare  aaadeat ,  ne  hujawnodi  bob 
jslatita ,  aed  teaaponditer  dilata  credatur  eia  esse  vindicla. 

ViTAUijiuii  vero  Eipresbytemm ,  de  quo  acribitis  ot 
diatricte  debeat  cBstodui,  ìbSiciuah  dirigi  Caciemiis  (1) , 
uU  ape  discedendi  aoUata ,  in  poenilantiae  se  aaHem  toac 
laosenta  conatriogat.  JÒBOfOif  quoque  de  Pobto  VaEiBua  (2)» 
quondam  Diaeonum  et  Abbatem ,  suo  decrevimus  priran- 
dusi  Q9kÌQ9  atque  ut  alter  io  ejus  loco  debeat  ordinari , 
scripaimua.  SimiUter  etiaoi  et  tres  Subdiaconoa,  quoa  Fia- 
teraitaa  veatra  lapsus  inootuit ,  a  auo  aeaaper  vacuv ,  ac 

aflàri  qui  descritti  non  appartengono  punto  a  paesi ,  che  fossero 
caduti  nelle  roani  de'  Longobardi  ;  ma  si  a  quelli ,  che  tuttora 
Yiveano  sotto  l'Imperio  Romano.  E  tali  affari  spettavano  a  Go^ 
sianao  Ai  Milano  in  Genova  ,  nella  sua  qualìib  di  Metropolitano 
della  Ligftrìa. 

(i)  Jm  Smiia  dirigi  faoitmu:  Or  chi  non  vede,  che  questo 
Vitaiiano  ,  per  esaer  trasportato  in  Sicilia ,  si  custodiva  io  Ge- 
nova ,  od  in  altro  Juogo  soggetto  a' Romani  ?  Non  certamente 
avrebbe  potuto  il  Pontefice  farlo  trasportar  da  Milapo,  città 
Longoba  rda  ,  in  quell'  Isola. 

(9)  JMnufn  quoque  et  Porht  f^eneris.  tSimili  cose  voglion 
dh'si  «Il  questo  /Giobino  o  Giovino  ,  Diacono  di  Porto  Venere 
in  sttUa  spiaggia  Iig«fire|  fa^ri  del  regno  Longobardo. 
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decernitnus  privatos  officio  :  quìbus  nihil  aliud ,  quam  io- 
ter  laicos  sacra  est  praebenda  communio*  Satcrnincm  vero 
Expresbyteram,  ne  ad  sacri  ordinis  ministerium  praesumat 
unquam  accedere ,  depatavimns  Tacere  cautioaem.  Eamque 
in  eadem  qua  fuerat  insula  (1)  cum  sacri  ordinis  priva- 
tione  Yolumus  permanere  »  permitlentes  ei  curam  et  soiiir 
citudinem  de  Monasteriis  habere  vel  gerere,  quem  et  ex 
suo  lapsu  cautiorem  factum ,  eum  credimus  comimasos  aibi 
jam  nunc  sollicitius  custodire. 

De  Johanne  autem  Eccleftiae  vestrae  Notario  caritas  nos, 

è 

qua  vos  diligimus  olimque  dìleximus ,  ut  scriba^emus  ad- 
monuit;  ne  dum  ejus  culpa  provocata    aliquid  quod  ad 
peccatum  pertinet,  fieri  mandarelis.  Hoc  ergo  caventes^ 
Ecclesiae  veslrae  res  subtiliter  modis  sic  quibus  potueritis 
ìnquirite ,  unde  nec  Deum  oSèndatìs ,   nec  ille   vos  onde 
apud  homines  accuset ,  valeat  invenire.  Nam  nos  non  Jo- 
HANNBM  defendendo  y  vel   contra   rationem  commendando 
ejus  personam  ,  sed  ne  vestra   magis  anima ,   stimulante 
furore  »  in  aliquo  gravaretur ,  scrìpsimus.  Unde  necesse  est 
ut  sicut  praefati  sumus»  Ecclesiae  veslrae  res  subtili  iu* 
vestigatione  cum  Dei  timore  perquirere  minime  negligatis. 
*Prabterba  multum  nos  de  fortunati  persona  carìssimae 
Fraternìtatis  vestrae  mirar!  fedi  Epistola.  Sed  aut  a  vobis 
minime  scripta  ipsa  dictata  sunt;  aut  certe,  si  vestra  suiit,« 
nos  in  eis  fratrem  nostrum  Dominum  Constaatiuii  neqiu- 
quam  agnoscimus.  Debuistis  etenim  »  ^t  adhuc  debetis  at- 
tendere ,  quia  prò  vestra  est  opinione  quod  scribjmus.  Nam 
dum  illic  se  praedictus  Fortdnatus  violentiam  sustinere, 
nec  defensoris   auxìlìum    invenire   potuisse   commemorata 
quid  aliud  nisi  vestram  attingit  invidiam?  Ergo  ut  nec  opi- 

(i)  Insula.  Non  dice&i  quai  fosse  quest' isola  ;  che>  «ole  per- 
chè ìsola  p  non  appartenea  nel  694  al  legno  Longobardo. 
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Ofoneni  yestram  haec  res  apud  quosdam  obfaseet ,  oec  Ec- 
clesiae  vestrae  possit  fieri  in*alìquo  ,  si  booa  causa  est,  de- 
irìmentum  :  iostruclam  huc  l  )  debe(is  mandare  personam, 
ut  causae  qualitas  (rutinata  sine  vestra  possit  iavidia  ter- 
iniuarì.  Quooiam  praesertim  post  ejus  querelara  ,  si  ìllic 
prò  yestrìs  parlibus  fuerìt  dieta  senteotia  »  non  rationabiK- 
ter ,  sed  sola  potestate  credetur  superalus.  Mos  vero  prò  ca- 
ritate  j  qua  vobis  adstrìngimur ,  quae  prò  opinione  vestra 
sunt,  ut  tacere  debeads  non  desistimus  admonere.  Scientes 
quia  etsi  yos  ad  tempus  adhortaUo  ista  contristat ,  postea 
tamen  deposita  contentionis  intentiooe  laetificat.  Mense  5#- 
plembri  (2)»  Indicliane  XII L 

(i)  tìuc.  Qoè  in  Roma;  donde  nuovamente  ed  a  sazietà  si 
scorge ,  che  questo  Fortunato  non  era  perseguitato  da  Costanzo 
in  Milano  ,  ma  in  Genova  od  in  altro  luogo  dell'  Imperio. 

(2)  Mense  SeptembrL  la  un  Codice  Vaticano  si  leg^e  Dicem^ 
óre  :  ma  rettamente  i  IVf  aurini  collocarono  la  presente  Lettera  in 
Settembre  ,  cosi  perchè  seguiranno  in  breve  le  Lellere  scrìtte  in 
Ottobre  ed  in  Dicembre  ,  come  per  l'autorità  de'Codici  Colbe  r- 

tino  e  Turouese  di  San  Gaziano. 

I 

NUMERO  CXXVl. 


DfJUo  sieeso  inlamo  agli  arredi  iocri  della  Ckieia  di  Mina  » 
ciuà  non  caduta  in  numo  a^  Longcbardi. 

Anno  594.  (  Settembre  od  Ottobre?  ). 

(  Lib.  V.  Episl.  9  ). 

Grbgorius  Petro,  Notario  in  Rhbgio. 
MiNiSTBRiÀ  Ecclesiae  MiaiBNsis  (  1),  quae  secum  Squilla- 

(i)  JEcclesìae  Jkfin'enais,   Oltimamente  i  Mauri ui  *  ed  il  Di 
Meo  '  rigettarono  la  lezione  d'alcuni  Codici  e  di  qualche  antica 

1  Maurini ,  In  Notis  ad  hanc  Epistolaoi. 

2  Di  Meo  ,  Annali ,  l.  18tf . 


crtM  quondam  EpiscppiM  Ssmiiius  detuierat ,  praeseotiam 
sibi  portìtores  restìtui  postulabant  Quia  ergo  res  Ecclesia- 
sticae  cauta  debeat  solliciiudine  praemuniri  »  boe  nobis  ti- 
aum  est  ut  iu  eadem  civitate  Episcopus  ,  cui  mimUma  ipsa 
tradi  po3$ÌDt9  debeat  ordiuari.  Sed  quonìam  Lb«cbii  Ar- 
dadiacoaum  alioaque  Cleriooa  ejufldem  Ecclesiae  illic  esse 
cooiiBeiBoraDt  9  Experìeuliae  tuae  praecipiipus ,  qualeuus 
eoa  ad  suam  Ecdeaiam  proficiaci  (1)9  ae  eligere  ordinandum 
Epiacopum  sibi  commoneat:  ut  dum  Deo  UUc  fuerit  pro- 
pi  tio  coQsecratus,  ipse  Ecclesiae  suae  res  liue  aVqua  auibi- 
|[uitate  recipiat 


£diuone ,  in  cui  si  scrive  u^lerienais ,  jn  vece  di  Mirienhia. 
Mtria  ,  città  de'  BruzJ ,  non  lontana  di  Coseou  '.  £  però  Se- 
verino,  Vescovo  di  Squillaci,  potè  trasportarne  i  sacri  arredi 
in  Reggio  dS  Calabria  ;  donde  il  Pontefice  comanda,  si  riportas- 
sero iu  Miria.  Tutto  ciò  non  ba  cbe  fare  con  Aleiìa ,  città  Ve- 
scovile di  Corsica. 

(  1)  yid  suam  lSceÌe9Ìam  pnficiacL  Le  paure  di  qualche  cor- 
TttÌ9L  de'  Longoliardi  aveano  indotto  Severino  Squillacense  a  tras- 
portare in  Reggio  gli  arredi  sacri  di  Miria  :  ma  ora  il  ritorno 
di  Leone  Arcidiacono  in  quest'ultima  città  e  la  restituzione  de- 
gli arredi  stessi  dimostrano,  che  o  quelle  paure  furono  vane,  o  che, 
se  r  incursione  de^ Longobardi  segui,  sperano  i Barbari  allonta- 
nati  in  Settembre  od  in  Ottobre  694.  Ma  negli  anni  seguenti, 
Miria  fii  tosto  saccheggiata  da'Longobardi.  f^edi  seg.  Nom.  162- 

I  Di  Meo ,  !M.  1 ,  195. 
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NUMERO  CXXVn. 

IkUo  Un$o  itfUamo  alta  morte  di  Pù$tOj  YeKOoo  di  Capua^ 
città  non  ancora  presa  da  Lmgcbardi. 

Anno  594.  (  Ottobre  o  Novembre  (1)  ). 

GftBGORros  Gaudentto,  Episcopo  Nolano. 

QuosUM  Fuacus  (2)  Capuanab  Ecclesiae  Episoopus,  io 
RoMAiiA  ci  vitate  poeituf  (3)*  de  liac  bce  augravil,  coree 
Dobìi  bùi  •  ^oae  aoiverab  Eccleaiie  e  oobis  ìoipeoà'tQr,  ed 
Fretemilaleoi  toam  praesentie  acripta  •  dirìgere  »  ot  oieoio- 
ratea  EodeBiae  Viiitator  accedas  :  aie  tameo  ot  nSUl  de 
preeecfjombtti  da^teomm  »  redUu ,  cmaiu^  mnÌ9Urn$que  (4), 


(ì)  Poogo  la  pretenae  Latterà  in  Ottobre  ed  io  Nevcmbie , 
perchè  inieiposta  fra  due  del  Libre  QoìdIo,  scritte  j  nna  (  Taa- 
decima ,  da  me  ometta  )  in  Ottobre  y  l'altra  (  la  qoiodicesima  ) 
in  Dicembre  694.  ^r^i  jcg«  HumL  1^. 

(a)  Fu9cué,  Lo  stes^  1  che  chiamasi  Pesto  nella  Lettera  di 
Maggio  693  (  Fedi  prec.  Num,  106  )  \  dispretxato  da'  suoi  Preti 
e  da' suoi  cittadini. 

(3)  In  Romana  civilaie  positus.  A  cagione  di  questi  dispregi, 
o  piuttosto  delle  snntee  Icr  discordanae ,  aembra  essersi  con- 
dotto Fatto  o  Fosco  ,  Vescovo  di  Capoa ,  in  Roma  ,  ov'  egli 
ben  presto  mori  :  non  per  l' arrivo  de^  Longobardi ,  come  può 
sembrare  a  prima  vista  ,  e  come  giudica  il  Di  Meo  *.  Le  ragioni 
del  dubitar  di  questo  arrivo  de*  nemici  appariscono  dmile  Mote 
che  seguano  a  questa  Lettera  ,  ed  all'altra  che  le  sta  dappreso. 

(4)  Proveeéiomitte  CHeneontm ,  reeUtu ,  ornaiu,  Tniniwtmie- 
que.  Possibile ,  che  tutte  queste  cose  avessero  dovuto  dorare 
intatte  in  Capua  ,  s'ella  fosse  stala  presa  da'  Longobardi  ?  Pos- 
sibile f  che  il  Santo  Pontefice  non  avesse  detto  una  parola  sola- 
mente intorno  alla  caduta  d*una  si  nobil  città?  £  che  Goden- 

ftlMlUe.AMéli,!. 
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Ttl  quidqaìd  praefatì  loci  esse  patuerìt^  atqQoqaam  prae- 
sumi  patiaris  :  sed  omnem  vigilaDtìam  atque  cautelaoi  circa 
Clerum  Plébemque  (i)  ejusdem  Ecclesiae  exhibere  (e  con- 
venit,  ut  in  yigiliis  obsequioque  Ecclesiastico  $edulo  oc 
devote  dtòeant  desemre  (2)  :  quatenus  Frateraitatis  tuae 
iDstaDtia  atque  adhortalione  tales  se  io  servitio  divino  exhi- 
beant ,  ut  irreprehensibile  eorum  valeat  obsequium  reperiri. 

zo  y  Vescovo  Molano  ,  avesse  dovuto  cotanto  tranquillaroeote 
condursi  e  senza  ninna  precauzione  in  Capua  ?  , 

(i)  Omnem  ingiiantiam  atque  cautelam  circa  Clerum  Ple- 
bemgue.  Kè  minor  «naravìglia  sarebbe ,  che  Godenzo  avesse 
dovuto  vigiUre  aucbe  hi  Plebe  ^  cioè  il  popolo  Capuano,  sotto 
il  reggimento  Longobardo. 

(3)  Sedulo  ac  devote  debeani  deservire.  Chi  non  ravvisa  in 
queste  parole  un  tempo  di  calma ,  e  libero  da  ogni  timore  di 
prossima  invasione?  La  quale  per  altro  non  tardò  \  e  Capua 
cadde  tosto  in  potere  de' Barbari. 

NUMERO  CXXVIU. 

r 

BMq  stesso  al  Clero  di  Capua  ^  non  ancor  presa  dai 

Longobardi. 

Anno  S94.  (  Ottobre  o  Novembre.  ) 

(  Ub.  y.  Eirift.  14  ). 

,  Grbgorius  Cimbro  Egclbsiab  Cafuanae,  degenti 
Neapoli  (1). 
QuoMiAH  FCSGC8  Capuarae  Eoclefliae  Episcopus  hic  pò- 

(i)  Clero  Ecclesiae  Capuanae,  degenti  Neapoli.  Queste  pa- 
role intorno  al  Clero  Capuano ,  vivente  in  Napoli  y  sembrano 
essere  prova  cei'tissima ,  che  questo  vi  si  fosse  rifuggilo  intero 
a  cagione  de'  Longobardi.  Ma  il  contralio  apparisce  p  ponendosi 
mente  che  il  Clero  Capuano  vivente  in  Napoli  deve  obbedire, 
secondo  la  Lettera  del  Santo  Pontefice,  a  Godènzo  di  Nola, 
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nius  de  hac  luce  mq[rayit  »  cnrae  nobìs  fìiit  destitotae  E<y 
desiae  Visitationem  fraùri  et  Goepìscopo  nostro  Gavdbmtio, 
NoLANAB  ciyitatis  Episcopo  ,  flolemniter  delegare  :  cui  de- 
dimus  io  mandatis ,  ut  m'AsY  de  provectionibus  Clmcarum , 
reditu  ,  arnatUj  ministerUsque  a  quoqwmi  usurpar i  patia^ 
tur  (1).  Cujus  Tos  asridais  adhortatioDibus  cooveoit  obe- 
dire:  quatenus  in  Ecclesiastico  obsequio,  atque  io  Dei 
laodibus  vigilanti  debeatis  cura  persistere  ^  moresque  ve- 
stros  sub  digoa  Ecclesiastici  regiminis  disdplina  compone- 
re.  Nec  quisquam  yestrum  ejus  audeat  praeceplionibns  ob- 
viare  »  sed  omni  tam  Ecclesiastica  obsenrationei  quam  etiam 
Ecclesiae  yestrae  custodia  ,  ejus  provisionibus  obedientiam  . 
eiLliìbere  :  quatenus  dum  ejus  regimini  destra  foerit  obe- 
dientia  commodata ,  et  Ecclesiae  yestrae  in  nullo  negliga- 
tur  ulilitas ,  et  ejus  sit  cura  proprasior. 

lì  quale  si  dovea  condurre  in  Capua  ;  e  ^  s'  egli  liberamenlc 
v'andava ,  poteaoo  allo  stesso  modo  andarvi  quc'  Clerici.  E  però 
il  Clero  Capuano  vivente  in  Nàpoli  era  una  parte  sola  del 
Clero  di  Capua  ;  ed  era  venuta  in  Napoli  per  suoi  aflarì ,  o 
stndj  od  altre  cagioni ,  senza  volervi  fare  un'abituale  dimora  né 
iDcardinarsi  nella  Chiesa  Napolitana.  Perciò,  ripeto ,  questa  parte 
dì  Preti  Capuani  doveva  obbedire  al  Visitatore  Godenzo,  non 
al   Vescovo  di  Napoli.  * 

(i)  Ut  nihil  de  provectioniòus  Clericorum  ,  reditu  ,  ornata ^ 
mìni&teriisque  a  quoquam  usurpavi  paiiatur.  Chi  non  vede, 
che  queste  parole  non  possono  alludere  a'  tristi  giorni ,  quando 
Capua  cadde  in  mano  a'  Longobardi  ?  Qui  si  parla  evidentemente 
d'un  tenore  ordinario  del  vivere  Romano  :  e  la  parte  del  Clero 
Capuano  stabilita  in  Napoli  è  mantenuta  in  Capua  neir integrità 
de'  suoi  dritti ,  secondo  le  prescrizioni  del  Santo  Pontefice,  fino 
a  che  non  si  (osse  eletto  il  nuovo  Vescovo  dopo  la  morte  di 
Fosco.  Laonde  Capua ,  sebbene  fossero  questi  gli  estremi  aneliti 
di  sua  libertà ,  si  mantenea  franca  del  nemico  nel  giorno  ^  in  cui 
fa  scritta  la  preiente  Lettera  :  il  che  si  scorgerà  vie  meglio  in 
una  terza  Lettera  di  San  Gregorio  su*  Clerici  Capuani  di  Ma- 
poli  nel  seguente  Num.  i36. 
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NDMERO  CXXDL 

Dello  ilesfo  mloma  a'difeUi  di  Gia^wmi  MwowmU  ^  «aBa 
ftiob  »  ioeca  ddla  iUuaMme  de'  Lmgéboirdi. 

Anko  694-.  (  tra  OUcAre  e  Dicembre  }. 

{  Ub.  y.  HpiU.  15  ). 

1       . 

Grcgorius  JohamnI)  Episcopo  Ravennati. 

Phimcii  me  hoc  contrìstat 

Ultimum  ven)  est .  •  •  •  de  usu  Fallii  extra  Eociesiam . 
•  •  • .  Et  quidem   omnipoteiiti  Deo  gratias  ago  ;  quia  eo 

Umpore  quo  ad  me  hoc  pervmit Langobaidi  inter  me 

et  Ratbnnatem  civitatem  positi  fubiant  (1).  Nam  oatea- 
dere  forritan  hominibos  habui,  quaotum  scio  esse  diatrictos. 

(i)  Langobardi, .  •  ^pomU  fièerwU*  Vtno  h  %ti»   di  Liiglio 

5g2fc  9  I  Longobardi  aveano  interrotta  la  comunicazione  tra  Ro- 
ma e  Ravenna  (  Fèdi  Num.  92  ).  Or  sembra  che  questa  ooma- 
tiicazione  ,  quantunque  per  breve  ora  ,  si  fosse  riaperta  negli 
ultimi  mesi  del  594.  Ma  come  si  potrebbe  tener  dietro  a  tutt'  i 
movimenti  del  nemico  nella  guerra ,  che  combattcasi  a'  giorni 
di  San  Gregorio  ?  Dopo  i  saccheggi  e  le  uccisioni ,  solevaao  in- 
dietreggiare i  Longobardi  e  ripararsi  ne'  loro  luoghi  pia  fiorti. 

NOMERÒ  CXXX. 

IMH0  $tesio  a  Damiano  intorno  àUé  caiamità  reeaie 
da  Longobardi  dir  Italia. 

m 

Anno  594.  Dicembre  23. 

(  Lib.  V.  Epist  16  ). 

GaBooRitJS  Datiano(iì,  Episcopo  Metropolitano. 
ScAiPrA  dulcÌ8BÌmae,  et  cordis  uhiis  omnibus  amplecten- 

(1)  OregorÌM  Dottano.  Molte  opmioni  vi  sono  intorno  a  co- 
stai ^  ma  non  fa  mestieri  esaminarle  nel  presente  Codice  INplo- 
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dae  Vestrae  Béatillldiois ,  trìslh  accepi  »  ì$etm  relegi.  Qaìs 
eoim  in  hoc  terra  non  lugeai ,  quae  Barbarorum  gladiii  iror 
dita  »  pene  jam  non  habet  qui  in  ea  vivant  y  et  tamen  q[uotidie 
qiU  moriuntur?  (1).  Sed  in  qoaatalibet  trisUlia^  qaein  non 
Testrae  Epistolae  in  gaailìnfn  mdUlicMiis  excutereol?. .  •  • 
Sed  coffloianìs  filios  SABUiiAiiua  (2)  Diaconus  yeslrae  dul- 
cf saìmae  Sanctitad  curanda  vulnera  nostra  aperiet  (3).  •  •  •  • 

▼ero non  tranamilfo  »  nisi  prius ,  com  omnipoteotia 

Dei  BeaUtudinii  veurae  edotto^  a  terrenis  implicatiooibus 
exatua  tpM  Epi$cofue  fuero  (4)..  • .  Dot.  X.  Kal.  Januarii. 

malico,  lo  m'accosto  a  quella ,  fecondo  la  quale  si  dee  questo 
Daziano  credere  non  diverso  da  Domitiano ,  Vescovo  di  Meli- 
tene ,  onde  tt  porla  nel  prtoedeote  Mum.  a8. 

(i)  ...  Barbarorum  giaeiiis  tradita.  •  .non  habet. .  .qui  mo* 
riantur.  Ecco  mia  delle  frasi ,  per  le  quali  San  Gregorio  è  ac- 
cusato d 'esagerazione  ^  allorché  parla  delle  crudeltà  Longobar- 
de. Ma  se  r  immanità  de'  Barbari  cagionava  si  vivi  dolori  al 
Santo  Pontefice ,  niuno  certamente  hi  può  ingannare  né  falsar 
il  concetto  generale  intorno  a' mali  d'  Italia  per  una  qualche 
frase  o  parola  ,  che  sembrar  possa  esagerata.  Vedi  V  Osserva^ 
mione  al  Num.  i3i. 

(2)  Sabinianug.  Essendo  questi  \  Apoerinario  di  San  Gregorio 
io  Costaniiocpoli ,  à  chiaro  che  in  qaesta  città  vivea  Daziano 
o  Domiziano,  al  quale  avrebbe  dovuto  Sabiniano  dichiarare 
più  distesamente  le  calamità  Italiane. 

(3)  Curanda  vìdrvera  rtostra  aperiet.  La  medicina ,  che  San 
Gregorio  aspettava  dalle  mani  di  Daziano  ,  dimostra  ,  essere  co- 
stui Téiramente  stalo  il  Vescovo  DoraUiano,  Zio  dell'  Imperatore 
Mattrisìo. 

(4)  ^P^  Spiecopue  fuero.  L' immortale  Pontefice ,  oell'atle 
.che  a  prò  di  Aoma  e  d'Italia  profondeva  le  ricchezza  dalla 
sua  Chiesa  nel  redimere  i  prigionieri  ^o  nel  iopperire  alle  spese 
della  guerra  ,  temea  qtusi  di  non  meritare  il  nome  di  Veseovo. 
Le  meste  parole  di  Iib  sitile  sue  secolaresche  sollecitadini  ad- 
ditano ,  ch'egli  non  aredea  d'esercitate  hi  Roma  un  ollcio  da« 


336 


revole^  ma  straordinario  di  tutela  e  di  protezione  intorno  ai 
pubblici  affiirì  :  e  che  Pordinario  governo  della  Città  stava  in 
altre  mani,  T^edi  V Osservazione  al  seg.  Num.  i3i. 

NUMERO  CXXXI. 

Ddlo  stesso  intorno  alle  perdite  da  hi  patite  per  cagione 

de' Longobardi. 

Anno  595.  Gennaio  1  (l). 

(  Uh.  y.  Epist.  19  ). 

Grbgorcus  Sabiniano^  Diacono. 

Db  causa  fratris  nostri  viri  Reverendissimi  Johannìs  Epi- 
scopi CoNSTANTUfOPOLrrAm ,  duas  Epistolas  facere  noloi.  Sed 
una  breviter  facta  est,  qnae  ntrumque  habere  videretur 
admixtum ,  id  est  et  reclitudinem ,  et  blandi Aentam.  Tna 
itaque  Dilectio  eam  Epistolam ,  quam  nane  direxi,,  propter 
voluntatem  Impera toris  dare  studeat.  Nam  de  subsequenti 
talis  alia  transmittetur  »  de  qua  e|us  superbia  non  laetetur. 
Ad  boc  enim  usque  pervenit,  ut  sub  occasione  Johanibs 
Presbiteri  gesta  bue  transmitteret  y  in  qnibus  se  pene  per 
omnem  versum  oixot'iiinxiif  Patriardiam  nominaret    Sed 
spero  in  omnipotentem  Deum  quia  hypocrisim  ìUius  superna 
majeslas  solvei.  Miror  autem  quomodo  Dilectionem*  tuam 
fallere  potnit  y  ut  permitteres  Domno  Imperatori  persuader!, 
quatenus  ad  me  sua  scripta  de  bac  causa  transmitteret,  in 
quibus  admoneret  ut  cum  eo  pacem  babere  debuissem.  Qui 
si  justitiam  tenere  vult ,    illum  debuit   admonere  ut  s^  a 
superbo  vocabulo  cotnpesoeret ,  et  protinus  inter  nos  pax 


(i)  Questo  dato  risulla    dalia  dato   della  seguente  Lettera  , 
Num»  i32  ;  è  comune  alle  altre  due ,  che  vengono  appresso , 
Num.  i33,  i34,  pertinenti  ad  un  solo  subbietto/e  spedite  nello 
stesso  giorno  da  Roma  in  Costantinopoli. 
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fieret  Tamen  qua  id  calliditate  a  praedicto  fraire  nostro 
JoHANNB  factum  sit,  suspÌ€or>  mioime  pensasti.  Idcirco 
enim  hoc  ille  fecìt  ut  audiretur  Doninus  Imperalor,  et  illa 
in  sua  Vanilate  confirmatus  esse  videretur  :  aut  non  a  me 
audiretur,  et  ejus  animus  contra  me  irritaretur.  Sed  nos 
recCam  Tiam  tenebimus ,  nihìi  in  hac  causa  aliud  nisi  onmi- 
poteotem  Dominnm  metuentes.  linde  tua  Dilectio  in  nullo 
•trepidet.  Omnia  quae  in  hoc  saeculo  videt  alia  esse  contra 
veritatem ,  prò  ventate  despiciat  :  in  omnipotentb  Dei  gra- 
tta ,  atque  beati  Petbi  Apostoli  adjutorio  confidai  Vocem 
Veritatis  recoiat ,  dicentis  :  Ifo/or  e$t  qui  in  tóbi$  e$tt  qwnn 
qui  in  mundo  *  :  et  in  hac  causa  quidqnid  agendum  est ,  4 
cum  summa  auctoritate  agat  PoUquam  enim  defmdi  ah 
inimicorum  glad'm  nullo  modo  pomimus:  postquam  prò  a* 
more  Keipublicae  (1)  ,  aurum^  argentum  ,  mancipiUf  veHes 
perdidimus  :  nimis  ignominiosum  est ,  ut  per  eos  etiam  G- 
dem  perdamus.  In  isto  enim  scelesto  vocabulo  consentire* 
DifaiJ  est  aliud  qnam  fidem  perdere,  linde  sicut  tibi  jain 
transactis  Epistolis  sorìpsi  y  numquam  cum  eo  procedere 
praesumas. 

(1)  Reipublicae»  Pedi  Nota  (i)  al  prcc.  Num.  87  ;  e  T^edi 
V  Osservazione  ,  che  segue. 

OSSBRF AZIONE   SUL  OOFBRNO   DI   ROMA   NEL   S^S. 

Una  falsa  opinione  prevale  presso  molti  Scrittori  y  che  a  questi 
giorni  e  dopo  le  guerre  del  Re  Tolila  y  il  Senato  Romano  altro 
non  fosse  divenuto  se  non  un  semplice  Corpo  Deeurìonale  , 
incaricalo  di  sole  funzioni  Municipali.  Presupposto  ciò  per  vero, 
chi  mai  dirà  ,  che  il  Corpo  J^ecurionale  di  Roma  non  contenesse 
in  se  i  diritti  a  rappresentar  tutto  l'Imperio  Romano;  dritti ,  che 
non  erano  in  alcuno  degli  altri  Municipj  dell'Impello  stesso? 
Ma  egli  è  falso ,  che  il  Senato  Romano  si  fosse  giammai  ridotto 
alla   condizione  d'  un  semplice  Municipio^    e,  co^i  parlando  1 

22 


•  Jub.  4. 
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non  parlo  se  non  fino  all'  anno  SgS,  poiché  varia  e  mutabile  fu 
ne'  secoli  seguenti  la  fortuna  dd  Senato.  L'espulsione  dè'Grod  ftce 
si^  che  Giustiniano  aiggravasse  I«  sue  mani  sull'Italia;  ma  egli 
noir  disse  mai  d'averli  scacciali  se  non  per  libtrailA  da'  Bvbari 
e  per  tornare  agli  sitiUehi  splendori  l'Imperio  ,  atppeUato  la/Bo- 
mana  Hepuòblioa,  della,  quale  trovasi  una  si  frequente  menzione 
in  bocca  di  S.  Gregorio  il  Grande»  Questo  ente  glorioso  ,  tuttoché 
governato  da'Bizantini^  sussisteva  in  tutte  le  menti;  gl'Imperatori 
siè$sì  dopo  Zenone  Augusto  ,  essendo  <ìreci  y  amarono  chla^narsi  ^ 
Ronàani  ;  e  Romani  da  tutti  gli  ScHttóri  dS  ^ueffetà  si  iKsserò 
gii  eserciti  deirOl-ientale  Impèrio ,  nto'  ({tiaU  p«F  aVvcttluKa  um 
vi  era  uti  solo  uomo,  cke  nato  fosse  in.  Italia. 

A  è  solo  Giustiudano  credeva  o  veléé  &r  credere,  ohe  la  /Zia* 
pubblica  Jhomana  sussistesse  in  tutta  l'integrità  sotto  il  suo  Bi- 
zantino governo,  ma  egli  trattava  come  gloriosissimi  e  magnifici 
i  Senatòri  di  Roma  ,  non  certo  inferiori  a  que'  di  Éizanzìo  -,  e 
volea  n'eUa  sua  Prammalica  Sanzione  del  554  f  che  avessero 
libera  facoltà  di  navigar  ver^o  Costantinopoli  e  di  trar  hi  di- 
mora in  qunlunqne  luògo  d'halia  *.  Ali*  ampHéàiniù  Senato 
non  che  al'  Pontefice  di  Roma  egli  mand^  i  pesi  e  le  iHisute  '  ; 
ciò  apparteneva,  seeond*  le  l^ggi  del  Codice  Teodòsiano  ',  al- 
Foffipo  del  Principe.  Con  quella  Prammatica  Sanzione  V  \mr 
peratore  non  ristrinse  in  alcun  modo  né  menomò  i  dritti  del  Se- 
nato Romano  :  ma  intese  di  lasciarli  stare  quali  essi  erano  di- 
anzi,  si  come  ho  narrato  ne'  Libri  51.**  e  52.**  della  Storia  d'Ita» 
lia.  Or  che  non  si  ristrìngessero  tali  dritti  a'  soli  pesi  e  mi- 
sure ,  a'  soli  provvedimenti  sulle  strade  o  ad  altre  inferiori  ed 
umili  attribuzioni  di  qualunque  Ordine  o  Cuna ,  chiaro  appa- 
risce da  un  luogo  insigne    di  Menandro  Protettore ,    il  quale 

1  Yiros  etian  fhriosUsknos  ac  magnifiooi.  Sfmalmt  ad  nostraoi  ONnJtft- 

tnm  accedere  ....  concedimiii ne  Senatoribut  nostrii  ....  introitiis 

▼ideator  exclàdi ,  sed  etiain  ad  Italiaih  proTinciam  etindì  eis . .  .  .  aperìmus 
IfcéDtiam. 

PraimaHea  SmwHo  I^aitmani ,  Gap.  X%Vli. 
%  Meosmrts  vel  ponderttMB ....  q^e  beaSissImo  Papae  vel  am^UstimA 

SmuUtU  nostra  pietas contradidit. 

Id.  Ibid,  Cap.  XIX. 
Ò  Le|.  2.  Cod.  Theòdon.  Da  ponderatoribv. 
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fi^Ta  per  1'  «Hmnto  in  que'  (empi.  E'  racooDia  ^,  olie  nel  679 
alcuni  Senatori  ddla  vecchia  Roma  ed  alcuni  Siaeerdotì  seelii 
dal  Papa  Tennero  in  qiujità  d'ÀB^baiciatori  a  lupplioar  Uni* 
feraUMre  di  v^ìer  aiuure  V  Italia  co»lro  i  Lei^;obardL 

Dorava  dunque  nel  5^S  il  Romano  Senato  in  dritto  ed  in 
fatto;  sebbene  il  fatto  aspirasse  costantemente  a  sommergere  il 
dritto.  Durava  con  le  foro^^anti^y  ami  co' sim  Officiali  pri- 
mieri <  col  avo  Capo ,  eioè  mI  Prefetto  di  Redka  >  eh'  era  il 
Presidente  del  Senato  \  San  Grq;orio  il  Grande  fu  probabil- 
mente Prefetto  di  Roma  (/%(&'  prec.  Num.  111);  ed  anzi  sappia- 
mo  da  Gr^orìo  Turonese ,  che  quel  Santo  PonteGce^  uno  dei 
primi  Senatori  ^  prima  di  rinunziare  al  mondo ,  riteneva  i  ve* 
fusti  costami  di  vesth"  hi  iraèea ,  procedendo  per  la  Città  ve^ 
siito  di  aeta  j  ed  adomo  di  sfolgoranti  gemme  *.  Akrì  i^efetti 
di  Roma  vi  furono  dopo  San  Gregorio;  ma  io  non  li  cerco  per 
ora»  e  parlerò  ampiamente  di  tali  cose  nella  Storia. 

Giovanni  di  lidia ,  i  coi  libri  si  sono  '  e'  non  ha  guarì  sco- 
perti ^  e  che  scrivea  negli  ultimi  anni  di  Giustiniano,    afferma 
d*  aver  quesfi  restituito  a  Roma  tulio  ciò  e  A'  erti   di  È.oma  *, 
dopo  la  cacciata  de*  Goti.  Cosi  dicea,  cosi  volea  si  dicesse  e  si 
cnedeaflja  qiieU^niperaloKe  ;  eiò  basta  per  cemosoere,  .che  i  dritti 
d«l  Romano  Senato  eran  confeasati  e  rioono^utì  da  que'  mede^ 
simi^a'quali  molto  importava  di  manoxaeUerJi  e  conculcarli. 
Maurizio  Augusto  avea  disegnato  per  Imperator  d' Occidente  il 
suo  secondo  figliuolo  Tiberio  :  quando  poi  Foca  V  uccise  nel  to2| 

1  Henandri  Protectoris  Piagmenta ,  Cap.  29.  In  Excerptis  Legationam , 
pa^.  331.  Editlonis  Bonnensis  Niebhurìi. 

2  Senatos  ille  m^abOi  opinéane  gìoriotm  probatur  habere  praiwdwiy  quem 
iMmdM  naeipU  jwra  eondenUm,  Consìdes  enim  supra  omnes  scilicet  Con- 
aulares  :  sententiam  prinwi  dieii indutus  veiU  BomuUa. 

Questa  è  la  Formola  della  Prefettura  Urbana  presso  Cassiodoro  (  Var.  lib" 
ri.  Epiit.  4  ).  Vidi  Storia  d'Italia ,  II.  774. 

3  Hic  enim  (  Gregorius  )  de  Sénatoribu»  primis ..et  qui  ante  serico 

eanteettUj  ac  ^ammt's  mictmtibus  solitas  erat  per  Urbem  jyrocedere  tra< 

SSATUS. 

Gngerii  Iktrcn.  tMoriae  JFranMrttmy  Lib,  X,  Onip.  L  Cb/.480.  AmnarC. 
Joh.  Lydw ,  De  Magistratihis ,  Lib.  ìli,  Cap,  55.  (  A.  IftM  }. 
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r  immagine  del  nuovo  Prìncipe  fu  «aiutata  in  Roma  dal  Clero 
e  dal  Senato  ^. 

D'alcune  parole  di  San  Gregorìo  ,  mercè  le  quali  malamente 
si  cerca  di  mosti  are  la  cessazione  del  Senato  Romano ,  Fedi 'A 
leg.  lìlum.  143. 


1  In  Basilica  Julii  ab  omni  Clero  et  ftwATU. 
Sasseti  Gr^gorii  Opwra ,  Tom.  IL  A^pmiix  ad  Bpi$M.  iVum.  Xil. 

NUMERO  CXXXU. 

Dello  Htóso  a  Giovanni  di  Costantinopoli  sul  titolo  di  Patriarca 
Ecumenico ,  e  iuUe  stradi ,  che  facevano  in  Ildlia  i  Lon^ 
gobardu 

Anno  59K.  Gennaio  1. 

(  Lib.  y.  Epist.  la.  iQdii.  XDI.*  ). 

GnEGORIUS  JoHANNI,  EPISCOPO  CoNSTANTINOPO- 
JilTANO. 

. . .  •  Eo  tempore  quo  Fratermtas  vestra  in  Sacerdota- 
lem  honorem  provecta  est,  quantam  Ecclesiarum  pacem 
atque  concordiam  ìnyénerit,  recolit.  • . .  Scripta  autem  San- 
cii talis  vestrae . .  •  •  suscepi ....  in  subséquentibu3 ,  Domino 
adjuvante ,  rèspondebo ,  quia  sub  tantis  tribuUationtbus  eir- 
cumfusìà  Barbarorum  gladiis  premor  y  ut  non  dico  malta 
tractare,  sed  miki  respirare  vix  ticeài  (1).  Data  Kalendis.  la- 
nuarii  y  Indictione  XllL 


(1)  Mihi  respirare  vix  UceaL  £  però  desiderava  di  tornar 
Vescovo  I  come  scrìveva  in  G)stantinopoli  a  Daxiano  o  Domi- 
ziano. 
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NUMERO  GXXXin. 

Dello  slesso  intorno  allo  slesso  argommlo. 

■ 

Anno  595.  Gennaio  1. 

(  LiL.  V.  EpUt.  20  }. 

GnEGo&ms  Mauricìo  Augusto. 

Piissmos  atque  a  Dee  constitutus  Douiinus  nosler,  ìnter 
caeteras  auguslorum  ponderom  curas ,  conservandae  quoque 
sacerdotali  caritali  reetitadine  sludii  spiritalis  invigilat:  vi* 
delicet  pie  veraciCerqùe  coosiderans,  neminem  posse  recte 
Urrwa  regtre^  nisi  n(mtrit  divina  traciare ,  pacemque  Reipu- 
blicae  (1)  ^  ex  universalis  Ecelmae  pace  pendere.  Quae  enim» 
Serenissime  Domine»  i^irtus  humana^  quodque  caruei  ro 
bur  brachii  contra  vestri  Christianissimi  culmen  Imperli 
irreli^osas  praesumeret  manus  erigere  »  si  studeret  concors 
Sacerdotum  mens  Redemtorem  saum  lingua  prò  vobis  , 
atque ,  ut  oporlebat ,  mentis  exorare  ?  Aut  quis  ferodi»^ 
mae  gentil  gladius  in  neeem  fidelium  tanta  crudelitale  grassa^'' 
reiur ,  nisi  nostra  vita ,  qui  Sacerdote^  nominamur ,  ei  nùn 
8umu$  (2)  9  a  pravissimis  gravaretur  operibus  ?  Sed  dum 
nos  competenza  nobis  relinquìmus  ,  et  nobis  ineompetentia 
cogilatnus ,  peccala  nostra  barbar icis  virtbus  sociamus^  et  cvd^ 
pa  nostra  hostium  ghtdios  exacuity  ifkae  Reipublicae  vire$  gror 
wu.  Qbid  autem  dicturi  sumus,  qui  populum  Dei^  cui 
indigne  prac'sumus  »  peccatorum  tiostronim  oneribus  pre- 

(i)  lieipubfìcue.  Sempre  nel  senso  di  Repubblica  deli'  Im- 
perio ,  cioè  dc'ir  autonomia  originaria  del  Senato  e  Popolo  Rch 
mano  y  sebbene  governali  Ila'  Bizantini. 

(2)  SacerdoUs  noni> naniur  et  non  sumus.  Al  Santo  Ponte- 
.fice  y  premuto  da  tante  calamità  e  dalle  tante  sue  cure  per  di- 
fendere Roma  e  T  Italia  da' Longobardi  ^  sembrava  non  esser 
quai»i  più  Sacerdote  nel  vedersi  costretto  ad  impacciarsi  ne'pub'- 
blici  negoz]  del  suo  tempo. 
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mimus  ?  Qui  quod  per*MBgaaiD  [in0dicBinus ,  per  exem* 
pia  destruimus  ?  Qui  iDiqjua   docemus  operibus  ,    et  sol 
voce  eà  quae  sunt  justa  praetendimus?  Ossa  jejiiniis  a 
teruntur,  et  meute  tiirgennjg.   Corpus  despectis   vestib» 
tegttur  9  et  elatione  cordis  parpuram  mperamm.  Jaccmus 
cinere,  et  excelsa  deapidnms.  Doctores  hanriJliumv  diK' 
superbiae»  ovina  fade  lupinos   dentei  afascondimilB.  S< 
ffm  horum  fioia  est  y  nm  quod  komìoibiis  soademiB^  D 
wtem  mantfesfi  sumus  ?  Quamobrem  provideotia^idid  pii 
«laus  Domioaa  ad  €oiinpe$eendos  beUiias  molta  poGem  quam 
Eedeshey  atque  ad  hujv»  eònpagem  Sacerdotan  digo. 
tur  corda  reducere.  Qttòd  quidein  ego  opto  ^  atqile  qaa. 
tum  ad  me  attinet,  Sereoisiiiius  jnssiooibiiB  obedìsotia. 
praebeo.  Quia  yero  noo  causa  mea ,  sed  Dei  eal  2  et  qui 
noA  solus  ^o,  sed  tota  turbaUir  Eocleda)  qm  piae  le 
ges  ^  quia  "veuerandae  Syoodi ,  quia  ipto  eliaai  Dooiiui  no 
atri  Jeau  Cbristi  maudata  superbi  atque  pompatici  cujaadan 
sermoois  iaventi<Nie  turbantur:  (mìssìoius  Domioua  Iocud 
seeet  vulneris ,  atque  resistéutem  aegrum  augustae  anelo 
ritatis  vinculis  cousiringat.  Adatringendo  eain  ìsta  »  Rm 
fMitam  wbleoaiis  ;  et  dum  talia  reeiditis  »  de  ifegoi  tesi 
proUxitaie  traetatis. 

CuNCTia  emm  Evangeli  um  adenftibiis  liquet,  quod  ve 
Dofflinica  aancto  et  omnium  Apostolorum  Pbtro  Princ 

Apostolo,  totìua  Ecclesiae  cura  conmiissa  est K 

claves  regni  caekatis  aeeepit  «  potestas  ei  ligandi  ac  s 
vendi  trìbuitur ,  cura  ei  totìus  Eòcksiae ,  et  princìpalus  eo 
fnittituft  et  tamen  universalis  Aposlolus  non  vocatur: 
vir  sanctissimus  consacerdos  meus  Johannes  vocari  utitt 
$alis  Epi$copu8  conatur.  Exclamare  compellor  ac  dicere 
tempora ,  o  mores  ! 

Eccg  cuncla  in  Europa»  parltbw  Barbarorum  juri  . 
tradita  »  dettructae  urhes  ,  emrsa  castra  ^  depopulalae  prò 
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cioè  ,  nuffitf  ^eftom  cuhar  inhaUkU  :  iomunt  ti  dominaniur 
qtioiidie  in  mcem  fiddium  adiores  iddorwn  ;  et  tamea  Sa-> 
cerdotes ,  qui  in  pavimetuo  ti  einere  fieniti  jacert  dehuenmu, 
wniiatis  sibi  nomina  txptiuni  :  ti  navis  oc  profanis  txKabulis 
glwriamwr  (1). 

NimgiJiD  ego  bac  in  re ,  piisiune  Domine ,  profuìaoi 
causam  defende  7  Numqiùd  9pecialem  injuriam  ^iodico  7 
cansarn  oamipotentis  Dei ,  causam   universalis  E«xJesiae  ? 

Quia  est  iste  »  qui  contri  statuta  Evangelica  ,  cooli:a 
Canomim  decreta ,  hovum  aU>i  usurpare  nonien  prae$ttaùt7 
Utinam  \eì  sine  aliorum  imminutioDe  nnus  sit ,  qui  vocari 
appetit  universalis. 

JEt  certe  mullos  GiKSUinriiiopouTAHiJi  Ecclesiae  in  bae- 
reseos  iroraginem  inddisse  novimus  Saeerdotes ,  et  non  so- 
\um  liaereticos,  sed  etiam  iiaeresiarchas  factos.  Inde  quippe 
Nbstorids  ,  qui  Mediatorem  Dei  et  homìounì  Jesqii  Ciuu- 
STuai  duas  esse  peraonas  existimans ,  quia  Deum  filari  ho* 
nuoem  potuisse  non  credìdii,  usque  ad  ludaicaoiperfidiam 
eriqph.  Inde  Macsdonics,  qui  coosubstantialeni  Patri  et 
FiUo  Siptritnoi  saoctum  Deum  esse  denegavit.  Si  igitur  iiiifd 
nomea  in  ea  Ecckaìa  sìÌh  qoisquam  arripit»  quod  apud 
booorum  omnium  judktum  fecit  :  universa  ergo  Ecclesia» 
quod  absit  y  a  statu  suo  corruìt ,  quando  is  qui  appellatur 
ymotréaKs  «adit.  Sed  absit  a  eordibus  Cbristianis  nomen 
istud  blasphemiae ,  in  quo  omnium  Saeerdolum  bodor  adi- 
naitur ,  dum  ab  uno  sibi  dementer  arrogatur. 

€Bft3E  :pro  beali  Prrai  Apostolorum  prindpis  bonore , 
per  iiBMeraqdam  Cbajucbdomhisbii  Synodnm  Romano  Pon- 
tifici oblatum  est  Sed  nuUos  eorum  «mquam  boc  siagu- 
laritatis  nomine  uli  consensit,   ne  dum  privatum  alìquid 


(i)  Profani»  vocabulia  glorìanlur.  Ecco  dove  ginngea  la 
▼anità  di  qae' Bizantini ,  che  per  la  loro  ignavia  ed  i^nurauza 
lasciavano  andare  in  perdiiioae  l'Italia. 
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daretur  uni ,  hònore  debito  Sacerdotes  privàreiilur  universi. 
Quid  esl  ergo  qnod  nos  hujus  vocabuli  gloriam  et  obla* 
tam  non  quaerimus  ,  et  alter  sibi  hanc  arripere  et  non  obia-- 
tam  praesumit  ?  • 

Illb  ergo  mogis  est  piissimorum  Pominorum  prarre- 
ptione  flectendus  ,  qui  praeceptis  canonicis  obedienliam 
praebere  contemnit.  Ille  coercendus  est ,  qui  sanctae  univer- 
sali Ecclesiae  injuriam  facit ,  qui  corde  tumet,  qui  gaudere 
de  nomine  singularitalis  appetit,  qui  honori  quoque  Imperii 
vestrì  se  per  privatum  vocabulum  superponit. 

EcGB  omnes  hac  de  re  scandalum  patimur.  Ad  vìtam  ergo 
rectam  revertatur  auctor  scandali,  et  omnia  Sacerdotum  jur- 
gia  cessabunt  Ego  enim  cunctorum  Sacerdotum  seiVus  sum, 
in  gtiontum  ipsi  sacerdotaliler  vivunt.  Naro  qui  contra  omni- 
potentem  Dominum  per  inanis  gloriae  tumorem,  atque 
contra  statuta  Patrum  suam  cervicem  erigit ,  in  omnipotenli 
Domino  confido ,  quia  meam  sibi  nec  cum  gladiis  flectit. 

Quid  autem  nuper  in  bac  Urbe  ex  hujus  auditu  vocabuli 
gestum  sit ,  Sabiniano  Diacono  ac  Responsali  meo  subtiiius 
indicavi.  Gogitet  ergo  Domioorutii  Pietas  de  me  proprio  suo, 
quem  specialiter  prae  caeteris  semper  fovit  atque  continuit , 
qui  et  vobis  obedientiam  praebere  desidero,  et  tamen  de  mea 
negligentia  reperiri  reus  in  superno  trcmendoque  judicio 
pertimesco  ;  ac  secundum  petitionem  praedicti  Sabiniani 
Diaconi ,  aut  piìssimus  Dominus  ipsum  dignetur  judicare 
negotium ,  aut  saepe  nominatum  virum ,  ut  ab  hac  tandem 
intentione  cesset ,  inflectere.  5i  ergo  judicio  Pietalis  vestrae 
justis9Ìmo ,  vel  clementibus  jussionibus  cesserit ,  omnipotenti 
Deo  gratias  referimus ,  atque  de  concessa  per  vos  omni  Ec- 
clesiae pace  gaudemus  (1). 

(i)  Si  è  voluto  nel  presente  Codice  Diplotiialico  recare  una 
gran  parte  di  questa  insigne  Lettera  ,    perchè   la  questione  ivi 
dibattuta  del  Primato  di  Roma  risguarda  parimente  i  Cattolici 
del  Regno  Longobardo ,  così  Barbari  che  Romani. 


r 
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NUMERO  CXXXIV. 

Dello  stesso  a  CosiaiUina  Augnila  intorno  alh  guerra 
Longobardica  j  ed  ali*  enormità  de  Greci* 

Anno  B9o.  Gennaio  t. 

(  Uh.  V.  Epi0t.  21  ). 
GrEGORIUS  CoNS^ANTfNAE   A' GUSTAB. 

Omnipotens  Deus ,  qui  Pietalis  veslrae  cor  suae  dextera 
majestalis  tenet ,  et  nos  ex  vobìs  protegit ,  et  vobis  prò 
temporalibus  acUbus  aeternae  praemia  remuoeratioaia  pa- 
rat.  Nam»  Sabincaivo  Diacono  Responsali  meo  scribente,  co- 
gnovi  in  causis  B.  Pbtei  Apostolorum  Principis  contara  quos- 
dam  superbe  humiles  et  fiele  Uandos»  quanta  se  justitia 
\estra  Serenitas  impendat.  Et  in  Redemptoris  nostri  Icirgitato 
confido ,  quia  bonum  hoc  in  Serenissimo  Domino  et  piissi- 
mis  filiis  9  in  cadesti  quoque  patria  retribntioosm  recipietis. 
Ncc  dubium  est  peccatorum  vinculis  solntos ,  aetema  tos 
bona  recipere ,  qui  in  causis  ejus  Ecclesiae  ipsum  vobis , 
cui  potestas  ligaodi  et  solvendi  data  est  y  debitorem  fecistis. 
Unde  adbuc  peto  ut  nullius  pracvalere   contra   veritatem 
hypocrisini  permitlalis  :  quia  sunt  quidam  qui  juxta  egregìi 
pracdicatoris  vocem ,  per  dulccs  sermones  et  benedictiones 
seducuQt  cc^da  innoceotium  ^    qui  veste  quidem  despecti 
sunt ,  sed  corde  tumeiit  Et  quasi  in  hoc   mundo  cuncta 
despici  uni,  sed  tamen  ea  quae  mundi  sunt,  cuncta  simul 
adipìsci  quaerunt.  Qui  indignos  se  omnibus  hominibus  fa- 
tentur  ,   sed  privatis  vocabulis  contenti  esse  non  possunt  : 
quia  illud  appetunt,  nude  omnibus  diguiores  esse  videantur. 
Vestra  itaque  Pietas,  quam  omnipotens  Deum  éum  Senv 
nissitno  Domino  »  universo  mundo  processe  consliluil  (l),  illi 

(  1  )    C/niverxo  mundo  praeesse  con»HtuiL  Que^tto  era  il  solito 
conceiio  Romano  del  Tu  regere  imperìoy  popuhs  ,  Romjìse: 


•Prov. 
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per  favorem  justitiae  fanoialttin  siiam  reddal  a  qno  jns 
tantae  poleslalis  accepit  :  ut  quanto  verìus  in  execatione 
verifalìs  auctori  oaminin  servii,  tanto  securias  comfnisso 
8ibi  mutido  iìQfmmtiHT. 

Prartbikea  indico,  quia  piissimi  Domini  scripla  suscepi, 
ut  fra  tri  et  Ck>Q8acerdoti  meo  Johanni  debeam  esse  paci- 
ficus.  Et  quidem  sic  religiesum  Dominum  decuit  at  ista 
praeciperet  &cerda|ibas.  Sed  cum   se  no?fl  pnesovtione 
atqne  superbia  idem  frater  meus  %Mm»tmAfim  £|NscopuiR  ap- 
peilet  ;  i<a«t  sanctae  memoriae  decesK>rìs  mei  tempore  ad- 
iscttiU  se  in 'Sy nodo  tali  hoc  6ilpefbo  yocaMo  faceret^  quam- 
^iB  €mxs^  'ootà  ifKtts  SgnM ,  sede  contradicente  Apostolica , 
-Bohiki  9mt  :  triste  nAhi  aKquid  Serenissimus  BomlDiis  ìih 
Buit ,  qMd  4ion  eum  -corrìpnit  «qui  Sttpei4ik ,  ^  magis  ab 
Meotiotie  mea  dedm^ve  slnduit ,  qui  in  hac  Scansa  ^an- 
'gritmruin  «et  Ganeiuim ,  homililatis  atque  recfitudiDis  veri- 
latem  4MéttA».  Qua 'in  re  a  praedioto  fratre  -«AOonsaeer- 
^dote  Meo  cooira  Evangelicam  seoltentiaoi ,  conira  bealuin 
«qneqne  PEnim  Apesttdom^  et  cootra  omnes  Ecclesias» 
ronlraque  «tatuCa  Gmonum  agitur.  Sed  est  mnnipoteiis  Bo- 
Hmras ,  'in  cujus  manu  sunl  omnia ,  de  qno  scriptum  est: 
nm  ^si  Mptenfta ,  tion  M  frudentia ,  mm  esl  co^tltum  contm 
Dwnmm  '*.  fit  quidem  saepe  praefatus  sanctissimus  frator 
Serenissimo  Domino  multa  suadere  conatur  ;  &ed  bene  dotÌi 
q[uia  tarnftae  fflae  orationes  ejns  et  lacrymae,  nil  ei  a  qno- 
tqtfam 'Centra  rationem  aiìt  animam  suam-surripi  fiermrttuDt. 

TnisTB  tamen  valde  est ,  ut  patienier  feratur ,  qaatenus» 
de^iectis  -omnibus ,  praedictns  frater  et  -Goepiscopus  vaM 
sahis  eonetur  appellari  Ejpìseoptis.  Sed  in  hac  ejus  superbia 

^i**—^— ■— *— *  1^^—— III       I       III   1^^»^^    II,       I,  .      Il      M       I  >ll     ■  I  I  — 

memento/  Concetlo  ^  che  tao  le  sventure  non  a-v  evano  iodebo- 
Ilio.  Ma  f  giova  ripeterlo ,  questo  Imperio  del  sesto  secolo  traeva 
i  61IOÌ  dritti  'da  qtidUi  del  Senato  e  Popolo  Romano  ;  dò  che 
differepziava  l'Imperio  Aomano  dal  Mvnarcalo  Barbaùoo. 
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» 

^uid  aliiid  Disi  propinqua  jam  A^ttcbrisli  esse  tempora  ile- 
sigoatur?. . . .  linde  per  oamìpoteoleiu  Domiiioai'rogo»  ne 
Pietatis  veslrae  tempora  peroultatis  umus  liomiflis  elatieae 
maculari,  neqae  tam  perverso  vocabulo  uUiun  quoqeo  modo 
praebeatis  «ssensnm^  àtque  hac  io  causa  oequaquam  me 
Pietas  vestila  despiciat:  quia  etsi  peccata  Gaigoiiii  tanta 
sunt,  ut  patì  ^A  debeat ,  Pbtri  tamea  Apostoli  peccata 
nulla  sont^  ut  vestrìs  temporibus  pati  ista  qiereatur.  linde 
iterum  atque  itemm  per  omoipotentem  Dominom  rogo^ 
ut,  aicoi  parente»  priores  vi^tri  Prìncipes  «aneti  Pvnu  Ap<h- 
stoli  gratìam  quesìenifit:  ita  vos  quoque  et  hanc  volns 
quaerere y  et  conservare  curetìs^  et  propler  peccata  nostra > 
qm  ei  iadigne  aervimns ,  epis  ap«d  vos  iMttor  nttUatomis 
minuatuf  »  i|ui  et  modo  voMs  adiuior  eese  in  cmmiNB,  et 
postmodum  vestra  valeat  peccata  dimtttere. 

ViSiNTi  ioMem  jam  tt  $€fUm  onnes  cbdimfs,  qiwà  in  hoc 

Urbe  inier  LàNQOMAtuxmiM  gladim  Dmmtis.  Qwèmifaam  muif 

ta  kaceb  Eeckia  quotidianis  t&ebtis  tra§(miwr  ,  til  kHer  sua 

vhere  ponàMSf  mggerenda  twn  mnL  Sed  brmier  tnctieo»  fHw 

'9iau  in  MAViifKÀg  partibf%$  DonUnorum  fietm  mpnd  primmm 

exerdhmi  itAUàK  Saeeèllariwn  habei  ^  ipn  taum  sugmxnim^ 

iibns  quoliéicmas  expenmu  faóat ,  àa  al  ìii  hoc  €rbe  in  mimk 

i4dih9$  eorum  ScuxeUama  ego  smi*  Et  iwnm  hoMC Ecclma{i)^ 

qmte  uno  eoiemque  tempùre  Clericis  »  lUtmcMmis,  fimperibm^ 

p^puh  p  aique  imnpér  LÀJHsoBiMfs  taun  multa  indeÈÌnmier 

expendit ,  étt  ùèknc  èdo  mmivm  Ecdesiwrnm  prmniiur  affli-- 

€ti&ne^  quàe  de  hac  untus  hominis  superbia  mukum  genrant, 

etsi  nifaii  dici^re  praesumnnt. 

(i)  ^Ji  tamen  kavBc  Eceiesia.  Ecco  dìsiinte  acturalam^Rile 
dal  Sanie  Pontefice  le  qiialitii ;  che  i  molti  danari  ,  cioè,  da 
lui  spesi  a  difttid^re  la  Romana  Repubblica  contro  i  L'ongo- 
bordi  ti<m  ntcivatio  dal  l^^soro  di  questa  y  ma  da  que'  ddila  soa 
Chiesa  Romana,  Immortale  BenefaUorc  ! 
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Salomtanab  vero  civitiiHs  Epìscopus,  me  ac  Respoosali 
meo  oesciente,  ordinalus  est ,  et  facta  res  est  quae  sub  nullis 
anteriorihus  Principibiis  evenil  (1).  Qaod  ego  audìens ,  ad 
eumdem  praevaricatorem ,  qui  inordirtate  ordinatus  est,  pro- 
tinus  misi,  ut  orooino  Missarum  solemnia  celebrare  nulle 
modo  praesumeret,  nisì  prius  a  Sereoissimis  Domim's  co- 
gnoscerem  ,  si  hoc  6eri  ìpsi  jussissent  »  quod  eì  sub  excom- 
municationis  interposifione  mandavi.  Et ,  amtemto  me  alque 
desperlo^  in  audaciam  quorumdam  saecularìum  homìuum  « 
quibus  denudala  sua  Ecclesia ,  praetma  muila  praébere  dici- 
tur  (2),  nuncusque  Missas  facere  praesumit,  atque  ad  me 
venire,  secundutn  jussionem  Dominorum,  noluit.  Ego  aulem 
praeceptioni  Pietatis  eorum  obediens ,  eidem  Maximo  ,  qui 
me  nesciente  oi'dinatus  est,  hoc  quod  in  oidinatione   sua 
me  vel  Responsalcm  meum  praetermittere  praesumsit ,  ila 
ex  corde  laxavi  ;  ac  si  me  auctore  fuisset  ordinatus.  Aha 
vero  perversa  illius ,  scilicet  mala  corporalia ,  quae  cogno- 
\i ,  vel  quia  cum  pecuniis  est  electus»  vel  quia   excom- 
municatus  Missas  facere  praesumsit,   propter  Deum  irre— 
quisita  praeterire   non    possum.    Scd  opto,  ot  Dominum* 
deprecor,  quàtenus  nihii  in  eo  de  his  quae   dieta  sani  , 
valeat  invenirc  ,  et  siue  periculo  animae  meae  causa  ipsius 
lerminetur.  Prius  (amen  quam  haec  cognoscantur ,  Sere- 
nissimus  Dominus  discurrente  jussione  praecepit ,  ut  eum 
venientem  cum  honore  suscipiam.    Et  valde  grave  est  ut 
vir»  de  quo  tanta  et  talia  nuntiantur,  cum   a'nte   requìri 
et  discuti  debeat  9   honorelur.   Et  si  Episcoporum   causae 

(i)  »Stéò  nulli 9  anttrioriùus  Princìpibiiò  tveniL  £ccu  il  gui- 
derdone ,  di  che  il  Greco  rimerìtava  gì'  ianumerabili  sacrific) 
del  San  lo  Poulefice  ! 

{'j)  Praemia  malia  praébere  dìcitur,  A  qual  ^rado  non  era 
giuaia  la  venalità  e  la  corruzione  delia  Reggia  Bisaiilina?  Qual 
governo  faccabi  quivi  della  misera  Italia? 
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miU  coamùssoniin  apud  piìssiint;s  Doaiino^  altoruitì  patro- 
doiis  dispoQUQlur,  infdix  ego  in  Ecclesia  i$la  qmdfacio? 
Sed  ut  Episcopi  mei  me  despiciant ,  e(  cootra  me  refu- 
giom  ad  saecolares  judìces  habeant ,  omnipolenli  Deo  gra- 
tias  ago ,  peccatis  meìs  deputa  Hoc  tamen  breviter  sugge- 
ro  »  quia  aliquantulum  expeclo  :  et  si  ad  me  dia  venire 
distulerit»  in  eo  exercere  districtionem  caoonicam  nullo 
modo  cessabo.  In  onmipolenti  autem  Domino  confido  quia 
longam  piissimis  Domtnis  vitam  iribuet,  et  nobis  hub  manu 
vestra  non  secundum  peccata  nostra»  sed  secundum  gra- 
tiae  suae  dona  disponet.  Haec  ergo  tranquiiiissimae  Dorai- 
nae  snggero 

NUMERO  CXXXV. 
Detto  siesso  a  Maurizio  Imperaiore  su'  saccheggi  ìjmgdbardi . 

Anno  595.  Marzo  12  (,1). 

(  lib.  y.  Epist.  30  J. 
GrEGORIUS  MaURICIO  AT7GUSTO. 

DoMUfORUM  pietas  ,  quae  suos  consuevit  miserìcordiler 
famolos  continere^  ita  benigna  bic  subventione  resplen- 
duit  y  ut  cnnctonim  debilium  inopia  ,  largitatìs  ejus  sit 
consola  tiene  subleyata.  Pro  qua  re  lacrymabili  prece  om- 
nes  deposcimus,  ut  omnipotens  Deus  qui  clementiae  ve- 
strae  ad  hoc  corda  compuniit,  incolume  in  amoris  sui  con- 
stantia Dominornm  serve t  imperium,  ut  victoHas  eorum 

(i)  Quantunque  i  MaLiruI  avcsAero  ti^a^curaio  di  acgnar  la 
data  dei  13.  Marzo,  puie  aiTcrmano  d*averla  irovuta  nc'Ciodici 
di  Kornsandin  ,  e  nella  Collczioue  delle  Lcltcre  Gregoriane  , 
fatta  da  Paolo  Diacono.  Data  die  XIL  Mensis  Martii ,  In- 
dici. XJII*  E  però  non  se  ne  può  dubitare  j  ne  il  Di  Meo  *  ne 
dubita. 

1  Di  Meo ,  ÀooalÀ ,  1.  190. 
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Praetbkba  deceòi  solidos,  qiios  Rustico  ArchidiacoDo 
suo  Fusccs  quondam  Episeopus  suprascrìptae  Ecclesiae  ab- 
siulit  y  Fraternitas  tua  ,  omoi  cessante  ambiguilale ,  res/t- 
tìMU  (4)  :  quia  in  taDlam  dicilur  cum  pauperiem  pervenisse, 
ut  confereDdum  illi  potius  esset ,  quain  aliquid  ab  ao  au^ 
ferendum.  Durum  enim  est  et  procul  a  Sacerdotb  oflBcio 
et  personam  positam  sub  necessitate  negligere,  et  studio 
congregandi  indecenter  inhiare  pecuniis. 

Gregorio  scrìsse  ^  che  questi  «  hoste  prohibente,  non  apparlenea 
più  alla  Chiesa  Venafrana.  J^edi  seg.  Nura.  146.  E  si  legga 
parimente  la  Lettera  contenuta  nel  seguente  Num.  148  a  Pie> 
trOy  Vescovo  Idruntino ,  dove  di  tre  città  non  prese  da*  Lon- 
gobardi si  parla  con  le  stesse  parole  e  formole  adoperate  da 
àSan  Gregorio  nel  favellare  di  Gipua. 

(4)  Celante  amhiguilate  ,  resdtuaU  \J  essersi  comandato  di 
pagarsi  un  debito  del  defunto  Vescovo  di  Capua,  non  è  forse 
la  miglior  prova  ,  che  tutto  ivi  si  faceva  come  dianzi  ^  e  che 
ì  nemici  non  ancora  v'  erano  entrati  ? 

NU!UERO  CXXXVIL 

hello  stesso  a  Severo  intorno  alla  pace  co'  Longobardi. 

Anno  595. 

(  Lib.  V.  Kpist.  36  ). 

« 

Ghegorius  Severo  ,  Scholastigo  Eicarchi. 

Qm  assisfunt  Judicibus ,  et  sinceris  erga  eos  dilectioni- 
btis  obstringuntiu*  y  illa  eis  suadére  debent  atque  suggerere, 
quae  e(  animam  salvenl,  et  opinioni  non  derogent  Proinde 
quoniam  novirous  quanta.  Gdei  sinceritate  Ex^^ellentissimum 
Exarchum  diligati  ;  idcirco  Magnitudini  vestrae ,  quae  acta 
sunt  y  indicare  curavimus ,  ut  baec  cognoscentes ,  ad  con- 
sentienduni  eum  rationabiliter  provocetis. 
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ScrroTB  antan  quia  AeiLmjnnrs  LAKaoBAiMBCM  R«x 
generakm  paam  facere  non  recusat,  si  tamea  ei  Dommis 
Patrìcins  Jodicium  esse  yoluerìi:  nani  multa  sibi  in  lods 
SDis  itUra  fOcU  temUnum  qneritur  esse  commissa.  Et  quo- 
niam  sibi ,  si  ratio  judicandom  invenerit ,  satisfieri  posto* 
lat ,  et  ifse  quoque  se  satisfacturum  modis  omnibus  polli- 
cetur,  si  quid  a  partibus  suis  coostiteritin  pace  esse  conunis- 
sum  (I). 

Quia  ergo  raticmi  non  ambigitur  convenire  quod  petit, 
oportet  esse  judicium  ;  ut  si  qua  ab  uiraqtée  parie  mda  fa- 
tta mtu  9  Gomppnantur  ,  dummodo  generalis  pax  (2)  yaleat, 
Deo  protegente  »  firmari  :  nam  qualiter  sii  nobis  omnibus 
necessaria,  bene  nostis.  Sapienter  itaque»  sicut  consuevi- 
stis  ,  agit ,  ut  Excelleotissimus  Exarchus  ad  hoc  sine  mora 
debeat  consentire  y  ne  per  -eum  pax  renui ,  quod  non 
expedii,  videatnr.  Si  enim  consentire  noluerit ,  nobiscum  qui- 
dem  qpedaiem  pacem  faeere  reprùmittif:  sed  scimus  quia  et 
diversae  insulae  et  loca  sunt  alia  procul  dubio  peritura  (3). 
Haec  autém  consideret  «  et  pacem  habere  feslinet  :  quate- 
nus  in  hac  saltem  diiatione  et  nos  quietem  possimus  habe- 

(i)  Ase  commUsum.  Da  questo  periodo  si  scorge  ,  che  s'era 
fermata  uaa  qualche  breve  tregua  ira  San  Gregorio  ed  Agilulfo, 
mentre  si  trattava  della  pace  :  ma  che  ,  durante  quel  piccolo 
intervallo  ,  erano  avveQiiti  alcuni  Catti ,  da'  quali  sorgevano  le 
mutue  querele  dell'una  e  dell'altra  parte. 

(a)  Generalis  pax.  Chismsi  genemie  una  pace  ,  a  cui  avreb- 
be consentito  l' Esarca  ;  piii  sotto  chiama  speciale  una  pace  , 
alla  quale  darebbe  le  mani  solo  il  Pontefice ,  assistito  certa- 
mente dal  Senato  e  dal  Popolo  Romano.  Roma  nel  5g5  non  era 
soggetta  (  qualunque  ne  fosse  la  cagione  )  all'  Esarca  di  Raven- 
na 'f  e  ben  sul  Tevere  poteva  concludersi  una  pace  co'  Longo- 
bardi,  mentre  la  guerra  sarebbe  durata  nelle  rimanenti  con- 
trade Italiane. 

(3)  Peritura.  Intorno  a  ciò  P^edi  il  Num.  140. 
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rt  «d  mofienm ,  et  RtipMiau  resìiteodi  Tirot ,  idjuTMte 
Domino ,  meliui  reparentar. 

NUMERO  CXXICVUL 

Ddìo  stesso  ad  Anastasio  d*  Antiochia  intorno  dtle  crudeltà 
de'  Longcbardi  ed  atta  calamtà  de*  Greci. 

Anno  59S. 

GftBOopius  Anasta$io^  Epx$copo  Antioghbmo. 

QtORU  in  excelsis  Deo  •  •  •  •  •  Quantas  vero  in  hac  t^rra 
trilialatiooea  de  Laitoobaqdordm  gladiis ,  de  iniquitatUm 
judicum  {\)p  de  insolentia  atque  importaaiUt^  cava^ram, 
4e  cura  aubiectoram ,  de  molestia  etiam  corporia  patior, 
nfh^  wc  caladio  nec  lingua  anJBirio 

(0  J?«  fniguiiaiiòi^a  ji^4ìcf^m.  Qui  p^rfa  di^'Cren;  v^mm 
assai  più  crudeli  de' I/>i)gobardi.  F'edi  segg    ^am.  nq.  141. 

NUMEItO  GXXXIX. 

(^Mfìb'o  Momemo  ifUorno  a  mi}'  jmmì  di  disdpUna 

Ecdesietstica. 


Anno  S9K.  Luglio  B. 

(  S.  GrafOP.  Opp.  Append.  Ton.  D.  Nnnu  J  }. 

l^BOTANTB  in  perpetuum  (tornino  nostro  JB^q  Cmufro-  • 
.  • .  ,)ndicUoiie  tertia  dwmMf  quinto  die  menaia  Julii 

GBBfi6Biua  gvatia  Dei  EpiaeqNia  bis  deeretis  anbacri- 
tAt{ì). 


(1)  Le  segaend  tottoscrizioni  son  tratte  dal  G>dic^  <i'£|nerico 
iget|  per  attestato  de' dottissimi  Benedettini  di  jS.  Mauro.  E^li 
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Mabiruiii»  EfUeopM  cifiMii  BAnmAi. 

PAf&vt  Epifoopos  emlatii  NmiMAi. 

JoHAinsiBs  Epjgfpin  cnrìUI»  Somuditihak. 

GmATiQ0iJ8  EfJMttpM  €ÌTÌtalit  Numomiii. 

JoHARMs  Vfmopm  dnlatit  ^**. 

A6BIXU8  (ÀgmBuiP)  Vfmujm  «ivitetìs  Tauuonmi. 

RoMAHvs  Epiacqpm  cmtetis  BunuTAHAi  (BUim  •  Mim  ). 

DoMiRicDs  FjpitjopM  ehriMii  CkiiiiipwaiJJiiiMié* 

PBLA6I08  Epiieopqf  dfiutit  ÀMABWmAM. 

FdLIX  EjMMOpqf  civiUtÙ  PotTCBEISIS. 

JoHA^HB  EpuGopos  ctTitatis  Bblutbmae  (  YdUtri  )* 
CijiBiMJS  Epìscopos  dvitatis  DuLCiiirasis  (1). 
LmoiioiDS  Epiflcopns  cmtatis  FEABmniio. 
ViBBONUs  Episoopus  cÌTitatis  Fusganbrsis  (2). 


è  inadle  il  recare  i  sei  Canoni  o  Decreti  di  qpieslo  Concilio  , 
non  estendo  altro  il  mio  inteódimenio  se  non  di  vedere  quali 
città  atessero  in  mano  a'  Loiigobardi  nel  5.  Luglio  5gS*  Or  ninna 
di  queste,  i  cui  Vescovi  sottoscrissero  al  presente  Concilio j  si 
trovava  in  qael  di  nella  potestà  de'  nemici ,  non  eccettuate  le 
pocblMme,  di  cui  si  parlerà  nelle  Note  qui  soggiunte; 

(i)  Dukimensi's,  U  Coleti  *  scrive  Futginiendè  ,  notando  in 
oiar|;i|ie ,  che  voglia  piuttosto  scrìversi  Foùiniensis  ,  cioè  di 
Boltcna.  Cosi  credo  yer^fltytuie  si  deb(>a  legare ,  non  Fulgi^ 
nietuiB  i  essendo  Foligno  pia  lontana  4a  Rom4i  e  posta  nel  bel 
meixo  del  Ducato  Spoletino  ;  don4e  almeno  e'  non  sembra,  che 
i  Vescovi  avetsero  potuto ,  dqrante  la  guerra,  venire  con  molta 
facilità  m  Roma. 

(3)  JPuacanttnsU*  Manca  nel  Coleti  la  città  Fuscanese;  manca 
il  suo  Veatovo  Virbooo.  Trattasi  qui  della  <ittà  Tu9G9nie$é , 
cioè  eli  Tos^anella  ;  il  cui  Storico  Turriozxi  *  legge  Urbano  in 
vece  di  P'iròono. 


1  Coleti ,  Conefliorum  ¥1.  •i6-tt7.  {  A.  173»  ). 

3  Tnrrioxzi,  Menunrìe  Storiche  di  ToteaneUa,  peg.  44.  (Roiiii,i7V8.  ta  4.*  ) 
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Balbinus  EpisGopns  Givitalis  Ro6n.LAs  (t). 

Sbcundus  Episcopus  civitatìs  Tauromaeiiio  (  Taormina  ). 

MABaANDs  Episcopus  civitatìs  Fbbentis  (2). 

HOMOBOHVS  Episcopus  Civitatis  AlAARBNSlS. 

Bomncus  Episcopus  civitatis  Utrigulanab. 
GmsTAiminJS  Episcopus  civitatis  Nariubiisis. 
FoETiTHATus  Episcopus  civitatis  Nbapolim. 
Ah ASTAsius  Episcopus  civitatìs  Tibubtinab.  ' 
Pbocdlus  Episcopus  civitatìs  Pbàenbstinab. 


(i)  Balbìnus, . . .  Rosellas.  Questi  è  il  Vescovo,  a  cui  scrisse 
San  Gregorio  di  visitar  la  Chiesa  Populoniense  (  ^edi  prec. 
Nnm.  52  )  nel  690.  Dopo  cinque  anni  ,  si  vede  ora  Balbino 
venir  liberamente  al  G>ncilio  di  Roma  ;  e  si  vedrà  tornare  ad 
un  simil  Concilio  nel  601.  Da  questa  sua  prima  venuta  nel  5^5 , 
in  tempo  della  guerra ,  parmi  si  debba  dedurre  non  essere  al- 
lora  stata  Roselle  nella  potestà  de' Longobardi ,  che  certamente 
aveano  saccheggiato  la  Maremma  sotto  il  Duca  Gummariio  ; 
mai  poi  se  n'erano  ritratti ,  e  le  vie  del  mare  s'aprivano  age- 
volmente alle  reliquie  degl'  infelici  popoli  ,  abitanti  del  lido 
Toscano^  molti  de^ quali  si  riparavano  in  Roma. 

(2)  Fereniis.  Questa  città  non  è  Ferentino ,  di  cui  era  Ve- 
scovo Luminoso  ,  che  avea  già  sottoscrìtto  al  presente  Concilio  *. 
li  Goleti  scrive  civitatis  Fèrensis  ^  e  nota  nel  margine  Faren- 
sisx  cioè  Fara  in  Sabina;  e  non  lungi  di  Farfa. 

1  Golatb  loc.  ctt.  VI.  917. 


357 
NUMERO  CXL. 

Dello  Uesw  a  Maurizio  Imperaiare  sulla  guerra 

contro  i  Longobardi. 

Anno  595.  (  Agosto?  )  (1). 

Gregobius  Maubicio  Augusto. 

In  Sereoissious  jiusioQÌbiis  suis  Dominorum  pietas ,  dam 
me  quibufldam  redarguere  staduit,  parcendo  inihi  ounime 
pepercit.  Nam  in  eia  urbane  simpUcitatia  Tocabulo  me  /a- 
iuum  appellai.  In  Scrìptora  etenim  sacra  cum  in  bona  in- 
telligentia  ponitor  simplicitaa,  vigilanter  aaepe  pradeotiao 
atqae  rectiiadini  aociatar.  Unde  etiam  de  beato  Job  flcriptnm 
esl:  Eroi  vir  simplex  et  rechu  *.  Et  beatna  Pauujs  Apostdiia  ['^ 
admonet  y  dieens .:  £«lofe  lìmpl ìcei  in  mah  y  et  prudentee  tn 
bona  ^.  Et  per  aemetipsam  admonet  Ventai,  dieens  :  Ettòie  *  >«•• 
prudentes  sicui  serpentee,  et  mmplices  eicui  eoiumbae  \  Esse  «Matui. 
valde  inutile  indicans  si  aut  aimplicitati  prùdentia,  aut  pror 
dentiae  iimplidtas  desit  Ut  ergo  servos  suos  ad  cuncta  eni- 
ditoa  eflBceret ,  esse  eos  et  simplices  sicut  columbas  »  et 
prudentes  ut  serpentes  yoluit  :  quatenus  in  eis  et  serpentis 
astntia  eolumbae  simplicitatem  acoeret ,  et  colnmbae  aim- 
plidtas  serpentis  astutiam  temperaret. 

Ego  ìgitur  y  qui  in  Seranasimìs  Dominorum  jussionibus 
ab  Abiuiphi  astutia  deceptus,  non  ati^uncta  pmdentia  , 
simplex  denuntior,  constat  prbcul  dubio  quia  fahtm  (2) 
appellor  :  quod  ita  esse  ego  quoque  ipse  confiteor.  Nam 
si  boc  vestra  Pietas  taceat,  causae  clamant.  Ego  enim  si 

(i)  Su  questa  data  P^edi  l'tiltima  Nota  alla  presente  Lettera. 

(n)  FcUuus.  Cosi  veramente  oome  dice  San  Gregorio  lo  chia- 
marono j  dandogli  del  sen^piice ,  qae' Greci  rapaci ,  che  abbor- 
rìvano  da  qualunque  pace  per  rubar  l' Italia  ed  impoverirla  y 
più  che  non  facevano  da  un  altro  Iato  i  Longobardi. 
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falvut  non  fùissem ,  ad  kte  toferanda  ^  quae  ioter  Lango- 
BARDOBOV  gladioa  hoc  ia  loco  patior ,  ouniiiie  vcDitiem  (1). 
In  ea  autem  re,  quam  de  Arhjlpho  perliiboi,  quia  loto 
corde  venire  ad  RempMieam  paratus  fuit,  dum  mihi  non 
creditur ,  etiam  tiaentiiaa  esse  reprehendor.  Sed  etsi  Sacer- 
doa  non  sum ,  scio  gravem  esse  hanc  injuriam  Sacerdoti* 
ut  Terilati  serviens ,  faOax  crediBihir.  El  dodum  novi  quo^ 
niam  NobditlMo  (2)  plus  est  creditnm  quam  mihi ,  Lisoiii 
amplinB  quam  tnihi  :  et  nunc  ei9  qni  esse  ad  médiom  vi- 
dentar ,  plus  quam  meis  assertionibos  eredtilitas  impéndifur. 
.  Et  qoidem  si  ttrrae  meaé  eapiivitoi  per  qtMidiàna  mth- 
mmta  wm  em&méret ,  de  despectione  mea  atque  irrisione 
laetiis  tacerem.  Sed  et  hoc  me  vehementer  affligit:  qnia 
ego  mide  dimen  fakitàtis  tolero ,  inde  Italia  quaHdie  du- 
cUut  so6  LàNGOÉÀBMBtm  jugo  captiva,  Dtimque  meis  sug- 
gestionibus  ito  nullo  creditur ,  tire$  hosiium  Immaniier  txcr^ 
scuni(3).  Hoc  tamen  piissimo  Doipino  suggero,  ut  de  me  mala 
omnia  quaelibet  existimet ,  de  utilitate  vero  Aetpuòltooe  et 
causa  ereptionis  Italub  non  qnibuslibet  facile  pias  aures 

(i)  Mimme  venissem.  Veniva  ia  soccorso  di  Ronka  il  Santo 
Pomeftce  aon  per  piacere  a'  Bizantini ,  ma  per  salvare  il  pro- 
prio gregge  co'  danari  della  ma  Chiesa.  In  questa  Lettera  non 
§o  che  pik  debbasi  ammirare  ;  te  la  dignità  e  la  nobile  resi* 
stensa  contro  V  ingiuste  accuse ,  o  la  Cristiana  temperanza  del- 
l'immortate  t^outeSce. 

(a)  ^onbifpko.  Questo  Nordulfo  è  egli  diverso  da  Nordoulfo^ 
j^aXHtiù  del  5^?  (^edliprec.  N«ini.46).  Noi  so;  ma,  benché 
Hoà  odAsi  qui  additato  col  titolo  i\  Patrizio  ,  credo  aVersf  a  te<- 

nire  per  uno  tcesso.  Quanti  Ifòrdulfi  vi  sarebbero  nati,  e  pòsti 

nel  piii  alto  grado^  a'servigi  delFImperio?  (/^ec&Tprec.  pag.adS). 
II  Itordulfo  della  presente  Lettera  non  dee  confondersi  con  on 
altro  Nordnlfo  Longobardo ,  che  nel  Sga  si  congiunse  con  A- 
riulfo  a  danno  de'  Romani  (  yedi  prec.  Num.  90  y. 

(3)  Excrescunt.  Per  l'arrivo  continuo  de'nuóvi  fbreslierf  o 
Guargangi*  (  Fedì  prec.  pag.  lag.  i3o). 
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pTiekat,  Md  plos  reboi  qoain  ftrfais  cndiL  Saeméotìkm 
Mttm  DOD  ex  leit^Ai  |M>CeiUte  Dominili  aotier  dtioi  ìm^ 
digoetar;  ied  excellenU  conùderatioM  propter  eom,  colili 
«ervj  iuot,  eis  ita  domineCur,  ut  etiioi  dibitam  rtverai- 
tiani  impoMiat 

Habc  ergo  Pìetati  DomiiiomiB  nos  prò  me,  aed  prò 
cuQctii  Saeerdotibi»  aoggero.  Ego  emm  homo  peccator  airai. 
Et  quia  omoipoteatì  Deo  incessaufer  quotidie  delinquo  y 
aliquod  mihi  apud  iremendum  examen  iiliua  esse  remedium 
raspioor,  ai  iooeiaantibua  quotidie  plagia  ferior.  Et  credo 
quia  eumdem  omnipotentem  Dominum  tanto  vobis  amplini 
placatk ,  quanto  me  ei  male  servientem  diatrictiui  affligitia. 
Multai  enim  jam  piagai  acceperam ,  et  aupervoiientibtti 
Domìnorom  jmrionibus,  iuTeni  cooaolationei  qnaa  non 
sperabam.  Si  enim  possom,  has  oeleriter  piagai  enumero. 

FaiiiDif  quod  mihi  pax  iubducta  est ,  quam  cum  Lam- 
fiOBABBii  in  Tuscia  positis  sino  ullo  ReipubUeae  dispendio 
feeeram  (1).  Deinde,  comipta  pace,  de  Roìuna  ciiritate 
militei  ablati  auot  Et  quidam  aiii  ab  hoatibua  occiii ,  alti 
vero  Nabbuì  (2)  et  Pbbuhi  (3)  positi;  et,  ut  Pbmìii» 

(i)  Dispendio  fitceram,  S' ignorano  i  patti  di  questa  pace 
parMÌale  co'  Longobardi  Tofcaai  :  solo  si  sa  ,  che  larebbasi  com- 
perau  co'  dauarì  della  Chiesa  Romana,  se  non  si  fosit  firapposia 
r  insigne  avarisia  de' Greci. 

(a)  Namii9.  Se  nel  5^b  Nami  posiedeasi  da'  Romani ,  ciò  fii- 
rebbe  sempie  pin  credere ,  cbe  quella  città  non  fosse  caduta  in 
mano  a'  Longobardi  nel  591  (  Fedi  pag.  348  )•  Ma  non  è  ben 
certo  ,  che  San  Gregorio  nella  pnssente  Lettera  parli  sempre  di 
quel  die  avveniva  nel  695  ,  come  oitimamente  oaniidarò  il  Sa* 
vigny  *.  Tolto  per  altro  di  messo  Targomento,  cbe  sentbrava 
risaltare  dalle  parole  di  San  Gr^orio,  rimane  rero  che  nel  691 
Narni  non  era  in  mano  de'  Longobardi  per  le  ragioni  esposte  da 
me  nelle  Note  a'  prec.  Num.  76.  80. 

(3j  Fenmi.  Perugia  (  Fèdi  prec.  Num.  69  )  non  cadde  in 

1  SaTisDj ,  Hittoire  da  droit  RooMin,  1.  310.  (  A.  Ii3i  ). 
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teneretur ,  Roma  rdicta  est.  Post  hoc  plaga  gravior  fuU  ad- 
ventus  ÀGiLUUPHi ,  ita  ut  oeuHU  meU  oernerem  Bomaim», 


mano  a'  Longobardi  prima  del  Settembre  691  ;  Maariàone  Duca 
indi  la  consegnò  all'Esarca^  ed  il  Re  Agilulfo  riposela  in  btlit 
a' Longobardi.  A  chi  apparteneva  Perugia  nel  SgS?  Poti^ebbe 
credersi^  che  appartenesse  a' Romani ,  per  le  parole  qui  dettò 
da  San  Gregorio  :  ma  egli  riepilogava  in  (juesto  luogo  le  cote 
avvenute  fino  al  5q5  ed  i  molti  dolori  da  lui  patiti.  Bisogna 
dunque  cercare  altrove  i  modi  a  sciogliere  un  tal  dubbio. 

Muratori  ^  egregiamente  osservò ,  che  neil'  anno  600  avesse 
Perugia  dovuto  appartenere  a'Romani ,  si  come  risulta  da  un'al- 
tra Lettera  di  San  Gregorio  (  Lib.  X.  Epist.  6  ).  S'oppose  il  Si- 
gnor di  Savigny  '  con  ragioni ,  che  sono  ben  lontane  dall'essere 
dimostrative.  A  me  sembra  ,  che  prima  del  mese  d'Ottobre  694 
Perugia  tolta  si  fosse  a'Lougobardi  y  vedendosi  ristabilita  laco' 
municazione  fra  Roma  e  Ravenna  (  F'edi  prec.  Num.  129). 

11  Re  Agilulfo  perciò  dovè  prender  Perugia  ed  uccidere  3 
Duca  Maurizione  verso  1'  anno  5^3  :  poscia ,  né  so  il  come , 
quella  città  nel  seguente  anno  694  in  circa  ritornò  a'Roraani. 
Romana  era  Perugia  nel  5g5  e  nel  600  :  Romana  parimente 
Dell'  ottavo  secolo ,  regnando  Loitprando  ,  per  quanto  scrìve 
Paolo  Diacono  '. 

Due  cose  bisogna  sapere  intorno  a  Perugia  : 

1/  Se  nel  5^5  fosse  una  città  Romana  ;  ed  ho  già  risposto 
affermativamente. 

s.*  Se  i  soldati  Romani  >  allontanatisi  da  Roma  per  difender 
Perugia,  fossero  andati  a  quella  volta  nel  691  o  nel  596?  Ri- 
spondo senza  esitare  ,  che  in  questa  Lettera  San  Gregorio  parla 
istorìcamente  della  gita  di  que' soldati  nel  5qi  ,  sì  come  affer- 
ma nella  precedente  Lettera  di  quell'anno  {^edi  prec.  Num. 90): 
MiUa  de  Rokjlwa  ITbbs  tultus  est  :  ma  invano  s'avviarono  per 
allora,  essendosi  Agilulfo  impiid;x>nito  di  Perugia:  e  Roma  re- 


1  Moratorì ,  Auuili ,  Anno  600. 

2  Savigny ,  loc.  cit.  I.  310. 

3  Paoli  Diaconi ,  De  GesCis  Langobtrdornm ,  lib.  VI.  Gap.  M. 


361 

mor$  camMn,  ìd  coOÌ8  fonibus  ligaio6 ,  qui  ad  fraiiguii  du* 
cdmiliir  venales.  Et  quìa  nos,  qai  intra  civitatem  fuimusj 
Deo  protegente  »  maam  ejua  ewmmuti  quaesitum  est  nude 
colpabiles  esse  Tideremar,  videlioet  cor  fromeota  deAierinty 
qaae  in  hac  Urbe  dia  molta  aervari  DvUat^MM  poaiant  » 
$im$t  in  àUa  mggetihne  plemus  Miemei  (1).  Et  qoidem*  de 
memetipao  in  nullo  turbatos  anni,  quìa  teste  eonactentia 
fateor  ^  adreraa  quaelibet  pati  paratus  aom ,  dununodo  haec 
omnia  com  salute  dumtaxat  meae  animae  evadam.  Séd  de 
glorioais  ^iris  Grbgobio  Praefeeio  (2)  et  CAarOEio  Hofi- 
Mro  miUtum  non  mediocriter  som  afflictus:  qui  et  omnia 
qnae  potoerunt  fieri ,  nullo  modo  facere  negkxerunt ,  et 
lalKNres  vigiUarum  et  custodiae  civìtatis  m  Mdsni  oAmmò- 
ne  (3)  vehementissimos  pertuleruot  »  et  post  haee  omnia 


sto  senza  soldati   per  difendersi  dagl'  insalti  d' AriaUb ,  Duca 
di  Spoleto. 

(i)  Sìcui  in  alia  suggeèHone  pknius  indicavi  Eceo  una  Let- 
tera ,  la  quale  non  si  trova  nel  Registro  di  San  Gregorio  :  il 
che  dimostra  dì  non  esserrìsi  tntte  tras^^itte,  com'  era  facile  il 
pensare. 

(a)  Gregorio  Praefecto,  Al  Corsini  *  sembra  chiaro ,  che 
questi  fosse  stato  Prefetto  di  Roma  nel  S^ó. 

(3)  In  eadem  oóaeéuone.  In  quale  anno  Roma  fu  assediata? 
Mei  5^3  9  crede  il  Muratori  '  :  nel  59^  »  il  Sigooio  ^  :  nel  5g5| 
il  Cardinal  Baronie  ^.  Lungamente  io  stetti  sospeso  tra  il  Mura- 
tori  ed  il  Baronio.  Da  un  lato  le  parole  della  presente  Lettera 
sembrano  accennare  ad  un  assedio,  lontano  dal  tempo  in  cui 
elle  furono  scrìtte  {Juii ,  fiUmus y  evaéimus.,,in  eadem  oò^ 
seseione  )  ;  anche  perchè  non  si  poterono  avere  in  Roma  se  non 
dopo  Ufi  qualche  spazio  i  ragguagli  d'essere  iti  ad  emersi  ve- 
nali a  guisa  di  bestie  iu  Francia  (  more  canum  )•  i  Romani  prì« 


1  Conini ,  Series  Praefectorum  Urbis ,  ps(.  378. 

2  Muratori  ,  Amisli ,  Anni  093 ,  tt94. 

3  Sigonfi ,  De  regno  ItsUae, 

4  Bsronii ,  ad  Aaiiuin  595. 
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gravi  Domfaiortini  indignatioae  percittsi  sont.  ih  qQibiìa 
patenter  intelligo,  quia.eos  wm  $ua  acia^  $td meé fenmèm 
gtwMi.  Cum  qua ,  quia  parìter  in  tribalatione  laborairBraot» 
posi  labofem  pariter  tribuianlun 

Qooft  autem  Domiaoram  pietas  iUad  milii  paveodum  » 
et  terribile  omnipoteotis  Dei  jadicium  iotentat,  rogo  per 
emndem  omDipotefitem  Dominum  ^  ne  hoc  uHerius  quidem 
faciat.  Nam  adhue  Descimus  »  quia  ibi  qaalis  ait  Et  Pau* 
LfJS  egregiua  praedicator  ait  :  Noliit  judicare  ante  iempui , 
donec  vernai  Daminus  ^  qtU  al  illumnabii  cbscondila  tenebrar 

giooierì.  Dall'altro  lalOyparmi  Tiva  e  recante  Tira  delUmpe- 
ratore  contro  Castorio,  Mae«iro  de'  Soldati ,  a  contro  Gregorio' il 
*  Prefetto,  in  odio  del  Santo  Ponlefioe,  «otto  il  vano  praieito  di  non 
essersi  approvigionata  la  Città ,  quasi  Agilulfo  non  si  fosse  tolto 
dali'assediarla  ;  viva  e  recente ,  perché  nel  695  Agilulfo  stesso , 
vinto  da' doni  di  San  Gregorio  e  dalie  preghiere  di  TeodolÌD- 
da ,  parlava  di  pace ,  dopo  aver  pattuita  una  tregua  ;  ciò  che 
metteva  in  furore  l' Esarca  di  Ravenna  ,  e  (aceagli  tentar  tutte 
le  vie  per  inasprir  Tanimo  di  Maurizio  Augusto  contro  San  Gre- 
gorio. Si  fatte  pratiche  d*una  prossima  pace  ,  se  altro  non  fone, 
«ol  solo  Ducato  di  Roma*  non  possono  meglio  congiungersi  cbe 
con  la  deliberazione  presa  dal  Re  Agilulfo  di  levar  Tassedio  dalia 
Città  :  t  però  f  noi  nascondo,  mi  sento  fortemente  attirare  verso 
r  opinione  del  Baronio  ;  seguitata  esiandù)  dal  dotto  Eduardo 
Corsini  K    Laonde  porrò  nel  696 ,   ma  notati  con  un  qualche 
segno  di  duUiio ,  i  brani  dell'Omelie  di  San  Gr^orio  sull'as- 
sedio di  Roma.  F'edi  scg.  Num.  143. 

Due  sarebbero  state  le  spedizioni  d'Agilulfo  di  qua  dal  Po  ; 
r  una  descritta  da  Paolo  Diacono  *,  quando  i  suoi  Longobardi 
ripresero  Perugia  con  molte  città  verso  l'anno  693  :  Taltra,  di 
ons  tacque  il  Diacono ,  alla  volta  di  Roma  nel  696. 

if^P€npkua  huB  ex  Epist  40.  Libri  V.  Sancfi  Gregorii  aflalget ....  6re- 
f  orìam  foisse  Praefeotnm  Urbi  anno  S99,  cum  obsidio  Oil^is  io  hnnc 
indderit  Car$iM  ,  Ssrfes  Frmf.  Urbi ,  pag.  979. 

2  Paul!  Diaconi,  De  Gestis  LaogobardoniBi ,  Ub.  IT.  Cap.  7. 
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fMMy  «C  nuÈmfmiMi  taimUa  coréhm  *.  Hoc  tamea  brcviter  ^'^  c.^- 
dko ,  ^ttoaiani  ladigM»  el  peccator  |ikis  de  veakftiis  lum 
mìMtkorém  »  quasi  de  ^Mlne  pieCalis  juatiiia  praesuoio.  Et 
sant  nulla  qoae  de  jodicio  ìUmm  hoinioeé  ignoraa^  i|aìa 
fortaMa  quae  ro»  lawbtis,  iUe  repreheadet  :  el  qoaa  toi 
repreheoditb ,  iUe  liudihii  Inter  faaec  er^  omnia  inoartà» 
ài  aolaa  Jacrymai  redeo ,  peleas  al  idem  okDoipoleDi  Dana 
pijariaiiai  Dommuni  Matram  et  ava  Uc  alami  regat,  et 
in  Uie  tarrìbili  jodicto  Hbemm  ab  oaaiiìbiu  deiielìa  ìove* 
niaL  Et  me  ila  pkcen  >  ai  necaase  eat  »  hemioibiia  facìat» 
ttt  aeleniam  ^j/m  grataam  mmi  oflaodaaL 

NUMERO  CXU. 

Ddlo  Mena  a  Cotianiina  Augutta  pJie  fughs  i/fomemoti 

di  Conica  ptno  i  Lcngóbardi. 

Anvo  S95(igoa(6?}  (1). 

(  Ub.  y.  EpM.  41  ). 

GafeGOiit»  CoittTiimNAB  AvBmtAt. 

Ctm  SereoittioiaiD  Dominam  sciam  de  caelesti  patria 
alqoe  aoimae  suae  TÌta  cogitare»  culpam  me  commiflere 
vehementer  exisUmo ,  ai  ea  quae  prò  timori  omoipoleoUs    . 
Domini  suol  suggereoda,  siluero. 

DuM  in  Saeduiia  inaula  multoa  esse  gentilium  cogno- 
yisaem,  eoaque  adlMK  prure  geotililatis  more,  idokinim 
sacrificiis  dieaerrìre»  et  qosdem  insalae  Saeerdotes  ad  prea- 
dieandum  Redemplorem  nostmai  lorpeotes  etislere ,  aùudi 
illuc  ex  Itaiiab  Episcopis  misi.  Qui  multos  gentiiium  ad 
fidem.  Domino  cooperante,  perduxit  Sed  rem  midi  sacri- 
kgam  nuatiant  :  quia  hi  qui  in  ea  idolia  immolant,  ludici 


(i)  Questa  data  fi  fonda  solle  congetture  proposte  per  quella 
del  prcc.  Num.  140. 
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praemium  persolvunt,  ut  eis  hìDc  fiicere  licett.  Qaoiiiiii 
dum  quidam  baptizati  essent ,  et  immolare  jam  idolis  de- 
sivissent  »  adhuc  ab,  eodem  insulae  judiee  etìam  post  ba- 
ptiamam  praemiam  illad  exigitur ,  quod  dare  prìiis  prò  ìdo- 
lonim  immolatione  consoeverant  Qnem  cum  praedictoft 
EpisGopus  iDcreparet ,  tantum  se  auflBragium  promisiase  re- 
apoodit,  ut  niai  de  causis  etiam  talibus  implerì  non  poasit 
CoasiGA  vero  insula  tanta  nimietate  exigentium  »  et  grava- 
mine  premitur  exactionum ,  ut  ipsi  qui  in  illa  aunt ,  esadem 
quae  exiguntur  campiere  vix  filios  paos  vendendo  euffUiani. 
linde  Gt  ut  y  derelieta  pia  RepMica  y  possessores  ejusdeflt 
insulae  (1)  ad  nefandUdmafn  (2)  Langobabdorum  gentem 
cogantor  effugere.  Qtftd  enim  gravim ,  quid  cruddim  a  Airfta- 
ris  pali  passunt  f  quatn  ut  constricli  atque  eompreui  suo$  ven- 
dere filios  compellantur  ?  In  Sicilia  autem  insula  Stephahus 
quidam  marinarum  parlium  Chartularìus ,  tanta  praejudicia 
tantasque  oppressiones  operarì  dicitur ,  invadendo  loca  sin- 
gulorum  f  atque  sine  dictione  causarum  per  possessiones  ac 
domos  titulos  ponendo ,  ut  si  velim  acta  ejus  singula,  quae 
ad  me  pervenerunt ,  dicere  »  magno  volumine  haec  explere 
non  possim. 


(i)  Possessores  ejusdem  insulae.  Della  fuga  di  questi  Pos- 
sessorì  e  de' Romani  di  ogni  altro  luogo  d'Italia  Fedi  prec. 
pag.  232. 

(a)  Nefandiesimam.  Ho  periato  di  questo  titolo  (f^edi  prec. 
pag.  167) ,  che  allora  solea  darsi  a'  nemid.  Qui  Muratori  '  do- 
manda ,  perchè  solo  i  Longobardi  erano  trattati  da  nefandi»^ 
simi  nelle  Lettere  di  San  Gregorio?  Ma  chedovea  fare  il  Poq- 
tefice  ?  Chiamar  nefandissimi  anche  i  Greci ,  all'  Imperio  dei 
quali  era  egli  soggetto  ?  L' infamia  di  costoro  donde  mai  risulta 
più  chiaramente  se  non  dalle  stesse  miti  e  rispettose  parole  delle 
sue  Lettere? 


1  Muratori ,   Annali ,  Anno.  599. 
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QuAi  omnia  Serenkiiiiia  Domìoa  solerter  aspiciat ,  et  op- 
pressprum  genutos  compescat.  Haec  enim  ego  ad  piMÌmas 
aures  teatraa  perveÙM  non  snspieor.  Nani  si  pervenire  po- 
tuiaaent,  none  usque  minime  permaonaient  Qoae  piittimo 
DcMnino  apto  aant  tempore  soggerenda ,  ut  ab  anima  aoa,  ab 
Imperio ,  atqoe  a  filiis  auis  tale  boc  tantumqne  peccati  pon- 
dus  amoveat  Qui  scio  qooniam  dictonis  est  quia  nobis  in 
Italub  expensis  transmitlitur  quidquid  de  praedictis  insù- 
Ks  aggr^itnr.  Sed  ego  suggero  ad  hoc ,   ut  etsi  minus 
expensae  in  Itaua  tribuantnr,  a  suo  tamen  Imperio  op- 
pressorum  lacrymas  compescat.  Nam  et  idcirco  fortasse  tan- 
tae  expensae  in  bac  terra  minus  ad  ulilitatem  profidunt, 
quia  cum  peccati  aliqua  admixtione  colliguntur.  Praecipiant 
ergo  Serenissimi  Domìni  nil  cum  peccato  colligi.  Et  scio , 
quia  etsi  parum  ReipMicae  attrìbuitur  utilitatibus ,  ex  eo 
miiilum  ReipMica  adjavatur.  Quam  elsi  fortasse  contingat 
expensis  minoribus  minus  adjuvari ,  melius  est  tamen  lem* 
poraliter  nos  non  vivere,  ^am  vos  ad  aetemam  Titam 
obstaculum  aliquod  iqvenire.  Quae  enim  mentes  qualia  vi- 
scera  parenlum  esse  possunt ,  perpendile ,  quando  fiiios  soos 
distrahunt  ne  torqueantur.  Qualiter  autem  miserendum  sit 
filiis  alicMiun,  boc  bene  sciunt^  qui  babent  proprios.  linde 
mihi  haec  breviter  suggessisse  sufficiat,  ne  si  ea  quae  in 
bis  partibus  aguntur,  Pietas  veslra  non  cognosceret,  me 
apud  districtum  judicem  silentii  mei  culpa  multaret 


NUMEIOCXUL 

Ddh  amo  a  5iAaK  iom  Sinnimm  mMme  otta  mvitUà 
isngcb^tda  «1  dfai  pm^Uia  Qnea. 

Akìio  S9S. 

])i7M:mHiiÀ  fttque  suavissima  Fratoroitetài  tme  aeripta 
smoepi. . ,  Oa«e  Mim t  Fratar  SaaetìaaiaMt  da  anaid  vaalri 
ItmiANi  (i)  iMTioaii  in  h^Q  iarra  {mUmar,  loqiii  wbìim 
TakmiM*  Vreyjtor  Unmi  dico ,  fpia  i;^  tu  mi  moIjimi  jrib- 
4iof  L4iiG0iiKiK>wii  wit  (2);  itii  ut  Wnigoìoraa  ▼Uaamtsr 
IwtM,  (Ut  noi  interimmt  f  qvaiii  JtiijMiUjcae  Jndiov  t  fvi 
fiwf  «liifilia  HMt»  ropim  attpu  foUmiM  m  eoytfolJMa 
maiMnf- 


(i)  Bomani.  Era  F  Esarca  di  Ravenna  ^  cotanto  famoio  pei 
danni  da  lai  recati  all'lulia. 

(q)  Gìadios  Langobardùrum  vicii.  Lo  icellerato  goremo , 
che  faceano  d' iulia  i  Greci ,  veniva  sempre  ingrossando  le  file 
dell'esercito  Longobardo ,  tnercè  le  foghe  de' Romani  ripanm tisi 
appo  il  nemico  ^  da  cui  erano  accolti  nella  qualità  di  Guar- 
ganii.  Fedi  la  prec.  pag.  aSa. 


NUMsaoauH. 

Alcuni  brani  delT  Omelie  di  San  Gregario  tnlorno  alFoH^ia 

ffosta  a  Rama  da  Longobardi, 

Anno  59S?  (  Anno  59S?  ). 

L 

QuoHUii  maltis  corìs  prementibus ,  Ezechielis. .  • . .  K- 

brum totom  per  ordioero  perecnitari  non  licuit.  Sed 

dao  suot,  qoae  bac  in  re  pertarbant  aoimum  meom. 
Unuin  <[iipd  baec  eadem  viaio  taotae  obscarìtatis .  «  •  Alhiil 
quod  jam  Agiluuphuh  LoNGOBAmBOBUv  Regem,  ad  06** 
aùUonan  nMtram  «OMMomK  fb^tiuahtbii  ,  Pamm  Iraiiaìa- 
ae  eogaoiriiBiK..*. 


II. 

(  Id.  Jinmilit  #.  Lili.  H  i»  Ei^cbietoa  ). 

Ubiquì  luctqa  aspìcimoa ,  ao4iqae  gemilns  andimitf.  De- 
alructn^  urbea ,  eyeraa  aont  castra  »  depopolaii  ligri ,  m 
aolitiMUaem  terra  red^cU  est  :  NuUus  io  agris  incoia»  fin$ 
DaUiM  in  orbiboa  babilator  renaMit  :  ai  lameo  ipaae  par- 
▼ae  generis  bumaoi  reiiqaiae  adboe  quotidie  et  sioe  ees- 
satione  feriuntnr*  •  •  •  Alios  io  captivitatem  duci ,  alios  de- 
Imncari  »  alios  ioterfici  videmus. 

Ipsa  aolem,  qpa^  aliqnaiulo  mundi  domina  esse  videba- 
tur  j  foalis  remaoserit  Hovà  ,  oonspìeiinos*  laanienaii  ik^ 
Ipribos  multipKcìter  attrita'»  desolatian^  ckntm^  imprmione 
Aosittim,  frequenti^  mnanm  (!)•  *  •  •  Ubi  eqim  Smaim  f 


I*  fi 


^O  Oltre  ì  Barbari ,  cbe  distruggeano  mito  la  tomo  a  Rama^ 
il  tempo  e  la  (bga  di  molte  principali  famiglie  daHa  CitU  «raipo 
cagione  di  tante  mine. 
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Ubi  jam  popului?  (1).  Gontabuenint  oMr ,  oonsmiitae  rant 
carnes  ;  omnM  in  ea  $aecidariutti  dignitaiim  fMm  extì$^ 
ctu8  est  (2).  Excocta  est  universa  compositio  ejos  :  et  ta- 
men  ipso»  no$  paueos  ,  ^tM  remoiutinui ,  adhac  qiMidU 
gladi!  f  adhuc  quotiéie  inaumerae  trìbolationes  premmit* 
Dicatur  ergo:  Pane  quoque iom  rnper  pnmae  wciiam. Quia 
enim  Sbr  atcs  debst  ,  poratus  uvtbriit  (3)  :  et  lamen  in 
paucìs ,  qui  sont ,  dolores  et  gemitus  quotidie  multiplicaii- 


(i)  i/òi  enim  Senaius ,  ubi  jam  popuiual  Queste  parole  i 
dì  cui  suol  biasimarei  l'ejagerazione ,  come  ho  detto  pia  volte, 
non  ingannavano  alcuno;  eran  l'effetto  d^l' immensi  danni  pa-^ 
titi  e  l'eco  tristissima  d'un  troppo  giusto  dolore. 

(3)  Omnis  in  ea  ,saect4Ìarium  dignitaimn  fastus  extincius 
e$L  Vuol  dire ,  che  le  dignità  decolori  erano  avvilite  o  depresse 
per  tanti  pubblici  mali;  non  che  fossero  veramente  mancate. 
Non  v'  erano  forse  in  Roma  il  Prefetto  Gregorio  e  Castorio  , 
Maestro  de'  Soldati  ?  Non  v'erano  i  loro  Officiali  e  le  loro  mi- 
lizie ? 

(3)  Quia  enim  Senaius  deesi ,  populua  inieriiL  II  De  Ha-- 
gìstris  *  ed  il  Raffaelli  '  prendono  questa  frase  di  San  Gregorio 
nel  significato  il  pivi  letterale  »  coli'  intendimento  di  provare, 
che  il  Senato  Bomanop'  cessò  al  tutto  dopo  i  Goti*  Non  manca- 
rono il  Curzio  '  I  il  Vendettini  ^  ed  il  Vitate  >  di  confutar  si 
fatta  opinione:  agevole  fatica  se  pongasi  mente ,    che  qui  non 


1  Simone  De  Magistris  (  ma  r  Opera  è  anonima  ) ,  Ossenraiioni  sopra  mi 
lAro  9  intitohto  delT  Origine  e  del  commercio  daDa  Moneta  (  del  Conte 
Carii  ) ,  Ub.  8.  g*  8*  ptg.  liK.  (  Roma  ;  1752.  in  4.''  )* 

2  RaibelU ,  DelU  famiglia  di  Bosone  da  GabUo:  tra  le  DélMm  Brmdi- 
forum  del  Lami ,  tom.  17.  (  Fireme ,  1795.  hi  fi.**  ). 

3  Micbaelis  ConringU  Curtil»  r^»«^->r>*  de  Sanata  Romano,  etc.  (  Ge- 
nerae ,  17ee  ). . 

4  YendettiBì ,  Del  Senato  Romano ,  Lib.  I.  Gap.  2.  Nom."  4.  (Boma  17899. 

5  Titola,  Storia  Diplomatica  de'Senatort  di  Roma ,  1. 16.  (  Roma,  1791* 
S.  Voi.  in  4.''  ). 
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tv;  jam  vacua  arda  Roma  (f  )•  Quid  aufem  ista  de  ho- 
minibi»  dicimas ,  cam  ^  ruims  erdwesceniibus ,  ipsa  qiioque 

destrui  aedificia  \idemus  7 Poitquam  defecerutU  hamineif 

etiam  parieies  eaduni  (2).  Ubi  autem  sunt  qui  in  ejus  ali- 
quando  gloria  laetabantur  ?  Ubi  eonim  pompa  ?  Ubi  su- 
perbia? Ubi  frequens  et  immoderatum  gaudium?.  • .  .Sed 
jam  eece  desolata ,  ecce  contrita ,  ecce  gemitibus  oppressa 
est.  lam  nemo  ad  eam  currìt ,  ut  io  hoc  mundo  proficiat  : 
jam  mUlus  polèiu  et  viokntus   remansit ,   qui  opprimendo 

pratdam  diripiat Haec  autem  quae  de  Rovanab  Urbis 

cootritione  dicimus ,   in   cunctis  facta   mundi    ciyitatibus 


il  solo  Senato  ma  il  Popolo  eziaodio  dicesi  cessato.  Era  poi  egli 
cessato  veramente  il  Popolo  di  Roma  nel  596?  San  Gregorio^  il 
quale  tante  e  si  paterne  sollecitudini  avea  peresso»  non  pretendea 
certamente  >  che   queste  sue  parole  si  pigliassero   in  t&l  senso. 
Egli  credea  non  lontana  senza  dubbio  la  fine  del  mondo  {f^edi 
prec.  Num.  io3  )  :  il  suo  stile  perciò  si  coloriva  d'una  tinta  eìe^ 
giaca  nel  deplorare  le  prossime  sorti  dell'  umanità  intera  ^  il  tut- 
to con  una  visibile  imitazione  de'  Treni  dì  Greremia.  Né  Roma, 
cotanto  vessata  dal  ferro  Longobardo   e    dalle  fraudi  Greche  , 
gli  sembrava  meno  infelice  di  Gerusalemme.  Su  quest'opinione 
di  San  Gregorio  quanto  alla  fine  prossin\§  del  Mondo  ,  giova 
in  oltre  vedere  Lib.  IV.  Epist.  25  ,  Lib.  V.  Epist.  18  ,  Lib.  IX. 
Epist.  135.  ei  passim.  Del  resto ,  scrivendo  alia  Patrizia  Rusii- 
ciana  ,  la  prega  di  venire  in  Roma  (  f^edi  seg.  Num.  166):  e 
troverebbe  la  Città  sen^a  un  granpopfUo  ,  senza  aoUldU  :  non- 
dimeno  vi  si  siette  illesi  per  tanti  anni  e.  non  tocchi  dalle  ^/emt- 
de  léongobarde. 

(1)  Jam  vacua  ardet  Roma,  Non  so  se  un  qualche  grande 
incendio  fosse  venuto  ad  accrescer  le  miserie  di  Roma  in  quella 
stagione  ^  o  se  anche  tali  parole  s'abbiano  ad  interpretare  come 
le  precedenti  sulla  cessazione  assolata  del  Senato  Romano. 

(a)  JPastquant  defecerunl  komines ,  etiam  parieies  cadunt* 
Qui  senza  fallo  il  9<*nso  è  letterale. 

24 
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ficìmus.  Alia  et  enini  loca  clade  desolata  smt ,  afta  gkAo 
ooMumia ,  alia  faoie  cruciala ,  alia  terrae  htalifcus  abaor- 
pta. ... 

IH. 

(  Id.  in  fin  HomOiae  ià  Ez«dilèleiii  dednuie). 

Nbho  aùleiii  aie  reprehendat ,  si  post  hanc  locutioneni 
cessavèfo  :  qoia  (  iicui  omnes  cemitis  )  nostra»  tr ibalationes 
exerete^ilty  uniique  gladiis  àrcumfmi  sumus ,  midiqtte  tm- 
mimifìs  mórtu  perieulum  timennis.  Aln  detruncatis  ad  nos 
mmibu»  redeunt  ;  aln  capti ,  alii  interempti  nuntiantur.  fam 
Mgor  liDguam  ab  expositione  (  Ezeckidis  )  retinere  ;  quia 
*jA.§^  iiudet  animam  meam  xiiae  mtae  * 

APPENDICE. 

Là  prossimità  de' tempi  ne' quali  San  Gregorio  scrisse  i   suoi 
Dialoghi  y  e  l'Omelie  sopra  Esetfaiele,  mi  sospinse  a  qui  regi- 
stralre ,  quatei  un  ilieoessiirìo  Supplemento  ^  alcune  sue  parole  , 
tratte  dalla  ptìriia  Operai  hitorno  alla  visione  di  RadenCo. 

IV. 

(  Id.  ÌD  Disloa.  Uh.  ni.  Cap.  38  ). 

Bedèmptos  ,  cirHatb  Fèrbn^ii ab  Epkcopus cui 

beaUia  Martyr  EtmcHius  adstilil ,  dicens Finis  vmit 

iùikmae  eamù;  fi»is  venit  universae  carnis;  finis  venit  utu- 

venae  carnis Mox  effera  Lànsobàrdorum  gens,  de  va- 

^na  auae  habitationia  educta ,  io  nostrani  cervioem  gras- 
aa(a  est ,  atque  hamaDom  gesus  »  qood  io  hae  %em  prae 
nimia  mullitudìne  quasi  spissae  segetis  tSÈóte  smnreierat  , 
snccisum  aniit.  Nam  depopnlatae  urtìes ,  eversa  castra ,  eoo- 
crematae  Ecclesiae  y  destructa  sunt  ttonasterìa  vironim  ac 
femhiarum ,  desolata  ab  bominibus  praedia ,  alque  ab  ornai 
cultore  destituta,  in  solitudine  vacat  terra.,  imllus  baac 
ppssessor  inbabitat  ;  oGCnpaverunt  besliae  loca ,  quae  prìus 
futtltitudo  bominum  tenebat. 


571 
Br  quid  ni  aliig  nandi  prlìliv  «gitvr ,  ìgmro.  Nan 
ìm  ìjmt  terni ,  in  qua  oos  vivinias ,  fimm  $uum  mumins  jmn 
nm  mumiai^  wtd  mtmiiu 

NUMERO  CXLIV. 

Ddlo  eletto  a  due  Vestavi  delF  Italia  per  provvedere  aHo 
scisma^  che  agitava  V Istria  ed  i  paesi  laiìgcbardt. 

Anifo  695.  Afs/tmto. 

{  Ub.  Y.  EpM.  91  ). 

Grbgqbiiis  Pbtro  Et  PaoviOEifTio ,  £pi3copis  Higm^B. 

Ded8  9  qui  laetalur  io  quitale  fideliom ,  et  revelat  4{aae- 

reotibui  verìtatem ,    cordi  veslro ,   Diloctissimi  FraUrea , 

apenat  qttamto  ^os  deaiderio  in  gremia  cupiam  Sanctaa 

UoJvenalia  EccJesiae  conUneri ,  et  io  ejus  manere  noilate 

coMordtoa.  Quod  fora  non  dobito,  ai,  algeeto  fonlenlionis 

aliaiiilo  f  aatisfierì  vobia  yeradter  de  lua  quifcns  est  dobie* 

laa ,  uitaodalia.  Remeaotis  auten  CUstoru  Nolarii  nei  re- 

lattone  edoctiia  aom  »  Fratermlatem  vestram  ad  me  babere 

desideriam  veoiendi,  si  promissam  faerit  quia  nullam  mo- 

lestiam  austinebit  (1).  Hoc  ego  cognoscena  et  opto^  et 

succenaoa  ardore  caritatis  invito,  ut  ad  me  veniendi  de- 

beatia  laborem  aasmnere  ;   quatenos  pariter  conferentei  , 

quae  vera ,  et  Rademptori  neatro  sunt  piacila ,  et  comma* 

dì  ter  loqnamur,  et  modis  omnibus  teneamus.  Ego  vero^ 

divinaa  protectioois  gratta  sufiragante ,  satisfacere  vobis  de 


(i)  NuUam  molestiam  susiineóiL  Qual  molestia  potea  te- 
mersi da  un  si  umano  e  santo  Pontefice?  I  due  Vescovi  ebbero 
ben  ragione  di  voler  venire  a  lui.  Essi  ùon  erano  punto  soggetti 
a'  Longobardi ,  presso  i  quali  divampava  sempre  piii  violento 
io  scisma  àe*Tre  CapOoii ,  tuttoché  gli  Scismatici  andassero  per- 
dendo la  speranza  d'  essere  favoriti  da  Teodolinda. 
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qpShìB  did>itati8  paratus  som:  et  confido  de  omnipoteDtis 
Dei  clemenlia ,  qiiod  ita  vob»  satisfactio  mea  ioterìus  in- 
haerebit ,  ut  nihii  Carìtati  vestrae  de  caetero  poasil  ambi- 
gnum  remanere.  Nam  iUa  quae  sancUssimae  «juataor  Sy* 
nodi  sapnerunt  atque  definierunt ,  siculi  praedecessor  no- 
sier  saDctisstmus  Lbo  Papa  ^  ita  et  nos,  sapimos ,  seqaimor, 
ac  tenemua  »  nec  ab  earum  fide  aliquo  mode  dissentimns. 
Sèd  quia  plus  persona  praesens  »  quam  Epistola  satisEacit, 
hortor ,  Dilectissimi  fratres  j  ut  ad  me  venire  i  sicat  prae* 
fiitus  sum,  debeatis;  dammodo,  ratione  percepta,  a  concordia 
Sanctae  Universalis  Ecclesiae  dissensio  tos  nulla  diasociet. 
Hoc  (amen  certa  sit  Vestila  Caritas»  quia  vos  et  cum 
affectu  quo  decet  suscipìo  ,  et  cum  gratia  relaxabo.  Nec 
afiquam  tos  vel  quoscumque  alios  »  qui  prò  hac  ad  me 
causa  Tenire  voluerìnt ,  affictionem  vel  molestiam  mali- 
nere  promitto.  Sed  seu  ad  consentiendum  mihi  cor  vestmm 
misericordia  divina  compunxerit,  sive,  quod  absit,  inea 
TOS  durare  dissensione  contigerit ,  ad  propria  tos  remeare 
quando  volueritis ,  juxta  promissionem  méam  sine  iaeaione 
Tei  molestia  relaxare  curabimus.  Mense  Augnslo ,  InUeiio- 
ne  XllL 

NUMERO  CXLV. 

Ltiiera  di  Sw^  Gregorio  per  unire  alla  Qiiesa  Reggitana 
la  Carinenee ,  dewuiaia  da*  tjmgeibardi. 

Anno  595.  (  dopo  t7  i.  Seitenòre  ). 

(  Lib.  VI.  Episl.  10.  Indizione  Xin."  ) 

GBBGoniDs  Bonifacio  y  Episcopo  Rhegitano. 
Pqstquam  Ecclesiae  CAauiENSi  (1)  »  defuncto  ejus  Anti- 

(i)  Carinenai,  Era  citià  non  lontana  da  Reggio  di  Calabria. 
Fedi  il  Di  Meo  K 

1  Di  Meo»  AmMOi,  L 106, 193. 
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stite  f  aliom  CM^oarì  nee  ìod  daeriio ,  nee  tinii  inmimUÌ0 

perwnarum  (1) ,  majori  cura  constriiigimiir  ne  coofiiatentes 

ibidem  »  ai  Pastoris  fuerìnt  moderamioe  deatitati ,  per  ioyìa 

fide!  hoatìs  callidi  rapiantur  ìnaìdiia.  Hoc  ergo  noatro  aedi! 

cordi  eondlittin  »  tuae  eam  sollicitiidiiM  debere  committi; 

qiiod  faeere  per  praeaeotia  scripUi  perapeximua.  Cojoa  ot 

curam  gubematìoDemqQe  studiosius  habere  gerereqne  hr 

stinea,  tuae  eam  jEecleaiae  aggregare  unirique  ceosemoB: 

quatenoa  atraromque  Ecdesiarum  Sacerdoa  recte ,  Ghrtalo 

adjatore ,  poasia  existere  »  el  quaeque  libi  de  ejiis  patruno- 

aio  yel  Cleri  ordioatiooe  vigilanti  ac  canonica  viaa  fuerìnt 

cura  dìqponere.,  quippe  Ut  Saca*doa  proprìus  liberam  Imh 

bebia  ex  praeaenti  nostra  permiasione  licentiam.  Qoapropter  ^ 

Frater  Cariflaime  ,   Dominicorum    reminiflcena  salubriter 

mandatonun ,  ita  in  commÌMae  plebia  regimine ,  lucran- 

diaque  animabos  invigila,  ut  ante  tribunal  aeterni  judida 

conatitutua ,  frucium  bonae  operationia ,  qui  ad  mercedeai 

tuam  pertineat ,  Bedemptorì  uoatro ,  in  quo  laetarì  poaait> 

exbibeaa. 


(i)  £tocd  deserdo . . .  ÀmminuUo  penonarum.  Fin  dall'anno 
589  i  Longobardi  aveano  deTaslato  la  contrada  Brnzia  nell'e- 
stremità d'Italia^  facendo  cbe  si  popolasse  con  gli  aciami de'Bo- 
mani  fuggitivi  la  Sicilia.  £d  or ,  nel  696 ,  duravano  gli  e&ltì 
delle  passate  devastazioni. 
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NOMERÒ  CÌU.VI. 

Dello  stesso  intorno  ad  un  Qmeo  di  Venafro ,  città  or  presa 

da' Longobardi. 

I 

Akno  595.  (dopo  il  t.  SeHemhre  ). 

(  ub.  VI.  Bpitt  XI.  iniii.  xnr.«  ). 

# 

Gjibgorius  Fortunato,  Episcopo  Nbafolitano. 

PftATEmnTATai  tnoin  a  nob»  paiise  recdimo» ,  «1  Gra- 

TiAMM  Ecclesiae  Vbuaphamii  Diaecntna   tuae  cederemua 

Ecclesiae  carifaundhiiii.  Et  quoninn  nee  Eptseopam  cqi 

olMecmidare^  mt  pi^priam  Mbei  Ecckiiafn ,  Boms  aeiucBT 

PHomBKNTfi  (lìy  quo  fittimi  debeal  ministeriinki  exkibere  « 

piriiimem  turnn  (2)  Don  praefidimiu  differeodam  :  idcnrco 

sefiptia  libi  pfacsentibtta  eum  Meeasario  daxiflMM  conce- 

deodum ,  habituro  licentiam  Diaconum  illam ,  no8(ra  in* 

tonreaieDte  amctorìtate ,  Ec eleaiae  tuae ,  Deo  prapitio ,  con- 

stitnera  Cardinalem 


(i)  Ilùsie  scilicei  prohiberUe.  Da  ciò  si  vede  ,  che  in  q^uesta 
«DUO  r  Longobardi  erano  già  padroni  di  Venairo. 

(a)  P€tUÌQnem  iuam.  La  domanda  fa(ta  da  Fortuaalo  di  Na- 
poli per  ottener  l' incaidinauione  di  un  Clerico  Venafiraiio  illa- 
•tra  otUmameale  le  oose  dette  nel  pr^q.  Num.  i36  fnwmo  al 
Clero  di  Capua ,  viv^ni»  in  Napoli ,  peJL  quale  non  si  domundò 
r  ÌDcardinazioue. 
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NUMERO  CXLm 

Del  nudesimo  intomo  al  merito  d^  affrancare  gli  $duam. 

Anno  &95.  (  dopo  il  1.  Seitembre). 

(Lik  VI.  EpiM.  18  ). 

Gri£Gorius  Monta  nak  bt  Thomas. 

GuM  Rcdemptor  nosler ,  totius  conditor  crealurae  ad  hoc 
propìlialus  bumanain  voluerit  carnem  a39umerej;  ut  divi- 
nilaUs  suae  gralia  diriipto  quo  leoebamur  capti  vinculo  aer- 
vitulis ,  pristinae  oos  reslitueret  liberlati  :  8Alobiiitbr  A6i« 
TUR  (1)  M  homines  qitos  ab  initio  natura  liberos  ffoiulitf  et 
jus  gentiumjugo  subsliluit  $ertdtutis  »  ìd  ea  qua  nati  fuerant» 
manumittenlis  beneficio,  libertate  reddantur.  Atqiie  ideo 
pieiatis  intuito ,  et  hujus  rei  considoratione  penpoti ,  vos 
MoNTARAM  alque  Thomam  famuloa  Saoctae  Bohahab  Ecde- 

(i)  Satubriier  agitar.  Da  quella  frase  dì  San  Gregorio  il 
Pizzetti  '  dedure  rorigini  delle  donazioni ,  che  per  si  lunga  età 
Sì  fecero  a  rimedio  dell'  anima,  lo  non  istarò  qui  a  ricercar 
sì  fatte  orìgini  ;  ed  avrei  potuto  fonie  rini-inf*rmi  dal  registrar 
nel  Codice  Diplomatico  Longobardo  questa  Lettera  immortale 
del  Santo  Pontefice.  Pur  ella  non  dovera  omettersi ,  apparte- 
nendo non  solo  a  Roma  ed  a  tutta  l' Italia ,  ma  si  all'  umanità 
intera  ,  e  però  anche  al  Regno  Longobardo.  Non  appena  i  Longo- 
bardi vennero  alla  fede  Cattolica,  che  la  presente  Lettera  di  San 
Gregorio  sull' affrancar  gli  schiavi  diveimc  il  testo  ptii  comune  del- 
la loro  scienza  religiosa,  e  lavorò,  come  ben  dice  il  Pizzetti,  nel 
cuore  di  quel  popolo.  Di  qui  le  tante  carte  ,  che  si  verranno 
di  mano  in  mano  registrando  intorno  alle  manomissioni  degli 
schiavi.  <2uesta  Lettera  die  frutti  assai  pih  ubertosi  a  prò  del- 
l'umanità, che  non  le  famose  legp  di  Costantino  sulla  stessa 
materia  ;  ella  passò  in  tutte  le  Raccolte  de' Canoni  ed  in  tutt'i 
Rituali  della  Cristianità  ;  massimamente  presso  i  Longobardi. 


,  AnticliiU  IcMcane ,  I.  317-310. 
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siae»  cui,  Deo  adjulore,  deservimus ,  liberos  ex  liac  die  ci- 
YESQue  RoMANOs  (1)  efficimus ,  omneque  veslrum  vobis  re- 
ìaxamus  peculium. 

Et  qaia  la,  Montana  »  animuin  te  ad  coaversionem  fa- 
teris  appulìsse  monachicam  :  idcirco  duas  UDcias,  qaas  Ubi 
quondam  Gaudiosds  Presbyter  per  supremae  suae  volunta- 
tìs  arbitrìum  instilutioois  modo  noscitur  reliquisse  ,  hac 
die  tibi  donamus,  atque  concédimus,  omnia  scilicet  Mo- 
nasterio  sancii  Laubentii  ,  cui  Constantina  Abbatìssa  prae- 
est ,  in  quo  converti,  Deo  miserante,  feslinas ,  modis  omni- 
bus profutura.  Si  quid  vero  de  rebus  suprascripti  Gaddimi 
te  aliquo  modo  celasse  constiterit  y  id  totum  Ecclesiae  no- 
strae  jurì  sine  dubio  mancipefur. 

TiBi  autem  suprascrìpto  Thomae,  quem  prò  libcrtatis  tuae 
cumulò  etiam  ifUer  Notarios  volumiis  militare  (2),  quioque 

(i)  Civesgue  Homanos,  IìsscikIoììÌ  la  presente  Lclicra  iras- 
fuiia  ili  lull'i  Libri  Liturgici  d'  Europa ,  non  è  maraviglia  ed 
anzi  era  uecessilà ,  che  si  serbasse  inlatta  la  formola  Gregoriana 
(  tratta  dalle  precedenti  leggi  di  Costantino  )'  presso  tutl'i  popoli 
Cattolici  ;  dove  non  v'erano  ,  si  come  avveniva  nel  regno  Lon- 
gobardo ,  ì  ciUadini  Romani,  Ma  questa  è  ampia  materia  d'in  • 
vestigazioni  storiche  \  io  ciunque  la  ttalabcio  volentieri  per  trat- 
tarla in  pili  opportuno  luogo  si  nel  tesser  Ja  Storia  d'Italia  e 
si  neir  illustrare  ciascun  documento  Longobardo  iu  questo  Co- 
dice ,  dove  si  parli  d' innalzar  gli  schiavi  alla  dignità  di  cilia" 
dini  Romani, 

(2)  Inter  Nbiarios  volumua  miiilare.  Mon  contento  V  illustre 
Pontefice  di  aver  lascialo  a  Montana  ed  a  Tommaso  goder  gli 
effetti  del  testamento  di  Gaudioso ,  coolerisce  al  suo  schiavo 
una  carica  di  Notaro  nel  suo  Palazzo  Apostolico.  Era  questa  la 
maniera  di  render  utili  veramente  le  manomissioni^  dappoiché 
molti  padroni  per  avarìzia  davano  a' servi  la  libertà^  e  costoro, 
privi  d'ogni  sussistenza ,  sospiravano  sovente  di  tornare  alla  ior 
primiera  condizione.  11  piii  delle  volte  quel  peculio,  che  pos- 
sedeano  in  qualità  di  schiavi ,  e  che  solea>iIasciarsi  loro  nel^ 
1'  atto  d' affrancarli  >  non  bastava  per  farli  vivere. 
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ancias,  quas  prefalus  Gaudiosus  Presbyler  per  ulttmam  yo« 
JuDtatem  hereditario  libi  nomine  dereliqait  stniul  et  spon* 
salìa  f  quae  matrì  (uae  conscrìpserat ,  similiter  hac  die  per 
hujus  manumissionis  paginani  donamus,  alque  concedimiis: 
ea  sane  lege  atqae  t'onditione  subnexa  «  ut  si  sine  filiis 
legitimis ,  hoc  est  de  legitimo  susceptis  conjugìo,  te  obire 
contigerity  omnia  quae  tibi  concessimus  ad  jus  Sanclae  Ro- 
■ANAB  Ecclesiae  sine  diminuliooe  aliqua  revertanCur.  Si 
autem  Glios  de  coojuge,  sicut  diximus,  cognitos  lege  su- 
sceperis,  eosque  superstiles  reliqueris»  carumdem  te  rerum 
domìnum  sine  quadam  statuimus  eooditione  persistere ,  et 
teuamentum  de  hi$  faeUndi  liberam  libi  tribuimus  faeultaienL 
Haec  igitur ,  quae  per  hujus  manumissionis  chartulam  sta- 
tuimus atque  concessimus^  nos  successoresque  nostros.,  sine 
aliqua  scitote  refragatione  servare.  Nam  justitiae,  ac  ratio- 
nis  ordo  suadet ,  ut  qui  sua  a  successoribus  desiderat  man- 
data servarì,  decessoris  sui  procul  dubio  voluntatem  et  sta- 
tuta  custodia!.  Hanc  autem  manumissionis  paginam  Patbbio 
Notario  scribendam  dictavimus,  et  propria  manu  una  cum 
trìbus  Presbyteris  prioribus ,  et  tribus  Diaconia  prò  plenis* 
sima  Grmitale  subscripsimus  »  vobisque  tradidimus*  ilcfum 
in  urbe  Roma. 

NUMERO  CXLVIU. 

Dello  siftfo  a  Pietro  d' Otraruo ,  per  raceomandargli  tre 
Chiese ,  prive  di  Pasiwri  »  ma  non  pel  folto  de'  Longo^ 
bardi, 

Ajmno  596.  Gennaio. 

{  Ub.  VI.  EpUI.  21.  Indjs.  XIV.'  ). 

Gregokius  Petro,  Episcopo  Hydruntino. 

Pastorams  nos  cura  constringit  Ecclesiis  Sacerdolis  mo- 
deramine  destitutis  sollicila  consideratione  prospicere  :  ne, 
proprio  decedente  Rectore^  contrarium,  quod  absit ,  aliquid 
Palrum  regulis  oriatur. 
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Qdia  igilur  Ecclesias  BauNDUSU  (1) ,  Lippus  (2),  alque 
Gaixipou  (3) ,  cbeutuilms  eanm  Pimlificibus ,  omoino  de- 
sUlutas  agnovimos  :  idcirco  Fraternitali  tuae  Vìsitatiooìs 
earum  operaia  duximus  iiym^eodam.  Quam  ita  te  coave- 
Hit  exbibere ,  ut  nihil  de  prooeeliombus  Ckricarumf  redilu^ 
omalu,  mimsteriùgue  (4) ,  vel  quidqoid  iUud  est  io  patri- 
monio eamoi ,  a  quoquam  palìarìfl  imimiuii Mense  Ja- 

nmario,  Indieliant  XI Y. 


»*«^ 


(i)  BrundusiL  Ecco  Briodisi ,  oella  lapigia  ,  ove  i  Longo- 
bardi non  erano  penetrati,  come  neppure  in  Taranto  ed  m 
Gallipli.  F'edi  prec.  Num.  107.  loB. 

(a)  lÀppìa».  È  la  nostra  Lecce ,  clie  che  altri  ne  dica. 

(3)  GiMifH>U.  11  Vescovo  Giovaaui  (^edk'  prec.  Num.  iò8), 
era  mono. 

(4)  ProvecUonibus  CUriconun  ,  reditu  »  ornaia  ,  mimsle^ 
riisque.  Tornano  le  paiole,  che  adop^ravansi  daS  Santo  Pon- 
tefice quando  favellava  di  città  non  cadute  in  mano  a' Longo- 
bardi. Ho  voluto  perciò  recare  in  mezzo  alcuni  brani  della  pre  - 
sente  Lettera  perchè  se  ne  faccia  il  confronto  col  prec.  Num. 
}o6  y  e  con  le  altre  Lettere  di  San  Gregorio  intorno  alla  citili 
di  Capaa. 

NUMERO  CXLIX. 

Jkllo  stesso  ad  AnieudOf  daUa  quale  <t  seorge^  che  i  Lmgobardi 

non  s' erano  impadroniU  d Amalfi. 

Anko  896. 

(L]b.yi.  EpifC.2S). 
GaEGORIUS   ÀNTHEMIO,  SUBUIACONO. 

Pbevbiut  9Ì  mos  PiVBMirii,  Amalphitanab  civitatis  Epi- 
scopum,  io  Ecclesia  sua  residere  noo  esse  coQtentiimy  sed 
forisper  diversa  loca  vagari:  quod  videntes  alii,  pec  ipsi  in 
Castro  se  rctioent,  sed  ipaius  exemplum  sequentes ,  forìs  ma- 
gis  eiigUDt  liabilare.  Et  quìa  hoc  agentes  »  ipsi  potius  ad 
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niBiii  Aoste  (1)  étfroidtìàimmn  imiUmlf  idcireo  hac 
auotorkale  praecipimus  «  ul  supradiclo  Episcopo  «aterMiotrì 
noQ  deeinas ,  qaatenus  hoc  de  castoro  facere  non  praesumat, 
sed  in  Eeclma  tua  ÉOcerdotaU  «tare  ruUkai.  Qoem  si  forla 
non  euendari  post  iuaai  iatermiiiaUoQeai  coglioneria  *  ia 
Monasterio  eom  depuiare ,  et  acAia  eiv abis  nodis  omoibiia 
iodicare ,  ut  <|iiìd  faeere  debeas  »  nostra  iteruai  praeceptioDe 
cognoscas. 

(i)  Hosles,  Eraoo  i  Longobardi. 

NUMERO  a. 

Dello  itesso  a  Secondo  intomo  alla  pace  co'  Longcbardi. 

Anno  596.  (1)  Aprile. 

(  Uh.  VI.  Epiflt.  30  ). 

GBBGoaius  Sbcum  DO  9  sbryoDbi,  Ravbnmab  (9), 
PosTQUAM  revericBi  CiJioBits  omnia  nobia ,  qnae  ioter 
vos  et  Agildi^hiim  Regcm  ada  nmt  indicavit  (S),  ne 
excoaatioBem  eonlra  noa  de  mora  potoisaet  aliqois  invemre, 
sub  oflDBi  ettm  ederiiate  Utue  reiran$miiiendum  praevidimos. 
Ab  eo  ergo  ea  quae  sunt  agenda  cognosoew»  eato  soUi- 
citus,  et  ottoi  nodo  immine,  ut  pax  ista ddbeat  ordina*- 

(i)  La  Lettera  contenuta  nel  seguente  lium.  i5i  ha  la  data 
di  Aprile  ;  cosi  parimente  l'altra  ,  da  cui  ella  è  preceduta,  cioè 
la  29.*  del  YL"^  Libro ,  da  me  omessa  in  questo  Codice  Dìplo* 
malico. 

(2)  Di  Seconde  o  Secondino  ti  parlerà  in  altro  Inogo.  ^edi 
Num.  i85. 

(3)  Posiquam  reveriens  Catiorius...  ,indiccudl.  1  frequenti 
viaggi  di  Castorio  in  Rarenna  dimostrano  la  sollecitudine  del 
Santo  Pontefice  nel  negozio  della  pace  con  Agilulfo.  Le  gite 
di  Castorio  sono  anche  un  indizio,  che  l'Esarca  Ravennate  , 
sebbene  ù  ritroso  ,  dava  ora  o  sembrava  dar  k  mani  alla  con* 
clusione  della  pace. 
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ri  :  quM  »  quantum  dicitur ,  aliqui  hoc  impedire  conantar. 
Pro  qua  re  festina  strenue  agere»  ut  labor  vester  sine 
eflfectu  non  valeat  remanere.  Nam  jam  et  partes  istae»  et 
diversae  insulae  in  gravi  snnt  perìeulo  positae. 

FRATasu  nostrum  Mariniakuh  Episcopum  verbis  qui- 
bus  vales  excita  »  quia  obdormisse  eum  suspicor.  Nam  ve- 
nenint  quidam  ad  me^  in  quibus  erant  quidam  senes 
mendicantes ,  qui  a  me  discussi  sont  a  quibus  quid  acce- 
perint,  et  per  singula  relulerunt  quanta  eis  et  a  quibus 
in  itinere  data  sint.  Quos  dum  soilicite  de  praedicto  Fra-- 
tre  requirerem  quid  eis  dedisset  »  respondemnt  se  eum 
rogasse ,  sed  ab  eo  se  omnino  nihil  accepisse  ;  ita  ut  nc- 
que panem  in  via  acceperint ,  eum  dare  omnibus  illi  Ec- 
clesiae  semper  familiare  fuit  Dìxerunt  enim  :  Respondit 
nobis ,  dicens  :  Non  hàbeo  quod  vobi$  dare  passim.  Et  mi- 
ror  si  ìs  qui  vestes  baliet,  argentum  habet,  cellaria  ha- 
bet  y  quod  pauperibus  debeat  dare  non  habet. 

Die  ergo  ei ,  ut  eum  loco  mutet  et  mentem.  Non  sibi 
credat  solam  leclionem  et  orationem  suflBcere  »  *ut  remotus 
studeat  sedere  »  et  de  manu  minime  fructificare  ;  sed  lar- 
gam  manum  habeat ,  necessitatem  patientibus  concunrat  y 
aiienam  inoj^am  suam  credat  :  quia  si  haec  non  habet , 
vacnum  Episcopi  npmen  tenet  Quaedam  vero  eum  per 
Epistolam  meam  de  anima  sua  admonui ,  sed  nihil  mihi 
omnino  respondit:  unde  credo  quia  ea  neque  legere  di- 
gnatus  est  Pro  qua  re  jam  necessarium  non  fuit ,  ut  eum 
per  Epistolam  meam  admonere  aliquid  d^buissem  :  sed 
tantum  illa  scripsi ,  quae  in  causis  terrenis  consiliarius  di- 
ctare  potui.  Nam  ego  ad  hominem  non  legeniem  faUigari  in 
diciaiu  non  ddm.  Tua  ergo  Dilectio  secreto  ei  omnia  lo< 
quatUr  y  et  admoneat  qualiter  se  disponere  debeat ,  ne  per 
praesratem  negligentiam ,  vitam  ,  quod  absit  >  priorem 
perdat. 
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NUMEBO  CLL 

Detto  stesso  ntfomo  al  mcdettmo  argomeiUo. 

Akno  596.  Aprile. 

(  Lib.  TI.  EpM.  31  ). 

Gbegouus  Marin uno ,  Episcopo  Ravbniuti  ,  con  gab- 
TERis  Fratribus  kt  GoEPUooPis  >  Sacsrdotibus  »  Lbtitis  , 

ClBBO  >  NOBILIBCS  f  PWULO  ,   MoiTIBUS  GiVITATB  RaTBBIU 
GOHSlBTBfmBUS  ,  VEL  BX  SA  FORIS  DBGBBTIBUS. 

Quidam  maligni  spirìtos  Consilio  repielus ,  eoolra  Ca** 
STORiUK ,  Notarittm  ac  Responsalem  noatrom  »  noctumo 
iikntio  in  civitatia  loco  conustationem  (1)  poauit  in  qua 
crimine  kKpientem ,  mihiqus  etiam  de  fadenda  penu  callide 
contradieeniem  (2).  El  quia  qaisqais  ▼eraciter  loqoitnr , 
aemetipanm  innotescere  non  debet  formidare ,  oporlel  til 
publice  exeaiy  et  qnaecumque  in  coniesUUiime  aaa  loqni 
praesompait,  ostendat Mense  Aprili ,  indiclione  XI Y- 


(i)  Conie$taiionem.  Libello  famoso;  o  ,  come  dice  il  Mura* 
tori  *,  un  carie/io, 

(22)  J?e  /acienda  pace  callide  coniràdiceniem.  La  malizia 
de' Greci  e  degli  aderenti  a  Romano  Esarca ,  i]  quale  àbborriva 
da  ogni  pace  co'  Longobardi ,  potè  non  astenersi  dal  prender 
pvleio  queste  ignobili  mene  contro  gli  affettuosi  tentativi  del 
Santo  Pontefice  per  dare  all'  Italia  una  qualche  tryquìllitii. 

1  Muratori,  iuiiuli,  Anno  096. 
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NUMKRO  CUI. 

IMh  stesM  od  AtMmo  nMomo  al  maOto  de'  frigùmùri. 

Anno  S96.  Maggio. 

(  Lib.  YI.  Episl.  35  ). 

GRBGORtUS  AlfTHBllIO,  SUBOIAOOMO  NOSTRO  NbA- 
FOtilTANa. 

QtTAirnss  éAor,  qnantaqae  sii  nnslra  cordi  afflicCio  de 
bis  quae  tn^pttrfifttts  CAn^ARTAS  etmtigeruni  (t),  dicere  non 
poflsiHDUs  :  «ed  ex  cdamitaiis  magniiuiim  potes  ipse  coQì* 
ffere.  Ba  tle  re  prò  remedìo  capti  vorom  qui  tenti  sont , 
solìdos  Btperientiae  tnae  per  horutn  portit&fWi  Sr&aAiam 
tJrum  magnificnm  traosmisi mns ,  admonentes  tit  omnino 
debeas  esse  aoMieitus ,  ae  strenue  peragas  ,  et  liberos  ho- 
mnes  (2)  »  qoos  dd  redemptionem  suam  snflicere  non  posse 
cognosciSy  tu  ens  festines  redimere.  Qui  tero  servi  (3) 
(iierioty  et  dominos  eomm  ita  pauperes  esse  conpereris^» 
ut  eos  redimere  non  assurgant,  et  hù$  quoque  eomparare  non 
desinas.  Parìter  etiam  et  servai  Ecderiae ,  qui  toa  n boligki- 
TiA  PBRiERUNTy  cufabis  redimere  (4).  Quoscnmqne  autem  re- 

(i)  Jnparliòas  Ozm/MiTuae  co/i/i^mii/.  Capua  era  veramente 
caduta  in  Maggio  696  ;  città  che  si  mantenea  salda  contro  i  ne- 
mici nel  mese  di  Marzo  5g5.  ^ecU  prec  Num.  i36. 

(d)  Libtros  honUnes,  Non  può  ammirarsi  a  bastanza  Pinstan* 
cabile  carità  dtl  Santo  Pontefice.  Non  v*era  dolori  1  a'quali^lì 
non  cercasse  di  compatire,  né  sventure  eh' e'  non  prendesse  a. 
mitigare. 

(5)  Qui  vero  servi*  Quel  che  mette,  in  maggior  lame  le  sue 
Cristiane  virtii  è  questa  bontà  verso  gii  schiavi ,  che  spasto  dai 
propri  padroni  si  redimevano  come  se  fossero  semplici  nu^Mli 
o  fondi  fruttiferi.  Ma  il  celeste  animo  del  Pontefice  li  lenea 
per  uomim  batteaxati  e  per  simì  fratelli. 

(4)  Curabia  redimere.  £  tantai  era  la  sua  religiosa  umanità. 


demerìs»  subtiliter  Dotitiam  ,  quae  Domina  eonim ,  vel  qais 
ubi  maneat,  si  ve  quid  agat,  seu  unde  sit,  contineat,  fa- 
cere  modis  omnibus  stndebis ,  quam  (ecum  possis  afferre 
cum  veneris.  Ila  autem  io  hac  re  (e  studiose  exhibere  fe- 
stina ,  ut  ii  qui  redìmendi  suott  nuliam ,  te  negligente ,  pe- 
ricnlum  possint  incurrere,  et  tu  apud  nos  postea  vehè- 
menter  iocipias  esse  cuIpabiHs.  Sed  et  hoc  quammaxìme  age, 
ut,  si  fieri  potest,  caplkos  ip90$  minori  possis  preiio  eompa' 
rari.  Substantiam  vero  sub  omni  puntate  atque  subtilitate 
describe,  et  ipsam  nobis  descriptionem  cum  celerìtate  trans- 
mitte.  Mense  MajOf  Indìetione  XIV. 

che^  soUectto  telo  diredinerli,  ogni  rimprovero  spirava  nella 
sua  boooa  versò  la  oesga  negligenaa  ^Amemio ,  purché  si  te- 
nesse colui  vivo  in  redimerli. 

NUMERO  aUL 
DiUa  sétMù  ai  Bimano  Gprianó  $uUb  scisma  ésgU  Isàrissi. 

Anno  896. 

(Libw  VI.  B|iÌ8t.S9).    ' 
GrBOOHIXTS  CVFRli\NO,  DiikCONO. 

loftÀiofBH  rdigiosmi  preeseniium  hlorem ,  qui  ex  Hi- 
sTBrcoROM  schiomate  (1)  ad  »aum  Sanctae  Bcdiesiae  y  Beo 
revehfite,  aecepla  radane  reif^ersns  est»  Dilectionem  tuan, 
aeqHiMe  servata,  habere  necesse  est  in  omnibus  commeti- 
datum  ,  atque  ei  in  quibus  causa  poposcerit ,  Ecclesiasti- 
Cam  taitìonem  impendere.  Cui  etiam  prò  stipendiorum  suo- 
rum  subsidio ,  ab  hac  quarta  decima  Indictione  »  annis  sin- 
gulìs  tot  solidos  dare  te  volumus»  quos  tuis  per  omnia  no- 
vero Tatìonibus  ÌBijHitandoB  (2). 

(i)  £x  Hisaieorum  achismaie.  Con  questo  nome  s'addita- 
vano  eziandio  iuU'  i  Vescovi  scismatici  del  Regno  Longobardo^ 
si  come  quelli  di  Brescia  e  di  Como* 

(a)  Jlaiionibm  imputandos.  Qui  andie  >apfiariac«  k*  sollcci- 
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tudine  pastorale  dì  San  Gr€f;orio ,  che  mai  non  cessava  dì  metter 
mano  per  qualunque  onesta  cagione  alle  ricchezze  della  sua 
Chiesa. 

NUMERO  CUV. 

Dello  Simo  a  Leone^  Vescow)  di  FanOf  sul  medesimo  argomento. 

Anno  596.  (Luglio  )(l). 

(  Ub.  VI.  Epifit.  47  ). 

Grbgortus  Lboni,  Episcopo  Fanensi. 

SicuT  schismatici  pravo  studio  perdurantes,  objargandi 
detestandiqiie  sunt ,  8ic  ad  sinum  matris  Ecclediae  redean-- 
tes ,  consólandi  el  fUhilominui  refovendi.  Quia  igilnr  Johau- 
NBs  religtosus  praesenlium  lalor ,  recepta  ratione ,  ad  uni- 
tatem  Sanctae  Ecclesiae  ab.  errore  Histricori»  ,  Deo  mi- 
serante, conversus  est:  ea  propter  Fraterni  tatem  vestram 
hortari  praevidimus ,  ut  eom ,  salva  ratione ,  habere  de- 
beat in  omnibus  commendatiim,  atque  suo  favore  prote- 
gere.  Cui  etiam ,  ne  possit  post  conversionem  alieni  neces- 
sitati suceumbere ,  aliquid  de  Ecclesia  illi  praeyidimns  an- 
BIS  singulis  consul^um.  Quia  ergo  vestrae  Sanctitati  se 
summopere  petiit  commendarì  ,  providendum  vobis  prò 
vestra  mercede  est ,  ut  sicut  diximus  »  vestris  in  omnibus 
solatiis  folciatur. 


(i)  11  Di  Meo  *  è  quegli ,  che  attribuisce  a  questa  Lettera  la 
data  di  Luglio^  circa  latine.  Ignoro  su  qual  fondamento:  ma 
dì  poco  poterono  i  suoi  conti  andar  lungi  dal  vero  ;  trovandosi 
scritta  in  Giugno  la  Lettera  36.*,  ed  a  23.  Luglio  5g6  la  Sa.'  del 
Libro  VI.**:  tra  le  quali  due  Lettere  (  emesse  da  me  )  scorgesì 
collocata  la  presente. 

iDiileo»Amialì»LlW. 
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NUMERO  CLV. 

BeBo  limo  ad  Eidogio  d*  Ale$tandria  ndF  afflizioni 
eagionaie^  da'  Longobardi* 

Anno  596.  Agosto. 

(  Uh.  VI.  Kpift.  «0  ). 

Grbgorius  EtTix)Gio  y  Episcopo  Alexakdrino. 

Màxn  et  costei  boaoniai  oomìani  carìtas Quanta 

aotem  Boa  a  LincoBAuiOftini  gladiis  m  quotidiana  notiro^ 
rum  cMum  d^fraedaiioné  «el  DmoRCAtioins  aiqué  inieri^ 
m  (1)  patimur  »  narrare  recnaanraa:  ne  dam  dolorea  no* 
atros  loqnìnrar,  ex  eompasrione ,  qnam  nobb  impenditis  » 
veairaa  aogeamua. .  .Meme  AnguUOp  Jndieltoiie  XIV. 


(i)  JDeiruneaUone  «Uque  inieriiu.  Ecco  io  qaal  nodo  s'aUaf«> 
gavano  le  crudeltà  Longobarde  ^  a  malgrado  degli  tforxi  con- 
tinui del  Santo  Pontefice  per  un  accordo ,  e  le  spedizioni  di* 
ytrse  di  Castorio  in  Ravenna  (  Fèdi  prec.  Num.  i5o  ). 

25 
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NDMEBOaVI. 


Lettera  di  Se»  Gregorio  a  Fortmato  tu'  modi  a  redimen 
i  prigionieri,  fatti  da'  longobardi. 


Anno  696To  S97T(1). 

(  Ub.  TU.  Episl.13.  lodiikMwXT.*). 

« 

Grbgorius  Fortunato,  Episcopo  Fanbmsi  (a) 
(  Nrapoutano  )• 

SiGirT  rèprahemibile  et  oltìone  dignum  est  sacrata  quem- 
fiaai  Tasa ,  praelerqpun  in  bis  foae  lex  et  Sacri  Canones 
prafidpiwit»  veouoidare;  ita  nulla  «st  dbjjurgatiooe  vel 
vindida  plecteBdhim ,  si  pkuaU  cmua  prò  capti^onun  /u#« 
rifU  r^imptìmie  dktrmUL  Quia  ev^ ,  Fratenùtate  vasbra 
indicante ,  comperimns  od  redempiianem  eapUwtnm  ,  ma* 
tuam  se  fedsse  pecuniam,  et  eam  unde  solverei  non  ha- 
bere  ,  atque  ob  hoc  cum  nosira  vas  auctarilate  sacrata  velie 
vasa  distrahere  ;  in  hac  re ,  quia  et  legum  et  Canonom 
decreta  consentiunt,  nostrum  consensum  praebere  curavi' 
mus  y  et  in  distrahendis  sacratis  vasis  vobis  licentiam  in- 
dulgemus.  Sed  ne  eorum  venditio  ad  vestram  possit  invi- 
diam  pertinere ,  oportet  ut  in  Iohannis  Defensoris  nostri 
praesentia  usque  ad  quantitatem  debiti  distrahì ,  et  eomm 

solvi  pretium  creditoribus  debeat  :  quatenus  dum  haec  res 

*^ — — — ~- — 

(i)  U  Di  Meo  \  non  so  perchè ,  pone  questa  Lettera  in  No- 
vembre 596  :  forse  perchè  in  tal  mese  fu  scritta  la  precedente 
Lettera  la.*  del  Libro  W,  la  quale  non  si  è  registrata  in  questo 
Codice  Diplomatico. 

(3)  Gm  insigni  ragioni  e  con  acume  non  ordinario ,  il  Di 
Meo  *  dimostrò  9  non  essere  stato  questo  Fortunato  il  Vescovo  di 
Pano,  ma  di  Mi^poli.  Di  Fano  era  Vescovo  Leone  (  /^ad/ prec. 
Vvm.  164  )  in  Luglio  Sgfi. 

1  IH  Meo,  Annali,  1.  ftii. 
%U.m3L 
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iugiuin#4ì  faerk  oiMrvalìow  oompIeU ,  nec  credilwM 
mntaBfi  peouQ^e  daawa  senluiit ,  nec  Fraternitas  veMra 
ìnvidiam  nono  vel  quajHloqw  awUaeaL 

NUMERO  aVII. 

tMlo  HesM  a  Costcaizo ,  VescoDo  di  Milano  in  Genova. 

Anno  &97.  Mano. 

(  Ub.  ni.  EpM.  14.  Intfi.  XV.*  ) 


GBBGoaius  Co!fSTANTio,  Episc  Mediolàbensi. 
AirriQcus  humaaì  generis  inimiciis  >  quibus  vos  lingua- 
rum  jaculis  et  malorum  cordium  insidiis  existimayit  im- 
petendos ,  relatione  multorum  jam  dudum  me  audisse  co- 
gnoscite.  Sed  io  cuQctis  quae  in  hac  vita  adversa  prove- 
DiuQt ,  sola  est ,  sicut  nosfis ,   onuupotentis  Dei  districtio 
peusanda ,  atque  ad  cor  semper  proprìuin  recurrendom ,  ut 
nullius  DOS  ibi  lingua  implicet ,  ubi  conseientia  non  accosaL 
Qoem  eoim  conscìenlia  defandit ,  et  Inter  accusationem  li- 
ber  efii;  et  liber  vel  sioe  accusatiooe  esse  non  poteste  $i 
sola  quae  interius  addicit,  conseientia  accusat 

Db  yestra  igitur  Sanctitate  absit  a  Chrìstianorum  judi^^ 
ciò  9  ea  quae  maledicorum  hominom  rumorìbus  confida 
credimus ,  in  qualicuoìque  modulo  suspicionis  adduci  :  quia 
et  sacri  eloquii  teslimonium  tenemus ,  ut  majora  mala  cum 
forsitan  dicuntur^  nisi  probata  credi  non  debeant ,  sed  pro^ 
bata  citius  ulcisci.  Nam  ipso  qui  onmia  creavit ,  et  cuncta 
quae  condidit  intuetur  Deus,  malorum  gravium  ultione 
eommotus  ^  ait  :  Gamor  Sodomàs  et  Gquobmàb  aecendit  ad 
me;  descendo  ui  videam  uinm  clamorem  quem  audivi ,  opere 
*,ompleverinÌ9  et  ulciscar:  an  non  ista  ita  ut  eciam?  Quo  enim 
ies^^nderet  Deus,  ut  quae  essent  £acta  cognosceret?  Aut 
[uid  non  Ì8  qui  ubique  est  sciret?  Sed  ut  nostrae  igno- 
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rantiae  exemptam  discrelioDis  darei,  qaateniis  deberemiis 
mala  grafia  aadita  non  credere,  ipse  se  dicit  ad  cogno- 
acendum  desceodere,  de  quo  (MnDibm  liqnet,  quia  et  non 
desceodena  omnia  aciret.  Haec  ìgiUir  dixi ,  ut  nimiae  eaae 
levitatis  oatenderem  ,  ai  quia  mala  gravia  credere  atudeat , 
quae  probarì  non  poeaimt.  Unde  Sanctitaa  veatra  debet  men- 
tem  auam  a  maledicorum  hominum  rumoribus  afque  ob- 
frectatione  disjungere,  et  sola  qoae  aetemae  vitae  8unt\ 
atque  ad  utilitatem  subditorum  (Nroficiunt ,  cogitare  :  quia 
et  ad  hoc  fortasse  antiquus  hoatia  tali  cura  implicarì  iroa 
Yoluit ,  ut  dum  Fratemitatis  veatrae  animua  ^erga  ea  quae 
sua  annt ,  ìndeainenter  occupatur ,  aliena  minus  cogitet  : 
et  nnllum  Terbi  aolatinm  aobdiiia  inferat ,  atque  perverse 
agentibus  nuDa  diatrìctione  contradicat.  Sic  namque  in  cor- 
porali praelio  fieri  solet ,  ut  ia  qui  in  certamine  vexillum 
portat ,  ipsum  hoatìa  vehementer  impetat  :  quatenua  ai  ipse 
qui  a  caeteria  attenditur ,  vulnus  aceeperit,  multitudo  omnis 
citioa  dispersa  capiatur.  Hoc  igitur  opinionis  iUatae  ralnus 
sentire  vestra  Fratemitaa  non  debet ,  sed  vitam  atque  me- 
liorationem  aibi  commisaorum  curare  :  quatenua   veoturo 
judici  bonam  posntis  et  de  vestra  innocentia ,  et  de  aub- 
jectorum  melioratione  ponere  ratìonem.  Caetera  autem, 
quae  ad  utilitatmi  temporis  congniuot ,  per  Mauhiaiiuh 
Defensorem  vestrum  vobis  verbo  intimanda  mandaWmus. 
IixuM  vero  Episcopum  ^  quem  a  Fratemitate  vestra  in- 
venimus  esse  depuaitum  ^  postquam  Sacri  Canones  ,    sicut 
noatis  )  ultra  tres  meiises  Ecclesiam  praecipiant  non   va- 
care ,  ai  manifeatum  in  eo  crimen  apparuit ,  loco  efns  Epi- 
scopum studii  vestrì  sit  modis  omnibus  ordinare  :  qaia  din 
sine  proprio  Rectore  esse  non  debet  Ecclesia.  Jfimse  Jfor* 
Ilo  ,  Indictiane  XV. 
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NUMERO  GLVm. 


Mó  $U$io  al  Diacono  Gprkm  nttta  guirrm,  du  rEktrea 
RwoemkUe  faciva  md  Po  a'iAmgokardL 

Aimo  597.  (  fra  Morso  e  Giugno  (1)  ). 

(  lib.  flL  BvM.  SI  ). 

GuGoftii»  Ctpuaro  ,.  Ducono. 

NoTiT  Dikctio  tu  hoc  olim^ . .  .Gres  LmnmiiCM  ve- 
ro,  Vinim  Magoificum,  esto  soUicitiis»  ut  nulkis  illom 
dolug  dedpiat  •  •  •  •  Nam  de  persona  ìpaias  scribero  non 
distalimitt.  Sed  quia  io  Pado  idem  EiArchitt  occnpatim 
e»t>  mtiitme  fotipta  qu$  mtUfimm  (3). 


(i)  La  data  di  qoesla  Lettera  si  maniiesU  dal  vedersi  élla  ìn^ 
tetposta  Ira  quella  del  prec.  Nun.  i5j ,  e  l'altra  dell» Lettera 
da  me  tralasciata ,  che  fa  scritta  in  Giugno  \  óoè  la  2^  del 
Libro  VII.* 

{a)  JUinime  $cnpia  e/us  suseepìmus.  Il  redere  >  che  riou- 
Deano  senza  risposta  le  Lettere  di  San  Gregorio  salla  persona 
di  Libertino  all'Esarca  Ravennate,  dimostra  non  essersi  costai 
condotto  sol  Po  in  qualche  luogo  vicino  a  Ravenna  i  e  per  una 
cagione  di  lieve  importanza.  L'Esarca  vi  s'era  coodotto  per  pro^ 
seguir  la  guerra  contro  i  Longobardi. 
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NUMERO  CLIX. 

0 

DMo  iiesio  a  Teotitta^  Patrizia^  mUa  redewdtme  dè'frigiontm^ 
e  suUa  prem  di  Catrme  fatta  da  Longobardi. 

Anno  597.  (Gtti9no)(l). 

(  Ub.  Vn.  Epìft  26  ). 

Grbgorius  Theoctistae  ,  Patriciae  (  BT  Andreas, 
secondo  l'Edizioni  antiche  ). 

QnoB  in  tanto  tumulta  causarum  vestra  Excellenlia  pò- 
sita  9  sacri  verbi  ubertate  piena  est ,  atque  ad  aeteroa  ioces- 
santer  gaudia  suspirat,  magnas  omnipotenti  Deo  gratias 
ago 

PfiABTBBBA  triginta  auri  libras  dilectus  filius  meus  Sàbi- 
NLAiVDS  Diaconu^  ab  Excellentia  vestra  transmissas  in  re- 
dmnpiionem  capttvonmt  dandas  ^  atque  pauperìbus  erogandas 
detttlit  f  de  quibus  gaudeo,  sed  mihi  pertimesco:  quia  apad 
tremendum  judicem  non  solum  de  sanati  Pbtri  Apastolomm 
Principis  substantia ,  sed  etiam  de  vestrìs  rebus  ratioaem 
redditurus  vado.  Vobis  autem  omnipotens  Deus  prò  terre- 
nis  caelestia»  prò  temporalibus  aetema  restituat  Indico  ?ero 
quia  ex  Crotonensi  civitate ,  quae  super  Adriaticcm  mare 
in  terra  Italiab  posita ,  transacto  anno  (2)  a  Longobardis 
capta  est  ^  mu/li  viri  ac  multae  muUeres  nobUw  in  praedam 
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(i)  n  Di  Meo  *  attribuisce  al  Giugno  questa  Lettera,  perchè 
nel  Registro  Ja  precedente  Lettera  34/  del  Libro  Vn.°  (non 
riferita  da  me  nel  presente  Codice  )  ha  la  data  dì  GÌQgQO* 

(a)  Transacto  anno.  La  devastazione  di  Calabria  e  la  presi 
di  Cotrone  avvennero  nel  696*  Bel  fratto  de'  diapendj  e  delie 
core  dell'illustre  Pontefice  per  mettere  un  argine  al  furore  dei 
Longobardi ,  sempre  creacente  per  la  perfidia  de'  Greci  e  de- 
gli Esarcki  di  Ravenna. 

1  DiMeo,  AnnaU,  I.  ISi. 
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docte  fimi  «  et  ilii  a  parentitm,  parcntai  a  filiii  »  «I  eoo* 
jugM  a  eonìagilNM  dmsi  «  ex  qoibtis  aKqvi  Jan  reduayti 
moL  Sed  quia  grafìa  prelia  eia  dieuDl»  aoki  apiid  mfim^ 
dìiMNos  LANAOvaiiMie  hactoaiia  reaaiisenuit.  Mox  auteai 
medietaleai  peraoiae,  i|nBi  tranamwaitia  »  i»  aomni  r»- 
dmyràofiMi  tranmìflì.  IX»  medietale  vero  aMilKs  Dei ,  q«aa 
vos  Gbaka  liogua  MmaHrioi  dieitiSf  kctisleraia  enaere 
disposai  f  qoia  in  ledis  sois  gram  miiitM  m  hujns  bjiMiìs 
veheiMBtianio  frigore  labonnt  :  qoae  in  luie  orke  bbqI- 
tae  sont.  Nam  jmta  notitiam  ,  qua  dispeosantnr  ,  Irta 
millM  reperiimtiir.  Et  qnideni  de  Seiieli  Pvm  Apoetofarun 
Prindpb  rebus  odoginta  animas  libras  accipiont.  Sed  ad 
tantam  multituduieai  ista  quid  sunt  »  maiime  in  hac  Urbe  « 
ubi  omnia  gravi  pretio  emuntor  7  Harum  vero  talis  vita  eai, 
atque  in  tantum  lacrymts  et  abstinentia  districta ,  ut  cre- 
damus  quia  si  ipsae  non  essent,  nullos  nostrum  jam  per  tot 
annos  in  loco  hoc  subsistere  ioter  Laugobardordh  gladios 
potuisseL 

PiiABTBBfi4  benedictionem  Sancti  Pbtri  Apostoli  clavem 
a  sacratissimo  ejus  corpore  transmisi,   de  qua  videlicet 
clavi  boc  est  gestam  quod  narro  miraculum^   Dum  eam 
quidam  Lang<»ar]iiis  civitatem  ingressus  in  Tkarspàdaiiis 
partibus  invenisset ,  quia  Sancti  Petei  clavis  esset  despi 
ciens  :  sed  prò  eo  quod  eam  auream  vidit ,  facere  sibi  ex 
iOa  afiquid  aliud  volens  »  eduxit  cultellum  ut  eam  incide- 
ret.  Qui  mox  cultellum ,  cum  quo  eam  per  partes  mittere 
voluitt  arreptus  per  spiritum,  sibi  in  gutture  defixit«ea- 
demque  hora  extinctus  cecidit.  Et  dum  illic  Rex  Largo- 
BABDORUS  AnTHARiTH  atque  ahi  multi  ejus  homines  ades- 
sent,  et  is  qui  se  pereusserat  «  seorsum  mortuus»  clavis 
vero  baec  seorsum  jaceret  in  terra ,  factus  est  omnibus  ve- 
hemeitissinus  timor,  ut  eamdem  clavem  de  terra  levare 
noMus  praesuBieret.  lune  quidam  Largorardus  CatboUcus^ 
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qui  sciebatur  orationi  et  ekemosynis  deditus ,  Moutlpi»  (1) 
nomiiie ,  vocatus  est ,  atque  ipse  banc  lavavit  de  ietta. 
AcnuEiTH  vero  prò  eodem  miraculo  alìam  davem  ao* 
ream  fecit ,  atqoe  cum  ea  pariter  ad  sanctae  memoriae 
deceasorem  meum  transmiait ,  indicaiia  quale  per  eam  mi- 
racalom  conlìgisset  Ipaam  ergo  vestrae  Excellentiae  traDS-» 
mietere  atudoi ,  per  quam  omnipotens  Deus  superinentoiii 
et  perfidum  hominem  peremit  ;  ut  per  eam  yoa  qui  eum 
timetb  et  diligitis ,  et  praeaentem  salntem  et  aelemam  ha-i 
bere  valeatìa. 

(i)  Minuffua.  Ecco  uno  de'  moJti  Cartolici ,  che  viveano  fra 
1  Longobardi;  e  die,  protetti  dalla  Regina  Teodolinda,  non 
cessaTano  d'avere  commercio  epistolare  con  Roma  intorno  alle 
cose  di  Religione. 

NUMERO  CLX. 

DfXb  umo  a  Teodoro  ^  Medico  y  $ul  riicatto  de*frigionUri 

fauH  da'  Longobardi. 

Anno  597.  Giugno  (i). 

(  lab.  TIL  ¥fUL  s  ). 

GEBGoanjs  THBoixìao.  Mboico  GoNarAJHTiNOFo* 

JUTANa 

DiLBcnaaunjs  filiua  mena  Sabiniahus  Diaconus  ad  m$  re^ 
v$r$m  f  nulla  mihi  Gloriae  vestrae  scrìpta  detulit  :  aed  ea 
quae  transmìasa  aunt,  aigfiiiois  et  pauperibua  deportavit,  onde 
et  intellexi  canaam.  Ideo  enim  bomini  loqui  per  Epistolas 
noluìatia  »  quia  omnipotenti  Deo  yerbum  in  bona  operationa 
feoeratìa. ,  •  •  «Et  quidam  mibi ,  fateor ,  triate  eat  aliena  ex- 

(i)  La  data  di  Giugno  risulta  dal  vedersi  collocata  questa 
Lettera  tra  due  ,  ebe  si  sono  da  me  trasandate  ;  eioè  tra  I41  24.* 
di  Giugno,  e  la  55/  di  Luglio  597 #  spelUntial  Libio  VU«* 
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peadere»  et  siqMr  eiS  qoas  de  sobstaotia  Ecclesiastica  hièeo, 
adhoc  eliam  de  rriras  saavissimi  filii  oieì  domni  TasoDoti 

ratìones  ponere BenedictioDeni  yero  sancti  Pnai  Apo- 

alolomiii  Prine^  y  ijuem  molUim  diligilis ,  clavem  a  sa- 
cratissifflo  ef  us  eorpore  vobis  transmisimus ,  in  qua  ferram 
de  eatenis  efns  daxmam  est  :  ut  quod  illius  collum  ligavit 
ad  martyrimn ,  vestmm  ab  oranibiis  peccatjs  solvat. 

NUMERO  CLXI. 

■ 

Ddh  sleiso  ad  Anàna  $uUa  venula  dd  mufvo  Eiorca  in 
JIoMUM,  mena  wmsno  ella  pace  eo'Longcbarii. 

Anno  597.  (  Giugno  (1)  ). 

(Ub.  TD.  E|»iit29]. 

GuBGoaitrs  Andreas. 

MAfiRiTDDms  vestrae  scrìpta  soscipiens,  cognita  salute 
Testra  »  gavvus  sum  »  et  de  benignitate  piissimae  Doamae , 
qnae  efga.yos  snam  gratìam  osteodere  dignata  est  (2),  valde 

(i)  Poiché  la  Lettera  a  Teotista  nel  prec.  fiiun.  169  appar* 
tiene  a  Gìugoo ,  per  le  ragioni  quivi  ad(i|otte ,  mi  unisco  al 
Di  Mco'y  assonando  allo  sleMO  mese  la  preienlc.  Ma  questo 
Scrittore,  per  ano  sbaglio  forse  di  stampa ,  eneo  nel  collocarla 
sotto  Panno  arguente  al  .597  :  collocoUa  ,  cioè ,  sotto  il  698. 
Egli  per  altro  confessa ,  che  nel  697  Callinico ,  Esarca ,  venne 
in  Italia. 

(a)  0$iendere  dignaia  e$i.  Questo  Andrea  dunque  slava  in 
Corte  dell'  linperatrice  ?  Se  stava ,  ben  dice  il  Di  M  eo  ' ,  che 
la  presente  Lettera  fu  inviau  in  Gistantinopoli  9  tuttoché  il  Ma  - 
billon  ^  la  creda  indiritta  in  Ravenna.  Era  forse  lo  slesso  Aa«^ 
drea  ,  di  cui  si  vegga  la  parentesi  della  soprascrizione  al  Nnm. 
169.  Andrea  della  presente  Lettera  dice  venuto  l'Esarca  in  Ra- 
venna ,  ciò    che  dimostrerebbe  vera  ropinione  dell' illustre  Ma* 

i  Di  Meo,  Annali,  L  ìM.         ^** 

3  Mabìlkm,  Annsles  BeDedectini ,  Ub.  a.  Csp.  15. 
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I 

laetatns.  Et  quòd  Doama  Còrstauthia  »  ddrknma  poelk  » 
priwqiuDa  noptitt  fieerel,  ab  bojui  flumdt  itteeebrii  est 

erqpta  f  Tehemenler  exulto UvàlM  antem  boti  ,  qiu  « 

Mrvitio  RripMicoé  pocM  veheineiiter  aflBigQiitar Cur 

enai ,  Magnifioe  Fili ,  non  coniNimu  ^ina  MimmIim  in  fine 
esl  ?  Oomia  urgentor  qiiolidte  :  ad  redAendas  ratkMwa  aeter-- 
no  et  tremendo  jndici  dummur  (!)••• 

PnABTBUBA  gratiaa  ago»  quìa  me  de  duaìnu  per$(mi$y  quae 
cum  ghriosQ  Callinico  (2)  venerunt ,  cautum  reddere  studoi- 
atìs ,  qoamtia  peraonae  ejoa ,  qnani  prina  Magnitndo  ireatra 
nominaTit ,  jam  in  malia  non  modicmn  eipenaaenlttm  tene- 
mas.  Sed  quia  mala  sunt  tempora ,  omnia  cum  gemitu  por* 
tamua. 

billon  ;  ma  fu  Sau  Gregorio  in  Roma ,  e  non  Andrea  in  Co- 
ftiantìnopoli ,  che  parlava  deir arrivo  di  Callinico  in  Italia. 

(l)  Tremendo  f  urlici  dudmur.  Sull'opinione  di  San  Gregorio 
intorno  alla  prosflma  fiat  del  mondo.   Fedi  prec.  ^am.  143. 

(9)  CalHfiico,  Era  questi  certamente  il  nnovo  Esarca  ,  succe- 
duto a  Romano ,  e  non  cosi  rapace  come  costui ,  né  si  avverso 
alla  pace  co*  Longobardi.  Variamente  si  scrisse  il  suo  nome  : 
Cattieirio  ,  GalUnico  ,  GatUzio. 

NDBIERO  GLXIL 


DtUo  Uesio  a  Dono  di  Messina  intorno  aUa  Chiesa  di  Miria  , 

dewMaia  da*  Longobardi. 

Anno  S97.  Luglio  (1). 

(  Ub.  Vtl.  Bpiit.  38  ). 


Grbgorius  dono  ,  Episcopo  Messanbnsl 

Et  Sacrorum  CanoniuD  et  legaUa  statuta  permittnnt  mini- 

(1)  Il  Di  Meo*  ragionevolmente  la  pone  in  Luglio^  perchè 
1  Di  Meo,  AnnaU,  1.195. 
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sterìa  Ecclesiae  prò  captivorum  esse  redemptione  vendeoda. 
Et  ideo  quottìam  Paustinus  latar  prassentium ,  ut  filias  suas 
de  jugo  potiusaet  eaplivitatis  exuere ,  treceDlorum  trìginta 
solidorum  probatur  debìtoni  cootrausse ,  ex  quibus  trìginta 
redditìs ,  ad  relìquae  quanUtatis  restitutiooem  eum  certuni 
est  non  pone  aoffioere  :  Frateraitatem^  team  bis  hortamnr 
affatibos,  ut  de  argento  Mmisma  Ecclesiae,  cuju$  miles  esse 
dignoseitur  {l),  quod  apud  vos  est ,  quindecim  ei  libras  ac- 
cepto  ab  eo  desuscepto  dare  modis  omnibus  debeatis  :  ut  eo 
venmndato ,  et  restituto  debito ,  necessitate  yaleat  obliga- 
tionis  absolvi.  Sed  et  illud  Fraternilas  vestra  debel  esse  soUi- 
cita  j  ut  sìquidem  de  praedicta  Ecclesìa  usuale  argenlum 
est  y  suprascriptam  quantitatem  accipiat  :  alioquin  de  sacratis 
Y06  vasìs  hac  in  re  eam  y  quam  praediximus  ,  quantitatem 
praebere  necesse  est.  Nam  sicut  omnìno  grave  est  frustra 
Ecdesiastica  ndni^eria  venundare,  sic  iterum  culpa  est»  im- 
nunentì  hujusmodi  necessitate ,  res  maxime  desolaiae  Ecele-- 
slae  (2)  captivis  suis  praq)onere ,  et  in  èorum  redemptione 
cessare. 

interpo«la  tra  le  Leltere  attegtiat6  tiel  Hegisino  hi  mede  di  Giù- 
gDo ,  «  quella  che  segue  itei  Nuf*.  l65>  éCthtk  in  Agosto  597. 

(i)  JfUes  e^se  dignù9ckur.  Lo  fCe«io  ficrittate  nelle  tu«» 
luogo  fa  langliì  ragionamenti  (  ne'  quali  non  entro  |  perdio  ti 
tratta  di  cosa  non  pertinente  a'  Longobardi  )  ,  onde  sapere  chi 
fosse  Faustino  ,  soldato  della  Chie&a  di  Miria.  Credo  ^  che  ogni 
Vescovo  avesse  già  cominciato  ad  aver  proprj  soldati  a  difesa 
del  Yescovado  e  del  popolo  contro  i  Barbari ,  suU*  esem{)io  di 
Onorato  Vescovo  di  Novara ,  del  quale  in  altro  luogo  fiivellal  *. 
Del  Castello  edij^cato  da  Benenato ,  Vescovo  di  Miseno,  ytdi 
•eg.  Num.  184.  D'un  castello  posto  sulla  Mosella  nel  sesto  se. 
cM>lo  da  S.  nicezfo^  Vescovo  di  Treviri^  ho  anche  toccato 
nella  Storia  d' Italia  (  II.  2240  ). 

(3)  Maxime  desoiaiaB  Bcclesiae.  Grande  fu  la  rovina  lecau 

1  Storia  dltaUa ,  U.  239. 
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da'  Longobardi  a  Mìria  (  Vedi  prec.  Num.  136  )  \  ma  ora  s'era- 
no coloro  allontanati  da  quella  città. 

NUMERO  CLXUI. 

IMto  <f«M»  tfUorno  a  Lm%.t  eiuà  du  i  Lmgtòardi  atwnano 

àbbandmiaia. 

Anno  597.  Agosto. 

(  Lib.  VIL  Epiit  41  )• 

Grbgorius  Gtpriano,  Rectori  nostro  per  Si- 

CILIAM. 

Hàbitatorbs  LùGRRMSis  mitalìs  (1)  quemdam  ad  nos 
Presbyteruin  adduxeniot  »  qui  eìs  debuisset  Episcopos  or- 
dinari. Sed  qaia  mioiine  dignus  iRventus  est  :  ne  diu  aine 
proprio  possint  censi  stere  Sacerdote  »  a  nobis  admoniti  in 
scrìnio  promiserunt  aliiim  studiose  se  quaerere ,  et  ad  nos 
coDsecrandum ,  Deo  adjutore  »  perducere.  Et  ideo  ad  Dt- 
leclioDeni  tuam  ,  kUare  pranentàum  «enienie»  Marciaiium 
Presbylerum  Dioeceseos  Taurunersis  (2)  Ecclesiae»  qui 
nunc  habitat  in  Ecclesia  quae  est  in  Maualargia  eonsti- 
tata,  Dioecesis  Gatarbrsis  Eodesiae,  ad  te  facito  modìs 
omnibus  evocari  ;  atque  eum  studii  tni  sit  de  crìminibasy 
quae  ad  Episcopatum  accedere  non  permittunt ,  cum  ornai 
subtilitate  requìrere.  Et  si  eorum  se  expertem  esse  respon- 
derit  t  cum  prae$en(ium  partitore  eum  festina  dirigere ,  ut 


(i)  Locrensis  civiiaiU.  La  penaria  d'un  Prete;  il  bitogao 
di  doversene  chiamar  uno  di  Tauiiana  de'Bruzi ,  abitante  nella 
Dioceii  di  Catania  y  dimostrano  ,  che  ancor  Locri  fa  tocca  dai 
Longobardi.  Romana  era  Locri  nel  6oo.  Fedi  segt  Num.  aa6.. 

(3)  Taurianenais.  Della  devastazione  fatta  di  Taomoa  dai 
Longobardi  Fedi  prec*  Mam.  64. 
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facto  in  eum  dierélo  (3)  ,  ad  nos  veniat,  Deo  protegentei 
ordinandi».  • .  .Datum  tnense  AugusH  »  InUeHcm  XV. 


(i)  Decrelo.  Questo  decreto  per  l'eledone  del  farti  del  Ve- 
scovo df  Locri  I  secondo  la  forma  Romana^  è  praova  che  i  Bar- 
bari s'erano  allontanali  dalla  città ,  dopo  averla  sacchej^ata. 

NUMERO  CLXIV. 

Dì  San  Gregorio  ai  AnasUmo  d' Aniiochia  tulle  crudeltà 

Longobarde. 

Anno  597.  (  dopo  Settembre  (1)  ). 

(  Uh.  Vm.  Epist  2.  Indizione  1/  ). 

GBBGORros    Anastasio,    Patriakchae  Antio« 

GHBNO.  * 

SiffiGin  E^istalas  snavissimae  Beatitadinis  vestrae,  quae 
prò  yerbis  lacrymas  flaebant.  Vidi  namqae  in  eis  nnbem 
more  ano  in  alUim  volantem ,  aed  quamdam  caliginem  trì- 
stitiae  ferentem ,  nec  penetrare  in  ipso  exordìo  fidile  vafaii: 
onde  et  quo  iret,  qoia  prò  ipsa  quam  dixì  caligine,  ad 
plenum  cauaas  non  intellexi . .  •  •  • 

QuÀB  antem  mala  a  Barbarorum  gìadiii ,  quae  a  perver^ 
eitaie  Judicum  patimur,  Beatitudini  vestrae  narrare   re- 
fùgio  t  ne  eju8  gemitum  augeam  ,  quem  minuere  conso- 
lando debueram.  Sed   in  hìs  omnibus  auctoris  nostri  me. 
praecepta  consolantnr 

IimiGAT  autem  mibi  suaTissima  Sanctitas  vestra,  quod 
mecnm,  si  potuiaset  fieri,  sine  cbarta  et  calamo  loqui  to- 
luisset  I  et  dolet  quod  nobts  Qrientis  pene    et  Occidentis 

(i)  Errò  il  Di  Meo  *,  ponendo  in  Agosto  697  questa  Lettera. 
19on  appartiene  ella  forse  alla  Prima  Indizione,  che  comincia- 
va in  Settembre? 

iUMeo»  Annali,  l.a0O. 
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«piliwi  i«t«qQc«t  Sod'lMC  qnod  flenlia»  verni  dico,  et 
in  clmrta  wM  mtm  fegtn  aine  chtrU  loquitar;  quìa  m 
Terbo  ve&lrae  SanrAitatM  sola  caritaa  som!,  et  difùi  leekt 
non  samtM  »  qui  ex  dono  omnipotentis  Domini  dilectionis 
vincolo  conjoQcti  sumus 

NUMERO  aXV. 

Dello  9iemad  Àgndb  di  TemjuAia  contrg  gVidoìalri , . 
cht  non  semhrono  etsere  U(U%  Longobardi. 

Anno  598.  (Aprile  (1)). 

(  Lib.  Vni.  Epiflt.  18.  Indìz.  I."  ). 

GaQGOuxya  AaNKLiiOy  |il?iscopo  TcaaAcsNBifai. 

Pervenit  ad  nos ,  q[uosdam  illic  y  quod  dici  nefiu  est , 
arborea  colere  {%),  et  molta  alia  cwtra  Chriathuaa  fiAem 
iUicita  perpetrare*  Et  miramur  me  hoe  Frttemitaa  vestra 
di^trìpta  emendATQ  «ttioqe  dÌ3tii)efiU  8a  propfer  scriptis  vos 

(i)  Cosi  opina  il  Di  Meo  *y  a  ani  voteiulm  mi  loUoscriiFew 
Ella  fu  scritta  o  in  Aprile ,  o  poco  dopo  :  trevaedoti  data  in  quel 
mese  una  Lettera  da  me  omessa»  ovvero  la  id.*  dd  LibroVUI/ 

(2)  Arbore»  colere.  Riuscirei  certamenle  infinito  sa  volessi 
annoverar  tutti  gli  escmpj  dell'idolatria»  le  cui  reliquie  ser- 
peggiavano »  e  serpeggiarono  per  lunga  età  in  Italia  »  in  $ar- 
dsgna  ed  in  altri  luoghi  dell'  Imperio  d*  Occidente.  In  Roma 
stessa  ,  verso  la  fine  del  quinto  seoolo  »  si  celebravano  i  giae- 
clù  (iuporoali*  £  per^  non  conpcoido  per  qptal  ragteoe  il  Di 
Mra  ^  ave^^  creduto  »  cba  iu  Tarracim  radovassione  degli  al«* 
beri  appartenesse  a'  Lon^ubardi.  Ma  i  lioogobardi  guent^gpa- 
vano  allora  contro  Terracina  \  e  quale  sarebbe  stata  contro  essi 
Tautorità  del  Vescovo  d'una  citt^ ,  sempre  minacciata  d'assedio 
nel  5g8? 

1  Di  Meo,  AnnaU,  I.  198.  205. 

2  id.  ÌM.  I.  198.  203. 
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pepqHirì,  «tt  ¥6ritalf  eci0Ù(ii«  talom  in  evi  bw^tìafifr- 

v«6tra6  fai  kic  1»  debMt  «ibibord  flokiia ,  donsioda  «4 
cwii|mliaBd0Bdk)S  eoa  «pvamro  exacvaatiimeii  «liiuam  non 
p0rati«.  Quia  iffii^  oonperiiiiw  mtitoi  $e  awmnnm  vigUiU 
tx(umr€(2)9  ait  Fraleroitas  destra  soUieita  a(  DuUom  BMfw 
per  Boatrae  vd  £oeleiJae  suae  noivea,  aut  qaolibat  «Ko 
modo  d$fmidi  a  vifUm  patiataur ,  sed  amm  gweraKter  cooh 
pellaotur;  ^ttatamis,  cunctì$  mgiliJMibui  9  melim»  ainuliaiite 
OooMiio  ,  cwit^U  xolm  wdodia  froourari. 

(i)  JUmuro  FìeecimiiU*  Ecco  un  Pio/Peonie  in  Tornewa.  Le 
citU  AoBiaiie  judun^ue  arcano  (  tutte  non  già  )  un  Cani0 ,  ed 
vn  LuqgdeDeDie  0  Vi<CQDte ,  del  che  Fedi  Mnratori  K  Di  Teo- 
fanid  ^  Conte  di  Civita  Vecchia  fa  menzipne  San  Gr^orìp  '. 

(a)  Se  a  murorum  vigUiis  excusare.  Ecco  la  prova  ^  che  nel 
59^  Teiracina  temea  sempre  d'essere  assalita  da' Longobardi  y 
e  però  non  era  stata  presa.       1 

1  li  oratori ,  Annali ,  Anno  698. 

2  S.  Gregorii  Bialog.  Ub.  IT.  Gap.  27. 

NUMERO  aXVI. 

IkUo  9iem  a  BMkiima  ùnomp  o/Ia  tf  ola  di  Rmna 

e  ttiùUa. 

Anno  598.  (  Aprik ,  q  poco  dlopo  (i)  ). 

(tu».  Tm.  JBpisl.  22). 

GafiGORius  RusTiciANAE,  Patriciae. 
lAWBBfO^xsm  vestrae  EiLceUenltae  me  scrìpsisse  y  et  saepias 
imminuisse  remìoiscor ,  ut  B.  Petri  Apostolorum  Prìncipis 

(i)  JTedi  h  Nm  (i)  al  prtc  Nuai.  i6à. 
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rmdere  fesUnet  Et  qaae  tanta  ait  GomAimmwu- 
TAHAB  civitatis  delectalio ,  quaere  Romarab  urbia  oMivio, 
ignoro;  d>liiiere  apud  vds  hac  ex  re  nnnc  aaqae  niUl 
memi.  Quantum  enim  ad  eoUigendaa  aetemae  yitae  ma*- 
cedes  vestrae  animae  expedire  posait  ;  q[iiantiim  etiam  Glo- 
riole filiae  vestrae  domnae  Eusbbuk  (1)  in  omnilHia  con- 
gmat ,  et  i^os  aubtiliter  attendimua  ,  et  voa  considerare 
aubtilioa  poteatk  Filiam  vero  memn  PffnuH,  hominem  ve- 
eirum  (2),  qaem  ultra  aetatem  auam  sapere,  et  matoritati 
slndere  cognovi ,  si  requiritis ,  invenietis  quantus  lue  o- 
mninm  habitantium  circa  Excellenliam  vestram  amor  sit  » 
quantumque  desiderium  ut  vos  reméert  mereantur.  Et  si , 
praecipiente  Domino ,  sacris  eloquiis  admonem  ur  ut  etiam 
ittimicos  diligere  debeamus,  pensandum  nobis  est  quantae 
eulpae  sit  etiam  ammtes  minime  amare.  At  A  forte  dieitor 
quod  amamur,  noe  certissime  scimus,  quia  nemo  potest 
diligere  quos  non  vult  videre*  Sin  vero  gladioi  Italiab  oc 
bella  formidaUs  ^  sollicite  debetis  aspicere  quanta  beati  Pb* 
TRI  Apostoloruni  Principis  in  hac  urbe  protectio  est ,  in 
qua  sine  magnitudine  populi ,  et  sine  aéjutarOe  m JUltim  (3) , 
tei  annie  imer  gìadine  illaeei^  Deo  auetore,  eenoamur.  Haec 
nos ,  quia  amamus ,  dicimus.  Sed  omnipotens  Deus  quid- 


(i)  JSuseòiae.  Dì  qaesta  Patritia  Fèdi  piii  innansi  la  Let- 
tera 33/  del  Libro  XllL""  di  San  Gr^orìo. 

(2)  Hominem  veatnim.  Sì  fatta  parola  non  toglie ,  che  Pietro 
fosse  un  citudino  Romano.  In  sulla  fine  del  sesto  secolo,  non 
ancora  ella  erasi  travolta  ne'  feudali  significati ,  la  cui  ineroè 
l'uomo  aiirui  dinotò  una  specie  di  servo ,  o  d'addetto  alla  gle- 
ba ;  un  uomo  spettante  al  Signore  d' un  luogo.  ^ei&'  segg.  Nam. 
177.  207.  308. 

(3)  Sine  of^utonie  militum.  Ecco  in  ^ual  guisa  i  Greci  la- 
sciavano Roma  senza  difesa.  In  tanto  abbandono  ^  il  Senato  do- 
vea  pensare  a  tutto ,  ed  il  Pontefice  con  l'autorità  sua  e  con 
le  ricchexM  della  sua  Chiesa  badare  alla  tutela  della  Glia. 
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quid  oj^nìoBÌ  domiis  in  praesenti  conspicit  expedire ,  con- 
cedat 

Dbcbh  vero  auri  Iflnras ,  quas  in  eapiivarum  redempiio-^ 
nem  Excellentia  vealra  transmimt ,  praefato  Glio  meo  de- 
ferente,  suscepi.  Sed  peto  at  superna  gratta,  quae  vobìa 
conceasit  eaa  prò  animae  ves^ae  mercede  trìboere  y  mihi 
etiam  concedat  siQe  aliquo  peccati  contagio  dispensare  ; 
ne  nnde  vos  peccata  detergitis,  nos  inde  macolemar.  Omni- 
potens  Deus,  qoi  debilitatem  corporis  vestri  et  peregri- 
nationem  vestram  conspicit,  da  sua  semper  gratia,  et  dui* 
ciasinu  filii  mei  domni  SircUegii  (1)  yos  vita  et  salute  con- 
soletur  ;  qnatenus  eum  et  vobis  per  longa  tempora,  et  sibi 
ad  aetemitatem  nutriate  vosque  cum  omni  domo  vestra 
et  bonis  praesentibas  repleat ,  et  supemam  gratiam  habere 
concedat  Gloriosum  vero  domnom  EuDcxiim  nostra  peti- 
mas  vice  salutari. 


(i)  Stratega,  Figliuolo  o  marito  di  Busiiciana?  Veniva  in 
Italia  egli  nella  qualità  di  Stratego  Imperiale  ,  o  Strategio  era 
il  suo  nome  ?  La  fiovella  106,  pubblicata  nel  òSy  da  Giusti-- 
niano^  indiritta  si  legge  a  Strategio  ;  e  però  credo>  cbè  cosi  per 
l'appunto  si  chiamasse  quest'uomo  caro  a  Rusticiana.  Sembra 
essere  stato  egli  nipote,  di  lei  ;  natole  da  sua  figliuola  Eufemia. 
Di  questa  e  d'un  Patrizio  suo  marito  parla  San  Gregorio  nella 
dianzi  ricordata  Lettera  32.*  del  Libro  XIII.°  Ben  si  può  suppor- 
re, cbe  un  tal  Patrizio,  marito  d'Eufemia,  fosse  stato  figliuolo 
di  Strategio  delia  Kovella  io5« 
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NUMERO  GLXVU. 

.  DMo  $tmo  a  GioMnm  di  Siraenm  ùMmo  al  mapniito 
dt*wsr%  arredi  f  venduti  dtìfo  h  carmrk  ài Lompkmdi. 

Anno  898. 

(  Lib.  rn.  Epiit  96  ). 

Grbgorius  Johanni,  Episcopo  Stracusano. 

Qou  pervenit  ad  oos ,  q[uod  quidam  ex  Italiab  Eccle- 
sia Clerici  yasa  sacra  io  Siciua  venamdaniat  :  idcirco  Par-' 
TALBOMBM  Notariuftì  nostrani  direxìmus»  ut  eadem  vasa 
soUicita  in?estigatìòiie  requireret  Qui,  postqiiam  in  veitrae 
Saactitatis  est  obaequio  occupatns,  eamdem  causam  eom 
cognovìmus  neglesse.  Oportet  ergo  ut  Fratemitas  vestra 
congrua  debeat  soUicitudine  providere,  ut*  tempore  quo 
utile  esse  crediderit  »  eum  ad  peragenda  ea  ipsa  debeat 
relaxare  :  quatenus  et  ipsa  de  iOp  possit  babere  solatium, 
et  ipse  salubriter  valeat  qiAie  sibi  sunt  mandata,  Deo  ad* 
juvante  »  peragere 

NUMERO  CLXVm. 

nel  Regno  Umqdbardo  a  San  Cohmbano. 
Anno  598.  Luglio  U. 

(  MU*  UghAUi ,  •  da  «hrì  ). 

Di  c|tteslo  celebre  Diploma  parkrò  sotto  la  d«U  (cheto  credo 
ctaer  la  rem)  di  circa  il  24.  Loglio  6ei. 


4«3 


LBitmit  éiSOf^  Cftgdrio  a  G^mro  ài  Ca^ìiaxi  mila  èbano 
'iekon^fiAMtii  nMa  Sotékgwtf  «  $Ma  pàa  ea»  Agihdfo. 

Anno  598.  (  ira  Settembre  e  Novembre  (I)  V 

(  tib.  IX.  tetani.  %.  Wijòie  II.*  )• 

GhCGOAIOS  IaNUAHIO  >  EpjMOPO  SARDfNIAB. 

QiM  ìb  SAttAiiftà  AioiM  naflrì  fiierint  operali,  pritis* 
iptaM  Frateraitalis  vestale  Epètok  ad  nos  ^rveairet^ 
eigno^màQs.  Et  i|«ia  hoc  futurual  dwlliai  inetuiaiitf^  ève* 
aifte  ^òd  pritevìdìmiiB  %  vabisciUD  nuoe  gemimis.  Qiiod 
ai  filli rilii—  aà  foaa  txim  volniB ,  quam  EkMUeMisBino  fiUo 
nostro  Gbnnadio  hoc  fore  nantiantes.aeripMM»^  aoUieilu- 
do  fainet  adhibita  ;  iiiimìci  fliac  aut  non  accedereQt,  aat 
accedeiiiea  perìcalom,  ^jfooA  KsàeMttk,  inciirrerent.  Val  nuoc 
efgo  ea  ^phe  oMlUgermA  ^  iFJgilabtiaBi  vagtram  m  futum 
exacuant  Nam  et  quidquid  prodesK  poMumus,  facere,  Do- 
mino àaxJHanle ,  AeqUàqùàib  ÒMiUiUl^ 

GoGRoacATia  autem  Abbatem  ,  quem  ad  Agilulfbcw 
ante  mideum  jmn  iempm  MnflnìsimaBi  ^Mcana  cmi  eo  , 
Dm  pciBpìtio  f  ^^pantoni  'ndbìa  ab  EsctoKantifishio  fintcho 
amptem  «al»  ordinaiae.  £t  idw,  qnauMfW  fetéta  de  em^ 
^irfkaiitfàe  ipwtis  ipshu  eonfcriiafilvr ,  ne  forte  hMè%  wmtH 

(i)  ti  £)i  Mèo^  pone  qùe'sta  Lettera  ne' ^tlmi  Viièst  d'énVAiio 
8é^tle)lte  ai  9|)S ,  doè  -dèi  699.  !Perché?  Y)Opò  éstò  nei  ^e^stfo 
di  San  Gregorio  si  ha  la  Lettera  a5/  deiio  stesso  Libro  IX."* 
(  io  la  tralascerò)  con  la  data..  •  *  Mense  Novembri,  InàioUo^ 
ne  fi»  E  però  la  presente  si  dee  (  almeno  secondo  l' opinione 
del  Di  Meo  sulla  qualità  cronoiogioa  di  quel  Registro  )  credere 
scritta  prima  di  Novembre  698.  In  questo  anno ,  e  non  n^l  se- 
guente f  la  collocò  rettamente  il  Muratori  \ 

1  Di  Meo,  Annali,  I.  203. 

2  Maratoii ,  Annali ,  Anno 
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in  hac  dilatione  ad  partes  ittas  iferuin  velint  accedere,  ma-^ 
rorum  vigilias  et  sollicitudinem  in  locis  facite  omnibus 
adhiberì.Et  coDGdimus  in  Redemptorìs  nostri  poteDtia,  qoia 
adyersarìomm  Tobis  incursus  yel  insidiae  denuo  non  noce- 

bunt 

lujjD  praeterea  quod  vultis  «  ut  personam  a  nostro  latere 
deputemus,  cui  causas  vestras  insinuare  nobis  referendas 
subtiliter  debeatis  ,  dil  éctissimo  filio  nostro  Pvmo  et  Theo- 
ik>iio  Goosiliario  quaecumqne  vultis  scribite ,  ut  per  eos 
nobis  insinuata  ,  quidquid  de  bis  ratio  suaserit  »  Domino 
Valeat  revelante  ,  disponi.  De  fratre  autem  et  Coepiscopo 
nostro  Mabwiano  ,  dum  pax  cum  praedicto  A^lulmo 
perfecte  fwirit  eonfirmata ,  erit  cognitio  p  et  fiet  quidqiiid  ra- 
tionis  ordo  dictaverit. 

NUMJEROCLXX. 

Detto  stesso  a  (rtot^annf  di  Cagliari  sulla  pace  eo*  Longobardi. 
Anno  598.  (  ira  Settembre  e  Novembre  (1)  }. 

(  Uh.  IX.  Epist.  6  ). 

Grbgoaius  Januario,  Episcopo  Garautano. 

JuBABi  de  dvitate  vestra  bue  venientes  questi  nobis 
sunt.  •  • . Quia  vero  non  minorem  de  Tobis ,  qoam  de  no- 
bis soUieitodinem  gerimus  :  boc  quoque  pariter  indìcandum 
curavimus,  quod,  fifdta  hac  pace^  Agilulphus  Langobardo- 
RUM  Rex  pacem  non  faciet  (2).  Unde  necesse  est  ut  Fra- 

(i)  J^edi  su  questa  data  la  Nota  (i)  al  prec.  Num.  i6g. 

(2)  Finita  hoc  pace ,   u4gilulphu8  ....  pacem  non  fumi* 
Parole  oscbl'e  j   dice  il  Muratori  *.    Ma  egli  stesK»  le  diesar» 
ottimametite  ^    soggiungendo    che  qui    si  trattava  fors€    d' una 
tregua^  e  si  temeva  che,  terminata  questa^  non  aveste  a  farà 
la  pace.  Quel  forse  mi  sembra  doversi  togliere.  Del  retto  ,  ben 

i  Muratori,  Annali,  Anno  SWw 
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terniCas  Tcstra ,  Jhm  Uai ,  dvitatem  snam  Tel  alia  loca 
fortìus  muDÌri  prorideat ,  atque  ÌEDOnineat,  ut  abiuidaiiter  in 
eis  condita  procurentar  :  qualenus  dum  houis  illac,  Deo  sìbi 
irato,  aecesserit,  non  inveniat  quod  laedat ,  aed  confusila  ab- 
acedat.  Sed  et  noa  prò  yobia ,  quantum  poasumua ,  cogita- 
mus,  et  iia  quorum  inta'eat ,  ut  se  ad  obsistendum  y  Deo  au* 
ctore,  praeparare  debeant,  imminemua:  quia,  sicul  vos  no- 
stras  tribulationes  yestraa  attenditis ,  ita  quoque  noa  vestras 
afflictiones  nostras  similiter  reputamus. 

sospetta  il  Maratori ,  che  la  presente  Lettera  potè  malamente 
collocarsi  nel  Registro  dt  San  Gregorio  ,  e  che  fu  scritta  un 
qualche  tempo  innanzi.  Forse ^  anzi  direi ^  fu  scritta  piii  tardi.- 

NUMERO  CLXXl. 

« 

Delio  stesso  a  Callinico  Esarea  sugli  Sciavi  ^  e  sidC  isola  di  CàorU^ 

non  cadtUa  in  mano  a'  Longobardi. 

Akko  598.  (  ira  Seiiembre  e  Novembre  ). 

(  Lib.  IX.  E^mt  9  ). 
GjaEGORlUS  CaX#L1NICO^  ExARCHO  ItAIiIAE. 

Irtbh  baec  quod  mibi  de  Sglavjs  (  1  )  victorias  nuntia- 
atis^  magna  me  laetitia  relevatum  esse  cognoscite,  quod 
ìatores  praesenlium  de  Gapbitana  iosula  (2)  unitati  San- 
ctae  Eccleaiae  conjungi  festinantes  ^d  Beatum  Pbtrdm  Apo- 
atolomm  Principem  ab  Excellentta  Yestra  transmisai  sunt 


•  •  • 


(i)  Sclavis.  Ecco  la  quwrta  fra  le  piii  antiche  menùoni,  che 
si  conoscano  fin  qui ,  degli  Sciavi  o  Slavi ,  dopo  quelle  di  Pro- 
copio ,  di  Giomande  e  di  Maunzio ,  creduto  essere  l'Imperatore. 

(a)  Capriiana insula.  È  Tlsoletta  diCaorle  nell'intimo  seno 
dell'Adriatico,  non  lontana  dal Friulese  lido,  e  non  presa  dai 
Longobardi ,  ma  rimasta  in  potestà  dell'  Imperio. 
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NUMEBO  (XXXÌL 

Deflp  sttvo.  a  Vmnww  di  A^nwnmi  tuUfi  fcimn  litrmo  %.  « 
sul  Cc^Uo  dt  Novi ,  chi  'M'n  sembra  eitmrt  ^M9  4s'  l<on- 

gffy«rd*' 

Anno  598.  (  tra  Settembre  e  iVavemhré  ). 

(  Uh,  II;  Ejpisl;  IO  ). 

Grbgorius  MARIN14NP,  Epi9(^pq  IIa^vb^i^ajb. 

Latorbs  ad  nos  praeseniium ,  Viri  Clarìssimi  Fteedomt- 
nttf  ,^  aiUiue  Defensor  *,  veperuQt ,  asaereif tea  q^a^  io,  Ga- 
ttello ,  qfào^  Nav4S  (1;)  dit?iMiR  »  l^i^i^^W;  q|#aim  J[o- 
HANRia  apaiìoe ,  de  Parmohub  nwieoa»  &miì( oMstìMi»;. 
coi  Castello  eorum  insula  ,  quae  Capritana  dici  tur,  erat 
quasi  per  Dioecesim  eoBJttocta.  Adfuo^ot  autem^  quod  ab 
epdem  viol^Dter  abstracta  Ejpisco^  ^  expulsp ,  aliqs  iUic 
fuerit  ordioatu^,  D|e  qii9  tamen  hoc  placuisse  referunt,  ut 
Don  in  praedicto  Castro,  sed  in  sua  insula  babitare  de- 
buisset.  Qui  dim  ittSc  oun  «i»  deg»-^  »  ift  eom»  se  scbis- 
matis  deliiiere-  Bohiit ,  atque  cum  omni  Plebe  sua  Eroel— 
lentissimo  Clio  nostro  CiLLnqco  Exarcbp  petitìonem  dedjit, 
ut  Cathplicae  Eeclesiae  cum  pm^ibu;»  ,^  (jui  cum  if^  eraqt» 
Sfcut  pra^dìximus»  unìri  debiuiss^t.  Qoi,  i^  aiunt,  a  Schisc- 
matìqis  ^rsuasus  post  semetipsum  rediit  t  et  nunc  omnis 

.(1)  Nov0§,  lmg9  9fK  4ispriHta-  Ura  CpQcji^dia  ^  Treviri, 
Gà  che  si  domanda  è  il  sapere  se  i  Longobardi  se  n'erano 
impadronii!  nel  598.  io  noi  credo,  e  mi  sembra,  che  questo  fosse 
uno  de' molti  luoghi  della  Venezia  noq  cadati  nette-  mani  dfl 
nemico  a  quella  stagione;  tali  Oderzo  e  Moa^Hee.  L'aver  poi 
nella  propria  Diocesi  l'Isola  di  Gaorle  dimestra,  noe  esservi  sialo 
bisogno  di  trasferire  in. questa  la  S^dia  deJ^ Vescovo  df  Hoifiu, 
si  come  a  quel  d'Aquileia  fu  mestieri  trasmutarsi  neU'Ieolacli' 
Grado. 
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ide  popoli»  qui  in  praedìctt  ionia  (i)  coDMtit  ^  Stoer*- 
doCJs  protoctàooe  privatus  €St  :  quia  dom  Sandae  Eode- 
Me  uDÌri  desiderat  »  iUufln  jam  recipere  Boa  polest  qui 
ad  SchiaiDatìcoriim  errertm  re? ernia  est  »  et  petant  libi  or- 
dinan  aitii|D  debefe* 

Sbd  oos  gaia  cuocta  neceese  eal  diatricte  ac  sabtiltler 
perscrutari,  hoc  ordÌDaDdum  esse  praevidimus  ,  ut  Fra- 
leroifas  tua  ad  eumdem  Epìscopum  mittat,  eumque  referti 
ad  Eceleaiae  CathoUcae  unitafeni  et  ad  propriam  Mebem 
admoneat  Qui^  sì  admooitus  redire  eoutempserit^  gres  Dai 
decìpi  non  debet  iu  errore  Paatorìs.  Et  iddrco  Sanctitaa 
tua  illic  EpisGopum  ordinet,  eamdemque  insulam  in  sua 
Dioecesi  habeat,  quousque  ad  fidem  Catbolicam  HiSTEia 
Episcopi  revertantur  •  •  •  • 

(i)  In  pra4dieia  insula.  Non  essendo  Loagobarda  l'Isola  di 
Caoffle,  ben  si  vede  che  San  Gregorio  poteva  esercitarvi  libe- 
ramente r  autorità. 

IWMERO  GLXmiL 


Ddh  8i€S9o  a  Criumio  di  Spoleio  nel  regno  Limgobardo 

i$Uomo  ad  alcune  reliqm. 

Anko  598.  (  prima  di  Novembre  (I)  ). 

(  Uh.  IX.  E^.  15  ). 

Gregorius  Crry^anto,  Episcopo  Spolbtamo. 

Paulus  ,  Ecclesiae  Rbatinae,  Diacoaus  ,  petitoria  nobis 
insinuatione  poposcit  ut  ad  fontes  in  Basìlica  Beatae  MabiaB 

semper  Virginin» quae  est  intra  civitalem  Rbatiraii 

poaita,  reHiquiae  B^torum  IHarlynm  llBBU^ns  et  Htacih- 


»*  ^ 


(i)  Questa  daU  risulu  da  qMella  del  scgiiaaia  Nubi.  17&  ed 
è  comune  a' due  inlerposti  Kum.  17.4.  176. 
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rat  et  Maximi  debeant  coUocari.  *E(  ideo,  Frater  carimmfi, 
sì  in  eodem  loco  Dullum  corpus  coostat  hamatum.  San- 
ctaarìa  praedictorum  Martynim  cum  reverenda  sine  ambi- 
gaitate  suscepta  diligenter  consecrabis  (1). 

(i)  Ho  detto  più  volte,  nei  cesserò  di  ripetere,  che  intorno 
alle  cose  puramente  della  Religione  i  Longobardi,  anche  ia 
mezzo  a' furori  della  guerra ,  non  impedivano  il  commercio  epi- 
stolare de*  Vescovi  col  Papa  ,  in  grazia  di  Teodolinda  e  dei 
Longobardi  Cattolici,  tra' quali  era  Minulfo  del  prcc.  Num.  169. 
Vedi  l'altro  prec.  Num.  11 3. 

NUMERO  CLXXIV. 

hello  slesso  al  Vescow  d'Ancona  intorno  a' danari  deUa  QUesa 
di  Fermoy  abòandonata  daLongcbardi. 

Anno  598.  (  prima  di  Nonenvibre  ). 

(  Lib.  nL  Eptot.  le  ). 

Grbgorius  Sereno  (1),  Episcopo  Anconitano. 
Via  Reverendissimus   Passivds,  frater  et  Coepiscopos 
noster,  adx>eniens  (2)  indicavit»  argtiUum  Ecdesiae  suae  a 

(1)  «SSe/v/so.  NeirÈdizioQi  antiche  si  leggeva  Severo:  ma  i  Maa- 
rini  mutarono  tal  nome  nell'altro  di  Sereno ,  secondo  i  Codici 
^Normanni ,  Vaticani  e  Colbertini.  Fatto  sta  ,  che  nelle  Lettere 
8g.*  e  go.*  di  «questo  medesimo  Libro ,  e  però  del  seguente  anno 
699^  Severo  «  non  Sereno ,  è  due  volte  chiamato  il  Vescovo  di 
Ancona  9  senza  che  i  Maurini  avessero  nulla  cambiato.  PTmU 
seg.  Num.  199.  aoo.  Gò  rende  pressocchè  incredibile  d'esser  Se- 
reno succeduto  a  Severo. 

(3)  ^dveniens.  Passivo  si  conduceva  in  Roma  ^  e  probabile 
mento  per  la  via  di  mare^  non  essendo  la  sua  città  di  Fermo 
tenuta  nel  698  da'  Longobardi.  Bene  si  studiò  il  Signor  dì  Sa- 
vigny  d'affermare,  sull'autorità  delP.  Berretta,  chefocse  Lon- 
gobarda: ma  noi  dimostrò. 


M9 

deccssore  suo  Fabio  apQd  SeasNini  Diaconam  tauin  ^o 
temporii  quoHtate  (1)  esse  deposituoi. .  Cojas  parte  aliqaa 
restìtuta ,  partem  apad  eum  asserit  rejacere ,  et  restituere 
eam  qoadam  excosatìone  diflEerre.  ProiDde  bis  Frali»tiitatein 
tuam  hortamur  afiatibns  ni  eom  admonere  sCudeat ,  quate- 
wès,  quae  accepit,  siiie  coDlenlioDe  restituat  Aut,  si  forte 
ab  ejus  resti tutione  aliqoa  se  excnsarì  ratiooe  confiditi  De- 
cesse est  ut  inter  eom  et  actores  Fimanab  Ecclesiae»  una 
cum  ABMEiao  (2)  fratre  et  Coepiscopo  nostro  cognoteere  de- 
beati$y  eif  subtiUter  ventate  discassa  »  ila  huie  causae  fnem 
mpanere ,  ut  nec  antedictus  Diaconus  pati  praejudicium , 
nec  praefata  injuste  damnum  Yideatnr  Ecclesia  sustinere. 


(i)  Pro  temporìs  qua&iate.  Da  queste  parole  ù  vede  ,  che 
ne'precedenli  anni^  verM>  il  5So,  s'era  temuto^  e  forse  anche  palilo 
(  noi  negherei  )  un  insulto  de* Longobardi  contro  Fermo  :  perciò 
il  Vescovo  Fabio  ^  predecessor  di  Passivo,  avea  cercato  di  pc^rre 
in  salvo  il  danaro  della  sua  Chieda,  depositandolo  in  mano  a  Se- 
reno ,  Diacono  d'Ancona.  Ma  ora  che  da  Passivo  si  ridomanda 
questo  danaro  y  e  per  mezzo  del  Papa,  quando  non  ancor  Ja 
pace  s'era  consentita  da' Longobardi ,  s' ha  una  chiara  dimostra- 
zione ,  che  costoro  non  erano  in  Fermo  nel  698  :  o  perchè  non 
mai  entrati ,  o  perchè  usciti  da  quella  città.  £  uoo  avrebbero, 
i  Longobardi,  ae  padroni  di  Fermo  nel  598,  potuto  vieUre  al  Ve- 
scovo Passivo  di  trattar  negozj  civiù'  con  Sereno  o  Severo,  Ve- 
scovo d'Ancona,  città  nemica,  ricorrendo  a  San  Gregorio  in  Ro- 
ma? Non  avrebbe  Passivo,  dopo  dieciotto  anni,  continuato  a 
tacere  su' danari  nascosti  d'Ancona,  se  i  Longobardi  non  si  fossero 
allontanati  da  Fermo  prima  del  698?  JNon  avrebbe  temuto  di 
perdere  i  danari ,  mettendovi  la  mano  i  Longobardi  ? 

(3)  jàrmenio.  L'incarico  dato  da  San  Gregorio  a  queUo  Ve- 
scovo Armenio  di  giudicare  in  lai  causa  ,  dà  maggiori  forze  a 
tale  indizio ,  ed  induce  la  persuasione ,  che  Fermo  nel  5g8  fossa 
una  città  Romana  :  ciò  che  vie  meglio  si  vedrà  nel  prossimo 
Kum.  175*  contro  \  opinione  del  Signor  di  Savigny. 
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NUlffiBOCUXV. 

Dello,  sUtto  intorno  ad  tt»  «ttiult  ar^iomento. 

Anno  898.  (  prima  cK  Novembre  ). 


Grjkgorius  Dbhbtriamo  et  Valbrianp  (t),  Ci 

RICIS  FiRHANIS. 

Et  oacronim  Canpaom  statata  et  legalis  permiltit  «acto- 
rìtas>  lìjcite  res  Eceleaiasticas  in  redenqfdonm  eoflioonm  im- 
pendi.  Et  ideo  ^a  edocti  a  vobi;^  aoauiay  onte,  oiuios  fere 
decem  ei,  ceto  (2),  Yiram  BdferendiasiiiMim  quoadam  Fàviw» 
Episcopum  Ecclesiae  naMAiiAK, prò  r«bmp(tone  t>eslf a  oc  pa- 
trie vestii  Passiti  frairìs  et  Coepiscopì  nostri,  fune  vero 
Clerici,  necnon  matris  véstrae  fibras  undecim  argenti  de 
eadem  Ecclesia  hostibus  impendisse  (Z),  atquQ  vos  ex  hoc 
quondam  habere  formidinem  oe  hoc,  qupd  datum  est,  a  vobis 
qaoUbet  tempore  repetatur:  Atifus  praecepti  auotorìtads  (4) 

(i)  FcUeriano,  Dì  costui  P^tdi  seg.  Cium.  191. 

(2}  Ante  annoa  fere  decem  et  octo*  Cioè  nel  5tk).  Allora 
Fermo  fu  minacciata  ed  anche  1  m  cosi  vuoisi ,  presa  da* Lon- 
gobardi :  allora  ,  oltre  il  danaro  depositato  dal  Vescovo  Fabio 
nelle  mani  di  Sereno  del  pree,  Num.  174,  furono  spese  queste 
undici  libbre  pel  riscatto  di  Passivo  e  della  sua  famiglia^  Lo 
stesso  Passivo ,  che  djvenne  dappoi  Tescovo  di  Fermo  ,  ave» 
potato  nel  58o  cader  prigioniero  in  mano  a'  Longobardi ,  inori 
della  città  :  ed  anche  nella  citlà ,  ove  cosi  piaccia  credere  ad 
alcuna  Ma  1  ripeta,  nel  698  Fermo  era  città  Romana. 

(3)  Hoatibux  impendisae.  Cosi  avrebbe  dnnqne  parlato  San 
Gr^orio  nel  598 ,  se  i  Longobardi  fossero  in  quell'anno  stati 
padroni  di  Fermo? 

(4)  Hujus  praecepti  aucioritate.  Questo  precetto  di  San  Gre- 
gorio era  di  natura  Ecclesiastica ,  non  puramente  civile  :  ma 
Faver  assoluto  i  due  Clerici  Demetrìano  e  Yaleriano  da  ogni 
debito  civilie   verso  la  Chiesa  di  Fermo ,   non  dimostra  forse 


4U 

8iufV;ioiwi|  vefltram  yraevUtìviiv  wffiMiim^  cowlitiiM(«» 

titionis  moleitiaBi,  swUoere ,  n^c  a  qfwqu^m  twbts  «pigimi 
o6;tet  fuoesltòfieiti  :  quia  ratio  aequptatii.  fxpoacM^*  Vt  ^p^Nl 
studio  petatia  impeoaum  eat ,  ad  redemptorum  ooua  Tel  af- 
flictionem  non  debeai  pertinepe. 

dùti^wm!^ eh  cb«  ha  «yn^o»  4'emr»  <ioi>  ^pmU  ^Hadiinì  Far* 
Buuxi  siiddi4  4eU'  Ivip^ìif  e,  i9on«  d(9'  lioogobvt^  ^  quando  &n 
Gregorio  scrisse  il  presente  Preceiio?  Ne  YaU  ik  dir?  ,  che  que- 
sto si  chiedeva  da'  due  Clerici  per  calmar  la  loro  coscienza  ; 
poiché  non  parlavano oostive  de'loroy scrupoli  (  ne  alcuno  poteane 
sorgere  nell'animo  loro)»  DMk  ai  d'ima  loro  pausa  (  quamciam  for-- 
imdinMfk)  di  dovei  es<ere  molestali  es»i  o  gli  eredi  loro,  pei 
pagj^9^nl^ 

NmEÈf>  CLXIVI. 

Dello  $lie^  a  varj  Vesom  di  dliài  non  ^oggeUe  n^' LfmgpbardL 

(L».  i:x;.«pis^2$i, 

MàERiOy  £pf SCOPO  Nuceriab;  GiiORioso,  Episcopo 
Ostiensi  ;  Albino  ,  Episcopo  Formiae  (1). 
Glorioscs  filiu0.  Qoster  GwGOWJS^Expreifi^clm  {%} ,  Sai^ 


^^^■^^^^^^■^^■■^^^F^l^i"""»""— — ■•■i^^Wi*^^— ■P*^^*W 


(i)  Ho  voluto  recare  in  mezzo  questa  Lettera  per  notare  in 
ogni  occorrenza  quali  città,  poste  su' confini  della  dominazione. 
Longobarda  e  della  Romana ,  cadute  non  fossero  allora  in  mano 
de' Barbari:  dii»qnisizione,  che  noQ  bisogna  mai  perder  d'occhio,, 
essendo  ella  piii  importante  assai  che  non  suol  credersi.  Le  città 
qui  npmiDate  non  erano  venute  in  mano  a' Longobardi, 

(3)  Gregorius  y  Expraefectua*  Quegli  è  quel  Gregorio  del 
prec.  Num.  1  o  ;  il  quale  av^  ^  valorosamente  difeso  Roma 
contro  i  Longobardi  ;  caduto  poscia  dall»  grana  dkU^  Taipara' 
lore  attendeva  ora  ad  altri  pensieri  che  dell'armi. 


412 

ctuaria  beatorum  Martyrum  in  Dioecesìs  \es(rae  Locis  qaie- 
sceotium  sìbi  postaiat  deBere  concedi ,  in  qaoram  hoDorem 

Basilicata  propriis  sumptibus  aedificare  desiderat 

Mense  Novembri ,  Indie.  FI. 

NUMERO  CLXXVn. 

Dello  stesso  ad  Aniemio  sopra  una  possessionetthe  un  Monisiero 
di  Spoleto  nel  Re^  Longobardo  aveva  neUe  terre  sottoposte 
all'  Imperio  Romano. 

Anno  598  (  dopo  Novembre  )7 
o  599  (  prima  di  Febbraio  )?  (1). 

(  Ub.  DL  E^ift  ao  ). 
GrBGORIUS  AnTHEBÌIO,  SuBDIAC.  NbAPOIìITANO. 

Aequitatis  ju8  exigit  ut  hoc  qaod  a  praedecessoribns 
Dostris  cognita  veritate  est  redditum ,  nostra  indebite  deooo 
Ecclesia  tenere  non  debeat:  ne  quod  omnino  contra  reli- 
giosum  constat  esse  propositum ,  non  vera ,  sed  imagioaria 
ac  magis  dolosa  fuisse  restitutio  videatur.  Et  ideo  quoniam 
Stbphanus  9  Abbas  Honasterii  Sangti  Marci  ,  quod  conati- 
tutum  juxta  muro»  Spolbtanab  dvitatis  (2)  esse  dignoaci- 

(i)  11  Di  Meo  ^  non  dubitò  d'  assegnare  al  698  la  presente 
Leltera  :  ma  io,  contentandomi  di  lasciarne  in  dubbio  la  data, 
fra  quelle  del  prec.  Num.  176  ^  e  del  seg.  Num.  180 ,  confesso 
di  non  vedere  i  fondamenti  di  tale  opinione. 

{pi)  Monasierii SancU  Màrci. . . , juxta  muros  Spoleianae  ci- 
vìiatis.  Ecco  un  Monastero  soggetto  a'  Longobardi ,  ed  anzi  col- 
locato in  una  delle  principali  città  loro.  E  il  primo  degli  esempi 
da  me  citati  (^ee&*  prec.  p.  200)  a  dimostrare  il  possesso  attuale, 
cbe  i  Romani  vinti  da' Longobardi  riebbero  delle  lor  terre  si- 
taate  nell'Imperio  dopo  la  pace  con  Agilulfo:  possesso  inter- 
rotto pel  fatto  della  guerra ,  ma  non  mai  cessato  per  dritta. 
Eleuterìo  era  stato  l'Abbate  del  Monastero  di  San  Marco  di  Spo- 

1  Di  Meo ,  AmMOi ,  L  207. 
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tur,  questos  est  ndbis  Massam  Vbmeiis  in  Provincia  Cam- 
pania sitam,  teiritocio  MummHmisi  (l),quaiii  ei  beaUe  me- 
moriae  deceasoris  tiOBirì  Bbnsdigti  redditam  praeceptione 
eognovimus ,  ab  Ecclesia  nostra  Dune  indebite  detinerì  :  id- 
circo  bac  tibi  audorìtate  praecipimus ,  ut  sì  manifeste  ab 
Ecclesiàe  nostrae  hammbus  (2)  detinetur ,  in  jus  eam  prae* 
dicti  Honasterii  sine  aliqua  mora  Tel  altercatione  restituas. 
Si  vero  non  a  nostris,  sed  a'qaibnsdam  forsitan  extraneis 
detinetur,  strenua  te  agere  sollicitudine  ydnmus,  ut  in 
jus  modis  omnibus  memorati  debeat  Ifonasterii  reformari: 
qaatenus  et  ipse  quod  suum  est  »  te  solatiaóte ,  sine  aliqua 
fatigatione  recipiat,  et  alter  de  dispendio  Honasterii  iquste 
lucmm  non  habeat. 

leto  ',  glande  amico  di  San  Gregorio  ;  e  mollo  lodato  da  lui  nei 
Dialoghi.  Fagginne  per  cagione  de' Longobardi ,  come  ottima- 
mente notò  il  Mabillon  *  ;  si  riparò  e  visse  in  Roma  nai  Mo- 
nastero di  Santo  Andrea^  dove  mori  '.  Ariulfo ,  Duca  di  Spoleto, 
e  cotanto  acerbo  negli  anni  precedenti  a  Roma  ,  non  fu  solle- 
cito di  riaprire  in  mezso  a*  furori  della  guerra  il  Monastero  di 
San  Marco  nella  stessa  città  sua  di  Spoleto  :  ma  oro,  che  già  s'era 
conclusa  o  stava  per  concludersi  un  qualche  accordo  con  Ro- 
ma ,  permise  Ariulfo ,  che  si  riaprisse  quel  Cenobio ,  e  vi  pre- 
sedesse l'Abate  Stefano. 

(i)  Jkfassam  Generis. , .  .in  Campania. . . .  terriiorio  Min-- 
turnensì.  Avendo  l'Abate  Stefano  avuto  si  fatto  permesso  dal 
Duca  di  Spoleto,  non  dovè  durar  fatica  per  ottenere  da  San 
Gregorio  la  restituzione  di  Massa  Venere^  che  la  Chiesa  Ro- 
mana ripreso  avea ,  durante  la  desolazione  del  JMlonastero  di  San 
Marco,  e  l'assenza  de' Monaci  da  Spoleto.  Della  pace  conclusa 
per  metà  con  Ariulfo  a  que' giorni.  Vedi  Num.  iSa.  i83. 

(3}  Hominibus,  Erano  i  Suddiaconi  ed  altri  Officiali   della 
Chiesa  Romana.  Vedi  prec  pag.  400. 

i  Mabillon ,  AanaJes  Benedictiai ,  Ub.  VI.  Gap.  70^  SaeTiestibus  in  St<K 
LaTAHAs  paries  Lavooeaapis.  .  ^  1 

2  S.  Gregorii  Dialog.  Ub.  UI.  Cap.  33. 
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Dito  nmo  a  ì^éMtb,  laeeieeM  it*KMÌM«  gK^vrèdi  tàèfi 

ièlla  iJhièsà  Vélfmim. 

Snot  ref  Eodeiiasiicae  còmpeteiiiìbiis  (^eiMok «ae  ali- 
tila «IMI  dttitkiile  Teddendae idee,  ^ikhimiii  leai- 

porè  quo  GomtiirilTO,  jDi9/«*Mr^|Mter<?forJM 
commissi  sibi  PatrimoDii  Campaniab  cunm  gèMt»  mmùie*^ 
ria  Ecdeaiac  VvEfVftfiAB  ^  fuéw  0rat  jpro  feeeatU  CUr^  4i 
Ponti fiee  de^tituta,  apud  àe  ^  proptér  injuncìw/à  sibi  Midiu- 
ditmn  lulisse  dignodcitur  (2). .  •  .ea  propter  ìiìs  vos  horla- 
wur  epìitoUa  »  ut  ea  Amtbbmio  SolKliaooao restitiie- 

Ték  '•  •  •  •  46u6atia»  »•.•'••• 


(i)  óióHae  i>ééihae.   Da  tal  titolo  si  cotàprende  la  dignità 
Pàtiriztale  di  f^àùstò ,  figliuolo  del  già  Éifettsoi^  Costahzó. 

(2)  tuliè^  dijfhosùttuh  Gli  arredi  Sack'i  salvati  dà  uà  JDi^ 
féfiSoft  ìkìcò  soìio  un  esempio  di  quanto  si  disse  Ael  prec.  Num. 
87,  che,  all'appresi  arsi  deXóhgobàrdi ,  fuggivano  i  boinani  della 
Gatofania  ^  natoondeiidD  i  Sacri  vasi  o  Mù^kéeru.  Cosi  avea 
lailo  Costanzo ,  Difensore  laico  della  Chiesa  YolHil1ietile>  cotte 
giunsero  1  Longobardi  BenevèAtàbi. 


<ii>: 


Delh  situo  a  Venanzio  di  Lumi  iopra  una  richiesta  d'Alito  , 

Maeslro  AeSMali. 

Anmo  S9t  (  ili  /Im  )7  o  699  (  tu  principio  ]t 

<tjb.ft.n«t»). 

GeEGORIUS  VBNàNTIO  ,  EPISCOPO  (IJ* 

QconBS  ea  qoae  hortari  nos  convenit  pottariamur,  ibo- 
ras  ad  ooncedendiiai  faoere  noo  debemoi;  ut  differre  bona 
desiderìa,  fuae  magis  fovenda  sunt,  Yideanuir.  Et  ideo 
<|iùa  glorioaiis  Akùio^MagisUr  mUiwm  (2),  io  civilate  ipàos 
Presbyteros  vel  Diaconoa  omniiiOf  ticut  auis  nobia  EpiftoUa 
iodicaTit ,  desiderai  ordinari  »  eoa  qui  ad  oonieoraiidaiii 
eliguntor,  Frateroitas  veatra  dìUgenter  iaqiiraL  Et  ai  whil 
est  fuod  GuQonice  eoram  ordinationen  iiDpediat»  Deo  illos 
propilio  studeat  ordinare.  Com  qoilNis  etiam  loqui  tos 
▼enìt,  ut  adhortatioiiis  saae  sollicitodiaa  defanlen 
popolnm  ab  infidelilate  revocare  »  ac  oontondiiit  a  genti' 
lium  calta  saipendere  (3) 


MMHMMMteM*^ 


(i)  .^pMco/>o.NeirEdiàoiii  amiche,  m  f^ggiangcva  iMitonei, 
Non  so  perchè  i  dotti  Maurìni  ,  per  non  aver  trovato  qaeila 
parola  in  alcuni  Codici ,  V  avetsero  tolta  dal  testo. 

(a)  uékko  ,  Magi8itr  miUtum.  In  qual  c!tlà  voleva  questi^ 
che  s'cRrdinassaro  i  Preti?  Mòl  so,  ma  la  saa  era  una  città  Ro- 
mana della  Diocesi  di  Lucii ,  essendo  egli  un  Maestro  de* Sol- 
dati ,  cioè  un  Capitano  dell'  Imperio. 

(S)  A  gtnUHum  eultu  suspendshs.  Qualunque  si  fosse  questa 
città  Roniaoa  ,  si  vedeva  in  essa  qualche  traccia  di  paganesi- 
mo ,  come  in  Terracina.  ^edi  prec.  Num.  i65. 
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NUMPOiXXXX. 

DeUo  sU$io  a  Coitanxo  di  Milano  in  Gmaw. 
Anno  599.  F^braio. 

(  Lib.  IX.  Epist.  35.  Indiiioiie  D.*  ). 

Grbgorius  GoNSTANTiNo,£piacoPO  Mbdiolanbnsi. 

QuAjivis  ita  Fraternitas  vestra  convenienti  mU  gravitate 
discreta,  sìt  »  ut  non  admonìta ,  sed  ex  se»  qoid  cai  sit  im- 
pendeodum  intelligat:  veruntamen  qnia  laior  praamtttmi 
JoHAmvBS  ,  Vìr  Magnificus ,  qui  Praefeclurae  me$  Ulte  actu- 
ras  advenit  (IJ,  nostra  se  petiit  Epistola  conmend(vriy  SaD- 
etitas  ei  vestra ,  dum  necesse  fuerit,  salva  ratione ,  praesi- 
dinm  sui  faoorit  tmjpenAu ,  et  ita  eum  SaeerdokìUer  sm 
stndeat  solatiis  adjuvare:  qnatenus  vobis  praes^libos  nec 
aliorum  debeat  injuste  oppressionibus  laborare ,  nec  ipse 
aliis  contra  rationem  gratis  existat  Quia  vero  pervenit 
ad  nos  quod  Vigilius  »  qui  vices  iUic  ante  buoc  Praefeda- 
rae  gessit ,  per  scriptorum  nostrorum  occasionem,  qoibus 
cuBx  petitione  ejus  compulsi  commenda vimus ,  nrataas  a 
vobis  f  ut  ita  dicamus ,  pecunias  exegisset ,  aegre»  si  verum 
est)  sustinemus ,  ut  boc  non  ex  se,  sed  quasi  per  nostrani 
Epistolam  obtineret.  Et  ideo  Fraternitatem  vestram  sciic 
necesse  est  »  ita  sibi  a  nobis  eos  qui  hoc  exigant  commeo- 
dari ,  ut  eis  adesse  »  in  quantum  possibile  et  justum  est, 
debeat ,  non ..  tamen  ut  Ecclesiae  suae  bujus  rei  occasione 
aliquod  gravamen  impcmat.  Data  Mense  Februario  »  M- 
elione  IL 

(i)  Praefeetume  vìces  illic  aoturus  advenii»  Sì  dica  ora  se 
il  raccomandar  tale  Giovanni^  Prefetto  o  Vicario  del  Prefetto; 
a  Costanzo ,  faccia  credere ,  che  questo  Vescovo  dimorasse  ia 
Milano  ?  Gli  Officiali  delF  Imperio  adunque  si  sarebbero  spe- 
diti da  Roma  nel  Regno  Longobardo  ?  Cbi  non  vede  >  che  il 
Vesqovo  G)stanzo  di  Milano  dimorava  in  Genova ,  come  bo 
tante  volte  detto? 
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NUMERO  CLXXXI. 

DMo  Uesfo  a  Crimnto ,  Vescovo  di  Spoleto, 

Anno  599. 

(  Lib.  IX.  Epìst.  37  ). 

Grbgobius  Chrtsantho,  Episcopo  Spolbtamo. 

CiTM  8i(  propriwn  dìsciplinae  ab  illìdlis  proliibere  t  et 

eioessos  colpas  salubriter  resecare ,  atudìose  ejoa  genraoda 

censura  est  Nam ,  si  negligitur ,  cuncta  io  confusionem 

deveniuot ,  dum  alter  destroit  qaidqaid  ea  custodieodo  alter 

aedificat.  Vauditiiius  itaque  PreAifUr  questua  est  nobis, 

quia  si  Monachui  MonoMUrii  ipùm  (1),  exigeote  culpa,  faerit 

commuDioDe  privatus  ,  ad  hea  vestra  se  conferai ,  et  com- 

munionem  sine  aliqua  reservalione  percipiat.  Quod ,  si  ita 

se  rea  habet,  quoniam  non  solum  regularìs  ordo  dissolvitur, 

sed  etiam  perditionis  ex  hoc  materia  iDioistratur ,  Presby- 

teris  qui  sub  vobis  sunt  districte  ac  sollicitius  interdicere 

Yos  Decesse  est,  ut  hoc  facere  de  eaetero  non  praesumani  f2!. 

Sed,  si  forte  itgusie  se  excommunieatum  quis  queriiury  Fra- 

ternitas  veslra  subdli  indagatione  cognoseat  (3)  :  et  ita  cau- 


(i)  Jkionachua  MonojUerii  ipsiun.  Dov'era  il  AJonaslero  dei 
Prete  ValentÌDO  ?  io  l'ignoro;  ma  spellava  forse  ad  una  qual- 
che città  Romana  ,  fuori  della  Diocesi  di  Crisanto  ,  Ve«coYo  di 
Spoleto  Longobarda. 

(a)  Non  prttesumant.  Non  presumano ,  cioè  ,  i  Preti  della 
Diocesi  di  Spoleto  ^  soggelti  a  Crisanio ,  riceven*  nella  loro  co- 
munione qualunque  Monaco  venisse  a  chiederla  da  qualunque 
altra  Diocesi ,  appartenente  al  dominio  cosi  de*  Romani  come 
de'  Longobardi.  Nelle  Note  alla  presente  Lettera  i  Maurini  ricor- 
dano il  Gap.  23  della  Regola  di  San  Benedetto  sulla  Scomu- 
nica de' Monaci  per  le  loro  colpe. 

(3)  Cognoècat,  La  cognizione  intorno  alla  giustizia  della 
Scomunica  Monastica  poteva  da  San  Gregorio   attribuirsi   e 

27 
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sam ,  cognita  ventate  t  dìsponat  ^  ut  nec  iDJustitia  diu  in 
ioflootis  affliclicmem  praevaleat,  nec  diacipliDae  vigor  aat 
fraog;i ,  aut  iodisereta  valeat  praeatiintìolie  diaaotvi. 

Quia  vero  pariter  supraacriptus  PrtAyUr  Dobis  questua 
est,  IHacarmn  jugmdam  (1)  duo  juris  sui  sub  hac  condi- 
tione  fMfimnUiste  maneipia ,  ut  Monachi  fieri  »  et  in  eodem 
MMflBlerio  débuiafieiit ,  ubi  tpse  fu$rm  (2) ,  permanere  :  adij- 
dente» ,  «I  ei  qub  conlra  feoere  praeavttaiaiet ,  ju§o  iunan 
mifmiHaii  fit  omnia  mMmim  ;  atqae  unum  6X  eia  kaoc 

i*  attrtbni  al  Vescovo  Crìsanto  y  anche  nel  caso  che  tale  Scomu^ 
itiem  m.  fosse  profiferiia  in  qualche  Monaatero  non  apparlcoeDie 
alla  Diocesi  di  Spoleto.  Velia  stessa  guisa  gli  alti  ed  i  giadicaii 
d'  US  regno  qualunque  si  possono  e  debbono  riesaminare  in  un 
altro  r^no ,  per  vedere  se  vogliansi  mandare  o  no  ad  effetto. 

(a)  Wiaconum  quemdam.  Chi  era  questo  Diacono?  D'  una 
città  Longobarda  o  Romana  ?  11  Santo  Pontefice  noi  disse  nep- 
pure in  questo  luogo. 

(a)  Vbi  ipae  futrat.  Cioè  «  il  P  rete  Valentino,  che  ai  duole 
4el  fatto.  Supponendo ,  che  un  tal  Monastero  fosse  nel  Duoaia 
Longobardo  Spolelino  ,  del  che  ho  dubitato  nelie  prec.  Note , 
con  quali  riti  mai  ;si  fece  la  manomissione  ?  Co'riti  del  Dritto 
Romano  o  delle  Cadarfrede  Longobarde?  TraUandosi  d'un 
J}iacoHOy  il  quale  manometteva  nel  599  »  son  certo  che  in  quel- 
l'anno up  tal  Diacono  fosse  di  sangue  Romano  y  sebbene  dive- 
nuto pei  guidrigildo  un  cittadino  Loftgobardo^  al  pari  del 
Vescovo  Crisanto  :  ma  parmi  probabile  ,  che  Tatto  di  manomis- 
S10S9  ai  fosse  disieM>  alla  Romana  da  un  Ecclesiastico  ;  tanto  piii 
cbf  nel  caso  ,  di  cui  ora  si  tratta  ,  il  dritto  civile  Romano  si 
cofii^ndea  cai  Canonico  \  e  la  donala  libertà  sottoponeasi  alla 
cpudisione  rdiigiosa  del  Monacato,  f^'edi  il  prec.  Num.  147.  La 
preienie  Lettera  di  San  Gregorio  perciò  non  ^contraddice  alle 
oose  f  che  ho  detto  intorno  alle  qualità  legali  de'vinti  Romani: 
tanto  più  quanto  la  causa  del  mancipio  manomesso  non  si  do- 
vea  trattare  inoanai  a'  Tribunali  Longobardi ,  ma  giudicarsi  con 
r  autorità  Ecclesiastica  di  Crisanto. 
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oMniiO  tooiitiMMi  4aÉpex«s  ,  et  HÒMtterram  teatrarHi 
^mu  AmTuuk  ,  Mfuè  u  imèr  d^tiem  smatme  (l)eFfMiff^ 
tmim  nmn  «t  iiocublii  itAigaiCioiiè  diiciitiat  ;  i0l«  «i  ite 
rèpèTWit,  sic  lÉMrdoMtì  m  zelo  tee  in  m  deosater  eiài-^ 

iiiMUlMritentil  ir^imm  ttìliilodiinqi  «iftr¥at>  aKqaèprto* 
tefiri  èi^^MSioliè  Mfi  tviteat. 


-^       --•-'•         -  "    «  «  « 


(ft)  /mMt  dèrieoé  MCMr«i0.  £000  il  Mo^iaeo  fuggitivo ,  fn^ 
Unka  «Ddcolarci  fra'Qcrici  sofggetti  al  Vescoyo  di  Spoleto. 

NtJBlfiRO  CLXXXIL 
Urite  fM»  iHl  ilyihi^o»  Re  ài  AeN^fkardì. 

Ansò  599. 

(  ilb.  It.  ÌÉpUt.  42  ). 

Gabgoaius  AgiiiUIiPHo^  Riìgi  Langobarooruìc. 

GiuiiAS  £iceDenliae  vestrae  reiEBrimi» ,  quia  pelitioiieni 
nosfram  audientes  y  poema  quae  turiique  m$i  partiìna  pnn 
futura  y  fiicat  de  voIms  coufideotìam  habuimus^  ordina^ 
ttis  [i).  Ex  qaa  re  ExceOentiae  vestrae  prodenliam  et  bo- 
DiCatem  valde  laudavimus,  quia  paeem  dìligendot  voa  Deuuit 


(1)  Pacem. , .  ^onhnasiis.  La  pace,  o  piuttosto  la  tregua,  che 
negii  ultimi  tre  o  quattro  meai  del  6g8  (/^«(&' prec.  Noin.  170) 
ftperava  San  Gr^orìo  poter  pattuire  col  Re  Agilulfo ,  ti  pattuì 
veramente  dì  poi  nel  699  :  e  lo  stesso  Di  Meo ,  che  parlò  In 
prìnc^d  eoa  qualehe  oacurità  sull'anno  di  tal  pace  $  confessava 
di  poi  tsssera  ella  realmente  pattuita  m^ìVanm  H^aeni$  alSgS  K 
Ma  poea  sì  mantenne,  come  risulterà  dalsef.  Num.  906 ,  dal 
Daca  di  Spoleto,  ArìSolfo  ;  ed  ella  non  fu  soitoicrittti  dal  Duca 
di  Benevento  1  Arfgiso  >  le  eui  seldatesohe  proseguirono  ad  inCs* 
star  fra  T, altre  Provincie  ,  la  Campania.  Fedi  m§.  Num.  194» 


1  Di  Meo,  Ansati,  I.  904.  sotto  r anno  MS. 
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qui  ipsius  est  auctor ,  amare  demojistrastis.  Nam  si , 
quod  absit ,  facta  non  fuisset  :  quid  aliud  agi  habnit,  ai» 
ut,  cum  peccato  et  periculo  partium  ,  mùerorum  rvUico- 
rum  sanguis,  quorum  labor  utrisque  proficit,  /i^nderelur? 
Sed,  ut  prodesse  nobis  eamdem  pacem ,  quemadmodum  a 
vobis  facta  est  ,  sentiamus  ;  paterna  caritate  saluUntes , 
petimus  ,  ut  quoties  se  occasio  dederit  ducibus  ^estris  per 
diversa  loca ,  et  maxime  in  hi$  partibus  (  l  )  constitotis  ^  ve- 
stris  praecipialis  Epistolis  ut  hanc  pacem  y  sicnt  promissom 
eati  pure  custodiant ,  et  occasiones  sibi  aliquas  non  qaaerant 
unde  aut  contentio  quaedam  ,  aut  ingratitudo  nascatur: 
quatenus  voluntati  yestrae  amplìus  agere  gratias  valeamus. 
iMorts  ^ùtro  praesentium^  sigut  bbvbsa  homuo»  VBsnOs  (2), 
eo  quo  decuit  affectu  »  suscepimus  :  quia  justam  foit  nt 
viros  sapienteSy  et  qui  pacem  factam,  l)eo  propitio,  nualia- 
rent  »  cum  cantate  et  suscipere  et  dimittere  deberemus. 


(i)  In  his  partibÌJis,  Nelle  parli,  cioè  ,  piii  vicine  a  Ro*"* 
ed  af  Ducato  Romano.  Tali  erano  massimaraente,  i  Duchi  <li 
Benevento  e  di  Spoleto. 

{u)  Homìnes  ^veairos.  Agilulfo  Re  adunque  spedi  a  San  Gre- 
gorio alcuni  Legati  Longobardi  ■,  recatorì  della  notisia  d'essera 
da  lui  accettata  la  pace.  Costoro  ebbero  il  carico  di  portar  li 
risposta  del  Pontefice ,  che  dava  loro  il  titolo  di  SdpùntL  Ma 
prima  di  sottoscriversi  veramente  la  pace  ,  gli  stessi  nomini  fo* 
rono  mandati  dal  Re  ad  hiìfp^o,  Duca  di  Benevento.  ^^ 
seg.  Nom.  206. 


4SI 
NUMERO  CLXXXm. 

Dtllo  $te$io  a  Teodcìinda ,  Regina  de  Longobardi, 

Anno  599. 

(Ub.IX.  E|ibt.4S). 

Grbgorius  Thbodblindab,  Lamobaeborum  Rbginab. 

Quia  Excellentia  vestra  ad  facieDdam  se  pacem  studio- 
stus  et  benigne ,  sicut  solet  ^  impenderii , ,  renuntiante  filio 
nostro  Probo  Abbate  (1)«  cognovimus.  Neque  enìm  aliter 
de  Chrislianitate  vestra  foerat  coaBdendam ,  nisi  quia  ia 
causa  pacis  laborena  et  bonitatem  vestram  modis  omnibus 
monstraretis.  Unde  omnipolenti  Deo  gratias  agimus  ,  qui 
ita  cor  vestrum  sua  pietate  regit  «  ut  sicut  rectam  fidem 
trìbuìt  y  ita  quoque  placita  sibi  vos  semper  operarì  conce* 
dit.  Non  enim  ,  Excellentissima  Filia^  de  sanguine,  qui  ab 
utraque  parte  Aindendus  fuerat ,  parvam  te  credas  acqui- 
sisse mercedem.  Ex  qua  re  voluotati  veslrae  gratias  refe- 
rente» ,  Dei  nostri  misericordiam  deprecamur^  ut  i>ononipi 
Yobis  yicem  in  corpore  et  in  anima  hic  et  in  iFuturo  com- 
penset 

Salotantbs  vos  praeterea  paterna  dilectione ,  bortamur,. 
ut  apud  excellentissìmum  coojugem  vestrum  ita  agatìs , . 
quatenos    ChrìsiiaiMe  Reipublicae  iocieUUem  (2)  non  reji-. 

(i)  JProbo  jihbaie.  Non  so  se  Probo  ,  spedito  da  San  Gregorio 
a  Teodolinda  per  U'attar  la  pace  ,  fosse  tornato  egli  solo  in  Roma  ; 
o  se  Teodolinda  rinviaio  lo  avesse  al  Pontefice  insieme  con  gli 
Ambaaciatori  Longobardi ,  onde  si  parla  nella  Lettera  prece- 
dente. Di  Probo  Vedi  seg.  Num.  206:  e  della  parte,  cbe  nel 
fermar  la  pace  prese  Teodoro ,  Curator  di  Ravenna. 

(2)  ChrisHanae  Reipublicae  socieiatem.  È  molto  notabile  si 
fatta  proposta  del  Pontefice ,  che  A.gUulfo  Re  avesse  a  colle- 
garsi  con  la  C/ieiiana  Repubblica j  oss^a  con  l'Imperio  Romano*. 
Ciò  dimo;»tra ,  che  tenui  e  sottili  furono  i  pa^Ui  di  questa  pace  ^ 


\ 
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Gjat  (1).  Nam ,  sicut  et  %o&  seire  credinuis ,  multìs  modis 
est  utile ,  si  se  ad  ejus  amicitias  conferre  voluerit.  Vos  ergo, 
more  vestro ,  qiiae  ad  gratiam  et  concniaiìònein  partium 
pertinem,  semper  studet^  :  atque^  ubi  causa  mercedis  se 
dederìt  j(  liberale ,  vt  bona  vestra  amplias  ante  omnipoteotis 
Dei  oculos  commendetis. 


^m^f^f^m^^fmvrrr^m^'mm^'yi^m^'^mmm 


o,  tr^gu^  ;  Q  di*  si  1a94À«^ih^  iadietira  le  piU  yraYi;  ^anioni 
fra  1^  d4e  itacti.  La  tregiuv  d<^vfia  dur«ic  4ÌQP.  9  Marv  6^k. 

NUMERO  CUOaVf. 

Iklk  5lm»  od  À»$9mOf  Sudàiaùmo ,  ìmMmo  «/  fiuéilftr 
edijfìM^  m  JKisan»  do/  FascM»  Ifenéwar» 

AwJa  599. 

(  Lìb.  IX.  Cpist.  51  ). 

Gai^CrOiiiiia  Anthbmio,  SonDueoNo, 

PSRVBKlTad  BOS,  fUOOdam  BBNBNAfm  ,  MlSGNykTBlI  Ipi- 

scopmn,  no  CX)STR17ENIX>  ILLK  CASTRO  ,  aoljdès 
eccepisse.  Et  quìa  pars  eorum  soUdorum  apud  eum  dìeitar 
pemansisse ,  Experientia  Ina  subtSi  indagiatione  perquìreC  ; 
et  »  quid  mamfeste  de  ipsis  soBdis  coguoYem  remMSHse^ 
GoMiTATTo,  Gomiti  (1  )  prabdictab*  crriTATis ,  sub  deaoacepti 
ìBui  pagìoa  coDtradat (2). 


(i>  €omU(Uio  ,  Corniti.  Da'  ConU  di  Misew  ^^fcSacgi  Ki 
190. 

{u}  Coniradai*  Ecco  un  esampio  de-  CtoleHi ,  eba  sai 
secolo  cominciarono  ad  ed$fic&ra  i  Véscovi ,  A  come  ho 
nel  prec.  Num.  162».  H  Castello  é&  Miseno  eoetviti^Mtfi  dal  W&- 
scoTO  Benenato  per  difeinkrsi  contro-  le  vagabonde  igqiyiani 
de'Longobardi  Bènevcntam^  cbe  aveano  devasMa^  fra  f  ailti« 
la  regione  dei  Volturno. 


NUMERO  CLXXXV. 

Ddlo  slesso  a  Secondino^  Servo  di  Dio ^  rindùu» . 

Anno  599. 

(  Ub.  IX.  EpM.  ra  ). 
GrBGORIUS  SbcUNDISO  (1),  SbrVO  DbI  9  INCIiUSO. 

Diucfioius  Uiae  acripta  8«i8eepi,  quae  ia  meo  ieou 
amof»  melfe  condito  sapaeraal.  O  qiiaoU  aspiratìone  Titoa 
pien  MMt ,  quae  per  grelìini  spirita»  proferuntair  !  NOft 
in  eÌ8  eidUis  eloqueiitiee  »  non  verbomm  typns  {%)  ippt- 

(i)  Seeundino.  È  chtamalo  Secondo  eel  Codice  Veneta  4et 
Bcasvioae  pretto  il  GaliicciolL 

(^)  JN^on  ntofòorum  Iypu9,  Chi  è  qmmio  Seeendwif»  o  Sefeo^ 
do?  Il  spiale  acri  ve  ai  affeiinoiainefiie  ^  quaDtiuMiae  privo  d'cfoi 
oratorio  artifizio ,  a  San  Gregorio  intorno  alla  Quesùone  de'TVv 
Capitoli  ?  E  ne  ottiene  le  lunghe  risposte  contenute  nella  pre^ 
sente  Lettera ,  che  non  è  necessario  di  registrare  in  questo  Go  - 
dice  Diplomatico?  Secondo  o  Secondino  è  egli  lo  Storico  fa- 
moso de'  Longobardi ,  onde  sì  pubblicò  un  Frammento  nel  prec. 
Nnm.  8?  È  egli  quel  medesimo  Secondo,  Servo  di  Dio ,  al 
quale  San  Gregorio  scrisse  in  Ravenna ,  correndo  il  mese  d'A.- 
prile  5g6  y  iniorno  alla  pace  col  Re  Agilulfo  ?  Ma  ,  nella  Let- 
tera del  506  il  Servo  di  Dio  non  si  dice  incli4so,  come  nella 
presente  del  699.  Da  entrambe  nondimeno  appariKe  ,  che  Se* 
condo  viveva  in  Rarenui  ^  dosAt  sembra  esser  partìld  pei  Mttlar 
della  pace^^  che  per  aUeea  ooa  m  fece  ,  col  Re  Ag|il«Ma  {P^édi 
prec  Num.  i5o)»  £  però  si  vede,  che  Secondo  o  Secondino^ 
stanziato  in  Ravenna  ,  fu  affatto  diverso  da  Secondo  di  Trento, 
Autor  del  Franunento  e  della  Storia  Longobarda  ;  da  Secondò  , 
Abate  caio  ad  Agilulfo  ed  a  Teodolinda ,  il  quale  poscia  in- 
clinò le  sue  voglie  allo  Scisma  d*  Atpiileia  /  come  si  vedrà  iir 
una  Lettera  di  S«b  Gregorio  a  Teodolinda  (  Lih.XIV.  Epin.  la)* 
ddi'anno  604. 
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rebat  «  sed  solam  veritatift  atque  caritatìs  radicem  tenentia, 
per  omne  quod  locuta  sunt ,  coelestis  patriae  amorem  fra- 
grabant 

CredeUero  noDdimeno  i  dotli  *Maurini  ^,  che  Secondo  Trea- 
tino  y  lo  Storico  de'  Longobardi ,  fosse  stato  un  Servo  di  Dio 
rinchiuso -y  un  Anacoreta  ,  cioè  ,  caro  ad  Agilulfo  ed  a  Teodo- 
linda,  e  da  lor  deputato  in  Ravenna  per  trattar  la  pace  nel  596. 
Se  questa  opinione  fosse  vera  ,  bisognerebbe  presupporre ,  che  lo 
Stori<5o  de' LongobiO'di  avesse  aU>aodonato  nel  5g6  la  Reggia 
de'  Longobardi ,  per  menar  la  vita  in  qualsivoglia  eremo  presso 
a  Ravenna ,  e  vi  si  fosse  fermato  alnmio  fino  al  699  :  che  indi 
avesse  dato  un  addio  all'  Eremo  Ravennate  per  tornar  presso 
Teodolinda  ed  impigliarsi  delle  dispute  intorno  2i  Tre  Capitoli. 
SI  fatte  cose  non  mi  paiono  credibili  senza  una  qualdie  pruova, 
che  non  v'  è  :  laonde  io  sepato  il  Secondino  o  Secondo ,  Ana- 
coreta Ravennate  del  696  e  del  599  ,  da  Secondo ,  lo  Storico 
Longobardo ,  il  qnale  disputò  intorno  allo  Scisma  d' Aquileìa 
nel  604. 

1  Hanrinorum,  Yita  Sancii  Gregorii,  Lib.  lY.  Cap.  1.  7.8. 

NUMERO  CLXXXVI. 

Del/o  5/esso  a  Costanzo  j  Vescovo  di  Milano  in  Genova. 

Anno  599. 

(  Lib.  IX.  Elpist.  83  ). 
GrBGOBIUS  GONSTAMTiO  ,  EPlSCXKPO  HfiDlOLAKBEfSI. 

Latorb  praesmHum  commimi  filio  EvEirno  Biacaoo  , 
qui  Fraternitatis  vestrae  nobis  scripta  detulit,  referente  « 
cognovimus  Clerìcos  Ecclesìae  GoMBNsiSt  quos  Sacerdotali 
studio  reverti  ad  unitatem  Ecclesiae  monmstis^  respoa- 
disse  non  sibi  talem  a  nobis  affectam  impendi ,  ut  ad  hoc 
redire»  cantate  suadente»  praeiraleant:  asserentes,  res  diver-* 
sas  suas  iojuste  ab  aliis ,  inter  quos  et  a  nostra  Eeclesut 
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pofisessìonem,  qoae  Villa  MAraUFiA  dieilur  ^  delMeri.  Nos 
qoidem  Sanctitatis  vestrae  sollicitudiiiem  onmioo  laudavi- 
mus  :  quia  quod  vo6  oportuit  Cacere ,  minime  neglexislis. 
Sed  Dee  noa  praedictam  poasearionem ,  ai  eia  jure  competit, 
etiamsi  ad  communionem  forte  reverti  dìstulerint ,  contra 
rationia  ordioem  patimor  detineri;  aed  eam  cognita  volumua 
vmUUe  reatitui*  Si  Tero  ad  uoitatem  Eccleaiae ,  qaod  opta- 
mos  ,  Deo  ae  inspirante  converterint ,  edwmi  nihH  iUis 
eampetalj  eam  ittis  forali  lumu»  concedere  (1).  Nam  nulla 
occasione  excusari  yolumus  quos  ad  matris  Ecclesiae  si- 
num  redire  desiderabiliter  eipectamus.  De  hortis  vero  (2) 
quos  in  capiiulari  transmisso ,  ex  substantia  Italiab  Ec- 
clesiae vestrae  competere  sigoastis ,  vel  praedictus  nobis 
portìtor  indicavit ,  in  snbaequenti  illuc  personam  transmit- 
temus,  cui  inter  alia  curabimns  evidenter  iojungere,  ut 
verilatem  congrua  indagatione  cognoscat  ;  et  quidquid  ju- 
stnm  fnerit ,  fadat*  Nam  nos,  qui  alios  contrìstari  contra 
aequitatem  non  patimur/ multo  magis  tos^  quosvalde  di- 
ligmas^  tristes  relinquere  non  valemus.  De  aliis  autem 
causis  »  quale  nostrum  ad  singula  sit  responsum ,  supradicti 
communio  filii  relatione  cognoscetis.  Scripta  vero  ad  di- 
lectissimum  filium  nostrum  Anatoudm  Diaconum  prò  com- 

(i)  £am  iUi8  parati  sumus  concedere.  Ecco  un  altro  degli 
esemp)  da  me  recati,  cbe  la  tregua  con  Agilulfo  permettesse  ai 
Clerici  Comensi  di  riavere  il  possesso  della  Filla  Mauriana; 
situata  neir  Imperio,  ed  ora  tenuta  dalla  Chiesa  Romana.  Ma  il 
dritto  di  qne'  Clerici  era  controverso.  L'  immortale  Pontefice 
offeriva  di  rinunziare  ad  ogni  disputa  ,  se  coloro  tornassero 
air  unità  Cattolica.  Mirabile  carìtii  ! 

(a)  JDe  hortis  vero.  Non  si  dice  dove  fossero  situati  questi 
otti  ,  spettanti  alla  Chiesa  di  Milano,  lo  credo,  in  Sicilia^  ov'e- 
rano  cosi  le  possessioni  della  Milanese  come  della  Romana.  Cer- 
Umente  si  iatti  orti  sUvano  fuori  del  regno  Longobardo. 


(i)  Homànmm  «eslro/vm.  Andavuio  questi  «Mnioi  di  €o(»tui- 
zo  da  Genova  in  CosuntinopoU  ,  ootot  i^i  fa«c<»|Ue  dalia  se* 
guente  Lettera  di  San  Gregorio. 

NUMEaO  CLXXXVU. 

9 

Anno  599. 

(  Ubu  U.  Epist  M  ). 

GlLBOORIUft  AhATOUO,  DIACONO  GONSTANTINO- 
POI4ITANO. 

RBvjDtBNMttiifUft  frater  etCkiepMopw  ooilarGoflsrcAanH 
MOf  JbQtntfii$(l)  iUoc  fffo  Eccksuie  «nae  iiiiiititibiit  festìiMMi 
traouiittflret  taae  ec»  IHIecUow  yokit  oowBeodari.  Praift- 
de  in  quaotnm  »  Dea  juheDte ,  potuem»  età»  salva  ratìooe» 
ubi  nceeise  fuerit  couearras»  atqae  aoUliam  ktm:  fiia- 
tenoa  dim  tua  faerki»  akot  dignom.  ast»  opitukIaMW 
sufiiilli ,  et  ìfA  illic  miiHia  Talaant  laboran  »  el  praedictaa 
firaier  ooaler  Fcclaaiae  aiiae  neluia  utiiilatea  adjataa,  te 
auflEragaote,  cogBoaoat. 


(1)  Suos  AomineM*  Gli  itessi  della  precedente  Lettera. 

« 

NUMERO  GLXXXVin. 

1 

Detto  $Us9o  qUo  siesto. 

Ahho  699. 

(  Lib.  IX.  Epfet.  aa  ). 

GltSGQAIUE  AwATOLfO,  DIACONO  GoNSTANTINOPf^* 
UTAMO. 

Laidres  prauentìtm  »  qui  de  HisrKiGOKUK  sdkiamate  ad 
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imittttm  Ecdesiae,  Deo^  Miacraatc  »  vwmm  smt  (i),  anrftt 
de  pmnilate  Epbcopormi» ,  fd  in  iUi$  peitiUna  m/i^  ,  em»- 
qwraatw.  Et  qoia  ta  prò  re  CowrAifrniovoLiw  festhan* 
tes  tua  libi  petODi  adMM  ^bere  solatia  ;  Dilectioiiein  team 
hia  hortamvr  aflblilw ,  ut  ^ ,  aalv»  ratiooe  ,  solatiarì 
deboat  a^«e  coooorrere  ;  quateous»  te  opitiilttiite ,  et  miatis 
fUigai»»  et  qood  juatsin  est  faciliae  vaUeant  adqHset. 


wmrmmftmm/^'^^^mmm^mum^m^K^mfmmmtm^m^^mmmmimm 


(i)  Jieversi  utni.  L'angelica  natura  e  T  inesaurìbile  carili  del 
Pontefice  veniva  tuttodì  richiamando  all' unità  Cattolica  i  tra- 
viati nello  Scisma  d'Aquiloia:  ciò  non  togUflva  ,  che  oou  »i  va- 
nisse tuttodì  aumentando  l'orgoglio  degli  Sciamatici. 

NUMERO  OXXXIX. 

Hi  Sm  Grt§qfrìa  a»  CMona»  in  Gtmm^ 

Anno  S99. 

(LO».  IX.  Epjtte?). 
GhSGOAIUA  GOKSTANTIO,  EPISCOPO  Mebiolanbnsi. 

Maiuots  Saiìirttaiiab  Ecdesiae  praevaricator  ,  postcfiuin 
per  jfQU9UUjn  major^  ioeculi  obtinere  nihìl  valuit,  ad  minora 
se  se  contuKl  :  nobisqtie  tam  nimietate  precum  «  quai 
attestatione  bonorum  operam  praevalere  conteadit.  Ex  qtia 
re  udiamaDum  credidi ,  sì  is ,  qui  se  multum  tìmere  me 
dicit  »  ia  ali^o  me  temperatiorem  minime  inveoire  potuis- 
8et«  Et  ideo  decraYi  ut  rayereDdissimos  frater  et  Coepisco- 
pua  noster  Uamniaitos  ejus  caosam  debeat  io  RAvofiiATi 
urbe  cognoscere.  Si  autem  persona  ejus  suspecta  foraitaa 
habetur  ^  Tolumns  ut  vestra  qtioqae  Fraternitas ,  si  eì  la- 
borìoBVtt  BOD  est ,  ad  eamtea  cititaten  fatigot»  se  tkn 
beat  (t),  et  cmn  praedieto  fratre  »  eodem  jndScio  pariter 


(i)  FaiigarB  m  dnèeoé.  San  Gcagorio  deputava  Coaumo  di 
Milano  a  giudicar  la  oauca  di  MaiùiBo  in  Havcnna;  e  Catiani» 


428, 

sedere.  Qaidquìd  autem  vestrae  utroraoiqué  Sancfitati  pia* 
cuerit,  ficitote  mihi  modis  oiniiibus  pladCurùm;  et  vestram 
ego  jndicium  meum  deputo  ;  et  quae  utriqtie  vos  relaxan- 
da  esse  censetis ,  me  relaxare  oertum  tenete  :  hoc  tamen 
sollieite  pensantes,  ne  aut  cnm  peccalo  remìssi ,  aut  cum 
injurìa  sanctae  Ecclesiae  esse  videamur  austeri.  Hujus  au- 
tem causae  executionem  Castobio  Chariviiatio  iDJuoximus, 
ut  ipse  noKfs  debeat  cuncta,  quae  acta  foerìut,  subtiliter 
renuntiare. 


si  doTca  condurre  in  quesl'  ùltima  cillà    non  da  Milano  ,  ma 
da  Genova. 

NUMERO  CXC. 

IkUo  si€S80  a  Maurenxio ,  Maestro  de'Soldaid  di  Napoli , 
donde  i  Longcbardi  s'erano  aUontoMti. 

Anno  599. 

(Lìb.  IX.  Epe*!.  60). 
GrEGORIUS  MaURENTIO,  MaGISTRO  MlMTUM. 

Valdb  mirati  sumus  »  ut  vobìs  io  Nbapoutana  civitate 
positis  f  Tenire  ad  nos  prò  quìbusdam  causis  Thbodorus  , 
Vir  Memor  andus,  praesentium  poriitory  cogeretur;  maxime 
dum  illa  re  se  cootra  autiquum  morem  a  fratre  et  Coepi«- 
scopo  nostro  Fortunato  queratur  praejudicium  pertulìsse, 
quam  ad  curam  dispositionemque  Palrotii  Civitalis  (1)  ejus- 
dem ,  Gloria  destra  teste  y  asserat  sine  dubio  pertinere. 
Quod  ,  si  ita  se  res  babet. 

(i)  Patroni  Civitaiis»  È  astai  notabile  questa  cura,  cbe  pren- 
de il  Santo  Pontefice  nelle  cose  tanto  della  difesa  (f^edi  prec. 
Num.  91)  quanto  dell'amministrazione  civile  di  Napoli,  dopo 
cbe  le  correrie  de'  Longobardi  eraa  cessate ,  o  s'erano  almeno 
rallentale  per  la  tregua  con  Agilulfo  Ae«  f^edl  seg.  Num.  jg4. 
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Praeterca  radica\it  nobis  sapradjctas  portitor,  Victa- 
Ho,  qui  reines(l)  fiiit  in  Misbnatb  CasteUo,  propterea  qnod 
eum  nMlem  fuisse  noverat  et  paupertate  nimia  laborabai, 
vigioti  urnas  vini  per  duos  annos  de  insula  Prochtta  , 
qaae  ei  vicioa  era! ,  misericordiae  iotuìtn  se  fìiisse  largi- 
ium.  •• 

(i)  F'ectano  y  qui  Cornea  j  eie,  liceo  un  Conte  dì  Miseno  , 
città  e  castello  de' Romani ,  vicino  all'Isola  di  Procida.  Simili 
-esempj  di  questi  Conti,  affatto  diversi  da' Longobardi ,  si  son 
veduti  nel  prec.  Num.  184 ,    ed    altrove  si  vedranno.  Vectane 
doveva  essere  stato  il  predtcessore  del  Conte  Comitazio. 

NUMERO  CXCI. 

Dello  nesso  a  Passivo ,  Vescovo  di  Fermo. 

Apino  599. 

(  Uh,  IX.  Epist.  70  ). 

Grxgorius  Passito,  Episcopo  Firmano. 

Valbrianus  (1),  Notaiins  Ecclesiae  Fraternìtatis  taae 
petitorìa  nobis  insiouatione  suggesslt,  quod  habetur  in 
subditis ,  in  fondo  VisuNo  juris  sui  juxta  muros  eivitalis 
FiRMAMAB  (2)  OratoriiUQ  se  prò  sua  devotione  fuodas- 
se,  quod  in  honare  beati  Martyris  Savini  desiderat  coa- 
secrari*  Et  ideo ,  Frater  carissime  ,  si  in  toae  ParocUae 
memorala  constraclio  jure  consislit ,  et  nullwn  corpus  Uri-^ 
dem  constai  humatum  (3) ,  pereepta  primitus  donatione  le- 


(])  F'aìerianua.  È  egli  lo  stesso  Valeriano  del  prec.  Nam. 
1^5  ?  Il  Catalani ,  che  la  questa  domanda  ^ ,  confessa  di  non 
sapervi  rispcmdere. 

{jS)  Juxta  muros  civitatis  Firmanae.  Sussisteaoo  dunque  nel 
Sg9    le  mura  di  Fermo ,  città  non  lontana  dal  mare. 

(3)  Nuiium  corpus,*,  .humatum.  Di  questa  condizione,  che 

i  Catalani,  Pe  Ecclesia  FirnifAa,  MS-'  ^«l*  (A.  1183). 
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^ùhm  (1) ,  U  eit  it  Niilii  loUoft  Irai  Ub$tm  m  UrAuih 
ftoMm^  MiTiflQtti  MinciMUNs (St)  alligate^  praèdictwi 


spesso  ricorre  nelle  Lettere  di  San  Gregorio  e  che  sì  legge  al- 
tresì nel  prec.  Nura.  173,  bisogna  leggere  il  Capitolare  dìTeo- 
dulfoy  Cap,g. 
(1)  Dtmatiùnè  tègttima.  Vulerlimo  dòt^ò  pei  màmèbiiAèiitò 

deìr  Oratorio  di  San  Savino  tre  (annui)  soldi. 

(a)  Oesiisque  municipcUibUs  alligata.  £cco ,  dice  il  Signor 
di  Savìgny  ^  ^  ecco  V Online  o  la  Curia  ttomaoa  ,  tuttofa  sus- 
sìstente in  Fermo  ;  città  conquistala  da*  Longobardi.  Ma  come 
ai  dimostra  ,  che  i  Longobardi  la  tenessero  nel  699  ,  quando  fu 
scritu  la  Lettera?  Né  Tasttiria  del  doctissimo  P.BerretU  può 
bastare  al  Savigny  >  né  tale  autorità  sussiste ,  poiché  il  Berretta 
parla  di  Fermo  ^«itlà  Longobarda  Mltotiato  secolo.  Qui  si  tratu 
del  599.  Già  nel  precedente  anno  698  si  vide  San  Gregorio  nei 
Nurn.  174.  176  scrivere  a  l^aakivò  ,  a  Denietriano  ed  a  Valeriano 
io  rttodo  f  the  Fermò  apparisce  chiai*amente  città  Romana  e  non 
Longobai  da%  Ed  appulilo  perchè  tei  Ó99  v'era  l'Ordine  in  F>er- 
mo  co'auoi  Registri  Ma nicipaK^  ipiesta  città  vie  meglio  appa- 
risce Romana.  Ogni  dubbio  é  poi  tolto»  cb^ella  tale  non  fosse, 
dalla  roenùone   A€  triòuH  fiscali  y   or  fatta   da  San  G^r^gorio. 
Sotlo  i  Longobardi  adunque  vi  sarebbero  stati  triòuii  fiecali  ? 
Ceno ,  risponde  il  Signor  di  Savigny  ^jO^/cM  SaH  tì^régoHo  non 
diH^vti  umHèrre  ii  «Mo  $iik  {  V^éi  pi^ec  ^g.  i^St»  )  )  «  dovétt 
^mga^  »  mn»  èssir  dtiraio  Ruttano  de  oblerà  ^«nuìo  LMigo- 
bal>d*  in  Fanao.  Si,  replico  so>  e  tara  ^nosl»  l'dltiaia  volu: 
ai  :  ma  comt  sì  yr^va  il  AiUOy  che  i  Longobardi  Ibestr  padroni 
di  Fermo  nel  599?  Un  tal  fatto  dee  dimostrarsi  da  chi  Tal- 
kga  in  MM  bVora  :  a  m«  baila  il  negarlo»  Ma  io  ìiol  Mgo  pa- 
ramettCe  e  sfemplicèmnie  %  «om»  pur  ^uti  :  !•  oago  pétclké  le 
correrie  de' Longobardi   nel  58o  furono  passcggicra}  al  che  si 
ftoaifa  dal  risoacio  di  Fatavo  e  Ae^ì  idUri  prigiomeri  nella  Let- 
tera dianai  ricolmata  dei  698  >  quando  non  s'tra  condosa  binaa 
pace  oé  tregua  fra'  Rottiaai  ad  i  Longobardi.  Lo  Mgo  perchè 

1  Saviffor,  Hisloti%  4m  Drolt  RMiàNi ,  I.  ITI. 
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Or^eruvn  dM«M  9lmm  pMcm  Écknmttt  tmmmkk  : 
ila  Bt  »  «odoB  loM  Mc  kms^patSbm  Aitvrit  Bt^steHm 
eoQfitmatairy  we  PmhgrlcraiD  ocmtilMs  GandiMlcM.  Bl« 
Miflsas  ibi  fieri  forte  maloerìt ,  «  INbctkM  tua  Amby*- 
terum  noverit  poetalandam  :  qnateniis  nihil  tale  a  quoli- 
bel  alio  Sacerdote  nUaleims  pracmmatur.  Sanctaarìa  vero 
sosoepta  ani  cani  reyerentia  collocaUs. 


tm0m>''^»m^mmimmmm>mmimm»mi^mmmai^mmmm^^mm»0iÈmmm 


Fermo  era  cjtià  non  lontana  dal  nate ,  in  aito  sempre  d'eMere 
ageroioiente  difesa  da'Greci ,  padroni  d'ancona  ,  i  quali  poco 
innanzi  aveano  ricuperata  l'Aaiiaa  città ,  come  or  ora  si  vedrà 
nel  seguente  Num.  199.  Lo  nego  finalmente  y  perchè  non  parmi, 
che  senza  un  solenne  assedio  avessero  potuto   i  Longobardi  oc- 
cupare nel  5to  mn  cHtà  wuàHUa  y  e  porè  i  prigionieri ,   che 
allora  fecero  in  Fermo  si  vogliono  aitriboiee  al  temtirìo  ,  non 
al  suolo  proprio  di  quella  città.  Ma  già  delle  Geéie  Mwdci" 
pali  ài  Fermo  parlai  a  bastanza  in  altro  luogo  *.  Ciò  che  qui 
dico  di  Fermo  I  dissi  parimente  d'Ortona  a  l^are.  Fedi'^um. 

61.  122. 

1  Appendioe  al  Diacono  de'Romanl  finti  da* Longotodf ,  paf.  4-e. 

NDBiERO  CXCn. 

Dello  stesso  a  Crisanto  ^  yescwo  di  Spoleto. 

Anno  599. 

(  Ub.  IX.  Epbt.  71  ). 

Grbgorios  CRTSAnao ,  Epiacopo  SpoLscàNo* 
VALiuAmia  Nolarìitt  Èccleaiae  Fibìuhai  SànoMtria  (i) 
beati  Martyrìi  Satini  obiata  petitione  obi  postiilat  debere 
eoneedi ,  qnatemu  in  ejus  nonine  Oratorìiim  propriis  eoo- 

(1)  Sanoiuaria.  Cioè  le  reliquie  di  San  Savino.  Il  Catalani  * 
«^rcde ,  fosse  suto  il  Capo,  che  an4aor  oggidì  fi  venera  in  Fermo. 
Di  simili  Saniuarj  o  reliquie  F^ecU  piec.  Num.  173. 

t  Catalani»  De  Eccl.  Fìrmana,  |Mf.  101. 
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stractum  sttortibui  possit  floleininter  coiiBecrarì.  Et  ideo, 
Frater  carissime ,  praefati  desiderìis  ex  nostro  te  mandato 
conyenit  obedire ,  ut  devotionis  suae  in  oonsecratioae»  quam 
postukt,  potiatur  effi^tu. 

NUMERO  CXCm. 

IkUo  stesso  a  Costaniino ,   Vtteaco  di  Narrd ,  commtttendogli 
di  visitar  la  CMesa  di  Temi ,  devastata  da'  Longobardi. 

Anko  599. 

(  Lib.  IX.  Epist.  7S  ). 
GREfiOBIUS  COMSTAMTINO  EPISCOPO  NaRNIENSI. 

Fratbrnitati  vestrae  Ecclesiae  Terahnanab  (1)  Visi- 
tationis  operam  nos  olim  mandasse  recolimus.  Sed  quia 
pervenìt  ad  nos  quod ,  peccatis  facientibus  ,  nec  Qenis 
illic  ,  nec  Plebs  tanta  remanserìt  (2)  »  quibus  debeat  in- 
terim Episcopus  ordinari,  utile  esse  prospeximus  eamdem 
Ecclesiam,  vel  quidquìd  ipsius  est,  quousque  iUam,  ut 
Domino  placuerit  ^  ordinemus  «  vestrae,  Deo  auctore,  dispo- 
sitioni  commiltere.  Et  ideo  sollicitudinem  vos  convenit  ad- 
hibere ,  ut  quidquid  de  possessionibus  Ecclesiae  ipsius  in 
qualibet  re  accedere   potuerit ,  vobis   vel   in  reparatione 

(i)  Ecclesiae  Tenzmnanae,  ?Jon  si  tratta  né  di  Teramo  ne 
di  Terracina  ,  come  variamente  scrìssero  alcuni  ;  le  quali  città 
son  troppo  lontane  da  Nami;  ma  si  parla  della  vicina  Inier- 
anida  ,  ovvero  dell'odierna  Terni  dell*  Umbrìa.  £  però  il  Di 
Meo  *  troppo  avventatamente  pretese ,  che  Costantino  da  Narni 
dovesse  venire  a  regolar  le  cose  d'Abruzzo. 

(a)  Nec  p/eós  tanta  remanserìt.  Per  le  contìnue  correrie  dei 
Longobardi  Spoletini  ;  cessate  o  fatte  piii  rare  per  la  tregaa  coi 
Re  Agilulfo. 

1  Di  Meo ,  Annali ,  I,  218. 


433 

gusdem  Ecclesiae  sive  Gerì  ipsius  subventibne  proficiat  : 
quatenos  et  vos  remedium  prò  yestro  labore  capere  et  illi 
aliquod  valeaot  sustentationis  habcre  solatiuiit  Mobile  vero 
praedictae  Ecclesiae  facta  subtiliter  volumus  descrìbi  do- 
titia  ,  aobìsque  transmitti  ;  ut  ex  boc  quid  fieri  debeat  ^ 
auctore  DcHonino ,  dispooamus . ..... 

NUMERO  CXCIV. 

Dello  stetso  aMcurenzio^  Maestro  de  Soldati 9  per  allemare 
all'  Abaie  Teodoeio  il  peso  di  custodir  le  mura  d'  una 
città  di  Campania. 

Anno  599. 

(  Lib;  IX.  Epùt.  73  ). 

Gbegokius  Maurbhtio  9  MAGiarao  MiLrrcH. 
F1LIDS  noster  Thbodosius  ,  Abbas  Monasterii  quod  a  Li- 
berio quondam  Patrido  in  Campaiiiab   partibus   Doscitur 
efise  coDstructuin  •  a  uobis  precibus  impetravit  ,   ut  eum 
cwn  eongregatione  sua  Testrae  deberemua  Glorìae  commen- 
dare. Aaserìt  enim^  Se  in  mueobum  vigiuis  dltba  visbs 
svAS  VEHEMEefTBB  AFFLfOi  (1).  Petimus  enim  Gloriam  ve- 
stram  ,  ut»  siquidem  est  possibile*^  de  eodem  per  vos  onere 
releventur.  •  •  • .  • 

(i)  In  murorurn  vigiUis. . .  ,affligì.  S'è  detto  nelle  INoie  al 
prec.'Num.  iSa»  che  Arigìso ,  Duca  di  Benevento  ^  continuò 
nel  599 ,  ad  infieitar  la  Campania  :  eccone  or  la  ripruova  nelle 
querele  dell'  Abate  Teodosio  ^  afflitto  per  le  molte  vigilie  ,  da 
lai  tollerate  in  difesa  della  città,  ov'era  il  Monastero  costruito 
da  Liberio  >  Patrizio.  Vedi  le  querele  delle  Monache  di  Napoli 
nel  seg*  Num.  aio.  Ma  Napoli ,  città  sul  mare-,  non  era  forse 
più  molestaU.  Vedi  Num.  iy>.  Crede  il  Di  Meo  \  che  l' Abate 
Teodosio  vegliar  dovesse  la  notte  in  sulle  mura  proprio  di 
Napoli  :  ciò  che  io  nom  so  disoeroere  nella  predente  Lettera.  Del 
Monastero  di  Liberio  parlai  nella  Storia  *. 

1  Di  Meo ,  Annali ,  L  210. 

3  Storia  d^  Italia ,  U.  1470  :  HI.  184. 
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NUMERO  GXGV. 

Delfo  iMso  ad  ÀniemiOf  Suddiacono,  sul  ieiUmmio 

del  Veseaco  ^Aitila. 

Anno  599.  Lu^^o  (1). 

(  LO».  IX.  Epi»t.  77  ). 
GrEGORICS  AnTHBMIO,    GAHPAKfAB    SuBDIACONO. 

QooRUiiDAM  ad  1108  relatìoDe  pervenite  quod  Ivpohtu- 
mj8 ,  Attbixanae  civitatis  Episcopos ,  dmo  de  hac  lace 
mìgrarel,  condito  testahehto  ,  in  octo  uociis  (2)  (odos 
substantiae  8uae  ,  numm  suam  heredem  institaaìt ,  et 
Eeclesiam  suam  in  residuis  qoatuor.  Hortamur  ei^  Exr- 
perientiam  tuam  ,  ut  soUicita  inquisilione  discutias  *  et 
quidquid  Eccledae  ipsios  esse  paluerìt  a  qualibet  persona 
detinerì  nollatenos  patiarìs  (3) . .  •  • 

Clbeuh  vero  Plébemque  ejasdem  Ecclesiae  cum  omni 
te  volumus(  instanlia  commonere:  quatenus  praeficiendmn 
8ibi  sine*  aliqua  dtlatione  elìgant  Sacerdotem  (4)  •  •  •  « . 


(i)  Metto  risolutamente  col  Di  Meo  ^  questa  Lettera  in  Loglio. 

(2)  Condito  te$iamenio  in  ocio  uncuB.  Ecco  un  testasiento 
alla  Romana;  ma  già  s'è  veduto  (/^e(/f  Nnm,  8a),  che  nel  692 
Atella  era  città  Romana. 

(3)  E  Romana  rìcomparifice  qui  nel  Sgg  ;  or  che  si  vede  aot-» 
ioposta  si  stretiamenle  ad  Antemìo,  in  nome  della  Romana 
Chiesa  e  del  Pontefice. 

(4)  Sacerdotem.  Anche  in  quanto  all' elesione  dei  noTello 
Vescovo. 


1  Di  Mao,  L  214. 
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HUMJSIW  CXCVf.  • 

DMq  Mm  ad  IMogio^  Patriarca  d' Alesiandiria , 
sulla  guerra  de*  Longobardi. 

Anno  599. 

(  Ub.  H.  Epist.  78  ;. 
GkbGORTUS  Ea-LOGIO,  PaTRIARCHAE  A.Iì6XANDRIN0. 

ScRfPTA  Dulcìsshnae  vestrae  Sanctitatis,  latore  fruisentium 
deferente  ^  suscepi 

Peto  aatem  ut  prò  me  e^ixiiis  vesira  SaDotitas  orare 
^beat  f  quiA  et  podagrae  dolorìbus ,  et  Basbarouum  gla- 
Biis  (1)  et  eurarum  afflictioiùbus  incessanter  premor 


^ 


(i)  Barbarorum  gladiis.  Duravano  tuttora  dopo  la  pace  con 
AgiJuJfo  y  alcane  correrie  de'  Longobardi  Beneventani. 

NUMERO  CXCVn. 
Ddlo  nesso  a  Costanzo ,   Vescovo  di  Milano  in  Genom. 

Anno  599. 

(  Lib.  IX.  Epist.  86  ). 

Grboorius  CoKSTANTro,  Episcopo  Mebiolaneh^i* 
Lator  praesentium  EvEirnrs,  Diacooos  Fratertiitatis  ve- 
strae  f  nobis  iuter  alia  ìntìmavit  sibi  a  vobis  injcincta,Qt 
reliquia^  beati  Pauu  Apostoli ,  sed  et  beatorum  Johannis 
et  JPavg«ai:ii  per  eum.ad  vos  dirìgere  deberemas.  Quam 
petìtioncm  vestram  ciiravimuft  eflE^tui  maDdpBDdajo;!  •  •  •  (1). 


■•1^ 


(i)   Mfancipandam.  Continuo  e  facile  commercio  tra  Roma* 
e  Genova. 
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'NUMERO  CXCVffl. 

Ddlo  stesso  al  Clero ,  all'  Ordine  ed  alla  Plebe  di  Tadino. 

Anno  599. 

.  (Lib.  IX.  Epi8t.88). 

Grbgorius  Clero,  ORDINI  et  Plebi  Tadinati. 

(iOGNosCBiirrEs  Ecclesiam  vestram  diu  sacerdotali  regi- 
mioe  destitutam ,  curae  nobìs  fiiit  ejusdein  ]Scclesiae  Visi- 
tationem  fratrì  et  Goepiscopo  nostro  Gaudioso  (1)  Edgubi- 
MAfi  Ecdesiae  solemniter  delegare. 

GoNVENiT remoto  strepito ,  uno  eodemque  consensa 

talem  vobis  praeficiendam  expetere  Sacerdotem  ,  qui  et  a 
Tenerandis  Ganonibus  nulla  discrepet  ralione.  Qui»  dam 
fuerit  postulatos ,  cum  sólemniiale  decreti ,  omnium  sub  seri- 
ptionibus  roborati  .•••«.  (2). 


(i)  Gaudioso.  Di  questo  Vescovo  dì  Gubbio  P^edi  il  P.  Sarti  *. 

(!2)  Omnium  subscrìpiioniÒus  roborati.  Qui  viene  il  ricordo 
solito  del  Signor  di  Savigoy  ^,  che  Tadino  era  città  Longobar- 
da 9  col  suo  Ordine ,  ove  si  dovea  <la  tutti  sottoscrivere  il  <2e- 
creta  dell'elezione  del  Vescovo  :  qui  torna  la  consueta  mia  ri- 
sposta ,  che  Tadino ,  afflitta  dianzi  da'  Longobardi ,  era  tornata 
Romana  verso  il  699  ,  dopo  i 'lieti  successi ,  onde  si  parla  nel 
seg.  Num.  199.  Di  Tadino  f^edi  il  Gardinal  Borgia  ^.  Tadino, 
oggi  distrutta ,  sorgea  vicino  all'  Umbra  Nocera  ed  alL'odierua 
Gualdo. 

Tutto  il  tratto  da  Perugia  fino  ad  Ancona  era  nel  699  in 
poter  de'  Romani.  Si  comprendevano  in  questo  tratto  le  città  di 
Gubbio ,  di  Nocera ,  di  Tadino ,  di  lesi  e  d'Osimo.  Di  queste 
due  ultime  F'edi  seg.  Num.  199. 

1  Maorì  %U,  De  Episcppis  EngUfitnis,  ptg.  17-18.  (A«l78S). 

2  SaTìgDy  *  Histoire  da  Droit  Romain,  l.  271. 

3  Borgia,  Sreve  Storia  della  città  di  Tadino  neirUmbria:  Nelle  SimMé 
del  Gori,  Ili.  31-79.  (A.  1752). 


♦37 
NUMERO  CXaX. 

I 

Ddlo  $ie$$o  a  Sem-o  Aneoniiano ,  acàocchi  ritirasse 

la  Chiesa  Ausinaie. 

Anno  599. 

(  Lìb.  IX.  Epist.  89  ). 

Gregohxus  Sbtero  (1),  Episcopo  Anconitano. 
PosTQUAM  civitas  AusiNA  (2) ,  Dee  juvante ,  recuperata 


(i)  Severo.  Questo  di  Severo  ,  non  V  altro  di  Sereno  (  F^edi 
prec.  Rum.  174  )  7  sembra  essere  stalo  il  vero  nome  di  lai  Ve- 
scovo Anconitano  ;  e  cosi  egli  è  chiamato  dal  più  recente  Sto- 
rico della  città*. 

{2)  Civitas  ui asina»  Chi  può  narrar  le  liti  fra  le  due  città 
d'Osimo  e  di  Iesi ,  ognuna  delle  quali  si  crede  V  A  asina  di  San 
Gregorio  Magno?  Entrambe  ad  ugual  distanza  da  quella  d'An- 
cona \  entrambe  favorite  da  qualche  Variante  d'un  qualche  Co- 
dice Manoscritto  dell'Epistole  Gregoriane.  Tommaso  Baldassi- 
vi  '  sta  per  la  sua  patria  di  lesi  :  Filippo  Vecchietti  *   per  la 
propria  d'Osimo:  contro  il  quale  Vecchietti  rinnovò  i  combatti- 
menti Girolamo  Baldassini  ^  :  ed  il  Vecchietti  ^  non  tacque.  Il 
Berretta  ^y  celebra lissimo  Scrittore  della  Corografia  d' Italia^  in 
vece  à^ Susina  volea  legger  Aufina  :  ma  non  ebbe  seguaci.  A 
me  sembra  indecba ,    sebbene   con  lieve  danno  ,    la  causa  fra 
Osimo  e  Iesi  :  mi  sento  nondimeno^  tirare  in  favor  della  prima, 
si  come  fece  il  Gussanville  nelle  Note  alla  presente  Lettera  ''.  I 
Maurini  ed  iji  Gatliccioli  non  profferirono  alcun  giudizio. 


1  Penuzi ,  Storia  d'Ancona,  I.  422.  (A.183Jf>. 

2  Tommaso  Baldassini ,  Notizie  istoriche  di  lesi,  pag.  16.  (A.  1703). 

3  Filippo  Vecchietti ,  1.*  Dissertazione  intorno  alla  città  Ausina  :  Apud 
•    Zaccaria;  in  Spiscopìs  Aaximanis  (  A.  1764). 

4  Girolamo  Baldassini,  Memorie  di  Iesi.  (A.  17G8). 

5  Fflippo  Vecchietti,  IL'  Dissertazione  sulla  cittÀ  Ausina  (A.i76(^. 

6  Berretu,  Apud  Muratori ,  Scrip.  Ber.  lUl.  X.  Col.  354*  263. 

7  GuManTilIaeos ,  Epist.  S.  Gregorii  (A.  1675), 
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e$l  t  atque  a  Repubiicìl  (enm  dignoscitur ,  magna  de  Ec- 
clesia ipsa  soUicitudo  habeoda  est  ;  maxime  quia  Gloriosus 
filius  ooster  Bai^ai^  (t),  Ma^Her  rAilìftimy  a  nobis  prò  hac 
re  auxilium  sperasse  dfgnoscitar  ;  atque  ideo  ad  Fraterni* 
tatem  tuam  praesentia  curavimus  scrìpta  dirigere,  ut  eidem 
Ecclesiae  ex  more  Yisitator  accedas.  Quam  ita  te  couvenit 
exhibere ,  ut  uibìl  de  proioeciionihus  Clericorum  »  etc.  ut 
supra  Epìstola  LXXXVII  f  omessa  / 

(i)  Buhan*  Non  so  se  questo  Maestro  de'  Soldati  fosse  un 
Gole  PadffnUo  ^  avvero  un  Barbaro  appartenente  ad  una  trìbb 
assoldata  dall'  Imperio.  Fosse  stato  per  avventura  un  qualche 
Unno  Avaro  ,  passato  a'  Greci  stipendj  ?  Certo  y  in  quell'eia  il 
nome  di  Baiano  ^  Cagano  degli  Avari ,  era  salito  ad  una  trista 
celebrità.  Qualunque  si  fosse  slato  il  Baanc  di  San  Gregorio  , 
da  questo  Maestro  de*  Soldati  crede  il  Vecchietti  essersi  ripresa 
r  Audna  città, 

NUMERO  ce. 

JMlù  stesso  agli  Ausinoti ,  acciocché  cbbedismo 

a  Severo  d* Ancona. 

Anno  599. 

[  Lib.  ÌX.  Epist.  90 }. 

Gabgorius  CiìEro,  ordini  (1)  et  Plebi  Ausinab 
civitatis. 
GoGNOSGBNTBS  Ecclesiam  vestram  dlu  pastorali  Boliicito- 

dine  destitutam ,  postquam  cìvitatem  vestram  recnperatam 

__. .  " 

(i)  Ordini.  Qai  non  dirà  il  Signor  di  Savigny,  cbe  V^u- 
Sina  città  fosse  più  Longobarda  nel  Sgg.  Ben  ella  erasi  rifatta 
Romana  :  e  valga  questo  solo  esempio  per  tntti  a  fargli  ehiato 
ciò  ch'egli  negava  \  che  ^  cioè ,  gli  Ordini  ristabilivansi  tosto 
nelle  città  ^  donde  s' allontanavano  i  Longobardi  j  come  narrai 
nella  prec.  pag.  217. 
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ei  injwrt  ReipìMiau^  auxiliante  Domioo,  cogoovimas  rp- 
ililutam  :  curae  nobis  ftiìt  Ecclesiae  vesCrae  Visitationem 
fratri  et  Coepiscopo  nostro  Sevbbo  ,  Anconitanab  civitatis 
Episcopo ,  solemniter  delegare.  Cui  etiam  dedimus  in  man- 
dalis ,  etc.  ut  snpra  Epistola  LXXXYIII  f  ameua  ). 

NUMERO  CCI. 

Dtìlo  stesso  a  Gulfari,  Maestro  de  Soldati ,  per  la  proiezione 

della  fede  Cattolica. 

Anno  599. 

(  Uh.  IX.  Epili.  93  ). 
GrBOORIUS  GuLFARI  (1),  MaGISTRO   MflilTUM. 

Latobbs  praesefUium  de  Histriab  ad  nos  partibus  ve- 
nientes  (2)  tanta  nobis  bona  Gloriae  vestrae  retulerunt ,  ut 
in  reddendam  nos  vobis  gratiarum  aetionem  veheoienter 
acceoderent.  Cognovimus  nadnque  qood  inter  curas  injun- 
ctae  vobis  gubernationis  illaruin  partium ,  praecipuam  de 
animarum  sollìciiudinem  habeatis.    • . 


•  • 


(i)  Gulfari,  Chi  era  costui?  Un  Goto  ^  od  un  Longobardo? 
Nul  so  :  ma  non  sembra  Romano  pel  suo  nome  ;  né  qui  si  ascolta 
il  nome  d' alcun  Santo  venerato  dalla  Chiesa  Cattolica.  Dirò  di 
Galfari  quello  che  dissi  di  Bahan  nel  prec.  Num.  199. 

(a)  De  tìistriae  ad  nos  partibus  venientes,  L'blria  nei  699 
in  bocca  di  San  Gregorio  non  era  tanto  la  regione  GeograBca 
di  tal  nomci  quanto  il  tratto  dove  regnava  lo  Scisma  d'Aqui- 
leia.  la  Istria  perciò ,  nel  senso  religioso ,  comprendea  paesi  e 
Longobardi  e  Romani  (  Fèdi  prec.  t^um.  i53  )  ^  donde  veniva- 
no alla  rolla  di  Roma  coloro ,  i  quali  fuggivano  T  intoUeranaa 
de'  Vescovi  Scisibatici  cosi  delle  città  Longobarde  come  delle 
Romane ,  spettanti  all'  Italia  Superiore. 

Questo  era  in  generale  ;  ma  in  particolare  or  San  Gregorio 
parla  sol  di  Romani  convertiti  alia  Cattolica  unità  ;  e  però  ei 
raccomandolli  all'  Esarca  di  Ravenna  quando  coloro  si  restitui- 
rono alla  patria.  Fedi  scg*  Niinu2o3. 
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NUMERO  CCII.    . 

Di  San  Gregorio  a  Romano,  Difensore,  intomo  ad  un  Vescotoo, 

ritrattosi  dallo  Scisma  d'Aquileia. 

Anno  599. 

(  Lib.  IX.  Eptot.  9à  ). 

• 

Gbegorius  Romano  ,  dbfensorl 
'Praesemtiuh  portitores  Huc  de  Histrub  jMira'btis  vénieo- 
XeRy  ad  Episcopum  suuin,  qui  nunc  io  Sigili ae  (1)  degìt 
partìbus ,  cura  nostro  se  pergere  solatio  proposuerant:  quos 
hiDc  ordinantes  Tecimus  ambulare.  Sascipiens  ergo  eos  Ex- 
perientia  tua  ordinet ,  qaaliter  ad  praedictum  Episco- 
pum suum  velocius  valeant  pervenire  ;  ne  sicul  acbtniuot 
Schismaticorum  ìUarum  parlium  eos  alii  ad  persuadeadam 
praeveniant.  Quantum  enim  iodicant,  ipse  EpisGOpus  prò 
unitale  fidei  ad  nos  habet  desiderium  veniendi.  Condir- 
rendnm  ergo  illis  est,  ut  bona  quàe  cupiunt,  Domino  ad- 
juvante ,  valeant  perficere.  Sed  Experientia  tua  aut  per  se, 
si  in  vicino  tst,  aut  suis  Epistolis»  enmdem  Episcopum 
adhortetur  ,  ut,  propinante  Domino  y  ad  Apostolorum  limiaa 
properare  feslinet  »  sciturus  quod  a  nobis  cum  omni  sosci- 
pietur  affectu*  Cui  expensam  itineris  qualiter  ad  nos  per-^- 
veniat,  praebere  te  volumus  (2).  Sin  vero  onerosum  illi 
est  BUG  venire  ,  et  Sigiliam  habitare  disponit ,  atque  ìq 
unitate  Ecclesiae  apud  scrìplurarum  pervcrsores  cum  cau- 

(1)  SiciUae.  Ecco  un  Vescovo  ,  convertito  all'unità  Catto* 
lìca,  e  riparato  in  Sicilia  ,  ove  il  raggiunsero ^al tri  che  amarono 
ricoverarsi  nel  seno  della  Chiesa.  Ma  il  Pontefice  desidera  , 
che  quel  Vescovo  vada  iu  Roma ,  per  confortarlo  nel  propo  - 
nimento.  Meglio  per  noi  ^  se  San  Gregorio  avesse  detto  di  qoal 
città  era  quel  Vescovo. 

(2)  Te  volumus,  Non  può  mai  ammirarsi  a  bastanza  Vinde- 
feribile  carila  di  questo  illustro  Pontefipe^ 
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tela  permanere  oonsentit  »  et  hoc  aabis  tua  suggestione  iih 
dicare  non  differaa  ;  ut  qualiter  iUie  coosultum  habere  va- 
leaty  expeosa  re,  auxilianle  Domino  »  disponamus.  Sed  et 
horum  lolorei.  quemadmodum  ad  eumdem  Epiacopum  auum 
veniant  »  tuae  concursionts  ait  atque  solatìi ,  ut  venientes 
a  nobis  nihil  minua  sentiant 

NUMERO  CCIIL 

Ddlo  siesM  a  Callinieo ,  Ekxrea  »  intorno  a'  amveriiti 

dàUo  Scisma  d'Aquihia. 

Anno  599. 

(Ub.llL  Episl.  95). 

Gregorius  CalIìINico,  Exarcho  Italiab. 

Apud  Excellentiam  Testram  tanto  nobìa  quae  petimus  » 
speranda  sunt ,  et  velut  impetrata  jam  credimus  ,  quanto 
et  hoc  quod  petitur  ab  officio  nostro  non  discrepai ,  et 
vos  inter  curas  flucluationum  saecularìum  aetemae  quoque 
ex  hoc  cumulus  relrìbutionis  expectat.  Harum  siquidem  la- 
tores  de  Histriab  ad  nos  partiòus  venientes  ,  Schismatico- 
rum ,  inler  quos  erant  positi  »  vitantes  errorem ,  unitali 
Ecclesiae  subdi  salubriter  cupierunt.  Quorum  boni  inlen- 
tionem  operis  perpendentes,  in  sinum  matrìs  Ecclesiae  com- 
petenti cum  exhortalione  suscepimus,  eosque  nostrae  de- 
siderantes  Ecclesiae  militare  grati  concessiinus.  Quapropter, 
praemisso  Excellentiae  veslrae  paternae  salutalionis  afiectu, 
petimus  ut  eos  prò  bono  desiderii  sui  quo  ad  Apostolorum 
Principis  petram  solidam  concurrerunt^  ne  fluctuantium 
adhuc  erroribus  mixti  nanfragium  desperatae  salutis  in- 
currereot,  habere  dignemini  commendatos:  qua(enu$  ad 
propria  remeantes  (l),  nullis  propter  hoc  bonum  ^  quod  ap- 

(i)  j^d  propria  remeantes.  Fèdi  prec*  Num.  aoi. 
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petitfie  noscuDtor  «  perversonim  inquietudinibos  pertnrben— 
tur ,  6ed  magis  in  omnibus  auxiiiam  vestrae  tuitionis  in- 
▼eniatìt  (t),  at  ex  eorom  quiete,  aliorum  adhuc  in  schis- 
mafe  positorum  corda  flectantur ,  atque  hoTutn  per  bonam 
Testri  patrocini!  provocati  sequaces  eiistanL  Ad  aogmen- 
tum  namque  mercedis  vestrae  pertineft,  si  inter  cnras  bel- 
licas  sìcat  corpus  ab  esteriori  boste,  sic  aniniam  ab  in- 
temi  insidiatoris  impugnatiooe  protegilis. 

(i)  Fèatrae  ùdtionis  invernarli.  Di  qui  si  vede,  che  costoro 
non  erano  Romani  so^^ti  a'  Longobardi ,  ma  si  all'Esarca  di 
Ravenna. 

NOMERÒ  CCIV. 

Ddìo  stesso  a  Mariniamo  di  Ravenna  sul  medesimo  argomento. 

Anno  599. 

(  Lib.  IX.  Epìst  96  ). 

Grb(H)rius  Mariniano,  Episcxjpo  Ravennab. 

Latorbs  praesenlium  ad  nos  de  Histriab  parlibus  ve- 
nientes ,  unitati  se  Ecclesiae  subdi ,  auxiliaote  Doniino  , 
cupieruùL  Quos  prò  sui  laude  desiderii  cum  aflectu  su^e- 
pimus  f  eosque  de  conversatione  adeptae  unitatis  praemissa 
exbortatione  ,  nostrae  quoque ,  sicut  eorum  desiderìum 
erat,  Ecclesiae  fecimus  militare.  Quos  Fraterni tas  vestra 
gratanter  excipiat ,  eisque  opem ,  ut  exegerint ,  libenter 
impendat  :  quatenus  ad  propria  revertentes  (1)  nullis  in  booo 
operis  sui  perverso  rum  inquietudinibus  fatigentun  Magis 
autem  apud  excellentissimum  filium  nostrum  Exarchum  id 
atudiosius  peragite  ,  ut  suis  illos  jussiontbus  apud  eos  quo- 
rum illic  interest ,  securos  in  omnibus  reddat  :  ut ,  honim 
quiete»  aliorum  quoque  adhuc  in  schismate  positorum  ani- 
mi ad  conversionis  gratiam  provocentur. 
■  -      ■-  ...     ■       -...  .-■■■ 

(  i)  u^d  propria  reverie/iées.  Si  parla  sempre  di  Romaai  ^ 
soggetti  all'imperio,  nos  aXoDgobardi.  /^cfr'  prec.Nam.  aox,:ào5. 


N(JMEIM>  GCY. 

Dello  staso  agli  abiianli  delt  Isola  di  Caorle^ 
sul  medesimo  argometUo 

Anno  599. 

(  Ub.  ti.  Èpiit.  VI  ). 

Gregorius  Haritatorirus  Caprbab  Insulab  (i) 
HisTRiAR  Provinciab  consistbntibus. 

Redemptor  noster 

Responsalium  vestroram  salubria  pouulamitim  ^na$)  lae- 

tificavit  advenlus  »  per  qaos  significasiis unitati  vos 

saoctae  Ecclesiae  reformantes ,  ad  retributiooem  bcue  ope- 
rantium.  •  • .  .debitam  tenderitis 

(i)  Capreae  inauiae.  V  kola ,  tìoè  di  Caorle ,  dell«  quale 
51  parla  ii«'prec.  Kmtn.  171. 173.  Qui  lutti  ersoù  RoiiifiiÉ  ,  io  a 
legati  fin  qui  alio  Scisma  d^Aquiieia  cogti  aotnini  di  saogue 
ai  Romano  e  si  Longobardo  nella  Venezia.  1  Caorlebi  ora  offe- 
rivano di  (ornare  alla  Cattolica  unità. 

NUMERO  CCVL 

Dello  stesso  a  1  eodoro ,  Cwralar  di  Baocntia  huorno  alla  pace 

co'  Longobardi. 

Anno  599. 

(  Lib.  IX.  Epi»t.  «8  • 

GifcBGORius  Theojdoro,  Curatori  Ravennae, 

LiCBt  molta  de  vobis  ad  nos  olim ,  referentibus  Respon- 

salibus  nostris ,  quae  animos  noslros  laetificarent  perveoe- 

rint  :  nunc  tamen  remeans  filius  noster  Probos  Abbas  (1) 

tanta  de  Gloriae  vestrae  ampHua  carilate  retolit ,   quanta 

(1)  JProòus  u4ò6as.  Dì  questo  artefice  della  pace  co*  Longo- 
bardi f  f^edi  prec.  Num.  i83. 


de  boDo  revera  et  diristianissimo  decel  Clio  praedkari.  Et 
quoniam  tantum  sibi  effectam  a  vobis  impensom ,  ac  tale 
studium  in  ordinanda  pace  vos  habuisse  narravit ,  quale 
nec  in  nostris  cimbm  (1),  qui  illìc  ante  inventi  sunt,  exti-» 
)it  ;  supernae  protectionis  misericordiam  postulamus ,  ut 
hanc  vobis  vicem  in  corpore  et  in  anima ,  et  hic  et  in 
futuro  retribnat ,  qui  prò  multorum  salute  vigilaoter  agere 
quae  erant  utiUa  non  cessastis. 

biDiGAHUs  itaque  Abiulfcm  (2)  de  ierwmda  foce^  non 
ut  rex  ipsim  (3)  juravit ,  uà  sub  eonditione  it  iSn  in 
quoquam  excessum  non  fuerit ,  aut  $i  nuUus  cantra  Atto-- 
GIS  (4)  exercitum  ambulaverìt ,  sacramenta  praestitisse. 
Quod  quìa  omniuo  iniquum  et  dolosum  est ,  noe  tamquam 
si  non  jurasset  habemtu  :  quia  in  aliquid  parum  facilem  sibi 
excedendi  occasionem  invenie t  y  et  plus  nos»  si  de  eo  sa- 
qpecti  non  fuerimus,  dedpiet  (5).  Wamilfbiba  (6)  vero, 

(i)  In  nostrU  civibus.  Si  noli  V  ingenuità  •  con  la  quale 
San  Gregorio  dififerenzia  i  Romani  d' Italia  da'  Greci  ,  che  ve- 
nivano a  governarla. 

(a)  Ariulfum.  Era  il  Duca  di  Spoleto  j  del  quale  Vedi  prec. 
Num.  90. 

(3)  Non  Iti  Rex  ipsius.  Parla  della  pace  o  tregua  sottoscrìtta 
dal  Re  Agilulfo ,  della  quale  Fedi  prec.  Num.  i8a.  i83. 

(4)  frogie.  Era  il  Duca  di  Benevento  ,  Àrìgiso.  D'  un  tal 
confederato  d'Ariulfo  Fedi  prec.  Num.  90.  Si  noti  frattanto  in 
qual  modo  i  Duchi  Longobardi  operavano  da  se ,  né  si  pren- 
devano un  gran  pensiero  di  ciò  che  faceva  o  non  faceva  il  Re. 

(5)  Dtcipiet,  La  ferocia  e  l' ignoranza  non  impediva  punto 
a  que'  Barbari  d' essere  scaltriti  ed  inganna tori« 

(6)  TVarmlfrida.  Muratori  *  crede  ^  che  fosse  stata  una  donna, 
e  moglie  d'  Àriulfo  ;  ma  il  Di  Meo  '  con  pi  11  ragione  giadìca. 
essere  stato  Wamilfrida  un  Ministro  principale  di  colui  ;  av- 
vegnacchè  non  giuravano  le  donne  in  una  pace  \  ne  San  Gre-- 
gorìo  avrebbe  taciuto^  che  colei  era  la  Duchessa  di  Spoleto. 

1  li  aratori ,  Annali ,  Anno  tt99. 
3  Di  tfeo ,  AimaU  »  I.  204. 
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ad  cQJiifl  coDrilimn  idem  Aiim.Pi]s  cmicta  agk»  omoiiio 
jurore  despexiu  Et  id  conligit,  ut  ex  pace ,  ^m  multam 
desideravimos ,  1106  in  kis  periSms  onlfaini  pene  remedioBi 
habere  possimus  :  quia  de  tisdem  hosiilmSf  de  quibus  eu-^ 
speeii  «une  mque  fuinw ,   adhue   ei  in  paUerum   iutpeeii 


CoGNOBCAT  praeterea  Gloria  vestra  hominee  Regii ,  qui 
hue  tranmnissi  sunt  (1),  imminere  ut  in  pacto  debeamoa 
siibscribere.  Sed  recordantes  eoram ,  quae  àgilulfhcs  Ba- 
silio ,  Viro  Qaristifno  ,  coDvitia  per  noa  in  beati  Pbtii 
dixisse  fertur  iojariam ,  quarnvis  hoc  peniti»  idem  Agiutl** 
FO  negayerìt,  a  subterìpiione  tamm  ab$linere  praetidinuu: 
ne  DOS,  qui  inter  eum  (2)  et  eibcellentìwimum  Filium  no- 
strum domnnm  Exarchum  peUtore$  mmu$  ti  medii ,  ai 
quid  forte  clam  sublatnm  fuerit ,  falli  in  aliquo  videamur , 
ei  nostra  ei  promissio  in  dobium  veniat  :  et  si  qua  de 
futuro  ^  quod  ahsit  y  necesailas  fuerit ,  occasionem  in\e- 
niat  qualiter  nostrae  pelilioni  consentire  non  dAeat.  Et  ideo 
petimus  ut,  sicut  et  a  praedicto  filio  nostro  exceOentis- 
Simo  poposcimus ,  Gloria  vestra  ea  qua  nobis  caritate  unita 
est  peragat  ;  quatenus  antequam  komines  ipsi  ab  Abogìs 
revertantur ,  Rex  eis  sub  pestinàtionb  schirtà  trànsmit-- 

TÀT  (3)  quae  iamen  ad  noe  deferantur  ;  in  quibus  eis  prae^ 

■  ■■  ■  ■  ■       '  ■  ■     >  '  ■ 

(1)  Hominea  Jiegis,  qid  huc  iransmissi  sunL  Mandati ,  cioè, 
in  Roma ,  per  quanto  si  disse  nel  prec.  ^fanl.  183*  Gli  stessi 
Legati  d' Agilulfo  da  Roma  passarono  presso  Arigisoi  Doca  di 
Benevento;  ed  ora  il  Pontefice  gli  aspettava  ,  dublnoso  di  sol* 
toscriver  la  pace,  perchè  sapeva  di  non  aver  voluto  Àrigiso  con- 
sentirvi senza  la  condizione  appostavi  dal  Doca  di  Spoleto ,  suo 
confederato^ 

(9)  Inter  eum.  Cioè ,  Agilulfo  Re  ;  che  traUava  la  pace  con 
l'Esarca  in  Ravenna,  ma  per  ipezso  ancora  di  San  Gregorio, 
che  dovea  per  la  parte  sua  sottoscrìvere  in  Roma. 

(5)  Scripta  tranamittat.  San  Gregorio  prega  Teodoro,  che 
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ET  1PSI  FAUCI ,  QUI  lUlG  BUSHCI  MOf  ANSBtlIirr  ,    8Ì   in  aU- 

quibus  incompetentibas  angariis  vel  oppresàonibqs  affi— 
guntur  ,  LOCUM  IPSUM  DESERUNT;  et,  qaod  nos  dod 
optamus,  HOSTIBUS  (1)  daiur  illum  oecatio  pirtadendi.  . 
Prabdigtum  ergo  Episcopum  (  Sabinum  )  cmnesque  Aobt- 
talores  loci  ipsius  vobis  peculiarìter  commendamns;  ut  non 
solum  nidlis  illidlis  injwictimibus  onerentur,  sed  magia  ex 
commenda  (ione  nostra ,  vestra  sibi  in  omnibus  sentiant 
adesse  solatia:  ut  et  beatus  Petrus  Apostolorum  Princeps, 
CUJUS  RES  IPSÀ  EST,  vobis  retributor  existat ,  et  wm  in 
ve^iris  promptius  uiilUalibus  eùmmodemtàs. 

go ,  non  poteva  essere  Otranto ,  come  aveano  creduto  i  Maa- 
rini  ;  ciò  che  fu  bene  osservato  dal  Di  Meo  K 
(i)  HostibuB,  Farla  de' Longobardi  Beneventani. 

OSSSRTJZIOSS  SULLA  CiTTji',    DJ  CUI  QUI  SI   PjiSXui  , 
SPSTTjtyTE  ALLA  CHIESA  BÙUANA. 

Otranto  «  città  marittima  e  (ortisiima  nel  sesto  secolo ,  du- 
rante la  guerra  Gotica  >  non  poteva  essersi  dona^ta  prima  dai 
Goti  e  poi  da'  Greci  alla  Qiiesa  Romana ,  privando  l'Imperio 
d'un  valido  baluardo.  La  presenza  de'  due  Tribuni  Viatore  ed 
Occiliano  in  Otranto  dimostra  ^  che  questa  città  nel  699  appar- 
tenea  direttamente  ali'  Imperio  \  e  vieppiii  riluce  tal  verità  per 
le  domande  fatte  dal  Santo  Ponte6ce  ^  che  Occiliano  d'Otranto 
dovesse  prestare  aiuti  agli  abitatori  dell'  ignoto  luogo ,  posse- 
duto dalla  Qiiesa  Romana.  Queste  ragioni  avrebbe  dovuto  sog- 
giungere il  Di  Mèo  all'altre  ^  che  addusse  con  grande  acutezza 
d' ingegno  per  escludere  Otranto.  Ben  egli  '  notò ,  che  nel  699 
Pietro  (  Vtdi  seg.  Num.  209  )  era  il  Vescovo  d' Otranto ,  noo 
Sabino  :  ma  ingannossi  quando  pretese  ^  che  V  ignoto  luogo  , 
a  cui  accennasi  nella  presente  LeUera ,  fosse  Gallipoli. 

Quattro  condizioni  si  debbono  cercare,  secondo  i  detti  di  San 

1  Di  Meo ,  Annali ,  I.  S17. 

2  Jtf.  md, ,  I.  216. 
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Gregorio,  in  questo  luogo  della  Chiesa  Romana  :  i.*  Cke  fossa 
una  città  Vescorile ,  in  cai  nel  £99  aedea  Sabino  :  a.*  Qm  i  mm 
ciUadini,  e  però  gF  ingenui  e  Uberi  uomini  Romani  ^  fossero 
stati  enormemente  afflitti  per  le  vessazioni  dell' J?jr  Tribuno  Via- 
tore  (  cnmTM  svommi  omAvxs  <;[ujlxeslax  )  :  3.*  Che  pochi  mstiei 
rimasti  vi  fossero  (  fauci  qui  iixtc  rustici  esmavsssuvt  ),  dalla 
quale  spopolaaione  sorgeva  il  timore ,  non  quel  luogo  cader  do- 
vesse in  mano  de' Longobardi  :  4/  Che  i  crvss  della  dita,  ove 
sedea  Sabino ,  dovessero  proteggersi  da  Occiliano  Tribano,  e  non 
dal  querelante  Sabino.  Or  ninna  di  tali  condizioni  s*  avverano  in 
quanto  a  Gallipoli  >  di  coi  la  Lettera  >  che  segue  immediata- 
mente nel  Registro  Gregoriano,  fa  menzione. 

1  .*  Sabino  ^  pensa  il  Di  Meo  ,  altri  non  era  se  non  Sabiniano  , 
Vescovo  di  Gallipoli  :  scambio  di  nomi  tacile  a  farsi  :  eppur  non 
si  fece  da  Giovanni  Diacono  *,  che  racconta 'essersi  chiamato  Sa- 
bino per  l'appunto  il  Vescovo  dì  Gallipoli.  Ma  nella  Lettera  di 
San  Gregorio  ad  Occiliano ,  Tribuno  d'Otranto ,  affermasi,  che  il 
Vescovo  Sabino  era  venuto  in  Roma  per  chieder  giustizia  (  au  nos 
▼JBKisNs  )  :  e  nella  Lettera  seguente  a  Sabiniano  ,   Vescovo  di 
Gallipoli ,    non  dice  il  Pontefice ,    che  questi  fosse  giammai  ^ 
dopo  la  sua  ordinazione ,  venuto  in  Roma  ;  ed  anzi  dichiara  , 
come  or  vedremo ,  lì  contrario.  Due  dunque  sono  e  diversi  af- 
fatto i  Vescovi  Sabino  e  Sabiniano ,  che  che  avesse  narrato  Gio- 
vanni Diacono,  due  o  tre  secoli  dopo  San  Gregorio. 

a.*  1  cittadini  di  Gallipoli  non  furono  gli  oppressi  ,  ma  gli 
oppressori  \  né  alcuna  querela  fecer  giammai ,  ne  pregarono  il 
]or  Vescovo  di  recarne  a' pie  del  Pontefice  alcuna. 

3.*  1d  Gallipoli  gli  BOMiN£s  CASTai  cALUPOi«iTAiii  eran  ves- 
sati. Or  in  questa  parola^  d'  homines  non  si  comprendono  i  soli 
ruotici  ,  ne  i  soli  Coloni  ed  Inquilini  ed  altre  genti  dette  eon^ 
dÌKÌonate  ;  ma  vi  possono  essere  contenuti  anche  i  eiUadini  Ro^ 
mani  più  deboli  e  poveri  y  come  ho  detto  nelle  Note  al  prec. 
Num.  166. 

4.*  il  Vescovo  Sabino  andò  in  Roma  per  implorare  aiuti,  e 
San  Gregorio  pregonne  Occiliano  :  Sabiniano ,  Vescovo  di  Gal- 
lipoli non  andò  allora  in  Roma ,  e  non  md  scrisse  al  Santo  Pon- 

1  ioh.  Diaconi ,  ViU  S.  Greforii ,  Ub.  lU.  Cip.  7. 
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Ufioe  iper  d9lerftL  d'a^lcuno  ;  né  ad  altri  «^  qoo  9JI0  stesso  Yè- 
scQ^yo  SubiniAno  coiAinise  li  Papa  di  riCpyrmaf  gli  abusi ,  onde 
gli  9r|L  p^v^niila  per  vie  a£faUo  diverse  U  i^oti^ia. 

2ÌeU'.04#e/va<^/te ,  che  si  uoverà  in  fipie  diirlla  segueojle  Let- 
tera (di  ;^  Gr^orio  a  Sabinjano  dj  Ga)lippll|  espprfi  il  mio 
l^imre  iviorpo  alla  citt^  Epispop^le  di  «$^no^ 

NUMERO  CCVm 

D^  ste$$9  a  Sebiniano^  Vescovo  di  Gallipoli^  per  riformare 

gli  dibw  di  queUa  pitta- 

A^Np  599-  (  prima  di  Settembre  ). 

(  Lib.  IX.  Epist.  100 }. 

Gregorius  Sàbiniano,  Episcopo  Callipolitano. 

Ihbicatum  est  nobis.(1}^  quod  hohinbs  (2)  CALLIPOLl- 
TANI  CASTRI  (3)»  iq  q«p  tg,  propitiante  ])oimno,  es9c 
eansUtmm  .Saccr^p/m  (4) ,  gr^vil^iis  piybb^qbuh  (S)  mo- 

(1)  Indicatum  est  no&is,  Npn  fu.  giova  ripeterlo,  non  fu  Sa- 
biniano  di  Gallipoli ,  che  indicò  ì  d^noi  di  quel  Castello  y  do- 
v'  egli  sedea  Vescovo,  al  Papa,  né  quegli  che  si  condusae  in  Ro- 
ma per  porvi  un  rimedio  ,  si  come  fece  Sabino  della  precedente 
I«ettera,  Vescovo  parimente^  ma  d'altro  luogo  e  nou  di  Galli* 
poli,  per  quanto  pret^ese  il  Di  Meo. 

(a)  Hominea*  Questa  parola  non  comprende  i  soli  rustici  ne 
i  Cploni ,  ^* Inquilini  e  servi  ^  ma  dinota  gli  futòitatores  del 
Castro  Qal/ipoli/ano 'f  e  propri^ente  i  piii  deboli  e  poveri  , 
oppressi  da  diifersi  più  forti. 

(3)  CaVipplifani  Castri.  Notisi  la  diversiti^  del  Castello  e 
della  Massa ,  nominata  più.  sotto ,  di  Gallipoli. 

(4^  Es»e  constituimus  ^iftoerdptem.  Chi  pon  vede,  ch^Sa- 
biniano  di  Gallipoli  noi^  era  ilo  in  Roma  dopo  la  sua  conse- 
crazione?  Che  però  egli  era  diverso  dal  Vescovo  Sabino  della 
precedente  Lettera? 

(5)  JDiversorum.  Molti. eranp  gli  oppressori^  dentro  e  fuori 


ut 

lestiis  dlligflnrttir^  atqm  m  tonpfHjaÌB  migartfé  auilltt^ue 
dispendi»  cotf terantnr. 

Hennim  enìm  FrtfternitsKem  tnm ,  ut  «^ìa  et  iaiu$ 
fpse  (i^  ivostHAB  t  sicoT  "cmcns  n&PM  wt ,  lEaouKi'As  mttk 
DiGWosom ,  BoRRoìtudimm  tMm  «ectM  ^feorionis  *tAo 
sQCcendds,  eosqoe  non  pennktfts  i(IIf>rrfe  )pf iiiyrdRMrt  :  qln 

et  SXEMPLABIA  UBI  PrIYHEGIOMH  BgCKiBBlAB  «ti  ìBUUM( 

jmsfta^)  4Ò  iioc  Xacimiis  dari:  quatenus  loformatns  ex 
MMobus,  qnaliter  «abitatous  (3>Loci]Luns  defbnsabb 
viÈLBA^  non  Jgnove». 
Voi3DBnJB  etìam  ut  Ma^ab  iBsim 'Galumlivabab  mo 

«INES  (4),  sub  soliicitiidinis  tnae  cara,  a  fcrtura  uriia  Inii'^ 
ctiùne  (  da  1.  Seti. ^99  a  1.  5S^(^600  )  habcre  debeas,  atcjM 
de  eoram  relevandis  molestiis  esse  cautissimum  ;  et ,  adhi- 
bìta  soUicitttdiois  cura  /  uniuscujusgjue  vires  quidpraestape 
de  sua  peiisioiie  Ecclesiae  «tUiUt&usiHikaiif,  cmUe  cagno- 
scere ,  oc  secunékm  tires  suas  ad  persolvendum  quemque  dis  - 
ponere  (6). 


4«i^i^li«feAa«te^kl^BM^MMl^a^^*^^ 


Gallipoli  ;  co6Ì  nel  Castello  come  nella  Massa  :  oppressori^  che 
aon  possono  oanfondevH  ^\V  JBxtnlmno  Vìatorey  C09i  grave  ad 
OtrankK 

(i)  L^cus  iphe.  il  CkisieUoj  cioè  di  Gallipoli^  non  essendo»! 
aneocn  memovaia  la  Massa. 

(a)  EKsmplama  PnvUogiorum  £cclenae  de  scrinio  nostra. 
Obi  ay««se  «anceduto  que'  Pcivilfegj  e  qual  Hmm  la  lor  natura^ 
lo  fficaroai  nella  Slaaia  K  Quale  nrrtpaffàbUe danno  Tesaei-fi  per- 
duti que'  Privile^  \  \ 

(3^  HéUtaùires^  Risponde  alla  ^recaedeiite  parola  homines  : 
ed  ttddìta  quc'  del  CasUilo ,  mOL  detta  Massa  di  GaWpeli. 

(4)  Jbfioitfe  CaiUfimlitanae  Aamiaes^  £ota  ora  oomparir  gli 
uomiai  o  gli  wàitaibn  della  Massa* 

(ó)  j9d peu9Ìvenchan  ^uemqtu  dispomre.OoLi  non  direbbe  di 
ravvisare  id  q«esto  opcraslone  il  lavoro  d^iuio  de'^aeetri  Caktsiil 

1  Storia  d  lUUa,  in/29.  33. 
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Db  qua  ordÌDatioBe  Fraternitas  tua  subtìUter  facta  no- 
tida ,  quid  dare  ipsi  hominbs  totius  Callipolitanab  Massah 
possunt,  iudicare  non  differat,  ut  sciamus  quid  exinde 
disponere,  auiiliante  DonÙDO,  valeamus.  Ad  Sbrgium  Tero , 
Defensorem ,  pbaecspta  direximus  (1) ,  ut  in  hac  re  non 
solum  non  audMÀ  esse  contrarìus ,  sed  vobis  magis  ubi 
luerit  solatia  submioistret. 


(i)  j4d  Sergium  vero  ^  Defensorem  ,  praecepia  direximus. 
Sergio  era  Difensore  d*  un  qualche  Patrimonio  della  Chiesa  Ro- 
mana più  prossimo  a  Gallipoli.  A.  lui  si  drizzavano  i  preceiU 
o  comandamenti  del  Papa  :  né  il  Papa  implorava  in  Galifpoli 
gli  aiuti  de'  Tribuni  Greci  ^  si  come  f^ce  quando  scrisse  ad  Oc- 
ciliano  d'Otranto.  Da  ciò  si  scorge  che  grande,  secondo  i  Prt- 
vilegj  ,  era  l'autorità  di  San  Gregorio  in  Gallipoli  ;  ed  anche 
la  forza  necessaria  per  reprimere  i  tentativi  de' diversi  oppres- 
sori ed  angariaiori.  Di  Sergio  yedi  seg.  Num.  aog. 

OSSEBrjZXONE  SUL   LUOGO  ,   IS  CUI   SSDSrjl 
IL  VESCOVO  SjàBIIìO. 

Poiché  Sabiniano  i  Vescovo  di  Gallipoli ,  non  paò    eonfon* 
dersi  coli' altro  Vescovo  Sabino  ^  di  cui  «San  Gregorio  non  dic« 
nella  precedente  Lettera  (99  *)  qual  fosse  la  Sede  \    né   questa 
era  la  Chiesa  d' Otranto  \  giova  cercare   ove  stesse  nel  699  la 
Cattedra  ignota  fin  qui  di  quel  Sabino.  Al  me  sembra  poter  ad- 
ditarla per  la  prima  volta  in  Lupia^  ovvero  nell'odierna  Lecoe, 
anzieché  in  Brindisi  :  due  città  ,  ove  nel  mese  di  Gennaio  696, 
Pietro  d'Otranto  curò  s'eleggesse  il  Vescovo  ( /^ecft'prec.  Ntun. 
148).  Brindisi  era  fornita  d'un   Porto,    il  quale  nel  599  non 
avca  forse  patito  i  guasti  >  che  poi  pati}  e  però  non  si  rende 
molto  credibile ,  che  o  Giustiniano  Imperatore  od  altro  Prìncipe 
avessero  donato  si  fatto  luogo  al  Pontefice  Aomano.  Lecce,  me- 
diterranea fra  Brindisi  ed  Otranto  ;  Lecce  più  vicina  di  Galli- 
poli ,  che  non  di  Brìndisi ,  ha  piii  le  sembianze  d'essere  slato 
il  luogo  proprio  della  Chiesa  Bomana,  si  come  afferma  nella 
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precedente  Lettera  il  Santo  Pontefice  ;  il  béogo^  vessato  da  Via- 
tore  Mx  Tribuno  d' Otranto.  Ma  forse  gì'  Imperiali  Privilegi 
ooocedettero  minor  potestà  io  Lecce ,  che  non  in  Gallipoli ,  al 
Papa. 

NUMERO  aiX. 

Delio  tUtto  a  Sergio^  Bifenm^^  iniatno  ad  un  dMlor$ 

diUa  Chiesa  d*  OinMo. 

Anko  599.  (  pnma  dì  Srilembri  ). 

(  Ub.  IX.  Epist  101  ). 

Bbyersiidimuius  frater  noster  Pbthus  ,  Htdrd!Itiiiab  ci- 
i^itatis  Episcopos  (1) ,  fuesltis  tu  nobis  per  Vikcbhticii  (3), 
Dia€ODum  saum,  FauniscEHDUM ,  Eodesiae  suae  quondam 

filiam,  in  mahig  existere  debitorem Unde  Expe- 

rienliae  tuae  praesenti  auctorìtate  praecipimiu ,  ut  eum  ad- 
mosere  atodeal 


(i)  Petrus  f  Hfdruniinae  civiiaiìs  EpUcopus,  Ecco  tuttora, 
nel.  599^  Pietro  YeicoTo  d' Otranto,  non  Sabino. 

(a)  F^inceniium.  Costui  era  ilo  in  Roma ,  e  vi  dimorava  \ 
ottenne  intanto ,  che  il  Papa  curasse  di  mettere  in  salvo  gl'in* 
teressi  puramente  civUi  della  Chiesa  d'Oiranto.  E  però  sembra, 
che  in  Otranto  e  nella  circostante  regione  i  PrivUegj  avessero 
(  ma  ora  sono  perduti  )  attrihuito  una  qualche  autorità  civile 
a' Pontefici  Romani^  la  quale  ora  non  bene  si  comprende. 
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NUMERO  GCX. 

Dello  slesso  a  ForiunalOf  YmcoiDa  il  fk^li ,  soggeiim  mmu 

agV  insulti  Longobardi.  i 

(Lib.lX.  Epìsl.103). 
GR0GORftrs  FOH'PON^A.TO,    EiPiSCOPONfiilPOLItAHO. 

bisiNUAviT  nobis  kuria  pratsentinm  Aaìvblla  ,  Albalissa  y 
quod  intra  Monasterium  ipsìus  milites  ho^tentur.  Et  omni- 
no  de  Fraterni tath'  tneslrae  loUttitudiùe  mipati  samus^  cut 
hoc  patienfer  talbrit  (1),  et  noa  illud  cum  omni  celeri- 
tate  fecerit  emendare 


(i)  Ptatenter  mkriL  Mtndr  male  il:  costvinger  l'Abate  leo* 
dono-  a  6irt  la  scolta»  aotle  muTa  d'  una  dtià.  Campana  (  Vedi 
precNum*  194  )>  ma  Teccesso,  pel  quale  Agnella  si  condosM 
in  Roma 9  non  dimostra  forse,*  che  nel  699  i  Longobardi  Be- 
neventani teneano  la  mia  patria  in  un  continuo  afl^nno? 

NUMERO  CCXL 

Dello  stesso  a  Siagtio  d!  Aulun  intorno  a  due  Vescoti 

di  alta  ììotì  Longobarde. 

Anno  599. 

(  Lib.  IX.  Epist  113  ). 

Gkbgoritjs  Syaorìo^j  Epf seepo  AvGV€i90B^vum* 

Con  sacerdotalis  dignitas  aliis  yìdeatar  dignitalìbas  eni- 

nere  »  ita  quisqtiis  ea  ornati»  est  cvDctis    ae  imitaiidM 

dèbet  ostendere  ,  nt  exemplo  ano  mifli  noeere ,  sed  titam 

potius  valeat  còmpoùere  subjectonim 

Itaqub  Henateh  quemdam  Episcopum^qui  iltuc  de  Dioe- 
cesi  RoMAiUB  Ecclesìae  (1)  nostra  ordinatione  profectos 

— — —  III  — ^— <^      I  m     II      ■■  ■!»    ■    I ■  m>  Il  ■     Il     ■■       ■  — ^— — — ^^ 

(1)  De  JJioecesi  Jlomartae  JBcciesiae.    La  Diocesi  del  Fa- 
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est,  io  tsmta  Et  letHàfe  dicHcttniis  exhAere,  ol  et  hMè 
dff  eo  major  slt  vcffecanAa ,  et  ilK  Epìseopattia  éoooM 
non  9i(  itt  bonore ,  seà  onere.  Quod  quia  podoris  ìkAiA 
est  de  eo  illa  cogooscere ,  quae  in  alianiiii  provineianiti 
omiiiiio  reprehendimus  SacedfotiboSt  Fratermtas  vestra  eum 
iìlie  immorari  amplìos  non  permitlat ,  aed  aé  nos  qmfnfo-* 
citis  reverti  compellat ,  ac  magia  ioTenta  per  omnà  oeea-^ 
sìone  transmittaty  ut  sub  ea,  qaa  dignam  est,  observan- 
tia  refrenatus,  aaecalares  mores  ad  sacerdoisdem  Btudeat 

conrertere  gravitatem  (i) 

Quia  vero  Tbmborcs  (2)  quidam  Epiacopua  de  Dioe* 

triarcato  Boouiio  ^  propriaménte  detto  ,  si  stendeva  in  paesi   e 
soggetti  e  DOD  soggetti  a' Longobardi.  A.  quale  di  si  fatti  paesi 
appartenne  il  Vescovo  Menna  o  Menale?  A  Telese  della  Cam- 
pania ,  credono  i  dotti  Maurìni  ^  :  Or  questa  città  era  ella  ca- 
duta nei  699  in  mano  a' Longobardi  ?  Kon  so;  ma  ben  dice  il 
Di  Meo  '  che ,   ali!  arrivo  de'  Longfobardi  nella  Campania  piia 
Don  s*  adirono  Vescovi  di  Telese  ;  perciò  egli  tiene  per  falso  un 
Concilio  Romano  del  601  0602^  dove  si  dice  intervenuto  Men- 
na Telciino.  I  Maurini  credettero  senza  piii  »  che  Menna    del 
Concilio  fosse  il  medesimo  della  presente  Lettera  ;  ma  veementi 
e  gagliarde  sono  le  ragioni ,  che  dopo  circa  un  secolo  propose  il 
Si  Meo    contro  la  verità   di  quei  Concilio  ,    intomo  al  qnadè 
disputò  mollo  il  P.  Pagi.  Laonde  1»  ciitì^  di  McHbà   dcd  69$ 
potò  non  esser  Telese. 

(1)  GmvUaiem.  Per  qual  cagione  questo  Vescovo  di  si  poca 
gravità  era  ito  in  Francia  ?  Neppure  il  so  :  ma  forse  pe'  coman- 
damenti di  San  Gregorio ,  che  poi  v^l  rimandò.  Fedi  Lib.  XIlL* 
Epist.  6>*  Trattavasi  allora  d' aver  contro  i  Lóiigobandi  gli  aiuti 
de*  Frairchi. 

(a)  TheodoruBi  Ignoto  del  pari  è  chi  (osse  questo  Vescovo, 
Suffraganeo  dt  Costanao  ^  Arciveicoyo  di  Milano  in  Genova.  È 
lo  stesso  >  di  cui  st<  parla  nel  Libro  XIII,^  Epist.  So/  Sedeva  (orse 

1  Haarìni ,  in  Ifotìs  aif  Elpisl.  0.»  Llliri  ^lkl.> 
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ced  revereDdisBimi  fratris  nostri  G>»STAimi  Mbpiounbn- 
SIS  Ecclesiae  Episcopi  diflciplipam  »  ut  dkitur^  eyiUos , 
illuc  venisse  firmatur  :  ^orlamur  ut  et  istum  diligentius 
requisitum  «  ad  Episcopum  suum  vestra  Fraternilas  retrans- 
mittat  £t  quia  sicut  legitur  :  Qm  àbjicU  di$ciplinam  infé- 
lix  est ,  nulla  eum  illie  se  excusatione  patiamini  retinere: 
quatenus  ipsi,  qui  levitati»  eorum  vitio  possuut  decipi, 
liberentur ,  et  de  ipsis  babere  iBerccdem  «  ne  in  hac  stul- 
titia  pereant,  valeatis. 

Teodoro  in  qualche  citià  Romana  della  Ligoria  ;  donde  gli  era 
facile  di  passar  nelle  Gatlie.  L' Ollrocchi  *  dice  di  non  saper 
uulla  intoiDo  a  Teodoro,  l^tdi  seg.  Nuin.  2t>9. 

I  Oltrocchi,  Uislor.  Med.  Ug.  pag.  431. 

NUMERO  GCXU. 

Dello  stesso  atto  stesso  in  favor  d'  Vrmino ,  Veseaoo 
di  Torino;  città  Longobarda. 

ANjSo  599. 

(  Uh.  IX.  Episl.  iiS }. 

GuBGORirs  Syagrio  Episcopo  Augustodunensi. 

Si  in  rebus  saecularibus  suum  cuique  jus  et  proprius 
ordo  servandus  est:  quanto  magis  in  Ecclesiasticis  dispo- 
sitionibus  nulla  debet  induci  confusìo  :  ne  ibi  discordiae 
locum  inveniat ,  unde  pacis  debent  bona  procedere  7  Quod 
hac  fattone  servabitur ,  si  nihil  potestati  ,  sed  totum  ae- 
quitati  tribaitur. 

Pbblatum  siquidem  ad  nos  est  dilectissimum  Fralrem 
nostrum  Drsicinum,  Taurinab  dvitatis  Episcopum  (1),  posi 

(i)  Unicinum ,  Taunnae  dviiaii»  Bpiseopum.,  Qoeati  è 
r  Ursidno ,  di  cui  parlossi  (  J^edi  prec.  pag,  77.  78  ) ,  come  di 
successore  dei  Vescovo  Ruffo.  Ursìcino  fu  imprigionato  e  depre* 
dato  da' Longobardi  ne' primi  ^mpi  del  loro  arrivo  in  Italia  « 
trovandosi  già  egli  a  sedere  nella  Cattedra  Torinese  fin  dal  S6a 
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capimi<Uem  et  depratdalionm ,  ^uam  perlulit ,  grave  in 
ParochiU  iui$ ,  quae  in  Fuàncobum  sita$  lermiim  perhibmh' 
iur  (1),  praejudiciam  pertulisse  :  deoique  ,  at  alter  iUic 
centra  Ecdetiasiica  noma  »  nullo  qm  minine  depoteenie , 
€mstituereiur  Antistes.  Et ,  ne  leve  foreilan  videretur  hujiM 
rei  praejudicia|e  commìssum  »  eliam  aiiquid  doloris  e$i  od- 


io circa.  Nulla  sappiamo  delle  sae  sventure,  se  ood  quello  che 
qui  ne  dice  fi  Santo  Pontefice.  Le  quali  forse  non  furono  brevi; 
e  poscia  egli  pati  di  vedere,  come  si  narra  nella  presente  Let- 
tera ,  dìsmembra^^  alcune  Parrocchie  della  sua  Diocesi. 

(i)  In  Francorum  èitoB  termùuM  perhibeniur.  Le  quali  Par- 
rocchie nel  599  appartenevano  al  Regno  de*  Franchi  ;  non  già 
nella  Morìana ,  ma  nelle  Valli  di  Susa  e  di  Lanso ,  fino  al 
termine  di  Valogia ,  da  me  descritto  nelle  Note  al  prec.  Num. 
19.  Prima  del  Cav.  Cibrario,  ivi  lodato,  s'era  creduto,  che  la 
Moriana  spettasse  alla  Dioce&i  Torinese  fiuo  all' ai-rivo  de' Lon- 
gobardi nelP  Italia  ;  ma  egli  *  dimostrò  col  documento  da  me 
registrato  sotto  quel  Num.  19  ,  che  dal  Vescovato  di  Vienna 
del  Rodano  furono  distaccate  le  Parrocchie ,  onde  si  formò  io 
gran  parte  la  nuova  Diocesi  di  San  Giovanni  Morianese. 

L'altre  Parrocchie^  spettanti  verameote  a  quella  di  Torino  ,  si 
trovarono  collocate  nel  regno  de'  Franchi ,  allor  quando  i  Du- 
chi Longobardi  gli  cedettero  e  Susa  ed  Aosta '^  del  che  già  toccai 
anticipatamente  nella  Storia  '  ;  e  ne  riparlerò  ne'  luoghi  oppor- 
tuni. Allora  Ursicino  le  perdette ,  dopo  esservi ,  non  so  in  qual 
modo ,  liberato  dalla  prigionia  ;  ed  elle  furono  da  Gonfrano  , 
Re  de' Franchi,  unite,  per  quanto  era  in  lui  ,  al  Vescovado 
Morianese,  vietando  col  fatto,  non  alcuno  de' suoi  sudditi  Fran- 
chi di  t»li  Valli  facesse  ricorso  nel  Regno  Longobardo  al  Pre- 
lato di  Torino.  Stettero  a  ul  modo  le  cose  ,  anche  dopo  la  morte 
del  Re  Gontrano ,  avvenuta  nel  38  Mano  693.  1  suoi  succes* 
suri  Teodorico  e  Teodeberto  non  si  dilungarono  dal  suo  propo- 
sito ,  come  si  vedrà  nel  seguente  Num.  ai3. 


i  Cibrario ,  Notiiie  dUrsicino ,  Vescovo  di  Torino ,  ristampate  nella  sua 
Storia  di  Torino ,  1.  SS-M.  (A.  1846). 
9  Storia  d*  Italia ,  n.  985. 


4S8 

dietim  )  ut  res  6i  Eteìeme  suae ,  quas  habere  potoit ,  tol* 
Icreiliir.  Qood  si  liaec  ventale  subsìsCimt ,  «(aia  cradele 
nimis  est  et  aperte  sacrìd  canonìbos  inimicaiii  »  ót  ab  altari 
proprio  Ì9èsùni0m  ambiiio  renwvecd  SattràoHm  {\\  qui  mni 
meretor  ex  crimifie  saccessorem  :  suam  m  hirjas  praeja- 
dkio  ctmcti  camam  atteiMlaiit,  ef  ispìoà  noiimt  perpeli  ne 
aliis  rmpoaatnr  studeaot  Nana  ai  pravae  rei  aditus ,  an- 
tequam  diu  patescat ,  non  clauditur ,  usu  fit  latior  :  et 
erit  consuetudine  lieitum»  quod  ratione  constat  esse  pro- 
hibitum.  Sed  prae  caeteria  Fraternitatis  vestrae  soUicitude 
fra  mitra  commendafìone,  oò  dicinae  eomideixUwnù  «Uuàii  » 
in  ejus  se  enixins  defensione  impeadat ,  ei  a  $ms  iUum  «hm* 
flim  corura  rationem  rtmotum  esse  Parochiis  twn  permitiai. 
Sed  tam  per  se,  quam  supplicando  praecellentissimis  Re- 
gibus^  quos  Yos  in  nullo  credimus  contristare,  id  pera- 
gat  y  ut  et  hoc  quod  male  factum  est  ^  corrigatur  ^  et  quae 
violeoter  ablata  sunt,  veritate  patrocinante  j  reddantor, 
quia  dam  scriptum  ait  :  ErcUer  frairem  aàjueam  mdlabi- 
1/.T5.  '^^*  ^^^'^  ^  ^  onoipoleDte  Deo  Caritas  vestra  noveril 
recepluram,  quanto  praeeepta  ipsius  in  adjnvando  fratrem 
libenter  atque  constanter  faerit  executa. 


(1)  Jbnbitio  remùveal  Sacerdotem.  Sperara  il  Peatefioe  > 
che  hi  violazione  delle  regole  Cananiche  dovesse  increseere  al 
Vescovo  Siagrìo ,  il  quale  stato  era  dianzi  edaoatoce  del  Re 
Teodeberto  ,  ed  aveva  grande  autorità  nel  Palazzo  de*  FraDchi . 
»  Tuttavia ,  dice  il  Cav.  Gbrada  ,  l' iniereessiane  del  Pontefice 
»  presso  Siagrio  fu  vana  >  e  la  ragion  di  Suio  pi avalae  ». 
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NUMEaa  CGXW. 

■ 

Dello  slesso  allo  stesso  a  Re  de  fhinc&i  suUo  stesso  argamtnio. 

AN^^o  599. 

(  Lib.  IX.  Epist.  116  ). 

GRBGonnrs  THBotocRtco  bt  Thxo  uBBsrro ,  Rb«^ 

BOB  FRAMCaBt^lC 

SramoM  in  Reg^s  boMim  est  jastitiam  colere ,  ac  sua 
cuique  jura  servare  et  ìq  auiyectoa  non  sìnere  cpiod  pò- 
festalis  esl  fieri ,  sed  quod  aequum  est  custodirì.  Quod 
quia  V08  et  dilìgere  et  omnino  coafidimus  studere  :  Ex- 
ceQentiae  vestrae  indicare  ea,  quae  emendationem  expetunt, 
invitamur  ;  ut  per  hoc  et  oppressis  succurrere ,  et  vobis 
mercedem  acquirere  nostris  Epistolis  valeamus. 

FfiATREM  itaque  et  Coepiscopum  nostrum  Ursiginum  » 
Tadrinab  dyitatis  Antistitem  ,  in  Parochiis  suU  quae  intra 
regni  vesiri  sant  terminum  constitutae  j  grave  omnino  dì— 
ciiot  praejudkium  soatinera  :  adeo  ut  coatra  Eeclesiasti- 
cam  oinervantiam  ,  contra  saeerdotalem  graviCatem  ,  et 
contra  sacrorum  canonum  definita  ,  nutto  qus  exigente  cri- 
mine y  alter  ilfic  non  metuerit  Episcopus  ordinari  Et  quia 
parum  Tisum  est  si  iUicilis  non  jungeremur  illieila ,  etiam 
rea  Ecclesiae  suae ,  ut  ferlur  »  ablatae  aunt  Quod^  si  ita  se 
veritas  habet ,  qatoniam  intolleraliile  nimia  eat ,  ul  vi  op- 
prìmeretor  ccn  colpa  non  nocuit,  praemisso  paleroa  cari- 
tate  sahttalionis  alloquio ,  petimus ,  ut  quod  Excelientia  ve- 
stra  amore  Ecclesiasticae  reverentiae ,  et  aequilalis  contem- 
platione  spoote  potest  impendere  »  nostra  studeat  benigaius 
iotercesaione  concedere ,  et  justitiam  illi ,  sicut  de  atqui- 
tatis  ejua  bono  confidimus  ,  faciat  uà  omnibus  cuatodiri  » 
atqse  ^  p^tefiettla  veriWe  ^  et  ^piod  iUicke  aduni  eat  cor^ 
rigi ,  et  ree  ei  moknier  ahlenas:,  aequitate  jiAeta  (avente  re^ 
siitui* 
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Nbg  quod  ad  tempui  ab  hostibos  (1)  ejm  Ecdaia  deiin§- 
tur ,  debet  iUi  oKquid  vfficere  :  -sed  hoc  ad  subvenienda& 
Christianilatis  vestrae  magis  magisque  debeat  animos  per- 
movere  ,  nt  largì  tatis  \  estrae  munere  coosolatus  ,  captivi^ 
tatis  ,  quam  pertvlit  (2) ,  non  possit  damna  senUre.  Pro 
ulilitate  ergo  animae  \estrae  ,  haec  nostra  apud  vos  ex- 
hortalio  locum  mveniat,  ut  ad  mercedem  vestram  dqe^ 
etianitn  ipsius  (UmeiniJ,  porrcela  manu  juuhiae ,  releyeti»  : 
quatenus  per  hoc  quod  aeqoìtateon  Sacerdotibus  cuatoditis , 
eorum  precibus  ante  Dei  semper  oculos  floreatis. 


(i)  uéb  ho9ÌAu8.  Da'  Longobardi ,  cioè  ^  padroni  di  Torino , 
dove  Ursicino  erasi  ricondotto  alla  meglio  j  col  favor  certa- 
mente di  Teodolinda.  11  vedersi ,  che  San  Gregorio  tratta  da 
genti  nemiche  i  Longobardi ,  fa  sospettare ,  non  la  presente 
Lettera  e  la  precedente  a  Siagrìo  fossero  state  scrìtte  nel  Sgg^  si , 
ma  prima  della  tregua  conclusa  col  Re  Agilulfo ,  della  quale 
parlasi  nel  prec.  Num.  182.  Ma  una  semplice  tregua  non  arra 
impedito  a  San  Gregorio  di  tener  tuttora  i  Longobardi  per  ne- 
mici ;  e  forse  costoro  non  erano  in  buoni  termini  d' amicizia  coi 
Franchi ,  quando  le  due  Lettere  del  Pontefice  inviaronsi  nelle 
Gallie  :  intomo  al  che  non  vq'  fare  altre  investigazioni  per  ora. 

(2)  CaptivikUia  ,  quam  periulit.  Se  la  prigionia  d'Ursidno 
era  nel  699  cessata ,  non  per  ques.to  il  favor  di  Teodolinda  ri- 
stabilito aveva  in  queU*  anno  i  Vescovi  ed  i  Sacerdoti  nelle 
primiere  lor  dignità  dopo  i  primi  furori  della  conquista.  11 
rialzamento  delle  Chiese  Cattoliche  nel  regno  Longobardo  sego! 
qualche  anni  appresso ,  e  dopo  la  conversione  del  Re  AgiluUbw 
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NUMERO  CCXIV. 

Ceffo  $Uuo  a  Venanzio  f  Pairtxio ,  ed  atta  eua  moglie  Italica. 

Anno  599. 

(  Ljb.  IX.  EipM.  123  ). 

Grbgorius  Domno  Vemamtio  j  Pataicio  y  BT  Ita* 

LICAB;    JVGAIiIBU8(l). 

QoosDAii  de  Sicilia  venienles de  amdaitato  a«<- 

grìtadinum  mihi  tristia  responderaat.  Haec  autem  diceos. 
Dee  ego  Yobis  de  me   ipso  invenìo    aliud  quod   debeam 

(i)  frenando, . .  .e/  liaUcae  ,  ju^iùue.  Diwi  Delle  Note  al 
prec.  Num.  36 ,    che  San  Gregorio   chiamaya  Ex  Monaco   il 
Patrizio  Venaiuio  (  marito  d' Italica  ^  padre  d'  Antonina  e   dì 
Barbara  )  nella  Lettera  34.*  dd  Libro  I.'  L' Edizioni  antiche  da-> 
vano  a  tal  Ex  J/onaco  Venanzio  il  titolo  di  Cancelliere  Ila- 
Ugo  ;  che  i  Maurini  dissero  *  non  aver  trovato   n»'  loro  Codici 
Manoscritti ,  e  però  lo  tralasciarono ,   sopprìmendo  una  Innga 
Nota  del  Gassanvilleo   sul!'  Officio  di  Cancelliere.  Furono  di 
ciò  i  Manrini  rimproverati  dal  loro  confratello  Pietro   De  Ca- 
stro *,  Benedettino  Spagnuolo  ^    il  quale  dLise   aver  trovato  in 
nn  Codice  Bolognese  Albornoziano ,  scritto  da  circa  700  anni , 
quel  titolo  di  Cancelliere  Ilalico\  dato  a  VenanzÌ0|  senza  la  nota 
ignominiosa  d' E»  MoruLco,   Volersi  questa  perciò  togliere    di 
roezio^  ed  attrìboirsi  ad  un  Venanzio  diverso  dal  marito  d'Italica*, 
non  vero  Monaco,  ma  solo  Monaco  del  vestito.  Le  quali  eos^ 
piacquero  al  Galliccioli  ^  :  ma  né  a  lui  né  al  De  Castro  né  ai 
Manrini  venne  in  mente  ,  che  Italica  e  Venanzio  fossero  quelli, 
a  cai  giudicò  doversi  raccomaodare   il  Be  Childeberto  con  le 
dne  Lettere  del  588  da  me  dianzi  riiSerite  (/^ec/sNum.  36.37), 
quando  si  traitava  di  guerreggiare  contro  i  Longobardi. 

1  Manrìnj ,  in  Noti»  ad  Epist  34.  Libri  I.  S.  GregorU. 
S  De  Castro,  Epistola  ad  M onsclioi Beaedictìnos ,  ABnH753.  Apud  Gal- 
lieeioH ,  in  Operibas  SaneU  GregorU ,  XYI.  89MI9.  (A.  177e). 
8  GàUecioU,  ìn  ^otis  ad  dictaai  Epistolam  34.  Ubri  1. 
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nuntiare Quolìdie  enirn  in  4olore  deGcio 

In  Gero  vero  hujus  Urbis  et  papub  tanti  febrìum  languores 
irnieront^  ut  pene  noffus  Itbery  miUt»  $erm$  remanserit  y 
qui  esse  idoneus  ad  aliquid  officium  vel  ministerium  pos- 
sit.  *  Do  vicina  4ììjU9m  urbibus   slrages  quolidie  mortalita- 

tis  (1)  nobis  nuntianlur appropin(iuante  fine 

iiunìdi. ...  .DuIoissiiDas  filias  meas ,  Domaaii  BARtutAM 
et  Domnam  Antondìau  ,  mea  peto  ?iae  niatari. 


W0mmmmmm'm»m»*mmammm' 


(x)  AforlaliUUis,  Qui  &i  paxla  della  moria  ,  che  renava  iu 
Italia  nel  699^  non  delle  stragi  della  guerra^  essendosi  ora 
pattuita  co' Longobardi  la  tregua. 

KUHfiRO  CCXV. 

DM9  sèesM  a  DùmnéRò  0  Don^  ,  Erogatore , 
iniarno  alla  pace  eonchsa  eo'Longóbardi. 

Akno  6W. 

(  Ub.  Tt.  1E|IM.  iti  ). 

GiieGORitTS  DoKBiiLo ,  Erogatoiii. 

Epistolam  Gloriae  vesirae  (t),  plenam  lK>ni  filli  carìlatep 
snscepimus  ;  ex  qua  quidem  de  molestia  corporis  vestri 
noster  est  animus  oonlrìstatus.  De  divina  tamen  miaeratio- 
«e  coafidinwtfj  quod  qui  vos  misbbam  et  dbbibctah  dili- 
gwe  fecit  kALUM  (2) ,  ipae  vobis  et  corpons  salQtem  re- 
fliitiuaft,  et  in  aelema  retribntione  conpenset 

(1)  Gi^nu9  v§6itfie.  Questo  dtolo  e  r«ltn»,  cht  segae,  di 
MiogniiudQ  iteMra ,  dimosmano ,  essere  stato  DonmeUo  un  pia 
alto  personaggio ,  che  noA  si  Gffedsrebi>e  pel  sno  atraplice  oftcb 
d'  JSix>gai09».  Quanto  qgli  fosse  oaro  a  San  Gregorio  ,  appari- 
sce da  una  precedente  Leiterai  ^  che  io  tralasciai  ^  del  mese  di 
Luglio  599  (Lib.  IX.^  Epist.  74/)- 

(a)  Italìam,  DonaeUe  era  forse  Fatritio,  incarioat*  atra«i- 
dinarianiente  ^  oM»e  il  GtissanviUto  crede  nelle  aite  Ifoie ,  di 


4fi3 

Dft  miliuiri  «nim  roga ,  qum  yo$  coatra  voluntaton  ve- 
filnm  printi§9li  «Igoifinstis  /lUNon»  ùtnm  suieepim  (t } . 
ommo  anima  Ubenter  coaipI«;p  :  scieates  quia  Jtgagnitudò 
vmr»  ^qtÌQrì  ailiibrìorÌ4«e  proyinaae  taaitm  tiecmtati 
cojicHrrat. 

Db  sex  vero  ceaCenarìis ,  qui  in  dmiliarchio  Bavwiu> 
TU  f4tfi^a9  fugrm  «ommendali  ;  sical  vestra  testafur 
EftKlola,  ab  eiccdleDiissiwo  £ur«ho  i«  ^Hotidiaoa  mili^ 
Uw  Pwaftctara  anot  mabiatì  (2)  ;  qai ,  at  hacteou»  mini- 
me  rastìMiMitiir ,  wjus  tit  coatta  cognoseiits  (3).  Quod  «niw 
scrìpeistis  ho»  praadjpto  fiUo  «ostro  Ejwroho  visum  «ase, 
*K  V*w  9<W  "li  «mém9>um  ttituitf  je  pecuoiia  Jhiiic  com- 
|»t«>tìlws ,  primiiii»  qt  rogpan  uxabiih  pahttom  (4)  la- 
liiaiia,  Qlcvia  Y«stw  caute  proapiciat,  «ì  vel  fieri  debet« 
ytA  «t  quoqiK»  m4o  pcaenwnendnm;  vi  si  Pnufroura  il- 
Lam  PAVXwii  a<^plaa  pecooiaa  recuperare  n^ligìt,  hac 

V4«TBS  (5;  06  few  VUtlC^Lint  DB  HILITIS  NOUTATB  »0Sn- 
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distribuire  ie  paghe  (^ogam)  a'  soldati  Greci.  Non  so  «'egli  fos.c 
ymmcntq  Orcco  ;  raro  est  mpio  di  boqià  ,  poiché  il  Santo  Pon- 
tefice Wav^lo  d'amare  T Italia,  e  dì  non  essere  stalp  avverso 
alla  pac^,  o  piuttosto  alla  tregua  conclusa  co' Longobardi.  Ma 
or  gU  scrive  pevere  parole  intorno  alla  ricuperazione  del  pub- 
blico danara,  che  Domnello  non  dovea  si  facilmente,  come 
fece ,  lasciar  in  balia  dell'  Esarca. 

(i)  Ikrum  susoepÌ9se.  Da  <{ue&te  parola  sempre  più  si  scorge, 
che  p<is«eg^?ix>  e  temporaneo  era  l'officio  à'  J^rogcUon. 

(2)  Sunl  mutuati'  V  Esarca  fece  prendere  que'  danari  dal 
sacro  luogo ,  4ov  •  eranp  cpstodiii ,  della.  Chjfsa  JRavennajle. 

(3)  Ci^JM  9^  cai4sa  cogr^oacite.  Sebbene  il  Santo  Foqtefice 
noi  dvca ,  niuno  ignori^  le  cagioni  delle  streliezze  sempre  cre- 
spenti  del  Greco  in  It^L'a. 

(4)  JUamm  partium.  Cioè  dell'  IJsarcato  di  Ravenna. 

(5)  Hae  parUè,  Cioè  del  Ducato  Romano. 

(6)  Dt  miUih  nudùate  susti/teant.   Ecco  in  qual  guisa  gli 
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Sbd  ii^  quibus  mutuatae  dkwUur  pecuniae,  debent  a 
mutuante  constringi  :  cpiatenus ,  sicut  noverunt ,  €xpen$a 
eenienaria  tpst  renituant;  et  pecuniae  ,  quae  noe  erogantìs 
oon  possuot  taogi  perìcnlo,  sublractae  quibus  debènlur, 
admisao  quod  nobis  imminet  periculo  >  minime  aliis  dispergan- 
tur  indebite. 

Et  haec  quidem  doo  nec  cum  novo  in  cansa  tiro  \  nec 
cum  RoMANARUM  PARTiOi  iGNAEO  agimus  (1).  Cui  quippe 
constata  qìwd  $i  fax  refaraia  minima  fumi  j  belli  tempore 
IN  HI8  Locis  (2;  ,  nÌ8Ì  8oliu8  drvioae  potentia  majestatis  , 
bumanum  non  praevalet  subvenire  remedium. 

SaENs  ergo  Magnitudo  ve$ira  voluntatem  domioomm 
Prìncìpum,  quanta  cura  de  Romìhab  dvitatis  praedpue 
sobventione  sit  provida,  qnod  ex  donÌ8,.i>!en]m  evìdenter 
agQosdtur ,  sed  et  partium  iitarum  imminens  '  perìcnlum 
et  civitatis,  omoino  curae  tuae  est  cum  pecuniis  huc  Ye-> 
nire.  Quod  si  omissnm  fuerit ,  et  adversi  aliquid  f  quod 
non  optamusy  evenerit,  ncque  apud  Deum  ncque  apud 
rerum  dominos  cujuslibct  obtentu  personae    yos  excusare 

Esarchi  stavano  seiApre  io  sull'estremo,  e  qual  governo  faceasi 
de' danari  depositati  per  la  difesa  dell'  Esarcato,  se  non  di  Roma. 

(i)  Ignaro  agimus,  Oilesti  modi  ad  insinuare,  alla  fin  del 
conti  V  Erogatore  Donello  sarebbe  obbligato  a  pagare  i  céìite* 
narj  dei  danari ,  che  non  avrebbero  dovuto  uscire  dal  Tesoro 
della  (lìiesa  Ravennate. 

(a)  In  his  iocis.  Del  Ducato  Romano ,  in  cui  ben  dice  il 
Santo  Pontefice  di  non  potersi  altro  rimedio  sperare  che  della 
Divina  Provvidenza  in- prò  di  Roma  e. del  suo  proprio  gre^e  ; 
non  mai  quello  de' rapacissimi  Greci,  quando  venisse  a  cessar 
la  tregua  co' Longobardi.  Ma  forse  una  tal  tregua  non  erasi 
ancora  conclusa  col  Re  Agilulfo,  quando  la  presente  Lettera 
inviossi  dal  Pontefice  a  Donello.  E  però  questa  dovrebbe  per 
avventura  collocarsi  prima  della  43/  contenuta  liel  precedente 
Kum.  182. 
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quoquo  modo  Yaleatis.  Romana  enim  ciTitas  j  peeeatis  no- 
sirìs  fadentibi» ,  dìversis  est  aitrita  languorìbui ,  ul  nee  qui 
in  murarum  custodia  $ini  idonei ,  persistant. 

NUMERO  CGXVI. 

Bello  iieiio  a  Costanzo  di  Milano  intorno  a  varj  punti , 
fra'  quali  era  quello  d'  okune  possessioni  della  Oùesa 
di  Tortona  Lmgcbarda  in  Genova. 

Amo  S99. 

(  lib.  IX.  Epirt.  ISft  ). 

O&EGOAius  CoNSTANTfo,  Episcopo  Mebiolambnsi. 

LiCET  iDultam  Fraternitatem  vestram  ad  servaDdam  sibi 
jnstitiam  Pbilagbii  y  poriitaris  praeséfUiiim ,  flagellwn  ea^ 
citatis{ì)  ìnvitet:  yerumtamen ,  quia  ad  restitaenda,  quae 
sibi  praejndicialiter  aaaerìt  detinerì  ,  per  noa  vos  Toluit 
fieri  prompbores,  praesenda  ad  oos  scrìpta  praevidifnns  di- 
rigenda.  Qaestos  autem  est  eampum  cum  vùua  tua  ab  £c- 
desìae  restrae  hominibus  irratìonabiliter  occupaium.  Qaod 
si  ita  est ,  quamquam  ante  judicinm  possessio  eì  debuerat 
^olenter  ablata  restituì;  tamen  quia  commnnis  filius  E- 
TEiKTius  Diaconus  Tester^  eonsentiente  praefaio  latore ,  con- 
stituit  per  quinque  testes  partem  Ecclesiae  vestrae  satis-- 


t0^ 


(i)  PAilagrìi,  porliioris  praesentium ,  caecitatia  flageiiam. 
Qaesto  wco  ( Prtlel^  Filagrio  era  veDulo  da  Genova  in Ronaa; 
ed  ora  tornava  in  Genova  con  la  predente  Lettera  commenda- 
tizia  di  San  Gregorio  iniorno  a  quattro  punti  :  i."*  D' essere  a 
lui  Filagrio  stata  rapila  una  vigna  dagli  uomini  di  Costanzo , 
Vescovo  di  Milano  in  Genova  :  ^T  D'essersi  Filagrio  allontanato 
da  Genova  senza  il  permesso  di  G>stanzo  :  3.*  D*  essere  stato 
egli  sottoposto  alla  Coiletta  ira  gli  abiund  di  Genova  :  4.*  Di 
essergli  stato  preso  il  suo  servo  Mauro  dalla  Oiiesa  di  Tortona 
Longobarda  ;  e  d'aver  perduto  con  Mauro  la  moglie  di  lui,  non 
che  i  figliuoli  ed  i  nipoti. 

30 
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facere  posse ,  ejusdem  Ecclesiae  juris  illùm  esse  ;  ideoqne 
Fratenùtas  vestra  praedictum  PhilagriÌim  contra  ju^titiam 
iaborare  non  faciàt ,  sed  modis,  qaibus  potnerìt  y  verìtatem 
diligenter  inquiraL  Et  si  manifeste,  sicut  hic  constituil , 
probari  potuerìt  vestii  juris  esse  ;  buie  propter  Deùìn  ci- 
lius  satisfaciendam  est,  ut  a  sua  intentìonè  sine  labore  di- 
scedat  Alioquin  ante  omnem  contentionem  res  ejus  ivita 
vestra  provisione  reddatur,  ut  sua  cuìqde  parti  integra 
post  boc  maneal  de  proprietate  cognitio. 

Qdia  vero  prò  eo  quod»  vobis  nescientibus,  inde  discessit, 
vestros  se  aestimat  animos  offendisse  (1),  Fratenùtas  ve- 
stra ei  dulcedìnem  suae  caritatis  ostendat  ,  ut  cognoscat 
se  loDge  alìter  ,  quam  debuit  »  de  Sacerdote  eredidisse.  Sed 
quoniam  et  sanclorum  ApostoIoHim  se  saepe  liminibus ,  ut 
alt ,  praesentare  desìderat  :  quoties  venire  voluerit ,  nullios 
impedimentum ,  sed  vestrum  magis  babeat  in  bac  ptfrte 
solatium  (2j. 

Indigavit  praeterca  suprascriptiis  porlUor ,  quod  CoUecta 
factà  iiiter  alios  cìvitatis  Jandensìs  HABiTAToaES  (S),  et  ipse 
dare  parìter  compellalur.  Et  miraìuitr  quod  qui  magis  mi- 
sericordia digous  est,  vobis  praesentibus  9  praegravetur 
Quod  si  ita  est ,  denuo  ab  eo  per  quemlibet  exigi  vestra 
Sanctitas  non  permiltat  :    quia  eum  ,  quem  caeeitas  sm 

(1)  Offendisse.  Era  egli  Sacerdote  o  Clerico  ^ilagrio^  cbe 
temea  gli  sdegni  del  Vescovo  per  essersi  partito  senza  il  per- 
messo di  lui?  E  di  non  poter  partirsi  per  l'avvenire? 

(^)  SokUium.  La  facilità^  onde  volea  godere  il  cieco  FtU- 
ffrio  di  venir  sovente  in  Roma  ,  è  indizio  dell'agiata  sua  con- 
dizione  -,  qaantanque  non  volesse  pagar  le  CoUeile ,  in  grazia 
della  cecità,  come  or  ora  s'ascolterà. 

(3)  CwtaUs  Januensis  hahitatorès.  Ecco  la  prova,  die 
ascoltai  qualche  voUa  mettere  in  dubbio  1  d'  essere  stato  Fi- 
li^io  no  Aomano  ,  abitatore  di  Romana  città. 


f;mal>  ibliiiiHHiaéi  aùHÌs  èsi  ìk  etìMobè  liniere)  Wi| 
ri  «Mt  mgflt  wiwtttov  débait  et  Mhtimie  ntamrì. 

Qcvk  tcre  A  &xfe8ti  DBMtHinvi  (1  )  jmkmaa  kiMi  iii^ 
jme.^iKrftnr  d«tuieK  ^  FntieniitaB  tu  pnedietie  dVitMii 
Episcopo  cnret  $crìbere  (2),  ut  «i  ifk  «t,  ììm  aliqu  illalìi 
coDtentioDe  restitaat  Qui  y  sì  alìter  esse  forte  re^Kmderìt, 
ant  AFDD  T08  (3),aut  apqd  abbiteos  causa  haec  cognoscrada 
sine  excnsatione  est  aliqua  fadenda*  Nam  idem  Pholamics 
fueUam  iuam  eum  fOm  ei  nepotibui,  de  qua,  ut  ait,  nulla 
est  quaestio ,  eumdem  putrum  $uum  nomine  Maubuii  ma- 
ritum  SQum  secutam  innotuit.  Ex  qua  re  actum  est ,  ut 
per  eum ,  de  quo  est  cootentio ,  etiam  alii ,  de  quibua 
nulla  est  quaestio,  teneantur* 

QuoD ,  si  Tentate  subsistìt ,  pueUa  illi  eum  fUiis  ei  ne- 
potibus  sine  aliqua  altereatione  reddeoda  est  :  et  tunc  , 
de  mpraseripio  Màvbo  qaaesiìcne  veniikUa  (4)  ,  quod  ratio 

(i)  JBcclBsia  Dertonensì.  La  città  di  Tortona,  yerso  la  delira 
riva  della  Scrivìa  ,  fu  conquistata  nel  primo  impeto  dal  Re 
Alboino  y  che  s' impadronì  di  tutta  la  Liguria ,  eccetto  delle 
città  poste  sul  mare ,  come  Paolo  *  racconta. 

(a)  Scìiòere.  La  pace  o  tregua  conclusa  co*  Longobardi  ren- 
dea  non  solo  possibile  ma  facile  a  Costanzo ,  YescoYO  di  Mi- 
lano, lo  scrivere  al  suo  Sa£Braganeo  di  Tortona  od  a  chi  ne 
fiflicea  le  veci. 

(3)  Apud  w>8.  Ripntavasi  questa  una  causa  Ecclesiastica  tra 
Ecclesiastici  ;  giudicabile  perciò  dal  Metropolitano  ,  se  pur  non 
si  volessero  scegliere  arbitri  dall'  una  e  dall'  altra  parte. 

(4)  Quaesiione  ventUaia.  Dove  dovea  ventilarsi  tal  causa  ^ 
in  Tortona  Longobarda  ,  od  in  Genova  Romana  ?  In  Genova 
certamente  «  poiché  tosto  sogginngesi ,  che  Costaoso  doveva 
essere  presente  al  giudizio. 

1  Paidl Diàconi,  Iib.n.  Cap. SS:  ÀLioiif...  mnYiasAS LMumua  ciTilaftas, 
praelar  bas,  qo^B  in ÌQttoi^  olarls  Vànt ,cé'pH, 
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mtéerìt,  ternùnetur.  Quod  si  forte  et  de  oxore  ipsìas  ali* 
qua  dicitur  esse  contentio ,  et  hoc  quoque  ita  irnnyisErni 
JUBjcu  rnuATUH ,  tr ,  tobis  ilug  psabsertuìus  (t) ,  ad 
noe  de  memorati^  causis  denuo  praedictus  portitor 
litatem  remeandi  non  habeat. 


(i)  Inieiventu  Judicii. , .  ,vob£a  iUic  praesenU'óus,  Tali  fu* 
rono  i  comandamenti  del  Papa ,  che  il  Metropolitano  CosUnio 
giudicasse  nella  causa  del  suo  Sufiraganeo  di  Tortona ,  sebbene 
questa  fosse  certan^ente  città  Longobarda.  Ecco  uno  d^li  e- 
•empjy  onde  parlai  (  F^edi  prec.  pag.noo  }  ,  delle  possessioni , 
che  i  Romani  caduti  nella  poteste  del  Regno  Longobardo  con  • 
servavano  in  tutte  1'  altre  Provincie  d' Italia  ,  non  conquistate 
da'  Barbari.  E  non  dovevano  esser  privi  di  credito  in  Genova 
gli  uomini  o  Proccuratori  della  t  Jiiesa  Tortonese ,  poiché  oc- 
tapavano  il  servo  altrui  senz' altra  preparazione. 
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NUMERO  CCXVU. 

Brani  Sma  kiura  H  San  Colombano  «  Moie  di  Laxm  ndU 
GaìUe^poi  di  BMno  nel  Regno  Longcbardo  ^  a  San  Gregorio 
mlta  edéraxhne  deUa  Pasqua ,  eeeondo  il  rito  di  Scoria 
0  d^Ibemia;  e  wordtri  argomenli  EcdenaUid  (t). 


Anno  599?  (2). 
Domino  sancto  et  in  Christo  Patri  *  Roma-  *r«u 

(ij  Questa  ed  altre  Lettere  di  S.  Colombano,  da  un  Codice 
corrotto  e  yizioso  di  Bobbio ,  furono  pubblicate  per  opera  del 
dotto  Francescano  >  il  P.Patrizio  Flemingo  *,  per  la  prima  volta. 
Griounortalì  Maurioi  '  ristamparono  la  presente  Lettera  con  le  lor 
I^ote,  oltre  le  brevi  del  Flemingo ,  dandole  un  luogo  fra  l'E- 
pistole di  San  Gregofio  (LH1.IX/  Epist.  137/  ).  11  P.Gallaodo  • 
tornò  a  darla  in  luce  fra  gli  Opuscoli  di  San  Colombano  ;  ed  il 
P.  Abate  Bossetti  ^  Ja  ripubblicò ,  facendovi  sopra  grandi  ra* 
gìonamenti. 

ffon  avrei  avuto  bisogno  di  darne  qui  un  snuto,  se  questa 
Lettera  non  giovasse  a  chiarire  i  fatti  di  San  Colombano  ,  e 
l'anno  in  cui  egli  fondò  il  famoso  Monastero  di  Bobbio  eoo  Di- 
ploma d'Agilulfo  Re  :  materia  sommamente  oscura  e  controversa. 
Questo  Diploma  e  le  quattro  Carte  Bobbiesi^  che  veimero  dopo, 
saranno  l'argomento  d'una  Dissertasione  particolare,  sotto  l'an- 
no 628  di  questo  Codice  Diplomatico. 

(a)  Anno  5g^  ?  1  Maurini ,  co'  quali  m'accordo  in  gran  parte, 
pongono  la  presente  Lettera  nella  IL*  Indizione  ^  ossia  nel  699, 
prima  di  Settembre.  Potè  anche  scriversi  da  San  Colombano 
verso  il  600  :  non  mai  circa  il  6oa ,  come  pretese  il  Bossetti  \ 
Vedi  le  seguenti  Note. 

1  PatrlcH  Flemingii,  Aela ,  eCc.  Sanctorum  teteris  ScoUae  et  Bjbemiie, 
ete.  Loranii  (A.1667Ì. 

2  Manrini ,  Opp.  8.  Ckesorii,  Tom.  B.  (A.  1705). 

3  GfUandi ,  BiUJotheca  Patrum ,  XU.  346447  (A.  177^. 

4  Benedetto  BossetU ,  Bobbio  iflnslrato ,  Tomi  3.  (A.  1799). 

5  /d.  JM.  U.  83-98. 
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KO  (l)t  PULCHBRIillfO  jSpCIiBSUB  DiBcoar,  Totìua  £c- 

nOPAB  FLACCBNTI8  AUGUSTISSIMO  QUASI  CUIDAMFIiO- 
MXf  BORBaiO  SVBOULATORI,  THBOBIA  UTPOTB  DIVIVA 
Q JLgVUhlT ATIS  C sic  J  POTIIK). 

Sgo  Bargoma  fsiej  (2)  vilis  Golumba  in  Ghri* 

STO  MITTO  SAIiUUSM. 

*i^iSr      ^^^'^^^*  tìbi  et  pax  a  Dep  Patre  nostro  Jesu  Christo. 

Quid  enìm  dicis  de  Pascha  21.  ant  22.   Lniiae» 

^^  Vt^  jwtt  (  m»  **  *W^R  m^  4>c|um  vt  )  pop  eflfje  Pa- 

kmerisf  (8).... 

Hdmiliijs  et  purius  haee  omnia per  praneniiam 

in^erraganda  eroM  (4),  nisi  corporis  infirmitas  et  mearum 

(i)  .^..MomanQ.  Che  questo  Pontefice  Eomano  fi>88e  per 
l'«ppuDto  San  Gregorio  risulta  ,  come  Dotarono  i  Maorini ,  da 
due  altre  Lettere  di  San  Colombano  al  successore  Bonifacio  IV.* 
pubblicate  dal  Flemingo  sotto  il  Num.  i.  e  a ,  perchè  qnel* 
U Editore  i^on  le  venne  disponendo  sepjNido  l'ordine  QodoIo- 
gicpj  sa  come  fece  il  Gallando. 

(a)  ^ù  Bargoma.  Cioè  Bcafona  y  ossia  ftgUuolo  detta  Co- 
lamia.  Cosi  all'  autore  piacque  dinotare  il  suo  nome  di  Co- 
loiphaao.  Già  bastano  i  titoli  da  lui  dati  a  San  Gregorio  per 
avere  nn  riscontro  delF  Ibernico  eloquio  del  Santo  Abate  ;  del 
che  dovrò  riparlare.  Altri  credono ,  che  San  Colombano  seri- 
yesse  Barginna  >  cioè  Peregrino  o  Straniero  ;  duella  qual  Yooe 
Vedi  Dncange.  V'ha  chi  la  deduce  dalle  Barrigene ^  onde 
parlai  nella  Storia^. 

(3)  CaicalenÉeria.  Credono  i  Maurini,  die  volesse  dir  Gif- 
colatori  o  Computisti. 

(4)  Per  praeseniiam  inierrogandft  erfi/ft,  Ecf»  i)  gru»  )mp* 
gno ,  che  avea  San  Colombano  di  venire  all^  ff^ìxu^  dj  San 
Gr^orìo  per  chiarire  molti  punti  d' Ecclesiastica  discjfdina.  Ciò 
si  lega  con  quello^  che  in  breve  dirò  sulla  doppia  venuta  di 

1  storia  4* ltiJia,I.492U93. 
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wra  am^peregrinoruim  (1)  domi  me  Yinctum  (  deeH  hic 
éiquid;  fùrie  teneret  eupìdum)  ad  te  enndi,  ut  ìUam  spw 
ritualem  tìvì  fontis  yivamqae  andam  scieDtiae  coelitaa 
(luentia ,  ac  in  aeternam  yitam  haurire  (  poUem  )• 

Et  ,  si  animum  corpus  sequeretur ,  Roma  sid  iterum  rem 
susiineret  eaniemius;  ut  quomodo,  docto  narrante  Riero- 
nymo  (2),  legimus  qaosdam  de  ultimis  Hbulini  utto- 
Ris  (3)  finibus  olim  venisse  Bomam,  in  *,  et,  mimm  di*  */^ 
ctum  aliud  extra  Bomam  quaesisse  ;  ita  et  ego  nunc  tb  , 
non  RoHAM  desiderans ,  salta  sanciorum  revereniia  cinerutn, 
expeterem  • 

Pbrscperflvum  poto  commendarì  tibi  meo$  ,  qnos  Sal- 
vator, quasi  in  suo  nomine  ambuìanteSf  recipiendos  esse 
decemìt  ;  et  si ,  ut  audivi  a  sanclo  Candido  tuo  (4)  hoc 
respondere  volueris 

San  Colombano  alla  Corte  del  Be  Agilulfo  e  di  Teodolinda 
nella  Dissertajaone, 

(i)  Afeomm  cura  comperegrinorurn-  Di  qvesii  co^p^^oi 
del  suo  pell^inaggio,  alcuni  de' quali  j^oi  vennero  in  Bobbiq 
del  regno  Longobardo  y  favellerò  similmente  n^a  Diseerla- 
zione  ed  in  altri  luoghi. 

(2)  JDocto  narrante  Hyeronimo,  P^elF  Epistola  53.  Ad  Pan- 
Unum.  Edit.  PaUarsi  ^  Opp*  L  26g.  (  k.  f^S4,) 

(3)  HeuUni  lUtoris,  1  Maurini  deducono  questa  parola  dal 
Greco ,  afirmando ,  ch'ella  significa  Udo  crieia/Uno  o  ceruleo. 
Tacque  di  ciò  il  Gallando:  né  io  m'oppongo  a' Mauri  ni  :  ma 
.San  Colombano  potè  forse  voler  parlare  dell' ^''umì/zo  o  Mar 
Nero.  Certo  ^  San  Girolamo  non  parlò  éslVJEulino. 

(4)  ^  eancto  Candido*'  Questi  era  un  Prete  ,  spedito  da 
San  Gregorio  ad  amministrare  il  Patrimonio  delle  Gallie,  spet- 
tante alla  Chiesa  Romana*  Ivi  lo  conobbe  San  Colombano  , 
Abate  di  Luxeu  fra' Monti  Vogesi;  d'ivi  egli  scrisse  la  presente 
Lettera:  ma  s'ingannò  certamente  il  Rossetti  *  nel  credere^  che 


i  IHeoedeilo  Rossotti,  Bobbio  iUustralo,  U.  98. 


_|      A 
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la  scrivesse  verso  il  6oa  ^  quando ,  cioè  gli  parve  d'essere  ilo 
Candido  nelle  Gallie.  Ma  no  :  Candido  andovvi  fin  dalla  XIV.* 
Indizione^  ovvero  nello  spazio  compreso  fra  il  i.  Settembre 
696  ed  il  1.  Settembre  696  ,  si  come  apparisce  dalla  Lettera  6.* 
del  Libro  VI."  di  San  Gregorio.  Fedi  le  prec.  Note. 

■ 

NUMERO  CCXVilL 

Lettera  di  San  Gregorio  a  Teodoro  ^  CurcUore;  dalla  quale 
risidta ,  che  Perugia  slava  in  mano  de' Romani  »  e  non  dei 
Longobardi. 

4  a 

Anjso  599.  (  dopo  Agosto  ). 

(  Lib.  X.  Epist.  6.  Indizione  m.*  ). 

Grbgorius  Ihbodoro^  Curatori. 

Qdamvis  Glofiae  vestrae  booitas  semel  sibi 
neaciat  oblivioni  mandare;  verumtamen  scientes  haec 
dem   iterata  carìssimam   filiom   non   onerose   suscipere, 
acrìbere  quae  nos  jamdudum  scripsimus  non  piget*   Quia 
ergo  Johannes  ,  Glorìosissimns  filius  noster  Praefectus  I7r- 
bis  (1),  ad  deducendam  hcg  (2)  conjugem    saam   latorem 
praesentium  Jobànnem  ,  Clarissimum  Virum  (3)  ^  Iluc  (4) 
noscilnr  transmisisse  :  paterna  dilectione  salutantes,  petimos» 
ut  qnia  memoratus  Gloriosissimus  filius  noster  (  Praefechu 
Urbis  )  hic  consistere  non  potesl  ;  venienti  conjugi  ipstns 
GIcHÌae  vestrae  sineerìtas  patrocini!  sui  opem  ferat. 

(1)  Praefectus  Urbis,  Con  tal  Prefettura  di  Giovanni  ai  di- 
mostra la  durata  non  interrotta  del  Senato  Romano  >  al  quale 
sovrastava  per  V  appunto  il  PrtfeUo  delia  Città, 

(a)  Huo*  11  Prefetto  facea  venir  sua  moglie  in  Roma  da 
Ravenna* 

(3)  Johannem  »  Gariesimum  Virum.  Ecco  un  altro  Gio« 
vanni ,  che  pel  sno  titolo  di  Chiariseimo  appartiene  all'  Ordine 
Senatoriale*  San  Gregorio  non  proibndea  bugiardamente  ì  titoli. 

(4)  Iliic,  Quest'uomo  Senatorio  andava  di  Boma  in  Ravenna^ 
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Et  ,  at  seeuriitt  iter  suuin ,  Deo  custodìetite ,  peragere 
Yaleat  ad  Pbrusciam  civiutem  (1)  ,  militari  eam  solatio 
fidciri  disponai  ;  qaateDus  et  aotedìctus  Gloriosa^  vir  am- 
plius  patroaniis  vestria  fai  deditus  ,  el  nos  dalciaBimae 
Gloriae  vestrae  gratias  rieferamus. 

(i)  ^dPeruùnam  civitaUm,  11  viaggio ,  che  dovea  far  la 
moglie  del  Prefetto  di  Roma  sotto  la  scorta  de' soldati  Greci 
da  Ravenna  fino  a  Perugia^  è  una  pruova  certissima^  d'  essere 
qnest'  nltima  città  nel  699  (  dopo  Agosto  )  in  potestà  dell'  Im- 
perio ,  tatto  che  negli  anni  passati  fosse  stata  per  breve  ora  in 
mano  di  Manrizione  Longobardo,  .^«flb*  prec.  r^um.  69.  ed  il 
seg.  Nam.  a54.  Gò  basti  per  rispondere  all'  Assemani.  Vtdi 
prec*  pag.  3o8.  3og« 

NUMERO  CCXIX. 

IMìjo  aesio  a  Giovanni  di  Siracusa ,  intorno  a  Basilio , 
Vescovo  di  Capua;  eitià  caduta  in  mano  de  Longobardi. 

Anno  599. 

(Lib.  X.  Cpist  9). 

Grbgorius  Johanni,  Episcopo  Syracusano. 

Gloriosi  filii  nostri  Gethbgus  (  1  )  atque  Flora  ,  jugaUs , 
prò  certis  cansis  suis  Maximum^  Virufn  Clarissimum  (2) 
Palaiinum  Privatarwnf  ad  SiaLiAM  transmiltentes,  decem 
libras  aurì  ,  reyerendissiino  fratri  nostro  Basilio  Gapua- 

HAB  dvitatìs  Episcopo  (3)  ;  qui  illic  jam  esse  dignoscilur» 

^■^i^— ^— ^^^i^^— — — — ^»»-— — ^ Il        *ii  ■  ■         — — ■— ^— ■  Il  «111 

(1)  Ce/hegus,  Ecco  un  antico  Senatore  di  Roma, 
(a)  Maximum  ,  J^irum  Clarissimum,  Questi  è  un  altro  Ro- 
mano dell'ordine  Senatorio,  e  Conte  delie  Private.  Or  chi  dirà, 
che*il  Senato  fosse  finito   in  Roma    dopo   la  venuta   de' Lon- 
gobardi ? 

-  (3)  Basilio  ,  Capuartae  civitaiis  Episcopo*  Per  aver  i  Lon- 
gobardi occupato  Capua  verso  il  596  ;  questo  Basilio  Vescovo 
fu^iya  esule  in  Sicilia. 
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iuii  utilitatibii^  profiiturag  dari  de  pendoBibus  Ecdofia-- 
stici  Patrinooqu  vobiemnt. 

b  quarum  restitotiooe ,  ne  qua  mora  fieret,  aut  dìffi- 
cullas  forte  cootiogetet ,  qnantUfttem  ipà  diledusimo  filio 
nostro  Bonifacio  Diacono  Iradidemnt.  Et  ideo  quia  no- 
atros  vos  filios ,  et  praeaertim  ubi  damnum  miniffle  aentit 
Ecclesia  »  non  convenit  contristare  :  his  Fratemìtati  tuae 
mandamus  apicibus,  ut  soprascrìpto  (ratri  Goepiscopoque 
nostro  Basilio  (1)  et  Maxho  ,  Viro  OarinimOf  secundnm 
voluntatem  praedictonun  filiorum  nostronini  Cbthbgi  at- 
que  Florab^  GhriiMtnm  penananmy  decem  libras  auri 
aine  tarditate  post  snbditam  desoscepta  paginam  dare  de- 
beatis:  qnatenus  dum  nulla  in  accipiendo  eis  mora  prò- 
venerit ,  et  illi  mandai^  sibi ,  ut  novarint ,  utiliter  exe- 
qnantur ,  et  pars  Ecclesiae  rationabiliter  sit  munita. 


^m 


(i)  Di  Basilio  P^ecU  seg.  Nufp.  221. 


ISOMERO  cqtx. 

Aito  di  S.  ColotnbaWy  cqn  oui  $i  $9Uap(me  alta  Chiesa 
Romana  il  Monastero  di  BcUbio  nel  Regno  fjvngobardo. 

Anno  599.  Noy^mbre  3. 

(  Dal  Campi ,  daU  UgbaUi»  e  da  «Uri  ). 

Questo  Atto  ai  darà  con  la  data  di  Luglio  o  d'Agosto  601^ 
la  quale  sembra  piii  probabile* 
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NUMERO  GGXXI. 


<        •       > 


di  Ggnia. 
ksìfo  599.  DicraibrA. 

(  Uk  X.  E^ift  10  ). 

GaEGOBitr9  Rodano,  I>Bfj;i$r9opii  voerf^o  Siciuab. 

PBRLAfiw  ad  Do^  esf  i^eraidiyifiiiiifi  fratrem  noitnini 
BAffluiJ|ii  Epiflcopum  (1)|  YdptnnoiD  d^  altimM,  io  eaosìs 
occapf ri  I  et  praetoriis  ipqtiljter  obsenrsire.  Qaa0  ras  giio- 
mam  et  ipaimi  yilem  reddit ,  et  rererentiam  sacerdotaleiii 
aimihiiat,  statini  at  Ezperientta  tua  hoc  graeceptiifi  m|- 
aceperit ,  eam  iu  ad  rererteDdnm  distrìcU  execulioQ^  com- 
peUat:  quatemis  ei  illic,  te  insisteote»  qoiiiqiie  djebos  ^b 
qoalìbet  ezcnsaticMie  inuporari  non  Mceat;  ne,  si  quolibe^ 
'modo  eom  ibidem  moram  hab^re  wtmmtÌBj  cam  imo 
apud  DOS  grayiter  incipias  esse  ciifpfi))i{is.  Bah/un  fgiOfé 
DeeembrU  f  Indici. 


»    •  •    #      ■ 


(i)  Batiìium ,  Bpiscopum.  Questi  è  il  Vetcovo  di  Capua, 
il  fuggiasco  y  di  coi  si  parla  nel  prec.  Mum.aig.  I  Longobardi 
lo  aTcano  ridotto  a  tali  strette  ,  eh'  egli  s' era  messo  a  fiure  il 
causidico  in  Sicilia. 
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NUfiiERo  ccxxn. 

Lettera  di  San  Gregorio  a  Godesealco ,  Duca  deUa  Campania , 
9uUe  frequenti  fughe  de*  Romani  presso  i  Longobardi. 

Anno  599.  (  Dicembre  (1)  ). 

(  Lìb.  X.  Episi.  XI  ). 

Gregorius  Godiscalgo  (2),  Duci  Campakiae. 

Illa  Praepositoram  sollicitudo  utilis ,  illa  est  cautela 
laudabìlis,  in  qua  totum  ratio  agit,  et  furor  sibi  uihìl 
vendicat.  Restringenda  ergo  sub  ratione  potestas  est,  nec 
quidquam  agendum  priusquam  concitata  ad  tranquillitatem 
mens  redeat.  Nam  commotionis  tempore  justum  putat  ira 
quod  fecerit. 

Fervenit  itaque  ad  nos,  Magnitudinem  tuam  usque  ad 
hoc  esse  impetu  farorìs  impulsam  , .  ut  non  solum  frangi 
januas  Monasteri!  sancii  Arghangeli  ,  verum  etiam  diripi 
exinde  quod  ibi  inventum  est,  feceris. 

Insopbr  autem  sic  contra  Abbatem  ejusdem  Monasteri! 
diceria  exarsisse ,  ut  »  ubi  occultans  se ,  iracundiae  iuae 
tempore  kuuisset  »  non  leve  discrimen  incurrisset  :  denique^ 
ut  metu  tuo  perterrìtos ,  de  domo  in  qua,  se  olim  rece- 
perat ,  exire  nuncusque  non  audeat.  Quod,  ne  frustra  fé- 

(i)  Seguo  il  Di  Meo  *,  che  pone  la  presente  Lettera  in  fine 
dei  5gg.  Potrebbe  anch'essere  de'  primi  giorni  del  6oo.  È  una 
delle  più  importanti  di  San  Gregorio  per  far  conoscere  in-qoal 
guisa  ì  Romani  fuggivano  presso  i  Longobardi.  Ho  già  parlato 
di  questa  Lettera  e  di  tali  fughe ,  accompagnate  dall'incorpo- 
razioni  de'  Romani  fuggiaschi  nella  cittadinanza  Longobarda 
(  F'edi  prec.  pag.  33a  e  segg«  ). 

(s)  Godiscalco.  Sembra  costui  essere  stato  un  Goto  Fedt^ 
rato  i  od  alcun  Barbaro  venuto  agli  sttpendj  deli'  Imperio. 

ilNlleo,  Aiu»li,L210. 
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ciflse  forsitan  Tidereris ,  fugam  Monachi  ipdu$  qui  ad  hqiU$ 
cibiitj  ad  ejus^  quantum  ad  nos  perlatum  est,  crlmen  im- 
pingis;  asser^Ds,  quod  cum  ipsius  volantate  fàgerit 

QuoB ,  (u  ita  est ,  contriatamur ,  et  yalde  vestram  aa- 
pientiam  miramur*  Nam,  si  lidtum  putatis,  ut  aliomm 
culpa  aljis  sit  nociva ,  multi  buie  possunt  crìmini  sabjace- 
ré.  DivEBSORUM  enUn  NonuLmif  servi,  KcrLTARim  Egclesu- 

BUM  CuBRia(l),  mVERSORUM  MONASTBRIORUM  MoNACHl  (2)^ 

HULTORUM  luDicuM  HOviNBS ,  iocpc  se  hosttln»  troJUderuni. 

Ergo  si  hoc  creditur,  servorum  utique  domini,  Clerico- 

rum  Episcopi ,  Monachorum  Abbates ,  diversoram  fugili- 

vorum  ludices ,  omnes  sub  culpa  sunt  et  crìmine  constituti* 

NuMQuin  et  diebus  Magni  ludinis  tuae  multi  de  civitate , 

in  qua  consistis,  ad  Langobardos  miutbs  fuga  non  lapd 

sunt  (3)?  Et  quia  tantae  indiscretionis ,  tantaeque  possit 

stnkitiae  reperìrì,  ut  eorum  iniquilatem  (4)  tibi  ^estimet 

applicandam.?  Haec  itaque  sollicite  pensa ,  atque  ex  te  alio- 

ram  causas  aestima  ,  ut  in  quorumdam  adversitates  falsis 

saspicionibus  non  ducarìs.  Si  vero  est  aliquis,  qui  de  prae- 

dJclì  Monasterìi  Abbate  possit  aliqnid  dicere  ;    quod  ad 

culpam  reatumque  ejus  pertineat ,   nos  hoc  non  negligi , 

sed  magis  una  quìdem  cum  eìs ,  quorum  interest ,  causam 

omnino  distrìcte  et  solIicite^-  volumus  perscnitarì  ;  ut ,  aut 

feriat  vindicta  culpabilem ,  aut  absol vat  veritas  innocentem. 

Si  aatem  nuUus  inveniri  potuerit^  qui  contra  eum^hoc  quod 

{i)  Multarum  Eccleaiarum  Clerici.  Ecco  molti  Gberci  Ro- 
mani ,  cbe  fuggono  presso  i  Longobardi. 

(a)  Divenorum  Monasieriorum  Monachi.  Ed  ecco  mólti 
Monaci.  £  voleva  |  sebbene  ingiustamente^  il  Duca  Godescalco 
chiamar  a  parte  di  tal  delitto  antbe  gli  Abbati. 

(3)  Multi  miiitea  fuga  non  fapai  sani  ?  Ed  ecco  moki  sol* 
dati  Greci  fuggir  di  Napoli  presso  i  Longobardi. 

(4)  ^^  eorum  iniquitatem.  Certo  :  era  grandiMÌmA  ini^tà. 


mi  ifik  fàKbè$t  OMnt,  hòrtaintilr,  riugìnfièè  Fili, 
ot  k  In^noNtf  Motifttftérfi,  jybbatiAjiie  ipos  te  «ifmltaié 
coDtinea»  *  rt  poiidA  tiiifiotaài  illft  «t  propler  Deom  etri» 
tatém  iiìipéildéé.  Et  A  qiiié  est  éii9è  aniflii  VèMrì  foUtàài 
«ffiiBd  itult,  prò  noitrA  eìs  interv^ntìoiid  rémitlité;  ièt  ita 
roti  t  Aicttt  Ghristtànok  còbvèiili  et  pHdèdtefl  i  in  eonui 
ma^  jitVaifiiné  conlmbdaté  :  qiiMènds  et  Udii  vote  imitile 
referaiiiiM  »  et  «ititi  mM'póìàiXM  Dòihi^fin  méi^Èèaóii  ^ 
ièÉttettàià  Bllnrtft  lejtti  bènèfiicìis  ttt  dolatiis  aé^pinffi. 

NtJUERO  GCXXin. 

t 

ìkUo  $les$o  agli  Ordifd  di  vwrie  città  Romane  de'Bnaj^ 

per  T  elezione  de'  Vescooi. 


Am»  fi99  (m  finè)y  ó  fM{Sn principio)  [i). 


•  •  •       » 

GRecoRius  Clero»  ORDINI,  bt  Pi«bbi  consistbh- 

TI  TAT7RIANAS  ,  TURRIS  9  ET  GqNSBI^TIAS  (2). 

Ybstri  Antistifis  obitam  cognosceotes  ,  etc  Ut  Lìb.  tt. 
Epist.  39.  mutato  nomine  Iobannis,  in  Vbivbrii. 


...  -  • 

(1)  Anche  il  Di  Meo  ^  lascia  questa  dau  in  dubbio  fi*  ^ 
599  ed  il  600. 

(a)  A  Conseniiaa,  Ed  ottioiamente  nello  slttM>  luogo  '  dimo- 
stra con  la  seguente  Lettera ,  che  i  due  soli  Yetfoovi  di  Taoris- 
na  e  di  Torri  erano  morti ,  non  quel  di  Cosenza  ;  volersi  per^ 
togliere  la  menzione  di  Cosenza  nell*  intitolazione  ddla  preseott 
Lettera. 

l|M«eo»AiUiali,LS». 
S  ià.  JM.  |IH-  S». 


NGMHIO  dCSOV. 

DMo  9UUO  a'Yaam  Venmo  e  Stefano  ndlo  $tmo  wrgc/mmo* 

AnHo  6Òd.  (  Febbraio  (1}  ). 

(  Ub.  X.  Epilt  17.  Milione  tn>  ). 

Gregobius  Vbnbrio  et  StbphanoV  Efjscopis. 

Obiiuii  Pauuni  Tacrunerbis  Ecdedae  »  0ed  et  iZI. 
TuuiTANAB  Ecdesiae  (2)  ADtistitum  directa  relatio  patefe- 
dt.  Quapropter  VisitatiQiiia  deatitatae  Ecdeaìae  Fraienùtati 
taae  operam  solemnifer  delegamus:  quam  ita  te  conrenit 
exUbere ,  ut  nihil  de  ffwecltonibtis  Clericarum  »  rediiu  y 
omalu ,  mimtUfiUqfkt  vel  quidquid  iliud  est  in  patrimonio 
eanundem  Eccleaiarani  a  quoqnam  aliquo  modo  praésq- 
mator.  Et  ideo  Dilectio  toa  ad  praedictas  Eedeaias  ire 
propmt ,  et  aMdiiis  adhortalionibus  Qerum  Plebemqae 
earunidem  Eeclèsiàriiu  àdnlohere  festinet  ;  kit ,  remoto  stu- 
dio ,  uno  Mdémque  oonlenM ,  tales  sibi  praefidendos  ex- 
petant  Sacerdotes  ,  qui  et  tanto  ministerìo  digni  valeant 
reperir! ,  et  a  yenerahdis  caàonibu^  nuUatehus  respuantur. 

Qui  ,  dum  ifuerint  postulali ,  cum  sòimniiate  decreti  o- 
nium  stJb$ertpUómhùs  róborati  (3)^  et  t)ilectionis  tuae  te- 


•       *    ■     •  •  4 


(i)  li  Febbraio  s'dddìta  dal  Di  Meo  *,  e  ood  ójgni  ragione , 
perdiè  |  avendoloi  i  Maurìni  Iroyato  in  un  Codice  Tellerianoi 
si  rimasero  ,  non  so  perdiè ,  dall'  ammetterlo.  Fa  certainente 
questa  Lettera  acritta  prima  d'  Aprfle  ;  sotto  il  qual  mese  in- 
contrasi la  31.*  (  che  qai  s' omette  )  del  X.^  Libro. 

(a)  PauHnum ....  Tauriane!nsÌ9  et  ili.  TaàrUana»  Ecclmae. 
Son  due  i  Vescovi  morti  y  non  tre  ^  come  presv4>poDesi  nel 
prec.  Num.  333. 

(3)  I>ecred róborati.  Dalla  sdlennttà  e  pubblicità  di  que- 

st^dedone  ^  si  scorge  die  Taarìana  e  Torri  de*Brasj  non  Mmo 
in  istato  d'aver  prossima  paura  de*  Longobardi  Beneventani  •.  e 

1  m  ileo ,  Atattàh ,  1.  tt5-af7. 
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siimonio  litteranim ,  ad  m$  saerandi  oecurrant.  Commo- 
nentes  etiam  Fraternitatem  tuam  ut  nalliim  de  altera  eligi 
permittas  Ecclesia ,  nisi  forte  inter  Clerìcos  ipsius  civitatìs, 
in  qua  Visitatìonis  impendis  ofiBciam  ,  nullus  ad  Epieco- 
patum  dignus ,  quod  eveDire  non  credimos ,  potuerit  in- 
Teniri.  Provisuras  ante  omnia  ne  cujuslibet  conversatio- 
nis  meritile  laicàe  personae  aspirare  praesomant  »  et  tn 
pericolum  ordinis  toi ,  quod  absit ,  incurras. 


s'andava  liberamenie  dalla  Provincia  de'  Bruzj  a  Roma  per  la 
contecrazione  de'  Vescovi  eletti. 

NUMERO  CCXXV. 

)MIo  nesso  a  Cotianzodi  Milano  in  Genom  wpra  wia  coiimi 
M  Vésecvo  Pompeio ,  e  tu'  moti  degli  Alemanni. 

Anno  600  7  (  CHugno  (1)  ). 

(  lib.  JL  EpiiL  39.  Indliloiie  IIL-  ) 
GUBGORIUS  Ck>NSTANTIO,  EPISCOPO  MeDIOLANBNSI. 

Relbctis  Epistolis  vestrìs ,  qaas  ad  nos  per  MARiAHini , 
kuorem  fraeseniium ,  tranamisistis ,  gratam  nobis  aoUicita- 
dinem  v^lram  faisse  rescripsimus ,  quod  ea  quae  ad  tos 
de  fratre  et  Coepiscopo  nostro  Pompbio  (2)  »  qui  aàhtc  Uà 

(i)  I  Maorìni  confessano ,  che  il  mese  di  Giugno  si  nota  in 
recenti  Ediziooi  )  wél  ,  non  avendolo  trovato  in  nessun  Codice, 
lo  tolsero  via. 

(a)  Pompeio,  Ignoro  di  qual  città  cbstui  fosse  Vescovo.  Ac- 
cusato di  non  so  qual  delitto ,  videsi  Pompeio  assoluto  in  Si- 
cilia da  Massimiano ,  Vescovo  di  Siracusa.  Ora  si  scorge  sotto- 
posto a  nuova  ricerca  ^  Gosttnzo  di  Alitano  da  Genova  prende 
infosmasioni  contro  Pompeio ,  e  lo  condanna:  iodi  trasmette 
al  Papa  gli  atd  della  causa. 

Io  credo ,  che  Pompeio  fosse  stato  un  Vescovo  di  Sicilia;  • 
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a  wAi$  fMNNfiMMdi»  eu  (1),  pervencrant»  Aftimulare  mU 
mme  pertolisiìs.  Sed  sì  qualis  fiiit  in  requisitioDe  cura , 
talis  foiMet  indìaeittBiooe  subtiliUs  ;  nfliil  ex  hoc ,  qaod 
de  eo  dicbim  est,  fuìsset  amlnguum.  Sed  utrum  Terum 
an  essrt  oompositum  patoissel  »  quiajam  eoiUra  ip$um  dt^ 
dum  in  Sìcìuà  apud  reverendae  memorìae  fratrem  noatroin 
MAxiMumm  Epiacopum  talis  quaestio  »  ut  cognovimua  » 
mota  €$t. 
Sed  quia  causa   ìprias    sabtili  omnìiio   inTestigatioiie 

qnaesita  est,  tnom/us  egt  imwcm$j  qui  fuerat  aceuiotuM  in 

_*,„.  • 

crwunc» 

NuNC  igitur  qaoniaai  illa,  qnae  cootra  eum  dieta  suot, 
non  sub  illa  qua  decuit  distrìctione  quaeaita  suoi  :  et  gesta^ 
quoB  exinde  apud  Fratemitatem  vestram  confetta  mmi  (2)« 
neqae  ad  oondeamatioDem ,  neqae  ad  absolutimem  ejits 
probantur  posse  snfficere ,  non  levis  res  agitur  y  ut  incauto 
vel  in  transcursn  debeat  definirì.  Nam  grave  est  satis  et 
indecens,  ut  in  re  dubia  eerta  dieatur  sententia.  Et  haec 
quidem  gesta  esse  poterant  ad  definiendum  idonea ,  si  ac- 
cusati ea  confessio  sequeretnr  ;  si  tamen  eamdem  confe»- 
sìonem  subtilitas  examinis  ex  occultis  eliceret ,  et  non 
"^^^'^•■■^■■•""'•^"  ■  Il  I  - Il    ■      I ,       ■     I  II 

che  per  delegazione  particolare  del  Pontefice ,  il  Prelato  MiLi- 
nese  avesse  in  seconda  istanza  proceduto  contro  l'accusato.  Lo  so- 
stennero in  prigione,  per  quanto  Sembra ,  gli  Officiali,  che  la 
Chiesa  di  Milano  avea  ne' suoi  Patrimonj  di  Sicilia,  come  si  scorge 
dalle  Lettere  di  San  Gregorio.  Di  Pompeio  I^ecli  TOltrocchi  '. 

(i)  Fraicr  et  Coepittcopus  noster, ...  a  noÒia  nomiaandiu 
est,  U  Santo  Pontefice  non  vuole  omettere  di  dare  il  titolo  di 
9UO  fratello  a  Pompeio  fino  alla  condanna  diffinitiva. 

(a)  Gesta  f  quae  apud  Fmtemitatem  vestram  confecta  aura, 
11  gittdilio  in  tal  guisa  s'apri  dinanzi  ad  un  Vescovo  di  Mila- 
no,  Longobarda  >  il  quale  sedeva  nella  città  Bomana  di  Genova. 

1  OitroceU  Hist.  Med.  Ug.  p.  4SI.  431.  435. 

31 
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afilctio  Tebemeoi  extorqueret  ;  quae  firequeplter  hoc  agit^ 
ut  naxios  sese  fateri  etiam  cogaatiir  inooxii.  Nam  poatquain 
praeiiUia  Episoopus»  ut  dicitor ,  erumri  mUodia  aremariqu€ 
fimi  (1)  se  asserii,  scire  debetis ,  si  ita  est,  utrnm  aoceat 
SI  sic  ftierit  extorta  confessìo.  Numquid  fuaado  senlaoliam 
trias  eausae  suseipiunt ,  et  ad  sedem  ApoUolicam  ofpMatmr^ 
Boase  et  persona  y  quae  judicatur  ,  pruesBi»  tu ,  et  diatri- 
ctissiaie  atque  ab  ouini  latere  veritas  quaeritur ,  ut  tuoc  si 
deheat  neeae  oiauere  sentenlia  deeematiirT  (2).  Nec  non 
•fc  si  praedictus  Episcopus  ad  $$dim  Apo$éoUcam  appallare 
vcìuerit  j  causa  ipsius  interius  ,  et  cum  omni  est  diligen* 
tiae  perseniCaoda.   Et  ideo ,  postquam  et  persona  afrifru 
an  (3)  et  gestOf  quae  ad  ms  iranemisisiii,  nahis ,  sicot  prie- 
tati  sumus,  satisfedsse  idonee  non  videntur  :  temere  ali- 
quid  de  Episcopi  persona  decernere   nec  poasnmus  »  nec 
debemus  ;  ne ,  quod  absit ,  reprehensibiles  inreniamor  in 
■estriSf  quibns  aliorumjure  competit  retractare  sentenlias. 
Db  Alahann»  (4)  autem  quod  vobis  indicatnm  est»  noa 

(i)  Cruci  ari  custodia,  cremarique  fame.  Non  in  Genova  « 
donde  più  innanzi  si  dice  assente  Pompeio  \  ma  per  avventara 
in  Sicilia  ,  donde  vennei;o  l' informazioni  a  Costanzo  ^  che  dorè 
inviarle  o  scriverne  al  Papa. 

(q)  Manere  senlenfia  decernalur.  Sembra  dunque  ,  che  già 
Costanzo  avesse  profferita  la  sua  condanna  contro  Pompeio  :  ma 
senza  pubblicarla  ,  perchè -prima  ne  volle  scrivere  al  Pontefice. 

(3)  Aòeens  est  Ciò  prova ,  che  la  prigione  di  Pompeio  non, 
era  nella  città  ,  ove  il  suo  Giudice  Costanzo  vivea. 

(4)  De  uéiamannis.l^on  so  quali  avessero  potuto  essere  nel  600 
i  moti  degli  Alemanni ,  secondo  i  romori  pervenuti  a  Costanzo. 
Forse,  ma  non  ardisco  dirlo  ,  si  profferirono  alcuni  loro  drappelli 
di  venire  ad  abitare  ,^  in  qualità  di  Guargangi ,  V  Italia  ,  e 
d'accrescere  la  forza  de' Longobardi.  )  discendenti  degli  Ale-> 
manni*  che  narrai  *  aver  Teodorico  degli  Amali  collocato  in  Ita- 

1  Storia  d* Italia,  U.  439. 
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et  longios  qaam  f«i  positi  snnii»»  il  quod  verum  non  sìr, 
mmme  dubi lami».  Vestra  tamen  Frateraitas  bene  Tecìt  prò 
informaibme  noMa  serìbere  quod  audtvìL 

lia,  ove  allora  si  comprenderano  la  Rezie ,  ora  possedute  dai 
Frauda ,  arano  siati  già  incorporati  da'  Duchi  ne'  Longobardi  ; 
esempio  e  stimolo  alle  piii  vicine  tribii  Àlemanniche  di  £ir  lo 
stesso  assaggio  e  di  cercarsi  un  nuoTo  Signore ,  quando  elle  non 
erano  coaleDle  dei-Franco. 

NUMERO  GCXXVl 

Della  slesso  a  S$c9ndino  di  Taomuma  intoma  a  Locri  ; 
titlà  nofi  più  temUa  da'  Longcèarài. 

Anno  600. 

(  Ub.  X.  Epist  3S  ). 

Gregoruts  Secundiko»  Episcopo  TAVRouiHJTàvo. 

ScBiFTA  Fraternitatifl  vestrae  snscepimas ,  io  qnibns  in- 
dicastis ,  reverendissìmiUD  fratrem  nostrani  BlARCiAmnf  , 
L0GRBNSI8  civitatis  Episcopum  (1) ,  aliter  de  causa  Ecclesiae 
contra  Uonaaterium  sancti  Christtophori  ,  quod  io  vestra 
Dioeceri  est  coostitutum,  intiinasse 


ì 


(1)  IxH^renais  citntatis  Episcopum,  Locri ,  al  pari  di  Cotro- 
ne  ,  balestrata  da'  Longobardi  nel  696  ,  viveva  or  libera  da 
que'  fieri  nemici.  F'edi  prec.  Siam.  16S. 
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NUMERO  GCXXVII. 

Dello  stesso  odEcdesiOy  Vescooodi  OUusi; 
ciuà  non  ancor  Longobarda  per  awentura. 

Anno  600. 

(  Lib.  X.  EfUL  34  }. 
G&BGORIITS  ECCLBSIO,  EPISCOPO  CLUSINa 

*  Gloriosus  filius  nostor  Aufbibus  (1)  ad  no6  scripU  tnns- 
misìt  »  indìcans  quod  ìd  Castro  Balnbo  Rbgis  (2)  una  cum 
habitatorìbus  loci  ipsius  sibi  JdfeUNNBM  Diaconum  elegerìt 

(i)  GloriosuaJ, . .  jlufridus.  Chi  era  costui?  Un  uomo  di  ri- 
lievo pel  suo  titolo.  Ma  era  forse  un  Longobardo  pel  suo  no- 
me? r^iuno  può  dirlo;  Godiscalco,  a  malgrado  del  suo  nome 
Barbarico  ^  era  Duca  deUa  Campania  in  prò  de'  Romani  ;  e  gran 
numero  di  Barbari  militavano  per  llmperio.  Il  dubbio  consiste 
nel  sapere  ^  se  nel  6oo  la  città  di  Chiusi  appartenesse  o  no  al 
Regno  Longobardo,  Il  Pizzetti  *  scrive ,  die  tutta  la  regione  j 
oggi  detta  della  Toscana  Gran  Ducale  >  fosse  caduta  fin  dal  592 
in  mano  de'  Longobardi ,  eccetto  i  vicini  luoghi  di  Bagnorea  e 
d'Orvieto;  del  che  non  dubitò;  ma  parmi,  che  i  paesi  confi- 
nanti con  Perugia  fossero  insieme  con  questa  città  ntomati  dopo 
il  5ga  nella  potestà  de' Romani.  Tale  fu  Chiusi,  ove  sedeva 
Ecclesio  I  non  molto  lontana  di  Bagnorea  e  d' Orvieto  ;  die 
che  possa  in  contrario  credere  il  Pizzetti.  Pur  chi  potrebbe  fer- 
mar con  certezza  i  varj  tempii  ne'  quali  ciascuna  città  d' Italia 
veniva  in  balia  del  nemico ,  e  poi  uscivane ,  per  ricadérvi  al 
piii  presto? 

Io  vado  pensando ,  che  net  600  Chiusi  fosse  tornata  Roma- 
na ;  che  ora  Ecclesio  vi  sedesse  tranquillo ,  mercè  la  tregua 
conclusa  nel  precedente  anno  699,  la  quale  cessò  nel  601;  e  che 
i  Longobardi  rioccupassero  Chiusi ,  divenuta  iodi  la  città  Capi- 
tale d'im  insigne  Ducato  della  lor  nazione. 

(3)  Balneo  Regis.  Bagnorea. 

i  Pinetti,  AnticUlà  Toioue,  1. 14. 
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Episcopum  orduumdnm ,  de  cuji»  omniao  vita  bona  te- 
stati» est.  Sed  quia  qoae  sint  canooica  nesciant ,  et  dos 
inexpertìs  »  vel  incognìtis  manus  temere  non  andemus  ini* 
ponere;  Fraternitas  yestra  cum  omnì  solliciladioe  ac  vi- 
gilantia  »  dirersis  quibus  potoerit  modis ,  de  vita  actibusque 
ipsius  requirere  stadeaL  Et  si  nihii  est  qapd  ei  canonice 
possit  obsistere,  reqairendum  quoque  est  si  in  opere  Dei 
studium  habuit ,  Tel  Psabnos  oovit.  Et,  si  talis  foerit,  eum 
ad  DOS  cum  testificatiouis  suae  Epistola  dirigat.  Si  vero  aK- 
ter  fuerìt ,  yestrìs  nobis  simìliter  Epistolis  indicare ,  et 
hàbitaiar»  loci  ipsiu»  adkartamfd  (1) ,  ut,  si  iste  aptus  non 
fnerit ,  sicut  et  suprascrìpto  Auf Jb>o  filio  nMro  (2)  seri-- 
pstmtM  (3),  alium  sibi  eligant  qui  ad  hoc  officium  cum  gratia 
Dei  aptus  valeat  invenirì. 


(i)  Hàò/tatores  loci  ipaius  adhoriamim.  Questa  tranquillità 
sembra  propria  d'  una  città  spettante  senza  piii  alla  domina* 
zione  Romana. 

(2)  uéufrido ,  filio  nostro.  Questo  Àufrido  qui  non  sembra 
essere  un  Ottimate  Longobardo  ,  ma  Romano  ;  tuttocchè  potess<^ 
procedere  da  razza  Barbarica.  Un  Duca  propriamente  Longfobar- 
do  non  era  si  facilmente  Cattolico  nel  600 ,  prima  delia  con- 
versione del  Re  Agilulfo;  né  avrebbe  avuto  si  gran  cura  dì 
far  eleggere  un  Vescovo  in  Bagnorea. 

fBel  Vescovo  Ecdesio  J^edi  il  seg.  Num.  aSa. 

(3)  Scripsimiu.  Ecco  una  Lettera ,  che  manca  nel  Regi^uo 
Or^oriano. 


48« 

MUMEBO  GGKXVUI. 

Dello  stesso  a  Massimo  di  Salona  intomo  alla  venuta  degli  Sciavi, 
che  poi  sì  collegarono  co'  Longobardi. 

Anno  600. 

Grboorius  Maximo  (1) ,  Episcopo  SaiiOnitako. 

Ab  Rohauam  venieas  urbem  commuiùs  filias  Presbyter 
VffTERAmis,  ita  me  podagrae  dolonbus  dd)ilem  reperii,  ut 
Fraternitatis  titae  epistolìs  per  me  respoodere  nullatenus 
valuissem.  Et  quidem  d#  Sciavpbum  gente  (2),  quae  Tobis 
'  valde  inumaet  »  et  affligor  vehemeDter  et  coaturbor.  Affligor 
in  bis ,  quae  jam  in  vobis  patior  :  i^onturbor  quia  per  Hi* 
8TRUB  aditnm  jam  ad  Italiam  intrare  coeperunt  De  Ju- 
iiANO  antem  Scribone  (3)  quid  dicam  :  quando  ubique  video 
quia  nobis  peccata  nostra  respondeant  »  ut  et  foris  a  gbk^ 

TIBUS  9   ET  IRTUS  A  JUBIGIBUS  GONTURBEMUa?  (4).  Sed  Dolite 

(i)  Maximo.  Questi  è  quel  Massimo ,  cbe  die  tanti  affanni 
a  San  Gregorio,  e  ebe  ora  l' illustre  Pontefice  avea  rìoerato 
paternamente  fra  le  sue  braccia. 

(a)  Sdavonun  gente.  Delle  correrie  di  costoro  parlai ,  e  ri- 
parlerò nella  Storia  d' Italia.  Ben  presto  si  coU^beranno  con 
Agilnffb  contro  F  Imperio. 

(3)  De  luUano  auiem  Scribone.  Qui  nel  Codice  Diploaiatico 
Longobardo  non  fa  mestieri  descrivere  accuratamente  l'Officio 
di  Scribone  t  qualche  volta  Prefetti  de'  Domestici  ,  ai  fanti  e 
si  cavalli  ;  qnalcbe  volta  Guardiani  del  PalaEzo  ;  ed  incaricati 
delle  cerne  de' soldati  nelle  Provincie.  Questo  Gìoliaiio  era 
Scribone  in  Dabnana  ,  ove  sedea  Massimo ,  e  vessava  q«eUe 
genti. 

(4)  JPom  a  gentibus  etiniits  u  ludicibus  oontuiòemur.  Que- 
sta era  il  piii  delle  volte  la  sorte  delle  Provincie  deirimpc 
rio  ;  essere  afflitte  da'  barbari ,  si  come  Longobardi  e 
essere  taglieggiate  da  Scriboni  simili  a  Giuliano. 
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de  talibiis  ooeidìiio  cootritlari  :  quia  qui  post  bm  irixeriot» 
deteriora  tempora  videbunl  ;  ila  ut  io  coniparatioae  sui 
temporìs ,  felices  oos  aestimeat  dìes  habuisae.  lo  qnautum 
vero  praeyalet  Fratemìlas  tua ,  opponere  se  prò  pav^ribw» 
prò  opprea&is  debeC  . . . .  • 

NUMERO  CCXXIX. 

Dello  $le$so  ad  Innocenzo ,  Prefetto  d  Affrica ,  dandogli 
notizie  della  tregua  conclusa  con  Agilulfo  Re. 

Anno  600  ,(  o  fiuitoao  599  (1)  ). 

(Ub.  X.  Epiftt  3T  ). 

Grbgorius  IsNocENTio,  Africae  Phaefecto. 

LoGULBNTA  Emiuentiae  vestrae ,  et  coDdita  cordis  melle 
facondia  ita  sui  oobis  saporein  niedullitus  iofudit  »  et  in 
suo  amore  nos  rapuit  ,  ut  oobis  et  dulce  sonet  qiiod  seri- 
bitis  9  et  sapiat  soave  qood  agitis  :  oec  ioimerito  ,  quia 
qui  bonis  studiis  comtus  est ,  jodicio  magnus  est  oua  fa- 
vore. Praefeeturae  autem  vos  suscepisse  cingala  cogooscen- 
tes,  laetitiae  se  miscuit  nostrae  tristitia.  Nam  ex  uoa  parte 
laeti  de  provectii  duleissifoi  filii  ;  cootrìstati  sumus  ab  al- 
tera 9  quia  qaam  grave  sit  confmk  iemporibué  loeiè  nu^orUmi 
esse  prcepo^tosy  ex  nostro  prorsus  dolore  sentimus.  Uode  o- 
mnioo  studendum  est ,  ut  res  aspera  Gat  mercedis  occasio  • 


CoGifOSGEirTES  igitur  quale  studium  in  praeparandis  Dro- 
numibus  (2)  gesseritis ,  sollicitudioem  vcstram ,  desidbbato 

(i)  Questa  Lettera  non  può  appartenere  al  presente  anno,  lo 
non  ho  voJuto  moverla  dai  luogo  assegnatole  nel  Registro  e 
neli*  Edizioni  :  ma  sono  certo  ,  eh'  ella  fu  scritta  immediata- 
mente  dopo  la  tregua  >  come  si  vedr^  dalle  ^l0te  seguenti. 

(2)  In  praeparandis  Dromonibus,    Innocenio  ^  non  appena 
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KUimo  RELBVAMDs(l),  indicanUs  cum  Langobabdorihi  Rege 
usque  ad  mensem  Marlium  fulurae  Quartae  Indictionii  (2),  de 
pace ,  propitianle  Domino  ,  convenisse.  Quae  si  retiiieatar  > 
ìgnoramus ,  quia  idem  Rex  obiisse  poatea  nantiatas  est  , 
licet  adhuc  habeatur  incertam. 

De  ànamundaro  (3)  autem  quae  scrìpsistis  fedmus,  sed 
volontatem  utinam  sequatur  effectus  :  quia  quantum  ad  no6 
pertinet,  afflictis  intercessionis  nostrae  solatium  non  ne- 
gamus. 

Quale  praeterea  patrocinium,  qualemque  aCTectum  in 
utilitatibus  pauperum  beati  Prtri  Apostoloram  Principis 
amatorìs  sui  Gloria  vestra  prdebuerìt ,  Hilaro  Charlulario 
nostro  testificante  »  didicimus.  Ex  qua  re  uberes  gratias 
exsolventes  omm'potentis  Dei  miserìcordiam  exoramus,  nt 
gratiae  suae  protectione  tos  muniat ,  et  nec  malos  contra 
Yos  homines  exterius ,  nec  malignos  spirìtus  interìus  prae- 
valere  permittat  :  sed  ita  actiónes  vestras  in  suo  propitius 
timore  disponat ,  ut  sicut  fecit  inter  homines ,  ita  quoque 
post  longaevae  aetatis  discursus  ,  in  sanctorum  suorum  vos 
esse  faciat  numero  gloriosos. 


e'  fu  giunto  in  Afirica ,  che  diessi  ad  allestir  le  navi  l^[giere 
dette  Dromoni  per  soccorrer  V  Italia.  San  Gregorio  il  prega  di 
rimanersene  I  stante  la  tregua  pattuita  con  Agilulfo. 

(i)  Desiderato  nuntio  relevamus.  Era  egli  possibile,  che  tal 
desiderata  notizia  si  desse  da  San  Gregorio  ad  Innocenzo  un 
anno  e  piii  dopo  essersi  conclusi  quegli  accordi?  £  che  intanto 
il  Prefetto  d' A£frica  fkcesse  le  sue  spese  pe'2>romom? 

(s)  Futurae  Quartae  Indictionis.  Se  San  Gregorio  avesse 
veramente  scritto  la  presente  Lettera  nel  6oo ,  cioè  nella  3/  In- 
dizione j  avrebbe  detto  che  la  tregua  dovea  cessare  nella  pro9^ 
sima  y  non  già  nella  futura  Indizione  Quarta. 

(3)  De  Ànamundaro.  È  nome  d*  un  Principe  o  d' un  uomo 
d'Affrica^  governata  da  Innocenzo. 
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NUMERO  CCXXX. 

DeUo  staso  a  f^enanzio  di  luni ,  mwndandogìi  una  Badessa. 

ANifo  600. 

(  Ub.  X.  EpitL  43  ). 

Gregorius  Vbnavtio,  Episcopo  Lunbnsi  (1}« 

Fbatebritatis  Yesirae  adeo  noiàs  soUicitudìoem  placoisse 

scribimns,  ut  noatrì  studii  enet  ea  qoae  yoiaìstis  eflfectu 

compiere.  Quia  ergo  scrìpaistìs ,  ut  penonam  transmittere 

deberemus  ,  quae  in  Honasterio  »  qnod  in  civitate  yestra 

situm  est ,  Àbbatiasae  regere  poasit  crfBcium iUuc 

praevidimus  dirigendam 

(i)  Luni  era  sempre  Romana  città  Del  6oo. 

NUMERO  CGXXXL 

DeUo  stesso  dio  stesso  intomo  a  'Fiesole ,  città  Longobarda* 

Anko  600. 

(  UbrX.  £piit  44  ). 

GREGonros  Venahtio,  Episcopo  Lunensi. 

Quid  petitìo  Agbippuh  Presbyterì ,  et  Sbevanbi  Diaconi 
contineat  Ecclesiae  Fbsulanab  (1)»  subjecta  yobis  pagina 
patefacit.  Et  ideo  si  ea ,  quae  iUic  continentnr ,  Tentate 
sobsjstunt ,  alque  tàles  personae  ad  vos  venerint ,  quibus 
credi  aliquid  debeat ,  usque  ad  yigìnti  solidos  »  aut  si  plus 
vobìs  Yisum  fuerìt  >  in  reparationem  EccUsiarum  f  quae  in 

(i)  JScclesdae  Fesu^mae.  Fiefole  e  Firenze  certamente^  nel 
6oo  erano  Longobarde. 
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rvinis  esse  perhibenlur  (I),  sub  tbstàmentì  pàgina  (2)  dare 
vos  convenit  :  qaatenus  et  ilUc  remedium  sit ,  et  destra 
debeat  esse  manitio.  De  caeteris  vero  rebas  quae  apud 
Yos  sant,  prò  memoria  futuri  temporìs  ex  eisdem  desu- 
sceptum  emittite  ;  ut,  dum  Deus  pacem  donaverit  3) ,  ras 
ipsae  juri  Eeciesiae  cujus  sunt ,  stne  alìqua  Taleaut  dila* 
tiene  Tel  controversia  repararì. 

(i)  FéCclesiarum  ,  quae  in  ruinis  esse  perhib^nUir,  Primo  e 
aolilo  tfietio  dell'impeto  patito  all'arrivo  de' Barbari. 

(2)  Sub  testamenti  pagina,  Qual  fosse  il  testamento ,  che 
rendea  debilriie  la  Chiesa  Lunense  nella  Liguria  della  Fieso- 
jana  ,  è  ignoto  :  ma  i  Preti  dì  Fiesole  profiuavano  della  tre- 
gua conclusa  con  Agilullb  per  veder  modo  a  rialzare  Je  loro 
Chiese,  rìscotendo  i  danari -o  dovuti  o  prestati  o  donati  loro 
da  persone  Uomane  ,  che  viveano  fuori  del  Regno  Longobardo. 
Testamento  per  altro  qui  può  valere  una  semplice  scrittura  o 
apoca  :  &i  come  notarono  i  Ma  urini. 

(3)  Dum  Dtus pacem  donaverit.  Non  erano  sicuri,  che  que* 
sta  pace  durasse  lungamente. 

NUMERO  CCXXXU. 

DMo  siesso  ad  Eccleeio  di  Chiusi  intomo  al  Vescom 
eletto  della  Romana  città  di  Bagnorea* 

Anno  600. 

(  Lib.  X.  Epist.  45  ). 

Grbgortus  Ecclesio  (1),  Episcopo  Clusino. 

Sgbipta  Frateruilatis  yestrae  suscipientes ,  contriatalt  sa- 
mus  quod  yos  per  ea  et  graviter  iofirmatos ,  et.  adhuc  debì- 
les  esse  cogoovimus.  Et  licet  Sanctitatem  veslram  yidendi 

(1)  ecclesia»  Di  questo  Vescovo  Chiusino ,  ai  caro  a  San  Gre- 
gi>rìo  ,  /'edi  prec.  Num.  327. 
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desiderium  haberenus»  bene  tameu  fectstìs  islo  vas  illic 
tempore  continere  ;  ne  Teoieotes  hoc  ,  de  aegrìtudinis  ve- 
strae  molestia  recidivam  nobis  trìstitiam  faceretis. 

Db  Epiacopatu  (  l  )  aatem  laudavimus,  quod  penonam  tum 
temere  ekgislisy  aed  canti,  aicut  dacait,  exiitisiis.  VenìeiH 
tibua  enim  vobis ,  si  Deo  placaerit ,  commum  deliberaiiane 
traeujinmm  (2)9  et  quod  otile  visom  fuerìt  »  Deo  auxilian* 
te  9  disponemus. 

Unum  aatem  caballum  vobis  »  qualem  invenire  potuimus , 
de  beDedictione  sancii  Pbtri  tr«insmÌ5Ìmus  »  ut  habeatis  cum 
qao  post  infirtnitatem  vectarì  pòssitis. 

Db  caiisis  i^ero  y  prò  qaibus  hUores  praesetuium  hoc  ve- 
Denint ,  quid  actum  sii ,  ipsorum  omnia  rennntiatione  co- 
gnoscetis.  Praeterea  Eccksiis ,  ad  quas  sine  labore  potesiis 
accedere  »  Fratenritas  yestra  officium  Vìsitationis  impendat, 
ut  il  qai  illic  »  Deo  propitio  »  baptìzantur  »  inconsignati 
non  debeaat  remanere. 


(i)  J^e  JSpiòCOpaiu,  Quale?  Quello  dì  Bagnon^a ,  onde  n 
parla  nel  detto  r^um.  a^y.  Ecclesio  avea  trovalo  chi  aveste  pò* 
tufo  esservi  da  lui  consacrato  in  Vescovo. 

(a)  Communi  deliberaiione  iracUibimus.  Qutsti  futuri  col- 
loquj  y  non  potendo  più  accennare  alla  scelta  dei  Vescovo  «  che 
già  era  eletto  ^  sembrano  accennare  all'occorrenze  d' una  città, 
si  come  Bagnorea  y  posta  suIF  estremo  confine  del  Ducato  R0-4 
mano  verso  il  Regno  Longobardo. 
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NUMERO  CGXXXm. 

Ddh  stesso  ad  Oppariuno ,  uomo  laico  d^ Abruzzo; 
esortandolo  a  muuar  costumi. 

Anno  600. 

(  lib.  X.  Ep<st  68  ). 

Grbgorius  Opportuno  (1),  de  Aphutio  (2), 
Pbrvenit  ad  me  »  quìa  «x  eo  tempore,  quo  DilectioDem  taam 
verbis  asperis  propter  quaedam ,  quae  mihi  jure  dìsplicae- 
rant,  contristavi  (3),  magna  tibì  sit  oborta  triatitia,  atqae 
continuus  animi  moeror.  Unde  te,  dilectissime  FUi,  volo 
Gognoacere  y  quia  ego  illa  verba  non  asperitaie  eordis ,  sed 
amore  toae  animae  aum  locutus  (4) 


(i)  Opportuno,  Costai  era  un  Laico^  si  come  si  scorgerà  dal 
seg.  Num.  a5i.  E  però  malamente  an  Codice  Vaticano  ed  un 
Colbertino  gli  danno  il  titolo  di  Vescovo  :  malamente  un  altro 
Vaticano  e  due  Telleriani  quello  à*  jibaie. 

(a)  JDe  jipruiio.  Due  Codici  Vaticani  leggono  »  de  AbnUio  »• 
Si  tratta  di  Teramo ,  detta  già  Interamnia  Praetutìana ,  per- 
chè situata  nel  Pretuzio  fra' due  fiumi,  oggi  chiamati  Veocìola 
e  Tordino.  I^ascio  le  molte  congetture  sulla  trasformazione  di 
Pretudo  in  Abruzzo ,  della  quale  trattarono  i  due  piii  recenti 
Scrittori  di  Teramo ,  il  Delfico  '  ed  il  Palma  '  ;  e  mi  con- 
tento sol  di  notare ,  che  si  fatta  trasformazione  già  era  sanità 
nel  sesto  secolo ,  come  qui  apparisce  presso  San  Gregorio  ,  e 
come  due  secoli  dopo  ella  si  ravvisa  piii  chiaramente  nel  Nu- 
mero 78.^  (  non  77.''  )  del  Gran  Registro  di  Farfa ,  in  un  Atto 
d'Aprile  767  ,  dove  si  parla  del  territorio  ^iprutiense  sul  fiume 
Trottino  o  Tordino ,  appo   il  Falteschi  ^ 

(3)  Ferbia  asperis, .  •  •  contristavi.  Chi  non  deve  qui  ammi  - 
rare^  come  da  per  ogni  dóve,  la  bontà  dell'illustre  Pontefice? 

i  Orazio  Delfico ,  Dell'  Interamnia  Pretnzia ,  pag.  14. 94.  {JL  1819}« 
2  Canonico  Nicola  Palma,  Storia  di  Teramo,  I.  70-74.  (A.1832)v 
9  FaUesdil ,  Memorie  de*  Dacb}  di  Spoleto ,  pag.  270.  (A.  1801). 
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NUMEBO 


H.f.4 


LdUra  di  San  Gtegario  a  Paniahoney  NoiarOf  oedoeM 
vada  in  Genova  per  V  detiene  da  foni  filiti  dd  Veeeavo 
di  Milano. 

AifHO  600  (  dopo  Setteaère  ). 

(  Lib.  XI.  Epitl.  3.  Indis.  IV.*  ). 
GUBOORIUS  PaNTAIiEONI  y  NOTARIO. 

ExPEBiERTiA  tua  praesenti  aocloritate  snffnlta ,  ad  Gb- 
HUsnsBM  urbem  (1)»  auxUìaiite  Domino,  profidacens^  Dbds- 
DBDiT  Diaconum  Eccleaiae  Mbdiolaiie!I8I9,  si  tamm  a  cim* 
ctìs  electus  est ,  et  nihìl  est  qpiod  ei  ex  anteacta  vita  per 
sacros  possit  canones  obliare,  Episcopum  solemniter  fadat 
ordinari. 

pRASTBUAf  quia  mnltae  iUic  Ecclesiae  nostrae  atilita«> 
tea  sunt  »  qnae  Deo  propitio  peragantnr  »  soUidtum  te  esse 
necease  est,  et  ita  omnia  secundum  eaj^tularem  sobter 
annexnm  requirere ,  utiliterqae  disponere ,  ut  in  nullo  te 

(i)  .déd  Genuenaem  urbem.  Hawi  egli  nn  &Uo^iii  evidente 
del  viaggio   di  tal  Notaro  in  Genova   per  conoscere^  che  in 
questa  viveano  il  Vescovo  ed  il  Clero  di  Milano?  Tra  le  mura 
proprie  di  Milano  v'  era  senza  dubbio  un  qualche  Sacerdote  per 
annninbtrare   i  Sacramenti    a'  Cattolici  cosi  Longobardi  come 
Romani  e  di  qualunque  altra  nazione  ;  ma  egli  ubbidiva  in 
tutto  alle  disposizioni  del  Vescovo  ,  stanziato  in  Genova  con 
la  porzione  piii  notabile  del  Qero  Milanese.  Basta  volger  gli 
sguardi  alle  nostre  Orienudi  Missioni  d'oggidi  per  comprendere 
in  qual  modo  sovente  un  solo  Sacerdote  debba  sopperire  abbi- 
sogni spirituali  d'un' intera  e  vasta  Provincia;  donde  formasi 
agevolmente  il  concetto  della  condizione  de' Cattolici  di  tutte 
le  città  del  Regno  Longobardo  nell'anno  6oo ,  dalle  quali  era 
fuggito  il  Vescovo  in  altre  città  d' Italia  ^  rimaste  in  balfa  del- 
l' Imperio. 
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neglectus  culp  a  respicere ,  sed  nagis  rigilaDtia  Deo  e(  ho- 
minibus  yaleat  commendare. 

NUMERO  GGXtiCV. 

DeUo  siesio  a' Milanesi  y  ekevivei>ano  in  Genova  ^  intomo 
all'elezione  del  noveUo  Vescow  di  Milano  Zjongóbarda. 

Anno  600  (  Seilemòre  od  Ottobre  (1)  ). 

(  Lib.  XI.  Epist.  4  }. 

/ 

GrBIORIUS    POPUIiO ,  PrESBYTERIS  ,    DlA-CoNIS,   ET 

Cliìro  MeDioLANBNsr  (2). 

QuANTUs  no8  de  obita  fratris  et  Coepìscopi  nostri  Con- 
stant ii  moeror  afficiat ,  paginali  explere  locatone  non  pos- 
sumus.  Sed  quam  multa  bona  partes  iUae  in  uno  homhie 
perdideruDt ,  utinam  yidnae  repentina  calamitate  non  sen- 
tiant.  Nam  quemadmodum  sollicitus  in  Ecclesiasticae  re- 
gola disciplinae  »  vel  €[uam  fuerìt  Tigilans  in  tuitione  ct- 
vitatie  vesirae  (3}>  non  habemus  incognitum. 

Sbd  quoniam^  obeunte  Pastore,  sine  proprio  vos  esse  non 
deeet  Antislile  »  omnino  grati  suscepimus  qood  Dbusdboit 
DiacoDum  vestnim  ad  Episcopatus  oflScium  vos  onanimes 
elegisse ,  Deo  auctore ,  sìgnastis.  linde ,  q^uia  bonorom  stu- 


m^ 


(i)  Data  risultante  dall'altra  della  segaenie  Lettera,  che  s'o- 
mette (la  5."  deU' XI.*  Libro ) .  d'Ottobre  6oo ,  Indix.  IV." 

(a)  Popuio. . .  .Mediolanenéi»  Qui  daddovero  sembra  ,  <Jie 
questo  Popolo  stesse  in  Milano  :  e  pur  si  parla  del  Clero  e  del 
Popolo  KÌiianese  ,  eh'  eleggeva  il  suo  Vescovo  in  Genova  ,  ooiae 
apparirà  dalle  seguenti  Mote. 

(3)  Civiiatia  veaime.  Or  propriamente  si  parla  della  città 
di  Milano  ,  ma  dove  non  era  il  Ves(!ovo ,  né  il  Clero  né  il  Po^ 
poh  degli  Elettori  e  degli  usciti  Milanesi.  E  per  verità  Gostanio 
moriva  in  Genova;  e*fayvi  seppelh'to  in  Santo  Ambrogio ,  co* 
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dkimD  teìdark  aaH^  debet  tarditas  inpcdìre,  yoU  ìa  m 
?«slra  cooplere  cam  Dei  gratia  fisslmomas.  Et  foia  prae- 
dieMu  vir  odris  oqh  morìbiifl»  sed  sotmn  specieteau»  no- 
tot  est  :  oporlet  ut  quanto  in  bae  ékctioDe'  oon  solum  ve- 
stram  utiUtatem ,  aed  etiana  caosam  Dei  agi  cogaoacitia»  tasto 
ddieatis  case  aoKiciti.  Et  s\  'aubtifiler  requirente»  Qihil  eat 
qtiod  ei  ex  aBleaeta  vita  crimiois  per  aacroa  possit  cam>- 
nea  obliare  ;  aut  ai  ad  teaendam  disciplinam ,  vel  eihibeo- 
dnitt  regimen  idoaeua  reperitor ,  alque  euBctoroan  in  ejus, 
aiciit  scrtbitia ,  electione  eoncordet  aasenava,  divinitatia  gra- 
tta saflQragaote»  cum  praeaeotium  acriptorsaa  aneloritate 
aolemntteF  decemimtu  ordinari. 

Illod  aotMi  qnod  Yobij  ab  À6ilulpho  indicastii  seri^ 
plum(l)9  Dìlectionem  ▼estraaa  non  moveal.  Nam  nos  in  bo- 

ine  dagli  antichi  Cataloghi  presso  P  Oltrocehi  *,  Era  uqa  Chiesa, 
che  qaesti  crede  '  fabbricata  da  Cosiaazo  ,  nella  quale  si  col- 
locarono le  reliquie  ,  onde  si  parla  nel  prec.  Num.  197.  Deus- 
dedit ,  o  Diodato ,  successor  di  Costanzo  ,  fu  eletto  in  Genova  , 
e  fuvvi  seppellito  in  San  Siro'.  L' Oltrocehi  stesso  domanda  » 
perchè  mai  dopo  la  morte  d'  Agilulfo  ,  e  regnando  la  Reina 
Teodolinda  in  nome  del  figliuolo  Adaloaldo  ,  gli  Arcivescovi  di 
Milano  tornati  non  fossero  nella  loro  propria  città  dall'  adot- 
tiva di  Genova  ?  Ed  egli  crede ,  con  ogni  ragione  «  che  ciò 
fosse  avvenuto  pe'  furori  sempre  crescenti  delio  Scisma  d'  A- 
quileia  * .  ^ 

(1)  ^ò  y^^ilu/pAo  inJicasiìs  scriptum.  Per  iscritto  adunque 
il  Re  Agilulfo ,  pailrone  di  Milano ,  dichiarò  i  suoi  desiderj 
agli  Elettori  Milane:»!  di  Genova  ,  che  professavano  di  non  essere 
suoi  sudditi. 

1  Tonnilatiis  Ai  Amia  in  Domo  { i.  e.  £ccle8Ì8  )  5.  AmbroiU, 
Cataloens  »  àpaé  OltfoccM  ,  ^V-  700.  FseW  lo  iteM  OltreecU,  HiH. 

Med.  Lig.  pag •  433.  477. 

2  kt.  Ibid,  pag.  43o. 

3  Ai.  Ilfid,  pag.  709,  In  Catalogo. 

4  U.  llÀd,  HisL  lied.  Ug.  pag.  601-g03. 
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miDem,  qui  mn  a  GarJbltcà»  et  maxihb  a  Largobarub  (1) 
digilur  ^  ìmxk  prabbbmus  rìltionb  contensum.  Nec  si  ali*- 
cojus  prae8ainpti(Hii8  usurpatione  factum  fuerit,  in  locum 
vd  ardinem  iìlum  Saeerdotii  suscipimus:  quia  Vicarìus  sancii 
AuBEosu  indìgaas  evidenter  ostenditur  »  si  deetus  a  tau- 
Bus  ùrdifMur  (2).  Nec  enim  esf  qtwd  vo$€xhae  eausa  deUr- 
reai  »  ybl  aliquam  tobis  nbcbssitatbm  mcimAT  (3) ,  quia 
linde  possant  alimenta  sancto  Ambrosio  sfiRViBNTOiis  Cleri- 
cis  mìnistrarì ,  nihìl  in  hosiium  locis  (4)^  sed  in  Sicilia  et  in 
aliis  Reipublicae  partibus ,  Deo  protegente ,  consistit  Ut  igi- 
tnr  in  ordinando  eo ,  qui  a  Yobis  electns  est ,  nulla  poasit 
mora  contingere ,  Pantaleonbm  Notarium  nostrum  transmì— 
simusy  qui  eum,  ut  moris  est,  annitente  consensos  nostri 
auctoritate,  faciat  consecrarì.  Cui  etiam,  quia  de  possesàun- 


{i)  ^  non  Càtkolicis ,  et  maxime  a  XéOngoSardis.  Qui  San 
Gregorio  accenna  cosi  alle  varie  religioni ,  come  alle  diverse 
razze  del  Regno  Longobardo.  V'erano  gì'  idolatri ,  adoratori  di 
Wodan  :  v'erano  gli  Ariani  Goti  \  ma  il  Pontefice  piii  di  tatti 
dicea  detestar  e'  gli  Ariani  iKingòbardi. 

(2)  Si  electus  a  icUibus  ordinatur.  Sì  vegga  con  quanta 
fermezza  San  Gregorio  respinga  le  pretensioni  degli  Ariani. 
-'  (3)  ^Kquam  voiis  neceasilaiem  incutiarU.  Sia  bene;  ma  pei 
Milanesi y  che  viveano  in  Genova ,  non  per  quelli,  che  rimasti 
erano  in  Milano.  Le  rendite  di  Sicilia  (accano  si ,  come  dice  il 
Santo  Pontefice  ,  che  i  primi  potessero  heffiursi  di  qualunque 
minaccia  d' Agilulfo  :  ma  quel  Re  Ariano  potea  bastonare  o 
flagellare  od  affliggere  i  secondi  ,  se  non  facevano  il  piacer  di 
luiy  ed  eleggendo  un  Vescovo  diverso  dal  suo  candidato.  Bel 
resto  i  Cattolici  di  Milano  eran  soggetti  a  veders'  in  molte 
guise  vessati ,  e  forse  ,  per  vendetta,  furono  :  ma  le  minacce  del 
&e  non  isvolsero  V  illustre  Pontefice  dal  suo  proposito. 

(4)  In  hoatium  iocis.  Ecco  i  Longobardi  chiamali  sempre 
nemici  da  lui,  sebbene  durasse  la  tregua  in  tutto  il  corso  del"* 
Fanno  600. 
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culis  (pias  quondam  Magihjs  Presbyler  coounùsafi  habuerat , 
vel  de  aliis  Eodtsiae  nostrae  uUlitcUibus  curam  gerere  y  Tel 
qaid  aliud  agere  debeat  ia  praesenli  mandavimus ,  vesira  se 
ei  Dilectio  in  omnìbos  devotam,  ut  decet ,  studeat  exhibere. 

NUMERO  CCXXXVI. 

Ddlo  stesso  al  Patrizio  Asdepiodoto  nelle  Gallie. 
Anno  600.  (  Novembre  (1)  )• 

(  Lib.  XI.  Epist.  14  ). 

Gregorixjs  AscIìEpiodoto  ,  Patricio  (2). 
Prudeettes  viros ,  sicui  estis  y  Regibus  adhaerere ,  mul- 

(i)  La  Lettera  a6."  del  Libro  XI."  (  che  io  tralasciai  ),  es- 
sendo stata  scritta  in  Novembre  600 ,  ferma  la  data  della  pre- 
sente ad  un  bel  circa. 

(3)  ^sclepiodoto,Paiìièio.  Era  costui  un  Nobile  uomo^  e  rag- 
guardevole  nella  Corte  de' Re  Franchi ,  al  quale  raccomandava 
San  Gregorio  i  suoi  Gallici  Patrimonj  ,  amministrati  da  Candido; 
il  Prete  ,  onde  ho  parlato  nel  prec.  Num.  217. 

Questo  Asdepiodoto  nasceva  egli  un  Romano  delle  Gallie  ? 
11  suo  nome  sembra  Romano  o  piuttosto  Greco  :  né  i  Franchi  so- 
levano togliere  alcuna  qualità  di  nomi  si  fatti  nel  sesto  secolo  >  se 
pur  non  fossero  de'Santi.  Ad  ogni  modo^  1'  argomento  tratto  da! 
nomi  ^  per  conoscer  le  razze  de'popoli^  è  incerto  di  sua  natura. 
Se  Asdepiodoto  vuol  credersi  non  Franco  ma  Romano ,  egli  era 
dunque  im  Com/iiaio  del  Re\  la  sua  vita  si  tassava  trecento 
soldi ,  una  metà  meno  di  quella  d'un  Antrustione  Franco  ;  ed. 
era  suo  dritto  ,  perchè  consentitogli  dalla  Legge  Salica  ,  di 
vivere  a   Z^gge  Roìnana  ^  in  tutto  ciò  che  questa  non  oppo- 

neasi    alla.  Salica.  

11  nome  di  Patrizio  intanto  era  comune  cosi  a  Clodoveo  ed 
a'  Re  suoi  successori  ,  come  a'  privati  uomini  di  eangue  Roma^ 
no  :  essendo  piaciuti  gli  onori  e  sembrate  splendide  le  pompe  dei 
titoli  Romani  alla  gente  de'Franchi.  Or  si  vegga  >  se  il  titolo  di 

32 
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tonitti  sdamen  est.  Nam  dum  praestaoUoreni  sibi  locum 
ad  animai  ntìlttatem  daCam  iDtellignnt,  cerlam  est  quìa 
mercedis  cansas,  vbi  inveniant,  noD  postponuot  Quanto 
igilar  affectUy  qaaotaqae  devotione  Gloria  se  ve^ra  in  cau- 
sis  pauperum  studio  pietatis  impenderìt ,  dilectissimo  Filio 
nostro  Candido  Presbytero  renuotiaate,  comperimos.  Sed 
quoDiam  hanc  sibi  quodammodo  nóbilitas  legem  imponit , 
ut  debere  se  quod  spoute  tribuìt  aestimet:  et,  uisi  in  be- 
ne6ciis  suìs  ereverit ,  nihii  praestitisse  se  reputet  z  paterna 
dilectione  salutanles ,  Gloriae  veurae  suprascriptum  Presbj- 
terum ,  et  PatrìmoDÌum  Ecclesiae  nostrae  fiducialiter  com- 
mendanuis ,  ut  ope  gratkie  vestrae  praemunitum,  molestias 
et  onera  nulla  sustineat.  Sic  igitur  boni  studi!  in  vobis  cura 
proficiat,  ut  utilitates  pauperum,  vobis  annitenlibus,  natrìan- 
tur»  et  sentiamus  quod  de  caritate  vesira  praesumimus.  Àu- 
GBTB  favorii  veslri  praesidia,  quia  apud  nóbilium  mentes 
senùplenum  bonum  videtur  quod  stne  adjectione  relinqui- 
tur.  Et  qooniam  ab  exceiientissittiis  Regibus  Fraìigoboii  , 
FiKis  noslTis ,  poposeiniis ,  ut  ipsum  Palrimoniolum  sub  sua 
cura  babere  dignentur ,  vdfrìs  adminictdaniihuSy  impleatur,  ut 
vestrum  possit  esse  quod  poscimus ,  quatenus  et  nos ,  gra- 
tias  referentes,  prò  Gloriae  t>e$lrae  incolumitate  orare  enixius 
\aleamu8,  et  vestrorum  bonorum  vicissitudinem  Deus  vobis 
omnìpoteiis  et  bic  et  in  futuro  recompenset.  Clavim  vero  a 
sacratissimo  beati  Pbtri  corpore ,  in  qua  de  catena  qua 
benedielio  eoiAinetur  ,  trausmisimas  ^  qoae  coHo  vealro 
suspensa  contra  omnia  adversa  vos  muniat. 


Patrizio  si  trovi  presso  i  Longobardi  ,  sebbene  Àutari  ed  Agi- 
lulfo e  tutt*  i  Re  s'appellassero  Fhidi  alla  Romana  :  si  vrgga, 
se  dopo  i  Dachi^  rimase  alcun  vestigio  dì  simili  tìtoli  e  dì  si 
alte  prerogative  in  favor  de' vinti  Romani. 
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NUMERO  CCXXXVil. 

Dello  Simo  a  Milanesi  di  Genova  intorno  ad  un  legalo 
del  defunto  Vescovo  di  Milano ,  Lorenzo  ,  in  favor 
d'Aretusa. 

Anno  600.  {Novembre  (1)  ). 

(  Lib.  XI.  Epbt.  16  ). 
GrEGORIUS  PoPUIiO  ,  Pr£SBTTBRIS  ,   DlACONIS ,  ET 

Clero  Ecci^bsiab  Mediolanbnsis  (2). 

Latrix  frassmUum  Arbthcba  ,  Clausbima  femiua  (3) , 
propter  causam  legati  qaod  ei  y  conjugique ,  vel  filiis  ipsius 
L.4DaB!rnos  (4)  frater  noster  reverradae  niemorìae  Episco- 
pus  vester  relìquerat  »  diu  apud  do8  est ,  ut  recolìtis  y  de- 
morata. Uode  scripta  nostra  recordandae  memorìae  fratri  et 
Coepiscopo  nostro  Constantio  miseramus  «  ut  cum  ea  sacer- 
dotali studio  causam  ipsam  definire,  jurgiorum  cessante  stre- 
pita, debuisset  Qnod,  sicut  scire  vos  credimus,  se  et  olim 
facere  voluisse  y  et  adhuc  facere  tunc  vette  responderat.  Sed 
quia  latrix  harum  diu  est  in  liac  Urbe  demorata,  atque  illuc 
distulit  remeare ,  nuncusque  decidi  non  potait. 

Ibgirco  Dilectionem  vestram  scrìptis  prae8ent3)ns  adhor- 

(i)  Su  questa  data  Fedi  la  Nota  (i)  al  prec.  Num.  226. 

(2)  Popolo. .  ..Eccledae  Mediokutenais.  Sono  gli  stessi  Mi- 
lanesi rifuggiti ,  a'  quali  San  Gregorio  scrisse  {Vedi  prec.  Num. 
a35  }9  ed  ora  si  scrìve  di  nuovo  in  Genova. 

(5)  uéretfuua ,  Ctarièsima  femina.  Ciò  dimostra  y  che  il  ma- 
rito di  costei  era  di  famiglia  Senatoriale. 

(4)  JLaurenUus,  Essendo  Lorenzo,  del  quale  Vedi  pag.  35, 
morto  in  Genova ,  ove  fece  il  suo  legato  in  favor  d' Aretusa  e 
della  famiglia,  ben  egli  è  chiaro,  che  le  cose  lasciatele  stavano 
in  Sicilia  od  in  Genova ,  essendo  il  Vescovo  Costanzo  quegli^  al 
quale  spettava  di  recar  ad  effetto  le  disposizioni  del  suo  Prede- 
cessore* Non  avrebbero  perciò  i  Maurini  dovuto  credere,  come 
fecero,   che  Àretusa  partivasi  alla  volta  di  Milano. 


soo 

(amur ,  ut  memoratae  mtalieri  illuc  venienti  caritatem,  quam 
decet  Ecclesiae  filios ,  impendatis  ;  et  cum ,  auctore  Deo  , 
Ecclesia  fueril  ordinata  ,  id  agatis ,  quatenus  causa  ipsa 
quae  tempore  diutorno  dilata  est,  ita  sine  mora,  aequi- 
tate  servata ,  debeat  terminari  :  ut  nec  antedicta  femiaa 
amplius  fatigari  «  nec  vos  videamini  centra  Ecclesiaslicum 
propositum ,  petentibus  negasse  quod  justum  est. 

NUMERO  CCXXXVIIL 

Dello  Messo  a  Scolaslieo ,  Difensore  »  intorno  aUa  Chiesa 

d' Orlona, 

Anno  600.  (  Novembre  (1)  ). 

(  Uh.  XI.  Epist  20.  Indizione  IV.'  ). 
GrEGORIUS  ScHOLASTICO,  DEFENSOR!. 

Ante  aliquantum  temporis  Experientiae  tuae  nos  prae- 
cepisse  recolimus ,  ut  quia  reverendissimus  frater  et  G)e- 
piscopus  noster  Calumniosus  (2)  necessitatem  se  de  solatìis 
asseruit  sustinere»  unam  illi  de  jure  Ecclesiae  deputare 
condumam  debuisses.  Sed  quia  conduma  (3)  ipsa  vineolam 
parvam  juris  ejusdem  Ecclesiae  nostrae  tenere  dicitur ,  et 
ipsam  sibi  pariter  vineolam  petit  dehere   locari  :   hac    tibi 

(i)  Su  questa  data  f^edi  la  Noia  (i)  a'prec.  Num.  226.327. 

(2)  Calumniosus,  Vescovo  d'Or  tona  a  Mare  ;  e  però  saccessor 
di  Blando  o  Blandino  ^  di  cui  s*  è  parlato  ne'  prec.  Num.  61. 122. 

(5)  Conduma,  Chi  non  vede  ^  che  qui  si  favella  di  creatore 
umane  ;  le  quali  vivono  in  una  piccola  vigna  ?  E  però  egli  è 
inutile  di  ricordar  le  innumerabili  opinioni  degli  Scrittori  an« 
che  più  celebri  (  il  Ducange  ^  i  Maurini ,  La  Gerda,  il  Magri 
ed  altri  )  per  interpretar  questa  parola.  Il  Di  Meo  *  la  spi^ò 
pili  felicemente  di  tutti ^  dimostrando  con  somma  chiarezza,  che 
Condoma  è  una  famiglia  di  servi ,  uomini  e  donne ,  abitanti 
una  stessa  casa.  La  Condoma  d'Oriona  volea  quella  vigna  in  fitto. 

i  Di  Meo  »  Amiali ,  I.  228. 
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auctoritate  praecìpimus  ^  ul  ad  Ires  siliquas  aureas ,  faclis 
libellis ,  ei  vineoìatn  ipsam  locare  debeas  ;  quateoas  et  ipse 
exiade  alìqaod  remedium  consequalur»  et  jus  Ecclesiae  siae 
dimìnutione  aliqua  conBervetiir. 

PiUETBRBA  qaestus  Dobis  est  suprascriptus  revereodissi- 
mus  Frater  ooster,  quod  et  Episcopium  Ecclesiae  ipsius 
liacteDus  detineas,  et  occasione  Blanditi  (1),  quondam  E- 
pÌM;opi ,  patris  tuì,  vestes  tibi  y  vel  alia  quae  in  Episcopio 
inventa  siint^  applices.  Et  ideo,  si  ila  est,  et  ab  Episcopio 
te  praecìpimus  sine  mora  recedere ,  et  quidquid  praediclus 
pater  luus  Episcopatus  sui  tempore^  de  proprio  Ecclesiae  con- 
stilerit  conquisisse ,  ne  tollas  :  quia  et  sacris  canonum 
legibus  esse  noscitur  deCnitum  ,  ut  in  bis  quae  Anlìstes 
Episcopatus  tempore  acquisiverit ,  non  alius>  nisi  sola  suc- 
cedat  Ecclesia. 

AssERiT  etiam  Fbrocm atum  quemdam ,  condito  testamen- 
to »  beredem  nostram  instituisse  Ecclesiam,  atque  Eccle- 
siae sancti  Johann js ,  quae  ante  portas  Hortonensis  civitatis 
sita  est  y  duos  casaks  funài  campos  per  Ausinianuu  ,  legali 
iitulo  f  reliquisse^  et  a  nostra  eos  nunc  Ecclesia  detinerì. 

Quos,  quia  secundum  yoluntatem  defuncti  sibi  petit 
debere  contradi  ,  Experientia  tua ,  lecta  serie  testamenti , 
si  ita  esse  reperente  nec  est  quod  rationabiliter  a  parte 
nostrae  opponi  possit  Ecclesiae ,  praedictos  easales  tradere 
suprascrìpto  fratri  nostro  non  diflerat  :  quia  dum  talibus 
DOS  etiam  de  proprio  convenit  impartir! ,  ea  quae  illis 
competunt,  nullo  modo  a  noslris  irrationabiliter  patimur 
delineri  (2). 

(i)  Biondini,  Chi  crederebbe  y  che  i  dotii  Maurini ,  ripor- 
tando in  Nota  il  nome  di  Blandino ,  .abbiano  lasciato  nel  testo 
le  seguenti  parole  ,  che  non  hanno  senso  ?  ....  »  et  occasione 
»  ùlandiaris ,  ut  Episcopi  j  patria  tui  ».  Cosi  non  fece  il  Di  Meo. 

(2)  Da  tutti  questi  ordioamenii  di  Sau  Gregorio^  ben  sì  cono- 
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sce  >  che  Ortona  durava  Romana  tuttora  nel  600,  qual'ella  era 
nel  594  ;  città  ,  ove  un  Difensore  amministrava  i  Palrìmoo) 
della  Chiesa  di  Roma. 

NUMERO  CCXXXIX. 

Dello  stesso  a  Mariniano  di  /{ovenna,  quando  slam  per  termimre 

la  tregua  co'  Longobardi. 

Anno  601.  Marzo ,  varso  il  t^  (t). 

(  Uh.  XI.  Epili.  3S.  indisUm  IV/  ). 

• 

Gregortus  Mabiniano,  Fptscopo  Ravennae- 

Veniente  quodam  Ravennate  homine  ,  gradissimo  iiioe- 
rore  percussus  sum  »  quia  Fraternitatem  tuam  de  vooiitu 
SaDgiÙBis  relulit  aegrotare 

Et  ideo  videtur  mihì ,  ut tua  Fraternitas  od  me 

atUe  aesiivum  tempus  debeat  venire 

Si  autem  qualitas  temporis  ad  veniendum  praepedierit , 
alf  jw  parvo  esenio  dato  (2)  »  apnd  Agonem  (3)  agi  potesl, 
ut  ipse  vohiscom  hominem  sutim  usque  Romam  trasmittat 

A  vioiuis  quoque  tenijperanduin  est ,  et  preces  ,  guaie 
super  cereum  in  Ravennati  civìtate  dici  solent ,  vel  Expo- 
fiitiobes  Evangeliit  quae  circa  Paschalem  sokmnitatem  (4) 
a  Sacerdotibus  fiant#  per  aUum  dicantur.  • . .  • . 

(1)  La  Pasqua  /  di  cui  si  parla  in  quesda  Lettera ,  cadde  nel 
26.  Marzo  del  6oi. 

(3)  u£iqtMO  parvo  eMnio  dato.  Bisognava  sema  piii  far  un 
qualche  dono  a'  Longobardi  per  ottener  il  favore ,  che  Biarìnia- 
no  venisse  Uberamente  di  Ravenna  in  Roma ,  or  che  la  tregua 
era  sul  ponto  di  spirare. 

(5)  agonem.  Sembra  qui  parlarsi  d'un  qualche  Agone  od 
Agilulfo  Longobardo ,  e  non  del  Re  de*  LongobardL  Ma  posso 
ingannarmi. 

(4)  Paachalem  solemniiaiem.  Emo  ieimato  ii  tempo  delLi 

presente  Lettera. 
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NUMERO  CCXL. 

Ddlo  Umo  ad  un  OuimaU  di  Ravenna  tu  pubblici  mali 

di  Roma  e  dd  Ducato. 

Anno  601.  (  Dopo  asereUmuwUa  in  fine  di  Marzo  la  (r0f/ua 

co*  Longobardi). 

(  lib.  XIY.  E^i.  15  (1)  ). 

Ghbgobius (  Anthbmjl  >  Svbdiacoho  ). 

Quia  Glorimn  vourmn  (2)  fixam  vaUe  «Ique  aUbUeia  in 
suìs  moribss  audio ,  nmltum  laetiBcor ,  el  sic  vobit  foon 
nihil  diuplictnt,  ùeui  tpodali  fitio ,  cmfideniiaHiUr  fofMor  (3). 
Excellentittimiis  enim  Eiarclii»  oliqM  loqìHiur  (4>,  fuae 
omnes ,  qai  fllum  amaDt  »  ad  ini$mcitiam  iliiui  valtant  pro^ 
vacare.  De  qua  re  ei  (5)  per  laiorem  pra$$eniium  in  excepio 

(i)  Col  Benedettino  Pietro  de  Castro  *  e  col  GalliccioH  '  m'ac- 
cordo a  credere  ,  che  la  Lettera  presente  collocala  nel  RegUtro 
come  se  fosse  la  i5."  del  Libro  XI V.**  ncir  Indizione  VII.*,  spetti 
all'Indizione  iV/  in  vece;  anzi  debba  situarsi  non  dopo  la  Sa.*  del 
Libro  Xl.",  dove  si  parla  delle  Hialattic  di  San  Gm^otìo;  ^ui 
dopo  la  55.%  nella  quale  si  fa  noiio  de'Loagabatdì. 

(a)  Gioriam  veeiram.  Titolo  aon  covftmmlM  ad  un  Suddia- 
cono ,  come  bene  osservano  i  dotti  Maurini ,  che  perciò  ten- 
gono per  falsa  l' intitolaaione  della  presenlfl  Lettara. 

(3)  ConfirleniiaUter  loquor.  Le  confidente ,  qhe  sefMono  ^ 
intorno  all'Esarca  ,  potevano  farsi  ad  lui  SadditcoAO?  Qui  si 
tratta  di  pubblici  a&ri  y  gelosi  e  segreti  ^  wm  di  oom  appi^ie* 
Il  enti  a'  PatrìnMnj  della  i  hiesa  RciBtaa. 

(4)  ^Uqua  ìoqtiUur,  Q«ali  erano  queste  cose?  Nen  sarebbe  un 
grande  ardimento ,  se  alcano  scepettasse,  che  Tijarca  faUo  avesse 
un  qualche  cenno  al  proponime»te ,  da  lui  recala  ad  eflètto  , 
d' assalire  i  Longobardi,  allo  spirar  della  tregua* 

(5)  £i.  Cioè  f  allo  stesso  Callioico ,  Esarca  ;  il  quale  neo  era 
verso  qnel  tempo  in  Ravenna. 

1  De  Castro,  A^  GàDioeiett  ,  in  Opp.  8«ica  Gragora ,  XVi.  MO. 

2  GalliedoU,  In  Notis  ad  banc 
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qoM  rniki  visa  sunt  relegenda  diclam:  quae,  si  placet,  et  va-^ 
bis  reUganiur  (1) ,  ut  sciatis  quid  ei  (alV  Esarca)  de  ea  re 
scribere  dAeatis. 

Hic  autem  quanta  necessitas  »  ei  quae  nos  mala  eonstrin- 
gafU  (2)  9  et  praesentis  Responsalis  nostri  relalione  (3)  j  et 
ex  Epistolis  fratrìs  et  Coepìscopi  mei  Marinumi  potestis 
cognoscere. 

Undb  Gkriam  veslram  decet  studiose  cogitare ,  quìa  nos 
de  sapientia  vestra  maguam  in  Omnìpotente  Domino  fiduciam 
habemns ,  et ,  tdnvùs  estisy  illic  eawam  Mgligi  (4)  nuUo 
modo  credìmus.  Ita  ergo  fadte ,  ut  canfidentia  nostra  a  sua 
eertiludine  non  inveniatur  aliena.  Gratta  vos  superna  custo^ 
diat,  et  prospere  agere  omnia  eonoedat  (5). 


(i)  ì^oòis  rehganiur.  Ghiera  questi,  al  quale  si  dava  parie 
de' più  arcani  affari  del  governo  dal  Pootefioe?  Il  De  Castro^ 
con  poca  verisimigliansay  opina ,  che  fosse  stato  Teodoro ,  Cura- 
tor  di  Ravenna;  del  quale  F'edi  i  prec.  Num.  2o6.  ai8.  Le  prime 
parole  intorno  a  ciò,  che  San  Gregorio  scrive  aver  udito ,  ac« 
cennano  a  qualche  altro  personaggio  di  Ravenna. 

(a)  Quanta  noe  mala  conHringani.  In  Roma  «'era  udito ,  che 
Callinico  Esarca  non  intendea  prolungar  la  tregua  co'  Longo* 
bardi.  La  guerra  non  sembrava  dover  punto  riuscir  felice. 

(5)  ReeponsaUs  nostri  relatione.  Ecco  perchè  San  Gr^rio 
mandò  appositamente  un  suo  i^unado  in  Ravenna* 

(4)  Ckuisam  negUgL  Sempre  piii  mi  sembra  chiaro ,  che  non 
altra  fosse  tal  ctuisa  :  l' inditrre  V  Esarca ,  cioè  |  a  prolui^ar 
la  tregua  co' Longobardi. 

(5)  Et  prospere  agere  omnia  concedat.  11  che  San  Gregorio 
sperava  conseguire  per  mezso  di  Teodoro ,  Curatore ,  o  d'  un 
simile  uomo  1  possente  in  Ravenna. 
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^UMEftO  CCXLL 

Dello  stesso  a*  Vescovi  di  Sicilia  inlorno  dio  sbarco  mnaccialo 

da  Longobardi  ne/r  Isola. 

Anno  601.  verso  Giugno  (1). 

(  Lib.  U.  Epist  51  ). 
GAEGORirs  UnIVBRSIS  EpISOOPIS  SlCItilAE. 

Super  afflicliones  et  gemitus ,  quos  annosa  hic  eontinwiH 
tioM  de  hostibus  sustinemus  (2) ,  major  Dos  metus  excruciat , 
quod  inimicos  noslros,  omni  annisu»  ad  Sicìuàs  incasionem 
cognoscimus  feslinare  (3).  Sed  ne ,  hoic  iUis  mdientibus,  prò- 
speritatem  multitudo  oostromm  praebeat  peccatonnn ,  loto 
nos  corde  ad  Redemptorìs  nostri  remedia  conferamus ,  et 
quibos  resistere  virttue  non  posmmus  (4),  lacrymis  obviemus. 
Nam  quid  Yobis  cavendnm ,  qnidve  sit  yehementius  formi* 
dandom ,  ex  istius  Protindae  dAetis  desolatione  cóUigere  (5). 

(i)  Tal  data  si  comprova  con  quella  d«l  seg,  Wum.  34a|  e 
soprattutto  con  l'altra  più  certa  del  Num.  344. 

(3)  De  fioslibus  susUnemus»  La  guerra  si  ripigliò ,  allo  spi- 
rar della  tregua  in  Marzo  601.  Gli  Scrittori  ne  danno  la  colpa 
interamente  a  Callimco ,  Esarca  di  Ravenna  ;  ma  le  presenti  pa  - 
relè  di  San  Gregorio  potrebbero  far  dubitare  della  verità  d'una 
tale  accusa  9  e  rovesciar  su'  Longobardi  la  colpa  delle  prime 
aggressioni  dopo  la  tregua;  che  che  San  Gregorio  avesse  potuto 
dire  contro  l'improntitudini  dell'Esarca.  T^edi  prec.  Num.  240. 

(3)  CognoeeimuB  feadnare.  Bene  il  Di  Meo  ^  notò  in  que- 
sl'  anno ,  che  i  Longobardi  avevano  un  naviglio  \  e  comincia- 
vano ad  apprendere  l'arte  del  navigare*  Così  altra  volta  fecero 
i  Goti  >  e  soprattutto  i  Vandali ,  senza  parlare  tanto  della  fero- 
cia quanto  dell'  ardire  de'  Pirati  Sassonici  nel  quinto  secolo. 

(4)  Mesistere  viriate  non  posmmus.  Questa  nuova  guerra 
giltò  il  Santo  Pontefice  in  un  pelago  d'  affanni. 

(5)  Debeiis  desolazione  coUigere^  Parla  de'  danni  patiti  dal 
Pucato  Romano  e  da  tutta  Italia  per  quella  ripresa  dell'  armi. 

I  DI  lUo ,  Anaali ,  1.  231. 
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Ifaqoe  hortor ,  Fratres ,  ut  omni  hebdomada  ,  quarta  et 
sesta  Feria  ^  Litaoiam  inexcusabìliter  iodìcatis,  et  contro 
barbaricae  crudelitalis  incursus  proleetionis   auuiium  im- 

ploretis 

Qnu  igitur  quanto  immme  cemiUs  immnere  pmcutum  « 
tanto  simul  omnes  in  fletu  debetis  et  gemita  occupali.  .  • 

ne  actio  eorum  preces  orationum  superet ,  et  saevien" 

tis  inimici  gladius . .  .resecet  quos  monenlis  verba  non  cor- 
rìgunt 

NUMERO  CGXLII. 

Ddh  Uesso  a  Dono  di  Messina. 

Anno  601.  Giugno  (1). 

NuiXDS  unquam  conlentionibus  finis  imponitur  »  si  im- 
plerì  ea ,  quae  judicata  fuerii  ,  diffbratur.  FìIìob  itaque 
noster  Plagidus Daium  mense  JunHy  Indiet.  I V. 

(i)  1  Mauriai  dicono  mancar  questa  data  in  qualche  Codice: 
trovarsi  notata  in  qualche  altro  riadiuone  EU.* 

INUMERÒ  GGXUIL 

Deìlo  stesso  alla  Reina  BrunechUde^  raccomandandole  Lorenso, 
Udlilo  ed  akri  Monaci  ^  cfce  andanasu)  m  Ing^UUenxL 

Anno  601.  Giugno  20  (1). 

(  lib.  XK  Ejpist.  es  ). 

Grbgoriub  Bhunichildab,  Reginab  Franoorum. 
Grahas  omnipotenti  Deo  referimus Sed  ut  ner* 

(i)  Questa  si  trova  segnata  nella  Collesione  di  Paolo  Diaco- 
no ;  Daia  die  decima  Kalendamm  luUarum ,  Indici.  If^- 
Non  so  perchè  i  Maurini ,  additando  un'aiHorilà  é  cwta ,  non 
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cedis  Testrae  magis  magisqnc  sit  frtictus  ubcrìor ,  petìmus 
ut  Mùnachi$ ,  prae^entium  portUorihìAS ,  quos  cum  dileclis- 
simis  filiis  oostris  Laurentio  Presbyiero  et  Mellito  Ab- 
bate (2)  (  ad  AnGwnvM  gentem  )  transoiisimus .  • .  «  •   • .  * 

abbiano  posta  una  tal  data  in  fine  della  Lettera,  e  postergata 
Tabbiario  all'Epistola  56/  dell' XI. *"  Libro  ad  Etcrio  di  Lione. 

Sì  fitte  date  importano  molto  per  ciò  che  dovrò  dire  intorno 
a  San  Colombano^  ed  al  suo  Moua>terìo  di  Bobbio  nel  Regno 
Longobardo. 

(a)  JLaureniio  Preshytero  et  Meìlito  >^Aa/e. Questi  due,  arguiti 
da  Giusto  ed  altri  Monaci  andavano  a  raggiungi -re  Santo  Ago- 
stino ,  l'Apo^tulo  dNnghilterra.  Si  trattennero  pei  alcun  lt!Ui|K> 
nelle  Gallie  :  diocesi  poi  nell' Isola ,  vi  l'ondarono  i  primi  Yc- 
scuvadi  presso  quelle  genti. 

NUMERO  CCXLIV. 

De/Zo  saetto  aà  Elmo  di  Lione  sutto  slesso  argomento. 

AifNo  601.  taglio  10. 

Grbgorixjs  Abthbrio,  Episcopo  GaliìIae. 

EpigToLARUii  vestrarum  piena  venerabili  gravitate  locu- 
lio  ita  sibi  eordis  nostri  fi^it  affectum ,  ut  mutuum  semper 
libeat  miscere  sermoDem..  .'^  • . .  • 

Prabterea  Fraternifas  vestra  Monachos,  qaod  ad  revc- 
rendissimum  fratrem  et  Coepiscopum  nostrirai  Augustinum 
direximuSy  habere  studeat  in  omoibos  conunendalos  •  •  •  • 
. .  .Dalum  die  10  lulii,  Indie.  IV.  (1). 


mmm-'mmmiwmm^^mmmi^^mmf^m^m^mÈmm 


(i)  1  Maurìni  oscervaoo  ^  cbe  in  diM  Codici  XcUeriam  li  ha 
la  stessa  data  nella  LeUera  precedente  alla  &f ina  Braneiskiiie  : 
che  uu  Codice  Eemense  legge  il  mese  di  Setlembre.  Vh  il 
Remense  ingaiuiasi ,  per  avventura ,  essendo  lucerle  le  date 
apposte    alle   molle    altre   Lettcr»    acrili^   da   San   Gregorio 
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opus  Dei  celebrare  ,  et  decenter  debeant  desenrire.  Nec 
aliqna  illud  praesumas  exeusatìone  negligere  :  qaod  ideo 
curae  tuae ,  ut  sollìeiludinem  illic  debeas  adhibere ,  com- 
mittitur.  Ipsum  aufem  Monasterìum  sic  tuae  nos-  ordinationi 
commìsisse  cogooscas ,  ut  tamen  jurisdictionem  illic  non  E- 
pìscopus  SuRBENTiNUS  »  in  cujus  civitatc  Monasterìum  tuum 
est ,  sed  Nucerinos,  cujus  est  Dioecesis ,  habeat  Nam  sic 
hujus  loci  ordinationem  disponimus  ,  ut  tamen  jura  sua 
singulis  Episcopis  inviolata  servemus. 

NUMERO  CCXLVl. 

Diploma  d  Agilulfo ,  Re  de  Longobardi ,  che  concede 
a  San  Colombano  il  deserto  di  Bobbio. 

Anno  601.  Luglio  24  (1). 

(  Monum.  Historiae  Patriae ,  etc.  (2)  ). 

Flauius  agilulfus  uir  excellentissimus  rex  uenerabili 
columbano  vel  sociis  fius  piam  nobis  credimus   ab  omni- 

(i)  Di  questa  data  parlerò  in  breve  nella  Disseriazione  sui 
primi  cinque  Diplomi  di  Bobbio. 

(2)  Trascelgo  fra  tutte  la  piii  recente  lezione ,  tratta  dalla 
Copia  y  che  se  ne  fece  fin  dall'  undecima  secolo  ;  venuta  dal- 
l'Archivio di  Bobbio^  ed  oggi  conservata  in  quel  di  Torino 
(  uébòadia  di  San  Colombano ,  Mazzo  1.°  ).  Della  quale  anti- 
chissima Copia  si  vuol  ringraziare  il  Cav.  Pietro  Datta,  che  pub- 
blicoUa  *'y  ed  al  Cav.Gbrario  piacque  apporvi  alcune  sue  brevi,  ma 
sensatissime  Note.  Per  le  ragioni  |  che  dirò  nella  Dissertatone^ 
io  pongo  la  data  del  Diploma  un  anno  per  l' appunto  prima , 
elle  non  fanno  il  Datta  ed  il  Cibrario* 

Massimo  Di  Siregno  ^^  che  abitò  in  Bobbio  y  cavonne  la  Co- 
pia deir  Agilulfino  Diploma  ;  e  primo  ,  per  quanto  io  sappia  , 
stampo] la  ;  donde  il  Campi  '  tolse  la  sua  ^  e  diella  parimente 

1  DatU,  Hìstorìae  Patriae  Monumenta,  etc.  1.1. Taurini  1830.  in  fol. 

2  Ifassimo  Di  Siregno^  Vita  di  San  Colombano,  Gap.  39.  Venezia  (A  .1630). 

3  Campi,  Storia  di  Piacenza  Ecclesiastica ,  1.168-1(19.  Piacenza  (A.1651}. 
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potente  domno  uìcìàsiludinem  repcosari  si  sacerdoles  ìd 
regno  nostro  salubri  ordioaliooe  deo  sua  ualucrìnt  uola 
compiere,  ideoque  ad  basilica  beali  ac  priacipis  apostolorum 
petti  sita  in  loco  qui  nuncupalur  baino  per  hoc  geoeralem 
nostrum  praeceptutn  cedimus  tuae  saoctae  paternìtali  ibi- 
dem in  dei  Domine  lirentia  habìlandi  ac  possedendì  undi- 
que  fines  deceraìmas  ab  omni  parte  per  in  drciulu  mìJia- 
rìa  qnattuor  sea  cuho  vel  iocallo  preter  tantum  medie- 
late  putei  la)  qae  dicitur  fundiaritta  per  Doslrae  dona- 
liuuis  praeceptuiQ  concessum  babemus.  nam  aliud  emula 
fiaes  illas  quas  supcrius  Dominauimus  basilice  beali  ptlri 
uel  uobis  seu  qui  ibidem  (ibi  tuoiitm^  deseruìuerlt  perpe- 
tuo tempore  concedimus  possedendum  dantes  qua  proptet 
oniuibus  ducibui  castaldiis  aeu  actionariis  uostris  ornai  mo- 
dis  in  mandatia  ut  nutlus   eorum  coatra  baoc  praecepli 


(■}  CucHeltAavAkun,  fufn9Bud&indan((Siindarìto}p*rn(urrw,  He. 
"""■'" ,  putti  fud  fluida  l'it  ptr  mxftw» ,  ato-  (  acroc  anuifattn  )• 

alla  stampa,  L'Ughelli  *  fu  il  lerto  ;  vennero  poscia  il  Uu;'- 
rìni  '  «  gli  Abati  BeDedettini  Pi«r  Ìmì^  della  Tom  <  e  Be- 
nedetto Rouetti  *.  Euendosi  perduto  l'Oiigìnale  Diplona,  1^ 
Copie  divene  conserratcDe  in  Bobino  e  fuori  di  B<J>bto  prewn- 
lano  un  gran  numero  dì  varietà,  n^attatto  Della  data  e  nel'' 
•ottOMcrìaione  ;  ma  tolte  queste  varietà  deUiooo  tparìre  ftf  1'  >■>- 
torità  della  Copia  TorineM  del  Datta;  la  sola  Copia ,  che  otui 
■opravanii ,  e  <^e  però  dee  teoere  il  luogo  dell'  Originale.  U 
iWMt  maggior  barbane  della  Torìnete  attesta  V  anticfaità  àti 
tempo ,  in  cui  un  Copista  dell'  undeoimo  §ecolo  ridane  *  p'i' 
barbare  fi»rnie  quell'Originale  del  aettimo. 

1  DgheUi,  lUlU  Sscn,  IT.  1321  Rotom  [A.  169%. 

i  Miifirinl ,  BaDarinm  Culnenae,  II.  1-2.  Contilatfo  n.'  (A.  1670]. 

3  P.  Ab.  Pier  Luigi  delli  Torre,  TiU  di  San  Colombmo,  Modena 
1711.  -  KiiUmpita  nel  1728  in  Milano  per  cura  del  celebre  F.  Bemll'.'' 
Cronognfo  d'IliUi. 

4  BosfelU  ,  Bobbio  illnilralo,  I.  78. 


su 

Doslri  pogioa  ire  quandoque  praesumat  qnatenas  prò  salolo 
e(  slabìliCate  regni  nostri  domniiai  nal^atis  die  noctuqne 
deprecare. 

Data  mediolanio  io  palatio  sub  die  nono  Kalendas  Au- 
gustas  anno  regni  nostro  feliciasimo  octauo  per.  indicUonc 
quinta  feUciter  (1). 

(  I  )  11  DÌ  Siregno  ed  il  Campì  soggiungono  : 

Ex  dictu  Z>.  Regis ,  ei  ex  dicL  A^vddrris  Noi, 
ego  Bonus, 
L'Ughclli  anche  soggiunge , 

Ex  tb'oUi  Domini  Begis  ,  et  ex  dictu 

jìqìderij  fìoL  ecripM  ego  Liunus. 
11  Margarini  ha  : 

Ex  dictu  Domini  Regifi ,  ei  ex  diclaiu 

Agidderis  Notarij  acribsi  Ego  Bonus, 
11  Rossetti  finalmente 

Ex  dictu  Domini  Regis  ^  et  ex  dieta 

Aggideris  noL  scrUm  ego  Bonus. 
Le  diversità   sono   si  poco  notabili ,    che   non  può   affermarsi 
d'aver  ciascuno  dì  questi  Scrittori  veduta  una  G>pia  didEntsnte 
runa  dall'altra^  come  senza  dubbio  la  Copia  dM^ undecimo 
secolo  pubblicata  dal  Cav.  Datta  differisce  da  qualunque  altra^ 
ove  si  trova  ai  fatta  Giunta. 

NURIERO  CCXLVIL 

Tfrso  0  Quarto  (1)  Concilio  Romano  »  solfo  San  Gregorio  : 

detto  Lateraneee. 

Anno  Coi. 

Vi  sono  le  sottoscrizioni  degli  stessi  Vescovi  del  Concilio  te- 
nuto in  Roma  nel  5.  Luglio  69^  {Fipdi  preo.  Num.  i3g)  ^  al- 
cuni de'  quali  erano  morti  nel  €01.  Per  questa  e  per  altre  ra- 


(1)  11  P.  Pagi,  vuole  si  chiami  Quario. 
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gioni  crede  il  Di  Meo  t  esser  falsa  la  mentione  dì  si  fatto  G>ti— 
cilio  ;  malameote  confuso  da'  Ck>pi$ii  col  precedente,  lo  non  en- 
trerò in  tal  disputa  ;  e  mi  basta  d*aver  additate  le  sottoscrizioni 
de*  Vescovi  nel  Concilio  del  695. 

1  Di  Meo,  Annali,  I.  236-238. 

NUMERO  CCXLVin. 

Facoltà  data  di  testare  a  Prcbo  nel  Quarto  (1)  0  Terzo  Concilio 
Romano ,  sotto  S.  Gregario ,  ndla  causa  del  Monaco  Andrea. 

Anno  601.  Ottobre. 

(  Ex  Appendice  Epist.  S.  Gregoru,  Num.'*  IX**  ) 

In  nomine  Domìni  Dei  Salvatoris  nostri  Jesu  ChrisCi .  • 

•  .Imperante Sub  diem  tertium  Nonarum 

Octob.  Praesidente  beatissimo  et  apostolico  Papa  Gregorio, 
atque  considentibus  reverendissimis 

Hezina  Episcopo  Tblbsino  (2). 

Basiuo  Capuano  (3). 

constantio  nuhentano  (4). 

Montano  Sabinbnsb  (5). 

ViGTORB  Fausanense  o  Suasànensb  (  ignota  Sede  )  (6). 

(1)  Pel  P.  Pagi  sarebbe  il  Terzo. 

(3)  Di  Menna  di  Telese  Pedi  prec.  Num.  aai^  e  seg.  264. 

(3)  Di  Basilio  Capuano  Fedì  prec.  Num.  219,  aai.  a63. 

(4)  Costanzo  Nomentano,  successor  di  Grazioso  del  5^.  (  P^edt 
Num.  139  ). 

(5)  Sabinense.  Altri  leggono  Savonenaez  quasi  Montano  di 
Savona  fòsse  dalla  Romana  Liguria  venuto  a  questo  Condì  io 
di  Roma.  Cosi  presuppone  l'Ugbelli  ^  Si  vegga  il  Frisi  \ 

(6)  11  Di  Meo  '  dà  parimente  per  falso  questo  Concilio  f  di- 
cendolo non  diverso  dal  solo,  ch'egli  tiene  per  vero,  del  Sgò. 

1  UgbeUi,  In  SavonenHòus ,  IV.  1004.  (  A.  1052 }. 

2  Frisi ,  Memorie  Storiche  di  Monza  ,  III.  230. 

3  Di  Meo,  Annali ,  !.  238-241. 
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NUMERO  CCXLIX. 

AUo^  col  qwde  il  Manasiero  di  Bobbio  è  posto  da  San  Colombano 
90ÌI0  la  proiezione  del  Pontefice  Romano. 

Anno  601  ?  (  Novembre  3  T  ). 

(  Da'Mon.  Hist.  Palruie ,  etc.  (1)  ). 

CHARTULà  qualiter  douuius  Columbanus  tradidit  oiona- 
sterium  ebobìensis  sede  ApoetoUca. 

In  nomiiie  domili  et  dominatorìs  omnium  Ihii  Xpi  veri 

(i)  11  Cavalìer  Batta  *  pubblicò  tal  Documenlo  ,  venato  dal- 
l'Archivio di  Bobbio  a  quel  di  Corte  in  Torino^  dove  ora  J>i  trova 
(  jirchivio  di  San  CoIomÒ€mo ,  Mazzo  i."). 

È  Copia  del  Xill.^  secolo  ;  sulla  quale  il  Cav.  Cibrario  fece 
una  qualche  Nota  per  attribuir  V  Atto  presente  al  60:2  o  6o5. 
lo  dirò  neJJa  Disseriazione  su'  Diplomi  Bobbiesi  le  mie  ragioni 
per  assegnarlo  al  601. 

II  Campi '^  su' racconti  del  Si  regno  ^^  parlò'  in  generale  di 
tal  Documento ,  senza  recarne  il  testo. 

11  Margarini  ^poi  ne  tacque  del  tutto.  L'Ughelli  ',  per  quanto 
io  sappia  j  fu  il  primo  che  l'avesse  dato  alla  luce  nel  i65aj  ^a 
una  Copia  del  P.  Abate  Costantino  Gaetani  :  le  cui  schede  pas- 
sarono alla  Biblioteca  Aniciana^  o^i  della  Sapienza,  di  Roma. 
Inutilmente  dappoi  la  Carta  di  San  Colombano  ed  una  Cronica 
di  Bobbio  antica  y  veduta  daU'  Ugfaelli  stesso  *  ,  furon  cercate 
nell'Aniciana ,  si  come  racconta  il  Peyron  ''.  Benedetto  Rossetti  * 
ristampò  la  Carla  di  San  Colombano^  senza  dire  d'averla  rì- 

1  Monumenta  Hittoriae  Patriae,  !•  2*  ^A.  1836).  Taurini,  in  fol. 

2  Campi ,  Storia  Eccles.  di  Piacenza ,  I.  169. 

3  Siregno ,  Tita  di  San  O>lombano ,  Cap.  42. 

4  Margarini ,  Bullariam  CasiDense. 

tf  Ughelli  y  lUlia  Sacra  ,  IV.  1320-1331. 

6  M.  ÌHd,  Col.  1328. 

7  Amedei  Peyron  ,  Marci  Tullii  Orationes ,  obi  Praefalio  de  Bibtiolhera 
BoWensi ,  pag.  XV-XVI.  (A.  1824). 

8  RosMtli ,  Bobbio  fllustrato ,  I.  74-76. 
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filli  dei  domni  nostri.  Anno  deo  propicio  pontificatus  domni 
Gregorii  summi  pontifici  et  nniversalìs  pape  in  sanctìssima 
sede  beati  petri  apostolorum  principis  1111  (sic),  indictio— 
ne  III  (sic).  Ego  Columba  seruus  senioram  dei  ex  hiber— 
nie  partibus  ortus  presentibua  dixi.  constai  enim  humanum 
genus  a  principio  cum  diuina  clementia  fiiisset  formatum 
sed  antiquas  emulis  au^tor  ad  destrnendam  huniani  generis 
gaiidià  mortifera  oenena  composuit  nt  tota  massa  hominum 
peccati  ainculo  teneretnr  obnoxia.  formator  igitur  sostar 
domnus  Ibi  Xps.  ad  reparandam  sue  imaginia  libertatem 
per  Qtenim  uìrgHiis  ueeiens  natundo  reddi  uiua  gaudìa  in 
se  credmtibus  hominibus  contulit  paradysi.  Quapropter  uo- 
lamns  eonsideranles  eteme  retributionis  tutor,  ut  ipse  sii 
nobis  pitts  reronnerator.  Lìbentissimo  decrefuro  animo  atque 
statum  ut  omnes  res  illas  quo  nobis  obvenerint  per  pre- 
ceplum  a  gloriosissimo  rege  agìlulfo  que  adiacent  iuxta 
flumine  treuie  in  ualle  que  nominatiir  boblo.  et  est  per 
legitima  mensura  miliaria  (|Uatuor  ex  omnibus  partibus 
uel  quod  nos  nostrique  successores  adquisierimus  ut  sub 
defensioae  et  immunitate  sanctìssime  sedia  apostolice  uestro 
uesirìsque  deccssoribus  iudicio  preiudieandi  siot  samma- 
que  (a)  in  tempore  post  constructum  tenobium  aliqua  con- 
tentio  ex  qualicumqìie  parte  orla  fìierit  ex  magna  parra- 
quc  persona  appareat  quod  in  coospectu  sanctissimo  uestrì 


(a)'  Bossnri , .   Si  unquam* 


scontrata  nell'Arcliivio  del  Monastero ,  a  cui  egli  presedeva  ,  di 
Bobbio.  Era  ella  nondiiaeDo  in  quell*  Archivio  \  e  noi  siam 
debitori  al  Datta  d'averla  e'  ripubblicata.  Cosi  fioalmente  sap~ 
piano  in  qual  tempo  fosse  stala  distesa  quesia  G>(Ma ,  ohe  oggi 
sopravvive  all'ingiurie  della  lunga  età.  Le  Copie  del  Rossetti  e 
del  Datta  sono  poco  disformi  tra  loro  :  ma  il  silenzio  del  Ros- 
setti sul  secolo ,  a  cui  egli  attribuiva  quella  da  lui  vista  ,  non 
m'impone  il  debito  di  venirla  sempre  riscontrando  con  l'altra 
del  XnL** 
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pecforis  in  pieatiili  facta  auot  ut  in  fuhuo  perheaui  tem** 
pore  firma  permaneaiil.  si  quìa  eaioi  aliler  egeriotqu^ 
ut  supru  MDfÉa  susk  eì  eomouttiflOM»  que  dixit.  mìhì  yin- 
dktaoi  ego  retribuam.  uode  due  cartiile  pari  tenore  coiih 
scfiple  prò  eertinma  uerttate  fieri  voIi]fBiJ&.  Quarum  una 
in  ecclesia  beati  pefH  apoatoloruin  principia  tradinius  con- 
seruandam.  alteram  nòbii  retinuerimus  noatri^ue  snccesr 
soribus  possidendam  ut  diximus  omeia  coatentione  remota 
destruaU  Hae  cartulae  ofièrsionis  oaee  petri  reverentiasimo 
diacono  tradinuia  acribende  cuoi  stipulatione  aoUeoipniter 
ioterpoaito.  actum  in  palatio  constantiniano  sub  die  III  (aie). 
mense  nooemhria.  Indictioae  supTaacripta  feliciter 

Ego  ooluaaba  be  cartnle  ofieraionia  mee  a  roe  facte  aunt 
et  relecle  sunt. 

-{-  Ego  coDmiuious  monacus  subscripsi. 
-f-  Ego  cunodus  sacerdos  et  monacus  subscrìpsi. 
*f  Ego  etconanoB  saceMoa  et  monacus  sobacripai. 
f  Ego  Gurgarus  genere  brittonem  subscrìpsi 
-f  Ego  atalus  sacerdos  ex  genere  francòrum  subscrìpsi. 
-f  Ego  manodorus  presbyter  et  monacus  subscrìpsi. 
-f-  Ego  domcialis  humilis  diaconus  Scotto  et  monacus 
subscrìpsi. 

-}-  Ego  bobulenus  monacus  sacerdos  subscrìpsi. 
-f  Ego  bonifacius  aretuscriniarìus  subscrìpsi. 
*f  Ego  densdedit  scriniarius  subscrìpsi. 
-f  Ego  Romanus  diaconus  subscrìpsi. 
Signum  ai.  ai.  ai  leoni,  simeoni  et  audo  testes. 
Signum  ai.  ai.  ai  Leoni.  Zacarìe.  Epipbanìi  testes  sub- 
acripaertiQt. 

*     Ego  peiras  diaconus  et  notarìua  sancte  sedis  apostolice 

has  oartulas  oflkrsionia  scripsi  post  traditas  compievi  et  dedi. 

{  Qìd  termina  l' Atto  di  San  Cdwnbanò  :  ara  seguita/M  le 

soiioserizioni  di  qwMro  Nokiti$  eie  mi  XIH.^  molo  »  Wiza 


516 

dire  né  in  qual  luogo ,  né  in  quale  anna  e  giorno ,  tohero 
dàU'  Originale  la  Copia ,  stampata  ora  dal  Cav,  Batta  ). 

•*  Ego  iohannis  caput  agni  sacri  palatii  notarios  ouietw 
ticum  buie  exempli  uidi  et  legi.  in  quo  sic  contÌDebatur 
ut  supra  legitur  et  manu  mea  propria  fidditer  exemplaui. 

-  Ego  iohannis  demontanea  sacri  palatii  notarius  atom- 
ticumhuius  exempK.  uidi  et  legi  in  quo  sic  continetur  ut 
supra  legitur  subscripsi. 

-  Ego  adam  de  monteregio  sacri  palatii  notarius  auten- 
ticum  huius  exeinpli  uidi  et  legi  in  quo  sic  ut  supra  legitur 
continebatur  et  subscripsi. 

-  Ego  Guilielmus  de  cario  sacri  palatii  notarius  aucien- 
ticum  huius  exempli  uidi  et  legi  in  quo  sic  continetur  ut 
supra  legitur  et  subscripsi. 

NUMERO  CCL. 

Lettera  di  San  Gregorio  a  Passivo  di  Ferma  intorno  al  Conte 

Anione ,  Apruziense  ;  Romano  e  non  Longobardo. 

» 

Anno  601.  (  dopo  Agosto  ). 

(  Lib.  XII.  Epist.  XI.  IndizìoDe  Y.*  ). 

.    Gregorius  Passivo,  Epjscx>po  Firmano. 
Amio,  Comes  (1)  Castri  ApKVTiEmis  Firmbnsis  tcrrito- 

(i)  ^nìo  f  Cktmes  ....  Ecco  ^  ascolto  dire ,  un  nome  Lon- 
gobardo ;  e  però  soggiaiigesi ,  che  il  Ccuiro  Apruzienst  (  qua- 
lunque ^i  «i  fosse  )  appartenea  certamente  a'  Longobardi  nel 
6oi:  ed   anzi  dal  Canonico  Palma*  si  dà  il   titolo  dì  SaUrapa 
Xjongobardo  e  Cailolico  al  Conte  Anio.  Ma>  lasciando  stare  che 
o  nulla  o  poco  provano  ì  nudi  nomi ,    Ànio  è  nome  per  l'ap- 
punto Romano  e  non  Longobardo.  Anto  vuol  dire  Ànnio  \  e  che 
vi  fossero  molti  Conti  nelle  Città  e  ne'Gastelli  de'Romani  al  tempo 
di  San  Gregorio  ,  s'è  già  nanato  ne'prec  Num.  i6a.  184,  190. 

Anio  od  Annio   è  nome    poco  diverso   da  quello   d'  Aldio , 

1  Palma ,  Storia  di  Teramo ,  I.  74.  (A.  1839. 
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Ali  (1),  petilorìa  nobis  insinua tione  saggessit»  quae  ba- 
betur  in   subditìs,   in  suprascripto   Castro  Oratorium  se 

Maestro  de^  Saldali  Romani ,  di  cui  si  parla  nel  prec.  Num. 
179.  Che  poi  la  Città  di  Fermo,  nel  cui  territorio  stava  il  Ca- 
atro  Apra ziense  ^  fosse  Romana  ,  e  non  Longobarda  nel  601  , 
s'è  altresì  veduto  nel  prec.  Num.  17  . 

(1)  Castri  Aprutiensìa^  Firmensis  territorii.  Assai  più  fitta 
e  pili  generale  assai  è  l'opinione  ^  che  questo  CaUro  Aprutiense 
non  fu0se  altro  se  non  la  città  di  Teramo  \  1'  Aprulium  cioè 
o  VA  bruti  um  d' Opportuno^  ricordato  nel  prec.  Num.  1235  e 
nel  seg.  aSi.  Cosi  nelle  Note  alla  presente  Lettera  pensarono  i 
Muurini  ed  il  Galliccioli  \  cosi  Catalani  *^  Di  Meo  ',  Delfico  ^  ^ 
Palma  ^  e  tutti. 

Pur  nulla  di  più  diverso.  Il  Castro  Aprutiense  ,  che  Cata> 
lani  '  senza  dire  il  perchè  eli  lama  Castro  Apertiense  «  non  ap- 
partenea  forse,  come  dice  San  Gregorio^  al  terrilorio  di  Fermo? 
Che  ha  dunque  da  far  col  territorio  Fermano  l'altro  di  Te- 
ramo^ ovvero  Ò! ApnUium?  I  due  terriiorj  sono  e  furono  sem- 
pre separati  per  mezzo  del  Tronto ,    antico  limite  del  Piceno. 
La  Diocesi  ò^ Aprulium  nel  sesto  secolo  dividersi  da  quella  di 
Fermo    per  i'  interposizione  delle  due  diverse  Diocesi  d'  Ascoli 
Picena,  e  di  Truento;  alla  quale  ultima  (  il  Palma  ^  vorrebbe 
Ic^er  Trivento  )  sovrastava  nel  483  il  Vescovo  Giovanni  ,  del 
quale  parlai  nella  Storia  ''. 

Si;  rispondono  i  lodati  Scrittori;  Passivo,  il  Vescovo  di  Fer- 
mo ,  era  Visitatore  della  Cliiesa  di  Teramo  ,  ovvero  d'Abruzzo  : 
laonde  il  Castro  Aprutiense  impropriamente  si  dice  dal  Santo 
Pontefice  appartenere  al  territorio  Fermano.  Ma  donde  ciò  ri- 
sulta ?  Dalla  presupposizione  d' identità  àM Aprulium  d'Op- 
portuno col  Castro  Aprutiense  del  Conte  Aniu  \  identità  ,  che 

1  Catalani ,  De  Ecclesia  Firmana  ,  pag.  102. 

2  Di  Meo ,  AnnaU ,  I.  228-229. 

3  Orazio  Delfico ,  Dell'  Interamoia  Pretaziana  1  pag.l7. 
h  Palma,  loe,  eii.  pag.  71-73. 

5  Catalani,  toc,  eit.  pag.  102. 
•  Palma  »  2o<r.  dt,  pag.  09. 
7  Storia  d' Italia ,  D.  137, 
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saiiilu  proprio  fvo  sua  den)tìoiie  fmidBSse,  <)uod  io  ko- 
Dorem  beali  Pani  Apostoioriiiii  Prmcipis  desiderai  cosse* 
erari.  Et  ideo ,  Frdter  carissime,  si  in  ttjab  diobcbsbos, 
IN  QUA  tisiTATioifis  ufPBNDis  oFFi€ruM  (1) ,  memorata  cùn-- 


a  me  basterebbe  negare  senza  darnni  alcun  altro  pensiero  ,  se 
non  di  chiedere  perchè  mai  San  Gregorio  dovea  parlare  impra- 
priamenie^  affermando,  che  il  Vescovo  di  lontana  Diocesi  do- 
vesse chiamar  ^uo  territòrio  un  luogo,  nel  cfaale  non  avea  se 
non  il  nome  o  la  qualità  di  temporaneo  P'isltatore ,  solo  per 
fam  eleggere  un  ordinario  Vescovo  ? 

Giammai  Passivo  di  Fermo  non  fu  Fisita^re  in  Teramo  od 
u^prutium  :  né  San  Gregorio  il  dice  ;  anzi  afferma  il  contrario, 
come  8*  ascolterà  nelle  Note  di  questo  e  del  seg.  Num.  a5i. 

(i)  Tuae  Dioeceseos,  in  qua  F'isttntionis  ijnpendis  officium. 
Se  San  Gregorio  scrive,  che  la  Diocesi  era  pròpria  ed  ordina- 
ria di  Passivo,  perchè  dee  dirsi,  che  questa  fosse   à*  altrui  e  stra- 
ordinaria? Perchè,  si  replica,  Passivo  faceva  1'  officio  dì  Pisi- 
iatore.  Ma  non  potea  far  tale  officio  nella  propria?  I  Vescovi 
non  aveano  e  non  hanno  forse  il  dritto  ed  il  debito  ,  cosi  nel 
sesto  come  nel  decìmonono  secolo  di  Visitar  Improprie  Diocesi? 
Tanto  egli  è  lungi,  che  Passivo  dovesse  condursi  da  Fermo  in 
Teramo  oss^a  in  ApruUum  ,  che  anzi  gì'  ingiunge  il  Papa  nella 
Lettera  seguente  di  far  venire  Opportuno  dinanzi  a  lui   Passi- 
vo per   ordinarlo  Monaco    e  Suddiacono.    A  far  questo   adan- 
qùe,  il  Vescovo  di  Fermo  dovea  passar  il  Tronto,   attraversar 
la  Diocesi  di  Truento  e  condursi  fino  ai  Aprutium  ovvero  a 
Teramo?  La  sola  delegazione  data  da  San  Gregorio  a  Passi %'v 
fu  di  chiamar  Opportuno,  e  d'ammonirlo;  poi  ^  se  fosse  stato 
possibile ,  di  ammetterlo  negli  Ordini  Sacri ,  essendo  costai  un 
Laico  d'una  città  Vescovile,  ai ,  ma  desolata,  e  dove  non  si  tro- 
vava da  gran  tempo  neppure  un  Clerico.  La   Fiaita ,   di  cui 
parla  San  Gregorio,  era  quella  che  Passivo  faceva  ordinaria- 
mente nella  sua  propria  Diocesi^  non  già  la  Visita  delegatagli 
dal  Pontefice  nella    non    Fermana  Diootsi.    Vedi  le  Noie    al 
precedente  Num.  log. 
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itrueiio  jure  consUtit  ,  el  nullum  corpus  Undem  contua 
hmnatum ,  pcsrcepU  primìlus  donaliniie  lagitima  ,  ìd  est 
fuiidos  campulos  cum  eonduma  tioa ,  boves  domilos  parium 
uQum  ,  vaccas  duas  >  argeoli  iibras  quatuor ,  lecioui  slra- 
tum  UDimi  »  in  peculio  capita  quindecim  ,  aeraaieBli  capi- 
la duo ,  ferrameola  numero  quinque  ,  praesenles  Ubero$  a 
iribulis  fiscalibus  (1)  soUdas  sex  »  gb9T1SQ0B  MONiaPALi- 
Bfjs  (2)  alligala,  praediclum  Oratorìum  solemoiter  coDse- 

a*abÌS.   PKBflBTTIINUlI  QUOQUE  TB   ILLlG  GOIiSTlTUfillE   YOLU- 

Hus  CàADiuALEii  (3)  »  ttt  quQiies  praefalus  oondUor  fieri  (4> 

11  Palma  *  fa  le  vnie  di  non  Icg^-e  le  parole  tuae  Dioe- 
ceaeos  y  sebbene  da  lui  fedelincnle  riferite. 

(i)  TribuUs  fiscalibus.  Qò  dinota  ,  che  Romano  e  non  Lon- 
gohaido  era  il  Casirnìn  jipruiienst  del  ierriiorio  Ferina  no. 

(a)  Gestì sque  Municipaiibits  alligata.  Altra  prova  della  sua 
qualità  Romana  ,  coi>4ro  l' opinione  degli  ScriUori  dianzi  ricor- 
dati j  alla  quale  s' accontò  il  Signor  di  Savtgny. 

Per  me  credo ,  che  le  Ceste  Municipali^  ovvero  i  Re^'stri, 
stavano  propriamente  nella  Romana  4»ttà  di  Fermo  ^  verso  il 
principio  del  settimo  secolo ,  e  non  già  nel  Qtstrr}  ^pfUliense. 
Ma  9  se  qui  fossero  stati ,  quiil  diversità  non  si  ravvisa  fra  un 
Castro y  dove  co' suoi  seguaci  risedeva  il  Gmte  Anio,  e  l'afflitta 
città  ò^ytpruiium  o  di  Teramo  ,  nella  quale  bisognava  pregare 
Opportuno  y  come  nella  Lettera  seguente ,  d'ascendere  al  Sud> 
diaconato  pe'r  indi  esser  promosso  a  Vescovo  ? 

(3)  Tresbyttntin  te  volumus  constiiuere  Cardincdem.  Nel 
Castra  ApruUense  y*  erano  dunque  Preti ,  fra'  cfuali  a  talento 
del  Vescovo  Fasttivo  potea  sc^lier»i  un  CanlinaU  delia  nuova 
Giictfa  da  San  Pietro  y  latta  costruire  dal  Conte  Anio  ;  e  come  or 
s'ardirà  più  credere ,  che  questo  Castro  fo>se  non  altro  se  non 
V  jipruUium  d' Opportuno  ? 

(4)  Praefatus  conditor  fieri.  Q«ie^lo  Prete  incardinato  in 
S.  Pietro  del  Castro  Aprutieiue  dovea  dir  le  Messe  in  servi- 
gio del  Coste  fondatore  1  o  dirle  quando  il  concorso  pubblico 
lo  ricbiedea. 

i  Palma ,  loe.  cit,  pag.  73,  « 


S20 

stbì  MisM$  furiasse  vtdìMrit ,  vel  fidelium  eoncursus  txege-^ 
rit ,  nihil  sii  quod  ad  Missaram  sacra  exhibenda  solem-* 
nia  Taleat  impedire  :  Saìicéuaria  vero  Buscepta  sai  cum  re* 
verentia  collocabis. 


^•••■^li**-»"-*»*'— i^"*i"v« 


(i)  FideUuin  conciu^us  exegerit.  II  che  prova  non  la  ra- 
rità ,  ma  la  frequenza  della  gènte  nel  Castro  j^prussiense. 

Questo  ,  dopo  il  601  ,  fu  distrutto:  Fermo,  Truenio  ed  Afìrur 
iìum  o  Teramo  con  altre  vicine  regioni  ,  venute  in  mano  dei 
Longobardi,  formarono  una  parte  del  Bucato  di  Spoleto.  Cer- 
chino i  dotti  di  Fermo  ^  e  forse  troveranno  alenna  Memoria  del 
Casiiv  u4pruziense  ,  il  quale  ,  non  isforoito  di  popolo  nel  601, 
cadde  indi  nelPobbho,  con  contraria  legge  a  quella  »  che  go- 
vernò le  sorti  òi  ApraUum  \  città  si  estenuata  io  queir  anno,  e 
poi  rifiorita  ;  città  divenuta  madre  d*  illustri  uomini ,  e  di  più 
d'un  nobile  ingegno. 

NUMERO  GCLL 

D0I/O  s(esso  a  Passivo  di  Felino  su/la  Chiesa  desolata 
d'Abruzzo ,  doi  di  Teramo. 

Anno  601.  (  dopo  Agosto  )• 

(  tib.  XII.  Epist  12  ). 

Gregorius  Passivq  ,  Episcopo  Firmano. 

Benb  novit  Fraternitas  vestra ,  quam  longo  sit  tempora 
Apbutium  pasloraU  soUiciludine  destilulum.  Ubi  Die  quaesi- 
viHCS  QUI  oRDUfARi  DEBCI8SET  (1),  et  Dequaquam  poluituiis 
invenire.  Sed  quìa  Opportunus  mihi  in  moribas  suis ,  in 

(1)  C/U  df'u  guaesipimus,  qui  ordinari  debuisset*  Or  si  veggi 
se  il  Prete  Cardinale^  cbe  si  sarebbe  trovato  ad  ogni  cenno  ai 
Passivo  in  servìgio  della  Chiesa  del  Conte  Ànio  j  noti  avrebbe 
risparmiato  le  laAte  e  vane  ricerche  a  San  Gregorio  !  Perche 
non  consacrar  Vescovo  A^ApruHum  senaa  più  il  Prete  ,  che  do- 
vea  dir  le  Messe  al  Conte  Anio  ? 
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psalmodiae  studio ,  io  amore  oratioois  valde  laadatus ,  re- 
ligiosam  \itain  omnimodo  agere  dicilur,  hunc  volumus  ut 
Fraternilas  vestra  ad  se  fagiat  venire  (  i  )  *  et  de  aoima 
sua  admoneat,  quatenus  in  boois  studiis  cresca!.  Et  si  nulla 
ei  crimina ,  quae  per  legis  sacrae  regulam  morte  mulctanda 
suDt ,  obyeniant ,  tunc  hortandus  est ,  ut  yel  MonachuSy  vel 
a  vcbis  SuMiaconus  ficU»  Et  post  àliquanlulum  lemporis  * 
si  Beo  placuerit ,  ipse  ad  pasloralem  curam  deheat  proìno-- 
veri.  Si  quae  vero  grafia  obviant ,  multo  magis  admonen- 
dus  est  (2)  y  ut  saeculum  relinquat  ,  et  haec  perfeclius  de- 
fleat  Peto  autem  ut  prò  me  orare  debeas:  quia  cum  tri-" 
bulatìonibus  cordis  y  fatìgor  nimiis  doloribus  corporis. 


(i)  u^d  te  faciat  venire.  Tanta  è  la  fiducia  di  coloro,  i  quali 
confondono  il  Castro  u4pru%ien$e  con  Apruzio  o  Teramo  |  che 
Don  «'accorgono  d'esser  l'andata  di  Passivo  da  Fermo  in  jipru- 
tium  una  semplice  loro  ed  immaginaria  presupposizione.  Quando 
mai  si  potesse  dimostrare  o  con  la  Lettera  presente  o  con  la  pre- 
cedente o  con  altra  prnova  qualunque  >  che  Passivo  fu  daddo- 
vero  Visitatore  di  Teramo  (  altri  lo  chiamano  VescQVQ  Com^' 
rnenclalario  ,  o  Sussidiario  ,  non  Titolare  ) ,  la  cosa  patirebbe 
leggiere  difficoltà  :  ma  questa  prova  manca  per  1*  appunto  \  né 
altro  incarico  vcdesi  dato  a  Passivo  se  non  di  chiamare  Oppor- 
tuno. Per  far  venire  innansi  a  se  un  tal  Laico ,  il  Vescovo  di 
Fermo  avrebbe  dovuto   egli  andare  in  Teramo? 

(j)  Admonsndus  est.  Ammonire  Opportuno ,  questo  è,  giova 
ripeterlo  ,  il  solo  incarico  dato  a  Passivo  ;  non  l'altro  d*  essere 
Vescovo  Commendatario  o  Sussidiario  di  Teramo.  Il  voler 
presupporre  ciò  tfon  è  che  una  pura  petizion  di  principio  :  a  me 
il  negar  basta  ;  e  giova  il  negare  per  assolvere  il  Pontefice  dalla 
taccia  d*avere  figuratamente ,  per  non  dire  stoltamente ,  par- 
lalo ,  quando  egli  scrivea ,  che  il  Castro  Apruziense  fosse  nel 
territorio  del  Vescovo  di  Ferma 
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NUMERO  GCLU. 

Ditto  slesso  a  Mawrenzio^  Maestro  ^  de*  Soldati  f 
per  le  travi  di  San  Pietro. 

Anno  601.  (  dopo  Agosto  ).   . 

(  Lib.  XU.  Epist.  20  ), 

Paopterea  quod  in  Ecclesiis  bealorau  Peni  et  Pa€u 
Irabes  sunt  necessarìae  t  omaino  Sabino  »  SubdiacoBo  in- 
junximus  ut  aliquaalas  de  partibm  BmmoRVU  incidere ,  eC 
ad  locum  uode  hug  per  mare  duci  possiot  »  trahere  debeat. 
Sed  quoniam  solus  f  Sabinas  )  hoc  facere  noa  «asuiyit  , 
Arogi  scripsimus  ut  homiaes,  qui  sub  eo  suot^  cum  bobus 
suis  9  in  ejus  deputet  ire  solatiis 

Gloria  ergo  yestra  epistolam  nostrani  ad  eum  aiib  ur- 
(dna  persona  studéat  eum  cderilate  transmittere  ({)..•••• 
Si  veto  navigli  prosperitate  inventa  discesserit,  cuncte  ei 
Gloria  vestra  per  suas  epistolas  innoteseat 

(t)  Cum  ce/eriùtie  iransmiliere.  Qual  prova  niii  evidente 
delta  pace  ch'eravi^  almeno  in  Provincia  de^Bruzj,  fra  i  Ro- 
mani ed  i  Longobardi ,  reggendosi  qui  un  Maestro  de'Soldali 
essere  in  si  baoui  lermini  d'amicizia  con  un  Duca  di  Bencvenio? 

NUMERO  GCUU. 

Dello  stésso  ad  Arigieo^  Ditea  di  Benetmto, 
per  le  trwoi  di  San  Pii 


Anno  601.  (  dopo  Àgoela  ). 

(  LUb.  XM.  Epbt.  Si  ). 

t 

Gregorius  Arogi  ,  Duci  (1). 

Quu  aie  de  Gloria  vestra  ^  itcul  reoera  de  filio  noetro  con- 


M«P> 


(i)  Arogi,  Duci.  Arigiso,  duca  di  Beneveolo^  era  divenuto 
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fidimMj  petere  «liqiM  a  vckim  fidocinliCtr  prwmùmur{i)^ 
arbknotes  quod  BNiime  0O6  patiMiliii  cottlrislari,  «laxitne 
iQ  tali  re  ,  iiode  anima  vestra  milUiini  poterìi  adjoYarì.  iù- 
•dicamus  aalcm  propter  Ecclesias  bealonNii  Pariti  et  Pauli 
aliquantas  nobis  Irabes  necessarias  esse  :  et  ideo  Sabino  , 
SubdìacoDo  nostro,  iNJtJNxtlius  (2)  de  parlibus  Brotiorum 
aliquantas  incidere ,  et  uaque  ad  m^re  in  locum  aptum 
trahere  debeat.  Et  quia  in  hac  re  solatiis  indiget  »  salutan- 
tes  Glorìam  vestracn  ,  paterna  caritate  petimos ,  ut  Àclio- 
nmi$  ve$(rià ,  qm  ki  ilio  loco  autit  y  depUteCis ,  ut  homineSy 
qui  sfA  eis  swi ,  tttm  bobus  suis  in  ejus  transmittere  de- 
beaut  solatum  :  quatenus*»  yobis  concurrentibus  ,  melius 
qtwd  d  injunximus  possit  perficere.  Nos  enim  promitUnuis 
quìa  dam  res  perfecta  fiierit^  dignum  vóbU  coenium  (3) 
quod  non  sit  injuriosum ,  transmittemus.  Nam  scimus  nos 
considerare  :  et  filiis  noslris  ,  qui  bonam  voluntatem  exhi- 

Cattolico^  si  come  malia  daila  ppesentc  Lettera,  lì  itn*r  della 
quale  dimottra,  che  il  nuovo  Convcrtito  non  era  in  guerra  otn 
Romani  e  col  Romano  Ponlefice.  Or  come?  Non  ariera  forse 
la  guerra  tra  il  Re  Agilulfo  e  l'Esarca  di  Ravenna?  Si  ^certa- 
mente I  ma  beue  il  Muratori  considerò,  che  v'  era  una  qualche 
tregua  o  pace  fra'Ilomant  ed  il  Duca  di  Benevento.  Avrebbe 
potuto  affermarlo  piii  risolutamente^  eh' e'  non  fece.  Pedi  il  pre- 
cedente Mum.  353. 

(1)  J?rovocamur.  Era  il  Duca  di  Benevento^  che  facea  prof- 
ferte benevole  al  Papa. 

(3)  In/unximus.  1  comanda fnen ti  di  San  Gregorio  al  Sud- 
diacoiro  -Sabnro  xitmostTaìio  ,  die  leiravi  da  servire  alla  Oiiesa 
di  San  Pietro,  tagliar  sidoveatio  sulle  terre  spettMlti  nella  Pro- 
vincia de'  Bruzj  alla  Chiesui  Romana  :  e  che  il  Duca  di  Bene- 
vento altro  non  dovea  fare  ,  mediante  un  donativo,  se  non  fa-^ 
vorire  il  U-asporto  delle  travi  per  traverso  a' paesi  conqatètiiti 
da'  Long«>bardi  ,  fino  al  mate. 

(3)  Z^igrèum  vMs  xenium.  Questi  Longobardi ,  Cattolici  o 
non  Cattolici  >  nulla  facevano  senza  un  regalo* 
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beat  ,  respoodere.  Uode  iterum  petimus  ,  glorUmaùné 
fili ,  ut  ita  faeere  debeatis  ,  ut  et  nos  Yobb  posaioius  esse» 
praestilo  beneficio  »  debitore»  »  et  vos  mercedem  prò  Saa- 
ctorum  Ecclesiis  habeatis. 

NUMERO  CCLIV. 

* 

Dello  stesso  a  Venanzio  di  PeiiAgia  »  mandando  vesti 
d' inverno  cfi  Vescovo  Ecelesio. 

AiflNo  601  (  in  fine  )7  o  602  (  in  principio  )7 

(  Ub.  XU.  EpM.  47  ). 

Grbgorius  VfiNANTro,  Episcopo  Pbrusinoi 
Fratbbh  et  Coepiseopum  nostrum  Egclesium  (rigore 
omnino  ìdborare  (1)  cognovimus,  prò  eo  quod  hyemalem 
Testem  non  habeat.  Et  quia  aliquid  sibi  a  nobis  petiit  de- 
bere transmitti  :  Fratemitati  tuae  ad  hoc  per  kUorem  pra£- 
smtium  tranamiaimus  amphimalum  ,  tunicam  ,  vel  pectora- 
lem ,  ut  a  te  ei  debeat  sine  mora  transmitti.  Et  ideo  ad 
praedictum  fratrem  nostrum  sub  omni  illud  celeritate  stude 

transmittere :  sed  ita  fac  ut  ad  transmittendum , 

quia  véhemens  frigus  est ,  moram  aliquam  minime  faciaa. 


(i)  JPiigore  omnino  loóorare.  La  Lettera  dunque  fu  spediu  in 
Decemfare  6ot  ^  o  Gennaio  6oa:  e  però  ebbe  ragione  il  Gallic- 
doli  d' avvertire ,  eh*  ella  si  vede  situau ,  là  dove  ora  è  ,  fra 
le  Lettere  «crìtte  dopo  Maggio  602.  Ciò  che  il  Galliccioli  av- 
vertiva nelle  Note  alla  seguente  Lettera  (da  me* omessa  )  4B.* 
del  Libro  XII.''  j  la  quale  si  trova  nello  stesso  caso ,  dicendosi 
dettata  in  Agosto  602. 
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NUMERO  CCLV. 

I^lìo  $tes$o  inlomo  ad  un  Monastero  del  Piceno^  daUa  quaU 
Prwnìicia  i  Longobardi  s'erano  aUontanati. 

Anno  602.  Gennaio. 

(  Ub.  XU.  Efbi.  84.  Inditioiie  T/  J. 


VEraBErrÈs  Monachi  Monasterii  quondam  Àbbatia  Clauni, 
pativerunt  sibi  CoNSTAinriinf  Monacham  Abbatem  aibi  debere 

Gonalitui qui  ferrenum  nimis  hominem  Abbatem 

quaesiverant  haberé 

Ac  deinde  cognoTi ,  quia  ad  Monasterium  »  qaod  in 
TiCBiii  Provincia  (l)  situm  est ,  aolus  pergere  sine  alio  fra- 
tram  suoram  praesumpait Daium  mense  Januario^ 

Indiciione  F/ 

(i)  Piceni  Provincia,  Da  tutta  questa  Lettera  ,   la  quale  è 
molto  lunga,  ai  rende  chiaro  ,  non  la  sola  citià  di  Fermo ,  dove 
sedea  Passivo ,  ma  tutto  il  Piceno  essere  nei  602  libero  da'  Lon- 
gobardi ,  che  nelle  precedenti  guerre  V  aveano  de^iitato. 

NUMERO  CCLVI, 

Dello  stesso  a  Firmino  t  Vescovo  d' Istria , 
toltosi  dallo  Scisma  d' Aquileia. 

Anro  602.  Maggio. 

(Lib.  Xn.  Epist.  33). 

Grbgorius  Firmino,  Episcopo  Histriab. 

QoEv  Redemptor  nosler  de  servoram  anoriun  numero 
perire  non  patitnr ,  ita  miaericordiae  anae  inspiratione  cor 
ejus  illustrata  ut ,  deserto  erroris  obscuro ,  ad  eognitionem 
lucis  et  viam  redeat  verìtatis.  Uode,  suscepta  carissimae 
Fraternitatis  tuae  epistola,  magna  in  Domino  exultatione 
gaudemus ,  quod  divina  te  gratia  ad  unilatem  Ecclesiae ,  a 
qua   pertinacium  et  imperìtonim    hominum   instinctione 
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disjunctus  fueras ,  revocavit.  Sed  quia  quanto  aatiquus 
bo6tis  superatum  «e  conspìcit  ,  tanto  insidiali  acrìus  non 
quiescit;  oainiao  solUcitum  vigilantemque  te  esse  conve- 
nit  (1; Mense  Majo  ,  IndUt.  V. 


F*r»W»^ 


(i)  Quanto  piii  cresceva  la  carità  del  Pontefice  verso  gli 
Scismatici  ,  tanto  più  essi  alloEilaDavansi  con  maggior  furore 
dalla  Cattolica  unità  ,  negli  ultimi  anni  di  lai.  E  Teodolinda  % 
come  si  vedrà  innanzi ,  si  rendea  piii  dubbiosa ,  inclfnando 
verso  lo  Scisma. 

NUMERO  CCLVU. 

Beilo  stesso  a  DeusdedU  »  o  Diodato ,  nuovo  Arcivescovo 
di  Milano  ,  eletto  e  consacrato  in  Genova. 

Akno  60iS«  Mag^. 

(  lib.  Xn.  EpisL  38  ). 

Grbgorics  Dèusdbdit»  Episc.  Mbdiolanbnsi, 
Nulli  dubium  est ,  quia  sicut  Sacerdotibus  res  in  Epi* 
scopatu  acquisitas  ,  qulla  est  alienandi  licentia  ;  ita  de  eis  » 
quas  ante  habuerìnt ,  quidquid  judicare  Toluerìnt  non  ve- 
tantur.  Iiaque  Fratemitatem  tuani  ,  tempore  quo  ad  no$ 
fuit  (1),  questam  esse  ree<rfinius,  quod  quaedam  immobi" 
Ha  (2),  quae  Constaotiu»»  deoessor  vester,  Luminosab  »  àn  * 

(i)  IMmpore  ,  quo  apud  nos  fuit.  Scrive  V  Oltrocdii  * , 
che  Deusdedit  era  stato  altra  volta  in  Roisa ,  dove  mosae  cfoe* 
rete  intorno  alle  disposistoni  di  Costanzo.  A.  me  non  par  di- 
mostrato che  DeuMMit  v'  sodasse ,  quapdò  egU  era  già  Vesco- 
vo: potè  andarvi  ^  mentre  ancor  vivea  Costanzo ,  di  cui  si  sa- 
rebbero conosciute  le  disposizioni  testamentarie,  credute  av- 
verse a'  dritti  od  almeno  alle  sperapze  della  Chie&a  Milanese 
in  Genova.  Ma  non  ardisco  affermar  nulla  sopra  un  tal  punta. 

(2)  Immobilia*  Dov'erano  situati  questi  beni  immoUiiI  Era* 

1  OltroccU ,  Hist.  Med.  Lig.  pag.  4S7-438. 
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ctllae  Dfif  fìiae  fralris  sui  (1),  lestamesti  serie  legati  tituJo 
dereliquit  «  jam  Episcopus  acquisisset  ;  decrevisseque  nos, 
ut,  si  hoc  constaret,  nallam  ex  his  Ecclesia  vestra  prae- 
judicium  pateretur.  Qaod  el  vos  oportet  rccolere,  et  mo- 
lesliaia  aliquam  praedìctae  ancillae  Dei  non  facere^  nec  ei 
sine  cognitìone  de  his,  quae  possidet,  quìdquam  auferre. 
Sed  si  hoc  Ecclesiae  vestrae  Actores  (2)  probarì  posse  con- 
fidimt, Testrìs  nobis  epistolis  indicate:  ut  qualiter  hoc  ipsum 

constare  debeat  disponamus quia  »  quantum  ah'qui 

perhibent ,  hoc  suprascriplus  decessor  vester  non  in  Episco- 
pato^ sed  dum  adhuc  esset  Diaconus ,  acquisivil  (3), .  • .  . 
Mense  Mcgo^  Indictione  V. 


no  y  chi  paò  dubitarne  ?  in  Genova.  Ciò  si  vede  cosà  dalle 
querele  di  Deusdedit  innanzi  ai  Papa  ,  come  da  tutte  le  dispo- 
sizioni dHla  presente  Lettera. 

(i)  ZMinùi'Hfoe  y  aneiUae  Dei  y  fUiae  fratrìs  sui.  La  Monaca 
Lumiiiosa  era  dunque  nipote  di  Costanzo ,  Arcivescovo  di  Mi- 
lano^ morto  con  testamento  e  seppellito  in  Genova,  dove  s'è 
detto  (  Fedi  prec.  Nnm.  a35  )  ,  eh*  egìì  avea  fatto  edi&'are  la 
Chiesa  di  Santo  Ambrogio. 

(a)  Ecclesiae  vestrae  Aciores,  Chi  non  vede  ,  che  questi  ^Z- 
iori  della  Milanese  Chiesa  proccuravano  gli  affari  di  questa  in 
Genova  ,  e  che  in  Genova  si  dovea  fare  il  giudizio  o  V  arbilra- 
mento  di  Luminosa?  Pur  tuttavia  la  presente  Lettera  di  San 
Gregorio  suole  allegarsi  da  molti  Scrittori  come  una  prova  cer- 
tissima y  che  i  vinti  Romani  aveano  conservato  la  loro  cittadi- 
nanza e  la  propria  lor  Legge  ,  non  clic  la  possessione  delle  lor 
terre  nel'  Regno  Longobardo  ! 

(3)  ^^cquisivii.  Le  terre  adunque  sarebbersi  acquistate  da 
Costanzo ,  non  ancor  eletto  Vescovo  di  Milano ,  prima  del  5g5 
(  f^edi  prec.  Num.  loS  )  ,  quando  piti  ardeva  la  guerra  fra  Ro- 
mani e  liongobardi  -,  sarebbersi , .  dico ,  acquisiate  nel  Regno  Lon- 
gobardo y  eh'  egli  fuggiva  ,  e  non  in  Genova  ,  dove  traeva  i 
64IOÌ  giorni  per  cagione  de'  nemici  ? 
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NUMERO  GGLVni. 

DMo  slesso  a  Pomino ,  Difensore. 

Anno  602.  (  fra  Maggio  e  Settembre  ). 

(Lib.  Xn.  Epist.  39). 

■ 

Grfgorids  Fantino,  Dbfensori. 

ExPBRiBNTiAM  tuam  jam  credimas  cognovissey  dilectis- 
simum  Filium  nostrum  Sbryum  Dei  Diacooum ,  heredem 
saDctai9  Rom anam  Ecclesiam ,  cui ,  Deo  auctore ,  deservi- 
mus  ,  relìquisse.  Et  quia  hgaii  titulo  quataor  equarum 
capita  LuMiNosAE  (1)  ,  ancillae  Dei ,  proximae  suae  dari 
f onstituit  y  atque  nos ,  petente  dilectissimo  Filio  nostro  Flo- 
RENTiNo  9  Diacono  ,  Xenodochio  AmciORUM  ,  cui  praeesse 
dignoscitnr  (2) 

(i)  JLununoscte,  Ancor  costei  era  Monaca ,  e  nipote  d'un 
Diacono ,  chiamato  Servodei,  £  però  non  vuol  ella  confondersi 
con  Luminosa  del  prec.  Num.  267. 

(a)  jiniciorum,  Vedi  prec.  pag.  iSg. 

NUMERO  CGUX. 

DAlo  stesso  a  Romano f  Difensore^  intomo  ad  un  smvo 
di  Santa  Maria  di  Grummuo  ndla  lÀicania. 

Anno  602.  (  fra  Maggio  e  Settembre  ). 

(  Lib.  XU.  EpisL  42  >. 

Grbgorius  Romano,  defcnsori. 

LuBiiNosus  t  praesentium  lator ,  violentiam  se  uxoremqae 
suam  a  Salcstio  ,  Viro  diarissimo ,  asserena  sostìnere,  huc» 
necessitate  eadem  faciente,  venire  compuisiis  est.  Uode  , 
quia  servum  sanctae  Mabiae,  quod  est  Parochiae  Grumb9ì- 
TiNAE,  se  esse  asserita  necesseest,  ut  Ecclesiastica  tuitioae 
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valletur  (1).  Experìenlia  itaqae  tua  praefato  supplici  Ec< 
clesiastica  non  desistat  impàrtiri  solatia • 


(i)  Ecclesiastica  tuiUone  vctìletur.  Per  far  valere  TEccle- 
stica  disciplina  y  bisognava  ,  che  San  Gregorio  potesse  usar  la 
politica  tutela  ;  e  che  però  Gromento  non  fosse  in  mano  dei 
nemici  Longobardi ,  quando  ardeva  la  guerra  col  Re  Agilulfo. 
Tero  è  che  Grumento  ^  nell'  odierna  Basilicata  ^  non  potea  te- 
mei'c  r  armi  proprie  del  Re ,  ma  quelle  d'  Arigiso  y  Duca  di 
Benevento.  Con  questo  «  nella  C ne  dell' anno  6oa  o  ne' principi 
del  6o3  y  fu  stabilita  una  pace  o  tregua ,  si  come  apparisce  dai 
prec.  Num.  25a.  353. 

NUMERO  CCLX, 

DMo  stesso  ad  Antemio  ,  mi  riscatto  de'  prigionieri 
nelìa  guerra  Longobardica. 

Anno  602.  (  fra  Maggio  e  Settembre  ). 

{  Lib.  XII.  Epist.  44  ). 

Gregoaius  Anthbmio,  Subdiac.  Campaniae. 

Stephancs  9  praesentium  portitor  y  qui  uxorem  se  Ecclc- 
8iae  nostrae  ameiUaiin  habere  perhibet ,  oclo  se  solidis  ab 
AccEixo  seniore  {i)  de  hostibus  eomparatum  innotuit  Et 
quia  ad  eoram  restitutionem  se  inopem  esse  commemorat , 
Experieotia  tua  diligenter  ioquirat  ;  et ,  si  ita  esse  cogno- 
yerìt  y  nec  habere  unde  suum  possit  pretium  reddere  •  • .  • 
restitue  securus  :  quia  y  tempore  quo  rationes  tuas  posi- 
turm  adveneris  y  de  captivorum  redemplione  qtiod  dederis  , 
tibi  resiitui  fademus. 

(i)  eccello  seniore.  Questo  Àccello  avea  per  otto  soldi  ri- 
scattato Stefano^  caduto  prigioniero  in  mano  a' Longobardi. 
L' illustre  Pontefice  vuol  restituire  gli  otto  soldi  co' danari  della 
sua  Chiesa;  perchè  Stefano  aveva  in  moglie  una  serva  della 
medesima. 

34 
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NUMERO  CCLXI. 

Dello  stesso  al  Diacono  Eugenio,  intorno  a  Blera^ 
città  non  posseduta  da  Longobardi. 

Anno  602.  (  fra  Maggio  e  Settembre  )• 

(  Uh.  XU.  Episl.  45  ). 

Grbgorius  Eugenio,  Diacono. 

Servi  Dei ,  Monasterìi  quod  in  Blbrana  civitate  (1  )  est 
coDStiIntom ,  de  terris  suggesserant  necessitatem  se  gravis- 
simam  sustinere.  Et  cpiìa  talibus  aos  personis  oportet  Terre 
GODSultum  ,  Experientiae  tuae  hac  auctoritate  praecipimus  » 
quatenus  appeodicem ,  quae  Agellus  dicitur ,  ex  corporc 
Massae  Gratiuanab  (2)  cum  suis  fioibas  eis  debeas  conlra- 
dere  y  quod  eis ,  salvo  jure  Ecclesiae  Dostrae  ,  ia  XXXVI. 
annoriim  spatium  concessimus  babere 

(i)  Blerana  cìpiiafe.  Questa  città  ^  posta  in  su'  confini  del 
Ducato  Romano  e  del  Regno  Longobardo  ,  qui  apparisce  cbia- 
ramente  Romana. 

(2)  Massae  GratiUanae.  E  però,  a  malgrado  della  guem 
contro  Agilulfo  Re ,  la  Romana  Chiesa  vi  possederà  tranquil- 
lamente la  Maasa  Graiiiùma ,  donde  il  Pontefice  staccò  U 
tenuta  d' jégeilo  in  favore  de'  Monaci. 

NUMERO  CaXU. 

Dello  itesso  ad  Eulogio  ^  Patriarca  d^  Alessandria , 
sulle  calamità  della  guerra  Longobarda. 

Anno  602.  Agosto  (1). 

(  lib.  XIL  Epist  so  ). 

G  RBGORius  Eulogio  ,  Patri  archab  A  i^ex  ANORiNa 
Latorbs  praesemium  Siouah  venientes  a  Honophysila- 

(1)  Dau  che  risulu  dairallra  della  prec.  Lettera  48.' ,  da  me 
omessa  ,  e  scrìtta  in  Agosto ,  alla  fine  dell'  Indizione  V.* 
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rom  errore  eoBversi  suat • 

Pbo  me  vero  ,  ul  oretis  ,  pelo  :  quia  inUr  gladios  Là»^ 
GOBÀRDOBUM  (1),  quo$  susltneo ,  podagrae  doloribus  yehe* 
menler  affligor. 

(i)  GlacUoa  Langobardorum.  l)urava  la  guerra  Tira  nel 
mese  d'  Agosto  contro  i  Longobardi  \  né  fa  rifaUa  una  breve 
pace  con  Agilulfo  He ,  sebbene  divenalo  Gattolieo  ,  avanti  gli 
ultimi  giorni  del  6o3  ,  o  ne'primì  del  604  j  come  ai  scorge  dalla 
Lettera  la.*  del  Libro  XI V*"*  scrìtla  da  San  Gregorio  alla  Re- 
gina Teodolinda. 

Le  molestie  y  cbe  San  Gregorio  pativa  in  Roma  nel  6o3|  non 
poteano  venirgli  se  non  per  opera  de'  Longobardi  Spoletini  o 
de'  Toscani  ;  essendo  ^ue'  d'  Àrigiso ,  Duca  di  Benevento  ,  in 
pace  od  in  tregua  con  Maurenùo ,  Maestro  de^  Soldati  j  e  col 
Pontefice.  Vedi  prec.  Nnm.  25a«  253* 

NUMERO  CGLXIH 

DMo  $Usso  adAdiodato »  JbaU  imNafcii »  loffa  deooitOMm 
de'  Longobardi  p  ed  tttf  omo  a  BamUo  di  Capita. 

Anno  602.  (  tra  Settembre  e  Novembre  (1)  ). 

(  Ub.  xm.  Epist.  %  Indizione  VI."  ). 

Grbgorius  Adeodato^  Abati  Neapolitano  (2). 

QuAKTUM  bene  dispositae  fratmm  congregationi  animus 
noater  ex  interni  desiderii  intenfione  congandet,  tantum 
ex  deslilutis  et  pene  in  desolatione  positis  fratribm  Monasterìi 

(i)  Risulta  qaesta  data  da  quella  di  Novembre  ^  apposta  sotto 
l'Indizione  VI/  nella  seguente  Lettera  3.%  che  da  me  si  trala- 
scia ,  del  Libro  XIU/ 

(a)  ^bati  Neapolitano,  Di  qual  Monastero  ?  Di  San  Seba- 
stiano j  e  non  di  San  Marcellino ,  come  si  dice  per  errore  nella 
presente  Lettera  ^  per  quanto  con  buone  ragioni  e  sano  giudizio 
disputa  il  Di  Meo*.  Ma  non  importa  sapersi  ciò  nel  Codice 
Diplomatico  Longobardo. 

1  Di  Meo,  Annali ,  I.  244-245. 
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Sancii  Margellini  (  S.  Sebosli ant ,  secondo  il  Di  Meo  ),  ut 
pastwalis  sollicitudinìs  eis  citias  cura  snbveniat,  vehementi 
moerore  concuUtiir. 

Monachi  siquidem  Monasterii ,  quod  Cratbras  dicitor^ 
Nbapoutanab  urbi  e  ^dno  fundati  (1) ,  porrecta  nos  pe- 
titione  informasse  noscuntur ,  locum  ipsum  ita  pene  funài-' 
Uu  serwrum  Dei  eòseqtiiis  deslitulum ,  ut  vix  illic  reman- 
serit  qui  ipsius  sohmmodo  vakant  esse  cuslodes*  Ob  qnam 
raoQ  lacrymabiliter  supplicantes  a  nobis  poposcisse  noscan- 
tur  j  ut  Honasterio  vestro  ipsum  unire  Monasterium  debe* 
remus  ,  quatenus  per  soUicitudinem  tuam ,  et  deinceps  » 
succedentibus  aliis  ,  locus  ipse  ^  auctore  Deo  j  regulari 
valeat  ordinatìone  disponi. 

Sed  dum  buie  rei  frater  et  Coepiscopus  noster  Basiuus 
Capuanab  Ecclesiae  praesens  fuisset  ini>enlu$  (2) ,  extilit 
yalde  contrarius»  asserens  locum  ipsum  olim  Monasterìo 
alii  Dioecesis  suae  fuisse  conjunctum  ,  et  idcirco  minime 
in  alterius  Ecdesiae  jus  debere  contradi. 

GoNTRA  quam  objectionem  Neapoutanab  rursus  Clenis 
Ecclesiae  multo  esse  aliter  quam  dicebatur ,  oppositis  al- 
legationibus ,  replicabat  ;  quibus  diversa  sentientibus ,  ne 
constituere  quidquam  dubie  videremur ,  dqpuUUis  cogmlih 
rìbus  ,  instituimus  inter  eos  esse  judicium. 

QuiBUS  renuntiantibus  >  manifesta  ratione  comperimuSy 

(i)  E  vicino  fundati.  L'ignoto  laogo  di  Cratere  non  era  dun- 
*  que  in  Napoli  >  ma  vicino  alla  città.  Ivi  sorgeva  il  Monastero 
desolato  da' Longobardi. 

(a)  BauUus pretesene  fuisset  im^ntus^   Questi   dunque 

non  era  in  Qipua  ,  nel  602  ,  a  malgrado  della  tregua  con  Arì- 
giso  y  Duca  dì  Benevento ,  e  del  suo  accordo  co*Romani  {^I^edi 
prec  Mum.  a52.  353  )  1  ma  viveva  in  Roma.  Basilio  è  lo  stesso 
Vescovo  di  Gapaa  ,  fuggito  in  Sicilia  ,  il  quale  ivi  la  facea  àt 
Causidico  (  Fèdi  prec.  Rum.  219.  aai  ). 
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fralrem  et  Coepiscopam  nostrum  Basiliuh  nullom  in  prae- 
dìcto  Cratbbersi  Honasterìo  jus  habere. 

Quo  cognito  )  Honachis  ,  pia  poscentibus ,  necessarìum 
duximus  praebere  consensiun. 

Prabsentis  itaqae  praecepti  nostri  aactoritate  idem  Cha- 
TBRENSB  Monasterium  Gellae  vestrae  constituimus  uniendum. 
Hoc  praecipue  eommonemm ,  ut  locus  ipse  cum  divino  so-^ 
latto  debeat  ordinari;  qnatenus,  duh  ab  hostb  ucubrit  (1), 
deputati  a  vobis  illic  Monachi  debeant  jugiter  in  Dei  lau- 
dibus  permanere  ;  pbrtdbbationis  vero  tempore  j   intra 

URBEH^  in  CbLLAM  QUIPPE  PROPRIAM  ,  RBVOCARI  (2). 

Rbs  vero  omnes  eidem  Honasterìo  competentes  diligenti 
volumus  cura  perquirì  atque  recoUigi  (3} • 


(i)  Dum  ab  Aoste  licuerìL  Per  queste  parole  ,  scrive  il  Di 
Meo  * ,  8i  rileva  che  nel  6o!i  il  Duca  Àrigiso  infestava  il  Du- 
cato di  Napoli  e  Napoli  stesso. 

Ma  qui  non  si  parla  in  particolare  del  presente  anno  602  'y 
qui  si  parla  cosi  delle  passate  devastazioni  come  dell'  avve- 
nire ,  tutte  le  volte  che  i  Longobardi ,  cessate  le  brevi  tregue, 
si  facessero  ad  assalir  Napoli.  E  però  non  parmi,  che  Arigiso, 
Duca  di  Benevento ,  fosse  molesto  nel  6oa  a  Napoli. 

(a)  PeriurbatìonU  vero  tempore ,  intra  urbem....  revocare . 
Queste  son  tutte  provvisioni  pel  futuro,  che  dimostrano  anzi 
la  tranquillità  del  presente. 

(3)  Ree . . .  .perquiri  atque  recolligi.  Appunto  perche  ciò  si 
permeltea  dalla  tregua  particolare,  onde  or  si  godeva;  con  Arigiso. 


1  Di  Meo>  Annali,  L  249. 
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KUWERO  CCLXIV. 

Odio  stesso  a  BmmcMlde^  Regina  «  intorno  a  Menna  Telesino 
e  ad  alcuni  trattati  contro  i  Longobardi. 

Anno  602.  Novembre. 

(  La.  XIII.  Epist  d.  Indifioiie  TI.*  ). 

Gregortus  Brunichildab,  ReginabFeancoeum. 

bTBR  alia  bona  hoc  apud  vos  prae  caeteris  tenet  pria- 
cipatam  ,  quod  in  mediis  hujas  mundi  fluctibns  ,  cpii  re- 
gentis  auimos  turbolenta  solent  vexatione  confondere  ,  ita 
cor  ad  divini  cultus  amorem  et  venerabilium  loconim  di- 
sponendam  quietem  reducitis ,  ac  si  nutlfl  vos  alia  cura 
soUicitet.  linde  ^  quia  hujusmodi  Praepositorum  actio  sub- 
jectorom  magna  solet  esse  munitio,  prae  aliis  genfibos 
gentem  Fbangorum  asserimus  felicem,  quae  sic  bonis  omni- 
bus praeditam  meruit  habere  Reginam  (1). 

Epistolis  autem  vestris  indicantibus  «  agnoscentes  Ecde* 
Siam  vos  sancti  Martini  in  suburbano  Acgustodurensi  , 
atque  Monasterium  ancillarum  Dei^  nec  non  et  Xenodochium 
in  urbe  eadem  construxisse  (2) ,  valde  laetati  siimtis ,  et 
gratias  omnipotenti  Deo  retulimus,  qui  oordis  vestri  sin- 
ceritatem  ad  haec  operanda  compungi! 

Paterra  praeterea  cantate  salutationis  praemittentes  aUo- 
quium  ,  ìndicamus  Illustrìbus  Filiis  nostris ,  vestrae  vero 
Excellentiae  famulis  ac  Legatis  Burgoaux)  et  Varkaricì- 

(i)  Praedicicun  meruit  habere  Reginam,  I  maggiori  delitti, 
onde  fu  accusata  la  Gota  Brunechildc ,  non  si  commisero  da  lei 
se  non  dopo  gli  ultimi  giorni  di  San  Gregorio.  G)n  ciò  dtde 
il  rimprovero  d'  averla  ^li  voluto  adulare. 

(a)  Construxiase.  Ecco  nella  sola  città  d'Autun ,  dove  sedea 
Siagrio  j  le  molte  fondazioni  di  Brunecbilde ,  per  le  quali  si 
rallegrava  San  Gregorio ,  professandosi  obbligato  alla  Regina. 
Magna  fidi  aedificatrix. 


/ 
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RIO  (1),  nostrum  nos  ,  seeundum  vostra  seripia,  praAuUsse  se-- 
creium.  Qui  omnia,  ({Uae  sibi  iojuncta  dixerunt,  subtìli 
nobis  iosinoalioDe  reserasse  noscontur.  De  quibos  curàe 
nobis  erit ,  sequeoti  tempore  ExceUeoliae  vestrae  quid 
aclum  fuerit  indicare.  Nam  nos  quìdquid  possibile ,  quid- 
quid  est  utile ,  ad  ardinandam  pacem  (2)  uvtbb  vos  et 
Rehpdbucam  PERT15BT ,  summa ,  Deo  auctore  ,  cupimus 
devotioae  complerì. 

Mbnnam  (3),  vero  reverendìssimum  fratrem  et  Coepisco- 
pum  Doslrum,  postqnam  ea  quae  de  eo  dieta  fuerant  re- 
quirenles ,  in  nullo  invenimus  esse  culpabilem  ;  qui  insu- 
per ad  sacratissimum  corpus  beati  Pktbi  Apostoli  subju- 
rejurando  satisfaciens  ,  ab  bis  quae  objecta  ejus  opinioni 
fuerant ,  se  demonstravit  alienum  ,  reverli  illuc  purgatura 

absolutumque  permisimus • 

Datum  mense  Novembris,  Indici.  VI. 


fi)  LegaliH  Burgoaldoet  f^armaricario.  Ecco  i  due  Amba- 
sciatori di  Teodorìco  e  di  Brunechiide  a  San  Gregorio ,  i  quali 
doveano  coi  maggior  «egrelo  trattar  qualcuno  de'  piìi  rilevanti 
affari.  Qua!  era  il  principalissìmo  «co pò  di  6i  fatta  Legazione? 

(a)  Adordinandam  pacem.  I  segreti  trattatirrisguardavano 
la  guerra  contro  il  Re  Agilulfo  ed  i  Longobardi  :  cose ,  di  cui 
parlerò  nella  Storia.  Ignoro  se  questa  Lettera  siasi  tenuta 
dagli  Scrittori  nel  conto,  ch'ella  merita.  Si  noti  frallanio  in 
qual.modo  i  maggiori  negozj  per  la  tutela  di  Roma  e  ditali  a 
stavano  in  mano  del  Santo  l'onte  (Ice. 

(3)  Mennam.  Questi  è  il  Vescovo  ,  che  i  Maurini  credono 
aver  seduto  in  Telcse.  Menna,  del  quale  si  veggano  i  prec.  Num. 
321.248.  y  purgato  dalle  accuse  intentategli,  fu  spedito  nuova- 
mente nelle  Galiie  \  ove  può  sospettarsi,  che  avesse  ricevuto  uà 
qualche  incarico  di  maneggiar  i  trattati  contro  i  Longobardi. 
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NUMERO  CCLXV. 

Dello  slesso  a  Teodorico,  Re  deFranaki^  sopra  i  segreti 
trattati  di  confederazione  contro  i  Longobardi. 

Anno  602.  Novembre. 

(  Lib.  Xm.  Epist.  7.  Indiz.  VI."  ). 

I 

Gregorius  Thbodorico  ,  Regi  Francorum. 

Sgriptorijai  vestrorum  (1)  eloquia  iacolumitatem  vestram 
signantia  laeti  suseepimus  ^  ex  quibus  ita  traoscendem  vos 
prudentia  aetatem  agnovimus,  ut  evìdenter  appareat  prò 
gentìs  Fbangoruh  felicitate  ExceUentiae  vestrae  potesiatis 
regiae  gubernacula  supernae  gratiae  favore  fuisse  commissa. 
Inter  quae  hoc  quoque  in  vobis  satis  laudabile  miranduìn- 
que  est,  quod  in  bis  quae  Filiam  nostram  praecellentissi- 
mam  aviam  vestram  prò  omnipotentis  Dei  amore  desiderare 
cognoscitis juvare  studiosissime  fcslinatis 

Quia  ergo  hoc  y  Deo  donante ,  ex  magna  venit  dìscre- 
tione  judicii  ;  ita  omnia ,  quae  Excellentia  vestra  voluit , 
citius  ac  libenter  implevimus ,  ut  quantum  nobis  bona  ve- 
stra placuerint ,  effectus  nostri  celeritate  monstraremus. 

Salutantes  praeterea  vos  paterna  dulcedine,  indicamus 
omnia,  quae  Viris  Illustrihus  famulis  vestris  Bdbgoaldo  et 
.Vabharigabio  Filiis  nostris,  apud  nos  agenda  handastis» 
faeta  nobis  fuisse,  H ABITO  SECRETO  COLLOQUIO,  mani- 
festa. Et  valde  laudavimus»  quia  et  praesentia  sapienter, 
sicut  decet,  attenditis,  et  big  hunire  futura  sbmpitebnab 

PAGIS  INTERVENTU  INTER  VOS  ET  ReUPUBUGAM  FESTINATIS  (2), 


«■ 


(i)  ScripioruTìi  vestrorum,  I  Re  Teodorico  e  Teodeberto  que- 
sta volta  furono  i  primi  a  scrivere  in  Roma  per  gli  affari  delle 
pie  fondazioni  di  Rninechilde ,  loro  ava ,  in  Autun^  a'  quali  A 
congiunsero  P  arcane  proposizioni  su'  pubblici  aflari. 

(a)  InÉer  vos  et  RempubUcam  festinaUa,  Questa  era  la  pro- 
posizione falla  da' due  Re  Franchi  di  volersi  legare  in  perpetua 
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ut  unum  facli ,  regni  vestii  firmitatem  io  perpetuum  sa- 
lubriter  extendatis.  De  quibus  succedenti  vobis  tempore, 
quae  Deo  fuerint  placita^  nuntiamus.  =  Nam  nos  quidquid 
utile  ,  qaidqutd  prcbcUur  esse  paeificum  ^  desideramus ,  et ,  ut 
fieri  yaleat ,  studemus •• 

colleganza  con  l' Imperìo  Romano.  Già  si  sa  per  altro  quanto 
valga  in  simili  maneggi  la  parola  perpetuo. 

NUMERO  CCLXVI. 

Dello  stesso  a  Barbaro  di  Benevento ,  acciocéìè  andasse 

a  visitar  la  Chiesa  di  Palermo. 

Anno  602,  (ira  Novembre  e  Decenibre). 

(  Ub.  Xni.  Epist.  13.  iDdiz.  VI.*  ). 

Grbgorius  Barbaro,  Episcopo  Beneventano (1). 
Obitum  Vigtoris,  Panobhitanab  civitatis  Antistitis ,  di* 

(i)  Barbaro  j  Episcopo  Beneventano.  É  egli  questi  lo  stesso 
Barbaro  ^  a  cui  San  Gregorio  commise  ^  tacendo  il  nome  del  suo 
Vescovado ,  che  visitasse  la  Chiesa  d'Ortona  ?  (^ec&'prec.  Num . 
122  ).  Qui  Barbaro  è  un  Vescovo  di  Benevento  in  sulla  fine  del 
602^  quando  Arìgiso  Duca  era  già  Cattolico.  E  però  non  si  vede 
come  al  Vescovo  della  città  Capitale  d' un  possente  Ducato  Lon- 
gobardo ,  si  commetta  d'andare  in  Palermo  \  alla  qual  cosa  il 
Di  Meo  1  si  contenta  di  credere.  Ma  non  si  contentò  Rocco  Pir- 
ro ^,  ne  consentirono  dei  tutto  nelle  lor  Note  alla  presente  Let- 
tera il  Gussanvilleo  ed  i  Maurini  ^  che  in  altri  Codici  dell'Epi- 
stole di  San  Gregorio  trovarono  d'esser  Barbaro  un  Vescovo  di 
Carini ,  o  ne'  Bruzj  o  nella  Sicilia  atessa.  Frattanto  i  Maurini 
lasciarono  il  Vescovado  Beneventano  a  Barbaro^  secondo  il  mag- 
gior numero  de'  Codici  veduti  da  essi.  Nel  caso  ^  in  cui  si  fatti 
Manoscritti  dicano  il  vero ,  bisogna  confessare,  che  Arìgiso  Du- 
ca ,  per  ignoti  motivi  1  non  pcrmettea  punto  a  Barbaro  di  ri- 
sedere in  Benevento. 

1  Bi  Meo ,  Annali ,  I.  214. 

2  Rocchi  Pirihi ,  SicOia  Sacra  ,  U.  461.  (  A.  1733). 
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recU  reUlio  pateteàt  Oiwpropter  visitationìs  destilutae  Ex 
desiae  Frateruitati  luae  operam  BolemDÌIer  delegamus 
qiiam  ila  te  convenit  exhibere  ,  ut  nihil  de  frooectionibu 
Clerieontm,  reditu,  onuitu,  mnùteriwpte,  vet  quidquid  iltuti 
est  io  palrìmCHiio  ejasdem ,  a  quoquam  praesumatur  Ec- 
clesiae.  Et  ideo  Oilèvtio  tua  ad  praedictam  Ecclesiam  ire 
properabit ,  et  assiduis  adhortationibus  Cleruoi ,  Plebemquf 
ejusdem  Ecclesiae  admonere  festioet 

NUHEHO  CCLXVIL 

Ddlo  ttem  a  Ptunvo  tU  Fermo  intorno  a  Proccio  j 

Diacono  d*  Asa^i.  , 

Anno  602.  Decembre.  ' 

[  Ub.  SUI.  EpiiL  16  ).  ' 

Ghegorius  Passivo,  Episooro  Firmano. 
PRoan-DS  f  IMaconus  Ecclesiae  Abcolanib  (1) ,  peiiloria 
no6ù  ituinuoJionf  suggeait ,   ia  fundo  Grbssumo  jvris  sia 

(i)  Proculug  ,  Diacwma  Ecckùae  jiacuìanae.  Il  Catalani  ' 
ed  il  Palma  '  vogliono ,  cbe  uu  Diacono  d' Ascoli  non  ave» 
dovuto  possedere  il  suo  Grtadana  io  quel  di  Fermo ,  pCKlù 
ivi  nelle  Carte  antiche  non  trovasi  ricordato  uà  fondo  Gm- 
siano:  ma  si  un  Grasaiano  in  Diocesi  d'Ascoli  Picena  ed  io 
quella  d'^prulium ,  ovvero  di  Teramo  presso  l'Ughelli ,  nel- 
l'andecimo  e  duodecimo  secolo.  Sta  bene;  ma  perchè  non  po- 
teva esservi  nel  mese  di  Decembre  6o3  un  altro  Greaatano,  che 
San  Gregorio  dice  nella  presente  Lettera  esservi  stato  in  una 
delle  Farrocchic  del  Vescovo  di  Fermo  ?  Dopo  lunga  di  bea 
potè  perdersi  la  memoria  d'uu  fondo  piivaio,  ed  anrbe  d'uà 
Monastero ,  che  o  forse  non  arrivò  a  consacrarsi ,  lultochè 
frocolo  ne  avesse  fatto  la  domanda,  o  die  per  mille  csgioui 
potè  in  breve  ora  cessare. 

1  CsLdanl ,  De  Ecclesia  Fìmuuu ,  pig,  103. 

2  Palmi ,  Storia  di  Teramo,  I.  73-74. 
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Monasterìum  se  prò  saa  devotiooe  fundasse  ^  quod  io  ho» 
norem  sancii  Satini  Martyris  desiderat  ooosecrarì.  Et  ideo 
Frater  carissime ,  si  m  tuab  parochiab  hbmorata  gm- 
STRUcno  J0RB  coiisiSTrr  (1),  et  mMum  corpus  ibidem  consUU 
humatum  ;  percepta  prìmitiis  donatioiie  legitima  «  id  est 
coniuma  una ,  boom  par  imam,  armenta  capita  qainqoe, 
oves  et  capras  promiscaas  capita  Tigioti  y  in  fondo  Gees* 
siABio ,  ubi  ipaam  Monasterìum  fundatur  ,  oncìas  octo  ; 
in  fondo  SrAQAm  (2)  uncias  octo ,  fondam  Patberi  (3) 
in  integro  »  porcqs  decem ,  leclistemia  »  ge$ii$que  Jfumctpa- 
libus  alligata  j  etc.  Mecundum  morem.  Data  menu  Decemr' 
bri.  Indici.  VI. 

(i)  Si  in  iuae  Parochiae  memoraia  conatrueiio  jure  con^ 
sistii.  La  costruzione  dunque  del  Monastero  si  fece  o  s*  andara 
facendo  in  una  delle  Parrocchie  di  Passivo*  Ciò  non  mol  dire , 
che  si  fosse  fatta  regolarmente  :  né  San  Gregorio  affermava  sa- 
perlo ;  né  a  noi  è  dato  di  conoscere  altro  intomo  al  Monastero 
edificato  da  Procolo  Ascolano  :  ed  egli  riesce  inutile  l' andar  in- 
terrogando presso  PUghelli  alcune  Carte  Ascolane  od  Aprutine, 
appartenenti  dopo  il  Mille  a' tempi  di  Corrado ,  Arrigo  e  Lo- 
tario. Troppa  distanza  divide  quest'Imperatori  da  San  Gregorio 
e  da  Procolo  d'Ascoli:  cose,  che  non  poteva  ignorare  il  Catalani. 

(2)  Infundo  Stacùmi,  Ancor  questo  fondo  vorrà  egli  cer- 
ca r6Ì  nelle  Diocesi  o  d'  Ascoli  Picena  t>  d' Apmtiuin  ? 

(3)  In  fundo  Patemi,  Ed  anche  per  Paterno  dovremo  uscir 
dalla  Parrocchia  situata  nella  Diocesi  Permana  di  Passivo?  Ma 
chi  non  percepisce  >  che  le  denominazioni  di  tre  privati  e  forse 
piccoli  fondi  andarono  perdute  dopo  il  602?  E  che  sarebbe 
opera  vana  il  girne  uccellando  ne'  Documenti  dopo  il  Mille  al- 
cune ,  simili  a  quelle  di  Greasiano ,  Staciano  e  Paterno ,  co- 
tanto facili  ad  ascoltarsi  da  per  ogni  dove? 

(4)  Geatis  MunicipàUbus  alligata.  Di  qual  città  ?  Di  Fer- 
mo,  d'Ascoli  o  à^jéprutium  desolata  ;  oss^a  di  Teramo?  Niuna 
di  queste  nel  602  si  trovava  in  mano  de'  Longobardi ,  Quan- 
tunque vi  fosser  cadute  dappoi  :  ciò  rende  superflao  afiatto  al 
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Signor  diSavigny  la  menzione  delle  Geste  Municipali  di  qual 
siroglia  fra  queste  tre  città. 

NUMERO  CCLXVffl. 

DtUo  stesso  a  Busticiana ,  Patrizia ,  (ntomo 
alle  vessazione  di  Beatore. 

Anno  603. 

(  lib.  Xin.  Epist  32.  Indizione  VI/  ). 

Gbegorius  Rusticianae,  Patriciàe. 

QuoTiBS  de  Urbe  regia  ad  nos  alìquis  venit ,  curae  Dobis 
est  de  corporìs  vestii  sospitate  requirere 

Ego  autem  in  tanto  gemitu  et  occupalianibus  vìvo ,  at  ad 
dìes  y  quos  ago,  me  pervenisse  poeniteat  »  solaque   nuhi 
consolatio  sit  mortis  expectatio ••.«...• 

PfiAETERBA  indico  quemdam  hic  nomine  BBAit)SBH(l), 
qui  quasi  Comes  Privatarum  dici  vult ,  venisse  ,  et  multa 
tontra  omnes  agere,  maxime  vero  contra  Excellentiae  vestrae 
homines  (2),  vel  nclbilissimaruin  neptiuìn  vestrarunif  quasi  jues 
PVBUCÀS  QUABRBNS  (3).  Vos  cFgo  y  apud  piissimos  PrìncipeSy 

(i)  Beatorsm,  Ho  creduto  (  ^edi  prec.  Nuul  207  ),  che  co- 
stui fosse  lo  stesso  Viatore ,  Extribuno  d'  Oti*anto ,  si  grave  a 
quella  città  nel  5gg.  Beatore  è  una  maniera  vernacola  d'alte- 
rare ,  come  si  suole  y  i  nomi  proprj  :  quasi  F'iUore  dovesse 
bear  i  luoghi ,  ove  capitava. 

(a)  Homines.  Cioè  i  Procuratori  di  Rusticiana ,  fra'quali  era 
in  Roma  il  giovine  Pietro ,  che  s' udi  essere  molto  stimato  da 
San  Gregorio  (  F'edi  prec.  Num.  166  )  ;  diverso  afiatto  da  un 
altro  Pietro ,  Uomo  Chiarissimo,  e  però  d'  alta  dignità  ,  che 
amministrava  le  ricchezze  della  medesima  Rusticiana  in  Sicilia 
col  titolo  di  P^icedomino ,  come  in  altra  sua  Lettera  scrive  il 
Pontefice  *. 

(3)  Quasi  res  publicas  quaerens.  Come  facea  questo  Beatore 

i  S.  Gregora,  Lib.  XI.  Epist.  43.  (A.  600). 


sicut  potestis,  agite ,  ut  ei  agere  prava  contradicant.  Nam 
cum  omni  strepitu  neque  res  publica  agi  tur,  neque  aliquid 
magni  est  compendii  (1)  quod  repetere  videtur. 

DuLGissiMUM  Filìum  meum  domoum  Stbategicm  (2)  mea 
peto  vice  salutari ,  quem  omnipotens  Deus  sibi  vóbisque 
nuirìiU  f  vosque  semper  de  sua  gratia  et  de  vita  iUitu  con-' 
solelur 


sotto  Maurizio ,  cosi  fece  Aleisandro  Forficula ,  del  quale  parlai 
nella  Storia  *  ,  sotto  Giustiniano. 

(i)  Magni  {non)  est  compendiL  £  per  cose  di  non  grande 
rilievo  :  tanta  era  Y  ingordigia  di  questi  Greci  ^  che  ci  veniva  - 
no  di  Costantinopoli. 

(2)  Stratega,  Questi  è  ,  che  io  giudicai  e  giudico  essere  stato 
nipote  di  Kusticiana  (  F'edi  prec.  Num.  166  e  seg.  371  ). 

1  Storia  tf  ItaUa ,  IO.  1465. 

NUMERO  CCLXIX. 

Détto  stesso  a  Deusdedit ,  0  Diodato ,  di  MUano  in  Genova. 

Anno  603. 

Gregorius  DjsusDBDrr,  Episcopo  Mbdiolaneksi. 

FRàTER  et  Coepiscopus  noster  Thbodorus  (1)  multa  qne- 
ritor  se  centra  justitiam  atque  promissionem  tuae  Saocti- 
tatis  perpeti  :  quae  nos  facili  non  duximus  credenda.  Sed^ 
qaia  baec  relinquere  sine  inquisitioae  non  poasumus,  fratrì 
et  Coepiscopo  nostro  Venantio  ejus  causam  depotavìmns 

(1)  Theodorus,  È  egli  lo  slesso,  di  cui  si  parlò  nel  prec. 
Num.  211  ?  Non  so  :  ma  ^  s'egli  era  lo  atesso ,  il  vedersi  qui 
deputata  la  causa  di  lui  a  Venanzio  di  Luni  ^  la  credere  che 
Teodoro  fosse  ,  come  a  me  parve ,  un  Vescovo  di  città  Roma- 
na ,  e  non  Longobarda  ^  secondo  credè  anche  T  Oltrocchi  *• 

1  Oltrocchi ,  Bist.  Med.  Lig.  pag.  431. 
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:  ut  subtiliter   ipse  cogDOScat,  nobisque   re- 


nuntiet. 


NUMERO  GCLXX. 

Dèlio  Ble$9o  a  Foca ,  Iniperaion  y  implorando  aiuU 
eonlro  i  LorigtibaM  ed  i  Greci. 

Anno  603*  Giugno. 

(  lib.  im.  Epist.  31  }. 

Grbgorius  Phocae  Augusto. 

Gloru  ìd  excekifl  Deo,  qui  »  ju&ta  quod  scriptum  est , 

immntat  tempora,  et  transfert  regna Bei 

incomprehensibili  dispensatione  alterna  snnt  vitae  morta^ 
lis  moderamina  ,  et  aliqnando  ,  cum  mnltornm  peccata 
ferienda  sunt  y  unus  erigitur ,  per  cujus  duritiam  tribidor- 
tionis  jugo  sutjectorufn  colla  deprtmantur:  quod  m  rostra 

DlCnUS  AFFLICTIONB  PRORA VIMU8  (1). 

AliquaNdo  vero  cum  miserìcors  Deus  moerentia  mul* 
tonmi  eorda  Bua  deerevit  consolation  refovere,  unum  ad 
regiminis  culmen  proveiiit  »  et  per  ejus  mìsericordiae  li- 
scerà in  coDClorom  mentibus  exultationis  suae  gratiam 
infimdit.  De  qua  exultationis  abundantia  roborari  nos  citios 
credimus»  qui  benignitatem  vestrae  pietatis  ad  imperiale 
fastigium  perrenisse  gaudemus  (2).  Laetentur  codi ,  et 

(i)  Probavimuè.  (lerto  i  fa  dura  e  lunga  la  pruoTa  \  ed  il 
Bisaatina  gjamaud  ,  come  in  queil'  età  ,  Don  riusci  coumo 
d»anoso  all'  Italia. 

(a),  Ga«dfem/M* Troppo  presto  sperò  l'illustre  Pontefice  oelia 
giatiixia  di  Foca,  perchè  troppo  sianeo  del  lungo  ed  abbomiae- 
vote  governo  ;  che  tenne  Maurizio  di  Aoma  e  dell'Italia.  Grandi 
scalpori  si  fecero  per  questa  Lettera  da'  nemici  di  San  Gregorio, 
quasi  egli  avesse  voluto  adular  lo  scellerato  Foca  ;  ma  insigni 
uomiRi  sorsero  a  difendere  il  Pontefice  ^  del  che  parlerà  ampia* 
mente  nella  Storia. 
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exultet  terra  * ,  et  de  votrìs  beoigiiis  actlbas  umvemu  Rei-    *r«i. 

jnMicat  populus  nimciisqae  vchemeoter  afflietos  bìlarescat. 

Comprimantur,  Jago  dominationis  Tesbrae,  ntpeihat  mtnin 

hohiium  (1  )• 

RELBYBNTua  igituT  vestra  misericordia  eantriti  ae  depreiit 
animi  pJbjectorum.  Virtos  coelestis  gratiae  inimicia  terrìbi- 
les  V06  fiiciat  j  aubditis  benignoa.  QaìeKat  félidaaiiiua  tem- 
porìbua  Teatrtf  unitena  RtgpMica .  prolata  sub  cauaamm 
iraagioe  praeda  pacia.  Ce$$mt  UUamentarum  msidtoe,  dana-^ 
tianum  gratiae  tioknier  exaetae  (2).  Redeai  cancHi  in  rAus 
propriis  iecura  poise$$io  »  ui  sine  timore  habere  se  gaudeant  » 
quae  non  wni  eie  fraudOme  acquisita.  Befarmetur  jam  itn- 
gulis  9ub  jvgo  Imperii ,  pìt  Ubertas  ma. 

Hoc  namqae  Inter  Regts  igren/titm,  et  Reipublieae  Impera^ 
tores  distat ,  qaod  Reges  gentium  domini  servorum  aont ,  /m- 
peratores  Tero  ReipMicae^  domini  liberorum. 

Sbd  melias  baec  orando  quam  suggerendo  dicimus. 
Omnipotens  Deus  in  cuncta  cogitatìone  et  opere  cor  veslrae 
pietatis  snae  gratiae  mano  teneat  ;  et  qaoique  justi^  quaeque 
clemenier  agenda  mnt  3)  inhabifator  Yesfrì  pectoria  Spiri-* 

tus  sanctus  benigne  disponat •  •  •  •  Dat. 

mense  lunii  ^  Indietione  VI. 


(i)  Superbae  menies  hoeiium.  Qui  parla  de' Longobardi  , 
sempre  minacciosi. 

(a)  f^iolentee  e^aciae.  Può  egli  farsi  ana  descrizione  piU 
miserabile  de'  mali  recati  all'  Italia  da'  Magistrati  Greci  ? 

(3)  Clemenier  agenda  aunt.  Lungi  dall'adularc^  non  consiglia 
e  non  predica  se  non  equità  e  clemenza. 
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NUMERO  CCLXXI. 

Dello  stesso  Ma  Patrizia  Eusebia  sulle  presenti  calamità. 

Akko  603.  Giugno  (1). 

(  Lib.  Xni.  Epist.  32  ). 

Grbgorius  Eusebiae  (2)  y  Patriciae. 

Etsi  occupata  mens  vestra  diyitiis  ,  aut  fortasse  Regiat 
civitatis  tumultuosis  implicationibus  t  qos  per  epistolas  saas- 
visitare  postponìt  :  nostrum  est  tamen  etiam  aversa  filionm 
corda  dulci  cantate  prosecpii ,  eaque  ad  benignum  animum 
et  admonendo  et  orando  revocare. 

Undb  nnnc  debitum  salutatìonìs  alloquium  solvens,  bortor 
ut  Excellentia  vestra  a  cimtaUs  iUius  superfluis  tufmdtibvs 
animum  avertati  plusque  ea  quae  animae  quam  quae  sunt 
corporis  cogitet 

Ommipotbns  autem  Deus  haec  vestris  cogitationibus  aspi- 
ratione  sui  spiritus  infundat ,  vosque  et  hic  eum  nobilissim 
conjuge  et  tranquille  vivere ,  et  de  domni  Stbategii  salale 
gaudere  faciat 


(i)  La  data  risulta  dalla  spedizione  ,  cbe  San  Gregorio  lece 
delle  sue  molte  lettere  in  Costantinopoli ,  alPlmperator  Foca, 
e  ad  altri  neli'  estate. 

(a)  Eusebiae.  Gol  Gussanvilleo  credo ,  ch'ella  fosse  stala  fi- 
gliuola di  Rusticiana  y  e  madre  di  Strategie.  A  me  poi  Eusebia 
sembra  essere  stata  nuora  d'  un  altro  Slraiegio  (  P^edi  prec. 
Num.  i66. 268  ). 
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NUMERO  CCLXXU. 

Dello  $i$9to  a  Smaragdo  j  Esarea  di  Ravenna , 
sullo  Seiittìa  d'ÀquUeia  e  sugli  affari  di  Pisa. 

A5N0  603.  (  fra  Giugno  e  Luglio  ). 

(  Ub.  XIU.  Epjst  33  ). 

Gregoiìius  Smaaagdo,  Patricio  et  Exarcho. 

QuM  novimus ,  Excelleotissime  Fili,  quo  desiderio,  qoave 

conversione  animi ,  prò  adunanda  Dei  Ecclesia  in  Histriab 

videlicet  parlibus ,  zelo  Redemptorìs  nostri ,  amore  aetemae 

mercedis ,  studii  vestri  fervor  extìterìL  Quod  cum  ita  sit^ 

ea ,  quae  nobis  de  illis  nuper  tunt  partibus  nuntiala  ,  ad  ye- 

stram  non  destitìmus  perferre  notitiam.  Firminus  siquidem 

frater  et  Coepiscopus  noster ,  Tergestim ae  Anlistes  Eccle- 

siae  (1)^  ante  adventum  vestrae  ExceUentiae\  salubri  Consilio 

ab  Schismate ,  quo  inhaeserat ,  resipiscens  »  atque  ad  uni- 

tatem  matris  Ecclesiae  rediens ,  nosirìs  est  epistolis  confir- 

matus:  quatenus  in  vero,  quem  cognoverat,  sinu  matris 

Ecclesiae ,  fortitudine  animi  fixos  ac  stabilis ,  permaneret. 

Quo  andito,  Severvs,  Gradeksis  Episcopus,  ejusdem  ca- 
put Schismatis,  eum  diversis  prìmum  coepit,  si  posset  , 
snasionibns  a  bono  revocare  proposito.  Quod  dum  perficere^ 
Deo  auctore,  minime  valuisset,  seditionem  illi  suorum  civium 
exciiare  non  timuiL 

Quanta  vero  praedictus  frater  et  O)episcopu8  noster 
Firminus  ex  eadem  immissione  pertulerit ,  plenius  illic  ae 
veracius  e  vicino  poteritis  agnoscere.  Directis  itaque  Excel- 
lentiae  vestrae  jussionibus  bis,  qui  in  Histriab  pariibus 

(i)  Tergesdnae  u^niiatea  Ecclesiae.  Trieste  non  era  in  mano 
de'  Longobardi  y  si  come  Aquileia  ed  il  Friuli  y  do^e  si  vedrà 
nascere  in  breve  un  nuovo  Scisma  (  F'ecU  seg.  Num.  382  )• 

3S 
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locDDi  yèstram  agere ,  Deo  anctore ,  noscuntur ,  districtias 
jubetote \  . 

Pbabterea  duas  ad  Cillaneh  (i)  epistolas  misimus  (2), 
si  pacem  (3),  quae  ab  Excellentia  vestra  in  trigìnta  diebus 
facta  est ,  cuslodiret  :  et  rescrìpsit  eam  se  servaturum ,  si 
tamen  ipsi  a  Reipublicae  part%lm$  (uerit  custodita.  Homines 
autem  illos,  qaos  tenaerat ,  omnes  cu/m  rdms  suis  rdaxa^ 
vii  (4).  Sed  de  occisis  hùminibm  suis  valde  doUt  ;  afajae  de 
vobis  vehementer  suspectas  est.:  quia  si,  quod  Deos  a^er- 
tat,  locum  inveuerìt,  etiam  in  paceeum  non  '  est  dalnaiii 
exeessurum. 

Ad  Pisanos  (5)  autem  hominem  nostrum  dudum ,  qua- 
lem  debuimus  et  quomodo  debuimus  ,  transmisìmus  ;  sed 


(i)  Cillanem.  Chi  era  costai?  Chi  lo  sa?  Era  un  Duca  od 
Ottimate  Longobardo ,  a  cui  l'Esarca  Smaragdo  avea  ,  forse 
con  qualche  stratagemma  di  guerra^  ucciso  alcuni  soldati. 

{p)  Duas  epiatolaa  misimus.  Non  irovansi  nel  Registro  di 
San  Gregorio. 

(5)  Pctcem.  Qui  y  come  altrove ,  pace  in  bocca  di  San  Gre- 
gorio vuol  dir  tregua ,  fosse  anco  d' un  mese. 

(4)  Cum  rebus  suis  relaxavit  Singoiar  moderazione  di  Gita- 
ne y  dopo  essergli  stati  uccìsi  alcuni  uomini  ;  della  quale  s' andò 
debitori  al  Pontefice ,  non  essendo  leggiero  l'odio  d'esso  Cillam 
contro  r  Esarca. 

(5)  ^d  Pisanofi,  Chi  sono  i  Piaanil  Son  Pisani  Longobardi, 
o  Romani  ?  Era  ella  caduta  Pisa  in  mano  de'  Barbari  ?  Di  ciò 
favellai  '  lungamente  in  altro  luogo  y  credendo^  che  Pisa  in  Giu- 
gno od  in  Luglio  del  6o3  non  fosse  ancora  Longobarda  ,  come 
fu  ben  presto  dipoi. 

Ma  probabilmente  i  Pisani  y  ancor  liberi  da'  nemici ,  erano 
allora  collegati  contro  Timperio  co'Longobardi^  padroni  di  tutto 
il  resto  quasi  di  Toscana. 

i  INscorso  de*  Tinti  Romani ,  pag.  S2. 
— —  ApiteDdioe  a  tal  Discorso,  pag.  10. 


847 

ùbiinere  nil  potuti.  Unde  et  Brotnones  (1)  eorum  jam  parati 
ad  egrediendum  pantiati  sunt. 


(i)  Dromones,  E  però  nelPeslate  del  6o3  i  Dromoni  de' Pi- 
sani sarebbero  usciti  a  corseggiar  contro  i  Romani. 

OSSERP- AZIONE  SU^  DROMON I   E   SVI.J.A  CONDIZIONE 

DI   PISA  NEL  60S. 

• 

Presupponendo ,  che  in  qiiell'  anno  Pisa  fosse  in  potestà  dei 
Longobardi ,  non  veggo  perchè  ad  essi  non  convenga  il  nome 
di  Pisani  y  dato  loro  da  San  Gregorio.  Noj  pe' Pisani,  a  parer 
di  molti  Scrittori ,  s'intendono  i  Romani  sudditi  de' Longobardi; 
ed  anzi  proprio  que'Remani,  a' qua  li  aveano  i  vincitori  lasciato 
la  oittadtnanea  'Rimana  ed  il  pubòUco  uso  biella  Legge  Ro- 
mana. Itfa  perchè  tutto  ciò?  Quante  cose  voglionsi  comprendere 
Bella  nuda  parola  di  Pisani  ?  E  pure  io  consento ,  che  per  Pisani 
s'abbiano  ad  intendere  i  Romani  sudditi  de' Longobardi.  Strana 
concessione  per  verità  !  Ella  giova  nondimeno  al  mio  intendi- 
mento *,  e  se  i  Dromoni  de'  Pisani ,  ossifa  de'Romani  di  Pisa , 
che  si  tengono  per  conquistati  nel  6o3  da'  Longobardi ,  aveano 
ad  uscir  contro  i  Greci  ^  chi  non  vede  che  1'  aver  i  vincitori 
comunicato  a'  vinti  1'  uso  delle  pubbliche  armi  aveva  già  in« 
corporato  questi  vinti  nella  ciltadinanza  Longobarda!  Vi 
beUcOorum  posseni  ampliare  numerum  ,  avrebbe  detto  Paolo 
jDiacono.  E  però  i  Pisani ,  assoggettati  ai  guidrigildo ,  aveano 
perduto  la  lor  cittadinanza  Romana. 

Che  avessero  perduto  anche  la  Legge  Romana  ^  potrei  dirlo 
in  generale  y  come  necessaria  conseguenza  della  perduta  citta" 
dinanza  \  ma  Pisa  più  d'ogni  altra  città  d' Italia  sa  d'avere  per 
lunghi  secoli  dimenticato  il  pubblico  uso  del  Romano  Diritto: 
a  provare  la  qual  verità  basta  rammentar  la  Stona  ed  anche^ 
scegli  è  mestieri,  la  favola  del  ritrovamento  delle  Pandeltef  fatto 
in    Amalfi  da' Pisani  e  delle  feste,  che  ne  seguirono. 
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NUMERO  GCLXXIIL 

Dello  stesso  a  Magistrali  di  A^orcia ,  città  Romana ,  tnetand 
la  coabitazione  de'  Clerici  con  le  donne. 

Anno  603.  Luglio. 

(  Lib.  XUI.  Epist.  35  ). 

Grbgorius  CatuIìO  ,  Romano  et  Vintabith  (1). 

Pervenit  ad  nos  »  quod^  qui  sunt  in  sacro  ordine  con- 
stituti ,  in  territorio  Ncrsino  cum  mulieribus  extraneis 
habitent  Quod ,  quia  grave  et  valde  iodeceos  est ,  Optato 
Defeosorì  praecipimus  »  ut  eos  debeat  adhortari ,  quateuos, 
si  ita  est ,  Dullus  eorum  cum  extraneis  mulieribus  de  cae- 
tero  audeat  habitare.   Quod  si   forte  adbortationem   ejiis 
neglexerint  »  hoc  quoque  ei  injunximus,  ut  ad  notitìaic 
fratris  et  Coepiscopi  nostri  Chrtsanthi  illud  perducere  àe- 
beat  f  dummodo  per  iUum  corrìgat ,  aut  cum  ejus  aucfcv 
ritate  praedictus  Defensor  studeat  emendare.  Et  ideo  M^ 
gnitudo  vestra  in  hoc  capitulo ,  sicut  eam  eondecet ,  concor- 
rat  :  atque  eumdem  desuper  fratrem   habeat  in  omnfliK 
commendatum,  nt^vcìbis  solatiantibus ,  etquae  ei  injuncU 
sunt  salubriter  expleat ,  et  in  aliìs  conbra  rationem  Jaborare 
non  valeat 


(i)  F'intarith.  1  Maurini  avvertono,  che  altri  leggono  Fi- 
etori.  Chi  sono  costoro ,  a'  quali  piii  innanzi  si  dà  il  titolo  di 
Magnitudo  vestral  Son  certamente  i  Magistrati  di  Norcist,  in 
Diocesi  di  Spoleto.  San  Gregorio  scrive  loro ,  e  raccomanda  Ot- 
tatO;  Difensore  d'nno  de' Patrimonj  della  Giiesa  Romana.  Gò 
basta  per  comprendere  che  ,  in  Luglio  6o3 ,  Norcia  si  mantenca 
dttli  Romana.  Ella  »  sebbene  divisa  da'  monti ,  non  era  distante 
dalla  regione  ,  ove  j4prutium  sorgeva  y  ovvero  Teramo. 
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NUMERO  CCkXXlV. 

Dello  stesM  a  CritatUo  di  SpoUut  iiUomo  al  Gericalo 

di  Norcia. 

Anno  603.  Luglio. 

(  Lib.  XUI.  Epift.  96  ). 

Gbbgorius  Ghrtsantho,  Episcopo  SpoIiBTAno. 

Ex  quorumdam  relatìone  cognovimas ,  Sacerdotes  terri- 
torìì  NuRSiNi  cum  mulierìbos  exlraneis  conunanere.  Pro 
qua  re  valde  nos  Frateroitas  tua  contrìstatoa  agooscat,  quae 
dudum  talia,  si  tamen  cognovit,  minime  passa  est  coer- 
cere.  Sed  quomam  Optato  proenptmtis  Defensorì,  uthaec 
debeat  modis  omnibus  emendare ,  et,  si  quisquam  ex  eis 
in  tali  capitulo  contumax  voluerit  apparere,  ad  Fratemitatis 
tuae  ewn  debetU  etxxxure  judicium  (ì)  z  ideo  Sanctitalì  tuae 
necessario  duximus  scribendnm ,  ut,  si  quos  de  Sacerdotibus 
ad  tuam  Dioecesim  pertinentibus  cum  extraneis  cognoverìt 
habitare ,  vel  certe  de  quibus  antedictus  Optatcts  tuae  re- 
nuntiaverit   Sanctitati ,   procaces  invenerit  ,    admonitione 

Sacerdotali  praemissa emendare  festinet 

Meme  Julti,  Indictione  VI. 


« 

(i)  Debeat  evacare  judicium.  Era  giudi  mìo  JEcclesiaeiico  > 
il  quale  potè  vasi  aprire  innanzi  a  Crìsanto  ^  icbbene  Vesoovo 
di  Spoleto^  cillk  Longobarda. 
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NUatERO  CfiLXXV. 

Dello  stesso  a  Foca ,  Imperatore ,  chiedendo  aiuti  contro 

i  Longobardi. 

Aki^o  603. 

(  Lib.  XOI.  Epist.  38  ). 

Gregobius  Phocae  Augusto. 

GoNSBiEBARE  cttui  gaudiis  ei  magiHS:  actionibus  gratia- 
tan  libety  qaantas  omnipoteati  Domitio  landes  debeoHis, 
quod,  remoto  jugo  triMiiiae^  ad  Wmtaiis,  tempora  svh  im- 
panali be]ugiùtati&  vestrae  pieUte  penreaimiia  (1).  Nam 
qnod  permanere  ia  Palatìa^  yisÀà  aotiq/iam;  consiietudiiiem 
apoatolicae^  Sedis  Diaconum  destra  Serenitaa  non  ijoreoit  » 
ocm  lioc  meae  nagligentiae  sed  gravis&ioiae  aecesaitatis-  fuk: 
guta-  fittili  Ministri  ofimes  hujus  nostrae  EccUsiajs  tam  contrita 
oiy^aque  tempora  cum,  fonnidine  declinar enl».at^  refuge- 
r^nij  nulli  eorum  poterat  impofd^  ui  ad  urbem  regiam  in 
Pahuio  perm/omswus  accederai  (^2). 

Sed  posiquam  vcstram  Gementiam ,  onmipoteotis  Dei 
gratia  disponente  ,  ad  culman  imperii  pervenisse  cognove- 
runt  y  ipsi  quoque ,  suadente  laetitia ,  ad  t>estra  vestila  ce- 
nire  festinantf  qui  prius  illue  accedere  valde  timuerant  Sed 
quia  -eorum  quidam  ita  senectuie  sunt  debiles  ,  ut  laborem 
ferre  \ix  possint ,  quidam  vero  Ecclesiasticis  curis  vehe- 
menter  implicantur ,  et  lator  praesenlium ,  qui  primus  omni- 
um Defensorum  fuit ,  bene  mihi  ex  longa  assiduttate  rom- 
pertus   est ,   vita  ,    iSde,   ac   moribus  approbatus  ,   huoc 

(i)  Pietate  pervenimus.  Durano  gì'  inganni  del  Pontefice  in- 
torno alla  bontà  di  Foca  y  il  quale  por  altro  trattò  Koma  e 
V  Italia  con  modi  mcn  rei  che  noti  avea  fatto  Maurizio. 

(a)  Permansurua  accederei.  Qual  rivcla^ioae  contro  Blaurì- 
do ,  senta  nominarlo  ?  Mon  si  trovava  piìi  ia  B.onaia  chi  voleés« 
andare  >j^c/T5mrro  o  Nunzio  di  SaaGr-egorio  in  CostaniinopolL 
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aptnm  Pietatis  vestrae  vestigiìs  esse  judicavi.  Unde  eam , 
auctore  Deo  >  Diaconam  feci  »  et  sub  ceieritate  transmit- 
tere  stadui ,  qui  cuocta  quae  in  hù  partibus  aguotur,  ioveoto 
opportuno  tempore ,  valeat  Ciementiae  yestrae  soggere. 

Cui  rogo  ut  Sereoitas  vestra  pias  aures  inclioare  digne- 
tur  ;  tu  tanto  nobis  vaUal  ceUrius  mùererif  quanto  afflictio- 
nem  twstram  verim  ex  ejw  relatione  cognoverit. 

QUAUTBR  ENIH  QUOTIBIANIS  GLADIIS  9   BT  QUAIOIS  LaN- 

GOBABDORUM  MCUBSioMiBOS ,  ecce  jam  per  triginta  quinque 
annoruoi  longitudioem  premimur,  nulli$  explere  $ugge$tioni$ 
vocihìu  valemui.  Sed  in  omnipotente  Domino  confidimus  , 
quia  ea  y  quae  coepit ,  coosolationis  suae  nobis  bona  per* 
ficiet:  et  qui  suscitavit  in  ReptMica  pios  dominos»  eliam 
extingtut  erudeles  inimcos 

ISUMERO  CCLXXVI. 

DeUo  stesio  a  Ltonzia^  imperairiee. 

Anno  603. 

{Uh,  XIU.  Epist.  39). 

Gregorius  Leontiab  Augustae. 

QuAB  lingua  loqui ,  quis  animus  cogitare  sufficiat  f  quan* 
tas  de  serenitate  vestri  imperii  omnipotenti  Deo  gratias 
debemus,  quod  tam  dura  longi  lemporis  pondera  cervicibu$ 
no$tri$  amota  sunt  (1)  »  et  imperialis  culmina  lene  jugum 
redii  y  quod  libeat  portare  subjectis  ? 

Rbddatur  ergo  Creatori  omnium  ab  hymnidicis  Ange* 
lonim  choris  gloria  in  coelo  ,  persolvatur  ab  hominibus 
gratìarum  actìo  in  terra  :  quia  universa  Respubliea  ,  quae 

(i)  Cervicibus  nosiris  amola  sunt.  Giova  ripetere,  che  il  go- 
verno dell'  iniquo  Foca  fu  as«ai  piii  dolce  del  Maurìziano ,  n\ 
quauto  a  Roma  ed  all'Italia. 
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multa  moeroris  pertuiU  vulnera ,  jam   nuDc   consolatìonìs 
\estrae  invenit  fornente • 

Infundai*  (  omnipotens  Deus  )  ìd  vestrìs  mentibas  zeluoi 
simal  et  mansuetudiDem  ;  ut  sempcr  pio  fervore  valeatis 
et  quidquid  ìd  Deo  exceditar  non  inultum  relinqaere,  et» 
81  quid  vobis  delinquitur  »  parcendo  tokrare.  Det  nobis  in 
vestra  pietate  Pulgheriae  Àugustae  clemenliam  ,  quae  prò 
zeloCatbolicae  fidei  in  sancta  Synodo  Helena  nova  Tocata  est 

Rogare  forsitan  debui  9  ut  Ecclesiam  beati  Petri  Apo- 
stoli 9  quae  nuncusque  gravtbu^  insidiis  làboravit ,  baberet 
vestra  Tranquillitas  specialiter  commendatam.  Sed  qui  scio 
quia  omnipotentem  Deum  diligitis ,  non  debeo  petere  qood 
sponte  ex  benignitate  vestrae  pietatis  exhibetis.  Quanto 
enim  plus  timetis  Conditorem  omnium  f  tanto  amplius  ejus 
polestis  Ecclesiam  amare 

Ipsé  ergo  sit  vestri  custos  Imperii,  sit  vobis  protector 
in  terra  9  sit  prò  vobis  intercessor  in  coeto:  ut  per  hoc 
quod  relevati  duris  ponderibus ,  in  vestro  imperio  subjecios 
gaudere  facitis ,  pQSt  multa  annorum  tempora  in  coelesti 
regno  gaudeatis. 

NUMERO  CCLXXVII. 

Dello  $tes9o  a  Teodolinda  mila  nascita  d^Addoaido , 
e  suUa  pace  fatta  co' Longobardi. 

Anno  603  (  dopo  Agosto  ),  o  604  (  in  principio  ). 

(  Lib.  Xiy.  £pUt.  12.  Indizione  VH.'  ). 

Grbgorius  ThbodbIìInda^  »  Rbginae. 

Sgripta,  quae  ad  nos  dudum  a  Gbnuensibus  PARTiBoa  (1^ 


(1)  ^  Genuensiòus  partiòus.   Per  queste  parole    dubilò  il 
Muratori  *  e  dopo  lui  die  per  certo  i\  Frisi  '  (  di  ciò  si  doUe 

1  Unratori ,  Annali ,  Anno  004. 

2  Frisi»  Memorie  dì  Monza,  1. 19.  (A.  1794). 
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fraosmisistis  (1)  «  gaudi!  vestri  nos  fecere  parlicipes  :  pro- 
pterea  quod ,  omnipotentìs  Dei  gratia ,  et  filium  Yobìs  do- 
natum  ,  et  »  qnod  Talde  Excellentiae  vestrae  est  laudabile, 
catholicae  eum  fidei  novimus  sociatum.  Nec  enim  de  Christia- 
nitate  yestra  aliud  credendum  fuerat,  nisi  id  studere  vos, 
ut  quem  divino  munere  suscepislis  Catholicae  rectiluàinis 
auxilio  muntretis:  ut  et  Redemptor  noster  familiarem  te 
suam  famulam  cognosceret  ^  et  Langobardobuu  genti  no^ 
vum  Regem  in  timore  suo  feliciter  enutriret.  Unde  oramus 
omnipotentem  Deum,  ut  et  vos  in  mandatorum  suorum 
yia  custodiat ,  et  eumdem  Excellentissimum  Filium  nostrum 
AduloitvaldÙm  in  suo  faciat  amore  proficere  :  quatenus , 
sicut  hic  Inter  homines  jam  magnus  est,   sic  quoque  et 

bonis  actibus  ante  Dei  nostri  oculos  sit  gloriosus. 

IixuD  autem  quod  ExceUentia  vestra  scripsit,  ut  dile- 

dissimo  Filio  nostro  secondo,  Abbati  (2),  ad  ea  quae  scripsit. 


r  Oltrocchi  *  )  che  Genova  nel  6o3  fosse  caduta  in  mano  dei 
Longobardi.  Ma  non  v'era  stato  egli  dianzi  un  continuo  com- 
mercio di  lettere  fra  Teodolinda  e  gli  Arcivescovi  di  Milano  in 
Genova  ?  Se  anche  fosse  avvenuto  >  che  Agilulfo,  per  vendicarsi 
de'Milanesi  di  Genova  {F'edi  prec.  Num.  235  ],  avesse  assediato 
e  preso  questa  città ,  egli  se  ne  sarebbe  ritratto  ben  presto , 
poiché  Genova  sempre  appartenne  all'  Imperio  fino  a'  tempi  di 
Rotari ,  che  se  ne  impadroni.  Al  che  neppur  vorrebbero  con- 
sentire alcuni  recenti  Storici  Genovesi. 

(i)  Tran$misisti8.  Teodolinda  ^  secondo  il  solito  y  scrisse  in- 
torno alle  cose  di  Religione  per  mezzo  di  Deusdedit  ^  Arcive- 
scovo di  Milano ,  a  San  Gregorio. 

(a)  Secando  Abati,  Qui  non  \'  ha  dubbio  :  questi  è  lo  Sto- 
rico de'  Longobardi ,  a£fatto  diverso  ;  come  già  si  disse  ^  da  Se- 
condo o  Secondino  de'  prec.  Mum.  i5o  e  i85.  Lo  Storico  Se- 
condo non  fu  alieno  dalle  doturine  degli  Scismatici  d'Aquileia: 

\  Oltrocchi,  Bist.Med.  Llg.  pag.44a. 
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>  sieme  con  molti  altri  eruditi  Gavalien  di  Milano ,  Tarj  doni 

»  $i  veggono  di  Re  Longobardi,  e  fra  gli  altri distili- 

N  tamente  osaervai  le  coperte  di  libro  in  foglio  offerto  dalla 
»  Regina  Teodolinda  ,  che  ho  per  cerio  sarà  stato  un  Evcui- 
»  geliario  ,  vedendosi  figurata  la  Croce  sopra  ogni  lato.  L'or  - 
M  namento  è  tutto  d'  oro  e  di  gemme  y  con  Cammei  grandi  e 
»  nobili  :  vi  si  leggono  in  maiuscoli  ed  assai  benfatti  carotieri 
»  le  seguenti  parole  non  pièi  mvvL&ATE,  etc.  ». 

(  Mcfid  y  Istoria  Diplomatica ,  nella  Vita  di  San  Ze^ 
none,  pag.3i8.3ig.  Mantova  in  4.*"  (A.  1727)  ). 

E  poi  ne!  Museo  Veronese  (  pag.  CLXXXll.  (A.  1749])  ri- 
stampo la  stessa  Iscrizione  ^  dicendo  :  )>  Eximiaim  Inscrìptionem 
31  ex  inspectione  ,  atque  ut  'oère  hahetur ,  vulgavi.  • .  .Pnefixa 
»  est  maioribus  et  non  inelegantibus  literis  libri  maiori  foraia  > 
»  verisinvìitisr  Evaogeliarii ,  ouius  paginae  non  supersunt  ». 
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(  IM  PrW  (1)  ). 

De  DonÌB  Dei  (2)  (Mferìt  Teodelenda  Hegina  Glorìo8Ìaiema 
Sancto  Jdianni  Baptistae  In  Baselìca  Qvam  Ipaa  FondaTit 
In  Modicia  Prope  Palatiym  Swm 

(i)  Con  legge  il  Frisi  tale  Iscrizione  ^  siili*  Evangeliario;  del 
quale  ha  fatto  incidere  una  Tavola.  £  ^li  lo  stesso,  che  fa  già 
veduto  dal  Maffei  ?  No  ^  certo  :  ma  V  una  e  1'  altra  Iscrizione 
dicono  la  stessa  cosa  ;  come  parimente  una  terza ,  riferita  dal 
Mabillon  *  e  da  lui  copiata  nel  Tesoro  di  Monza  »  in  maioris 
»  Godicis  operculo  ex  auro,  cum  Cruce  ex  utraque  parte.  ••• 
È  la  seguente:  Ex  dorus  Dei  dedit  Theodelenda  JReg,  in 
Bcueleca  quamfundavit  in  Modoeda  iuxta  Palati iim  auum. 

lì  Frisi  descrive  ampiamente  VJSvangeUario,  che  fé'  intagliare, 
sotto  il  Num.  CXI  V  :  ossfa  ,  com'  egli  afferma ,  questa  coperta  dei 
Santi  Vangeli  y  divisa  in  due  Tavole  insieme  col  legate  informa 

JDittica ;  il  tutto  in  lastra  di  finissimo  oro,  del  peso  di 

circa  once  LX ,  fregiato  ne'  due  aspetti  di  Croce  gemmata ,  con 
otto  non  volgari  Cammei. 

(  Frisi,  Mem.  di  Monza ,  HI.  58,  6i.  (A.  1794)  (  Fedi  la  Ta- 
vola XIV  del  suo  5."*  Tomo). 

Molli  prima  del  Frisi  parlarono  della  medesima  Iscrizione  ,  e 
fra  gli  altri  il  Bescapè ,  il  Gori ,  il  Paciaudi  t  ma  inutile  ornai 
riesce  di  soggiungere  altre  particolarità.  Solo  dirò  y  che  invana 
cercai  nel  Frisi  od  altrove  di  sapere ,  che  cosa  fossero  divenuti 
gli  EvangtUarj  y  visti  altra  volta  dal  Mabillon  e  dal  MaffeL 
L' Oltrocchi  *  >  dopo  il  Frisi ,  parlò  diffusamente  dell'  Iscrizioni 
di  Teodolinda. 

(a)  De  Donis  Dei.  Di  questa  formola  trattò  lungamente  il 
Fontanini  '. 

1  Mabillon,  iter  Italieum  (A. IIM) ,  psg.  SII.  (A.  17S4). 

2  Oltrocchi ,  Hiit.  Med.  ijg.  pag.  449  et  seqq. 

3  FoBtanini ,  De  INsco  TotiTO ,  leg,  9.  et  seqq.  Gdtt.  Rorn.  17S7. 
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NUMERO  GCLXXD;. 

Simile  IttmiaM  ài  Teoidinda. 

Anno  604  circa? 

(  Dd  Horigia  (1)  ). 

OFEERT  GLORIOSISSIMA  THEODBUNDA  BIGINA 
UNA  CUM  FILIO  SUO  ADOALDO  REGE  IPSA  DIE , 
IN  QUA  IN  PRAESENTIA  PATRIS  GORONATUS  EST 
IBI ,  SANCTO  JOHANNI  PATRONO  SUO  DE  DONO 
DEI .  EU  DE  DOTIBUS  SUIS. 

(i) 'BuoiiincoDtro  Morigia  visse  nel 'i5.^  secolo.  P^edi  il  <uo 
C/ironicon  Mòdoetiense  ,  pubblicato  dal  Muratori  o  pi'ultosta 
da  Giuseppe  Antonio  Sassi  ^  L' Iscrizione  riferita  dal  Aforigia 
fu  ristampata  dal  Muratoli  sotto  l' Anno  6o3  negli  Annali:  ma 
ella  sembra  contener  le  parole  di  lui  Murigia  j  non  quelle  del 
tempo  di  Teodelinda. 

i  Morigia,  later  Soiir^.  Rer.  ItaUo.  XR.  1071*1072.  1093.  (A.  17»). 

NUMERO  CaXXX. 

Papiro  de  dom  di  San  Gregorio  a  Teodciinda. 

Anno  604  circa? 

Basta  qui  ricordar  questo  si  celebre  Papiro ,  cbe  sì  conserva 
in  Monza  ;  trattandosi  d'  una  semplice  indicazione  delle  molte 
Reliquie ,  spedite  di  Roma  da  San  Gregorio  alla  Regina  ;  e  però 
non  appartiene  si  (atta  numerazione  al  proposito  del  presente 
Codice  Diplomatico  Longobardo.  Che  potrei  soggiungere  a 
ciò,  che  si  dottamente  e  lungamente  hanno  acri  Ho  di  tal  Pa- 
piro con  una  Dissertazione  particolare  il 'Muratori*,  poscia  il 
Frisi  '  e  Gaetano  Marini  ',  pigliandone  occasione  d'illustrar  pa- 
recchi e  non  facili  argomenti  d^erudiziotfe  sacra  e« profana,  inu- 
tili  del  lutto  allo  scopo  del  mio  lavoro* 

1  Moratori ,  Anecdota  Latina ,  Tom.  II.  pig.  147-1S3.  Disqnisitio  in  lii- 
dioem  SS.  ad  P.  lanningum  (A.  109^. 

2  Frisi,  Memorie  Storielle  di' Monta,  1. 1M),  eol'Aic  tfniOe  del  Papiro: 
II.  1-S. 

3  MariM  /  Pcpilri  ,'Nam.  143 ,  oda  le  Note ,  p^.  377-380. 
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Brani  d^uM  leltna  di  San  Cokmbano  ai  un  Pontefice  Rammo, 
die  sembra  esser?  stato  Sabiniano,  o  Bonifacio  Ul.^y  non 
Bonifacio  IV.^f  n»Ua  fueHume  della  Pasq/M. 

Anno  605.  o  606  in  circa. 

(  Bai  Flemingo  (1)  e  dal  Rossetti  (2)  ). 

Domino  Sancto  Et  in  Ch  risto  Apostolico  Patri 

PaPAE  CoLUMBA  PECCATOR  in  ChRISTO  SALTTIEfii  (3). 

Jambiu  omBes  Sedi  Aposlolicae  Praesideutes  dulcissimof 
omaibus  Praesules  fidelibus  ^  ac  oierito  Apostolici  honoris 
RevereBdissimos  Patres  vistTARB  spirito  et  gonsoiarx  cu- 
piENS,  RCNG  usQUB  Yotis  pro  diTersis  hBJas  aevi  firigoribus 
et  tumulluosis  gentùim  uditionibus  interjacentium ,  ac  si  ma- 
rÌBa  trabe  interclusus  »  satisfacerb  roh  potui  (4)  :  iosaavi 

(i)  11  F.  Flemingo  *  pubblicò  fia  dal  i6ai  iti  Augusta  {fedi 
Dom  Rivet  '  )  la  presente  Lettera.  ',  indi ,  lui  morto,  ella  fu  ri- 
stampata nel  1667  in  Lovanio  ,  Edizione  arricchita  colle  sue 
schede:  poi  nella  Biblioteca  Lionese  de'Padri  *,  e  nella  Veneta 
del  P.  Gallando  K 

(3)  11  Rossetti  ',  che  non  parla  del  Codice  Bobbicse ,  veduto 
dal  P.  Flemingo ,  la  die  nuovamente  in  luce. 
•  (3)  Papae.  (Jiì  era  tal  Papa  ?  Mabillon  •  e  Dom  Rivel  '  cre- 
de scritta  nel  606  a  Bonifacio  IH.*'  :  il  Pagi  *  a  Sabiniano  verso 
il  6o5  :  il  Rossetti  a  Bonifacio  IV.",  ma  egli  notovvi  l'anno  608. 
lo  sto  fra  il  Mabillon  ed  il  Pagi ,  solenni  Maestri  ;  lasciando 
in  dubbio  se  il  Papa  fosse  stato  Sabiniano  o  Bonifacio  111."* 

(4J  Fistiare  cupièns. , .  ,salisfacere  non  potui.  Tutti  yeggo- 

1  Flemiogii ,  Collectanea ,  etc.  Angustie  Tindelìoonim ,  in  6.**  (A.  ISSI). 

2  Dom  Rivet ,  Histoire  Littéraire  de  France ,  IB.  510.  (A.  1785). 

3  Biblioth.  Patram,  Lugduni,  XII.  24.  (A.  1677]. 

4  Gallandi,  Biblioth.  Patram,  XB.  S49.  (A.  1778). 

5  Rossetti ,  Bobbio  Blustrato,  D.  111-113. 

6  Mabillon ,  Annales  BenedecUni  /Lib.  X.  Cap.  30, 

7  Dora  Rivet ,  loe,  eit,  pag.  515. 

8  Pagi  y  Ad  Baronìam ,  A.  605.  g.  lY.  Edii.  Lueeoilf . 
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scilicet  y  intransmeabiliiiQe  non  tam   Thtiu  mibUU  quftin 
intélligibilii  dorso,  quod  optime  nostis,  nobis  opposUo  (1). 

IiMaRGO  «etnei  et  bis  Satanas  impedivit  |K)fttìores  nanro- 
rum  ad  bonae  memorìae  Papam  eonscriptorum  GusoomuM 
olim  apiium ,  in  subjectis  positorum  t  qvà  tibi  qaoqae  offe- 
rendi  discutìendique  a  nostra  transmittimtor  vilitate 

(  Seguono  h  domande  sulla  questione  ddla  Pasqua  J. 

Yalb  9  dulcìssime  in  Chrìsto  Papa ,  memor  nostri  in  san- 
ciis  orationibus  juxta  Sanctorum  cineres 

no ,  per  questo  brano,  che  non  ancora  fino  al  6o5  o  6o6  San 
Colombano  era ,  per  quanto  e'  lo  bramasse,  andato  in  Roma, 
(i)  Thetis. . .  .dorso. . .  .opposito.  Ossia  per  le  difficoltà  mo- 
rali e  fisiche  d'un  viaggio  per  mare  ,  o  di  qualunque  viaggio» 

NUMERO  CCLXXXn. 

Lettera  dello  Scismatico  Giovanni  Aquileiese  ad  Agilulfo, 
Re  de' Longobardi ,  suUe  crudeltà  de* Greci. 

Anno  605?  o  607? 

(  Dal  Cardinal  Baronio  (1)  e  dal  De  Rnbeis  (2}  ). 

Aquilbibnsis  Ecclesiae  Iohannis  Antisttiis 

EpiSTOIiA  AD  AgILULPHUM  ReGEM. 

QoALis  autem  unitas  dicitur  facta  »  ubi  spata,  obi  clan- 

(i)  11  Baronio  *  la  trasse  da  un  G>dice  della  Vallicellana  di 
Roma  )  il  medesimo ,  che  fu  da  me  altrove  '  descritto ,  perchè 
in  esso  trovasi  eziandi'o  Paolo  Diacono  ,  con  la  lezione  del  Pa- 
iiuniur.  Codice  copiato  da  un  altro  della  Biblioteca  di  Bnxen, 
ov'era  Vescovo  il  Caimoso  Cardinal  Cusano ,  l'anno  1460.  Vi  si 
contengono  in  oltre  gli  Atti  del  Concilio  Mantovano  dell'  8217 
(Fedi  prec.  pag.  171)  ,  donde  il  Baronio  trasse  la  presenteLel^ 
tera  di  Giovanni  Aquileiese. 

(3)  Il  De  Rubeis ,  fattala  meglio  riscontrare  in  Roma  dal  Bini 

1  Baronii ,  Annales ,  Anno  600.  XII.  77.  Editionis  Lueenslf . 

2  Discorso  della  Condizione  de' Tinti  Eomani ,  pag.  309. 310,  in  Nota. 
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Ora  càitertriil»  «M  ligdla  kteUtuif  el  libi  iMgi esilia. 
cnMMiMi^iik»  pcMMrtm  dìBcrimiM  pArabdfatiir?  Et  mmd 
Siifflràgaiiei  BecMai)  oiMlrae»  scUìoM  HrarkiABi  com  smna 
Ti  M  BéoMiUkte  à  6tAi)Bi95t  CiiiifY)  Ratirimh  oompiilsim» 
didtrietMimi  diioebattttir  GftAioraini  (1):  aac  mi1  et  iniU 
loquendi  liceDtia  IkegdMtar.  Atqaè  GAJlDiiiiAinj^  imuUU  i 
qui  Ut  €0 sui Mtfbrif  imnumiiaiem f  praefatae Sanctae  recor- 
daCionìs  a  Domno  Sbybro  Decessore  nostro  sub  anathema* 
ti8  interpositiooe  obligatus  est,  ne  ad  potiorem  gradoni 
unqaàm  accederei  »  qilooiadi  (a)  a  se  t  eìqué  totàd  faTenti- 
bus ,  in  praèdìcto  GRAnimsi  Casiiro  adullerium  MatH  Ec- 
clesiae  improbe  ingétens ordinatur  Epistopns. 

(a)  BMBOMSua  ,  quum, 

e  dal  rinomatiisimo  Giuseppe  Biancliìiii  f  la  rittampò  tiel  DL* 
Tomo  de'Concilii  di  Labbé-Coleti  (A.  1709)1  e  nella  ioa  Db- 
sertazione  dello  Scisma  d'Aquileia  (A.iySa);  potcia  na'MoDU- 
menti  di  quella  Chiesa  K  lo  seguirò  la  lezione  del  De  Rnbeis. 
Questi  noii  Àècetia  ^  laferatnente  V  opiblòne  del  Baronìt) ,  che 
colloca  la  Lettera  nel  6o5  :  «  Quo  tempore  scripta  non  constat  »• 

Candidiano  {F^edi  prec.  pag.  lyS  ) ,  dopo  la  morte  di  Severo^ 
s'odi  salutar  Metropolitano  d'Aqoileia  nell'Isola  Romana  di 
Grado,  tra  il  6o5  ed  il  607.  Ritornò  egli  all'unità  Cattolica  ^  e 
Giovanni,  Abate,  fu  dagli  Scismatici  eletto  Patriarca  d'Àquilèia 
nel  Regno  Loogobardo^  col  favore  d'Agilulfo  Be  ;  indi  fermossi 
nel  Friuli ,  del  che  parlerò  nella  Storia. 

(1)  Ducebatitur  ÙraecoturH,  tK  qttal  iktto  avella  Giovanni 
d' Aquileia  ?  Ùell'  antico  fatto  dell'  Esarci!  Sffiaraigdo ,  che  aò- 
Gennai  aver  comandato  di  trasportarsi  ciaf  Gtado  In  BatenAa 
Severo  é  poi  tormentarsi  ?  {Fedi  ptec.  pdg.iSò).  O  di  qualche 
nuovo  fatto  <IelI(^  stesso  Smaragdo,  venato  per  la  seconda  tòlta 
con  la  Digriità  d'Esarca  in  Italia?  Cosi  giudica  il  Baronio  :  ma 
il  l)e  Rubefo  ^,  col  quale  io  ntfi  congiunto,  cfedti,  che  si  tratti 
del  primo  fatto ,  e  della  prigionia  di  Severo.  Vii  rìlfislnénte , 

1  ne  Eobeto ,  MoDum.  Aquil.  Col.  200-291  :  41(M17.  [kAlkO). 

2  JUem,  IMd.  Col.  290. 
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Et  Petrus  y  Pkovidsrtius  (1) ,  sen  Aawsijm  ,  E^soopi 
IsTRiAB  y  qui  adhuc  fidem  Sanctam  teaebant ,  et  CAKOimANo 
lumdum  oonsentiebant  »  de  Ecdenìs  sttìa  a  militibus  tracti , 
et  cam  gravi  injaria  et  coDtumeliis  ad  eum  venire  com- 
poki  suot  :  si  enim  recte  ei  conseDlientes  essente  voluntarie 
illi  consentire  debaerunt ,  non  autem  per  vim. 

(  El  post  pauea  ^  sic  (  negli  Alti ,  cioè  ,  Mantovani  presso 
il  Barooio  e  De  Rnbeis  )  }• 

Laboratb  et  agite  {parlando  ad  Agilulfo  Re  )»  quateniis 
et  fides  catholica  vestris  angeatur  temporibus  »  et  in  Gra- 
DBNSi  Castroy  postquam  infelix  Candidunus  de  hoc  saeculo  ad 
dilema  suppUcia  transmigraveirit  {2),  altera  inìqua  ordinatio 
ibi  minime  celebretur ,  nec  populus  (a)  in  amplius  tribù- 
letur.  Et  vere  in  hoc,  Deo  auxiliante,  egeritis,  quod  pri* 
mum  est,  Christus  Deus  pietati  (b)  vestrae  erit  bonomm 
omnium  (e)  retrìbutor. 

(  Continuano  gU  Aui  dd  Concilio  Mantocanù  ). 


(a)  BjMOKJva  j  i$te» 

(b)  Idem  ,  potestaiL 
(e)  Idem  j  cperum. 


86  gli  Scismatici  maledicevano  il  Greco  ,  San  Gr^orio  si  dole- 
va degli  Scismatici ,  e  soprattutto  pe'  casi  del  Vescovo  Firmi- 
Do  (  f^edi  prec  Num.  aja  )• 

(i)  PeiniMy  Providentius.  Non  sono  forse  costoro  i  due  Ve* 
scovi ,  a'  quali  San  Gregorio  scrisse  quando  già  e'  sembravano 
vicini  ad  abbandonare  lo  Scisma?  (  f^edi  prec.  Num.144  ).  Pur, 
se  sono  gii  stessi^  come  sembrai  non  avvenne  cosi;  ed  inutile 
restò  la  patema  e  sovrumana  carità  del  Pontefice. 

(a)  Transmigmverìt  Questi^  dice  ilOeRubeiS|  sono  i  voti 
di  Giovanni ,  lo  Scismatico. 
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NDUERO  GCLXXXIII. 

Itcrìzioni  d' Urtieino ,  Vescovo  di  Torino. 

Anno  610. 

(  Dal  Cn>nrio,  Storia  di  Torino ,  L  88-98  ). 


I 


a 


t  H[C  SACERDOS  EPISCOPAVIT  ANNOS  XLVU 
COMPLEVIT  OMNES  DIES  SUOS  ANNOS  PLUS 

MINUS  LXXX 


II.* 

t  DEPOSITIO  SANCTE  MEMORIE  ÙRSiaNI 

EPISCOPI  SUB  DIE  TERTIODEGIMO  KALENDAS 

NOVEHBRES  INDIGTIONE  TERTIADEGIMA  (1) 

(i)  Da  queste  due  Iscrizioni,  le  quali  furono  trovate  nel  1843 
in  Torino ,  deduce  con  molta  probabilità  il  Cibrario ,  che  Ur- 
sicino  Vescovo  nacque  circa  l'anno  53o,  e  fu  consacrato  Vescovo 
della  città  verso  il  563;  cinque  anni  prima  delT  arrivo  d'Al- 
boino in  llalia. 

NUMERO  CCLXXXIV. 

Brani  di  LeUera  dì  San  Colombano  a  Bonifacio  1  F.%  zeconào 
fi  desiderio  S  AgiMfo  e  di  Teodolinda ,  per  chiedere  un 
Concilio  intomo  allo  Scisma  d*Aquileia. 

Anno  612. 

(  Dal  P.  Rossetti  (1)  ). 
PULCHBRRIMO  OMNIUM  T0TIU8   EUROFAB  EcCIìE- 

siARUM  Capitt,  Papae  praedulci,  praecelso  Prae- 

(1)  Trascelgo  V  ultima  ristampa  fatta  di  questa  Lettera  dal 
Rossetti  *  ,    perchè  potè  con  mito    V  agio  riscontrarla  egli  sul 

1  Rossetti ,  Bobbio  Ulustr^ ,  li.  125-144. 
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BVLl,  PaSTORUM  PA3TOEI9  RBVBRBMDI8&   SPBCUIiA- 

tori;  humillimus  celsissimo,  Maximo;  agrestis 
urbano  ;  microiiocus  (1)  eloquentissimo  ;  bxtrb- 
Mus  Primo;  pbrbgrinus  inbigemae;  paufbrculus 
PRABPOTBNTi  (nttrum  didul  mn>a  res  ),  rara  atis 
8CRIBBRB  AUDBT  BOMIFAGIO  Patri  PALUMBUS  (2). 

Quis  poterit  glaber  audire?  quis  non  statìm  dicat?  qnis 
est  Mte  gamiluB  »  praesamplaosos ,  qai  non  rogatus  talia 

scribere  audet? Quis  te  coostiluit  PrÌDcipem    aut 

judicem  super  nos? 

Cui  ego  respondeo ,  non  esse  praesumptionem  »  ubi  eoo- 

stat  esse  necessiCatem  ad  Ecclesiae  aedifica tionem 

Quid  enim  tacebit  perb«rimus  CHUsnAmjs ,  quoi  jomdiu 
deeJamai  viaros  Aumigs  (3)  ?  Heliora  iiamque  sunt  yuliiera 

Codice  Bobbiese ,  dal  quale  cavolla  il  P.  FleiDÌngo  ;  donde  poi 
ella  tramutossi  nelle  Biblioteche  de'Padri,  cosi  dì  Li<me  come 
del  Gallando.  Nel  mezzo  tempo  fra  T  impressione  dell'  nna  e 
dell'altra  Biblioteca  «  il  Pagi  lornò  a  pubblicar  la  Lettera  di 
San  Colombano:  poscia  l'Oltroccbi  *  ristamponne  lunghi  brani , 
come  anche  TO'  Connor'.  Ma  il  Rossetti  altri  bui  al  61 3,  il 
Pagi  al  6i4  questa  Lettera,  che  appartiene  al  612.  Fedi  la 
Nota  (a)  alla  seg.  pag.  566. 

(1)  3dicrologus,  Non  bisogna  mai  dimenticare  in  qual  modo 
San  Colombano  andara  in  cerca  di  studiate  frasi  \  tumide  il  pia 
delle  volle  9  ma  non  prive  qualche  altra  volta  d'eficacia. 

(a)  Paiumòus.  £  bisogna  parimente ,  per  le  cose  che  dovrò 
dire  in  appresso,  ricordarsi,  ch'egli  amava  molto  di  far  bisticci 
sul  suo  nome  :  del  che  ricorrono  sovente  gli  esempi.  Paàot^ 
bus)  doè^  colombo  seliKiggio. 

(3)  P'ieiìm$  ^cuiua.  A  malgrado  del  fervore  CattoUco  della 
Begina,  0  della  nuova  conver^oae  d'Agilulfo  Re  ,  l'Arianesimo, 
••ma  qni  dice  San  Colombano  ,  era  vivo  e  possente  nel  Regno 
.Xongobardo.  i  Clerici  Goti  n*  erano  il  sostegno  e  lo  scodo. 

i  Oltroeefal ,  Hist.  lied.  U%,  pag.  468-461. 

%  O*  Connpr,  Script.  Hibernici,  L 134  :  della  jpale  open  TM  scf .  pag  .MS. 
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amjei  y  quam  fraudolenta  oscula  ioimici 

DoLBo  enim,  fateor  de  iuramia  Cathedrae  Sancii  Pi- 

TBi  (1) Ego  enim  ut  discipulus,  ut  amkus,  ut  padis- 

sequus  Tester  »  non  ut  alienus  loquar 

Vigila  itaqoe  »  quaeso  ,  Papa  ;  vigila ,  et  iternm  dico , 
vigila  ;  quia  forie  non  bene  vigilavit  Vigiuos,  quem  capot 
scandali  isti  clainant,  qui  vobis  (  Boni  facto  IV. ^  )  colpam 

injiciunt De  txinmo  mando  vemem a  Bega 

(  Agilulfo  )  rogor ,  ut  singillatim  suggeram  ti(i$  piis  anrtbus 
sui  negothm  doloris  :  dolob  hamqoe  sms  bst  Sghisha  co- 
puli PBo  Regina  ,  pbo  filio  fobtb  ,  bt  pbo  sbipso  ;  FEft- 
TUR  ENIM  DIXISSE ,  SI  CERTUM  SCIRET,  ET  IPSE 
CREDERET 

Subvenitb  famae  vestrae ,  quae  laceratur  inter  gentes ,  ne 
perfidiae  vestrae  reputetur  ab  aemulis,  si  ampUus  tacea* 

tis Ego  instigo  vos  y  meos  Paftres ,  ac  prnprkis  Pa- 

tronos  ad  depelleudam  confuMonem  de  facie  (Hioruoi  ve- 
strorum ,  ac  discipulorum ,  qui  prò  vobis  confunduntur* 

Inde  CoiwfiMi7M  cogb  ,  ut  ea  ^  quae  vobis  objidun- 

lur^  purgetis 

Kos  enim  »  ut  ante  dixì ,  deviocti  somus  Cathedrae 
sancii  Pbtbi:  licet  enim  Roma  magna  est,  et  vulgata;  per 
istam  Cathedram  est  APon  nos  (  neW  Ihemia  )  tam  magna 
et  Clara.  Quamquam  eoim  AusoRici  dbgoris,  ac  si  augu* 
stissimum  quoddam Urbis nomen,  nimio  fa- 
vore omnium  prope  getuium usque  in  occidua  (r ani- 

mundialis  limiii$  loca vulgatum  est 

Ghbistus,  Pater  verus,  agitator  Israel,  trans  Euripo^ 
RDii  BHBUiiA  (2),  trans  delphinum  dorsa ,  trans  tui^escen- 


ma 


(i)  Sancii  Peirì.  Tutti  perdonarono  allo  zelo  Quoltco  di 
San  Colombano  l'acerbità  delle  sae  parole.  ' 

(a)  Buriporum  rheuma.  Si  vegga  qui  come  il  Santo  Ibernete 
Grecizzi  nel  suo  linguaggio. 


566 

tem  dodrantem  ad  nos  ìisque  pervenit.  Ex  tunc  vos  magni 
estiSf  et  clari  et  Roma  ipsa  ndbiliob Roma  orbis 

TBRRARUM  CAPUT  BST  ECCLBSIARUH 

Datb  ,  quaeso ,  veniam  mihi  himìs  injurioso ,  asperoque 

Sed  quando  Rex  Genlilis  (1)  peregrinum  Longobàb^ 

Dvs  ScoTUM  hbeletn  rogat,  quando  unda  lorreotis  antiqui 
retroredundat ,  quìs  non  mirabitur  potius  quam  calumnia- 
bitur?....^.  Sed  talia  suadenti,  utpote  torpenti  actUt  ac 
dicenti  potius ,  quam  facienti  mihi  Ionab  Hbbraicb  ,  Pb- 
RiSTBRAB  Grabcb,  Coluhbab  Latinb, •  veniam»  quae- 
so, sieut  saepe  rogavi ,  date Insuper  Regìa  insistit 

jussio  Agilvlfi  :  cujus  postulatio  me  in  stuporem^  ac  io  sol- 
licitudinem  posuit  multiplicem  :  quippe  non  stne  miraculo 
reor  esse  quod  video. 

Reqbs  namque  Àrianam  hanc  labem  in  hoc  diu  regione  » 
calcando  fidem  Calholicam,  firmarunt:  nunc  nosiram  rogant 
róbarari  fidem Rogat  itaqub  Rbx,  rogatqub  Regi- 
na »  ROGANT  TB  TOTI  ,  UT  ,  QUAM  GBLBRRIMB  POSSIT  FIBRI, 
FIANT  OMNIA  UNUM,  FIAT  UT  PATRIA  PAX  (2),  PAX  FIAT  HOX 

FIDEI  (3) ,  ut  toti  deinceps  grex  unus  Christì  Rex  (  Regis  ) 
Regum,  tu  Pbtrum,  te  tota  sequatur  Itaua 

(i)  Rex  Genii'lis,  San  Colombano  al  Be  Agilulfo  dà  la  stessa 
denominazione,  che  gli  avrebbero  da  la  le  Leggi  del  Codice  Teo- 
doslano  ,  per  dinotare  un  uomo  Barbarico  :  la  slessa  ,  che  die  San 
Gregorio  a'  Longobardi ,  scrivendo  a  Foca  [Vedi  prec^um Ji/o) . 

(2)  Fiat  Ut  patria  pax.  Chi  non  vede,  che  San  Colombano 
dello  la  presente  Lettera  prima  di  concludersi  la  tregua  d*an 
anno  ,  pattuita  nel  6ia  ^  come  ben  notò  il  Muratori^,  fra  P^ 
sarca  Giovanni  ed  Agilulfo  Be? 

{^^  Pax  fiat  mox  fidei.  Dopo  questa  tregua  ,  e  per  effetto 
d'una  vera  pace  sperata  ,  San  Colombano  sperava  di  veder  ces- 
sato lo  Scisma  d*Ac[aileia^  mercè  la  convocazione  d'un  Concilio. 

1  Muratori  >  Annali,  Anno  612. 
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caxxxv. 

Versi  di  S.Colombano ,  poco  prima  della  sua  m^te  in  Bobbio f 

a  FeddiOf  suo  discepolo. 

Anno  615  7 

(  Dil  GoMaM  (1)  ) . 

vere,  i .    Accipe  y  quaeso  , 
Niuic  bipedali 
Condita  vena 


Mimerà  panra. 
(  Segìàono  altri  135  di  simili  versi,  j^i  di  ricordi 

Storici  e  Mitologici  )• 
vers,  141.  Tu  modo ,  frater 
Alme  FBDoUf 
Nedare  nobis 
Dulcior  omniy 
Doctiloquonim 
Carmina  linqueas , 
Frivola  nostra 

Siucipe  laetns 

(  Seguono  fino  all'  tdiimo  dieci  altri  versi;  poscia  si  leggono 

i  qui  soggiunti  esametri  )  : 
Haec  tibi  dictaram  morbis  oppressos  acerbis^ 

(i)  Questi  versi^  Bipedali  ^donici,  pubblicali  dal  Goldasto  *, 
ristampavansi  dallUsserio  *•  Ricomparvero  nella  Biblideca  Lio* 
nese  de'  Padri  *,  e  nella  Veneta  del  Gallando  ^  ^  poscia  furono 
di  nuovo  dati  alla  luce  dal  Rossetti  ^. 

1  Melch.  GoldasU  y  Paraeneticomm  Veterani,  |Mig.S3^9.  (À.ia04).  E& 
Codice  Sancti  Galli ,  ad  Mareom  Yelsemm. 

2  Uneril ,  Yeterum  EpisL  Hibemic.  Sylioge ,  pag.  13.  (A. l(Mtf  )• 

3  BiblioOi.  PP.  Lagdanewjs ,  XIL  34.  (A.  1077). 

4  Gallandi ,  BibUoUi.  PP.  xa  300.  (A.  1778). 

5  RosselU ,  BobUo  Uloslnto ,  U.  82-88.  (  A.  1798  ). 
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G>rpore  qaos  fragili  pjiitior ,  tristiqoe  $eoecta. 

Nam  dnm  praedpiti  labuotur  tempora  cursu 

Nane  ad  OLYMPIADIS  TER  SENQSVENBICSANN0S(1^. 
Omnia  praetereunt ,  fugit  irreparabile  tempus. 

Vive  ;  vale  laetus ,  tris^aqiie  memento  senectae. 

(i)  Olympiadia  ter  senos  venimus  annoa.  Dunque  San  Co- 
lombano ayea  settanta  due  anni,  aHorohè  scrìrea  questi  veni 
a  Fedolio ,  se  le  Olimpiadi  voglionsi  coiaputare  per  lo  spazio 
dascnna  di  quattro  anni  ;  e  i  se  di  cinque  ,  come  affermano  il 
Habillon  ^  e  P  O'  Connor  ' ,  secondo,  gli  annali  d' TJltonia , 
San  Colombano  avea  novant'anni  d'etJi.  U  priipo  computo  piac- 
que a  Dom  Bivet  '  ed  al  Gallando  \  Soggiupge  y  O'  Connor , 
che  questa  lettera  fu  scritta  prima  del  Già.  Mio  intendimento 
nel  proporre  alquanti  brani  de'  versi  e  delle  prose  di  San  Co. 
lòmbanoi  è  non  tanto  di  far  notare  1*  elocuzione  del  solitario 
Quar^gango ,  che  si  venne  a  stabilire  in  Italia  »  come  altrove 
dissi  ^,  quanto  d'illustrar  nella  DisaeriaBione  ì  Diplomi  BobbiesL 


1  Habillon ,  Aonales  BeDedicUnl ,  lib.  XI.  Cap.  17. 

S  Caroli  O*  Connor,  Ber.  Hìbemic.  Script  Tet.  In  Epistola  de  Foolitai 

Hist.  Hlbem.  I.  CCXLIX,  et  in  Prolegmnenis  pgmim  (A.1814  ). 
8  Dom  Biret,  Hlstoire  Litt.  de  Franco,  IH.  509. 

4  GaOandi ,  loe.  di.  XII.  360. 

5  Discorso  della  eoodlzione.de* Tinti  Romani,  pag.  80. St. 

NUMERO  CCLXXXVI. 

Aito  per  Alfano  di  Salertw. 
Anno  615? 

lDaU*t}iMi)- 

U  Muratori  *  ed  il  Di  Meo  '  dimostrarono ,  che  questo  ÀÌlo 
non  è  del  6i5|  ma  del  781.  E  però  efj^lì  non  appartiene  ai  pre« 
sente  Codice  Diplomatico  ne  si  pope  qui  se  non  per  memoria. 

1  Muratori,  Annali,  Anna  6^<1. 
9Dilfeo,  AmiaU,i.m 


8«» 
NIOIERO  CCLXXXVQ. 

I$erixUm  H  TeodoKnia  m  Mmtia  fic(  Jlodiilfra 
dì  5qii  &ÙNNii|fiì  Bani9ia  ài  Br$$eia. 

Amo  61 5  r 

(  IM  BÌ6MIÌ  (1)  ). 

f  D.  N.  F.  THEODELINDA  EDIFICARE  FECTT  HOC 
BAPTISTERIDM  VIVENTE  D.  N,  F.  AGILULFO  f 

(i)  li  Biemmi  *,  cbe  riferisce  queste  due  Iscrixioni  dice  averle 
tolte  dalla  Raccolta  di  Taddeo  Solaaio  {MS.  presto  iiHom, 
MS.  Hisior.  Brix. ,  soUo  U  ééS,  e  neUa  Libreria  Soranao  )• 
Quando  alla  secooda  icriva  netto»   ateiso  luogo  il  Biemmi  : 
»  Le  lettere  iniiiaU  SSS.  sp9»  filerpetrale  SACRAE  SALU- 
ji  TIS  SAECULO  :  ì^nwuà  interp^lr^aio^e ,  se  l' Iscriùone  appar- 
»  tenesse  per  lo  meno  al  secolo  Dono.  Ma  siamo  in  un  tempo, 
»  nel  quale  non  si  può  allegare  alci^  autentico  monumeoto* 
»  che  si  praticasse  allora  di  segnare  la  date  cogli  anni  di  No- 
li stro  Signore  :  onde  ciò  sarebbe  b>«tanie  di  doverla  rigettare 
»  per  una  iattura  de'  secoli  posteriori ,  ae  no»  sembraase  doversi 
0  aver  per  piii  probabile ,  che  il  Raec<vlitore  abbia  tr^formati 
»  que'  caratteri  »  che  oon  iniendeva,  e  tr^^rittili  in  quiilla  fior* 
»  ma  ,  che  alla  sua  cogniaioBe  parve  pik  vicina  al  vero  »» 

i  Biemmi,  Istoria  di  Brescia»  IL  2.  (A.Ì749). 

Anko  616? 

t  D.  N.  F.  TEODELINDÀ  GONSECRARB  FEQT  HOC 
BAFnSTERIUM  VIVENTE  D.  N.  F.  ADOALDO 

(  SSS.  CCCCGCXVI  ) 
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NUMERO  CCLXXXVIIL 

Simik  IserùioM  di  Ttodolinda ,  in  Saniià  M  VeredUse  , 
tutta  regione  antica  degV  leUumM  od  letimuU. 

Akmo  616  ? 

(  Dd  Dannai  (1)  ). 

OPPIDUM  NUPER 

SANGTAE  AGATHAE 

JUB.  REGINA  THEODOLINDA 

VICUS  ANTEA  VIAE 

LONGAE  ICrUHULO 

RUM  PAGO 

FORUM  FREQUENnSSl 

MUM  QUOD  ROMAE 

(HJM  VIROS  GONSUL 

ARES  Smi  PATRONOS  COOPTABAT 

(i)  Questa  Iscrizione  al  certo  non  fa  incisa  per  comandamento 
della  Regina.  Un  qualche  addolorato  Romano  ,  consapevole  dei 
danni  della  sua  terra  nativa  sotto  i  Longobardi ,  scolpi  sulla 
pietra  si  fatte,  non  del  tutto  ineleganti  ,  parole.  Intorno  alle 
quali  ecco  un  sunto  di  ciò  che  ne  scrive  il  Durandi  * ,  primo 
pnbblicatore  j  perqaanto  m'è  noto,  di  si  fatta  Iscrizione. 

»  La  Lapida  fu  scritta  ceìiamenle  ne'  primi  anni  del  settimo 
»  secolo.  Fu  copiata  in  pergamena  da  alcuno  forse  degli  antichi 
»  Canonici  della  Collegiata  di  Sant'Agata. ...  La  Lapida  si  ere- 
»  dea  perduta  ^  ma  ella ,  nel  1765  fu  dissotterrata ,  mal  cooda, 

»  in  ana  Cappella  della  Chiesa  Collegiale 11  nuper 

SI  ce  ne  dimostra  l'età ,  ed  il  tempo  in  cui  Sanità ,  lasciato  ìì 
9  nome  di  Ficus  Longae  Via» ,  cominciò  a  chiamarsi  Oppi^ 
»  dum  Sancfae  Agathae  per  comando  della  Regina  Teodolin* 
j»  da.  Kella  legatura  delle  parole  s' incomincia  a  sentire  un  po' 
»  di  barbaro  ». 


1  Buraadi ,  DelTaiitica  condizione  del  Vercellese,  pag.  83. 84.91»  Tori- 
no, in  4.MA.  i7M}. 
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miMERo  caxxxix. 

Ltiura  di  Sisdmto  y  Re  de  VisigoU ,  ad  Adaloiddo  y  Re 
de*  Longobardi  y  ed  a  Teodolinda  y  $iàa  madre  ,  iiHamo 
oUa  fede  Cattdiea* 

Anno  616  ? 

(  Dal  Flora  (1)  ). 

SISEBim ,  Rbgis  GOTHORUM  ad  ADYALYALDUM , 
RiSGEM  LONGOBARDORUM  et  TEGDOUNDAH  (a)  borum 

RbGIIIAH  ,  PBO  FIBB  ChRISTI  PBR  TOTILARBII  DIRBCTA. 

DoMJNis  emiiìeiìtÌ88Ìiiu8  ac  yeiieraiittflaimìs ,  et  germaiia 

(a)  CovMX  TbLETjiirus,  Terdidindain. 

(i)  11  P.  Enrico  Florez*^  Autore  della  Spagna  Sacra,  fa- 
mosa imitazione  dell'  Italiano  Ughelli  ^  pubblicò  per  la  prima 
volta  nella  sua  dottissima  Opera  questo  insigne  Documento.  Bene 
molti  prima  del  Flores  aveano  ragionato  cosi  delle  Lettere  co- 
me degli  Opuscoli  del  Re  Sisebuto^  ed  innanzi  gli  altri  Am« 
brosio  Morales  ',  il  quale  pubblicò  solo  gli  argomenti  di  quelle. 

»  £rat  enjm  (Sisebutbus)  Latini  sermonis  non  expers ,  ree  us 
)>  temporibua  comparanda  miraculo  :  exlantque  ejus  ingenii 
»  monimenta  Epistolae  aliquot  ^  et  Divi  Desiderii ,  Viennensis 
»  Episcopi  y  Vita  ».  In  tal  guisa  delle  scritture  di  Stsebuto  fa- 
vellava il  celebratissimo  P.Mariana  ':  e  Niccolò  Antonio  trafig- 
geva l'incuria  de' suoi  Spagnuoli,  cbe  non  toglieano  dall'obbho 
la  fatica  d*un  Re,  a  cui  Santo  Isidoro  di  Siviglia  dedicato  avca  i 
suoi  lavori  De  Natura  Rtrum,  »  Praeteritae  incurìae  nostrae, 
»  dicea  l'Antonio  ^,  vikdxx  altqihs  sacra  haec  monumenta  luci 
»  non  ultra  invideat  !  ». 

Il  vendicatore  surse  nel  Florez.  Trasse  le  Lettere  da  un  Codice 
della  Real  Biblioteca  di  Madrid  ;  col  qual  nome  trovasi  questo 

1  Florez,  Espana  Sagrada,  VII.  321-328.  Nam.ynL  (A.  1766). 

2  Ainbrosii  Morales ,  Lib.  XII.  Cap.  13.  Apud  Florez. 

3  Muiana ,  Historìae  De  Rebus  Hlspanìae ,  Lib.  Y.  Cap.  3. 

4  Nicolai  Antoniì ,  INbUoth.  Hisimc.  lib.  V.  Mom.  220. 
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charitate  mihi  consociis,  Fralri  Advìxvildo  Rbgi  Gen- 
Tis  LoNGOBARDORUM  (t),  et  Theodolindab  Reginae ,  in 
nomine  Domini  Sisebutus  Rex  Wisegotorcm  :  lane  enim 
charìtas  ex  opere  sincero  cognoscitur,  cam  intemerata  fidei 
Regula  ore  Catholico  demonstratar  »  partnrìt  altemae  parli 
ìngentia  mera  professio  gaudia ,  quando  execranda  Ariana 
pemicies  de  generosa  prosapia  (2)  pellitur^  et  cffosa  yel 
sufiTocata  radicitus  e  Giuristi  corpore  Chrìsti  gratiam  putatar: 

additato  da  lui  (  e  però  sarà  da  me  )^  quaotunque  s'intitolasse  il 
Codice  Ovetense,  Il  qual  Codice  d'Oviedo  già  servi  ad  Ambrosio 
Morales.D*uD  altro  G>dìce  il  Signor  Infantas,  Teologale  diTole- 
doy  fu  cortese  al  Flores  :  chiamato  perciò  il  Codice  Toledano. 

Pìii  turgida  che  non  imbarbarita  mi  riesce  la  Latinità  del  Re 
Siiebuto  ;  non  tanto  per  le  parole ,  malmenate  forse  da'Copisti, 
quanto  pe'  concelti.  Appena  oso  dire ,  che  Sisebulo  ha  le  senn 
bianze  d'un  lontano  precursore  di  quelli  j  a'  quali  (  non  cerco 
se  con  ragione)  si  die  il  nome  di  GongonsU  ne' secoli  a  noi 
pia  vicini.  La  sua  Vita  di  San  Desiderio  Viennese^  trovata  ne- 
gli stessi  Codici  dal  Florez ,  è  un  nuovo  documento  de*tumorì 
d'un  si  latto  stile,  lo  proporrò  in  margine  alcune  correzioni. 

(i)  Qentis  Ztongobardorum,  Ecco  il  titolo ,  che  anche  Siie- 
buto solca  dare  ad  Agilulfo  ;  del  qual  titolo  Fedi  prec.  pag.  i^$5. 

(a)  Generosa  prosapia^  Quale?  lo  non  so  se  da  qualche  Scrit- 
tore Spagnuolo  fosse  mai  stata  in  qualunque  modo  illustrata  ]s 
presente  Lettera  di  Sisebuto  y  e  parmi^  ch'ella  per  la  prima  volta 
ora  si  presenti  agli  sguardi  ed  agli  studj  degl'ItalianLMa  franca* 
mente  affermerò,  che  qui  si  contiene  un  gran  fatto  per  la  Storia 
d'Italia;  quello^  cioè|  del  dolore  ,  che  il  Be  Visigoto  Sisebuto 
scrive  di  sentire  per  l'Arianesimo  de'  Goti  d' Italia.  Contro  l'et- 
rorc  della  generosa  prosapia ,  dell'  inclita  progenie  ,  nata  d 
nobilmente  f  come  or  ora  dirà,  s'avventa  in  questa  sua  Lettera 
il  Re.  1  Goti  adunque  Ariani  erano  i  Sacerdoti ,  erano  i  Consi- 
glieri de' Longobardi ,  tuttoché  Adaloaldb  Re  con  h  madre  Teo- 
dolinda fossar  Cattolici  :  e  questo ,  giova  ripeterlo ,  è  il  fatto,  che 
finora  non  s'è  studialo  oelU  Storiai  dell'  lulia  Longobarda. 
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ioteraa  sicvt  de  omtmiìi  o|Nileito  exidtatioM  nlMCoUmary 
inalar  de  adrertìs  addìnea  munenso  onera  moerom  affi- 
dmur ,  Gum  mdiia  progma  erta  (a)  de  Uinuu$  àmrò  ^  an- 
guifero  teneCor  (b)  mòrsa  eaptiva,  et  depaata  cruemu  fon- 
cìbns  ae  ipaun  perire  permittal  ahioneam. 

Non  tantum  miranda  »  sed  magia  gemenda  rea  est  prae* 
cepta  aalntarìa  capere ,  et  ad  morlia  jannam  se  qnamqnam  * 
praecipitem  ferre ,  conseqni  pereuntia ,  aetema  derogare 
remedia  dolemoa  t  nee  immerìto  ingenti  pondera  rìiros  la<- 
crymanun  prodocimna ,  cogooacentes  AFFiiirrATBK  aAMOi- 

NIS  MOSTBI  AbIANA  GOirrAfilORB  RUNC  MLLUI ,  et  viMuorrA 

noFcsioNB  CAiiCBRia  FnATBWfA  GOfiRATioini  nisiunoi  (1). 

HoHniBS  agreetea  ,  scilicet  minna  ratione  eapaces,  qno- 
lìdie  GMnimua  iMherm  militare  per  matrem  Ecclesiam 
easirii  (2):  cnr  Gmns  mcumi  bt  iHCLrrA  pobma,  hiobiiita 
vinrca  »  bt  BATtraALis  PBunBirnA ,  BLBOAimA  MOBini  (3) 

BT  BOBAB  VrTAB  GBMBUBA  ,  PRAU^ÈCXJk  DlGinTAS  ,  BT  6L0B1A 

(a)  CoDBX  Rsoiva  MutraiTENSia  ,  ora. 

(b)  CoDEX  TbLKTjtnvM ,  teneretur. 

(i)  Fraterna  confunctione  disjungL  Questo  pareva  insop- 
portabile a  Sisebnla  y  che  gli  Ostrogoti  Ariani  o  noti  aseiti  dalia 
nostra  Peoiaola  per  le  srenture  delia  lor  nazione  dope  la  morta 
del  Re  Tela  ,  o  toroativi  con  Alboino  dalla  Panoonia,  doveanro 
disgiungerai  dalla  fede  Cattolica  >  professata  ora  da'  Goti  di 
Spagna.  Gli  Ostrogoti  erano  quelli  ,  che ,  separali  dalla  Reli- 
gione ,  uscivano  tuttavia  da  uu  sangue  stesso ,  ed  aveano  ^f^ 
finiià  co' Visigoti  di  Sisebuto. 

(2)  Aethereis  militare. .  .castris.  Parla  del  gran  moto,  che 
sospingeva^  come  in  Inghilterra,  i  Barbari  verso  il  Griatianesimo. 

(3)  Forma, ,  .viriun, .  .prtiderUia, . .  ekgarUia  morum*  Cosi 
parlavano  di  se  i  Goti  ;  cosi  parleranno  sempre  in  perpetuo  i  lor 
discendenu.  Chi  potrebbe  aver  a  vile  quel  nobile  orgoglio?  E 
volevano  innanzi  ogni  cosa  esser  pregiati  per  la  bellezza  de* corpi 
e  per  Ineleganza  de'coaiumi.  Sisebuto  dlcea  ciò  cosi  de'Visigotì, 
come  degli  Ostrogoti  d' Italia. 


t.  QMit» 
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DiONiTATis  BxiHiA  ^  tnortiiid  sepultukiue  haerenbus  ignonii-» 
mose  subsedeat,  et  ut  yerìus  numquam  ipsis  viventibus 
loquar ,  infeliciter  colia  sàbmiUat  ?  Padeat  Tel  tandem 
hujus  sectae  blasphemias  seetare  nefarìe  :  pndeat  fumosi 
tramitis  intolerandum  iter  peragei^:  pudeat  deoique  ae- 
ternae  mortis  ad  poenam  pertingere. 
•'Aiiqaid  Talbs  illud  vel  icoTeat  quod  de  earum  *  quotidie  hae- 
resiarchae  (a)  omne  jam  pene  mundo  cantatur^  qui  foeten- 
tibus  evisceralis  visceribua,  aeternis  ignibua  anìmam  ad* 
aignayit  borrificam  (1).  Opinor  banc  consentaueoa  ejos 
aeternam  ^  misi  recte  òrediderìat,  exeipere  poenam. 

Furr ,  fuit  hie  clim  (2)  morbus  acerbissima   peste  dif- 
fusus  f  qui  latenter  infemalibus  aoìmas  sedibus  infeiicinm 
miscuit ,  et  inlinita  dulcedine  pocuU  antbidotia  mortifera 
propìnavit  Immensas  tunc  calamitates  et  diversa  penuria 
acerbissima  crebrìus  bella,  et  quotidiana  miseria,  indigentia 
frugum  et  pestifera  vulnera  hanc  insoUmim  gmtem  rtM 
acto  tempore  pressiu  Postqnam  sidereus  fulgor  corda  fide- 
lium  corusca vit ,  et  orthodoxa  fides  mentibus  caecatis  eini- 
cuity  aucta  pace,   Catholigorum  Domino  commodante , 
GoTHORUM  YiGBT  IiiPBRiutf  :   quique  dudum  per  falcabs 
lacerati  senticum  **  acies ,  per  scorpionum  vulnerati  uncatis 
aculeis  ***  y  per  trivida  venetio  vemabant  ora  serpentb  (3); 


tiam  (?) 

tM    W»* 


(a)  CùD*  ToLSTAVva,  haeresiarum.  Il  Florez  dice ,  che  in  qaestolaoga 
ti  dee  leggere,  Heresiarca  (Ario). 

(i)  Horrificatìi*  Parla  del  modo ,  in  cui  Ano  mori  :  foeten- 
tiòus  evisceratia  visceriòus. 

(3)  Ilic  olùn.  In  Ispagna  ^  fino  a  Recarcdo. 

(3)  per  trivida  venelio  vemabant  ora  serpentis.  Che  vuol 
dìrSisebuto?  Non  avrebbe  scritto  egli  forse  »  per  frigida  ve-- 
nefici  vemabant  ora  serpenti s  ?  Vi  sarebbe  almeno  cosi  una 
pili  comportabile  costrazipne  Gramaticale.  11  vernaòant  vorrà 
dire ,  che  i  Goti  viveano  allora  nella  ghiacciaia  dell*  eresia. 
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eof  ìmteniia  expi<M$  àffeetfl^og  Eeclesia  Càflidìea  (Simuli 
cordis  ac  linguae.  sioe-  roga  profesMO  oitrat  ;  fie  pc^^utAoie  # 
ifuletiittlabìlts  »  ifuKtntt&ilis ,.  NMr«Q/a ,  ^teatri»  onmiym  »  m»- 
IHiema  Tfiniia${i)  curati  uode  preeamiur  vutrmndmmkr 
tiam  YerÌHS ,  precamur  votis ,  precamur  et  nientilius  puris» 
tantonun  praemiorum  vatram  fare  genUm  fortìcipem  (2)  : 
el  adwMUam  in  Quristi  carpare  iimul  tobi$  e$$e  cmuorum. 

InoLBRAiiiMJif  mÌBk  ae  detestabile  oec  ferendam  (a) 
est  »  tot  cc^iosis  caput  Yirtutibas  aobUoiatom ,  qaamlibet 
e^tigiwim  (3) ,  membra  torpeotia  coiue<paptiir  »  iUofl  m%||i 
in  rebus  ìpsis  ageotes  ioeunctanter  ndbis  fiducia^,  fefit, 
qd  CaAMca  titeera  nactuSf  tt  Caiholko  fante  cemme  eoe 
renoltts.  De  utrìsque  vestram  opinor  Glorìam  tijalìs  laotio- 
rìboa  dirino  munere  aublimari ,  $i  gbrioie  irmnitem  gene^ 
iridi  9ervaceri$ ,  et  optionia  quod  tibi  doaum  conlatum 
est  /  omm  quo  Talea  caeteris  nìsa  (b)  porrexerìs* 

QoAjrtA  te ,  Rex  clementissime ,  haeredem  iiitun  Ragui 

(a)  Con.  Tolmtjìbvs  ,  deferendum. 

(b)  CODSX  RbOXVS  MjiTniTBVStS ,  Itisi, 


,   (i)  Sempiterna  Trinitas.  Professione  di  fede  Cattolica  contro 
gli  Ariani. 

(a)  ^eatram  /ore  gentem  partictpem.    Augurj  del  Re  Sisc- 

bato  ,  acciocché  sì  convertano  i  Longobardi ,  e  gli  altri  popoli, 

soggetti  col  nome  di  Longobardi  ad  Adatoaldo  :  stimoli  ad  Ada- 

loaldo,  affinchè  lavori  e  fiiccla  lavorare  di»  loro  osoveracmeé 

segoitando  l' esempio  già  dato  dopo  Agilulfo.  Qui  no|i  ppireUie 

temeisi  per  .a¥vent|i|ra  d'  avere  il  Re.i^ìiijebiito  sospettata ,  noi\ 

Adaloaldo^  A  giovine  Re,  s'allontanasse  da'consigli  della  madre^ 

prestaodo  un  qualche  ascolto  alla  predicazione  degli  Ostrogoti 

Ariani?  Che  questo  seapei«o  (  e- iorse^pa' segreti  desiderj  .o  pec. 

le  materne  paure  di  Teodolinda)  lo  avesse  indotto  a  mandar 

Totila  f  recatore  di  questa  sua  Lettera  /  iti  Italia  ? 

(3)  QuamUbet  exiguum.  Vuoi  dir  giopinelto  ;  ma/ìn  verità^ 
noi  dice. 


Bf6 

tìkMrtl  ^éMèhbf  I  ijMtotA  IttrgtUoittk  numera  eonferri 
vMUfi  VM  divina  fttibMÌileÉt  ^  qaantaque  fididtatis  inrigiik 
fri^itaili  I  éi  Velia  tBptre  #  idem  Attctor  eioptat ,  dicereia  : 
sèd  àòn  èllt  dMùttì  ddM  mortalibiis  qudd  ìmoiortalilKis 
pt*aeparà(fif.  Nèc  )pdé6irat  ÉiensUd  Ve!  meiis  huoiafia  attìiH 
g^i^  qua  (à)  f^fi)  domint»  eM  i^ttt  oredentìbas  pol^ 
licitila  elargita,  (llaetemin  fti  inend  fbhfitaii ,  quod  fari 
Wariuiìt  est,  hàét^titoft  ad  eoQVertettdttin  ia  q^ippiam  ti- 
tùbàtéril,  qi^aMiltÉs  eirOfMé  pttttidM  èultro  etpérientiaa 
ttkkilli  t^caiidd  (b)  alMidèrit ,  (  kpttd  dguoscetitea  kiqtii- 
mitf  ) ,  qoatti  in  M  siiosque  jàMnraiA  aefttiai ,  yd  qtain 
pastori  ratfònem  pMtdfnAi  éihìlieat ,  tita  vestrk  àrnsiloi 
disratenda  tòiiiqiiMtmitt  i  qtiaititti  ai  ddeios  màlit  àlw 
ebqtiiia  teotéùtiaa  «òKgere  vmii^  Mor  pfiM  tampoa  qoam 
étetnpla  deficère. 

Ergo  ne  duinted  :  faacMe  (aio)  defliqilè  diriatof  ooiieta 
itiortalia  eedont  :  heihtà  UUó  òmM  m»Ém  «ékarnttMa  aoBni- 
dam  f  doclricem  pad  firndmmàAn  >  ùpwOm  daram  ,  hami^ 
ìiiau  sinceram ,  ornUcne  eampunctam  »  ohm  studiis  dedUa^t 
wnctdo  charitatii  adstrietamr  tMiUio  procidam ,  miseneoT' 
diis  àpukfUam ,  honesUUe  praecipuamy  urmibus  eunctU  ami* 
slam  (c)t  9um)em  eloquio y  aerem  ingemo f  dapeilem  dono, 
justamjudiciOf  demmtem  in  verbo,  amicisiimani  ChrisiOp  nmi- 
cam  (fregi  Caiholieo  ^  wnfer  infeUom  diàbolo  j  infMiuimam 
al  «fKf  eoffori  atMfMr  haemi^  ;  eujm  vjmnai  exigii  (d) 
justMai  tir  ptHeveM  Uhraiiórf  ^fi^^j  jvwbiitia,  mi  mm 


éÈi^mM^iàiAm»à*àam*ml^m^^^^à^ihm»t*^i^imiéÈm^mi»^bimi^immmmmmmmtmmmamtki^m^ 


(b)  Id£M,  reterv^uido. 

(e)  C^i>.  7}>LEf.,  honesiam* 

(d)  Ip«jr  I  trigk* 


6T7 

lilaiur  voeabulo^  quae  vaUaia  tot  praemiU  cognoscilur  né 
anctore  dderee  (I). 

Ergo  si  ?iin  hujus  doidìdìs  attendere  velimus  liquìdis 
vocibns  argivìs  Thbodoluvdab  (2) 


(i)  Auctore  sidereo.  In  mezzo  a  si  splendidi  elogj,  non  si 
parla  punto  della  nobiltà  degli  Agilolfingi  di  Teodolinda.  Qual 
maraviglia  ?  In  bocca  di  Teodorico  degli  Amali ,  e  d' ogni  altro 
Bc  Goto ,  la  Boia  e  vera  nobiltà  era  del  popolo  Gotico.  Appena 
essi ,  per  politico  infingimento  ^  perdonavano  a  quella  del  san- 
gue Romano  :  ma  quando  voleano  dinotare ,  che  alcuno  (osse 
nato  una  qualche  cosa,  il  dicevano  (  xx>n  apocope  doppia  }  ^- 
dalgo  \  cioè  f  figliuolo  del  Goto  ;  ed  il  dissero  per  lunga  età 
fino  a'  di  nostri  j  sebbene  ora  siasi  dimenticata  forse  T  origine 
di  tal  vocabolo.  Della  quale  parlai  %  e  parlerò  piii  distesamente 
nelJa  Storia  ,  perchè  rivela  molti  fatti  necessarìi  a  sapere  sulla 
condizione  de*  vinti  Romani. 

(a)  Theodolindae. . .  •  U  diligentissimo  Florez  '  avverte  ,'*che 
qui  termina  la  Lettera  di  Sisebuto  nel  Codice  Tolcdano.  Segue 
n^li  altri  Godici  una  specie  di  Trattato  del  medesimo  Re  contro 
l'Arianesimo  \  scrittura  ^  che  si  tralascia  ^  perchè  non  apparte- 
nente al  Codice  Diplomatico. 


1  Storia  d'Italia,  U.881.  1671. 

2  Florez ,  Esp.  Sagr.  VII.  323. 
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NUMERO  eCXC. 

/semtonc  d' Agrippino,  Guargaogo,  tn  Santa  GitMina  in 
Provincia  di  Graoedona  ,  dell'  antica  Diocesi  di  Como. 


Anno  620  ? 


(  Dd  Tatù  (1)  ). 


AGRIPINVS 
FAMVLVS  XPI 

coM.  civrrATis 

fPS.  HOC  ORAI 
OBIVH  SCTAE  IVS 
TINAE  MÀRTYRIS 
ANNO  X.  ORDINA 
TIONiS  SVAE  A  FOND 
AMENTIS  FARRI 
CAVrr  et  SEPOLTV 
RAS  IRI  ORDE  N  A 
BIT  ET  IN  OMNI 
EXPLEBIT  AD  GLO 
t  DICABIT  (2) 


(i)  Il  Tatti*  fu  il  primo  a  pubblicar  questa  Iscritione;  ri- 
ttampata  dal  Marchete  Rovelli  '  ;  ma  ninno  di  loro  potè  asie- 
gnarae  la  data.  Solo  può  dirsi ,  che  Agrippìno  divenne  VeMovo 
di  Como  veno  >1  607. 

(a)  La  Latinità  della  pretente  Iscrizione  segna  i  primi  patti 
dello  Itile  Romano  verso  la  barbarie. 


1  Tatù .  AnntU  Sacri  <li  Como ,  I.  <03.  (A..  1603). 
S  BoTeDi ,  Storia  di  Como ,  I.  374.  (A.  17W). 
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IserizicnB  upckrak  S  Àgrippino ,  Gaargtngo ,  Vtucvo 
Scismatico  di  Como:  in  Sant'Eufemia  d^lsota. 

Anko  620  ? 

(  Bau*  OUioeeU  d)  )• 

DEQERE  C3VÌS  C3V1S  (  guUgui's  )  AMAT  VLLO  SINE  CRI- 
MINE VITAU 
ANTE  DIEM  SEMPER  LVMINA  MORTIS  HABET. 
ILLIVS  ADVENTV  SVSPECfVS  RITE  DICATVS  (2) 
AGRIPINVS  PRAESVL  HOC  FABRICAVIT  OPVS. 
HIC PATRIA  UNQVENS  PROPRIAM  KAROSQVE  1?kKEniés 
PRO  sCa  STVDVIT  PEREG  (  pen^^er  (3)  )  ESSE  FIDE 
HIC  PRO  DOGMA  PATRVM  TAJSTOSTVLLERRAELAAo/«j 
NOSCITVR  VT  NVLLVS  ORE  (sic)  REFFERRE  QVEAT. 

(1)  Il  Conte  Carli  *  fu  il  primo  a  pubblicare  questa  rilevan- 
tissima IscrizIoDe ,  somministratagli  dal  Ciflieroìese  Fumagalli. 
Già  Pavea  preparata  per  le  stampe  il  Marchese  Rovelli  *,  che 
confessò  d'essere  stato,  non  sapendolo  ,  preceduto  dal  Carli,  e 
r  inseri  nella  |Storia  di  Como.  Piii  correttamente  Ja  presente 
Iscrizione  divolgossi  per  opera  dell' Oltrocchi  *}  aiutato  dagli 
altri  due  dotti  Cisterciesi  ,  gli  Abbati  Pio  d'Adda  e  Pompeo  di 
Casate.  Ho  seguitato  la  lezione  deli' Oltrocchi. 

(a)  Dicaiua.  Erroneamente  presso  il  Rovelli  si  legge  dicatas. 

(3)  Pereg.  Bene  il  Rovelli  e  l' Qltrocchi  dicono ,  che  questa 
parola  si  dee  leggere  pereger;  ovvero  straniero  ;  cioèf  Guar- 
gango ,  in  lingua  Longobarda»  Kgli  era  di  nobile  schiatta  :  e 
sembra  essere  stato  un  Romano  spettante  alle  Gallie,  tenute 
da'Franchi ,  od  all'  Illirico.  D'  Àgrippino  parlai  nel  Discorso 
della  condisione  de'  vinti  Romani  (  pag.  84.  85  ). 

1  CarU ,  Del  Dritto  Metropolitico  in  Italia ,  XY .  2K9-260.  Delle  sue  Opere» 
Milano  (A.  1786). 
S  RotelU,  Storia  di  Como ,  I.  373,  e  NoU  (6)  alla  pag.  363.  (A.  1789). 
3  Oltrocchi  ;  Hist  Med.  Uff.  pa?.  483484. 

* 
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HIC  HVMIUS  MILITARE  DEO  DEVOTE  CVPIVIT 
CVM  POTVIT  MVNDl  CELSOS  HABERE  GRADOS. 
HIC  TERRENAS  OPES  MALVIT  CONTEMNERE  CVNCTAS 
VT  SVMAT  MELiVS  PROEMIA  DIGNA  sibi ,  vel  sui 
HIC  SEMEL  EXOSVM  SAECLVM  DECREVIT  HABERE 
ET  SOLVM  DILIGET  MEIH'IS  AMORE  DO 
HIC  QVOQVE  IVSSA  SEQVES  DOMINI  LEGEMQVE  TO- 

NANTIS 
PROXIMVM  VT  SESSE  GAVDET  AMARE  SVVM.  . 

HVHC  ETENIM  QVEM  TANTA  VIRVM  DOCVMENTA  DE- 

^^  GORA NT 

ORNAT  ET  PMAE  NOBILITATIS  UOKOR. 
HIS  AQVILEIA  DVCEM  ILLVM  DESTINAVIT  IN  ORIS 
VT  GERAT  INVICTVS  PRAELIA  MAGNA  DEI 
HIS  CAPVT  EST  FACTVS  SVMMVS  PATRIARCHA  10- 

HANNES  (i) 
QVI  PRAEDICTA  TENET  PRIMVS  IN  VRBE  SEDEM. 
QVIS  LAVDARE  VALET  CLERVM  POPVLVMQVE  CO- 

MENSEM  (3) 
RECTOREM  TANTVM  QVI  PETIERE  SIBI 
HI  SINODOS  CVNCTl  VEINERANTVR  QVATVOR  ALMAS 
CONQLIVM  QVINTVM  POSTPOSVERE  MALVM. 
HI  BELLVM  OB  IPSAS  MVLTOS  GESSERE  PER  ANNOS 
SED  SEMPER  MANSIT  INSVPERATA  (3)  FIDES  (4). 


(1)  Johannes.  Cioè  lo  Scismalico,  di  cui  F'edi  prec.  Num.  282. 
(a)  Cierum  Populumque  Comensem.  Qui  non  si  parla  dd- 
V Ordine^  ovvero  della  Curia  di  Como  sotto  Adaloaldo. 

(3)  Insuperata.  L' Oltrocchi  dice  »  che  nelle  schede  o  ma- 
Descritti  del  P.  Giuseppe  Allegranza ,  si  legge  intemercUa. 

(4)  Fides.  Qual  fede  nello  Scisma  ^  quale  abbonimento  dal 
Quiuto  Concilio  nell'  Autor  di  questa  Iscrizione?  Le  leggi  del 
metro  non  sono  sempre  rispettate  :  ma  ella  non  è  del  tutto  bar- 
barica,    né  andava  privo  di  merito  chi  la  compose. 
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Iserìiùme  d' Onorata  nelT  Ateneo  di  Torino. 
Amo  620.  Febbraio  6. 

(  D«l  Car.  Tenw  (1)  K 

t-ff/CREQVIESCIT/JV 

50MNOPACls¥MiyO 

NORATA^'^QVIVIX/T 

INTSAECVLOANiVOS' 
PL  MXC'DEFVlNCr^^'^r 

SVBREGEAALOWA/^AO 
ANNO  X(7'i  REGNI  E//^9 

INAIC  Clli.Cili  W\SF£BR 

AIEMER  ZIQVISH  VN  C 
MOLVMVIOLARETEM  T^ 
VERITIRAMbllNCVRA^r 

ETANATlflEMATVSS/Y' ^'     

(i)  Il  Gav.  Vesme  *,  pubblicò  si  fatta  Iscrisione,  della  quale  il 
Sig.  Carlo  Promis  già  da  molti  anni  mi  avea  fatto  dono  gentile. 
(2)  lionoraia.  Questa^  si ,  era  una  donna  di  sangue  Roma- 
no, scaduta  per  avventura  da  un'alta  condizione,  onde  la  sua 
iamiglia  dovea  godere  prima  dell'arrivo  de'Longobardi.  La  sem- 
plicità dell'Iscrizione ,  la  mancanza  di  qualunque  titolo  fan  cre- 
dere ,  che  ad  Onorata ,  morta  di  soli  40  anni ,  un  qualche  altro 
Eoman»  ,  JLongobardijiJtaio  ed  anche  (  se  cosi  vuoisi  )  Aldio  e 
servo,  ponesse  una  si  modesta  pietra;  la  sola  conveniente  alla 
mutata  fortuna  della  loro  stirpe.  Colui ,  che  l'incise,  nasceva 
parimente  Romano  >  ed  appartenea   forse  alla  consorteria   dei 
Maestri  Comacini  \  ma  già  qual  barbarie  nello  stile  ! 
(3)  Ho  fatto  un'eccezione  ,   rappresentando  questo  marmo  , 

1  Caroli  Bandii  a  Vesme,  Edicta  Regum  Langotardonun,  Col.  209-2ÌO 

(A.ia46). 


»•» 


-f  Hic  requiescìt  ni  somao  pacis  b(oQae)  m(emoriae) 
Ifooorata^  qui  nut  in  aaeculo  aonot  pi(os)  m(ini]8)xi.; 
éefwàcta  est  sub  rege  ÀDL0WÀ2.D0,  anno  xviu  regni 
ejiiSy  indic(tione)  \m,  viii  idus  UhrfuariasJ^àìe  aìer(Garij}. 
&  quìa  bone  molum  violare  teni(averi(,  iram  U(e;i  in- 
currcl,  et  analhaematna  sii. 


secondo  l' innansi  del  Vesme*  ^li  elementi  y  ebe  menoano ,  si 
sono  suppliti  con  lettere  cornice.  La  cifra  Q  del  FT  JLaiino 
eémigUa  molto  all'  epùema  Greco  >  senza  eiser  k  stessa  : 
materia ,  sulla  quale  s*  è  disputato  e  si  disputerà  senza  fine. 
Basta  l^ggei;e  il  Fum^alli  K  L'essersi  tre  volte  ripetuta  que- 
sta specie  A' epitema  nella  presente  Iscridone  ci  rende  sicuri 
della  sua  Cronologia  e  di  quella  d'  idaloaldo  Re. 

1  PumsffslU,  Istituì.  Diplomatiche,  1.  174-175.  (A.  1802). 

NUMERO  CCXCm. 

Diploma  éC  Adaloaiào  Be  in  favore  di  Sànie  Aiolà , 
ad  Atalane ,  Abcde  di  BMÀo* 

Anno  621?  Luglio  2». 

(  Dal  Rossetti  il)  ). 

Flavics  Acyuvald  excellenlissìmus  Rex  Monasterio  Bea- 

(i)  Il  Campi  «  fu  il  primo ,  che  daU'  Archivio  di  Bobbio 
avesse  dato  un  sonto  di  questo  Diploma.  V  Ughelli  *  puhhiì- 
eollo  intero ,  senca  dir  chiaramente  donde  il  traesse  ;  poscia  , 
ed  andie  dall'Archivio  di  Bobbio ,  il  Maigarìni  *. 

Eeoo  ciò  che  il  Rosseui  *  ne  dicea ,  ristampandolo  nd  179S: 
»  Questo  Diploma  è  stato  con  fedeiià  sorupoieea  copiato  dagli 


1  Csnfé,  Stori»  di  Fiaeenzs»  I.  171-173.  (A.  16S1). 
S  UfhelU ,  Ital.  8»e.  IV.  1323-1331.  (A.  1652). 
I  liarfarW,  WH.  Calili.  H.  2.  Cooslitotìo  IU.«  (A.  1070). 
4  BosselU»  Bobbio  mostrato,  I.  97-99.  (A.  4793;. 
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tìssimorum  Apostoloram  Petri ,  et  Pauli  silo  in  Ebobio  ,  •( 
▼enerabili  Patri  Atlalanae  Abbati ,  et  omnibus  Monachi» 
ejus.  Dum  devotionis  causa  prò  nostris  faciooribus  depre<- 
caodum  Beatorum  Apostoloram  Anlam  venissemus  »  ubi 
bonae  memorìae  Pater  noster  Domnus  Columbanus  corpore 
quiescit ,  pelili  nobis  tua  veneralio ,  omnisque  simnl  ser* 
Yorum  Dei  alma  illa  congregatio,  et  prae  manibos  osteo- 
dtflis  nobis  praeceptum  Domini»  et  Genitorìs  nostri  Agi— 
lulfi  Regis  continebaturque  in  eo ,  quod  Geoitor  noster  lo- 
cum  istum  Beato  Columbano  Iradiderat  ad  inhabitandum, 
et  possedendom  sibi ,  et  qni  post  ipsum  perpetuo  Deo  inibì 
deserviverint  prò  tempore,  quod  et  nos  simili  modo  ut 
faceremus,  vestra  omnium  sancta  postulavit  paternitas.  Nos 
itaque  aetemam  expectantes  remunerationera  decrevimus 
confirmare  praesentia ,  ut  mereamur  aeterna  «  et  sine  fine 
mansura ,  et  ideo  Yestram  omnium  audientes  petitionem 
confirmamus»  atque  cedimus  vobis  ad  nomen  Beatorum 
Apostoloram  Petri ,  et  Pauli  Basilicam  sitam  in  Ebobio  in 
Dei  nomine  licentia  inhabitandi ,  et  possideodi.  Decernimus 
itaque  fines  ab  omni  parte  Basilicae  ipsius  miliaria  qua-' 
iuor,  sicul  Dominus  Genitor  noster  per  sunm  praeceptum 
Beato  Columbano  iostituit  habere  praeter  tantum  medieta- 

»  amichi  Originaii  che  in  questo  Archivio ,  la  Dio  mercè,  an- 
»  Cora  5Ì  cuftlodiscoDo  ,  e  che  dal  Muratori  non  furono  Bsami^ 
a  naii ,  né  tampoco  veeluti  ».  Ma  non  addita  il  RoMetti  »  co* 
me  avrebbe  dovuto  e  come  avrebbe  fatto  il  Cav.  Datta»  di 
qual  secolo  fosse  la  Copia ,  ond'egli  parla.  Questa  dopo  il  1795 
andò  smarrita  ;  ed  il  Datta  non  ne  fece  motto ,  né  dieJle  al- 
cun loogo  fra  le  Carte  venule  dairArcliivio  di  Bobbio  in  quel 
di  Torino. 

Della  natura  del  presente  Diploma  parlerò  nella  Disserta- 
KÌone  su*  Diplomi  Bobbiesi.  Intanto  si  legga  il  De  Rubeis  *. 

1  I>e  Rnbeìs,  Mon.  Eccl.  ▲«fidi.  Col.  299. 


884 

lem  putei ,  quod  idem  Genitor  noster  sundarit  u.  M.  eoo- 
cessit  f  vel  Ugna  ad  sales  coquendas  «  quod  et  no8  sbmli 
modo  ipsi  coocedimas.  Nam  alia  omnia  ut  $uperiu$  fines 
ipsas  designai^imus  Basilicae  Beatorum  Apostolorum ,  atqae 
sacrae  memoriae  Beato  Columbano ,  vel  tuae  yenerationi , 
seù  qui  ibidem  perpetuo  Deo  deserviverint  ^  prò  tempore, 
concedimus,  atque  firmamus  possedeudum.  Simili  modo 
AlpecdUif  quae  appellatur  Penmce,  ubi  Domina ,  et  Geni- 
trix  nostra  Theodelinda  gloriosissima  Regina  ob  amorem 
Patria  nostri  Golumbani  ascendit  ad  locum  istum  pramdinr 
dum.  Postukanlque  a  nobis  ,  ut  in  yestro  sancto  Mona- 
sterìo  ipsam  concederemus  Àlpeedlam ,  quod  et  nos  ipsias 
rogationem  audientes  libenti  animo  decrevimus  dare,  da-* 
tumque  in  perpetuum  in  vobis ,  et  qui  port  yos  ibi  Deo 
militaturi  fuerìot ,  volumus  permanere.  Ideoque  aeternam 
nos  considerantes  retribulionem  per  hoc  potestatis  nostrae 
praeceptum,  confirmamus  in  vestro  saocto  Monasterio ,  vel 
vestrae  venerationi  jam  superius  nominatas  fioes  cum  ipsa 
ÀlpiceUa  monte  Pennice  cum  finibus  suis  percurrente  per 
ipsas  fines  usque  in  pelra  degragio  »  indeque  revertente  sub- 
tus  petra  pedena  in  costa  ,  antequam  perveniatur  io  petra 
dedigna  »  et  exinde  per  isnaidas  per  jam  dieta  costa  osque 
in  Pluvio  Trevia   per  nostras  recenliores  apices  identidem 
possidendum  dono  nostro  firmamus,  qualenus  deinceps  Dai- 
lus  ex  ducibus  (1) ,   comitibus ,  gastaldiis  y  vel  agentibas 
nostris  exinde  minuere  praesumat  aliquid ,  sed  ea  i  f^^  f 
Deo  auspice  contulimus  in  ipso  sancto ,  ac  verendo  loco 
tam  felicissimis  nostris  temporibus  ,  quam  etìam  et  fatu^is 
stabili  ordine  ipse  sanctus  locus ,  vel  tua  beatitudo ,  seu  ([^^ 


(i)  Ducibus.  L'UghclIi  ed  il  Margarini   leggono  errooca- 
manie  JudiciÒtis  :  cagione  di  gran  querela  pel  Muratori  e  grana 
appicco  ad  accusar  di  falso  questo  Diploma. 
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» 

decedenli  tempore  libi  fuerìt  successurus,  inviolabiliter  va- 
leammi  possidere.  Ex  dictu  Domini  Regis ,  et  ex  dictu  Agid- 
deris  Notano  scrìpsi  ego  Bonus  (1). 

Data  Ticino  in  Palatio  sab  die  ociava  kalend.  augustas 
anno  felicissimi  Regni  nostri  duodecimo  p  indiclione  quin^ 
todecinuu  Feliciter  (2). 

(i)  Bonus.  £ra  egli  un  Roroano  questo  f^oCaro  del  Re  ?  Sem- 
bra certamente  di  si  :  ma  un  Romano  divenuto  Longobardo 
nel  Palazzo  de'  Re  Longobardi.  Poteva  essfere  anche  un  servo 
ed  un  AUUo  del  Re.  Fra  gli  Aldii  ed  i  servi  soleano  annoverarsi 
gii  Attori  di  un  Re  Longobardo  |  ma ,  se  uccisi ,  apprezzavansi 
come  uomini  Uberi  col  guidrigildo  cittadinesco.  F'edi  prec. 
pag*  aa2. 

(a)  Le  date  del  presente  Diploma  sunno  altrimenti  nel  Campi 
e  neli'Ugbelli  ;  altrimenti  nel  Margarini  e  nfel  Rossetti  :  del  che 
parlerò  nella  JDiseeriazione*  Qui  ho  registrato  il  Diploma  sotto 
Tanno  621,  additato  dairUghelli:  non  sotto  il  626,  come  fa  il 
Rossetti. 

NUMERO  CCXCIV. 

Anno  622.  Giugno. 
Iscrizione  falsa  di  Cremona. 

(  DtUo  Zaccaria  (1)  ). 
ECCLESIA  ISTA  AD  HONOREM  DIYAE  LUCIAE  VIRGINIS 

ET  MARTYRIS 
AEDIFIGATA  FUIT  EXPENSIS  TO^IUS  CIVITATIS  SUB 

ANNO  DCXXn. 
DE  MENSE  JUNH  REGNANTE  BONIFACIO  V.  ET  ADO- 

VALDO 
LANGOBARDORUM   REGE   SEV  THEODELINDA    EJUS 

MATER  (  SIC  )  : 
ET  BENEDICTA  FUIT  PER  ANSELMUM  CIVEM  ET  EPl- 

SCOPUM 
CREMOiSENSEM  SUB  DIE  XXVIll.   MENSIS   OCTOBRIS 

DCCXXIII. 

(1)  Francesco  Antonio  Zaccaria  *  pubblicò  nel  I749  si  fatta 

1  Zaccaria ,  Episcopi  Cremonenses ,  pag.  55  (A.  1749). 
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Iscmione,  falsa  per  la  menzione  del  regno  di  Bonifacio  V.*  Ed 
ingenuamente  lo  Zaccaria  in  altra  sua  Opera  ^  confessò  d'  esser 
falsa  r Iscrizione,  tratta  dalla  Raccolta  dì  Giuseppe  Bresciani, 
Cremonese;  il  quale  nondimeno,  uomo  assai  ragguardevole,  nul- 
la finse  di  suo ,  ma  lasciossi   qualche    volta    ingannare    dalle 
schede  infedeli  o  menzognere  di  piii  antichi  HaccogUiori.  Pur 
questa  falsità  non  offendeva  i  dritti  d'alcuno  ;  e  non  ordissi  ad 
altro  fine ,  se  non  al  solo  di  far  credere  più  antica  forse  che  non 
era  ana  Chiesa   di  Cremona.  Il  Proposto  Poggiali  ^  si   scagliò 
con  molto  impeto  contro  il  Bresciani;  la  cui  Raccolta,  secondo 
il    Mazznchelli  ' ,  trovavasi  manoscritta  presso  gli  Eredi    nei* 
l'anno  1763. 

i  Zaccaria,  Excursus  Literarii  per  Italiani,  pag.60.61  (A.  1754). 

2  Poggiali,  Memorie  Storiche  di  Piacenza,  Tom.  II.  Anno  65a.(A.1757). 

3  Vaziucbelli,  Scrittori  d*  Italia,  Yol.  n.  Parte  lY.  pag.  2077.  NqblS^ 

(A.  ned). 

NUMERO  CCXCV. 

Giudicato  di  Wolphrit ,  Duca  di  Cremona  p  in  favore  d'ObaUOy 

Prete  di  Santa  Maria. 

« 

Anno  624.  Giugno. 

(  Donato  dal  Conte  Carlo  Morblo  (1)  ). 

Charta/udJcoli  favore  Hobaldi  primi  Presb.'  Sanctab  IVf  aaiìb 
In  Dei  nomine  Civitate  CaeMONBNSi  in  Curie  Regia  et 

(i)  Della  cortesia  di  questo  dono  già  hi»  parlato  nella  Pre- 
fazione. La  Copia  de*  ventitré  documenti  inediti  ,  si  generosa- 
mente e  spontaneamente  inviati  dal  Conte  Morbio ,  mi  giunse 
in  Napoli  con  sua  lettera  dei  io.  Giugno  1847. 

La  preoccupazione  degli  animi  a  cagione  della  (alsiià  d'al- 
quante Iscrizioni  Cremonesi ,  raccolte  dal  Bresciani  ed  accettate 
dallo  2^ccaria^  mi  fé'  concepire  alcuni  dubbj  e  chiedere  alcuni 
chiarimenti ,  che  il  Conte  Morbio  non  tardò  a  darmi  con  sua 
lettera  del  ai.  Novembre  1847.  Da  indi  in  qua  non  altro  seppi 
di  lui  f  oc  so.  Dopo  i  priflù  dodici  suoi  Documenti  Cremonesi, 


S87 

ia  Laoma  (1)  èjaidcn  eurih  aita  platea  magna  ejittdém 
eivitatia. 

Ir  Judicio  Rsaeret  WommiT  mk  de  iata  civitate  Ct«- 
MONA  singnloroin  hominam  juaUciaa  fadendaa  :  reaaedaB-- 
tibua  caaa  co  Ptraoi ,  et  Giammoa  ju4ice$  Dmmm  RigU  : 
Làmmn  et  fwnaàmm  fmmnm  mBUi$  (S)  :  àwamB 
Notarim  et  uliqoi  nmm  (3;  :  ibifne  eoraei  preaeaoa 

darò  ana  DissertuMione  intorno  ad  età ,  ove  ù  cercherà  chiarire 
molti  punti,  ad  iUmlraje  i  quali  non  hasiano  le  Rote,  che  appor- 
raatt  a  ciaecutio.  Lo  «tesso  ptii  tardi  laro  de*  rimanenti  oodiei. 

(i)  In  léOubéa,  Si  legga  la  tegnente  Nota  (5)  tal  significala 
di  tal  parola.  D'indi  la  nostra  di  Loggia. 

(a)  Gentrod  miliie$.  Questa  specie  di  titolo ,  che  s' ode  si 
spesso  nelle  Carte  delle  seguenti  età, «potrebbe  qui  sembrare 
comparir  troppo  presto ,  e  però  generar  qualche  sospetto  contro 
la  sincerità  delie  Carte  Cremonesi.  Ma  perchè  non  poterà  fin 
dal  6114  nn  Longobardo,  un  Sarmata,  un  Goto  chiamarsi  La- 
tinamente Genero9us  Miiea?  Se  alcuni  titoli  drveimero  piii  00- 
muni  ed  usuali  ne* secoli  appresso,  non  per  qtteslo  v'ha  ragione 
punto  di  credere,  che  non  avessero  mai  dovuto  usarsi  diansi. 
Muratori,  tuttoché  si  dotto ^  volle  n^are,  che  le  parole  Marca 
e  Marchesi  fossero  in  uso  prima  di  Carlomagno;  e  tosto  le 
Marche  io  le  trovai  nel  Codice  Cavense  in  una  Legge ,  che 
delti  alla  stampa,  del  Re  Rachis. 

(3)  Rdiqui piures  (m  Lauòia).  Niuno  ignora,  che  cosa  fosse 
una  LauHa  o  JjoUa ,  e  basta  leggere  il  Ducange  *,  che  aftr^ 
ma,  essere  questa  parola  d' origine  Gennanica.  Qui  veggonsi  molti 
Longobardi^ /eli jtim'  piures ,  sedere  o  piuttoèto  passeggiare  con 
Wolfrit,  Duca  di  Cremona,  nella  Lauóia  o  Poriioo  della 
Corte  Regia  nella  Gran  Piazza  di  quella  citlà.  Ecco  il  primo 
esempio  a  me  noto  ^  grazie  alla  bontà  del  Conte  Morbio;  ecco 
il  primo  esempio  d'un  puro  e  schietto  giudizio  Longobardo, 
presedato  da  un  Duca  di  quella  nazione.  Narrai  altrove  *,  die 
anche  i  Giudici ,  dati  da  Giovanni  Cappadoce ,  passeggiavano 

1  Oncsnfe,  sub  Yoc.  Loma  et  Lauua. 

2  StorU  d  lUUft ,  lU.  14». 
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veDerabilis  vir  Hubalms  primu  preMierus  de  Samcta  Ha- 

BU  MATBB  una  CUm  AmBBOXIUS  JUDBX  QYITATIS  »  et  A]>- 

vocàTUs  ejusdeon  Sabgtab  Habub  (1),  oec  non  Woupolph 

DixiT  ipse  Wolpolph  mìles  se  juste,  et  legtliter  possi- 
dere  unam  petiam  de  tra  antea  casata  jacet  non  maMam 
longe  de  loco  ubi  fini  chiuu  vetm  (8)  :  ac  andito  disit  (ùo) 
vei^K  YÌr  HuBALDUs  presb*  ista  pecìa  terre  antea  casata 
mea  est  ex  charta  empcionis  :  jacet  non  multnm  longe  de 

in  Cotuntinopoli  sotto  ì  Portici  del  Paltzio  di  Giiutiniano , 
aspettando  un  qualche  litigante  :  ma  qui ,  nel  giudisio  Longo- 
bardo, bastava  la  qualità  di  cittadino,  cioè  dì  guerriero, per 
giudicar  nelle  Laubie  :  di  cittadino ,  dico ,  si  originario  e  si  as- 
sunto ed  incorporato  nella  citiadinanza  Longobarda.  Tali  fu- 
rono molti  Goti  e  molti  Sarmati,  e  principalmente  alcuni  uomini 
di  sangue  Romano. 

(i)  Ambn>xiu$  judex  civiiaUs  et  jidvocaius  Sanciae  Ma- 
noe.  Di  questo  titolo  ed  Officio  parlerò  nelle  Kote  all'b/  CarU 
Cremonese,  che  è  del  707. 

Intanto  giova  notare  ,  che  il  nome  d*  Ambroxias ,  essendo 
quello  d' un  Santo  e  d*  un  Santo  illustre  nella  memoria  degli 
uomini ,  potè  agevolmente  darsi  da  qualunque  Longobardo  Cat» 
iolico  ad  un  suo  figliuolo ,  natogli  nell'  Italia.  Lo  stesso  potè 
avvenire  ad  un  Goto ,  ad  un  Sarmata  Cattolico,  jimbroxius  in 
oltre  poteva  essere  un  qualche  Romano  del  Nerico  e  di  Pan- 
nonia ,  venuto  giovinetto  con  Alboino  in  Italia,  Ciò  basti  per 
comprendere,  che  della  presente  Carta  Cremonese  non  risulta 
ninno  de' vinti  Romani  essere  ciUadino  Romano  f  godenU  del- 
ia Legge  Romana  :  ed  anzi ,  se  un  di  tali  vinti  fosse  stato,  ciò 
che  io  non  nego ,  presente  al  Cremonese  giudizio ,  vi  sarebbe 
stato  in  qualitii  di  ciUadino  Longobardo  ^  non  Roman/o. 

(a)  Ubi  fuii  cìpiias  veius.  Cremona ,  si  come  raooonta  Paolo 
Diacono  *,  fu  nel  6o3  distrutta  dal  Re  Agilulfo.  Ecco  una  ri- 
pruova  di  tali  detti  \  veggendosi  una  nuova  Cremona  sorgere 
'accanto  all'  antica. 

1  Paoli  Diaconi,  De  Geitis  LangolMr4lorum,  Ub.  IV.  Cap.  SS. 
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loco  vibi  fiiit  civiias  veiuif  et  vetu$  ecclesia  finger  (kEMontn^ 
sts  de  SCA  Maru  xatib:  idem  dixit  Awiftoxics  jud$x 
ipsius  ci^itatis  et  advoeaius  ejuadem  sgb  Uariab  matre  : 
eamque  mihi  jniuste  tulìt ,  et  sibi  propriavit  Wolpolph 
generosw  mites* 

Db  dicto  ibidem  Wmpbut  gìorioms  Uvx  de  isla  civitale 
GRIHOKA  lecta  est  bergamena  qoam  presentavit  ambrosius 
judex  et  advoeaiui ,  et  anditi  testes  ,  et  examinatis  ,  et 
visae  inteociones,  et  sentratiis  judicmn  eidem  yen.  Hubaldo 
primo  presbitero  sgb  Harub  matrb  de  Cremona  adjucavit 
dari  sino  eontroveraia ,  et  molestia  ejusdem  Wolpolph 
generoftif  miUs  ipsam  peciam  tere  aotea  casata  jacet  in  loco 
ubi  nnnc  didtnr  gampora  9GB  Mariab  non  multum  longe 
de  loco  ubi  fuit  civitas  vetu$f  et  vetus  ecclia  major  sgb 
Hariab  de  GRmoRA  ,  qnam  petiam  terrae  eidem  venb. 
Hubaldo  prìmus  Preabiter  ininate  tnlerat,  et  aibi  proprìa- 
yerat  WoLPOLPB  j^efi€rofui  mik$. 

Quo  dicto  aine  contradicione  a  parte  ejusdem  idem  Wol- 
polph nuUif  finita  est  causa;  et  qualiter  acta,  et  delive- 
rata  est  causa  prò  securitale  ,  et  firmitate  a  parte  ejusdem 
Yen.  vir  Hubaldus  prìmus  presbiterus  (1)  presentem  noli-* 
ciam  idem  Wolphrit  Dux  mihi  Alphrido  notario  scriyere 
-  mandayit 

Amo  regni  Doni  Adoloaldi  excellentiss.  Regis  decimo 
mense  giunio  indictìone  duodecima 

Alphrit  (3)  Notarius  Domini 


(i)  Hiuóaldas ,  primus  presbyterus.  Nasceva  egli  Bomano 
questo  Ubaldo?  Cosi  pare  ;  ma  egli  era  Prete  ;  divenuto  perciò 
uno  de'prìncipali  cittadini  Longobardi  sotto  il  regno  d'Agilulfo , 
che  per  le  preghiere  di  Teodolinda  ristorò  i  prìvilegj  e  le  pos- 
sessioni del  Clero  Cattolico^  ammettendolo  nella  ciiiadinan^ 
za  de  vincitori  :  e  sollevandolo  all'  onore  del  guidrigildo. 

(a)  ^phrii.  Usciva  e'  di  sangue  Goto  cotesto  Notaro  ?  Chi 
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Leo  Diaeam$  (1)  exemplam  fedt. 


potrebbe  oggi  saperlo  ?  Certo ,  difficilmente  nel  624  un  uomo 
di  sangue  Longobardo  avrebbe  figurato  da  Cancelliere  o  Nota- 
ro  in  un  pubblico  giudisio. 

(1)  Xeo  Diaconu».  Ecco  dò  che  ti  dice  di  <{ueHo  Leone , 
Copiatore  de'Docomenti  antichi  di  Santa  Maria,  in  fine  del  XIL* 
Documento ,  che  è  dell'anno  734 ,  e  contiene  un  Privil^io  del 
Re  Liutprando.  »  Idem  Priyilegium  anno  990  in  integrum  ezcm- 
»  plavit  ReverendittimuA  Lio  j  Diaconus  Sanctae  Mariae  Cremo- 
»  nensia.  Et  illud  exeraplarLaoHis ,  Diaconi^  in  eodem  Archi- 
»  vio  Capitulari  adserYatnr:  Capsa  XX.  Num.  7.  in  S.  i3. 

Questo  è  l'Archivio,  lodato  dal  celebre  Lupi  ^  con  le  segueou 
»  parole:  Instructissimum  Tabularium  et  CapiiuU  illius  mtMiià* 
a  MAS  »0N  PAUCAA»  ct  antiquum  Epiaoopatus  Diplomataiìum  in-' 
M  spexi  CsmoNAB».  Lo  stesso  Lupi  commenda  in  altro  luogo  '  la 
a  fedeltà ,  con  cui  molte  di  tali  Carte  Cremonesi  furono  oopìaCe 
in  servigio  del  Muratori  :  gran  maravq;lia  è  perciò ,  che  non 
si  fosse  pensato  a  dargli  coniezia  de' ventitré  Documenti  dal  624. 
al  773|  i  quali  verranno  in  luce  nel  presente  Codice  Diplo- 
matico. Neppure  il  San  Clementi  *  le  conobbe;  che  riiensoe  do- 
cumenti non  prima  dell'anno  842. 


1  Lnpi,  Ad  Godioem  Diplomatteam Berg om.  Praefiilio»  LOL  (A.Ì784). 
SJU.  JMt  L3M. 

8  Banricas  Ssn  aemeatt,  Series  Qitioo-Chroiiolofioa  E|>isooporam  Ore- 
monenrian,  Cremonae,  io  4.**  (A.  1814). 
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NUHBRO  GCXCVI. 

Lettera  d'Onorio  V  alTEsarca  Isacco  intorni  alla  guerra  citik 

scoppiata  fra'  fjmgobardk 

AMffo  625To627T(i). 

(  Dal  Daeralo  4*  t^em  GarnoteBM  A  )• 

H0N0RIU8  Papa  Huatio,  Patucio  it  Exaecho 
Italiab. 

QuoBiTNDAif  scrìpUs  dididiiiiis ,  qnosdam  EpisoopoB  in 
Tbahspadaris  parttfmi  qaaedam  verba  Episcopali  «ctui  ini- 
mica  Pbtro  »  Padu  filio  ,  edìxisse  y  atqoe  monito  impiae 
snasionis  innuere;  aaseraitet  in  se  perjnrJi  reatom  raad* 
pere  »  ut  non  Adulubaldo  Regi  »  aed  potioa  Abiopalto 
tyranno  consentire.  Et  quoniam  praefatns  Gloriomu  Pb- 
TBUS  (3)  pravis  eomm  (  ai  fas  est  dieo^  )  Sacerdotnm  re* 
apait  saaaiooibiis  indinarì  »  sed  magis  Sacramenta ,  quae 
Cono  *  Regi ,  patri  praedicti  Adulubaldi  ,  praestiterat ,  fir- 
mìter  custodire.  Et  quia  tantum  facinus  Deo,  et  piis  men«- 
tibos  est  inimicum,  ut  hi  qui  hoc  ab  aliis  prohibere  de-> 
boerant  ne  fiiisset  commissum ,  ipsi  potius  ut  fieret  hor^ 
tati  sunt.  Cum  nutn  supernae  virtutìs  Adulubaldus  in 
snum  Regnum  fuerit  reatitutua  ,  praefittoa  Episcopoa  in 
l&oMAiiAs  partea  adjuyante  voa  Deo  destinare  dìgnamini  : 
quia  hujusmodi  scelus  nulla  patiemur  ratione  inultum. 

(1)  Sulla  data  inceitissima  di  questa  Lettera  d'Onorio  V 
parJerò  nella  Diueriamione  sa'  primi  cinque  Diplomi  di  Bobbio. 

(si)  Ivooe  di  Chartres  * ,  morto  nel  iii5y  tra«celse  questa  Let* 
tera  d'Onorio  L*  per  ano  degli  etempj  della  tua  trattasiooe 
sol  giuramento. 

(3)  Glon'oBu»  Pctrua.  Era  dunque  un  alto  personaggio ,  ma 
non  Ecclesiastico. 

1  Itobìs  Camotensis ,  Decrctooi ,  Pan  XII.  Cap.  25.  Inter  Opp.  1.  359. 
(  A.  1547 }. 
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Piacqae  al  Sigenio  di  riferir  altrimenti  e  nel  legoeDte  modo 
le  parole  d' Ivone ,  da  lai  allegato. 

DBLàTDM  est  ad  nos,  Episcopos  Transpadanos  PBno  , 
Pauli  filio ,  soadere  eonatos  esse  t  ut  Adalvaldok  regem 
desereret,  Ariovaldoqui  tyranno  se  applicaret 

QuAHOBREH  quia  Pbteits  pravis  eorum  consìliis  respnit 
obedire ,  et  sacramenta  regi  Agoni  (  ÀgilvJjpho  viddicet  ) , 
Abaltaibi  patri I  praestita  sancte  cupit  servare:  et  quia 
hoc  Dee  et  hominibus  est  ingratum  f  ut  qui  tale  facìnus 
y indicare  deberent^  eorum  ipsi  suasores  exìstant;  roga- 
mus  Tos ,  ut ,  postquam  Abalvaldum  ,  divino  in  regnum 
(  ut  speramus  )  auxilio ,  redqxerìtis ,  praedictos  Episcopos 
(  Tran^padoMs  )  Rohah  mittere  velitis ,  ne  scelns  huj  as- 
modi impunitum  relinquamus  (!}• 


(i)  Avrei  speralo  I  ohe  P  infaticabile  Mansi  avesse  ne*  Codici 
di  Lucca  trovato  qualche  cosa  per  illustrar  la  presente  LeUera; 
cosi  rilevante ,  ma  cosi  oscura ,  su'  pubblici  fatti  d' Italia.  11 
Mansi  tuttavia  non  so^unse  nulla  nell'  ultima  sua  Aaccoita 
de'Coocilj  f  lasciando  star  gli  errori  delle  precedenti  GoUesioni, 
ove  non  le  parole  d' Ivone  Carnotense ,  che  sole  debbono  a- 
vere  autorità  fra'  posteri  >  ma ,  con  piccola  diversità  di  senso , 
riferisconsi  quelle  del  Sigonio  *  ,  qui  trascritte*  Lo  stesso  fecero 
il  Cardinal  Baronie  '  e  Muratori  K 


1  Caroli  Sigoiui,  De  Regno  lUUae,  Uberll.  Inter  Opp.  II.  93.  (A.iTQ' 
a  Baroniiy  Annales,  XII.  115.  Edit.  Lue. 
3  Muntori,  Annali,  Anno  02S. 
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NUMERO  CCXCVII. 

< 

DipUma  d'  Adaloaldo  Re  in  favore  di  San  Berlulfo , 

Abaie  di  Bobbio. 

Anno  627.  Luglio  17. 

(  Dal  Cay.DaUa  (1)). 

Flauius  Adalauald  air  excellentissimus  rex  ueoerabiii 
hertulfo  abbati  uel  omnibus  moQachis  eius  piam  Dobis  ere- 
dimos  ab  omnipotente  donuno  uicissitudinem  repensari  ai 
sacerdotes  io  regno  nostro  salubri  ordinacione  deo  sua 
ualuerint  uota  compiere,  ideoque  sicuti  pietati  nostrae  do- 
mnus  agUulfus  rex  genitor  noster  nos  *  uel  precessores  ue- 
slros  sanctae  memorie  domno  eolumbano  vel  audane  abba- 
tes  bobto  ad  basilicam  beati  ac  principia  apostolorum  peiri 

(i)  Posta  in  disparte  la  Copia  pubblicata  di  questo  Diploma 
dal  Rossetti  *,  m'appiglio  all'altra  stampata  dopo  lui  dalCar. 
Dalla*,  pili  accurato  e  diligente  scrutatore  delle  Girle  antiche; 
il  quale  trovolla  in  uua  del  nono  o  decimo  secolo ,  venuta  dallo 
Archivio  Bobbiese  a  quei  di  Corte  in  Torino  (  Aljhazia  di  San 
Colombano^  Mazzo  i.").  11  Cav.  Cibrario  v'appose  la  data  del 
17.  Luglio  616  j  dicendo  in  Nola  ,  che  questa  sola  conveniva 
con  gli  anni  del  regno  d'AdaJoaldo.  Ma  Berlulfo,  al  quale 
si  legge  drizzato  il  Diploma  del  Re  nella  qualità  d'Abbate  di 
Bobbio,  tal  non  divenne  se  non  dopo  la  morte  di  Santo  Alala , 
successore  di  San  Colombano  ,  la  quale  segui  nel  10.  Marao  697. 
Cosi  scrive  Giona  di  Susa  ^\  e  questi  si  trovò  presente  all'e- 
lezione di  Berlulfo.  L' Ughelli  ^  fu  il  primo  a  pubblicar  il  pre- 
sente Diploma,  ristampalo  dal  Margarini  ^ 

1  RosseUj ,  Bobbio  lUnslrato ,  I.  99-100. 

S  Batta,  Monumenta  Historìae  Patriie,  1.  4.  (A.1830). 

3  lonas ,  In  Vita  Sancii  Bertalphi,  Apad  Mabillon,  in  AcUs  O.  S.  E. 
— £t  ApadBoUandistas  sub  die  19.  Augusti. 

4  Ughelli,  lui.  Sacr.  IV.  1326.  (A.  1652). 

5  Margarini,  Ballar.  Casin.  U.  3.  (A.  1670). 
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coDstituit  habilandum  per  hoc  genoralem  noslruoi 
ptum  cedimus  uobis  ad  limen   beati  petri  ibidem  io  dei 
Domine  licenliam  habitandi  et  possideodi  undique  fioes  de* 
cernimus  sicut  a  domno  el  genitore  nostro  sancte  memorie 
domno  eolumbano  uel  auUane  coacessum  uel  traditum  fiiit 
ab  oomi  parte  per  in  circuitii  miliaria  qnattuor  seu  culto 
uel  inculto  preter  tantum  medietatem  putei  quod  quondam 
fmiirmiui  deeessor  et  geniior  noater  domous' il^iiuf/ia 
rei  eonceaait  uel  tigna  ad  incendeadum  inibi  ad  «alea  quo- 
quendaa.  sed  et  quod  uobia  a  zustone  (a)  prò  donacioue  adqne 
uindidone  euenìt.  noe  ea  dono  nostro  in  oestro  monasleria 
confirmamus*  Sed  et  fines  illas  quas  snperìus  nominauifliiis 
basibeae  beati  petri  uel  uobis  seu  qui  ibidem  deaeruieriot 
perpetuo  tempore  concedimus  possideodvm.  Simili  modo 
allpiciUa  qui  appellatur  monte  pmnitesn  cum    finibos  suis 
ttobis  Iribuemus  habendi  usque  io  peira  d$  gr^tgio  et  eiinde 
subtns  petra  de  pedma  in  coita  antequam  perueniatur  ad 
d^ffia  et  per  ipsam  coilam  uaque  in  fluuio  triuia.  qua  prò- 
pter  dantes  in  mandatis  omnibus  ducibus.  Gastaldiis  aea 
actionarìis  nostrìs  ut  nullus  eorum  contra  hanc  precepli 
nostri  pagioam  ire  quandoque  presumat  qualenus  prò  sa- 
lute  et  stabilitate   regni   nostri  domnum   ualeatis  die  ad 
nocte  deprecare. 

Scribsi  ego  bonus  (1)  notarius. 

LàTA  popte  in  palatio  sub  die   xvi  kaleodas   aogusli 
auso  regni  nostri  feliciter  xni.  (2)  per  iodictione 


(a)  Ugbblli  ,  BLiRQABint  0  RotSKTVt ,  iiussime, 

(i)  Bornie.  Leggasi  la  ^eu  (i)  della  prec.  pa^.  58 1. 
(3)  Della  data  e  della  qualità  di  qnesto  Diploma  parlerà  nella 
Dime/taMione . 
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Umm  «r  Ommù  1."  a'  Fmmm  itffltirìa  «  Mia  Fmwm 
I^Ni^otardk  «0ii<ro  io  Srùm*  i^ÀquUtia ,  e  suBa  ifedùiom 

I 

Akko  628.  Febbraio  21.  (1). 

(  Bai  Dandolo  (^  e  dalle  Coilesiool  de*  CoodlQ  ). 

HoNoniUfl  Episcopus,  sbrvus  mjitobtjm  Dn^  Oi« 

(i)  Di  questa  dtu  f'^edi  la  Nota  seguente. 

(a)  Quando  il  t^ardinai  Baronio  *  trasse  la  presente  Lettera  dal 
Dandolo»  era  tasterà  MaDoscritta  la  Cronica  dì  questo  Scrittore. 
U  Muratori  ',  o  piotlosto  il  suo  doitissimo  amico  Giuseppe  An- 
tonio  Sassi,  la  pubblicò  di  poi;  ed  il  Sassi  vi  soggiunse  la  data  del 
31.  Febbraio  628,  la  quale  si  trova  io  un  Codice  dell'Àmbrotia* 
na.  Carlo  Sigon  io  *,  non  so  se  per  raotorìtà  dì  qaesta  Codioe  o 
daliro^  retiamenie  aiuibui  al  628  la  Lettera  d'Onorio  I.*;  ma 
iJ  Baronio  eollocoUa  sotto  il  63o,  senza  che  fiatasse  il  Pagi. 

Dopo  iJ  Sigonio  ed  il  Sassi ,  anche  il  De  Rubeis  ^  la  ristam- 
pò ,  situandola  nel  6a8  :  ed  anzi  venne  confortando  la  àua 
opinione  col  computo  degli  anni  $ettanla  ,  onde  si  parla  nel 
seg.  Nom.  299:  cominciati  nel  667.  Compi vansi  questi  perciò  nel 
637;  si  che  Primigenio  certamente  non  potè  tardare  di  là  dal 
Febbraio  6a8  ad  essere  spedito  nell'  Istria.  U  Muratori  ,  nel 
ricordar  la  data  del  638  presso  il  Dandolo  ed  il  Sigonio,  parlò 
nondimeno  della  spedizione  di  Primogenio  sotto  il  65o  negli 
Annali. 

db  ohe  con  ogni  verità  scrive  il  De  Rubeis  di  volersi  gli  anni 
settanta  dello  Scisma  conteggiare  dal  557  ì  "^"  contraddica 
punto  a  ciò  che  io  dissi  nella  prec.  pag.  53  ;  che  veramente , 
cioè  f  lo  Sciuna  cominciò  nel  584  ,  perchè  rinfocolossi  allora 
e  divenne  incurabile:  infausta  e  pertinace  calamità  dell*  Italia. 

\  Baronii,  Annales,  Anno  «30,  (.XIV. 

2  Muratori,  Script  Ber.  ItaL  XII.  113.  (  A.  1728  ). 

3  Caroli  SifonU,  Ba  Begoo  Ualtas,  Ub.  IL  Inler  Opera^  0.  95.  (  A.  173t). 

4  De  RobeU,  Monom.  Ecelet.  AquiL  i^ol.  297-900. 
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XBcnssiMrs  Fr atribus  Unitbbsis  Episcopis  per  Vb* 

MBTIAH  (1)  BT  ISTRIAM  C0NSTITUTI8 

Et  8UADBHU8 ,  et  decretaÌ60  apìces  FralernìUti  yeslrae 
dirìgimos ,  per  quos  expetimus  ut  io  loco  ImiAB  (2)  alios 
Titae  probabilis  ad  regendum  gregem  DomiDicam  prooio- 
ireatur.  Et  non  immerito  is ,  qui  dejectus  est ,  et  1ii0ab 
actibus  comparatur  et  moribus  :  nam  quod  ille  in  capite, 
iste  videtur  exercuisse  in  corpore. 

PiuiioGBifiini  itaque ,  SubdiacoDum  et  Regiooiarium  no- 
strae  Sedis  y  Gradbxsi  Ecclesiae  Episcopali  cum  Pallìi  be- 
nedictione  direximus  consecraodum.  Oportebit  ergo  Fra- 
lernitatem  vestram  juxta  legem  Eeclesiasticam  cuocta  di- 
sponere,  capitique  vestro  sioceram  obedientiam  exhibere. 
Nos  enim ,  dirigeotes  Aotnines  no$lTo$  ad  ExcEUBif  rissi  ava 
LonQOBànDonuM  Regem  (3) ,  injuoximus ,  ut  eumdem  Fob- 
TmATUH ,  uti  relieta  ab  eo  Bepublica  .  ìd  Gbntbsqob  pmh 

(i)  F'eneiìam,  P^on  la  cillà  di  Veuezìa  , .  come  credette  il 
Binio  *  e  poscia  il  Baronio  ;  ma  di  quella  parte  della  Veneta 
l'roviucia^  ovvero  del  Friuli,  ove  Fortunato  fuggi  presso  Ta- 
sone,  Duca  Longobardo. 

(q)  ludae.  Ciò  lo  Scismatico  Fortunato,  ladrone,  che  riparò 
presso  i  Longobardi. 

(3)  ^d  BxcellenUssimum   Lons^obardorum  JRegtm,  Qual 
fu  questo  Re  ?  Il  De  Rubeis  *  dice  Adaloaldo  ;  e  cosi  pareami 
veramente  in  principio.  Avrebbe  il  Pontefice  domandato  la  re- 
stituzione di  Fortunato  a  quel  Re,  contro  il  quale  avea  sosphilo 
dianzi  l'Esarca  Isacco  ?  {  F^edi  prec»  Num.  396  ).  Si,  ma  già  eri 
odorto  Adaloaldo  Re  nel  6a8,  e  regnava  solo  Arioaldo;  il  quale 
mostrassi    cotanto  benigno  a  Bertulfo  Abate   di  Bobbio,  e   iù 
mandò  a  Roma  per  l' appunto  nel  6a8.  Vi  furono  dunque  ac- 
cordi necessari  tra  il  Papa  ed  Arioaldo  ;  i  quali  non  impedi- 
rono a  c0*tui  di  proteggere  gli  Scismatici  della  Venezia  j  come 
area  fatto  fin  qui. 

i  Sevariiii  BinU,  Jifotaa  ad  Epist.  I.'  Honorli  i.  la  Coneiilif. 
%  Ba  Eiibels,  Ifo».  AxfoSL  Col.  299. 
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Làpsum  (1)»  et  akwgala  coMordiae  untate,  Deo  nbellem 
et  perfidimi ,  me  nm  rei  qmummfué  ieeum  aufugien$  oft- 
stvliste  moiMraiury  fncpelert  et  repetere  noD  moretur;  ut 
et  hi,  a  qiiibus  haee  repettmtiir,  a  partibus  CkrisiianUsimae 
ReipMicoé  (2)  param  jnatitiaiii  coDM[iiaBtiir. 

(  CoBBz  AMBaosum»  demii ) 

Deus  Tos  ÌDcoInmea  custodiat,  dUectissiiiii  Fratrea  ;  da- 
ium  XIL  Kd.  Mariii^  Regwmt.  DD.  piissitM  Augmio  J9m>- 
clio  anno  XVI IL 


(i)  Adgentesproiapsum,  À'Longobardi  Ariani  \  già  V  ho  detto. 

(a)  ChriUianiuimae  Reipublicae,  Qui  si  tratta  dell'  Imperio 
Bizantino y  e  non  di  Venezia ,  come  bene  osservò,  quantunque 
Veneto,  il  De  Rubeis  *  contro  il  Binio  ed  il  Baronio. 


1  De  Rubeis,  «on.  ÀqviL  CoL  298. 

KUMERO  CCXCDL 

Brani  éC  Iscrizione  in  lode  S  Onorio  /.^  che  $pen$e  nélV  Istria 
io  Scisma  d^Aquikiaf  favorito  da' Longobardi. 

Anno  628. 

(  Dal  Gnitero  (I)  ). 
1. 

HisTUà  testatur,  possessa  hostilitms  armis  (2), 

(i)  U  Gmtero*  nel  i6oi  pubblicò  tra  le  Cristiane  questa  e 
le  seguenti  due  Iscrizioni  dal  Codice  Palatino.  Baronio  inscrille  , 
sotto  Panno  638,  nelle  Giunta  alla  1.*  Edizione  de' suoi  Annali 
(A.  1 588- 1593).  Si  fatte  Iscrizioni  furono  poscia  illustrate  dal 
De  Bubeis  '• 

(a)  HoèU&bus  armis»  Non  de' Longobardi  propriamente,  ma 
dello  Scisma  e  dell'errore,  favorito  in  Aquileia  ed  in  altri  Ino* 

1  Gruteri,  Corpus  Inscriptionam,  n.paf  .MCLXIU.  Naia.  6.— pag.  MCLXV. 
e  MCLXVl.  Num.  ll.-pag.  HCLXIX.  Nam.  6.  (A.1707i. 

2  De  Rubeb,  Hon.  Eccl.  Aqoilejenftis,  Col.  299. 300.  e  Col.  30S. 
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Sspltei  ei  deciei  (1)  Sdamate  pestifero. 
Esset  ut  impletum  Hiebbhiab  Toce  canentis 

Ultio  captiyis  tam  numerosa  fuit. 
Sed  bonus  Antistes,  dux  plebis^  Honorics  armis 

Reddidit  Ecclesiis  membra  repulsa  piis  (a). 
Doctrinìs  monitìsque  suis  de  frucibus  hostìs 
Aust^Iit  exactìs  jam  peritura  modis. 


U. 


Utque  sagax  animo  divino  in  Carmine  pollens 
Ad  yiUm  Pastor  ducere  noyit  oyes. 

HiSTRiA  nam  dudum  saeyo  sub  Schismate  fessa 
Ad  Statuta  Patrum  teque  monente  redit. 


III. 


»£rTar«  Error  *  veteri  diu  Aquilegia  caeca 

Difliisam  caelitus  rectam  dum  renueret  fidem 
Aspera  yìarum  nioguidosque  montium  calles 
Calcans  indefessus  glutinasti  prudens  scissos. 


(a)  jÌlii,  suis, 

ghì  del  regno  loro  da*  Longobardi.  Pur  questa  deW' armis  è  udì 
correzione  fatta  dal  P.  De  Rubeis  ' ,  e  pa<^  esser  buona  :  il  Gru- 
fero  nondimeno  e  però  il  Baronio  leggono  annis, 

(i)  Septies  et  decies.  Cioè  anni  settanta,  come  dimostra  il  De 
Kubeis  ^,  e  come  apparisce  da'  due  seguenti  versi. 

1  De  RuKeis,  Mon.  Eccl.  Aquil.,  Col.  298. 
3  iU.  IM.  Gol.  300. 
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Dticrizione  de'popcii  Slaoi  e  d'cHiriy  àbiUaUi  di  là  dal  Danubio^ 
dondey  ne  principi  ^  Miifno  ucdo,  si  tarmerò  emiro 
V Italia,  coUegaiisi  co' longobardi. 

Anno? 

(0a  un  Codìoe  di  Santo  Emmeraiio  di  Ratisbooa ,  ora  in  llonaoo  (1)  ) . 

Descjuptio  ci^iUtom  et  regionum  ad  septentrìoDalem 
plagam  Danubìi  (2).  Isti  sunt  qai  propinquiorea  resideot  fioibus 


(i)  il  Professor  Bochmer^  Bibliotecario  della  città  di  Frane- 
fort  y  e  si  chiaro  per  la  parte  cb'  egli  eU>e  nella  Gran  Raccolta 
di  Pertz,  come  anche  per  le  molte  e  dotte  sue  Opere,  mi  favori 
con  sua  lettera  del  i5.  Aprile  i85i  la  Copia  sincera  di  questa 
famosa  Descrieione  de* popoli  Slavi*  Ecco  finalmente^  gra- 
zie al  Professor  Boehmer ,  che  io  leggo  nell'  Originale  Latino 
una  IJescrisione ,  pubblicata  in  Francese  per  la  prima  volta 
oel  1772  dal  Conte  di  Buat  *,  il  quale  trovata  l'aveva  io  lin 
Codice  '  della  Biblioteca  Elettorale  di  Baviera,  il  Signor  Boehmer 
mi  scrive  d'aver  e'  tratto  la  presente  Copia  da  un  Codice  di 
Santo  Emmerano  di  Ratisbona ,  oggi  passato  in  Monaco,  il  quale 
fu  scritto  verso  la  fi  uè  dell' ii/i(/sci>no  secolo, 

11  Buat  '  attribuì  al  Manoscritto  Bavarese  da  lui  veduto  Tan- 
.tichità  del  decimo  secolo  :  ma  credette  ,  che  la  Descnuone 
fosse  stata  composta  verso  l' anno  55o.  Pion  fo  dire  se  quel  suo 
Codice  fosse  il  medesimo  che  1'  akro  di  Santo  Emmerano  >  stu- 
diato dal  Signor  Boehmer. 

(2)  Ad  septentrioncUem  plagam  Danubii,  Assai  più  ampie 
son  queste  sedi  assegnale  dall' Autore  ignoto  della  Deecriiùone, 
che  non  quelle  poste  agli  Siavi  da  Giornande  nel  55 1  :  delle 
quali  sovente  ragionai  *. 

1  Boat,  Htstoire  des  peuples,  eie.  XI.  145-189.  (A.  1772). 

2  Id,  Ibid,  pag.  145.  Cod.  Manus.  Meinliranac.  in  4.° ,  doya  si  oonteo- 
gono  alcune  Opere  di  Firmico  »  d'Arato ,  d' Euclide  tradotto  da  Boeaio,  etc. 

3  id.  »%d,  pag.  149. 

4  Storia  d'Italia,  ponim. 
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Danaonim  (i)  quos  yocantNortabtrezì»  obi  regio  in  ^  smif 
ciyilates  Uii  »  per  duces  saos  partitae.  Uuilci  »  in  qua  rivi— 

(i)  Finihua  Danaorum.  Questi  non  sono  altri ,  dice  il  Baat, 
se  non  i  Danai ,    ovvero  i  Greoi  ;  né  il  Gihbon  ^  s'  oppone  , 
ma  il  Karamsin  ',  che  narra  d'aver  Catto  venire  frettolosamente 
in  Russia  l'Opera  del  Buat ,  crede  non  esser  si  fatti  Danai  dì- 
versi  da'  Dani  o  Danesi  ^   giudicando   meno  antica  del  55o  la 
presente  Descrizione»  11  Barone  d'  Hormayr  scrisse   (  libro  da 
me  non  veduto  )  nel  1827  una  Notìsia  intomo  ad  essa ,  ove 
pensa^  che  l'Autore  ne  fosse  un  Tedesco  verso  la  metà  del  Bec- 
colo undecima-^  e  corregge,  per  quanlo  mi  àdice^  alcune  cor- 
rezioni fatte  dal  Karamsin  al  Buat.  11  qual^uat  in  verità  trop- 
po s' intralcia  e  si  confonde  in  mezzo  a  questi  oscuri  e  vagabondi 
Slavi;  egli  avrebbe  avuto,  per  giudizio  del  Gibboo  ^,  bisogno 
d'una  guida  o  Bussa  o  Polacca.   Ma  la  guida  Bussa  del  Ka* 
ramsin  incresce  aUHormayr ,  ed  ignoro  se  sia  stato  jmu  felice 
mostratore  il  Signor  Zeuss^,  del  quale  odo  molto  lodarsi  l'O- 
pera, da  lui  composta  in  Tedesco  sulle  Germaniche  tribù.  E' od 
piace ,  che  lo  Zeuss  abbia  paragonato  questa  Desensiione  con 
r  altra ,  che  de'  popoli  Slavi  si  legge  appo  Nestore ,    Monaco 
Russo  del  duodecimo  secolo  ;  ritratta  nella  Tavola  GeograGca 
del  Karamsin ,  ad  uso  del  Primo  suo  Tomo  della  Storia  di  Ra»- 
sia.  Mi  scrive  il  Signor  Boehmer ,  che  lo  stesso  Zeuss  venne 
confrontando  si  fatte  notizie  con    l' altre   contenute   in   Paolo 
Orosio  nell'Angle  Sassonica  traduzione,  dettata  dal  Re  Alfredo. . 

Io  avrò  sovente  mestieri  di  ricordare  le  Slaviche  tribii  nel 
corso  della  mia  Storia  :  e  pero  non  volli ,  che  l'Originale  La- 
tino d'un  Documento ,  il  quale  non  sembra  dettato  per  ingsu- 
nare  alcuno ,  mancasse  in  questo  Codice  Diplomatico.  Quanto 
alle  quattromila  e  settecento  venti  dne  città,  onde  iti  ai 
parla,  esse  al  certo  non  erano  se  non  le  dimore  o  pìoltosto  i 
ricoveri ,  ove  si  riduceano  le  tribii ,  infinite  pel  numero  ,  degli 

1  Gibbon,  Hist/Cap.  XUI. 

2  Ksramsin ,  Histoiro  de  Russie ,  trad.  fran^ais.  I.  341. 
8  Gibbon ,  loc.  eit» 

4  Zeuss ,  Les  Tribub  Germaniques,  et  leurs  Toisins ,  i887.  Un  vai.  dt778. 

pag.  iìx  8.°  {Boehmer\, 
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tates  xcw ,  et  ngioneg  iiii.  lÀxm ,  est  popolos  qui  habel 
ci^itatss  ¥Ìi.  Projpe  Olis  resideat  ijiiim  i^ocant  Belkenici ,  et 
SmeldingOD ,  et  Moruani ,  qui  habent  civiUitei  xi.  Ii|X(e 
iUos  sant  qui  vocantair  Hehfeldi ,  qui  habent  eivitates  viii. 
loxta  illos  regio  quae  yocatur  Saii>i ,  ìq  qua  regione  plures 
sunt  qnae  habent  civitates  I.  loxta  iUos  suat  quos  vocaot 
Talamiuu ,  qoi  habent  civilalea  xiiil  Beheimare ,  in  qua 
sont  €ÌTÌtatea  xv.  Marharii ,  habent  civitates  xi.  Uulgarii» 
regio  est  immensa  et  populua  midtus ,  habens  civitatea  v, 
eo  quod  multibido  magna  ex  eia  sit  (  vaga?  )  et  non  ait 
eia  opoa  civi  talea  habere.  Est  pq^idna  queni  voeant  Mere- 
hanos ,  ipsi  habent  dvitatea  xxx.  ktae  aunt  regionea  qnae 
termiuant  in  finibua  noatria. 

Isti  aunt  qni  iuxta  iatomm  finea  reaident  Osterabtrezi, 
in  qoa  ciyitates  plua  qnam  e  annt  Miloxi^  in  qua  civi- 
tatea  IxyìL  Pheanuzì^  habent  civitatea  Ixx.  Thadeai,  plus 
quam  ce  urbea  habent  Glopeani ,  in  qua  ciyitates  ecce  , 
aut  eo  amplius.  Zuireani ,  habent  dvitates  eccxxv.  Buaani , 
habent  civitates  ccxxxi.  Sìttici  regio  immensa  populis  et 
urbibus  munitisaimis.  Stadici,  in  qua  civitates  dxTi,  pò- 
pulusque  infioitus.  Sebbirozi ,  habent  civitates  xc.  Unlizi , 
populua  multus^  civitates  cccxviii.  Neriuani,  habent  ci* 
vitates  Ixxviii.  Attorozi,  habent  cxlviii,  populus  ferocis- 
simus.  Eptaradici,  habent  civitates  cclxiii.  Duillerozi,  ha- 
bent civitates  clxxx.  Zabrozi  «  habent  civitates  ccxii.  Zne- 
talici,  habeot  civitates  Ixxiiii.  Aturezani^  habent  civitates 
ciiii.  Chozirozi  »  habent  civitates  ccl.  Lendizi ,  habent  ci- 

Slavi;  erranti^  ed  impazienti  di  fermo  domicilio  per  pia  secoli  , 
finché  non  acquistarono  un  costume  più  sedentario  e  civile  , 
or  vivendo  quieti  sotto  la  Quercia  di  Romove  ^,  or  fabbricando 
i  Tcmpj  di  Vineta  e  d'  altri  luoghi. 

i  Storta  dlUdia ,  \h  SSS.  V9di  gllndici  del  Primo  Volume 
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▼itàtes  xcyiii.  Thafneii  #  habetat  chritates  cchii.  /  Zerioaid  » 
qQod  tantam  est  regomn  tit  ex  eo  cuncCae  gentes  Sciavo- 
ram  exortae  àxA  et  orìginem  siciit  affirmant  ducant  Pria- 
sani,  ciyitates  Ixx.  Uelunzaoi,  ciyitates  lx\.  Bnizi^  plus 
est  undiquey  qaam  de  Enisa  ad  Rhenum.  Uuiziinbeire. 
Caziri,  civitafes  e. 

Ruzzi.  Forsderen  liudi.  Fresiti.  Serauici.  Lucolane.  Un- 
gare.  Uuidane.  Sleenzane,  civitates  xv.  Lunsizi»  civitates 
XXX.  Dadosesani,  civitates  xx.  MSzane,  civitates  xxx. 
Besanzane ,  civifates  tt.  UerizaDè ,  civitates  x.  Fraganeo , 
civitates  xL  Lupiglaa,  civitates  xxx.  Opolini,  civitates 
Golensizi ,  civitates  v. 


Popoli 


CUtà 


1.^  Mortabire» 53 

2.^  Uuild 95 

3.*  Linaa 7 

4/  Betbenid ì 

5/  Smeldingoo (  11 

6.**  Morizani  .........  \ 

7/Hchfcldi 8 

8/  Sorbi 5o 

g.""  TalamìnzL  ........  14 

IO.**  Beheimare |5 

11.''  Marhaiii 11 

13.'  Uulgarii 5 

13.*"  Merehanos. 3o 

14.**  Osterabtresi ìfio 

ib,"  Miloxì 67 

16/  Phesnuzi •  • . . .  70 

17.'*  TbadeiL aoo 

iS.""  Giopeani •  •  400 

19.''  Zaiceani 325 

20."  Basanì a3i 

21.°  Sittici 

32.'  Stadici 5i6 

33."  Sebbirosi 90 

34.*  Unliri 3i8 

35.*  Nerìuani 78 

36.'  Attorozzi 148 

37.'  Eptaradici 363 

38.'  Uuilierozi 180 

39.'  Zabrozi 313 

■r*     •• 
3497 
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Popoli  CiUà 

Riporto 3497 

3o.'  Zneialici 74 

31.'  AturezaDi 104 

33.'  Chozirozi 35o 

d^J*  Lendizi 98 

34.*  Thafnezi 357 

35.'  Zeriaani  • 

36.**  PriatanL 70 

37.*  UeluQzani 70 

38,'  Bnizi , \ 

39.'  TJuizunbeìre  (1)  •  •  >     100 

40.'  Caxirì ) 

41.'  Ruzzi •»., 

43.'  Forsderen  liadi(2). 

43.'  Fresiti 

44."  Serauiei 

45.*  Lucolane 

46.*  Uiigare.(3) 

47.'  Uui«lane.(4) 

48.'  Sieenzane i5 

49.'  Lunmi 3o 

5o.'  DadodesaDi 30 

51.*"  Milzane 3o 

53.'  Besonzane s 

53.*  Uerizane 10 

54.'  Fraganeo 40 

55.*  Lupiglaa 3o 

56.'  Opolini •       so 

57.**  Golentizi 5 

58.'  ?(5) 

CiUà...  4733 


(1)  UuiiLunbeire.  Lo  Zeius  crede^  che  sia  Belgrado, 
(a)  Po^deren  Uudi,  Sono  due  popoli  od  un  solo?  Non  po- 
tendoli mettere  in  forse  la  squisita  diligenza  del  Signor  Boehmer; 
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conviea  crederlo^  nel  Codice  di  Santo  Emmerano,  un  solo  po- 
polo :  mancando  il  punto  fermo  j  che  ivi  divida  le  due  parole. 

(3)  Ungare.  Si  legga  la  seguente  Nota  (5). 

(4)  Ecco  sette  popoli ,  compresi  gli  Ungarì  >  de'  quali  non 
si  dicono  le  pretese  città.  Quanto  non  sarebbe  cresciuto  il  nu- 
mero di  queste,  se  si  fossero  dette? 

(5)  Ginquani'  otto  sono  i  popoli  annoverati  dal  Conte  di  Buat 
e  dal  Gibbon.  Pur  non  tutti  erano  Slavi  :  ed,  oltre  gli  Ungari, 
ve  ne  sono  alcuni  spettanti  alla  Germania.  Si  fatti  Ungari  pos- 
seno  appartenere  non  a'  Magiari ,  ma  si  zW^Hunnivar  od  Hung^ 
Var  di  Giornande;  argomento^  cbe  trattai  piii  volte  nella  Sto- 
ria ^.  L'Anonimo  del  Pie  Bela  parla  d' un  Castello  Hung^  onde 
s' impadronirono  i  Magiari ,  e  però  >  secondo  lui ,  chiamaronsi 
Ungari  verso  la  fine  del  nono  secolo. 

No' suss^uenti  Volumi  dovrò  favellar  de' popoli  ricordali 
nella  presente  Descrizione:  per  ora  non  entro  nelle  molte 
dispute  di  Buat  e  di  ELaramsin  intomo  ad  essi.  Dico  solo,  che 
fin  qui  non  ho  letto  alcuno ,  die  sappia  chi  stati  fossero  i 
Fhesnuzi,  gli  Attorozzi,  i  Thadezi^  i  Glopeani^  gli  Epiaradici^ 
i  Zureani  ed  i  Golensizi. 


1  Storia  dJUtia,  1. 1205.  1206.  1237.  l'i4S.  1277. 
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CLXXiV.  Dello  atMo  al  Vaacovo  d'  Ajiomm  inton»  a'  da- 
nari della  Chiaaa  di  Farmo ,  abbandonata  dai 
Longobardi,  (jinno  698). i^B 

CUULV.        Bello  steseo  intomo  ad  un  ainùla  argomento.  (Jìn- 

no  598) 410 

CLXXVL      Dello  8te66o  a  Tarj  Yokotì  di  aittà  non  eoggetta 

a' Longobardi.  (  ^luvo  598  y in 

CLXXVII.     Dello  Btmao  ad  Antainio  60|Nra  una  poaaeasione, 

che  un  ]foBÌ6tero  di  Spoleto  nel  Regno  Lon- 
gobardo aveva  nelle  terre  60ttoipo6te  all'  Impe- 
rio Romano.  (  ^jwio  598.00.) 412 

CLXXVni.  Dello  ateeeo  a  Faiuto»  aocaocnhè  re6tituiaca  gli  ar- 
redi aacn  della  Clueaa  Volftnmaae.  {jim»oSqg),  414 

CLXXIX.      Dello  6tee6o  a  Venanaio  di  Lniii  aopra  nna  richio- 

6Ud'Aldio,]faa6trode'Soldati.(itfjiiBo  598.00.).  4i5 

CLXXX.        Dello  ateaao  a  Coatanao  di  Milano  in  Genoya.  (An-- 

no  599) 416 

CLXXXI.  Dello  atoaso  a  Criaanto,  Vaaaovo  di  Spoleto,  (^Zi- 
no 599  ) 417 

CLXXXII,    Delio  ateeao  ad  AgUnlfoi  Re  de'LongobardL  {An^ 

no  599). 419 

CLXXXIII.  Dello  ate86o  a  Teodolinda  9  Regina  da' Longobar- 
di. (  Anno  699  ) 431 

CLXXXIV.   Dello  steaso  ad  Anfcemio  »  SuddiafM>no ,  intorno  al 

Castello  edificato  in  Hiaeno  dal  VeaooTo  Bene- 
nato.  (  Anno  599  ).  ,.., é 4ia 

CLXXXV.     Dello  ate88o  a  Secondino»  Senro  di  Dio,  rìnchiu- 

60.  (  Anno  599  ) k 4a3 

CLXXXVI.    Dello  6tei60  a  Coaunao  »  VeeooTO  di  Milano  in 

Genoya.  (  Anno  599  ) 434 

CLXXXVIL  Dello  ate^so  ad  Anatolio,  Diacono  di  Co6tantioo- 

poli.  (Anno  599  ) 436 

CLXXXVm.Dello  etesao  allo  ate660.  (  Atmo  699  ) ivi 

CLXXXIX.    Di  San  Gregorio  a  Coatanao  in  C^enova.  (itfnno  599).  4^7 

CXC.  Dello  6(es6o  a  Maurcnaio ,  Maaatro  de' Soldati  di 

Napoli  y  donde  i  Longobardi  a'  erano  aHoota- 
nati.  (.  Anno  599  ) 4^ 

CXCL  Dallo  ataiao  a  Paa6ÌT0 ,  Vaacoro  di  Fermo.  (  An- 

no  5^) *, * 439 

CXCIL  Dello  iteiao  a  Critanto,  Vaaaoro  di  Spoleto.  {An- 
no Sgg  ) 43x 

CXCUL  Dello  itéMO  a  Coatantino,  V«ìooto  di  Nami  com- 
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mettendogli  di  Twitar  li  ChieiA  di  Terni)  de- 
Tastata  da'  Longobardi.  (  Anno  599  ) 453 

Dello  Steno  a  Maurenaio,  Maestro  de'Soldati,  per 
alleriare  all'Abate  Teodosio  il  peso  di  custo- 
dir le  mora  d' una  città  di  Campania.  (  An- 
««599  ) 433 

Ddlo  etesso  ad  Ajitemio ,  Suddiacono  »  snl  testa- 
mento del  VescoTO  d'Atella.  (  Awnù  699  )...•  434 

DeUo  stesso  ad  Eulogio ,  Patriarca  d'Alessandria» 
sulla  guerra  de' Longobardi.  (Anno  499  ) 435 

Dello  stesso  a  Costanio  ,  Vesooyo  di  Milano  in 
Genofa.  (  Anno  599  ). iV/ 

Ddlo  stesso  al  Clero ,  all'  Ordine  ed  alla  Plebe  di 
Tadino.  (.Anno  599) 436 

Dello  stesso  a  Serero  Anoonitano  »  acciocché  visi- 
tasse la  Chiesa  Ausinate.  (  Aimo  Sjg  ). 437 

Dello  stesso  agli  Ausinati  ,  acciocché  obbedissero 
a  Severo  d'  Anr4>na.  (  Anno  5ij^.  ) 438 

Dello  stesso  a  6ul£iri ,  Maestro  de'  Soldati,  per  la 
protesone  della  fede  Cattolica.  (  Anno  599  )..  439 

Di  San  Oregorio  a  Romano  ,  Difensore  ,  intomo 
ad  un  Vescovo ,  ritrattosi  dallo  Scisma  d'Aqui- 
leia.  (  Anno  699  ) 440 

Dello  stesso  a  Callinico  ,  Esarca ,  intomo  a'  con- 
vertiti dallo  Scisma  d'Aquileia.  (  Anno  599  ).  441 

Dello  stesso  a  Mariniano  di  Ravenna  snl  medesi- 
mo argomento.  (  Anno  699  ) 442 

Dello  stesso  agli  abitanti  dell*  Isola  di  Caorle ,  sul 
medesimo  argomento.  (  Anno  599  ) 443 

Dello  atesso  a  Teodoro»  Curator  di  Ravenna ,  in- 
tomo alla  pace  co*  Longobardi.  (  Anno  699  ) . .    ivi 

DttUo  stesso  ad  Occiliano,  Tribuno  d'Otranto,  sui 
pericoli ,  che  ne*  contorni  di  quella  città  potean 
temerai  per  la  vicinansa  de*  Longobardi.  (  An- 
H0599) 447 

— -  Osservazioine  snlla città»  di  cui  qui  si  parla» 
spettante  alla  Chiesa  Romana 448 

DeUo  stesso  a  Sabiniano  »  Vescovo  di  Gallipoli  , 
per  riformare  gli  abusi  di  quella  città.  (  An^ 
AO  599  ) 45o 

—  Ossenrasione  sul  luogo  »  in  cui  sedeva  il  Ve- 
scovo Sabino • 4^' 

Dello  stesso  a  Sergio ,  Diiensore ,  intorno  ad  un 
debitore  della  Chiesa  d' Otranto.  (Anno  599). .  •  453 
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Odio  stesao  a  Fortiunalo,  Vescovo  di  napoli  tog- 
getu  «oveftte  agl'intuiti  Longobardi.  {Anno  699).  464 

Sello  atafiio  a  Siagrio  d'Autun  intorno  a  duo  Ve- 
ocoTÌ  di  città  non  LMigobarda.  (  Anno  699  ).. .   ivi 

Dello  ste«io  allo  ttotso  in  favor  d'  Ursicino  Ve- 
scovo di  Torino  9  città  Longobardi.  (^11110599).  456 

Dello  stesso  a'  Re  de'  Francbi  sullo  stesto  argo- 
mento. (  AimoSgg  ) 4^9 

Dello  steaso  a  Venaniio,  Patriaio,  ed  alla  sua  mo- 
glie Italica.  (  Anno  699  ) 4^» 

Dello  atcsio  a  Domnello  o  Donello ,  Srogaton  , 
intorno  alla  pece  conclusa  co'  Longobardi.  [Ar^ 
Ito  599  ) •i 461 

Dello  stesso  a  Costanao  di  Ifilano  intorno  a  varj 
punti,  fira'  quali  era  quello  d'  alcune  possessio- 
ni della  Chiesa  di  Tortona  Longobarda  in  Ge- 
nova. (  Aitao  599  ) • 46^ 

Brani  d'una  Lettera  di  9an  Colombano,  Abate  di 
Luxeu  nelle  Gallie ,  poi  fondatore  di  Bobbio  nel 
Begno  Longobardo^  a  San  Gregorio  suUa  celebra- 
sione  della  Pasqua ,  secondo  il  rito  di  Scoaia  o 
d' Ibemia  e  sovr*  altri  argomenti  Ecclesiastici. 
(^njio599) 469 

Lettera  di  San  Gregorio  a  Teodoro ,  Curatore  ; 
dalla  quale  risulta  »  che  Perugia  stava  in  mano 
de'Bomaniy  e  non  de'Longobardi.  (^niio599).  472 

Dello  stesso  a  Giovanni  di  Siracusa,  intomo  a  Ba- 
silio f  Vescovo  di  Capua;  città  caduta  in  mano 
de'  Longobardi.  (  Anno  599  ) • 473 

Atto  di  San  ColombanOi  con  cui  si  sottopone  alla 
Chiesa  Romana  il  Monastero  di  Bobbio  nel  Re- 
gno Longobardo.  (  ^ivio  599  ). 474 

Dello  stesso  a  Romano,  Difensore,  intorno  a  Ba- 
silio di  Capua.  (  Anno  599  ) 47S 

Lettera  di  San  Gregorio  a  Godescalco,  Duca  della 
Campania,  sulle  frequenti  fughe  de'Romani  pres- 
so i  Longobardi.  (  Anno  599  ). .  • •  -  •  476 

Dello  stesso  agli  Ordini  di  varie  città  Romane  dei 
Brusi,  per  l'aleaione  de'VescovI,  {Anno  599.  ec.).  478 

Dello  stesso  a^esoovi  Venerio  e  Stefano  sullo  stes- 
so argomento»  (  Anno  600  ) 479 

Dello  stesso  a  Costanzo  di  Milano  iu  Genova  so- 
pra una  causa  del  Vescovo  Fompeio ,  e  su 'moti 
degli  Alemanni.  (  Anno  600  ) 480 
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CCXXVI.  Dello  Steno  a  Secondino  di  Taonaioa  intorno  a 
Locri  »  città  non  più  tenuta  da'  liongobardi. 
(  Anno  600). 483 

CCXXVil.     Dello  «teMo  ad  Bocleaio  »  VeecoYO  di  Chiun;  città 

non  anocr  Longobarda  per  avventanu  (Anno  6oe).  484 

GCXXVIIL    Dello  etano  a  tfaimao  di  Salone  intomo  alla  yo* 

nota  dagli  Solati  »  che  poi  ai  collegarooo  coi 
Longobardi  (  Anmo  600  ) 486 

CCXXIX.  Detto  ateaio  ad  Innooenaoy  Prefetto  d'A£Rrica,  dan- 
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Ra«  (  jitmo  600.  ec.  ).•••••.« 487 

CCXXX.        Dello  atesao  a  Veoanào  di  Luni ,  mandandogli 

ana  Badena,  (  Anno  600  )•  • 4S9 
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Longobarda»  (  ««imio  600  ) ivi 

CCXXXIf.     Dello  ttoMo  ad  Eocleaio  di  Chiusi  intorno  al  Ve- 

aoOYO  eletto  della  Roauina  città  di  Bagnorea. 
(  Aìtnó  600  ) 490 

CCXXXIOL    Dello  ateiso  ad  Opportuno ,  uomo  laico  d' Abruz- 

io;  ceortandolu  a  mutar  costumi.  {Annoòoo).  492 

GCXXXIV.    Lettera  di  San  Gregorio  a  Pantaleone  ,  NoUro , 

acciocché  rada  iu  Genova  per  l'elesione  da  forai 
.  quivi  del  Vescovo  di  Milano.  (  Anno  600  ).  •.  493 

CCXXXV.     Dallo  «tesso  a'  Milanesi  »  che  vivevano  in  Genova, 

intorno  all'  eleaione  del  novello  Vescovo  di  Mi* 
lano  Longobarda.  (  Anno  ^00  ) 49Ì 

CCXXXVI.    Dello  stesso  al  Patriiio  Aaclepiodolo  neUe  GìiUie. 

(  Anno  600  ) •...••• 497 

CCXXX VIL  Dello  stesso  a'  Milanesi  di  Genova  intomo  ad  un 

legato  del  defuuto  Vescovo  di  Milano ,  Loren- 
zo, in  fiivor  d'Aretttsa.  (  Anno  600  ) 499 

CCXXX  VIJI.DeUo  stesso  a  Scolastioo  »  Difensore  »  intomo  alla 

Chiesa  d'  Ortona.  (  Anno  600  ) Soo 

CCXXXIX*  Dello  atetso  a  Mariniano  di  Bavenna ,  quando  sta- 
va per  terminare  la  tregua  co'  Xfongobardi.  {An- 
no 6q\  ) 5os 

CCXL.  Dello  stesso  ad  un  Ottinsate  di  Ravenna  su'  pub- 

blici mali  di  Roma  e  del  Ducato,  (jtuio  601  ).  5o3 

CCXLL          Dello  stesso  a'  Vescovi  di  Sicilia  intorno  allo  sbar- 
co minacciato  da'  Longobardi  neU'  Isola.  (  An^- 
ii«  6ot  )• 5o5 

CCXLU.        Dello  stesso  a  Dono  di  Messina.  (  Anno  601  ). .  5o6 

CCXUII.  DeHo  stesso  alla  Reina  Bmnechilde,  raccomandan- 
dole Lorenso,  Mellito  ed  altri  Monaci ,  che  an- 
davano in  Inghilterra.  (  Anno  601  ) •  • .    ivi 
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Dello  itrsm  ad  Eterio  di  Liane  sullo  stoMo  argo- 
■mto.  (  jéun  601  ) 507 

Dello  itesio  ad  Agapito  «  Aitate,  intorno  alle  de- 
raftadoni  de'LoBgobardi  tra  Sorrento  e  Hooe- 
ro.  (  jénm  601  ) 5o8 

DipluiBa  d'  A^jlollb,  He  de*  Longobardi  >  che  con- 
cede  a  San  Colombano  il  deierto  di  Bobbio. 
(  ^fuao  6ot  ) S09 

Teno  o  Quarto  Concilio  Renano ,  aotto  San  Gre- 
gorio y  detto  Lateranete.  (  Anito  601  ) 5i  1 

Facoltà  data  di  teetare  a  Probo  nel  Quarto  o  Ter- 
ao  Concilio  Roomuo  ,  aotto  9hin  Gregorio  nelU 
causa  del  Monaco  Andrea.  (  jinno  601  ) Sta 

Atto  col  quale  il  Monastero  di  Bobbio  è  potlu  da 
San  Coìonbeno  sotto  la  profeeaione  del  Pontefi- 
ce Romano,  (^luio  601) 5i3 

Lettera  di  San  Oregvrio  a  PassiTO  di  Fermo  in- 
torno al  Con  le  Aniooe,  Aprusiense;  Romano  a 
non  Longobardok  (  Amto  601  ) 5i6 

Dello  stesso  a  Paativo  di  Fermo  sulla  Chiesa  de- 
sobta  d' Abmtao ,  cioè  di  Taraaao.  (  Anno  601  ).  5ao 

Dello  stesso  a  Maurenaio,  Hamtro  d^  Soldati , 
per  le  travi  di  Bui  Pietro.  (  Anno  601  ) 5aa 

Dello  stesso  ad  Arigiso,  Duca  di  Benevento,  per 
le  travi  di  San  Pietre»  (  Anno  601  ) ivi 

Dello  stesso  a  yenansio  di  Perugia  »  nmndandt» 
Testi  d'inverno  al  Tescovo  Eoclesio.  (  Anno 
601  •  ec  ).... 524 

Dello  mtmo  intorno  ad  un  Monmtrro  del  Piceno, 
dalla  quale  Provincia  i  Longobardi  s' erano  al- 
lontanati, l  jéimo  6<n) SaS 

Dello  stesso  t  Firmino,  Tessevo  d'Istria,  toltosi 
dallo  Scisatt  d' Aquifeia.  {  Anno  6oa  ) ivi 

Delio  slesso  a  Densdedit ,  o  Diodato ,  maovo  Ar- 
civescovo di  Milano ,  eletto  a  consacrato  in  Ge- 
nova. (  Anno  602  ).# •  •  • 626 

DeHo  «tesso  a  Fantino ,  Uilenaore.  (  ^nno  6oa  ).  S2S 

Dallo  stesso  a  Romano ,  Difenaare,  intoA'ao  ad  un 
aarvo  di  Sanin  Maria  di  Grunentò  nella  Luca- 
nia* {Aimo  6o%)».*0 ivi 

Dello  stesso  ad  Aotetiio,  sul  iriscatto  de'prigic»- 
nieri  netta  guèrra  Loqgahardlca.  (  Anmf  Son  ).  629 

Dello  atèsaa  al  Diacono  Bugmno ,  intorno  a  Birra, 
città  non  posseduta  da' Longobardi,  (^iino  602}.  65o 
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CX^LXII.         Pdlo  stesso  ad  Balogio,  Patriarca  d'  Alessandria 

sulle  calamità  drila  guerra  Longobarda.  (  An- 
no 6oa  ) • ..•..• 53o 

CCLXUI.       Dello  stesso  ad  Adeodato^  Abate  in  Napoli,  sulle 

deTSstazioni  de'  Longobardi,  ed  intorno  a  Basi- 
lio di  Capua.  (  Anno  6oa  ) 53i 

CCLXIV.  Dello  stesso  a  Brunechilde,  Regina,  intomo  a  Men- 
na Telesino  e  ad  alcuni  trattati  contro  i  Lon- 
gobardi. (  Anno  6oa  ) 554 

CCLXV.         Dello  stesso  a  Teodorico  ,  Re  de'  Franchi ,  sopra 

i  segreti  trattati  di  conficderasione  contro  i  Lon- 
gobardi. (  Anno  602  ) 536 

CCLXVI.    .  Dello  stesso  a  Barbaro  di   Benevento ,  acciocché 

addasse  a  visitar  la  Chiesa   di  Palermo.  (  An- 
no 6oa) <% 557 

CCLXVI {.  Dello  stesao  a  Passivo  di  Fermo  intorno  a  Proco- 
Io  ,  Diacooo  d'  Ascoli.  (  Amno  6oa  ) 538 

CCLXVUL     Dello  stesso  a  RusHciana,  Patrizia,  intorno  alle 

vesBBsioni  di  Beatore.  (  Anno  6o3  ) 540 

CCLXIX.       Dello  stesso  a  Deusdedit  o  Diodato,  di  Milano  in 

Genova.  (  Anno  6o5  ) • 541 

CCLXX*        Dello  stesso  a  Foca,  Imperatore ,  implorando  aiuti 

-  contro  i  Longobardi  ed  i  Greci.  (Anno  6o5 ).  54at 
CCLXXL       Dello  stesso  alla  Patriaia  Eusebia  sulle  presenti 

caUmiti.  (  ^wi»  6o3  ) 644 

CCLXXn.      Dello  stesso  a  Si^axagdo,  Esarca  di  Ravenna,  sullo 
.    Scisma  d' Aqailm  e  sogli  aflfori  di  Pisa,  (  An- 

.     .     .   .     no6oa) , 545 

-*  Ossei vaaone  aa^Dromoni  e  anlla  oondisione  di 

Pisa  nèl6o3 54? 

GCLXXUI.     Detto  ftesso  a'  Magistrali  di  Norcia ,  città  Roma- 
na ,  vietando  la  ooabìtasioae  de'  Clerici  eoa  le 

.    donno»  (.«^bMo  6«Mi  )..4 548 

.  CCLXXiy.    Dello  etssio  a  OrJbaato  di  Spoleto  intorno  al  Cb- 

.  .       rieato  di  Norcia.  (  Ahiìq  6o3  ) 4  549 

.  CCLXXy« . .  Dello. stesso  a  Foc»,  Imperatore,  chiedendo  aiuti 

:  ooBtrb  i  Longobardi.  (  AnMo  6o3). 55o 

CCLXXVL    Dello  slesso  a  Leoniia  «  Impstetrioe.  {AmnoM)>  55i 
CCLXXVU.   DeUo  stasso,  a  IMUsoda  solla  nasciu  d' Adaloaì- 

do ,  «  aulla  pace  fatta  co'  Longobardi.  (  Anno 

6o3*  ec .>.•«••.••.••. 55a 

€CLXX¥IU.  Iscriakmo  della  Regina  Teodolinda.  {Anno  604).  555 
CGLXXIX.    Sfasile  fieiìiione  di  TcodeUnda.  (  Anno  G04  )•  • .  •  558 
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CCLXXX.      Papiro  de'  doni  di  San  Gregorio  a  Teodolinda. 

(  jf ano  6o/tì * ^^ 

CCLXXXI.     Brani  d'  una  Lettera*  di  San  C<donfaano  ad  un 

Pontefice  Romano,  die'tenhra  essere  stato  Sa- 
biniaoo ,  o  JBonilacio  lU.**,  non  Bonilacio  IV.*, 
sulla  qaestiojie  della  Fascina,  {jinno  6o5.  ec.  ).  65$ 

CCLXXXII.  Lettera  dello  Scismatico  Giorannl  Aquileieae  ad 
Agilulfo ,  Re  de*  Longobardi ,  sulle  crudeltà  dei 
Greci,  (^luso  6o5.  ec.  ). S6o 

CCI.XXX  II.  Iscriiioni  d'Ursicìno ,  Vescovo  di  Torino,  {jin- 

mo  610  ) 563 

CCLXXXIV.  Brani  di  Lettera  di  San  Colombano  a  Bonifacio 

IV.%  secondo  il  desiderio  d' Agilulfo  e  di  Teo- 
dolinda, per  chiedere  un  Concilio  intomo  allo 
Scisma  d*  Aquileia.  (  jinno  Sta  ) ivi 

CCLXXXV.  Versi  di  San  Colombano,  poco  prima  della  sua 

morte  in   Bobbio ,  a  Fedolio ,  suo  discepolo. 

(  jinno  6i5  ) 667 

CCLXXXVI.    Atto  per  Al&no  di  Salerno,  (jinno  6i5  ) 568 

CCLXXXVII.  Iscrizione  di  Teodolibda  in  Brescia  sul  Battistero 

di  San  Gioyanni  Battista  di  Brescia,  [jinno  61 5).  566 

CCLXXXVIlI.Simi]e  lacriaione  di  .Teodolinda ,  in  Santià  del 

Vercellese  ,  nella  regione  antica  degl'  Ictumuli 
od  Ictunuli.  (  jinno  6)6  \ *....  670 

CCLXXXIX.  Lettera  di  Sisebuto,  Re  de' Visigoti,  ad  Adaloal- 

do.  Re  de'  Longobardi,  ed  a  Teodolinda,  sua 
madre  ,  intorno  alla  fede  Cattolica.  {Anno  616).  671 

CCXC.  Iscriaione  d'  Agrippino  ,    Guargango ,    in  Santa 

Giustina  ,  Proyincia  di  Gravedona ,  dell'  antica 
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L  Comento  alF  Editto  di  Rotari  ò  compiuto; 
una,  cioè,  delle  tre  fatiche  imprese  a  chiarir 
le  coodiadoni  civili  de' Romani,  vinti  da' Lon-* 
gobardi.  Né  tarderà  guari  a  compirsi  V  intero 
lavoro  del  Codice  Diplomatico  Longobardo, 
fien  tosto  adunque  potrò  rìcondurmi  alle  nar- 
razioni della  Storia  indino  a  Liutprando,  e  giun- 
gere a  liberarmi  d'ogni  mio  debito  :  poiché  ai 
tempi  di  quel  Re  termina  Y  inchiesta  sulle  qua- 
lità civiJi  e  politiche  de'  vinti ,  non  che  sugli 
effetti  della  conquista  d'Alboino  e  de^  Duchi. 
Una  Storia  novella  di  si  fatte  qualità  comincia 
con  Liutprando;  Storia,  che  in  mirabil  modo  il- 
lustra i  fatti  occorsi  fino  alla  Legge  Ldutprandea 
sugli  Scribi.  Per  mezzo  di  questa  i  Longobardi 
entrarono  a  parte  del  concetto  Latino,  e  sì 
volsero  al  pubblico  uso  del  Dritto  Romano  in 
tutto  ciò  che  desso  non  opponeasi  all'Editto 
di  Rotari,  e  che  procedea  dalle  particolari  loro 
convenzioni ,  stabilite  con  qualùnque  scrittura 
innanzi  a^  Notari.  Cosi  a  mano  a  mano  la  loro 
agreste  vita  della  Germania  mutossi  prima  in 

Pannonia,  quando  e'  si  convertirono  all'Aria- 
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nesimo  per  opera  da' Goti;  ma  poscia^  ed  assai 
più ,  iD  Italia  ^  quando  la  Cattolica  verità  ba- 
lenò alle  lor  menti,  ed  il  Romano  Dritto,  in- 
sinuatosi  ne' lor  desiderj^  si  fece. ad  informare 
i  loro  costumi. 

Un^adtca  solvente  dì  grandi  mutaaioni  pressa 
ì  Longoibardi  fucMio  le  Leggi  e  g]i  usi  de'Ba-* 
vairi^  che  Teodolinda  introdusse^  mentre  reg- 
gila i  freni  del  Regna  in  nome  del  figliuolo 
Adhfaaldx),  e  cbe  poi  ai  STolsero  ampiamente 
durante,  la. dominazione  cosi  del  suo  nipote*  Ari- 
beoto  liV  come  soprattutto,  dè^  suoi  pronipoti 
Bertarid«^  e  Cuniberto  degli  Agilolfingì.  Qui 
giora  ripeteva  cfò  che  altrove  io  scrissi  (i)  del 

Dritto  Bavarico  : 

»  Pt^lo  insigne  quanto  alF  Italia  fa  il  Ba- 
»  varoì^  una  parte  de'  quali  sembra  esserai  com^ 
»  posta  degli  Ermimduri  ^  si  can»  fi'a*  tutt'  i 
»  Barbaci  a' Romani  ^  ed  i  soli  a  cui  permet- 
))  levasi  di  valicare  il  Danubio  armati  per  di- 
»  moi;ar  in  Augusta  della  Vindelicia.  Quando 
»  it  nome  d'Ermunduri  cominciò  a^  venir  me- 
»  nò  ^  semlnra  che  una  qualche  lon>  tribù  in- 
»'  corporata  sì  fosse  ne'BoiovarjiO>Bavarii:  ciò 
»  rifonde  ottimamente  alla^  Romana^  indole 
»  di  molte  fra^  le  Barbarìohe  Leggi^  edi  alVa- 
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(i)  Storia  d'Italia  ^  H.  Ssg.  (i.  1846): 


m 
)^  xAtìtb  che  n'e^  seeofi  «eguenti  ebbero  pit  ettàe 
»  i  moltt  Bavarì ,  saliti'  sat  trono  haagcAxèiàtf 
»  in  Italia ,  é  lAatl^mafÀentè  Li\iCpr£todo';  AUs 
D  Rè,  che  8oJk>'  s^ebb'tf  ^ttiéo'  i^éstituìre',  UH. 
»  non  reétitu j ,  le  forz«  Milite  da'  luAga'  ^a- 
»  gioD^e  alla  stirpe  Lóiìgobarda  ». 

OaaH  fossero  le  sfrniglianse  traf  le  RòmÉme 
Leggi  e  quelle  dé'Ba^ari  ^  Thò  détuy  iti'vaf>'ltìY)^ 
ghì  della  Storia' d'ftdia ,  e  pia  aVQ]|)ialtt^nte  to' 
dirò  ti)  (ina  pàrt\to\sfreÙisse/'£(tiiio7i^f  cfrè  àVfèf 
il  tìtolo  dì  Éu{>arìcà.  Afa  gfàr  ftRti'  conrpi^etf*- 
dono  come  kt  biréVd'  ora  F  Editto  di  Rocai^  st 
venne  piegando  ed' affievolendo  i^  Aiolte  partì/ 
battuto  dai  dojipit»  Véììto' dell' hitélletVór  Lat^iM' 
e  delle  VólóMà  de*  BUVàti  dbitaiti^ofil  Mòie 
eflfeeti'  del  soffio  di'  uli*  venti  sòorgònsi'  né^cin- 
(fì&iàU  Nurtìèrì',  onde'  si  cotèpone  la  Seeónda.' 
Parte ,-  éhe  or'  viene  in  Itace  ,<  ó ,  sé'  a*  vtìbléi' 
il  Sborniò'  Tomo  del  Codice' Di^loVn^icò  Lod^*^ 
góbanfò.'  he  CaArté  Gi*ettlt)n^si  vi  téngónb'  il' 
priniD'luoèP*  ;  ^d'  égli  è?  uh  griiir  contentò  pW 
Cbi>  a^da  sif  fotti  stud}  ^ed^  rebfttéU&i' Homai- 
tìa  pétìetrài<é  {Nurn.dfo)  fitf  dal  65b^né'coó-' 
thitei'  Longobardi*, «  don  éssmd^;  Rotari  attbof 
nìòi-tb';  {>&ttuito.'  da'  ùtt  ù6mb  di' sangue' Lon- 
gobaìrdb'/  <^  demMetaté  BU^bàHco ,  qiM'étk  il 
figlitiblò'd'un  DUc<^  di  (ìréBìbtta-;  Catald;  vù^  dir 
rè/Artàdiabótìb  di  ^llttrMariàin'  qiVèìU  d'ittìi. 


IV 

Uo  Clero  copioso  e  cospicuo  v'  ofiiciaTa  ^    il 
quale  si  divideva  io  Preti  di  sangue  Longo- 
gobardo  e  di  sangue  Romano  ;  ma  ridotti  gli 
udì  e  gli  altri  ad  una  stessa  cittadinanza  Lon- 
gobarda ,  e  soggetti  ad  uq  medesimo  guidri- 
gildo y  il  quale  s'avrebbe  dovuto  apprezzare 
secondo  i  varj  gradi  Ecclesiastici^  oud'era  in- 
signito un  Arciprete  9  un  Arcidiacono ,  un  Can- 
tore y  un  yicedominoy  ed  un  Vidamo^  es- 
sendoché frequente  nelle  Carte  Cremonesi  si 
ascolta  la  menzione  del  titolo  e  dell' officio  di 
Vidamo.  La  vita  del  Longobardo  Arcidiacono 
Cat^ld^  perchè   nato   da  un  Duca^   doveva 
più  caramente  costare  che  non  quella  d'  uu 
Arcidiacono  Germanico^  uscito  da  meno  splen- 
didi genitori;  e  l'altra  d'un  Arcidiacono  di  slir-- 
pe  Romana  ^  qual  sembra  essere  stato  il  Prete 
Grazioso^che  nel  666  arricchi  d'alquanti  doni  la 
sua  Chiesa  (  Num.  333  )  di  Santa  Maria  Cre- 
monese. Il  testamento  dettato  nel  685  da  Eri- 
praodo  f  altro  Duca  di  Cremona  ^  dispone  d'al- 
cuni danari  a  favore  della  medesima  Chiesa 
{N^um»  35o)  ;  insigne  testimonianza  de'  mutati 
co&tuini^  allorché  non  erano  trascorsi  quaranta 
due  anni  dopo  la  pubblicazione  dell'£dilto^  co- 
tanto avverso  ad  ogni  fazione  di  testamento. 
Più  rilevanti ,  a' egli  è  possibile ,  riescono  le 
Carte  Cremonesi ,  dopo  il  685 ,  da  pubblicarsi 
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nella.  ^Terza  Parte  o  Del  Terzo  Tomo  di  que^ 
sto  Codice  Diplomatico  ;  fra  le  quali  fin  da  ora 
io    vo^  accennare  ad  un  Atto  di  Manomiaaione 
d^ una   famiglia  numerosa  di  servi  ^  celebrato 
da'Preti  di  Santa  Maria.  Affermano  costoro^  es« 
ser   eglino  tanto  di  sangue  Romano  quanto  di 
sangue  Longobardo  (  EX  GENERE  Romano* 
KUM  KT  Langobardorum);  ma  tutti  vivono,  per^ 
cYiè    tutti  cittadini  Longobardi  y  secondo  il 
Liongobardo  Editto  di  Rotarla  e  però  parlano  di 
affrancar  cotesta  famiglia  servile  con  le  quattro 
i^ie  y  prescrìtte  da  quel  Re.  In  niun  luogo  co- 
me nelle  Carte  di  Santa  Maria  di  Cremona  si 
vede  m^Iio  co^proprj  occbi  e  con  le  mani  si 
tocca  in  qual  maniera  tutte  le  razze  diverse  j 
abitatrici  del  Regno  Longobardo ,  eransi  del 
pari  condotte  ad  una  medesima  citladinan&a  e 
^^gg^  Longobarda  prima  della  Liutprandea 
degli  Scribi;  e  come  ciascuna  città  del  Regno  so* 
migliava  perfe  Ita  mente  ad  un  Capitolo  di  Preti 
e  dì  Canonici  ^  dove ,  in  più  piccolo  spazio  , 
avvenivano  le  stesse  cose,  amministrandosi  gli 
averi  Ecclesiastici  con  lo  stesso  modo  tenuto  per 
quelli  del  Comune  unico  Longobardo ^  sebbene 
abitato  da  uomini  delle  stirpi  le  più  diverse. 

Il  mio  Comento  all'Editto  di  Rotari  (A^2^m. 
3iB)  metterà  in  piena  luce  questi  fatti,  che 
divengono  palpabili  ne^  Documenti  del  Co- 


djic<9.  pa  per  pgqj  dy^vp  pcf  e^tro  vi  si  scorge  , 

tji^ì  j^  ^bitoiiti  del  Piegno-  di  Aplarji*  .Ma  PQO 
tfxrgjip  jdj  vpl^jc^  f/?n(B}Q?  qfla?f  per  inutile  ;una 
si  fa^a  Jepl^  ,ef|  ^i^pQOj^  diiTaQStri^ione ,  a  &r 
cpifot^ie^e,  che  og^i  cj^^cuqia  delle  S^o  |l^ggi  dì 
^Qfaf^  fjie^nq  per  lorpjroprìa  indole  Qopiuiii 

a  tifU^f  ^W^if  M  Qf^ì  f^i  |)pic^  %  tiUjti  essi 
f^r^ipeptp  sì  distende  \\  n^moirabile  è^ilo  di 
gu^Jl^  pjTpquiJ^aifiQ]^  pju*  gqirer^iàinx  :  parpla 
^leffp^ ,  o  ,w«^jp  d|B'  Juoogpjj^di  nel  punto 
di  pul)|)^care  per  la  pruina  voju  ìi)  iscritto  1^ 
l^ro  l^eggì.  Cpmu/^iie  cjò  s^ ,  jì  Gomento  è 
fyajfo }  p^  iq  rpi  pep|:Q  4'9F®P  man^eautp  le  cose 
d^  qoje  prqn^e^e,  qi^aotupgue  4)7ent^{:e  ^fiutile: 
)i)fi  f^Ii  forse  pop  erano  qv^ndo  io  il  propri*!. 


I. 


lifqlte  P^^eryasùoni  ho  prei^^e^ao  ,  rttoìie 
8<^ÌMQtq  al  Cpn^^pto  suU'  P4i^to  ;  noii  jqop- 
pqrl^nq^  a  fugar  qualche  lieve  nube ,  phe  five»- 
^e  pp^jutp  atfacc^rsi  ali*  intelletto  contfp  h  f^ 
rità  esposta  d^Wimica  citffuiàvmza ,  p  deìl*u- 
Tùcc^  Legge  Jjongob,arda  ni^l  liegqq  cqpqv^ùta- 
tp  da'  B^fl^^ri*  Qqi  «liole  dirsi  /  php  i^pn  es- 
sendoci sta(e  Leggi  ^n^^  appq  esa^  pnma 
di  Rotori ,    wnna  poteas^ne  ^ar  da'  J^ongo- 
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bardi  a'  vinti  Romani  ;  e  che  però  e^ì  era 
mestieri  di  iasciar  viver  costoro  col  Dritto 
Romaiio.  Ma  la  néòessità  d' iocorporare  in  so 
i  vinti  popoli  e  le  soggiogate  nazioni  era  di- 
venuta natura  da* lunga  età^  e  fin  dalla  lor  di- 
mora in  Mauringa  y  presso  i  Longobardi.  Non 
poche  di  si  fatte  incorporazioni  annoverai  (  Si 
vegga  V  Osservazione  V  al  prec.  Num.  74  ); 
i  molti  esempj^  cioè^  dell'essersi  trascelto  un 
numero  de' vinti,  Romani  o  non  Romani^  ai 
quale  si  concedesse  la  cittadinanza,  ovvero  il 
titolo  dì  guidrigildo  Longobardo,  per  accrescere 
il  numero  de'  guerrieri,  cacciando  it  rimanente 
de'  vinti  nella  servitù  Germanica  e  neWjiidio^ 
72ato. Laonde  gli  eletti  a  ricevere  il  dono  Barba- 
rico di  tal  guidrigildo ,  ebbero  it  puòbtico  uso 
dell'armi  e  combatt^ono  in  difesa  del  Regno 
Longobardo  :  vidersi  ammessi  come  guerrieri 
agli  onori  ed  agli  Ofiicj  ;  ottennero  ciascuno  la 
sua  porzione  delle  terre  d'Italia,  fornite  òiAldj 
e  di  servi  alla  Germanica;  e  ritennero  qualche 
volta  il  dominio  delle  proprie,  ma  con  titolo 
e  qualità  di  Longobardi.  Qual  maraviglia  per- 
ciò, che  i  vincitori  assoggettato  avessero  un  po- 
polo vinto  a  vivere  con  le  Cadarfrede^  innanzi 
di  scriversi  da  Rotari  F  £ditto  ?  (  Si  veggano 
V  Osseri^azioni  VIL  VIIL IX.  X.  al  Num.  74  ). 
Per  non  breve  spazio  di  tempo  que' vincitori 
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credettero  di  render  felice  in  Italia  con  la  parte- 
cipazione delle  Cadarfrede  qualunque  Roma- 
no incorporato  nella  lor  cittadinanza  ;  oscura 
turba^  che  io  cercai  distinguere  accuratamente 
da  ogni  altra  col  nome  di  Ifomani  patteggiati 
o  LéOngobardizzatL 

Vorrebbe  il  Consiglier  Poggi  chiamarli  Ro- 
mani Raccomandati  ;  al  che  io  non  m' op- 
pongo; ma  non  posso  né  debbo  consentirgli, 
che  V  effetto  dì  tal  Raccomandazione  fosse 
stato  di  lasciarsi  loro  il  pubblico  uso  del  Dritto 
Ibernano  ;  pubblicità ,  nella  quale  sta  solo  ,  e 
non  altrove ,  la  questione  chiamata  Loi^obar- 
da,  sendochè  non  si  contrasta  d^aver  i  Racco- 
mandati, gli  jdldj  ed  i  servi  di  sangue  Ro- 
mano adoperato  privatamente  ne^  penetrali  di 
lor  casa  e  nelle  particolari  faccende  il  Dritto 
Romano  (  P^edi  V  additata  Osservazione  X). 
Tristi  dipinture  si  fanno  dal  Poggi  delle  mi- 
serie civili  e  politiche  di  tali  Raccomandati 
Romani  ;  pur  egli  crede ,  che  coloro  si  fosser 
venuti  agevolmente  consolando  col  pubblico 
uso ,  da  me  negato,  del  Romano  lor  Dritto. 
Ma  solo  del  Poggi  è  il  peso  ed  il  debito  della 
pruova  ;  ed  anche  nel  caso,  che  somministrarla 
e' potesse  coi  Documenti  più  validi,  ciò  che 
non  fa  ,  si  fatti  Documenti  avrebbero  perdu- 
to qualunque  forza  solo  air  apparire  dell'E- 
ditto di  Rotari. 


Sìa  stato  perciò  quel  che  pili  il  Poggi  vuole 
de' vinti  Romani  prima  del  643;  da  quelF  anno 
in  poi  tutte  le  disuguaglianze  civili  e  politi- 
che^ se  pur  se  ne  vide^  fra  le  varie  razze  dei 
popoli  abitatori  d' Italia  y  sparirono  ;  tutte  le 
cittadinanze^  fuori  deirunica  Longobarda  >  si 
dileguarono;  tuttM  Codici  e  Germanici  e  Ro- 
mani^ soprattutto  il  Giustinianeo^  udironsi  abo- 
liti da  Rotari  y  che  obbligò  indistintamente  i 
suoi  sudditi  abitanti  del  Regno  ad  una  pari  e 
coniune  osservanza  del  suo  Editto.  La  sorte  dei 
vinti  Romani  ci  rimanga  pur  ignota  prima  di 
quel  Re  :  dopo  lui ,  un  ampio  e  continuo  solco 
di  luce  fuga  le  tenebre,  né  altro  ci  pone  dinanzi 
agli  occhj  se  non  i  Romani  paUeggiati^  ovvero 
Longobardlzzati  o  perchè  Sacerdoti  o  perchè 
guerrieri^  ed  i  Romani  divenuti  j4Idj  e  servi  nel 
Regno  Longobardo;  privi  si  gli  uni  e  si  gli  altri 
del  nome  stesso  di  Romani  per  magistero  del- 
r  Editto  I  quantunque  V  avessero  conservato 
ne^privati  negozj  e  ne'quotidiani  affari  dell'in* 
tima  lor  vita. 

Dopo  Rotari  ninna  di  quelle  nubi  leggiere, 
onde  io  testé  favellava ,  offusca  gli  sguardi ,  e 
niun  dubbio  turba  le  menti  nella  contempla* 
zione  delPorrido  vero,  che  i  vinti  perdettero 
e  la  cittadinanza  ed  il  natio  Dritto  e  fino  l'ap- 
pellazione legale  di  Romani.  Pur  grande  per- 
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pleasità  parvemi  essersi  generata  negli  animi  di 
alcuni  discreti  a  studiosi  uomini  per  un  Diplo- 
ma^ stampato  dal  Margarini^  del  Re  Adelchi.Era 
il  di  1 1.  Novembre  del  772^  o  fiiuttosCo  del  773^ 
quando  egli  privilegiò  i  matrimoo)  4le'servi  di 
Santa  Giulia  di  Brescia  e  delle  dorme  Aomane; 
volendo,  che  queste  a  cagion  di  tali  nosse  non 
fosser  punite,  né  ridotte  in  servitù,  secondo  l'È- 
ditta  Romane  o  Guarganghe^  io  rìaposi  (1)  , 
cioò  straniere  oittadme^  suddite  delPImperìo,  e 
venute  a  maritarsi  conservi  dei  Regno  Longobar- 
do, erano  si  fatte  donne,  alle  quali  Adelchi  sten- 
dea  la  mano  soccorritrice.  Cotal  risposta  rimor 
vea  le  punte  delPai^omento  addotto  contro  la 
mia  opijiione^  ponendo  in  forse  d'essere  Longo- 
barde }e  conti^ade  native  delle  donne  .Ciò  non  ba- 
sta, mi  scrisse  l'Odorici;  errò  il  Margarini^  e  non 
sussiste  il  fatto  delie  Romane:  laPeigamena,  co- 
piata da  quel  Benedettino,  è  del  nono  o  del  deci- 
mo secolo,  ed  ivi  oontiensi  un.^o^a/odeirA- 
delchiaoo  Diploma,  ove  non  si  parla  di  Romane 
dorine^  ma  sìd^^rìmanneyCÌoè  di  libere  donne 
Longobarde  y  che  sposassero  alcuno  de'servi  di 
Santa  Giulia.  Una  Carta  Cremonese  del  712  si 
troverà  scritta  per  assolver  le  donne  libere  ma- 
ritate conservi,  e  col  medesimo  indirizzo  della 


(1)  Discorso  de*  vinti  Romani  ;  $.  CLXXXVU. 
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coiTvezionp  adclilata  dalfOdorici  ;  al  quale  non 
so  cpme  rifàrk  ffcazMd  cjLegpamejite  per  questp 
nuoyp  8UO  beneficia  dojpp  le  t^te  J)Qii.là^  ct'egU 
ebbe  j^  prq  de'  mf^i  3jvud j.  La  P.erg»juMna  del 
Jii^rgariiii  è  ora  la  XXIL*  tra  le  Quirmiajiep 
traxrilLf^  p  rjyordina^  /tJaiPOdorjjci  ;  già  pronte 
all'uopo  àiA  auQ  (Jpdiae  DiplomqJipQ  Bf'^^oia^ 
no.  Taf, è  J' pprare  ^^  valeAtupioioi  dUtalia  j 
r Odorici^  si  poco  disposto  a  credere  d'essersi 

aV^ti  rapita  \à  lor  dfUfdinflnza  p  la  br  Zre^- 
g'e  B/Dmana ,  9'  affretta  npQ  ricbiiB^o  a  danni 
le  pìi^  schiet):e  notizie  sulla  vera  hfìovie  dcji  Di- 
ploma d'Adelchi. 

Quando  airOdorici  efl  al  ^zzimlco  yerrà 
il  ^ìio  CkHneoto  suirjSditto  di  Rotari  tra  le 
m^ni  p  yedranpo  essi  ah^pno  (  ^  q^^s^>  è  grar) 
preipip  per  pne)^  che  io  puUa  trascurai  scon- 
cio Ì0  mie  forze  per  chiarir  la  qu^stiope  I^o^ 
gpbardfli  :  yedrapoo  4i  9^^  inom^pto  Dal  trat* 
tarjft  siapo  le  Q^f\»  Cremonesi  del  Morbio. 
I^e  cinque  fin  qui  ^^  me  pubblicate  del  6{24; 
del  64q^  4p1  65o^  del  666  e  del  GSS^spno,  dopo 
ì  Diplomi  di  Bobbio  y  le  piik  antiche  d'Ualia. 
Qup{la  4el  6g5  (  F'edi  Nt|m.  349)  v^j  di  p^ri 
p{iS9p  con  )a  {jucph^sa  di  Faulone  1  stampata 
dal  Muratori  e  più  corfettQ mente  dal  ^Qertini. 
Foche  me  np  rifuangoQp  ancora  de]  settimo 
accplo  ;  con  Ip  quali  c^u^i ungerò  alcune  laseri- 
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zioni  ;  poche  y  ma  valevoli  a  far  ooooscere 
quanta  e  quale  diversità  intercedesse  tra  la 
natura  de'Longobardi  fino  ìa' giorni  delia  Reina 
Teodolinda  ^  moglie  d'Agilulfo^  e  la  natura  dei 
Longobardi  stessi  da  que' giorni  fino  agli  altri 
di  Rotari  :  come  indi  si  rimutò  pressocchè  in- 
tera la  Longobarda  indole  mercè  la  Religione 
Cattolica  e  la  Signoria  de'Bavarì  fino  alla  Leg- 
ge degli  Scribi  y  ove  la  questione  Longobarda^ 
mi  sia  permesso  il  ripeterlo^  finisce  veramen* 
te  :  ove  il  Dritto  Romano  de'  vinti  d'Italia  con- 
quista i  vincitori.  Si  ^  li  conquista  ;  ma  seuEa 
mutar  la  cittadinanza  Longobarda  y  caduta 
in  sorte  ad  alcuni  tra' vinti  Romani^  ovvero 
^patteggiati  o  Longobardizzafi^y  senza  mu- 
tar la  condizione  degli  altri  vinti  Romani , 
ridotti  alla  servitù  Germanica  ed  9\V  jildio- 
nato  ;  senza  mutar  le  qualità  generali  degli 
stranieri  o  Guàrgangiy  costretti  da  Rotari  a  vi- 
vere secondo  l'Editto  Longobardo.  Nondimeno 
i  Guargangi^  che  dopo  il  727  andavano  da 
Roma  y  da  Napoli  ^  da  Ravenna  e  da  Venezia 
nel  Regno  Longobardo^  vi  trovarono  promul- 
gata la  Legge  jleglì  Scribi  ;  ed  al  pari  de'XiOn* 
gobardi  veri  vissero  col  Dritto  Romano  in 
tutto  ciò  che  si  potea  ridurre  a  patti  scrini 
nelle  Carte  innanzi  ad  un  Notaro. 
Impotente  nondimeno  per  molti  secoli  riuscì 
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r  intelletto  Romano  ad  abolire  ì  costumi  non 
dirò  solo  de^ giudiziari  duelli^  ma  eziandio  dei 
SagramerUalL  Di.  questi  ultimi  ragionai  lun- 
gamente nelle  Note  all^  Editto  di  Rotari  ^  ma 
non  quanto  la  materia  chiedeva;  e  più  mi  ri-^ 
mane  a  dir  nella  Storia.  Credo,  che  nella  trat- 
tazione d^una  si  larga  materia  non  inutile, 
tornerà  la  memoria  delle  Consuetudini  di  Bari 
del  i55o  e  d'un  giudizio  Polacco  del  1646,  la- 
sciataci dall'Atellano  e  Barese  Giureconsulto, 
Vincenzo  Massilla  ;  in  presenza  del  quale  il  Re 
Sigismondo  chiamò  i  Sagramentali  o  Giura-- 
torij  acciocché  dal  detto  loro  pendesse  la  vita 
o  la  morte  d'una  donna,  tenuta  rea  d'aver  in- 
sieme con  altri  ucciso  il  marito.  E  costoro  do- 
veano  essere  cinque  parenti  più  prossimi  del- 
l'ucciso  {Fe(^  seg.  pag.  SsS-Sag).  Che  poteano 
sapere ,  domanda  il  Massilla,  che  poteano  saper 
d'un  occulto  delitto  i  Sagramentali  per  di«- 
chiarare  d' essere  innocente  o  rea  l'accusata? 
Eppure  col  detto  di  chi  non  sapeva,  e  non 
potea  sapere  i  fatti ,  giudicavasì  nella  metà  del 
decimo  sesto  secolo  in  Polonia  ;  col  detto  dei 
Giuratori  giudicavasì  nella  Città  di  Bari,  stata, 
egli  è  vero,  un  Gasialdato  de' Longobardi , 
ma  poi  posseduta  per  lunga  età  da'Greci  Bizan- 
tini e  da'Normanni.  Si  diuturne  dominazioni 
di  nuove  genti  non  avean  potuto  s^^eller  di  Bari 


Vusò  dt^'SttgrdntenMli'f  e  ben'  notava*  ii'  Mas< 
silici,  che  qtresto' pi^oce^va  hi  dafnno  d«'Bai*esi 
dal9^  Jecóia  UmgchcLrdct  y  eoirtéùma  nella 
Legge  364  di  R!òteri. 

L'edtimat^à ,  oàsia'  il  cHtetioy  dé*Lottgòbar- 
di  ad  itììcPagar  la'verifià  nfe'gi'adWjcajMtatltj^etP 
inezztf  de' QiuirUòrì ,  jMm^ué  aLttche  a'6i*eoì, 
e  poi  a'NbfùiaùDi-  di  BM^il  Fui^  quftte  Aotìt  è  la 
défeol^zlzà  dell'  ttmanb  ^ìriV^'?  Qiièl  Ma'sbilfe  ,- 
che  nel"  r55o  Cenea'  ^t  feccia^ lAm^iii^da>  Fi- 
stituzione  Ae^ StzgrantentaUy  à^riàava'  grave- 
mente d'essere  Decessaì*ia  la*tttttiii'à  p€t  disco- 
prire, se' il  AiaratfO'  era!  oiio'stato'  ttMi'sò  dalla' 
donna'  Poladca!  (  MiMe^  èiehébal  Ùìrqueri  (i)  ): 
Cosi  la*  stirpe  dell'uomo'  prorotti^  dtf  uno'  in 
un  alti'o  enfor^,  crédendo"  sSnipt^  d' aver  ornai 
raggiunto'  il  vei'ò  :-  é  lun^tii  8e<9oh  trà^oori^&o 
innanzi,  cfit^elfe-  pàssi-  dà  utia  ^ridia'  inuna  se- 
conda é  don'  di'  i>adb  più  deplorabil  miseria. 
I^è  ^riebbe  falcile  il' dire  <)Uble  d^'d'àe  modi' si 
afVc^se'arìputbi^  più  lUklv^^ib; se  ilcdadàtiòar 
uelca^b  qliellà  dbntaa,  ove'  éinqàé  parenti  dd 
iti^ito  ilellà  lor  qualitii  dì Sia^/téMeniekli  aVés- 
seria  creduta  tJdlfifeV'ole,  o  sé'  il'coudaìinarla'  óYc 
si  correva' il  pericolo^  clìé'i'dblótì  ddfe  toltuta^ 
fbssieir  cait^a-  d*  ulna  Méà^  confessióne  de^' 


^  '  •  «   »  A  *^   %  m  •'<•  •••/  ^  !•• 


(i)  Màssillà;  CoDsuelùdinéi  Bàren'sès,  etd  pà{;.  C3f  V{  (A!.i5^). 
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litio.  Si  regga  intanto  se  V  utìo  ^? Sagramene 
tali  y  comandato  da  Kotarì'^  e  trafdfaso  ìnf  tante 
regiooi  d'Europa,  potuto  Aretìoe  eosgiuDgersì 
mai  col  pubblico  uso  del  Dritto  Romano  preaao 
i  vinti  Bomani  del  Regno  Longobardo.  Che  cosa 
dunque  d'un  tal  Dritto  rimase  a  costoro  dopo 
la  conquista  Rarbarica  ?  Non  le  parti ,  che  ac- 
cennavano alla  cittadin'afiza ,  perchè  regolate 
dal  guidrigildo i  ttoB  quelle  intorno  alle  pruo- 
ve  giudiziarie,  perchè  la  spada  ed  i  Sagra-- 
mentali  ne  giudicavano^  e  non  quirite,  cheap- 
parteneano  all'intero  Giue  Politico  ed  al  Cri- 
iiiinal^.  Pescia,.  èelle  successioni  e  delle  dona* 
zìoni  traltossi  iTargamtentfe  nell'Editto:  e  però 
non  altrcLeggi  civili  poCean  desiderarsi  daVinti 
Romani  se  tìon*  quelle,  che  per  rintrinseca  loro 
utilità  e  giustizia  passar  doveano  ed  in  realtà 
pa^sarotto  a  governar  la*  vita  degli  stessi  Lon- 
gobardi vincitori'. 

Or  bastino  le  cose  notate  intorno  all'Editto 
di  Rotarr ,  che  occupa  i  maggiori  spadj  di  que- 
sto Secondo- Tomo';  e  si  ponga  fine  a  quanto 
riguarda  le  condizioni  de' Romani'  vinti  dai 
Longobardi*.  Me  dfaJlo  studio  di  quel!'  Editto 
sorgono  dtae,  né  forse  ihen  vasti ,  argomeriti , 
ondte  appena^  ho-  toccato^  nell'  OsserpaMioni 
Preliminari.  Saranno  maneggiati  ampiamente 
nella  Storia^;  qui  tuttavia  non  posso  tralasciar 
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di  farvi  ancora  un  altro  cenno  :  e  sono  i  .^  la 
diversità  della  razza  Gotica  e  della  Germani* 
ca:  2.^  r Architettura  Gotica  d^  Italia  sotto  i 
Longobardi. 


n. 


Le  sollecitudini  da  me  avute  nel  Primo  Volu- 
me della  Storia  per  tener  sempre  viva  dinanzi 
agli  occhj  la  segregazione  delle  due  razze,  han- 
no il  lor  compimento^  e^  sto  per  dire,  la  lor 
mercede  nel  Codice  Diplomatico  Longobardo. 
I  Geti  o  Goti  9  de'  quali  narrai  gP  illustri  fatti^ 
seguitando  Erodoto ,  fin  dall'anno  640  prima 
di  Gesù  Cristo  \  possono  e' confondersi  coi 
Germani  y  onde  non  s'ha  la  prima  notizia  se 
non  da  Giulio  Cesare ,  sei  secoli  dopo  Erodoto 
in  circa?  Tanta  distanza  fa  comprendere  agevol- 
mente di  non  appartenere  ad  una  stessa  famiglia 
i  due  popoli.  Ma  in  principio  furon  gli  stessi^ 
mi  rispose  più  d'un  Autore,  senza  saperlo  più 
di  me  per  certa  Storia ,  e  senza  poterlo  dimo- 
strare con  alcuna  valevole  testimonianza  istorica. 
Pur,  io  non  voglio  contraddirvi >  per  non  som- 
mergermi nell'importuoso  ed  inamabile  pelago 
dell'Etimologie  o  delle  moderne  restituzioni 
d'antiche  voci  e  di  vetusti  nomi  delle  nazioni 
d'Asia  e  d'Europa.  Erodoto  nomina  i  Germa* 


nii  (  ripfiarf 01  (i)  ) ,  popoli  agrìco/torì  di  Persia 
De^  tempi  di  Ciro  ;  nomina ,  come  più  antichi 
di  Ciro^  i  Geli  o  Goti  di  Tracia  «Ed  eceo^  di* 
cedi  y  ecco  i  progenitori  de'Grerraani  di  Taci- 
to ;  eccoli  venuti  dalla  Persia  sul  Danubio  ^  in 
compagnia  de'Geti,  anch'essi  popoli  d'Orien«- 
te  ;  alcune  tribù  de'  quali ,  situate  di  là  dal 
Caspio  ^  chiamaronsi  Massageti  da  Erodoto. 

Della  vanità  di  tali  pensamenti  ho  trattato 
nel  Primo  Volume  della  Storia  :  né  altro  bi* 
sogna  ^  che  il  farne  scoi^ere  l' arcana  connes- 
sione con  V  origini  remote  de'  Longobardi  ^  or 
che  Longobardi  e  Goti  entrambi  si  trovano  in 
Italia  sotto  lo  scettro  di  fiotari.  L'inchieste 
intorno  alP  origini  rendono  più  agevole  il  pa- 
ragone delle  loro  civiltà;  per  vedere  s' elle  mai 
fossero  della  stessa  natura  ^  o  se  potessero  per 
avventura  dimostrare  a  vicenda^  essere  le  due 
genti  uscite  da  un  solo  tronco.  Poiché  anda- 
rono perdute  le  Beltagini  di  Deceneo^  tutti 
ornai  si  debbon  rivolgere  al  Gotico  Editto  di 
Teodorico  degli  Amali  per  discernere  ^  se  le 
Le^i  di  lui  somiglino  puntp  a  quelle  dell'Edit- 
to di  Rotariy  od  all'altre  de'Bavari  e  de'Franchi 
Salici  e  Ripuarj;  ed  a  tutti  é  giunta  l' opportu- 
nità di  collocarsi,  come  in  un  luogo  eminente  ^ 

(i)  Herad.  lab.  I.  Cip.  laS. 
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nel  settiino  aecolo  di  Gessò  Cristo  a  eontem- 
piare  ì  prìncipj  lontani  de^  dae  popoli.  Se  la 
memoria  deirarti  de'Geti   e  d^li  edìficj    e 
delle  credenze  religiose  ci  fa  tramandata  da 
Erodoto;  se  le  rimembranze  della  loro  pos- 
sanza e  deM<^o  studj  sotto  Berebisto  e  Dece- 
neo,  e  poi  sotto  Decebalo,  nel  secondo  secolo 
delFEra  Volgare^  dorano  presso  gli  Scrittori  ; 
con  qaal  dritto  più  si  dirà ,  che  qael  vasto 
popolo  de'Geti  o  scomparve  ad  un  tratto  dalla 
Terra^od  abbiasi  a  tenere  per  diverso  da  quel 
de'Goti,  che  nel  terso  abitò^  le  regioni  de^Goti 
diDecebalo^  e  ne'cominciamenti  del  quarto 
si  fece  Cattolico?  I  Geli  o  Goti  ebbero  una 
lingua  illastre  9  qual  fuTUifilana^  e  però  an- 
tica^ di  cai  tutto  giorno  si  vanno  scoprendo  i 
tesori  ascosi^  e  le  molte  Opere,  che  la  nobilita- 
rono. Quali  dunque  furono  i  Libri  composti 
nella  lingua  di  Rotari  Longobardo^  quando  egli 
pubblicava  TEditto  in  iavella  non  sua ,  ed  ap- 
pena trovavasi  fra'  più  vecchi  della  sua  tribù 
chi  gli  venisse  ricordando  i  pochi  avvenimenti 
della  Nasione^  da  registrarsi  nella  sua  Cronica? 
Il  secolo  di  Rotari  perciò  riesce  il  più  op- 
portuno a  studiar  Porigini  de^Goti  e  de'Germa- 
ni  ;  e  non  altro  ragionamento  sarebbe  mesùeri 
d' addurre  a  chiarir  la  diversità  ddle  mede- 
sime^ se  non  T  additare  la  varia  e  ripi^ante 
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qualità  delle  Leggi  cosi  delPuno  come  dell'altro 
popolo.  E  questo  è  il  fratto  prÌDcipalisainio  ^ 
che  io  trassi  dall' iodustria  d'indietreggiare  dai 
tempi  di  Rotarì  verso  quelli  delP  antichissimo 
e  favoloso  Berico  di  GiomaDde;  di  ricalcar  po- 
scia gli  stessi  spazj  per  rioondurmi  dall'età 
di  Berico  a  quella  di  Rx)tarì  p  notando  si  nd 
primo  e  si  nel  secondo  cammino  le  differenze 
fra^Geti  o  Goti  d'Erodoto  ed  i  Germani ,  da  me 
chiamati  di  Tacito. 

Ma  Fosservaoza  ed  il  rispetto ^  che  io  debbo 
a  Giacobbe  Grìmro  ,  non  mi  permettono  di 
tacere  intorno  ad  una  sua  scrittura  del  1846 
{Fedi  seg.  pag.  464)^  gentilmente  inviatami 
da  lui  nel  Febl»*aio  i85a.  Ivi  egli  accetta^  che 
Geli  e  Goti  fossero  stati  uno  stesso  popdo  :  ma 
rammenta  i  Germanii  Persiani  d'Erodoto  sico* 
me  affini  di  si  fatti  Geli  o  Goti  e  come  popoli 
d' una  stessa  famiglia.  Tale  almeno  mi«8Ì  riferi 
essere  l' opinione  del  celebratissimo  Grìmm  da 
chi  voltò  per  mio  uso  in  Italiano  la  scrittura 
di  luì)  dettata  in  Tedesco;  lingua  ^  che  io  non 
comprendo.  Se  cosi  verameote  pensa  ilGrimm^ 
i  Germanii  Erodotei  del  secolo  di  Ciro  stati  sa** 
rebbero  i  nipoti  lontani  d' altri  Germanii  y  che 
in  assai  più  remota  età  vennero  in  sul  Danu- 
bio e  si  sospinsero  nella  Germania  di  Tacito  » 
e  v'inselvatichirono.  In  tal  caso^  i' vetustissimi 


Germanii^  si  sarebbero  al  tutto  segregati  dai 
Germanii  di  Persia,  ed  avrebbero  dato  princi- 
pio tra  il  Danubio  ed  il  Reno  alla  nuova  razza 
de' Germani,  che  rimase  ignota  fino  a  Cesare 
presso  i  Romani.  Di  questa  i  Greci  Scrittori  a 
noi  pervenuti  non  ebbero  che  o  ninna  od  una 
scarsissima  contezza,  quantunque  alcuni  di  ca- 
storo conoscessero  il  Baltico ,  si  come  narrai 
nella  Storia.  Qual  simìglianza  più  ne'  giorni  di 
Cesare  vi  rìroanea  tra'Germani  schiuideìP agri- 
coltura nella  lor  contìnua  foresta  Oltredanu- 
biana, ed  i  Germanii  agricoltori  d'Erodoto, 
non  usciti  dal  clima  più  felice  del  nostro  Globo? 
Qui  torna  il  discorso  già  da  me   proposto 
(  F^edi  pag.  81  ) ,  che  o  non  vi  sono  diverse 
razze  umane  ;  od ,  essendovi  elle ,  si  distacca- 
rono tutte  di  mano  in  mano  da  un  comune 
tronco  ,  e  giunsero  al  punto  di  non  potersi  più 
l'una  confonder  con  l'altra  o  per  la  civiltà  o 
per  la  lingua  o  per  la  Religione ,  o  per  tutte 
queste  insieme;    che   son  le  cose  appunto, 
per  le  quali  si  debbono  i  Germani  di  Tacito 
chiamar  una  razza  diversa  da  quella  de'Geti 
o  Goti  :  e  dee  spezialmente  la  tribù  Longo- 
barda di  Rotari  differenziarsi  dall'altra,  ch'egli 
amava  cotanto,  de' suoi  Goti  Ariani.  Cosi  fatto 
mio  discorso  drizzasi  a  coloro  ,  i  quali  cre- 
dono ,  sì  come  io  credo,  all'  unità  della  stirpe 
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deir  uomo ,  generata  da  un  60I0  Adamo ,  per 
comandamento  di  Dio^  Creatore  deirUnìver- 
so;  non  a  coloro ,  i  quali  hanno  per  eterno  ed 
increato  il  mondo;  e  pur  non  aanno  dire  se 
voglia  spacciarsi  la  schiatta  umana  per  eterna^ 
o  per  surta  un  bel  di  ad  un  tratto  ;  da'  fusti 
degli  alberi  ^  o  dal  seno  della  terra. 

Coloro  adunque  ^  i  quali  reputano  con  me 
certa  la  creazione  delP  uomo ,  debbono  pari- 
mente pensar  con  mecche  i  figliuoli  deiru- 
nico  Adamo  si  divisero  in  molte  razze;  le 
quali  non  è  possibile  più  il  non  ravvisare  per 
afiPatto  distinte  l'uua  dall'altra  dopo  alquanti 
secoli  :  e  che  perciò^  se  i  Germani  di  Tacito 
procedono  da'progeoitori  de'Germanìi  Persiani 
d'Erodoto  ^  si  avrebbero  tosto  due  o  tre  razze 
affatto  dissimili.  Accaduto  sarebbe  lo  stesso  ai 
Germanìi  d'Erodoto^  s'egli  è  vero  che  dianzi 
o  fossero  uniti  nella  medesima  famiglia  de'Geti, 
o  venuti  sul  Danubio  insieme  con  essi  :  pe- 
rocché sul  Danubio  in  tempi  antichissimi >  ed 
assai  prima  d'Erodoto  e  dell'anno  640  innanzi 
Gesù  Cristo^  si  sarebbero  i  Germani  separati 
da'Geti  per  formar  due  razze;  state  sempre  di- 
verse, quali  ci  compariscono  esse  per  mille  an« 
ni  dal  sopradetto  640  fino  al  643  di  Gjssù  Cri- 
sto ,  quando  promulgavasi  da  Rotari  l'Editto. 

Separate  che   furono  le  due  parti   d'uno 


stesBO  popolo,    ciascuna   comiDciò   ad   aTere 
vita  e  Storia  da  sé  da  sé  :  ma  i  Germani  di- 
menticarono,  $e  pur  r  ebbero  giammai,  ogni 
uso  di  ieUere ,  né  scrissero  la  loro  propria  Sto- 
ria giammai  ;   ed  il  nome   loro   non   risonò 
presso  i  Greci  ed  i  Romani^  che  attesero  alla 
composizione  de^  proprj  loro  annali  e  de'Bar* 
barici ,  cosi  dell^Europa  come  dell'Asia  e  del- 
l'Afirica,    I  Geti  per  lo  contrario   trovarono 
uno  Storico  in  Erodoto  fi  ne's^uenti  Scrittori 
di  Grecia  ,  si  che  per  le  geste  loro  e  per  gli 
effetti  della  predicazione  di  ZamolKi  appo  essi 
oominciò  da  quelPanno  640  innanzi  TEraVol- 
§^e  a  divenir  celebre  il  nome  de' Geti,  Se  poi 
mi  si  chiedesae ,  in  qual  età  gli  avi  de'  Ger- 
manti  di  Persia  vennero  sul  Danubio  insieme 
con  quelli  de'Geti ,  prima  risponderei  di  non 
saperlo  :  posda  ,   che  ciò  potè  avvenire   un 
mille  anni  avanti  Erodoto  e  dell'anzidetto  64c^ 
ovvero  ne' tempi  diMosè  ad  un  bel  circa.  Da 
Mosè  fino  ad  Erodoto  ben  ebbero  1'  agio  gli 
antenati  de'  Germani  di  Tacito  ^  di  formare 
nelle  lor  selve  una  razza  novella  e  tutta  diversa 
da  quella  de'Geti  o  Goti ,  rimasti  sul  Danubio 
ed  in  Tracia. 

IVoppp  fresche^  troppo  recenti  parvero  que- 
ste Antichità  Germaniche  ad  altri;  e  non  più 
dalla  Persia  nell'  età  di  Mosè ,  ma  dall'India^ 
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là  dov^elU  aoggìace  ègrimmalaia  ^  piacque  ad 
alcuno  di  trarre  l'orìgini  de'Germani^  e  par<- 
ticolarmente  de' Sassoni,  che  vedemmo  (t)  ap- 
po r  amico  loro  concittadino  Yitichiodo  Coiv 
beiense  andar  superbi  di  metter  capo  la  lor 
progenie  io  quella  de'Macedoni  e  de'Greci. 
Assai  dopo  aver  pubblicato  si  fatti  racconti , 
aacolto  essersi  data  in  luce  V India  Moderna 
di  Giorgio  Campbell  y  Officiale  della  Compa^ 
guia  Inglese  nel  Bengale.  Opera ,  che  non  an- 
cora ho  veduta  ;  ma  la  dicono  al  tutto  piena 
di  portenti  e  di  maraviglie  sulF  orìgini  di 
questi  Sassoni  y  che  l'Autore  deduce  da'  Sikks 

0  Seiks  y  cotanto  famosi  nell'  ultime  guerre 
combattute  suU'Iudo.  jàgrìcoltori  e  guerrieri 
posseggon  costoro  ^  pei*  quanto  s'aflPerma^  il 
lor  suolo  in  comune:  amano  la  famiglia  ed 
ogni  lor  patrio  costume  ;  prodighi  del  proprio 
e  deir  altrui  sangue  ;  manteoitorì  del  giura- 
mento e  rispettosi  verso  le  donne.  Che  più? 

1  delitti  non  s'  espiano  se  non  col  danaro  y 
come  si  faceva  per  mezzo  del  ffddrigildo  : 
e  però  che  altro  manca  mai  ad  un  Sikk  per 
trasformarlo  in  uo  Sassone  ?  O  per  dimo<- 
strare ,  secondo  il  vezzo  d'oggidi  y  che  i  Sas» 
soni  del  Medio-Evò  discesero  in  antichissima 


(i)  Storta  cPluJia,  I.  1041.  (A.  1889). 
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età  dalla  giganteeca  fila  degrimmalaìa  sul  Da- 
nubio ?  Laonde  il  Campbell  ^  volendo  render 
sensibili  vìe  meglio  le  simigtianze  tra^due  pò* 
poli  I  alla  descrizione  d'  un  villaggio  de^  Sikks 
fa  precedere  il  disegno  d' uno  de'borghi  abita- 
ti altra  volta  da^  Germani  di  Tacito  sulla  loro 
frontiera  o  Marca  ;  nel  modo^per  V  appanto, 
in  cui  tal  Marca  scorgesi  rappresentata  Della 
recente  Istoria  delP Istilwuoni  ^nglo^Sasso^ 
niche  del  Kemble. 

Sta  bene  :  io  son  convipto^  che  havvi  molte 
simiglianze'tra  Sikks  e  Sassoni,  le  quali  v^ 
partengono  al  fondo  comune  della  natura  uma- 
na :  ma  pel  guidrigildo  ^  si  particolare  a^Go*- 
mani  di  Tacito  in  £uropa ,  e  si  abborrito  dai 
popoli  o  Goti  o  fatti  Gotici  ^  fu  ed  è  comune 
un  guidìigildo  anche  a^Circassi  del  Caucaso  e  ad 
altre  genti  assai  lontane  dalFIndo.  Se  il guidri^ 
gildo  in  Europa  diversificò  i  Germani  da'Goti, 
non  per  questo  egli  era  il  patrimonio  personale 
de^  primi  sopra  la  Terra ,  e  non  per  questo  lo 
stesso  costume  dovè  increscere  a  molti  popoli^ 
che  in  Asia,  in  Afirica  ed  in  America  T ebbero 
e  r  hanno  caro  ^  sebbene  affatto. alieni  per  ogni 
altro  rispetto  da' Germani  di  Tacito*  Ma  poi, 
basta  notar  ne^iaggiatori  le  differenze  grandi^ 
che  corrono  tra' costumi  de'Sassoni  e  quelli  d^i 
Sikks  ;  per  non  crederli  entrambi  d'una  stes- 


sa  razza;  massimamente  le  diflEereoze  intomo 
allo  stesso  guidrigildo.  Il  quale  in  sulPIndo 
si  regola  o^i  secondo  non  le  sole  qualità  del- 
l' ucciso  y  ma  eziandio  secondo  gli  averi  e  le 
ricchezze  deiruccisore. 

A  me  non  cale  tesser  la  Storia  del  guidrì^ 
gildo  presso  talt'  i  popoli  del.  mondo  ;  ma  poi* 
che  un  tal  ooslume  credesi  dal  Campbell  effi* 
cacissimo  a  provar  la  medesimezza  de'  Sikks 
e  de'Sassoni^  sia  lecito  a  me  d'affermare  ^  che 
appunto  per  la  ragione  contraria  si  debba  da 
lui  confessare  d'essere  stat'i  Geli  o  Goti  di- 
versi da'  Germani  di  Tacito. 

A^  di  nostri  non  appena  un  costume  od  una 
parola  si  scorge  o  s'ascolta  nell'India^  simile  ad 
un  costume  o  ad  una  parola  d^£uropa  y  che 
tosto  si  concorre  ad  additar  l'Indo  ed  il  Gan- 
ge per  la  patria  primitiva  del  genere  umano. 
Antichissime  Colonie  si  debbono  a  tale  uopo 
ideare^  o  per  terra  o  per  mare  ;  antichissimi 
commercj  ed  antichissime  guerre  fra  Tlodia  e 
l'Europa.  Queste  supposizioni^  che  sono  infi- 
nite^ superano  il  computo  della  sola  Cronolo- 
gia più  antica  9  ed  avente  una  certa  data  di 
tempo;  vo'dire  della  Cronologia  di  Mosè,  che 
la  àtìzzò  un  sedici  secoli  prima  di  Gjssù  Cristo. 

Tutto  è  India  c^idi  ;  tutto  Indo^ermania. 
Né  punto  si  bada ,  che  cento  popoli  descritti 
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da  Erodoto  staossiarono  per  lunghi  «ecoli  Del- 
l' Europa  Qrieotale  fra  il  Volga  y  il  Tanai  ed 
il  Boriatene;  popoli >  che  non  furono  Indo- 
Germani;  popoli^  offesi  dalla  più  lurida  e  schi- 
fosa barbarie ,  come  i  Budini.  Le  arti  e  le  lin- 
gue y  se  oredi  ad  alcuni  Scrittori ,  dovettero 
venirci  per  traverso  ai  paesi  abitati  da'Budini: 
e  però  il  Scunscrito  arrivò  dall- India  in  aol 
Volga  :  d'indi   egli  venne  sui  Tanai   e    sul 
Boriatene  y   donde  si  diffuse  in  sul  Po.  Sulle 
rive  del  Po  e  del  Tevere  y  a  senno  delFAufrect 
e  del  Kirkoff  >  gli  Umbri  parlarono  (  chi  co* 
nosce  se  non  poche  parole  dell' Umbrico  lin- 
guaggio?) ìH  Scunscrito  •y  ed  i  Latini  fecer  lo 
stesso;  e  però  Viigilio  e  Dante  favellarono^ 
senza  sospettarlo^  il  Samscrito.  Ma  perchè  doq 
poterono  gli  Umbri  dare  il  loro  linguaggio  agli 
Indiani  y  anziché  gl'Indiani  agli  Umbri  ?  Una 
simil  domanda  vuol  farsi  al  Signor  Hitzig»  che 
dice  di  non  ignorar  la  lingua  degli  antichi  Fi- 
listei i  laonde  la  fa  procedere  dal  Samscrito. 
Altri  spiegano  la  simiglianza,  vera  o  hi" 
sa  ,  deir  Umbro   col  Samscriio  y  ponendo  iu 
meszo  agF  Indiani  ed  agli  Eurppei  un  popolo 
antichissimo,  donde  il  Samscriio  sì  fosse  pro- 
pagato da  una  parte  presso  grindiani^  dal- 
•F altra  presso  gli  Umbri  e  gli  Osci. ed  i  Latini: 
ciò  che  richiama  le  menti  (imprimiti vi  racconti 
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Mosaici  ed  al  solo  Tero  ^  che  sia  noto  alP  uomo 
(  pongasi  per  un  ìslante  io  disparte  la  qualità 
sacra  del  Genesi  )  per  TautcNrità  della  più  an* 
tica  Istoria.  La  scoperta  de'  Monumenti  di 
Ni  ni  ve  conferma  i  detti  di  Mosè  ,  che  pose 
nel  Sennaar  le  prime  dimore  dell'uomo  dopo 
il  soggiorno  verso  le  sorgenti  de'  quattro  .fiumi 
delP  Eden  :  dair  Armenia  perciò  ,  e  dalle  re* 
gioni  del  Tigri  e  deir  Eufrate  il  seme  Giape* 
tico  si  dilatò  verso  l'India  da  una  parte  ^  dal- 
l' altra  verso  l'Europa.  Le  sorgenti  di  quei 
quattro  fiumi  sono  state  dal  Colonnello  Ches- 
ney  ^  speditovi  da  Lord  Aberdeen  i  descritte 
nel  i85o  e  riconosciute  per  quelle  del  Tigri, 
dell'Eufrate  >  dell'  Arasse  Armeno  e  dell'  Ha- 
lys  ,  ossia  del  Kizil  Irmak ,  a  breve  distanza 
r  una  dair  altra  ;  tutte  in  una  medesima  ed 
angusta  Provincia  Caucasea.  Le  primitive  tra*- 
dizioni  e  le  più  vetuste  favole  dal  Tigri  e  da 
Ninive  condussero  Semiramide  al  conquisto 
dell'India  ;  né  dissero,  che  una  Semiramide , 
anche  allegorica^  si  fosse  condotta  dalF Indie 
a  trionfar  sul  Tigri  e  sull'  Eufrate  prima  di 
Dario ,  figliuolo  d^  Istaspe.  Ma  Dario  venne  su 
questi  due  fiumi  nel  secolo  d'Erodoto  p  e  dal* 
l' opposto  lato  conquistò  alcune  parti  Occiden- 
tali dell'India,  secondo  lo  stesso  £i*odoto ,  e  se- 
condo le  Iscrizioni  cune^ormh  ove  si  scolpiro- 
no i  nomi  delle  genti  da  lui  soggiogate. 
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Nella  Storia  narrai  (i)^  che  il  dotto  ed  ele- 
gante Busbequio  credette  d'aver  i  Sassoni  ^  cac- 
ciati e  dispersi  da  Carlomagno  in  Traosilvania 
ed  in  molte  r^oni  le  più  lontane  fra  loro,  tro- 
vato un  asilo  nella  Tauride^  ossia  nella  Cri- 
mea ;  dove  abitarono  i  Goti  Tetraxiti  e  Do- 
riesiy  noti  progenitori  di  quelli  veduti  quivi 
dal  Missionario  Guglielmo  Rubruqub»   Or  i 
Sassoni  di  Carlomagno  avevano  U,  guiaU'^^ildoi 
e  recarono  questo  uso  in  tutte  le  contrade  , 
ove  allora  fuggirono.  Alcuni  si  saranno  fer- 
mati tra  le  bake  del  Caucaso  ^  ed  avranno 
introdotto  fino  dall'  ottavo  secolo  il  loro  co- 
stume tra'Circassi^  che  anche  oggidì  estinguo- 
no col  danaro  il  debito  *  ereditario  nelle  fami- 
glie di  trar  vendetta  dell^uccisione  deUor  pa- 
renti. Non  dico  io  già  di  sapere ,  che  il  Cir- 
casso imparò  si  fatte  usanze  da' Sassoni  di  Car- 
lomagno :  perchè  dunque  un  tal  Circasso  do- 
vrei tenerlo  per  un  Germano  di  Tacito?  Ben 
la  mancanza  del  guidrigildo  diversifica  le  raz- 
ze di  due  popoli ,  mostrando  almeno  ch'elle 
si  segregarono ,  quando  Tuna  tra  esse  ne  ab* 
bandonò  l'uso,  come  avvenoe  a' Borgognoni 
ed  a'  Vandali  Germanici  :   ma  due  popoli , 
che  abbiano  Wguidriffido^  poterono  introdur- 


ci) Storia  d' Italia  i  UI.  3781 379. 


]o  in  tempi  diversi  e  per  varie  cagioni  senza 
che  si  fatti  due  popoli  uscissero  dalla  stessa 
razza.  U  guidrigildo,  già  le  dissi  altrove^  s' io* 
contra  ed  anche  eziandio  in  America* 

I  Sassoni  di  Carlomagno  tuttavia  poterono 
pervenire  all^lndo  col  ìor guidrigildo,  ed  essere 
stalli  progenitori  d'  una  porzione  de'  Sikks. 
Cosi  per  l'appunto  avvenne  agli  Afgani  ;  dei 
quali  variamente  si  narra,  che  in  altra  età  si 
condussero  dalla  Giudea  e  dalF Albania  del  Mar 
Caspio  ad  occupar  il  paese  del^Iran  alla  volta 
di  Cabuli  di  Balk  e  d'altri  luoghi  dell'odier- 
no A%anistan.  Ma  un  fatto  più  ^ciale  mi 
sovviene  del  medesimo  Rubruquis^  il  quale 
racconta  d'esservi  stata  una  mano  ^uileman^ 
ni  sudditi  di  Bury ,  Moogollo  y  in  Talas  (i)  ; 
città  del  Turan ,  che  il  Quatremère  (2)  ad* 
dita  nel  Turkestan ,  di  là  dall'Iassarte.  Di  Ta* 
las ,  continua  il  Rubruquis  (3),  furono  alcuni 
di  si  fatti  Alemanni  spediti  a  Bolac  o  Balk^ 
alla  distanza  d'un  mese  di  cammino,  per  lavo- 
rarvi alle  miniere  d'oro:  e  però,  quando  il 
Missionario  vi  giunse  nell'anno  1 953,  non  potè 
vederli,  per  quanto  n'avesse  il  desiderio  grande. 

(1)  Vojage  de  Babniqais,  Chap.  XXV.  Col.  5o.  5i.  (  Édit. 
de  Beiferon  (A.  i/SS)  )• 

(2)  Quatremère ,  Notkes  et  Extraiu  des  Uaniucriu  de  la  Bi- 
blioth.  da  Boi^  XHI.  334-236.  (A.  i83S). 

(3)  Rubraquis  ^  loc^  di. 


Balk  f  Y  antica  città  ddla  Battrìana,  ove  u- 
dimmo  (i)  aver  aignoreggiato  prima  de^  Mon- 
goli! gli  Arsacidi  Balamendi^  è  posta  tra  VOaao 
e  r  Indo ,  alla  medeaima  direzione  del  Lahor 
e  di  Cachemire  I  ove  Gioi^io  Campbell  col- 
loca i  villaggi ,  da  lui  creduti  Germanici  o 
Teutonici  ^  de^Sikks*  Or  chi  non  penserebbe^ 
che  alcuni  Sassoni  di  Carlomagno  ricordati 
dal  Busbequio  in  Crimea ,  pervenuti  di  mano 
in  mano  a  Taras  ed  a  Balk,  si  fossero  [nana- 
mente sospinti  nelle  prossime  regioni  dì  La- 
hor e  di  Cachemire?  Quanto  pia  simile  al  vero 
si  giudica  la  medesimezza  notata  dal  Campbell 
tra'  presenti  Sikks  e  gli  antichi  Germani , 
tanto  più  il  viaggio  de'Sassoni  dispersi  da  Car- 
lomagno gioverebbe  a  palesar  le  cagioni  di  tal 
medesimezza;  e  tanto  più  la  Storia  varrebbe  a 
dissipare  le  maraviglie^  qualche  volta  puerili, 
di  chi  fa  venir  tutto  dall'India  in  Europa  nei 
tempi  vetustissimi  e  precedenti  a  qualunque 
Sloria  :  spazioso  e  facile  campo  di  sogni  eru- 
diti e  dì  larve  splendienti ,  con  cui  nel  secolo 
decimoltavo  sperossi  d'abbattere  la  Cronologia 
Mosaica.  £  poiché  il  Campbell  favella  del  gui-- 
drigildo  Sassonico  de^  Sikks  del  Lahor  e  di 
Cachemire  ^  non  è  inutile  il  dire^  eh'  egli  trova 


(i)  Storia  d' lulia ,  L  652,  653,  683. 


presso  costoro  anche  il  fFitatt  4egtì  Angto-^ 
Sassoni  ^  lungamente  descritto  dal  Kemble:  il 
Witan  j  ossia  V  Assemblea  déSavjy  tenuta 
sempre  cara  da' Germani  di  Tacito  >  e  non 
disforme  da'  Ooncilj  e  da'  Conpenti  Longo-^ 
bardi  y  onde  ho  toccato  nell'  Osservazioni  al-  * 
l'Editto  di  Rotarì  {Vedi  seg.  pag.  446.  460  ). 
Ho  voluto  ricordare  i  Sassoni  di  Oarloikia-' 
gno  e  del  Rubruquis  non  perchè  io  creda 
veramente^  che  una  o  più  colonie  di  costoro 
fossero  penetrate  sulle  rive  dell'Indo;  e  jiar 
chi  mi  vieta  di  crederlo  con  ogni  apparenza 
dì  ragione?  Chi  può  comandarmi  con  buon 
giudizio  di  non  prestar  fede  a' viaggi  attestati 
da  Rubruquis  d'un  drappello^  grande  o  pic- 
colo y  d^  Alemanni  di  là  dall'  Osso  ^  ed  anche 
d' una  moltitudine^  la  quale  avesse  potuto  di- 
venir madre  d'un  popolo,  vivente  oggi  sul- 
l'Indo? E  che  in  vece  d'una  Storia,  o  vera  o 
probabile,  io  debba  inarcar  le  ciglia  e  far 
l'attonito  nell'udire  qualunque  racconti  sul- 
l'antichità o  sull'estasi  de'popoli  dell'  India  , 
sul  Panteismo  Indiano,  e  sulle  vetuste  pere- 
grinazioni o  colonie  di  quel  popolo  in  Euro- 
pa? Il  Gorresio,  P  illustre  traduttore  del  Ra- 
mwyana ,  fé'  pruova  di  senno  Italiano  allor- 
ché y  pieno  la  mente  de'  suoi  profondi  studj. 
Samscrìticiy  attribuì  al  deciraoterzo  sècolo  in- 


iiaii2i  Gssù  CauTO  Festeni  o  recitati  od  an- 
die  scritti   gPlDdiani  poemi   di  Viasas    e   di 
Valmikifl.  Cosi  almeno  il  Gorresio  (i)  non  eb- 
be a  disdegno  i  Canoni  Cronologici  di  Mooè, 
quantunque  si  possa  non  lasciarsi  convincere 
dalle  sue  congetture  suIP  età  di  que^  poemi  ^  e 
di  quel  Valmikis  ;  né  credere  ^  che  basti  pun- 
to a  Valmikis  chiamarsi  o  fingersi  contem- 
poraneo di  Rama  per  esser  tale  ;  o  che  deb- 
basi  prestar  fede  a^  56  Re  ^  successori  (  forse 
non  per  linea  discendente  )  di  Rama  fino  al- 
r£ra  Cristiana  ,  quanti  ne  addita  una  Cronica^ 
non  ha  guari  stampata  dal  Trojer,  di  Cache- 
mire. Certo  y  il  Gorresio  non  trascorse  nella 
sua  Introduaone  a  tesser  fantastiche  Storie 
delPAsia  ,  e  massimamente  dell'  India  e  della 
Cina  I  come  oggi  si  fa  in  tanti  e  tanti  libri  ; 
cacciandosi  nel  buio  impenetrabile  de'  secoli  y 
non  ammessi  dalle  Mosaiche  dottrine  sopra  i 
tempi.    E   ben  dice   lo  stesso  Gorresio  (t)  : 
y>  11  silenzio  de'  Greci  sul  Ramayana  nul- 
»  la  prova  contro  la  sua  antichità.  L'epo- 
D  pee  degli  altri  popoli  son  forse  meglio  ri- 
»  schiarate  dalla  Cronologia?  Quanto  meno  si 
»  fatti  lumi  hanno  a  sperarsi  dall'  India ,  là 

(i)  Gaspare  Gorresio ,  lotroduzione  al  Aamajana  p  L  XCVI- 
CXXVn.  Parigi  (A.  iS43). 
(2)  Id.  Md.  pag.  XC  V. 
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»    dove  le  menti  furono  pi  li  propense  a  luedH 
»    tar  che  a  narrare;  là  dove  la  poesia  e  la 
^>    contemplazione,  soffocarono  la  Storia?  ».  Io 
(o  plauso  a  queste  vere^  a  queste  coraggiose 
parole ,  sebbene  Valmikis  non  sia  stato  ava- 
ro delle  narrazioni  lunghe  nel  Ramwyanay  e 
jDon  vo'  dimenticare^  che  un  celebre  concittadi- 
no del  Gorresio,  mancata  e'  non  ha  guari  aVi- 
vi^  erasi  nella  gioventù  invaghito  delle  stermi- 
nate Antichità  Indo-Germaniche:  ma  ingenua- 
mente di  poi  si  mise  in  altra  via,  dicendo,  che 
al  postutto  non  gli  sembravano  da  mettere  in 
derilione  i  dubbj  su  queir  Antichità ,  esposti 
nel  Primo  Volume  della  mia  Storia* 

I  quali  dubbj,  a  me  giovò  e  giova  sempre 
il  rammentarlo ,  sono  in  servigio  della  Storia, 
che  scrivo,  d'Italia.  Poiché  la  scrivo,  io  vo^ 
sapere,  se  Umbri  ed  Osci  e  Casci  Latini  eb- 
bero daddovero  il  loro  linguaggio  dagllndiani, 
o  direttamente  od  indirettamente  ;  vo'  sapere, 
se  Virgilio  e  Livio  parlarono  un  dialetto  della 
lingua  ,  in  cui  cantarono  o  scrissero  Viasas  e 
Valmikis  ;  se  Rotari  per  la  parte  Latina  del 
suo  Editto  e  per  le  parole  Longobarde  inseri- 
tevi da  lui  o  da' seguenti  Chiosatori  avesse 
usato  voci  recate  antichissimamente  da'Sikks 
o  da  qualche  altra  Indiana  stirpe  nella  Ger- 
mania di  Tacito  ;  so  finalmente  il  fausto  idio- 
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ma  di  Daote,  di  Boccaccio  e*  di  Petrarca 
(questa  è  per  P appunto  una  delle  mie  ricer- 
che su]  Medio-Evo)  metta. le  sue  radici  nei 
Samscrito ,  nascoDdeudole  fra  le  montagne 
degFInmialaia.  Dove  io  credo  ^  che  le  naacoo- 
desse^  il  dichiarai  nel  1843,  quando  non  ancora 
Ninive  s^era  scoperta  ^  ma  in  una  scrittura  (1)^ 
dove  non  sogliono  cercarsi  cosi  fatte  Osserva- 
zioni ;  cioè  9  nella  Tavola  Cronologica  ;  e 
POTÒ  mi  si  permetta  di  qui  venirne  ricopiando 
alcune. 

D  UEzur-Veda ,  recato  dal  Signor  di  Mo- 
))  dave  in  Francia ,  fu  da  Voltaire  depositato 
»  nella  Biblioteca  del  Re,  Panno  1761  :  slam* 
»  pato  indi  nel  1778  con  le  Osservazioni  del 
»  dotto  e  saggio  S.^  Croix.  Qui  non  ridirò  i 
»  vaneggiamenti  di  Voltaire  intorno  alle  pre* 
)>  tese  antichità  del  Lìbro^  che  nella  Prefazione 
»  deir  Editore  si  dà  per  la  prima  opera  ori- 
in  gmale  pubblicata  in  Europa  su^  dogmi  re- 
»  ligiosi  e  filosofici  degV  Indiani  :  ma  non 
»  posso  tacere  delie  maraviglie  che  faceva  il 
»  S.**  Croix ,  quando  udiva  Comontù  neirjE- 
»  Kur-Veda  riprovare  i  dogmi  di  Biache 
»  (Viasas?),  rimproverandogli  d' aver  prodotto 

(1)  Tavola  Cronologica  del  Primo  Volume  della  Storia  d'ha- 
lia,  pag.  586-5^.  (A.  1842).  Si  tralasciaDO  le  citauoni  degli 
Autori;  contenute  nelle  Note. 
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»  quel  si  gran  Domerò  di  Purcmas^  contrarie 

»  alla  verità  del  culto  d^un  solo  DIO  e  sor- 

y>  genti  funeste  deir  idolatria.  Biache  umilia- 

»  vasi  a  tali  parole,  confessandosi  peccatore; 

r         »  allora  Comontù,  con  nomi  e  con  parole  del- 

[         »  rindia  y  gli  veniva  esponendo  Tessenza  del- 

»  runico  IDDIO ,  creatore  d^un  primo  uomo, 

'         »  chiamato  Àdimo;  e ,  nel  combattere  le  dot- 

»  trine  del  Panteismo  Indiano ,  dichiarava  gli 

»  effetti  della  prima  colpa  di  quest'  uomo , 

»  secondo  i  Fedam,  ossia  ^  secondo  la  pera 

))  scienza  ;  la  scieuea ,  cioè ,  delie  prime  ri- 

))  velazioni  fatte  da  DIO  a^  Patriarchi.  Poiché 

»  Vedam  altro  non  suona  ^  e  S.**Croix  v'ac- 

»  consente  ^  se  non  corpo  di  scienza  ;  come 

)>  io  già  dissi  più  volte  nella  Tavola  presente 

»  Cronologica. 

»  In  tal  guisa  il  falso  Comonlù  con  le  sole 
»  forze  della  ragione  umana  cercava  rovescia- 
y>  re  i  fondamenti  delle  credenze  religiose  .del- 
»  r  India;  ed  il  S.^  Croix^  non  sapendo  chi 
»  fosse  questo  Comonlù  ^  lo  credeva  un  ere** 
»  tico  ed  anche  un  miscredente  Indiano  della 
»  setta  àt^Ganiguliy  fiorito  in  tempi  assai  più 
»  recenti  e  più  vicini  a  noi,  che  non  avea 
»  predicato  il  Voltaire.  Ma  Coiuoulù  era  il 
»  Missionario  Roberto  de' Nobili  {nipote  del 
»  Cardinal  Bellarmino  ) ,  che  api  rava  col- 
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»  VEzur-Veda  preparare  gli  animi  alla 

))  gnizìone  del  Vero  Vedatìiy  cioè  della  Scienza 

»  Cristiana  (i). 

»  Tutto  ciò  che  nel  1778  sì  sapeva  in  Eu- 
yì  ropa  intorno  alle  Indiane  antichità  fa  dal 
yì  S.^  Croix  esposto  con  ordine  lucido^  e  senza 
)>  i  vapori  e  le  nebbie^  che  oggidi  si  cbiainano 
))  scienza.  Da  ìndi  in  qua  molte  parti  del  vero 
»  si  sono  disimparate  ^  colpa  delle  preconcette 
))  opinioni  ;  ma  si  è  molto  eziandio  scoperto 
»  ed  appreso.  Le  simiglianze  vere  o  false  dei 
)>  Saìnscrito  con  quasi  tutte  le  lingue  d'Eu- 
»  ropa  (  basta  leggere  il  Bopp  ed  il  Pictet  ) 
))  altro  non  dimostrano  se  non  che  una  fu  la 
))  lingua  sul  labbro  de^  primi  uomini  y  come 
))  nel  Genesi  leggiamo.  Lo  studio  delle  lingue 
»  fu  impreso  da  principio  con  animo  avverso 
»  a  questa  verità ,  e  nella  speranza  forse  di 
D  trovare  maggiori   difierenze,   che  poi  non 
»  trovaronsi ,  fra   le  varie  lingue.    Le  simi- 
»  glianze  notate  da  molti  fìu  qui  dimostrarono 
))  il  contrario:  ma  furono  rivolte  airinten- 
»  dimento  di  provare  le  immaginarie  antichi- 
))  tà  de^ popoli;  quasi  avessero  dovuto  ìesam- 
»  scritiche  nazioni  comunicare  il  loro  linguag- 


(1)  Si  legga  il  Tomo  XIV.*  delle  Ricerche  Asiaticht  della 
Società  di  Calcutta. 
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ii>  gio  in  remotissimi  tempi  air£uropa  e  mas* 
^>  simameote  alF  Irlanda.  Pur^  situando  i  pri-> 
^  mi  uomini  vei'so  il  Tigri  e  T Eufrate,  si 
»  comprendono  agevolmente  le  ragioni  delle 
»  siraiglianze,  senza  esservi  bisogno  d'andarsi 
yy  avvolgendo  nel  buio  de' secoli  ed  annega 
»  giando  senza  riposo  e  senza  fine.  I  termini 
»  pia  ristretti  della  Cronologia  bastano  alla 
»  Storia  della  dispersione  degli  uomini  y  dal 
»  centro  additato  verso  i  varj  punti  della  pe* 
))  r  jferia  del  nostro  Globo  ;  bastano  a  mostrare 
)>  il  cammino  tenuto  dagli  uni  verso  l'India, 
»  dagli  altri  verso  ^Europa,  tutti  forniti  di 
»  quel  linguaggio  comune^  il  quale  di  poi 
))  mutossi  cotanto  nelle  lor  bocche.  Ma  i  molti 
»  ed  i  molli  secoli  son  n ecessa rj  a  supporre 
D  o  che  gl'Indiani  recato  avessero  il  proprio 
»  idioma  in  Europa ,  o  che  gli  Europei  si 
)>  fossero  condotti  ad  insegnar  il  loro  nell'In- 
y>  dia  :  pretensioni  o  entrambe  destitute  d'ogni 
»  fondamento  di  Storia,  o  stabilite  sopra  un 
)>  dritto  .uguale  per  tutti ,  del  quale  non  si 
»  potrà  venire  a  capo  giammai. 

»  Del  rimanente  y  le  sterminate  antichità 
)>  dell'  India  vengQno  tuttodì  perdendo  la  fa- 
y>  ma  presso  i  più  discreti.  La  Visnu-Puranay 
»  pubblicata  dal  Wilson^  non  gli  sembra  cs- 
))  scr  fattura  se  non  del  duodecimo  secolo  di 
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»  Obsò  Cristo:   ed  il  Burnouf  crede ,    che 
»  l'Episodio  da  se  non  ha  guari  tradotto  del 
»  Mahabarat,   cioè  il  BaghavcU^   si   fosse 
»  composto  verso  il  seguente  secolo  tredice- 
))  Simo.  E  vero  y  che   il  Burnouf  attribuisce 
»  le  geste  guerriere   cantate   nel  Mahabarat 
))  a' primi  tempi  delP  India  ^  quando  T  indole 
))  contemplativa  de'  Bramini  ancor  non  avea 
»  soverchiato  le  nature  bellicose  di  que'  pò- 
»  poli^  ed  imposto  loro  il  silenzio ,  jo/ncecKe/x- 
Hi  te  y  come  dice^  dalle  speculazioni  cPùna 
»  profonda  teosofia.  Ma  gP Indiani^  che  nel- 
»  Tetà  d*  Erodoto  vennero  con  Serse   in  Eu- 
»  ropa^  erano  guerrieri  e  non  teosofi  :  e  però 
))  bisognerebbe  dimostrare  quello  che  non  par- 
»  mi  dimostrato  in  modo  alcuno ,  cioè^  che 
))  i  rimanenti  abitatori  delP  India  si   fossero 
))  già  nel  secolo  d'Erodoto  e  di  Serse  allon* 
D  tanati  dal  mestiere  dell'armi  per  sommer- 
D  gersi  nella  teosofia. 

y>  Tornando  alle  simiglianze  de' linguaggi 
»  umant^  lo  studio  di  queste  riesce  utile  al 
))  pari  d'ogni  studio;  e  già  son  tante  e  tante^ 
»  che  perderebbe  l'opera  chi  prendesse  a  com- 
yi  battere  nuovamente  i  detti  di  Mosè.  Ma  se 
)>  altri  y  a  confermar  tali  detti  j  ne  gisse  in 
»  cerca  dì  nuove  simiglianze  y  noi  gli  direm* 
))  mo  che  bastano  per  tale  scopo  le  additate 


»  dal  Bopp  e  dal  Pictet.  Cose  che  in  generale 

»  già  si  sapevano  da  lunga  stagione  innanzi  le 
»  acoperte  dì  questi  due  ultimi  Scrittori  ;  né 

»  v'era  da  fisime  le  maraviglie  presso  coloro^ 

»  i  quali  credono  airunilà  della  stirpe  uma- 

»  Da  ^  come  ho  già  detto  più  volte ,  né  mi 

»  stancherò  mai  di  ripetere. 

IIL 

Dopo  stampata  la  miaTiivoLACaoNOLOGiOA^ 

ima  mente  9  che  invano  si  tenterebbe  di  non 

credere  Italiana  ,  ci  apri  le  rovine  di  Ninive.  Il 

figliuolo  di  Carlo  Botta  ritrovò  nel  Palaxso  di 

Korsabad  le  scolture ,  i  simboli  ed  i  caratteri» 

che  prima  del  1844  s'attribuivano  alla  Persia. 

La  gran  copia  d' Iscnzioni  cuneiformi  da  lui 

scoperte  ^  simili  a  quelle  di  Persepoli  presso  il 

Niebhur^  ben  fece  comprendere,  che  dalle  rive 

del  Tigri  e  delP  Eufrate  s^  erano  tali  caratte** 

ri  diffusi  nella  Persia  da  un  lato  e  dalPaltro 

in  Affrica  y  dove  non  mancano  si  fatte  Iscri^ 

zioni;  e  pose  in  maggior  evidenza  le  quaranta 

due  parimente  cuneiformi  delPArmena  città 

di  Van  ;  doni  dello  Schulz ,  venuti  alla  luce 

dopo  rinfelice  sua  morte  (1).  Molti  v'ha  di 

coloro  ,   i  quali  capovolgono  il  fatto ,   e  dal- 

(1)  Journal  Asialique^  Troiftième  Serie  ^  Tom.  IX.  (\.iB4o). 
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riran  ossia  dalla  Media  e  dalla  Persia  dcdu* 
cono  in  sul  Tigri  e  l'Eufrate  Fuso  de'caratleri 
cuneiformi.  Tali   anche    quo'  d'Hamadan   o 
d^Ecbatana,  e  gli  altri  dì  Bisoutun.  Furono  i 
primi  tentati  da  Eugenio  Burnouf  (i),  e  su*  se- 
condi non  cessa  di  lavorare  il  Colonnello  Raw- 
linson(2):  ma  spettano  entrambi  all'età  di  Da- 
rio; ed  oh!  quanto  prima  di  Dario  Nini  ve  suonò 
famosa  nel  Mondo.  Lo  stesso  dicasi  di  Van  y  la 
quale  ha  voce  d'esser  opera  di  Semiramide.  Ivi 
la  Regina  edificò  Templi  e  Palagi  raaravigliosi, 
e  v' apri  ampie  caverne  5  incidendo  molti  ca- 
ratteri  sulla  pietra^  descritti  più  di  cento  anni 
avanti  G.  C.  dal  Sirio  Istori  co  Mar  Abaa  di 
Catina  per  comandamento  dcirArsacidaRe  Va- 
larsace  (3) ,  che  gli  fé'  dischiudere  gli  Archivj 
di  Ninive,  come  si  legge  in  Mosè  di  Corene  (4). 
Io  né  vo'  né  posso  entrare  io  si  difficili  ed 
astruse  indagini;  lascio  anzi  al  Lassen  ed  al 
De  Saulcj  (5)  di  venir  interpretando  le  Mede 

(1)  Obrj,  sur  les  loscriptions  Cuneiforme^  d'Hamadan,  dans 
le  Journal  Àsiatlque  >  Troisièmc  Serie  «  II.  365-39 1.  (à.  i856). 

(a)  Journal  Àsiatique,  Quatrième  S^rie,  IV»  40.  (A.  1844): 
Vili.  i5.  (A.  1846). 

(3)  /^cA*  Storia  d' Italia  >  La;  1.377.37 8. 638.652. 655.654.826. 

(4)  Moses  Chorenensis  ^  Hist,  Armen.  Lib.  I.  Gap.  XVI.  in 
fine.  Si  vegga  parimente  la  Traduzione  F'eneia  (A.  1841). 

(5)  Nouveau  Journal  Asiatique^  V.  553-6oi.  (\.  i838):  VI. 
385-435.  (/\.i838):  X.  i3i.  (A.1840). 
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Iscrizion],  rammcntatrìci  dc'popoli  vinti  da  Da- 
rio (i).  Ma  fra  costoro ,  ed  eccomi  riuacito  afl 
mio  principale  argomento ,  leggonsi  anche 
gV  Indiani  y  come  scriveva  Erodoto ,  contem-^ 
poraneo  :  il  quale  giammai  non  die  fiato  di 
sapere,  che  gli  abitatori  dell'Indo  e  del  Gange 
avessero  delle  loro  colonie  coperta  l'Europa 
in  tempi  antichissimi  avanti  Dario  ^  figlìuol 
d'Istaspe,  o  conquistatala ,  o  con  altri  modi 
più  o  meno  pacifici  trasfusole  il  lor  linguaggio 
fino  air  ultima  Irlanda ,  ove  l' Inno  di  Ficc 
{F'edise^. P^g-Sy)  si  dice  composto  in  un  idio- 
ma cotanto  simile  al  Samacrito  (2).  Io  ragionai 
lungamente  (3)  delle  conquiste  di  Dario  nelle 
parti  Occidentali  dèirindia:  ed  ivi  per  l'ap- 
punto si  vuole  oggi^  che  fosse  stata  la  patria 
originaria  de'  Ceti  o  Goti  y  venuti  poscia  in 
Italia  ed  in  Ispagna;  là  dove,  a  pie  degl'Im* 
malaia^  si  distendono  i  Giats  o  GielSy  prossi* 
mi  a'Sikksdi  Giorgio  Campbell.  In  tal  guisa 
ogni  leggiera  consonanza  od  assonanza  di  nomi 
vale  a  crear  nuove  patrie ,  comuni  a*  popoli 

(1)  F.  de  Saulcy ,  Becherches  À.nalytiqaes  sur  Ics  Inscriptioiu 
Cuniiformes  da  Système  M<^dique ,  2.  Mcmoire  à  Eugène  Bur- 
nouf ^  daDs  le  Journal  Àsiatìque ,  Quatrième  S^rie ,  Tom.  XV. 
pag.  397-538.  (A.  i85o).  Vedi  soprattutto  ,  in  quelle  RicercAe, 
pag.  444-447  SìiWHldus/t  od  India  di  Dario. 

(2)  Fedi  Storia  d' Italia ,  1.  1267  :  IL  344;  345. 

(3)  iWd.  1,  i55,  i56,  166,  204,  206. 
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più  straDii  fra  loro ,  per  entro  a'  libri  de' mo- 
derni Scrittori  e  ne' Viaggi. 

Il  Signor  Vivien  de  Saint  Martin  (i)  sem- 
bra disposto  per  lo  contrario  a  ravvisar   nei 
Gials  o  Giets  delFIndo  i  progenitori   degli 
UnnìEPtaliti^  e  non  de'Geti  o  Goti  di  Zamolxi 
e  di  Teodorico  degli  Amali.  Soggiunge ,   cbe 
non  sono  i  Giats  diversi  da'Tedali  de'Crooisti 
Armeni 9  e  dagP/e/a  degli  Annalisti  Cinesi; 
cioè  dagl' luti  od  Ivec-ti,  de^ quali  favellai  alla 
distesa  in  altri  luoghi  (2). 

A  chi  rivolgersi?  A  chi  credere?  Se  non  è 
rimmalaia  deir India,  qual  sarà  dunque  la 
patria  primitiva  de' nostri  Goti?  Ella  è  la  Gè- 
tia  o  letia ,  della  quale  altresì  feci  parola  (3), 
risponde  timidamente  il  Rémusat  (4);  ma  sem* 
bra  jk  che  tosto  e'  si  disdica  :  e  già  comincia 
con  gagliardo  animo  il  Quatremère  nella  No- 
tizia de^ popoli  del  Turan  a  mostrare ,  che  il 
nome  del  paese  di  Gela  non  s' ascolta  se  non 


•t4> 


(1)  Vivien  de  Saint  Martin^  Les  Huni  Blanos  ou  Ephtaliies, 
eie.  Paris  (A.  i85o). 

(a)  Storia  d' lulia,  I.  a3o.  240.  a53.  a54.  a55.  069.  270. 37  2. 
274.  375.  383.  652.  702. 

(3)  Ibid.  I.  1221.  1222.  1223» 

(4)  Àbel-Rémusat ,  Recherehes  sur  les  Langues  Ttrlares  ^ 
Inuod  action,  pag.  XLV,  et  pasaim  (A.  1820). 

»  J'ai  voulu  dire,  que  des  nations  Gothiqvbs  ont  eu  des  Aa- 
»  blissemena  dans  le  centre  de  la  Taatarix  et  naUcment  que 
v  Ics  Goras  en  fussent  originaires  {;. 
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presso  gli  Storici  di  Tamerlano;  che  noo  solo 
è  recente ,  ma  che  cessò  ben  presto  Delle  con-* 
trade  ove  gli  Autori  Arabi  coUocarooo  cotal 
regione  del  G^to(i):  quella ,  cioè,  oggi  detta 
drgl'Iguri  e  de'Calmucchi  sulle  rire  del  Giita 
od  Irtisfa  I  che  sgorga  dalla  Calmucchìa  e  pro- 
rompe in  Siberia  dopo  lunga  via. 

Pur  io  vo'  partìcoleggiare  ciò  che  in  generale 
dissi  (  f^edi  seg.  81.  83  )  nelP  Osservazioni 
I^reUminari  air£ditto  di  Rotari.  Poco  egli 
m^iniporta  d^investigar,  se  i  Germani  di  Tacito 
si  distacraronoda'Germanii  Erodotei  di  Persia, 
o  da'S'vkks  delP  India  Occidentale  per  venir 
sul  Danubio ,  uniti  o  non  uniti  coi  Ceti  o  Goti; 
pooo  di  conoscere  se  i  Geti  spiccati  si  fossero 
anche  dall'Indo  e  dagUmmalaia,  o  non  piutto* 
sto  delle  gelide  rive  del  solingo  Irtìsh  de'Cal* 
mucchi.  Ciò  solamente  io  dissi,  dico,  e  ripeto, 
che  ì  Germani,  se  vennero  co'Geti  sol  Danu-> 
bio,  separaronsi  da  essi  di  pòi  per  formare  una 
razza  novella  di  popoli.  Niuno  ignora,  che  dalle 
foreste  della  Germania  di  Tacito  (  qualunque 
fosse  la  lor  prima  origine  )  uscirono  dopo  GesO 

(1)  Etienne  Quatremère,  Notes  au  Mésalek,  dans  les  Notices 
et  Extraìis  des  Manuscrìts  de  la  Bib.  da  Roi^  XU!.  a5o.  35i. 
(À..  i858).  NoUce  dee  peuptes  da  Tauraiu 

»  Ce  mot  de  DjéUk  ou  I^Ma  (Gieu)  e<t  fort  réceote  :  il  ne 
/»  faut  pas  le  regarder  cornine  celai  d' ane  grande  natioa  ^  ni 
A  comme  rappelant  le  peuple  antique  des  Gìtis  ». 
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Cristo  i  Fraochi  dìClodoveo;  ma  chi  oserebbe^ 
dire  dopo  dodici  secoli^  che  i  Francesi  d^oggìdi 
siano  d^una  stessa  razza  co' Tedeschi  odierni, 
abitatori  delFantica  Germania  di. Tacito?  Do- 
po tante  mescolanze  de^  Franchi  di  Clodoveo 
co'  Celti  y  co'  Romani  e  con  altri  popoli  delle 
Gallie?  Dopo  essersi  mutati  e  rtmutati  gli  abi- 
tanti della  Germania  di  Tacito^  ove  tanti  po- 
poli Attilani  approdarono^  e  tante  generazioni 
varie  d^  Unni  e  di  Slavi?  Allo  stesso  modo 
i  Germani  di  Tacito,  mille  o  più  anni  prima 
di  Zamolxi,  s' erano  separati  da'  Geii  o  Goti 
d'Erodoto:  laonde  non  solamente  nelPetà  di 
Rotarì  Longobardo,  ma  in  quella  stessa  di 
Zamolxi ,  più  non  formavano  un  solo  popolo 
con  essi  Geti  oGoti  né  per  lingua ,  né  per  co- 
stumi, né  per  religione* 

So,  che  oggi  si  contende  non  esser  la  pre- 
sente lingua  Tedesca,  e  T antica  Gotico-Ulfi- 
lana  se  non  le  stesse  ;  ma ,  in  primo  luogo , 
non  si  conosce  y  se  non  per  poche  parole  tra- 
mandate a' posteri^  l'idioma  in  generale  dei 
Germani  di  Tacito,  ed  in  particolare  de*  Lon- 
gobardi ,  al  tempo  di  Rolari  ;  ed ,  in  seconda 
luogo ,  i  Geti  o  Goti  dopo  Ermanarìco  il  Gran- 
de conquistarono  una  gran  parte  deirOriculale 
Germania  :  e  le  stirpi  Gotiche  s' insinuarono 
anche  da  per  ogni  dove  noli' Occidentale  ,  si 
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come  raccontai  più  volte  Della  Storia  (i).  Ed 
or  basta  osservare  il  nuovo  fenomeno;  la  con« 
giunzione ,  cioè ,  della  schiatta  Gotica  e  della 
LiODgobarda  y  ossia  delia  Germanica  ^  in  Pan- 
nenia  ed  in  Italia  ;  e  per  conseguenza  l' infu- 
sione della  lingua  già  illustre  d'Ulfila  neiridio- 
ma  Germanico  o  Lioogobardo ,  il  quale  sem- 
brava tanto  povero  ed  agreste  nel  nono  secolo 
ad  Otfrìdo ,  quanto  da  lui  ascoltammo  (9).  Nel 
secolo  di  Rotari  perciò  ^  le  simiglianze  de'due 
linguaggi  o  sono  immaginarie  ,  o  procedono 
dal  fatto  recente  d^  essersi  Longobardi  voltati 
alle  discipline  Sacerdotali  ed  intellettive  de^Go- 
ti^  non  dalla  pretesa  medesimezza  delle  due 
stirpi  aggiorni  di  Mosè  o  di  Zamolxi. 


IV. 


Maggior  d^ogni  altra  nella  civiltà  degli  uni 
e  degli  altri  apparve  la  dissimìglianza  deli'Ar- 
cbiteltura  de'Geti  o  Goti^  e  de'Germani  di  Ta- 

(1)  Storia  d'Italia ,  L  793,  793 ,  794,  796^  914*  948,  1009 , 
io56,  1284^  1385. 

(n)  Storia  d' ItaLa ,  II.  868. 

»  Xinguae  Thsotiscae  barbaries  ,  ut  est  inculia  et  indiaci^ 

»  pUnabilia  atque  insaeta  capi  froeno  Grammaticae 

))  dtffleifiè  scrìptu  propler  litterarum  congcriem    aut  incogm- 

»  iam  sonoritaUm.  •..,.., O^  Uridorem  deniium Où 

))  faucium  sonorUatem )>, 
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€Ìto^  dal  640  ÌDoanzì  Gbsò  Cristo  fino  alPE- 
ditto  di  Rotari  nel  643  de1P£ra  Volgare.  Qui  la 
ragione  sì  perde  nel  pensare  come  a*  dì  nostri 
abbiano   u  generalmente  potuto  confondersi 
due  razze  cotanto  diverse  di  popoli.   Si  lasci 
£rodoto  in  disparte  per  poco  d'ora;  né  si  \ren- 
ga  rimemorando  qnal  fosse  stata  rArchitettuFa 
de^Geti  o  Goti  del  tempo  di  lui  e  di  Zamolxi, 
e  neppur  quella  de'secoli  meno  remoti^  allorché 
vissero  Deceneo  e  Decebalo.  Ma  pongasi  mente 
a'  Sacri  Edificj  ^  che  il  Cristianesimo  comandò 
a' Goti  già  convertiti  prima  del  Concilio  di  Ni- 
cea  nel  3a5y  ove  convenne  Teofilo  ^  Vescovo, 
anzi  Primate^  dìGozia  (1);  e  si  volga  il  peo- 
siero  a^ Monasteri  delle  Vergini  Gotiche^  lo- 
dati da  Saoto  Epifanio  (a)  ^  che  usci  di  vita 
verso  Tanno  410.  Questi  religiosi  ricinti,  ancor- 
ché si  volessero  creder  costruiti  di  l^no,  sa^ 
rebbero  stali  certamente  assai  più  grandiosi  e 
nobili  di  quegli   umili   tugurj^  ricordati  da 
Tacito  in  Germania.  In  uno  di  tali  tugurj  era 
nato  Arminio  ^  a  cui  &cevano  afa  e  ribrezzo 
i  più  splendidi  Palagi  di  Roma.  E  s'ammiri 
pur  quanto  più  si  vuole  il  patrio  genio  d^Ar- 
minio  dell'aver  a  vile  i  Palagi  del  nenùcp:  ma 

(1)  Storia  d'Italia  y  h  745,  J91,9q^* 
(a)  lòid.  n.  799, 
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non  si  dica  d'essere  i  Cheruaci  e  gli  altri  Ger- 
mani dì  quellVtà  valenti  Dell'archit^tar  le  cit- 
tà,  le  fortezze^  gli  edificj^  ove  traevano  la  vita  i 
Geti  di  quel  Decebalo  y  che  tosto  impose  il  tri* 
buto  a^Romani.  Sarebbero  l'arti  piaciute  forse 
ad  Arminio^  se  gli  fosse  riuscito  di  costringere 
Augusto  a  pagargli  per  molti  anni  un  tribulo. 
Sul  suolo  dove  indi  Traiano  rovesciò  con  grandi 
sforzi  le  magioni  di  Decebalo,  sursero  i  Mona-^ 
steri  delle  Gotiche  Vergini;  le  quali ,  oltre  il  ' 
nuovo  pensiero  Cristiano ,  trovarono  in  quelle 
rovine  di  Dacia  l'effigie  almeno  de'iuoghi  o  raf- 
forzati od  abbelliti  dalla  Getica  idea  dell'Archi- 
tettura* Né  qui  avrò  a  contradittore  Giacobbe 
Grimm ,  che  accetta,  si  come  ho  testé  detto,  di 
essere  Geti  ed  i  Goti  un  sol  popolo:  i  Geti,  cioè 
di  Decebalo  nel  106,  e  que'Goti  di  Teofilo  nel 
5a5,  da'quali  si  rizzavano  le  claustrali  dimore, 
additate  da  Santo  EpiFanio.  Nel  mezzo  tempo  fra 
gli  anni  SaS  e  410  intendemmo  Ammiano  Mar- 
cellino (1)  registrar,  quasi  un  gran  fatto,  che 
gli  Alemanni,  più  prossimi  al  Reno  ed  alle 
stazioni  dell'Imperio,  aveano  verso  l'anno  367 
appreso  ad  edificare  secondo  l'uso  Romano» 
Gli  altri  Gerroaoi  si  g^cquero  tra  le  lor  selve 
nelle  loro  capanne ,  ignorando  ed  avendo  in 


(1)  Storia  d' Italia  ,  I.  791. 
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dispregio  PÀrchitetlura,  fino  a  che  il  Vangelo 
non  fu  ad  ossi  predicato  nell^uttavo  secolo  da 
San  Bonifacio. 

Le  Vergini  Cattoliche  de'  Goti  passarono  in 
parte  air  Arianesimo  dopo  il  Concilio  di  Ni- 
cea  ;  e  la  nuova  Religione  mutò  i  divisameDti 
deir  Architettura  deMor  Monasteri.  Ma  ben 
presto  doverono  elle  fuggire  dinanzi  agli  Unni; 
le  Gotiche  donne  9  già  il  ricordai  (i),  cariche 
di  preziosi  tappeti^  di  fulgidi  monili  e  di  tat* 
te  le  ricchezze  della  lor  nazione^  passarono  il 
Danubio.  Non  sarebbe  stata  questa  V  imma- 
gine delle  mogli  de'  sordidi  e  nudi  Germani 
di  Tacito  y  se  fosse  occorso  ad  esse  d'aversi  a 
riparar  neir Imperio  Romano,  per  ischivar  la 
rabbia  degli  Unni. 

Que'Goti  fuggitivi  fondarono  poscia  il  Vi- 
sigotico Regno  nella  Gozia  Gallica  e  nella  Spa- 
gna; gli  Ostrogoti  più  infelici,  perchè  pre- 
muti dalla  superba  dominazione  di  Belamiro 
e  d'Aitila,  ultimi  vennero  in  Italia  con  Teo- 
dorico degli  Amali.  Chi  può  ignorare  quanti 
edificj  e  profani  e  sopraltatto  sacri  all'Ariane- 
simo si  fossero  costruiti  dagli  Ostrogoti  nella 
nostra  Penisola  ed  in  Sicilia  ;  non  che  in  Pan- 
nonìa  e  nel  Norico,  e  nella  parte  delle  Gallie 


(i)  Sioria  d'Italia;  L  S3^  ,  840  ^  Sy5. 
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caduta  in  mano  di  Teodorico  y  ed  in  tutta  la 
Gozia  Gallica  e  nella  Spagna ,  ovvero  nel  Re- 
gno de'  Visigoti  y  che  anche  obbedi  all'  Eroe 
degli  Amali?  A  ricordare  alcune  di  tali  fab* 
briche  deputai  un  Libro  intero  delia  Storia  ; 
ed  a  descrivere  l'odio  y  che  divideva  i  concetti 
Architettonici  dogli  Ariani  e  de' Cattolici  y  os* 
aia  la  nimistà  de' concetti  Goti  e  Romani  • 

Perchè  tanto  splendide  Chiese  fabbricate  sol 
dagli  Ariani^  perchè  tante  Chiese  Cattoliche  ri- 
dotte al  servigio  deirArianesinio,  si  come  at- 
testa il  Concilio  Epaonese  (i)^  non  avrebbero 
dovuto  chiamarsi  Gotiche?  Perchè^  si  risponde^ 
i  Goti  non  aveano  Architettura.  Ma  ciò  è  falso; 
Gotica^  già  il  sapemmo  per  le  cure  del  Monaco 
di  Sant^Oveno  (2)^  appellossi  fio  dal  tempo  di 
Clodoveo  la  manoy  cioè  l'Architettura  di  S.  Pie- 
tro Rotomagense^  Chiesa  fatta  costruire  da  Ciò» 
tario,  figliuolo  di  Clodoveo:  Gotica  era^  se  non 
altro  y  in  Dacia  la  forma  de'  Monasteri  per 
le  Vergini;  Gotica  la  costrusione  delle  Chiese 
Ariane  in  Ispagna.  Non  so  se  iGoti  ebbero  Fo- 
gipa  o  l'arco  acuto;  attributo  non  necessario^  il 
quale  suole  assegnarsi  a  quella ,   che  da  noi 

(1)  P'edi  Storia  cPIulia,  II.  942  j  943. 

(2)  Storia  d' lulia ,  II.  823 ,  824. 

»  Basilica  Beati  Petrì . . .  miro  oms,  MANU  GOTHICA  a 
i>  primo  LoTBAJUO  rege  Francorum  olim  hostlitir  oonatructa» 
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chiainasi  ArchitétturaGolioa.  Ma  Tesservi  stata 
o  no  P  ogiva  nelP  Architettura  dei  Goti  aul 
Danubio ,  e  poscia  in  tutto  il  vastissimo  Regno 
di  Teodorico^  toglie  forse  a  quella  Nazione  gli 
onori  d'aver  avuto  un'Architettura  propria ^ 
e  necessariamente  diversa  dalla  Romana  p^*  la 
diversità  delle  Religioni  ? 

Or  ecco^  i  Num.  48  e  338  del  Codice  INplo- 
matico  Longobardo  venir  in  aiuto  di  quel  che 
dico^  mostrandoci  r^£</ar^/2a  o  Basilica  edi- 
ficata in  Fara  Bergamasca  dal  Re  Autari  ^  e 
conceduta  dal  Re  Grimoaldo  a  Giovanni  y  Ve- 
scovo di  Beiamo  ;  per  mutarla  d'Ariana  io 
Cattolica.  Non  ho  negato  e  non  nego  ,  che  i 
Maestri  Comacini  y  uomini  per  \o  più  di  san- 
gue  Romano  e  però  Cattolici ,  avessero  potuto 
ed  anche  dovuto  prestar  Topera  manuale  nel- 
la costruzione  del  Tempio  Farense.  Ma  i  Preti 
Goti  ed  Ariani  erano  quelli,  secondo  l'idea 
de'quali  s'indirizzava  il  lavoro  d'un  edificio 
religioso,  abborrente  da  ogni  contrario  rito  dei 
Cattolici;  e  però  i  Sacerdoti  del  Re  Autari 
voglion  tenersi  peVeri  disegnatori  dell'Opera. 
Non  è  egli  una  baia  il  credere,  che  questi  Sa- 
eerdoti  tie  Ooli  avessero  novtrto  apprender  da 
Yitruvio  e  da  qualche  altro  Autore  Latino  i 
riti  ed  i  simboli  dell'Arianesimo,  edificando  al 
modo  Cattolico  la  Chiesa  di  Fara  ed  ogni  altra, 


u 

che  certameote  costruirono  sùtto  i  Re  Ariani 
dopo  Rotari?  Come  poteasi  non  chiamar  Gotica 
rArchitettura  deìV^utarena ,  rizzata  in  odio 
della  Religione  de' vìnti  Romani  ?  Certamente 
ninno  dira^  che  tale  Architettura  foMC  Longo- 
barda; e  che  Rotari,  digcepolo  de'Goti  nella 
Religione  ,  avesse  dovuto  immaginar  nuove 
fogge  d'edificare ,  acconce  alla  propria  fede,  in 
presenza  degl^  lostitutori.  Le  forme  triangolari 
de^  fastigj  e  d'ogni  parte  de'Sacri  Edificj  erano 
particolarmente  proscritte  da' Goti  Ariani  di 
Rotari,  perchè  il  triangolo  appo  i Cattolici  era 
dopo  il  Concilio  di  Nicea  divenuto  un  sin»- 
bolo  della  Santissima  Trinità. 

L^Arianesimo  fu  sì  vivace  in  Italia  sotto  i 
Longobardi,  che  San  Colombano  scrisse  un 
Libro  per  confutarlo  io  Milano  a'giorni  d'Agii 
lulfb:  e  Natale  Arcivescovo  di  quella  città  dal 
73g  al  764  ne  compose  un  altro  per  disperdere 
le  reliquie,  tuttora  minacciose,  di  quell'astuta 
eresia,  dalla  quale  San  Girolamo  deplorava 
essersi  ne' secoli  precedenti  lasciato  ingannare 
rOrbe  universo  della  Terra.  Ed  il  Maomet* 
tismo  che  altro  egli  è  se  non  ^Arianesimo  ar« 
mato,  e  tinto  d'alcune  pratiche  Giudaiche? 
Pur  quanti  effetti  non  produsse  nell'Architet- 
tura il  Maomettismo?  Ninno  ha  fin  qui  negato 
giammai ,  che  quella  si  famosa  degli  Arabi 


dopo  la  venuta  di  Maometto;  non  dissimile 
forse  in  principio  dalla  Bizantina;  passata   noD 
fosse  ben  presto  ad  una  indole  sua  propria  e 
diversa  da  ogni  altra^  eccetto  dalla  Gotica.  Dì- 
co  dalla  Gotica  y  perchè  gli  Ariani  ed  i  Mao* 
mettani  accorda  ronsi  nel  punto  fondamentale 
di  negare  la  Trinità  de^  Cattolici  ^  e  d'asserire 
un  Dio  non  consustanziale  al  Figliuolo.  Ma  la 
gloria  e  l'Architettura  de' Goti  Ariani  prece- 
dette d'assai  alla  nascita  di  Maometto  ;  e  s'egli 
è  vero  ^  d' essersi  gli  Arabi  e  gli  altri  popoli 
seguaci  della  sua  fede  fino  dall'ottavo  secolo 
dilettati  delPo^Va  o  dell'arco  acuto  in  Egitto 
ed  altrove  (i)^  come  non  sospettare^  che  tal    j 
genio  stato  non  fosse  un'imitazione  del  Gotico? 
Perché  presupporre ,  che  per  a£Patto  arbitrario 
e  pazzamente  imposto  si  dovesse  tenere  il  no* 
me  di  Gotico^  e  che  questo  non  si  fosse  udito 
per  la  prima  volta  se  non  nel  duodecimo  seco- 
lo? Perchè  non  confessare,  che  nel  duodecimo 
secolo  si  rinfrescò  e  divenne  più  celebre  il  nome 
di  Gotica  dato  all'Architettura  ogivale  antica 
degli  Ariani  e  Goti  e  Maomettani  del  secolo 
di  Teodorico  degli  Amali,  e  poi  di  Rotari  Lon- 
gobardo y  vivente  sotto  la  disciplina  de'Goti , 
durante  la  predicazione  di  Maometto?  Di  tali 


(i)  Fedi  Storia  d'iulia^  II.  84O;  841. 


un 

miei  pensieri  desidero  giudice  un  tale  ^  a  cui 
un'antica  stima  ed  amicìzia  mi  oongiungonof; 
vo'  dire  il  Marchese  Amico  Ricci  di  Macerata, 
il  quale  va  dettando  le  Storie  delPArchitettura 
fino  dappiù  antichi  tempi  y  ed  in  altre  sue  pre* 
cedenti  scritture  die  a  vedere,  che  cosa  deb- 
]>asi  aspettare  dalla  sua  molta  dottrina  e  dalla 
rettitudine  delF  animo. 


V. 


L'Architettura,  ogivale  o  no,  della  Basilica 
dì  Fara  e  d'ogni  altra  edificata  in  Italia  dai 
Sacerdoti  Goti  ed  Ariani  sotto  Rotari ,  basta 
sola  per  dimostrare,  come  io  diceva  dianzi ,  le 
diversità  della  razza  Gotica  e  della  Longobarda, 
ossia  della  Germanica.  £  però  giova  dar  fioe 
ad  una  Prefazione,  ove  io  mi  proposi  di  trarre 
da  tal  diversità  un  ai^omento  agli  stud  j  sulla 
condizione  de' Romani  vinti  da^  Longobardi ,  e 
sulle  qualità  della  conquista  Germanica ,  oh  ! 
quanto  dissimile  dalla  Gotica  dominazione  cosi 
per  costumi,  per  letteratura  e  per  Leggi,  come 
per  l'assenza  del  guidrigildo  e  per  la  civiltà  in 
generale.  Ma  qui  non  tacerò,  che  l'Arianesimo 
de'Goti  e  de' Longobardi  fu  cagione  di  grandi 
affanni  ad  Onorio  L^  magnanimo  Pontefice  Ro- 
mano*, a  hberar  la  memoria  del  qudle  dalle  più 


ingiuste  accuse  promisi  di  soggìuògere  nel  Go- 
dice  Diplomatico  la  Disaertasione  Onariana 
(  P^ediseg.  pag.  46  €tpassini)y  quando  giun- 
gesse Fetà  del  Concilio  de^Vescon  Longobardi 
contro  i  Monoteliti  j  ciò  che  accadde  nel  679. 
Ma  non  potei  dar  compimento  a  tale  promes* 
sa^    perchè  non  ancora  ho  veduto   il  Libro 
deirUghi^  assai  lodato  dal  Cardinal  Mai  {i), 
sopra  Onorio  I.^  Fu  impresso  nel  1784^  appo  la 
Stamperia  Bolognese  di  San  Tommaso  d' A- 
quino  :  cessala  la  quale  ^  ne  andarono  le  Copie 
miseramente  disperse ,  né  a  me  tornò  possibile 
d'averne  alcuna;  quando^  ecco,  ad  un  tratto 
la  Contessa  Teresa  Goszadini  Alighieri  me  ne 
promette  il  caro  dono;  gentile  abitatrice  del 
Colle  di  Ronzano ,  e  lieta  di  vederne  si  bene 
illustrata  la  Storia  dal  marito*  Da  un  altro  lato 
ia  Contessa  di  Brazzà,  del  nome  della  quale 
già  fr^iai  queste  carte  (2),  adopra  le  più  prov- 
vide cure  in  utilità  de'  miei  stud j  ;  ed  o  dis- 
seppellisce per  me  alcuni  de' più  rari  libri;  o^ 
non  potendo  altro ,  li  Ea  ricopiare  ,   qualche 
volta  interi.  Grazie  all'una  ed  all'altra  :  io  po- 
trò finalmente  attendere,  la  lor  mercè,  alia 
Disseriauone    Onoriana.   Federico    Stoedel 


(1)  Hai,  Spidlegium  Romanam,  VlLSa.  (NoU  (à)).  (A.  1843). 
(a)  Fedi  l'EpOogo  in  6ae  del  IL^  Volume  della  Storia. 


pubblicò  non  h%  guarì  un'Apologia  d'OnonoI/ 
in  Breslavia. 
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Ho  voluto  nel  Codice  Diplomatico  (  Fedi 
pag.  453  )  dar  luogo  ad  una  Genealogia  dei 
Popoli  Barbari,  contenuta  nel  Codice  Cavense 
delle  Leggi  Longobarde  :  fantastica  e  bugiarda* 
Ma  ella  può  suscitar  molte  Otserrazioni^  olire 
quelle  da  me  fattevi^  perchè  la  Genealogia, 
ae  non  vado  errato,  appartiene  al  secolo  deci- 
mo. In  quel  tempo,  ae  avrò  vita,  si  fatte  Os«* 
servasioni  avranno  la  lor  sede  nella  Storia  , 
che  non  ispéro  poter  condurre  ^  come  vorrei, 
fino  al  secolo  di  Dante:  immensa  figura,  che 
divide  il  Medio-Evo  dalla  nostra  età.  E  qui  vo^ 
nuovamente  ringraziare  il  Duca  di  Sermoneta, 
che  primo  dopo  cinque  secoli  seppe  ravvisar 
Enea  nel  portatore  d'una  verga ,  del  quale  a 
bella  posta  si  volle  tacere  il  nome  dall'Alighieri 
quando  egli  finse ,  che  con  quella  gli  avesse 
colui  dischiuso  la  città  di  Dite  (^^iseg. pag. 
467  )•  Anche  io  dirò  nella  Storia  una  qualche 
cosa  intorno  a  ciò,  ed  intorno  alla  vittoria  del- 
r  intelletto  Latino^  per  opera  della  quale  aspi- 
rarono a  gara  i  Barbari  della  Germania  di  Ta-- 
cito^  si  Franchi  e  sì  Longobardi,  a  foggiar- 


LVI 

$i  uno  Stemma  per  dirai  discendenti  di  Romi 
ed  anche  dì  Troia. 

Qui  col  Comento  air£ditto  di  Rotari  cessano 
al  tutto  le  molte  sostruzioni  ed  i  lungbi  ap- 
parati y  con  cui  mi  sembrò  s'  avesse  a  chia- 
rire la  Storia  d' Italia  del  Medio-Evo.  Non  ul- 
timo de' miei  fini  è  stato  d'illustrare  in  tal 
guisa  i  tempi  diRotarr,  ne'quaji  eLongpbardi 
e  Goti  vivono  uniti  sulla  stessa  terra,  se<M>ndo 
la  solenne  testimonianza  fattane  dà  Sa  a  Nioe- 
zio  di  Treviri  (i),  e  da.Sisebuto  (  Fedi  prec. 
Num.  289),  Re  de'  Visigoti.  Solo  degli  Avari 
mi  rimane  a  parlare^  i  quali  continuarono  a 
tra  vagliar  V  Italia  dopo  la  morte  di  Rotari  ;  ^ 
e  per  questi  ancora^  usciti  dalla  razza  degli 
Unni  e  de'  Magiari ,  tengo  in  serbo  una  par- 
ticolar  cUsaertasUone  ^  che  avrà  il  titolo  d'^ 
varica. 


(1)  Scoria. d'Italia;  UL  217*220. 
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NUMERO  GCCr. 

Iserizime  in  5.  Michele  di  Manza  j  intorno  àlVanno 

della  morie  di  Teodolinda, 

Anno  628  7 

(  Dal  Frisi  (I)  ). 

Dedicatio  hojus  Ecclesiae  S.  Highaelis  celebrata  fuit 
decimo  quinto  KaL  Februarii  in  GGCGCCXXVIII  ,  et  hoc 
ipso  anno  mortua  est  Tbbcdouhba  Regina. 

(i)  Il  Frisi  *f  che  riporta  la  presente  Iscrizione^  dice  averla 
presa  da  Tristano  Calco,  il  quale  dettava  le  sue  Istorie  nel  1494. 
Ma  questo  celebre  Scriitore  non  ha  se  non  queste  sole  parole  '; 
»  Defunctam  autem  (  Theodolindam  )  anno  a  Christiana  nume- 
M  ratione  vigesimo  octavo  supra  sexcentum  in  pariete  aediculae 
»  McoueTTiACAR  {pro  MoDOiciBwsTs  )  PERVETUSTIS  LITTE- 
»  RIS  NOTATUM  EST  ».  Lo  Zucchi  *  parimente  attribuì  la 
morte  di  lei  al  6q8.  Fu  questi  Segretario  ed  amico  del  Car- 
dinal Baronio;  ma  bene  il  Sassi  *  notò,  che  ni  un  testimonio 
antico  s'adduce  dallo  Zucchi.  Un  Necrologio  Monzese  (Nom.'* 
CLV  )  del  duodecimo  aecoh,  presso  il  medesimo  Frisi  '1  dà  le 
seguenti  notizie:»  06u<  Dna  Dna  Regina  Theodolsnda  An~ 
»  no  Dm  CCCCCC{XXni)  die  XXIJ.  lan.  ei  sepuUa  nunc 
»  in  capeUa  sci  Uincmstij».  . .  O.  theodolinda  regina  anno  ab 
>i  incar.  dni  D.  C.  XXVll.  ».  Nello  Scudo  posto  in  mezzo  all'aorea 
Croce  Capitolare  della  Basilica  di  Monza ,  stampato  anohe  dal 
Frisi  ^f  vedesi  la  Reina  prostesa  davanti  la  Vergine  ,  con  in  giro 
la  leggenda  (  già  in  gran  parte  da  me  riferiu  (  P^edi  prec.  Num. 
^l^p  a)  )  9  cioè:  »  De  donis  ofert  Thodolenda  Regina  ChrisCo  Et 

1  Frisi,  Memorie  Sloriche  di  Moaza»  m.  211.  NoU  (86)  (A.  1794). 

2  TrisCani  CdcM,  Histor.  Palriae  (  lledIoluMBsis ),  Ub.  IV.  Sub  anno  «M. 

3  Borlol.  Zoochi,  Vita  di  Vbvia  Teodolinda  (  a  GogUelnio  D.^"  Duca  di  Ba- 
viera), nelle  Tra  Glorie  di  Monza,  Milano.  (A.  1609,1613). 

4  Sassi,  Ad  Sigonìoni,  De  Regno  lUliae,  Lib.  11.  Nota  (44). 
6  Frisi,  ìoe.  eU.  Ul.  106. 

6  M.  Mnd.  11.295.  Il  detto  Scado  è  inciso  nel  Frontispizio  del  li.''  Tomo. 

//.  1 
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CoNDiDiT  Hoc  Templttni  MatU  Virtute  Verendam 
Theudelinda  Potens  Regni  Diademate  Pollens. 


»  Santo  lohani  BaptiAe  In  Basilica  Quam  Goodit  Ipsa  In  Mod 
»  lia  Eius  Obitus  Fait  627  m.  Ma  il  Necrologio  è  troppo  recente  au- 
torità, e  dello  Scudo  ignoro  l'età.  Goal  vano  Fiamma  *,  il  quale 
narra  d'eaaeni  nel  i3iO  collocate  in  alta  urna  marmorea  le  cene- 
ri di  Teodolindai  scrive^  ch'ella  mori  nel  627.  Buonincontro  Mo- 
rigia  '  di  poi  la  credette  mancata  nel  638.  Egli  è  inuule  il  ricordar 
le  rane  sentente  sul!'  ultimo  anno  di  lei  presso  il  Bellarmino, 
il  Baronie,  il  Pttgi>  il  Muratori,  ilDarandi,  rOltroccki  ed  il 
l)i  Meo.  Mario  Lupi  *,  dottissimo,  non  abborrisce  da  quella  dì 
Xriftano  Calco,  il  quale  molto  studiò  ne' Monumenti  antidii;  ed 
io  ni  uMsco ,  sebbene  dulMtaado ,  ad  essi  per  le  ragioni ,  che 
dirò  nella  Dstoerteaione  sa' Diplomi  di  Bobbio  e  nell'altra  auUa 
CmnaoQ  del  Re  Rotari>  trovata  nliinumente  nel  Gidioe  di  Cava. 
Se  quell'egregio  e  memorabile  uomo  del  Sassi  *,  avesse  potalo 
aver  tra  le  mani  si  fatu  Cronica ,  ^on  avrebbe  disperato  ione 
di  stabilir  la  Cronologia  della  Regina.  11  Ferrari,  guidato  oerta- 
manie  dalle  memorie  del  Necrologio  Monaesei  die  luogo  a  Teo* 
dolìfida  fra'  Santi  del  22  Gennaio;  e  Io  imiLarono  altri 
tori^  non  approvati  da' Bollandisti  ^,  che  sotto  quel  medeai 
giorno  affermano  di  non  sapersi  alenila  cosa  carta  iniomo  ad 
un  ul  onllo.  Della  ibmola  De  é^ms  Dn  o  De  Domm ,  la 
quale  ricorre  sovente  nell' IscrÌEiotti   di  Teodolinda  «  olire  il 
Fomanini  da  me  citato  altrove^  si  vegga  il  Marini  '  ed  un'lscn- 
stona  rifariu  dallo  stesso  Marini  ^.  Presso  Buootnoontro  Moi^  * 
si  fimdBora  un' lacrisione»  che  il  Frisi  *  ,  fA  metto  Leonina, 


1  GalTsnei  Fiamma,  Manipolos  Floram,  Apud  Muratori,  Script,  ftsr.  Rai. 
XI.  892.  (A.  1727). 
9  Morigia,  Apud  Muratori,  Script.  Rer.  Ital.  XII.  iùl%  (A.  1738). 

3  Lupi,  Cod.  Diplom.  Bergom.  I.  MK 

4  Sani,  IS0.  eU.  Nota  (44)  Ad  Lib.  U.  %ooU. 

«  BonaadiMte,  Uawrii.  XXil.  in  ftaateraMs»  Tom.  H.  psf .  SM.(A.ìlli;. 
e  TÈÈitkà ,  ^iri ,  pÉf .  Stt. 

7  Mai,  Inscript. MflniianaeQuManae,  il  Script  Tallo  Mot.  ColLTA 
77,147»  167,18», MS, ieS.(A.ÌS8t). 

5  Morigia ,  In  Marat  Script  Rer.  Ital.,  XII.  1071. 
•  Frisi,  Mem.  di  Mania ,  1. 11. 


Pro  Sé  Pro  Natis  Votum  Dulcedine  Matris. 
Chrìflti  BaptisCae  Cui  Sacratur  Loeus  Iste. 
Hic  Nostrae  Geotis  Voluit  Caput  Esse  Decentis 
Et  LoHftAiDOBCM  TalMique  Parare  Patronum. 


rcUamente  attribuisce  ad  un'età  meno  antica  del  s^olo  deci' 
mo.  Trovasi  parimenti  nel  Marini  appo  il  Cardinal  Mai  *. 


f  Mai ,  Scrtpt.  Vel.  Nora  Collectio ,  V.  iOl. 

NUMERO  CCCII. 

MaeeùMi  di  Fredegario  511/  trihìito ,  che  t  Longobardi 
pagarono  a'  Re  Franchi ^  e  dal  quale  poi  ìlberaronsi. 

Anno  628?  (1). 

(  Dal  CapoXLV.  del  Fredegario  dì  Marquardo  Frehero  (2)  ) 

Lanomaudoboii  gens  quemaduiodum  Irìbdla  XII.  mìll. 
solidonim  ditiooi  Frangordu  annis  siogulis  dissoluebant , 

(1)  Avendo  io  nel  prec.  Num.  un  promesso  di  parlar  d'un 
tale  tributo  al  tempo  di  Teodolinda^  riferisco  le  parole  di  Fre- 
degario sotto  il  628^  anno,  di  là  dal  quale  non  visse  certamente 
la  Regina^  e  neppure  il  Re  Clotario^  a  cui  si  pagò  quel  tributo. 
Non  v'  è  bisogno  di  notare  ,  eh' e'  pagavasi  da  Principe  a  Prin- 
cipe ,  o  da  frazione  a  Nazione  :  ben  diverso  perciò  dall'altro, 
al  quale  per  efletto  della  conquista ,  il  vincitore  Longobardo 
astrinse  i  vinti  Romani ,  suoi  iribuiarj, 

(sì)  Propongo  il  testo  di  Fredegario,  secondo  il  Codice  Na- 
zariano  della  Biblioteca  Palatina^  del  quale  si  valse  il  Frehe* 
ro  *•  E'  die  quel  testo  in  luce  per  la  prima  volta  ne'  i6i3  col 
nome  di  Fredegario,  Scolastico:  sebbene  avesse  dianzi  Giuseppe 
Scaligero  '  nella  fine  del  secolo  decimo  sesto  additato  il  nome  di 

1  Marquardi  Freberi,  Corpus  Francicae  Hiiitorìae,  f.  134.'(HanoTiae,  A. 
i613). 

2  loseplii  Scaligeri,  De  Emendatione  Teipporum,  Lib.  VI.  nbl  de  Ucfflbus 
Francoruro.  \  4. 1589. 1599}. 
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referam  :  vel  quo  ordine  duas  ciuitales ,  Augustam  et 
SiusiuM  curo  territorìis  ad  partem  Francokdic  casaaaerjinf , 
"non  absoondam  (1). 

Dbfumcto  Gleopio  (a)  summo  (b)  principe  »  (  duodeei- 

(a)  Btfiifjutr  e  Dom  BouquMT ,  Clep. 
(S)  liJfSM,  ipsorum. 


Fredcgarioy  ma  senza  dire  in  qual  Manoscritto  e*  si  leggeste.  La 
Cronica  di  Fredegario,  confusa  con  gli  scrini  de' suoi  Conti- 
naatori ,  fu  ristampata  dal  Duchesne  *  sopra  un  Codice  Pela- 
viano ,  e  sopra  un  Sirmondiano.  Ben  ^pero  segregarla  e  di- 
stinguerla il  Rniuart  '  e  Dom  Bouquet '^  i  quali  ristaorarono 
Fredegario  col  soccorso  dì  tre  nuovi  Codici ,   affi^rmando  nel 
tempo  stesso  di  non  aver  trovato  in  alcuno  di  questi    un  tal 
nome  :  cioè   (  oltre  il  Sirmondiano  dei  Collegio  ClaranuMitesr 
de'Gesuiti  di  Parigi  ) ,  nel  BoerianOi  nel  Coibertino  e  nel  Lan- 
resamense  di  San  Nasario.  Questo  Lanresamense  fu  trasportate 
nella  Vaticana;  diverso  dal  Palatino  di  San  Nazario  del  Fre- 
bero.  11  Manoscritto  Frcheriano   parimente  dovrebbe  trovala 
nella  Vaticana ,  dove  passò  l' intera  Biblioteca  d'  Eidelbeiga 
nel  Palatinato  dopo  il  1622  ;  ma  non  ne  ascolto  certi  ricordi  nel 
Catalogo  pubblicato  dal  Cardinal  Mai  ^  de' 63  Codici  Hazarìam 
di  Laurissa  in  sul  Reno.   A  malgrado  nondimeno  di  tanti  Co- 
dici,  a  me  sembra  da   preferirsi  quel  di  Frehero  nelle  parti 
sostanziali ,  come  farò  vedere  nelle  Note  seguenti. 

(1)  Non  absoondam •  Grave  cosa  per  la  memoria  di  Clotario 
dovè  sembrare  a  Fredegario,  cbe  quel  Re  abolito  avesse  i  tri- 
buti de' dodici  fra'Ducbi  Longobardi,  e  tolto  via  il  segno  pa- 
tente della  maggioranza  pretesa  da'Franchi  su  quella  naiioae. 
Laonde  Fredegario  credette  aver  hisogno  di  molto  coraggio  a 
narrare  que'vituperj.  Non  aòacondam. 

1  Duchesne ,  Script.  Hist.  Frane.  I.  740-780.  (A.  1086). 

2  Ruinart,  Inter  opera  Gregorìi  Turonensis,  Coi.  626-036.  (A.  1691). 
redi  U  sua  Preftiìove,  (.  T. 

3  Bom  Bouquet,  Rerum  Francicaram  Scriptores,  II.  431.  (A.  1639).  Veii 
la  sua  Prensione,  g.  XL 

4  Mai ,  Spicilegium  Romanan,  V.  161-200.  (A.  1841). 


s 

mo (a)  )  Doces  (I)  LAMOBARMuni  XII.  aDois (2)  sine  Regi-, 
bus  transieniDt  (b) ,  ipsoqae  tempore ,  (  ncot  snpnr  seri- 
ptaiD  legitor)  per  loca  in  regno  FiAiiGOftini  pronipenuit(c). 
Ea  praesnmptione  in  compositione  Auotstam  et  Sivsmv 
ciuitafes,  eum  integro  illoruai  territorio  et  popolo,  parti- 
bus  GuADHRAinn  (d)  tradiderunt 

P08IHABG  legationem  ad  MAURmoii  Imperatoreni  diri* 
gunl(e)  hii  XII.  duce8(3),  ringulique  legatarios  destinante 

(a)  UvMjfAXX  e  Dom  BavqoMTj  duodecim. 

(b)  Iii>MM,  transigentni.  Jptoqtis  tempon» 
(e)  liDÉMi  prò  ea  praummptione» 

<d)  IiMfsM,  GuHickramni. 

(e)  IiDEMf  hii  dttodecim  Ducea  singuloa  hgatarios  (  errore,  the  non  si 
trova  nel  Frehero). 

(1)  Duces  LcMgobardorum.  Qui  Fredegario  non  ristringe  né 
dovea  punto  rìfirìngere  a  soli  dodici  que'DachiLongobardi,  che 
giunsero  a  trentasei  e  pia  dopo  la  morte  di  ClefO|  secondo  i  rac 
conti  di  Paolo  Diacono.  E  però  i  quattro  Codia  vedati  dai  Rui- 
nart ,  che  riducono  a  soli  dodici  quel  nomerò  de'  Duchi ,  non 
vogliono  ascoltarsi ,  e  si  dee  preferire  il  Naiarìano  di  Frehero. 

(a)  XiL  annis.  Qui  tutt'  i  Codici  y  veduti  dal  Rninart ,  con- 
vengono; e  però  Paolo  Diacono ,  che  dice  aver  i  Duchi  regnato 
per  dieci  anni ,  dee  tacere  innanzi  a  Fredegario ,  contempo- 
raneo $  il  quale  non  visse  oltre  Fanno  658.  Dodici  anni  son 
parimente  assegnati  a'  Duchi  dalla  quasi  coetanea  Cronica  di 
Rotari  nel  Codice  Cavense.  Del  che  or  ora  parlerò  nella  Dis- 
sertaKione  su  tal  Cronica. 

(3)  ^i  Xil  Duces.  Questi  dodici,  parte  de'trentatei  di  Pao- 
lo Diacono,  sono  i  Duchi,  da' quali  solamente  si  fece  la  guerra 
contro  i  Franchi ,  ed  i  soli ,  che  pagarono  il  tributo.  Ecco  il 
racconto  di  Fredegario  parti coleggiar  l'altro  di  Paolo  Diacono , 
e  mettere  in  piii  aperta  luce  la  Stivia  di  si  oscuri  tempi.  Certo, 
i  Duchi  del  Friuli ,  di  Spoleto  e  di  Benevento  non  furono  tra 
quelli,  che  fecero  impeto  nelle  Gallie  contro  i  Franchi.  Fre- 
degario ritira  il  numero  degl' invasori  a  soli  dodici,  che  Corono 
i  soli  pimiti  da'  Franchi,  Si  fatta  oonlederaaione  de'éodici  Duchi 


p«ce|n  et  patrocinium  Imperli  pelentes.  Idemqoe  (  lidem^ 
9Ui  (a)  )  et  alias  legatarios  XIL  ai)  Gciumaiuìum  el  CaiL- 
DiuisUTUif  d^oaot»  vt  palrocinium  Fhauqorum  et  dciai- 
eiooem  (b)  babeiite9  XiL  inil|.  solidos  aonis  aiogiilis  hi» 
dqobus  Kegibus  ia  tributa  iinplareDt;  vaUem  eognoBieiito 
Ambtbgis  partibus  Gundrawu  ca^aaotes,  (  m  (e)  )  bis  legalis, 
vbi  pW»  eopgniebat ,  patrociDium  $ibi  fimiM^Qt.  Ptort  kaec 
integra  devoUooe  patrociaiuiu  eligunt  Francokok  (1). 
Nbc  mora,  post  permissu  GuNBHRAmifi  et  Chilubbbsti 
ri^*^*~  tuDc  Chlotharium  *  ducem  super  se  Langobardi  subii- 
maut  io  regQum.  Alius  Acthahius  (2>  idamque  dux  cms 
integro  suo  ducatu  se  ditiooi  Imperii  tradidit ,  ibiqoe  per- 
mansit.  Et  Chlotharìus  *  Rex  tributa  »  quae  Langobardi 


niim. 


rim. 


(a)  RuJN^^T  e  J)oM  BouquMT,  iidem, 

(b)  IiDSMj  manca  et  defension§m, 
(e)  IjpBM;  ut  hU  UgatU. 

prorompenti  nelle  Gallie  dimostra,  che  i  imniasei  e  pia  di  Paul* 
Diacono  si  raggruppavaao  in  varie  leghe  ,  affatto  aliene  1*  aaa 
dall'altra,  e  prive  d'un  centro  comune;  questa  è  la  vem  im- 
magine di  que*  tempii  chiamati  dell'  anarchia.  I  dodici  Duchi , 
triimtarj  de'Franchi,  dovetter  sedere  nelle  cittk  dUtalia  pili  pros- 
sime alle  Gallie. 

(i)  EUgwU  Francorum.  Predegario  parla  sempre  de'  dedici , 
e  non  di  tntt'i  ireniasei  e  più  Duchi  Longobardi. 

(a)  uéiius  AuthariuB dux.  Di  questo  Autario,  che  s' as- 
sorge tiò  all'  Imperio,  non  havvi  alcun  motto  in  Paolo  Dieoono. 
Ma  chi  era  mai  questo  Autari,  Duca?  S'annoverava  ^gli  ira' do- 
dici i  che  pagarono  il  tributo?  No^  esiendo  il  tributo  rimaslo  fer- 
mo nella  primiera  quantità  di  dodici  mila  soldi  annuali ,  e  non 
facendosi  motto  da  Predegario ,  che  i  Franchi  avessero  minac- 
ciato almeno  di  voler  punire  Autari«  Se  costui  fu  verameiite  dei 
dedici,  gli  undici  ohe  rimasero  soggetti  a  Franchi,  da  indi  io  qat 
pagarono  piii  di  mille  soldi  per  cadauno.  L' esempio  d'Antan  fu 
posda  imitato  da  Gisnllb ,  Duca  del  Friuli,  e  da'Dnchi  èì  Pia- 
oenuj  di  Parma  e  cU  Reggio  (  Vedi  prec.  ffnm.  46). 


ad  partasi  FtAvooBi»  spoodidcnat ,  ano»  ugulia  nddi«- 
diL  Ftet  ei«s  éiiomiiiii  iUiia  tiua  Ago  (1)  ia  ragno  nbli^ 
matar ,  lUaiUlar  inpiaase  dinoatatur. 

Aum  XXXV.  (a)  regni  CtoTlURii  (2)  legati  trae  imhilai 
ex  genere  (b)  LAWoaàRnonus ,  Achìulpus  ,  PcMnsioi ,  et 


«• 


(«^  BuiNjìwt  e  DomBouqvsTf  XX XIV  {ti.  solo  Codice  CUramontenai). 
(b)  ISPMM,  ex  gante. 

(i)  FiUu4  ejuB  Ago,  S' ingannò  Fredegario,  straniero  al  Re* 
gno  Longobardo.  Agone,  cioè  Agilulfo,  non  nacque  dal  Re  Au- 
tari,  ma  gli  saocedeite.  Di  qui  la  cigion  delFerrore  nella  Cronica 
d' un  Autore^  il  quale,  vedendo  stabilita  la  possessione  del  Regno 
nella  famiglia  di  Clodoveo  presso  i  Franchi ,  giudicò  avvenire 
lo  stesso  appo  i  Longobardi.  £  però  il  Ruinart  non  consente  ad 
Adriano  Valesio ,  che  il  nome  d' Agone  si  debba  mutare  in 
quello  d'Adaloaldo  nel  testo  di  Fredegario. 

(2)  Anno  XKXP^.  regni  Cklotarii.  Ma  inutile  non  è  punto 
la  congettura  del  dottissimo  Valesio  ad  illustrar  questo  secondo 
luoga,  nel  quale  da  Fredegario  ScoktsUco  si  fa  motto  d'Agone, 
correndo  il  trentacinquesimo  anno  di  Clotario  Re  de'Fvaacbi, 
cioè^  l'anno  618,  quando  il  Re  Agilulfo  era   morto  in  Italia. 
Ed  era  morto  eziandio  nel  61 7>  ovvero  nel  trigesimo  quario 
di    Clotario  \  anno,   il  quale  non   si    trova   segnalo  se  non  nel 
solo  Codice  Sirmondiano-Claranioniese  di  Parigi.    Non  so  per* 
che  il  Ruinart  e  Oom  Bouquet,  sebbene  confessando  esscjr  que- 
sto il  solo  Qodice ,  dove  si  trovi  una  tal  data  ,  V  abbiano  in- 
trodotta nel  testo  di  Fredegario,  contraddicendo  al  Frehero.  In 
ogni  casO;,  era  morto  Agilulfo  nell'anno,  in  cui  si  racconta  dal 
Cronista  d'esser  cessato  il  tributo  de'Longobardi  j  ciò  avvenne 
mentpe  regnava  il  giovinetto  Adaloaldo  sotto  la  tutela  di  sua  m»- 
dre  Teodoliiida.  Piii  agevolviente  potè  Fredegarict  ignorar  ne^le 
Gallie  in  qual  anno  morisse  Agilulfo  ^e,  cbe  uon  l'anno,  in  cui 
verniero  allfl^  presenza  del  Re  Clotario  i  Legati  4c'(|odici  Duchi 
Longobardi  per  ottener  la  remissione  del  tributo*  Piir  di  si  gran 
pregio  agli  occhi  del  Ruinart  è  il  Codice  Sirmondiano-Chiara» 
montese ,  che  a'  iagegoa  e'  di  rìMdara  fio^  al  617   la   morte 
d'Agilulfo.  Ma  questo  noiosi  pnòs  ^  moti  ti  pih  urdi  nel  616; 
ciò  si  vedrà  nella  Dissertazione  sulla  Cronica  di  Rotarì. 
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Gaoto  (1),  ab  Agone  Rege  ad  Clotharium  destÌDantur , 
peteotes  vt  illa  XII.  mill.  solidorum ,  quos  annis  sÌDguIis 
Francorum  aerariis  dissoluebaDt  (2),debQÌ8set  cassare,  exki» 
bentes  isgeDioae  secretius  DI.  mill.  aolidos,  quos  Vijabha- 
CHARios  mille y  GoNDELANDus  mille,  et  Cmjifus  mille  acoepe- 
runt,  Clothario  vero  XXXV.  solidorum  insimul  exhibebant, 
qaos  Consilio  suprascriptorum  ,  qui  occulte  xeniatì  (a)  foe- 
rant ,  Ghlotharius  accepit ,  et  ipsa  tributa  ad  partem  Lah- 
GORARDoauic  cassavit ,  et  amicitìam  perpetuam  cum  Lar- 
GORARDis  sacramenlis  et  paclis  firmauìt. 


(a)  FHxBsava:  Mi:  exeniati,  (ìdest)  donati. 


(i)  Pompegius  et  Cauto,  Alcuni  dissero  ^  che  Pompegio  o 
Pompeo  doveva  esser  uomo  di  sangue  Romano.  Può  stare  ;  io 
né  raffermo  ^  né  il  nego  :  ma  se  Pompeo  nacque  HomanOi  egli 
era  divenuto  ciUadinv  Longobardo  ;  ed  il  suo  guidrigildo  ap- 
prezzarsi dovea  nella  massima  quantità. 

(2)  Francorum  aerariis  dissolve&ant.  Questo  pagamento  del 
tributo  è  attestato  in  una  Cronica  Vaticana  degl'Imperatori, 
da  Ottaviano  Augusto  ad  AiTigo.  Emmanuele  di  Schei estrate  ^ 
che  la  pubblicò  nel  i6ga,  la  giudicava  scritta  poco  dopo  quel^ 
l'Arrigo  ed  il  Mille.  »  Italia  fame ,  et  mortai  ita  te  compressa 
»  tradidit  se  Longobardis  qui,  TAMEN  FRANOS  TRIBUTA 
»  DEDERANT  ».  redi  il  Durandi  *. 

1  SclieIe6trate»Aiiy4iiilatesEoeMastieMj.ai6-4l44.  (A.KM). 
a  Dortnib,  UcoMtatori  MtettliiM,  paf .  di.  (A.  1779). 


NUMERO  CGCm. 

Farmola  del  giuramento ,  die  i  Vescovi  Longobardi 
fregiavano  al  Ponte fiee  Romano. 

Anno  6887 

(  M  Mm*  JNiinMii  del  F.  fiarnier  (1)  ). 

Iudiculum  Epìscopi  db  Langobaedia  (2). 

In  noMim  Domini  Dei  Salvatoris  Destri  Ibsd  Christi  , 
Imp.  etc. 

Pbomitto  ego  Ili  Epìsoopos  saoctae  Ecclesìae  ///.  vobis 
beato  Pbtbo  Apostolomm  Princìpi  ^  Vicarìoqae  tuo  bean- 
tissimo Papaé  Domino  meo  IH.  ejasque  successorìbos,  per 

(i)  Del  famoso  jùiótr  Diurnus ,  ove  $ì  trova  la  pceaente-fer- 
moia  ' ,  darò  la  Storia  m  una  particolare  Diseeriazione  sotto 
Tanno  714.  Da  questa  e  da  simili  formole  ben  si  vede  cpianto 
molte  delle  cose  ivi  cootenute  apparteneano  eziandio  al  Regno 
Longobardo. 

(a)  Indicubun  Episcopi  de  Langobardia.  Di  questo  Indieoh 
parlai  nel  Discorso ',  intorno  a' vinti  Romani.  E  parrami  vera 
l'opinione  del  P.  Gamier^  che  si  fatto  Indieolo  dovesse  attri- 
buirsi a' giorni  di  Teodolinda ,  io  quanto  alla  sostanxa.  in  quanto 
alla  forma  credo,  che  Vlndicoio  sì  fosse  concepito,  quale  ora  ti 
leggiamo,  ne' tempi  de' Re  Bertarido  e  Cuniberto.  »  Haec  forma* 
»  la,  dice  il  P.  Gamier  *,  edita  est  quo-tempore  Longobardi  non 
»  Untum  dominatum  obUnebant  in  eam  Italiae  parlem  ,  cu jus 
»  Episcopi  ordìnatiooi  Sedis  Àpostolicae  subjacebant  «,  sed  etkm 
M  servabant  pacem  cam  Ronumisw  M  vero  maxime  contigit , 

i>  quamdiu  Regina  Teodolinda  vixit Videtur  GregorU 

»  MHgoi  aetate  scrìpta>  cum  jam  din  in  usu  foret.  Crediderim  ego 
»  facile  ad  priora  temporum  Corpus  ipsum  {formulae)  pertinere: 
>»  Appendicem  de  LoMooBJkRnia  ad  Gregoriana  ». 

1  Liber  Diurnus  Bomanonun  Ponliflcuni,  editos  •  lobanne  Gsrnerio,  Pre»< 
bytero  e  SocieUte  lesus,  Parisiis,  in  4.«  (  A.  1680  ). 

2  Discorso  so^Bonani,  vinti  daXcmgobardi,  etc.  S-  LXT- 

3  Gameritts,  foe.  eii.  InNotisaAIndicidnB,  M«  ^l*  '^ 


(0 

Patrem ,  et  Filium  et  S^ritom  Sanctum, 
parabilem.  et  hoc  sacratìsaimnm  corpus  tquoii  me 
fidem  et  porìtatem  sanctae  fidai  catholicae  exhibere ,  et  £■ 
unitate  fide! ,  Deo  operante ,   persistere  ,   in  qaa  oauus 
Chrislianomm  salas  esse  sioe  dabio  comprobatur,  et  nullo 
modo  cootra  anitatem  eoflsmunis  et  universalis  Eccksiae 
suadenti  cuipiam  consentire  :  sed  «  ut  dixi  t  fidem  et   pa— 
rilatem  meam  atque  concursum  tihi  ac  utili  tatibus  Eecle- 
siae  tuae,  cui  a  Domino  Deo  data  est  potestas   lig^ì 
solvendive,  et  praedicto  Vicario  tM  «(quo  suoceseoribus 
ejus,  per  omnia  exhibere. 

Promitto  pariter  fcstjoare  onuii  lumiau»  uv  su»n  ir4x(lX 
qaua  Deua  diligiti  inrsa  RioipmucAii  (  Bohanais  (3)  )  kt 
Nos^Jkof  itf,  GENTEM  LAN60BARD0RUM  (3),  coi 

(i)  I/i  s^mp^pax,  £c4)q  TAfipeqdiGa  della  promessa  di 
servar  la  pace  fira'I^»ogobtrdi  ad  i  Rovani;  promessa,  che  olii- 
Diamente  dice  il  P.  Garnier  essere  stala  soggiunta  ne'  tenpi  di 
Teodoiiuda  e  d'Af  ilulfo  alla  forinola,  con  la  quale  diana  giura- 
vasi  fedeltà  d^*  Vmoovì  a  San  Pietro  ed  al  suo  Vicaria 

(d)  Ji0fmpu&licam  (Romanam).  QuesU  seconda  parola 
ca  nel  C^4iat  pobblirato  dal  Garnier:  maaoa  in  quello  più 
licO|  e  del  ^uale  parlerò  nella  Dis$fina9ipn0f  dì  Sanu  Croce  io 
Gerusaleoune.  Si  trova»  come  gii  «avrai  nel  Diseorso ,  in  un  Co- 
dioe,  di  /Otti  parioien^  darò  le  iK>tìaie,  de' Padri  BjforoAati  di  Ca- 
stel Qandolfo,  Già  la  prima  parola  bastava  per  dinotar  l'impcrioc 
ma  la  seconda  le  aggiunge  nuova  chitresza»  e  niono  pili  dnfaicerà 
cbe  i  Vescovi  Longobardi  prometteaao  di  cooservar  la  pace  col- 

(3)  JSi  noà,  Aoc  e^gtntem  hang^baré^um^  £  niuno  tlue&i 
potrà  pik  duhilare,  che  i  Vesoovi  del  regno  Longobardo  ,  qaaor- 
tunque  nati  certamente  di  «angue  Romano  fino  al  tempo  io  coi 
regnò  Teodolinda  y  non  fossero  divenuti  e  non  si  chiamassero  Lon- 
gobardi, come  qui  si  chiamano.  Ciò  era  T  effetto  d^  essere  stati 
essi  per  meszo  del  gmdrigUth  in^orpoicali  nella  ciUadinanM 
ossia  nella  genio  LongoiardiB  ^  seoendo  la  frase  4nìV Indicelo, 
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VBTUB»  et  Dolio  modo  contra  agere  yel  bcere  qnidpiMi 
advenu»  »  quatMMS  fiden  mtem  in  omoilNis  nnoerìisiaita 
exbibean. 

QoOD  si,  qnod  absit,  coolra  hujas  promiasioois  meae 
seriem  aliqnid  facere  qnolibet  modo ,  aut  ingenio  .  vel 
occasioni^  teotairero ,  contra  catholicam  legem  ,  rena  in- 
veniar  io  aeterno  judicio ,  et  ultionem  Anahue  et  Sapst- 
RAV  ioGurram:  qui  etiam  tibi  beato  Pnao»  de  rebos 
propriis  fraudem  facere  et  faba  dicere  praesumpseront. 

Hong  aiitea  Indieuhnm  sacramenti  ego  III.  Epiaeopus 
YVMifitt  ftùpria  teripsi  ,  atqae  posdi  sunu  sACSAnssmnii 
coHPus  TUUM ,  BB4TE  Pbtre  (1) ,  ac  praeboi  jusjurandam , 
quody  ut  superìus  legitnr,  Deo  leste  et  jodìee,  conservare 
promitto  (2). 

Può  egli  darsi  di  si  fatta  incorporatone  uo  più  aperto  e  solenne 
Documento?  Può  egli  concepirsi  nna  piii  chiara  oonfessione  d'es> 
sersi  mutata  la  cù/adiwmxa  degli  uomini  di  Mongue  Romano  ? 
pur  non  trovo,  che  fra' molti  contraddittori  delle  mie  opinioni 
su 'vinti  Romani  siavi  stato  alcuno ,  il  quale  avesse  pur  fatto  le 
viste  d'accorgersi  AeìVIndicoìoi  finse  questo  de'teiDpt  di  Tr^ 
dolinda  o  degli  altri  di  Bertarido. 

(  1  )  Scrtpsì  (ìtque  posai  saprà  Sacratissitnam  Corpus  iuum , 
Beats  Pe/re.  Scrivere ,  si,  la  formola  ed  inviarla  per  farle  toc- 
care  il  Corpo  di  San  Pietro  in  Aoma,  potea  farsi  e  facavasi  dai 
Vescovi  Longobardi  al  tempo  di  Teodolinda  :  ma  /x>Wa  sul  Cor^ 
pò  di  San  Pietro  oon  poterono  t  Vescovi  m  non  dupo  Bertarido 
e  Cuniberto  4  i|uaBdo  tutt'i  liODgahardi  eran  divenuti  Cattolici  e 
lutti  aspiravano^  Preti  e  Laici,  a  visitare  il  sepolcro  dagli  Apo^ 
stoii*  £  p^cò  nel  presenta  IwjUcoIo,  da' giorni  di  San  Gregorio  il 
Grai^de  fino  a  quelli  de' due  Re  Cattolici  Longobardi  ^  é  fece 
aempre  uqa  qualche  nuova  Gianta« 

(a)  iuyata/idam^  qisod....,^  conservare  promiUo.  Si  para- 
goni ora  questo  pacifico  giuraawnto  ^  la  cui  formola  prevalse 
mentre  sedeva  il  Magno  Gregorio  e  regnava  Teodolinda^  col  giu- 
ramento che  davano  i  Vescovi  (Tesser  fedeli  all'  Impsrio ,  e»- 
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sendo  sudditi  de' Longobardi ,  si  corae  apparisce  dal  loro  Idbeiio 
del  590  (  F^edìprec  Num.  58  ).  Nel  690  i  Vescovi,  privi  per  lo 
più  degli  avori  delle  lor  Chiese  ,  conduceano  misera  vte  in 
mezzo  a'  crudeli  nemici  ;  perseguiti  ed  osteggiali  e  credati  pia 
pericolosi  d'ogni  altro  fra' vinti  Romani.  Que'  Vescovi  poxiò  000 
poteano  annoverarsi,  che  fra  gli  uéldii  ed  i  servi  da'  vincitori. 
Quando  la  prosperiti  e  la  pace  tornò  fra  essi  per  opera  di  Tìsa- 
dotinda,  uscirono  dallo  stalo  servile  od  Aldionah  \  divennero 
cittadini  ,  ma  cittadini  Longobardi  \  e  chiamaronsi  Vescovi 
spettanti  alla  genie  Longobarda.  In  tal  guisa  i  Vescovi  di  umgue 
Romano  vi  furono  incorporati  gli  ultimi ,  e  quando  già  molti 
Romani  Laici  patteggiati  aveano  già  ottenuto  il  guidrigildo. 

NUMERO  CCCIV. 

Ff^rmtÀa ,  e^  t  Feseooì  detti  rtcectano  dal  Ptmtifiu , 
wiuiie  nel  Regno  Longobardo. 

Anno 

(  Dallo  stesso  lÀber  Diurma  del  P.  Gamiar  ) . 

Stkodaia,  quod  accipit  EpisCopu». 
Clero^  ordini  et  Plebi  (I)  consistenti  tU.  w- 

IiECTISSlMIS  FIIiTIS   IN  DoMINO  SALUTEM. 

(1)  Gero,  Ordini  et  Plebi .  Cosi  da' Pontefici  Romani  seri- 
veasi  alle  città,  ove  si  dovea  eleggere  ed  ordinare  o  s'eleggeva 
ed  ordinava  il  Vescovo.  Bene  il  P.  Gamier  *  riferisce  queste  pa- 
role a'  tempi  di  Gelasio  1.**,  morto  nel  496  :  ddLle  <{uali  già  par- 
lai nel  Discorso  '.  E  già  si  vide  con  quanta  frequenza  rioorrt 
nelle  Lettere  di  San  Gregorio  la  formola:  Clero ,  Oudini  ti 
Plebi.  Ella  ritorna  qui  nel  Libro  Diurno^  composto  verso  !'  an- 
no 714;  ne  solamente  ritorna  per  le  città,  ove  duravano  gli 
Ordini  o  le  Curie  ^  ma  eziandio  per  quelle ,   ove  cessata  era 

i  Uber  Biumus  Garnerii,  Tit  IX.  pag.  72-74. 
9  Discorso  su*  vinti  Romani,  etc.  g*  XXXV.  UT.  Gmjiuf  Qero,  OEDM 
•t  Plebi  Bkkm»bsii. 
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PlOBàBiUBU$  deflid^ik  tiihil  attulmuis  tardiUtis»  firatrtm 
jam  et  CoefMMC^iim  noalnim  lU.  Yobis  onliiia?imiis  Sa- 

cerdatem,  cui  dedìmua  in  mandatis. 

1.  Nb  unquam  ordinatioDea  praesomal  illicitaa. 

2.  Nb  bigaamm,  aat  qui  Tirgiuem  non  est  aortitus 
uxorem,  iMfue  inUieraltm ,  Tel  in  qualìbet  parte  eorporis 
iriiiatum,  aut  expoenitentem,  vel  Curiae  aut  cuilibet  con-* 
ditioni  obnoxium  ^  notalumque ,  ad  Sacros  ordinea  per- 
mittat  excedere,  sed  si  quos  bujuamodi  forte  reperente 
non  audeat  promoyere. 

3.  Araos  passim  ad  Ecclesiasticos  ordÌDea  proeedentes 


ogni  Caria  dopo  1*  arrivo  de'  Longobardi.  Ottinaineote  oftsenra 

il  P.  Gamier^ »  Post  coDfectam  Li6rum  JXurnufn , 

»  reperìtar  haec  formula  apud  Gregorittm  11."*  •cribeotem  ad 
»  Thurìqgof  anno  7^5  »•  Or  il  paese  de'Toringi»  lo  dissi  aliresi 
nel  Discorso  ^  non  fu  mai  tocco  da' Romani,  e  non  vi  furono  mai 
Ordini  o  Curie.  San  Gregorio,  stando  alle  formole  usitate,  avreb- 
be scritto  nello  stesso  modo  sAVOrdinef  il  quale  non  vi  era 
piùi  d'ogni  città  divenuta  Longobarda ,  senza  che  il  Signor  Di 
5avignj  acquistasse  ragioni  d'alcuna  sorta  per  credere,  d'  essersi 
attaalmente  conservato  in  tali  città  1'  Online  o  la  Curia.  Il 
fatto  è,  che  ninna  di  sonùglianti  Lettere  si  trova  nel  Registro  di 
San  Gregorio  ad  alcuna  città  Longobarda,  lo  per  altro  non  dubito, 
eh'  egli  non  abbia  dovuto  scriverne  :  avrebbe  scritto  nello  stesso 
modo  anche  agli  Ordini  delle  città  d'America,  se  aggiorni  di  lui 
scoperta  si  fosse  l'America.  Il  Signor  Di  Savigny  confessa,  che 
non  avrebbe  dovuto  San  Gregorio  umiliare  il  suo  stile  (  Fedi  le 
Note  al  prec.  Nnm.  77  ):  io  mi  contento  dire ,  perchè  ciò  solo 
mi  basta,  che  non  dovea  San  Gregorio  •  pel  mutamento  delie  si^ 
gnorìe,  mutar  le  formole  della  sua  Cancellerìa  Pontificale,  o  nel 
Ubro  J}iurno,  il  quale  pervenne  a  noi ,  o  ne'  Liòri  Diurni 
precedenti,  cioè  wfFormolarj  della  Chiesa  Romana. 


i  Gamier,  l/oe.  eU,  In  Notis  ad  pag.  72. 
aiM9corfo,S.XUy. 
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MHa  rilione  iiMCi]ibt,  fib  tlifii  sortii  MiUOMAti  » 
ali^i  rAaptittti ,  SMpiiii  siiiit  prAM. 

4.  Hnurmu  atqM  mufriitnin  Bedasinè,  rA  qjtiA^ 
quid  eat  in  patrimonio  ejoadem ,  non  mionere  attideal  , 
Séd  aligere. 

B.  De  reditu  vero  Bccledae  vel  oMatione  NeBodi  qua- 
toor  £iciat  portioneSt  qaaram  noam  aiU  ipse  retineat;  al— 
teram  Clerids,  prò  ofifeiomm  anoram  aedoUtate,  distri- 
bnat  ;  tertiam  panperibas  et  peregriois  ;  qnartam  ecetesia^ 
BiieU  fabriàs  noverìt  reaervandam,  de  qaibus  divino  erìt 
redditnma  judieio  rationem. 

6.  OuuuTioHBa  vero  Preabyterorum  aeu  Diacononun 
BOB  Biai  primi»  quarti  »  aeptimt  et  deciiai  menila  jqnniìs, 
aed  et  in  ingreaan  quadrageaimali  atque  mediana»  vespm 
MknA  noverìt  eeldmndaa. 

7.  Sarcti  autem  baptiamt  Sacramentum  nonniai,  in  Fa- 
schalì  feati  vitate  et  Petttecoates,  noverìt  esse  praebendmn, 
exceptis  his  qui  mortia  urgentur  perìculo^  quibua  ne  in 
aetemum  pereant»  taiibùs  oportet  remediis  nibvenire. 

8.  LiTAiiiAa  vero  per  triduum  ante  diem  AaceuMOBÌs 
Domini  oelebnre. 

Btoic  ergo  Sedia  noatrae  praecepta  servanti  devotia 
antmia  diseqni  vos  oportet ,  ut  irrepréhenaibile  phdtam- 
que  fiat  corpus  Ecclesiae,  per  Cbristum  Dominom  no- 
strum» qui  vivit  et  regnat  cnm  Deo  Patre  omnipotMtì, 
et  Spìrìtu  Sancto,  per  omnia  saecula  aatculorom. 

Et  SraacMPTio  Eiua.  Deua  vos  iBCoinmes  coatodiaf  » 
dilaeti  nobis. 


NUMEEO  CCCV. 

Farmola  de  Romani  PmUefici  nel  parlare  de*  luoghi  devaUati 

da' Longobardi. 

Anno  688?  (1). 

(  ItaUo  ite»o  liòtr  IKtinMi  (1)  ). 

Db  blbction£  Summi  Pontifici»  ab  Exaechum. 

PROPiNQUAimnii  (3)  quoque  inimicorum  /eroetlof, 

quam  oisi  sola  Dei  atque  ApMtoIorum  Prìncìpìs  per  suum 
Vicarìum  »  hoc  est ,  Romaiub  Urbis  PoDiificem ,  TÌrbifl 
aliquando  vero  flectit  et  morìgerat  hortatu ,  siagulari  in- 
terventu  indigetj  cum  hujus  solius  Pontificalibus  monitis, 
ob  reverendam  Apostolorum  Priucipis ,  parentiam  offeraot 
vohmlariamf  et  quos  non  Tirtus  armorum  humìlial»  pontifi- 
calis  iDcrepatìo  cum  observaiiooe  indioal 

Saifcs  enim,  quod  oratio  ejus,  quem  ad  Poutificalis 
digoitatia  culmen  I^i  notu  eligimus  »  divinam  omoìpoteo- 
tiam  8UÌ8  precibus  flectet  atque  complacabit,  et  optatae 
felicitatia  incrementa  Rokano  Imperlo  praeparabit,  vestram- 
que  a  Deo  eustodiendam  potestatem  »  ad  di^pemationem 
hujus  SEKVILIS  ITALICAE  PROVINO A£  (4)^  nostmmque 

(i)  Qaesu  forinola  ,  ritratta  dalle  Lettare  di  San  Gregorio  , 
cessò  in  (arte  o  fu  taciuta  forse  fino  a  che  regnò  Teodolinda. 
Mancata  la  nobil  Reina ,  dovè  tornare  nel  suo  pieno  vigore 
verso  il  638. 

{a)  Gammi  y  Liber  Diumue,  Gap.  II.  Tit  IV.  pag.  1800. 

(3)  Propìnquantìiim^  eie.  Nelle  sue  Note  a  tal  Titolo  dice 
il  Garnier:  »  Longobabim»  intelligit  Uabi  insidiantes^  a  quibua 
»  ut  &OMAM  toeretor,  initio  Pontificatus  sui^  muros  refioiendes 
»  coravity  decooUs  oaloariis,  ut  ait  Akastasivs. 

(4)  ServiUa  ItaUcae  Provinciae.  Cosi  fu  sempre  chiamato  in 
Roma  l'Italia  Longobarda:  ed  anche  in  tempo  di  pace  ,  come 
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onuiiaiii  fanmloram  praesidimn  et  snbventum  lengaeris 
annmiini  actis  consenrabit. 

si  vedrà  più  innanzi  nello  stesso  Libro  Diurno y  e  nel  Conci- 
lio  del  679. 

NUMERO  GGCVL 

Farmela  della  Manomissione  de*  servi. 

Anno  628. 

(  Odio  slesso  lÀber  Diumm  (f  )  t. 
PRABCBPTUM  LIBERTATIS  (2). 

Domino  credimus  Deo  nostro  piacere^  quod  pietatis  in- 
tuitu  disereta  proseqnitur  compassio ,  eo  dicente  :  Hiseri" 
•  OM.S.  eordiam  volo ,  et  non  Sacrifidum  *.  Ipse  namqne  in  saia  le- 
fVs^  gitur  eloqoìia  conductis  operariis  tribuìase  oiercedeiD. 

Ad  cujus  imitatioDeiD ,  nos ,  qui  paatorìs  vkes  ^  eo 
dispensante,  gerìmus,  fidelia  exhibentea  senritia,  praemia 
laborum  reddere  debemos ,  ut  illi ,  quod  miserendo  fisci- 
mu8,  sit  acceptabile. 

Igitur  senritiis  exbibitis,  prona,  in  quantom  Yoluìsti, 
mente ,  quibns  nostro  in  commissis  animo  satisfecisfi  »  te 
III.  sanctae ,  cui,  Deo  autore,  servimus  Ecclesiae,  /Snmi- 
lum  f  auctorìtate  beati  Petri  Apostolorum  Principia ,  per 
hujus  nostrae  praeceptionis  paginam  ,  reeampensatiams  «w- 
nere ,  a  praesenti  lU.  indictione ,  cumFLO  libbrtatis  iar- 
Boo ,  ab  omni  servili  fornma  et  eondiiiane  Uberum  esse 


(i)  Gamerii,  Li6,  Diumus^  Gap.  VI.  Tit.  XXf.  pag,  116. 117. 

(2)  Praeceptum  Uberiatis,  »  Desnmpta  viderì  potest ,  dice  il 
Il  Garnier  nelle  Note,  haec  formula  ex  Lib.  VL^'Epùt.  13.  Sancii 
»  Greoorti  (^ed^rprec.  Num.  147),  ubi  Montana  et  Thomas 
M  liberiate  donaniur  ;  fiuntque  cives  Romani  >i. 
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smm ,  aVEMQDE  ROMANUM  (1)  $oluitm  a»  omm  siAìe^ 
ctionis  noxa  decemimui  :  oec  aliud  canctis  »  nUi  solam  so- 
luuuionmn  dAeré ,  ot  perfiacto,  àb$olulu$  jugo  iervUiy  rìta 
po88Ì8  degere^  qoibus  advixeris  diebiu  »  et  more  liberorumj 
Deo  agens  gratias ,  prò  o^'tit  hoc  amore  et  mandalo  (2) 
te  constai  promeniiase. 


«m 


(i)  Civemquo  Romanum,  Di  questa  fcM'mola  Cecero  uso  i  Fon* 
tefici  Romani  dopo  San  Giq^orio:  ed  ella  passò  in  tuU'i  Libri 
Rituali  de'CattoIiciy  quando  i  Vescovi  e  gli  Ecclesiastici  yoleano 
manomettere  un  qualche  schiavo  ed  un  qualche  servo.  Ella 
perciò  ne' tempi  di  Teodolinda  prevalse  appo  i  VeKovi  e  Cle« 
rici  del  Regno  Longobardo;  e  vi  si  perpetuò  quando  tutt'  i  Lon* 
gobardi  si  convertirono  alla  fede  Cattolica.  11  manomettere  uno 
schiavo  ed  un  servo  era  un  atto  religioso  e  civile  ad  un'  ora  : 
uè  si  credeva  intera  la  liberazione  di  lui  senxa  le  formole  della 
Chiesa.  Le  Leg^  di  Costantino  in  oltre  rendeano  solenne  Y  atto 
d'afGrancarli  avanti  all'altare;  del  che  favellai  pia  volle  nella 
Storia  *.  Ecco  perchè  i  Vescovi  e  Sacerdoti  del  regno  di  Teodo 
linda  ,  sebbene  divenuti  ciUadini  Longobardi  pel  guidri/^ildOf 
usavano  della  pace  conceduta  loro  dalla  Regina,  manometten- 
do i  servi  secondo  la  formola  Ecclesiastica  di  San  Gregorio 
il  Grande ,  la  quale  procedea  dalle  L^gi  di  Goitantino  ,  e  di- 
chiaravano ciUadino  Momano  il  servo  da  essi  affrancata  Chi 
non  sa  per  quanti  secoli  sopravvivano  gli  antichi  nomi  alle 
cose  cessate  da  lunga  stagione?  Anche  i  Preti  del  pia  puro  san- 
gue Longobardo ,  fossero  anche  figliuoli  d'on  qualche  Ooea  o 
d'  un  qualche  Re,  affrancarono  di  poi  nella  stessa  guisa  il  lor 
servo:  cioè,  nella  gniia  Ecelesiaatica  di  gridarlo  ciUadino  Ho- 
mano, 

(a)  Pro  cujus  hoc  amore  èi  mandato.  Posta  la  confonevole, 
posU  la  santa  parola  di  San  Gy^orio ,  che  il  manomeUet  lo 
schiavo  era  un  rendersi  acottto  a  IKo,  chi  non  vad«  die  la 
formola,  in  cu  qaella  parala  si  oonteneVia,  rìpolayaii  un  alto 
religioso?  Salubnter  agiiur,  avea  detto  l'immortale  Pontefiee 
xiella  «oa  Lettera,  in  lavor  di  Tommaso  e  di  MoMma. 

f  Stesil  4*ltalia,  h  7A%  107^1083;  II:  919;  HL  !«. 

IL  2 


<8 

OSSBRFAZIONB  SOPRA  UN  J>STTO  DMl»  SIONOR   ^SZgOKiC^ 

iifTonNO  AL  civis  RomaDiu. 

Di  pari  paiso^in  Francesco  Rezzonìco  vanno  la  scienza  eia 
gentilezza;  uguali  sono  in  lui  la  profonda  cognizione  de* fatti 
e  l'acume  dell'  intelletto.  Egli  altra  volta  mi  domandava  *,  se  il 
dire  che  alcuno  debba  divenir  vero  ciUadino  Rùmmno  foaae  suio 
aanaluoae  non  iiliMione  e  mera  formolai  usata  precipaaiiieiite 
da'Sacerdoti  ?  £  se  illusioni  e  formole  siano  i  cenni  apertùsi' 
ndf  che  in  mohi  Documenti  del  Regno  Longobardo  s'incontrano 
tnlomo  dia  eUiadinanza  Romana?  Esortavami  perciò  a  poh- 
bliear  sabito  il  Codice  Diplomadco  Longobardo. 

Boeomi  finalmente  in  atto  d'obbedire  ad  un  sigiustOj  ad  un 
si  caro  consiglio:  tanto  pih  caro  quanto  piii  il  Signor  Rezzo- 
nico  è  Giudice  competente  nella  questione  Longobarda.  Tegga 
•egli  dunque  nel  Codice  Diplomatico^  se  vi  sono  cenni  ctpertu- 
umi  di  eiUadinanma  Romana:  vegga,  se  io  dimenticai  od  igno- 
rai un  qualche  Documento ,  dond'  ella  risulti ,  ed  io  tosto  fi 
registrerò  nell'Appendice.  Ma  bisogna  intendersi  bette  innanzi 
ogni  cosa,  e  bisogna  che  tali  Docnmenii  appartengano  ad  nn*e(t 
pth  antica  del  736:  dell'anno,  cioè,  nel  quale  io  confeszo,  cbe 
la  Legge  degli  Scribi  di  Lìutprando  permise  a  latte  le  razze  abi- 
tatrici dék  suo  Regno,  fossero  di  sangue  Romano  o  Longobardo, 
eerirer  Carte  secondo  il  Dritto  Romano  innanzi  a'Notari ,  sog- 
gatti  al  guidngUdo.  Allora  i  Documenti  mutano  sembiante,  per- 
d^  <gni  uomo  Longobardo  e  Longobardix^ato  può  scnVerr 
aUa  Eonuna  in  quella  guisa,  e  però  cessa  dopo  il  736  la  que- 
stione da  me  proposta,  e  che  or  chiamano  Longobarda:  cessa, 
perchè  la  ciiiadìnanta  Longobarda  de' vinti  Romani  era  stata 
in>eroeabtlmente  stabilita  dall'Editto  di  Rotarì  per  mezzo  del- 
VappreMKabiie  guidrigildo:  ed  irrevocabilmente  stabilita  U  ser- 
^ith  o  Vjéidionaio  de'Romani,  che  non  ottennero  il  guidri- 
gildo. Uè  poteva  dMj^kUonato  e  dalla  servi th  passarsi  alla 
^OmdimamÈa  Longobarda,  se  non  per  via  delle  Manomissioni. 
0r  ^ual  taar^viglia  che  queste  Mianonnseiom^  le  quali  si  face- 


1  RtMMlcD»  lireii  Geni  •M'Aniemllce.del  Bisoeno  stillali 
ttOl.  Hflano,  in  8."  (A.  1844). 
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vano  in  lingua  Latina ,  ti  reca$iero  ad  efietto  secondo  la  for- 
mola  Ecclesiastica  del  ci9is  Ronumus ,  usata  da  San  Grego- 
rio, inserita  nel  Uòiv  Diurno  de' Pontefici,  accolta  perciò  nei 
Rituali  de'  Vescovi  e  Sacerdoti  Longobardi  e  di  tatto  V  Orbe 
Cattolico  ? 

Bene  il  P.  Garnier  osserva,  cbe  la  parola  civU  Ramanua 
s'  ascolta  nelle  Bfanomissioni  di  tntte  le  Raccolte  Rituali  del 
Regno  de'Franchi.  S'  ascolta  ,  si ,  perchè  parola  procedente  da 
cagioni  Eoclesiasticbe ,  mescolate  con  le  civili  disposizioni  di 
Cosumino  sall'affirancare  innanzi  agli  altari^  s'ascolu,  perchè 
il  Dritto  Romano  fra'  privati  non  fu  abolito  dalla  Legge  Salica, 
si  come  in  Italia  fu  egli  abolito  dall'Editto  di  Rotari  ;  e  però 
appo  i  Franchi  rimase  un  maggior  numero  di  parole  apparte- 
nenti al  Gius  Romano ,  tuttoché  fosse  anche  nelle  Gallie  ces- 
sata ,  per  opera  del  guidrigildo  fermo ,  la  citiadinanMa  Ro^ 
mona  e  fossersi  dileguate  le  disposizioni  contrarie  al  Dritto  po- 
litico e  criminale  della  Legge  Salica.  E  qui  da  capo  rammenterò  , 
che  l'Editto  di  Rotari  vietò  il  puòòlico  uso  del  Romano  Dritto 
ne'  Tribunali  Longobardi  :  ma  che  i  Romani  LongobardiztaU 
ne  fecero  sempre  uso  privatamente,  senza  presentarsi  a  que' Tri- 
bunali del  Regno. 
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NUMERO  CCCVM. 

BMa  d' Onorio  l.""  in  favore  di  Bertulfoy  AÌMt  ài  Bobbio. 

Anno  628.  Giugno  11. 

(  Dal  Car.  DatU  (t)  ). 


HoNOBius  episcopus  seruus seruorum  dei  {Fralri{i)  ) 
tulfo  abbati  presbitero.  Si  semper  sunt  concedenda  que  piìs 


(i)  Solo  il  Dalla  *,  per  quanto  so«  ci  ha  dato  contetxa ,  che 
la  G)pia  dell'Archivio  di  Corte  in  Torino  è  del  nono  o  decimo 
secolo  (Carte  diS.  Colombano,  Mazito  i^ ).  Venne  dall'Ar- 
chivio di  Bobbio.  Invano  si  falle  nolizie  cercansi  nell'UghelIi  ' 
e  nel  Rosselti  '.  Né  il  Campi  né  il  Margarini  ebber  notiua 
di  questa  Bolla  d' Onorio  I.*"  Dal  Dalla  io  dunque  ne  toglierò 
la  Copia  :  non  senza  soggiungere ,  che  il  Cav.  Cibrario  av» 
verte  d' esservi  stata  in  Bobbio  ed  in  San  Gallo  una  icaoia  di 
Calligrafia  dopo  Carlo  Magno  :  e  che  però  la  forma  de'  caral* 
Ieri  si  couiervò  fra'  Monaci  con  si  poca  variazione  ^  da  render 
difficile  assai  l'assegnar  le  vere  date  delle  Copie. 

Ad  ogni  modo ,  antica  è  certamente  questa  Copia  della  Bolla  : 
ma  rOrìginale  non  fu  scritto  con  le  barbarle ,  che  i  copiatori  le 
donarono ,  per  la  loro  ignoranza.  Le  Bolle  dislendeansi  dalla  Ro- 
mana Cancelleria  nel  6a8  allo  slesso  modo ,  che  quelle  di  San 
Gregorio  ,  morto  nel  604.  Non  v'  era  barbarie  in  esse  né  quanto 
allo  stile  ,  né  quanto  all'  Ortografia. 

(a)  (  Fralri),  Cosi  presso  TUghelli  comincia  la  Copia  della 
Bolla  Onoriana.  Per  questa  parola,  non  usala  da'Romani  Pon- 
tefici verso  chi  non  era  un  Vescovo^  tolse  il  Muratori  a  con- 
cepir sospetti  contro  la  sincerità  della  presente  Carta  ;  ma , 
ecco,  i  sospetti  svaniscono  ^  mancando  il  Fratrì  nelPantìchia- 
sima  Copia  del  nono  o  del  decimo  secolo  presso  il  Dalla.  Kè 
v'  era  il  Fratti  nella  Copia  ^  stampala  dal  Rossetti. 

i  Datu ,  MoB.  Hist.  patrìae ,  I.  Col.  5-6. 

2  Ugbelli,  Hai.  Sacra,  IV.  i334.132tt. 

3  fiosselU,  Bobbio  JHasir.  I.11M17. 
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deuderiitf  eoiignnmt«  quinto  pojiarimnm  eaqua  prò  cnhai 
prerogatiua  noflcooliir  umt  omnimodo  abneganda.  qiM  raiil 
a  largìtonbua  non  lolam  noaomda .  «ed  ni  caritatia  procol 
dobio  eijgenda*  Petis  noa  igitnr  ut  monaaterìo  aanctormi 
petri  et  paoli  in  clK^kto  conatìUito  quo  pneeiae  dinoaceria  pri- 
nilegia  aedia  apoatolìce  Iarg;iaaior.  quatinna  ailb  inriadictìoiie 
aandae  noatre  coi  a  deo  aactore  preaedemna  eccieaie  conati^ 
tatom  nollioa  eodeaie  ioriadictioDibua  aabmitimas.  prò  qua 
re  piia  uotia  fauentea  hac  noatra  auctoritate  id  qnod  a  tua 
dilectione  expoacimor  eSectoi  mancipanMia.  et  ideo  omnem 
cuioalibet  eocleaie  aaoerdotem  in  prefatum  monasterium  di- 
tionrai  quamlibet  aoctorìtatemae  extendere  atque  aua  au- 
ctoritate nisi  a  prepoaito  monaaterii  fuerit  inuitatua  mia- 
sarum  sollemnitate  celebrare  omnimodo  inhibemoa.  Curae 
ergo  toae  ait  monaaterii  fratrea  quo  praeea  egregiia  mori- 
bua  ac  uita  inreprebenaibiU  exomare.  ut  profecto  iuxta  id 
quod  aubiectoa    apoatoKcis  prìuilegìis   maluit    inconcuase 
dotandoa.  deaideret   potiua   et  anhelet  inaiolabili   celeatia 
a£9uentiae  munere  diumia  aanctae  diaciplinae  precibua  de- 
corandoa.  Sit  profecto  communis  et  aincera  uita.  ait  aobrìa 
communionia  aincerìtaa.  ut  quibna  mundua  est  mortuua  ac 
aepultua  per  incentiua  eontentionia  uitia  minime  aoacitetur. 
Qua  in  caaanm  quia  et  frustra  laborare  cognoacitur  ai  su- 
perbiae   uitiorum  autrici   colla  aubmittere  sentiatur.  Sit 
exeelaa  in  deo  humilitaa.  quia  per  hanc  celesti  arcem  ce- 
leatium  munerum  poaaidere.  Sit  igitur  ante  oculoa  mentis 
et  corporìa  traditionum  regda  paternarum.  ut  unuaquiaque 
prelatua  nouerit  qualiter  debeat  imperare  aubiectia.  nedum 
aapera  et  nec  unicuique  fratri  aptisaima  uidentur  imponi 
uaque  ad  contemptum  prorumpant  de  imperantia  indiacre- 
tiene  subiecti.  Sit  itaque  moderata  uiuacìtas  sit  sollicitu* 
dinis  supra  eminens  in  fratribus  slrenuitas.  ut  dum  regu- 
lariter  omnia  quisque  deo  integerrime  conferunt  per  oboe- 
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dieMiae  Uneam  b<*iie  aenrientes  exhibenl  tenporalia  ad  gau  - 
dia  caelestis  patriae  parueoiant  Mnpitenui.  Et  haec  qvodeai 
q[iiae  ad  8oUieiladÌQein  pertinent  dixìsae  safBdaaft  aole 
omiia  aero  redeoiptoria  nostri  misericordiani  coi  unge- 
meaauiM»  redeflaptioiiem  neatram  expectantea  eniriiìs  cura 
magoiiìs  gemitibiia  expectamua*  al  ea  qaae  pietea  flagitaf 
firagiytas  faafflaoae  coodiiioBìa  aaflBcienter  atqiie 
ter  de  sui  auctoria  aafiragatioaem  adinipleat. 

Bene  calete. 

Datam  ni.  idattm  hmianmi  ìÉnperantibaa  domniajNÌi 
simia  angiMìa.  heracUo  anno  xvin.  p.  e.  eioadem  an.  xvi/. 
alqoe  heradio  conatantino  nono  filio  ipaii»  Mno  aexto  de- 
cimo indicione  prima  (I). 


d^ 


(t)  Di  quèi>U  data  parlerò  nella  Di'sseHaziofte ,  «Aie  òr  ygue. 


DISSERTAZIONE 

SirpEim  CINQ|}£  MFLOlil  M  MIMO. 


y\ppiFiA  saravfi  oggi  chi  nel  guardar  le  mura  cadenti  dell*  antica  Badia  di 
Bobbio  torri  credere,  ch*eOa  fu  ricca  e  Borente  nel  settimo  secolo ,  ed  aailo 
di  nobili  studj ,  quanto  più  sì  polea  nella  barbarie  di  quell^elà.  Un  vasto  moto 
impressero  i  primi  discepoli  dì  San  Colombano  là  nella  solìnga  Valle ,  dove  la 
Trebbia  riceve  ì  minori  fiumi ,  o  piuttosto  i  torrenti  di  Torbida  e  di  Bobbio  a 
pie  degli  alti  Appennini,  che  sotto  Giustiniano  ebbero  il  nome  d*Alpi  Cocie  (1)« 
Sacra  ivi  a* Beati  Pietro  e  Pdok)  sorgeva  una  Chiesa,  piccola  ed  angusta  ;  chia- 
mata nondimeno  Basilica ,  secondo  il  costume  d'allora.  Ma  nell'ultime  guerre 
de' Goti  era  ivi  cessato  il  concorso  degli  Alpigiani;  solo  ^inquUM  ed  i  Goloii 
vi  sospingeano  la  gregge,  od  andavano  a  tagliarvi  le  l^gne  per  cuocere  H  ale: 
i  caccialori  dalle  vicinanze  di  Piacenza  e  Voliera,  venivano,  lungo  la  Treb- 
bia e  Io  Stafibra,  per  uccidere  i  serpenti  e  le  fiere  ndla  Talk  Bobbiese.  Un 
pozzo  vi  si  vedea ,  del  quale  O  Re  Agflulfo  donò  una  metà  solamente  a  Fnm- 
darit  o  Sundarìt,  non  so  se  Longobardo  o  Goto:  ma  la  Reina  volle  nobìlitir  il 
luogo,  facendolo  donare  a  San  Colombano,  che  am'vato  da  Luxeo  delle  Gallie 
amava  propagar  ,  come  avea  fttto  sin  qui  di  là  da' Monti,  te  sue  Monaataehe 
discipline  io  una  solitudine  d*  halia.  Prima  di  coQocarvelo,  piacque  a  Teodo- 
linda contemplar  quella  Talk,  salendo  sulla  sommità  del  Monte,  ovvero  de^ 
VÀlpieella  detta  Pmmce. 

Qui  dunque  San  Colombano  edificò  T ampia  Badia,  ove  s'aMtarooo  i  Mo- 
nad;  qui  egli  ripose  i  suoi  libri,  ed  aprissi  la  cetebrata  Biblioteca,  che  Solharj 
d'ogni  naaioDe  a  mnno  a  mano  arnochirooo  de'  Yolumi  più  pregiati  dell'Anti- 
chità sacra  e  prolana,  fl  Catalogo,  aebbeae  iniperfMlo,  del  decìao  aeool» 
presso  O  Muratori  (2),  e  Tlnventario  rinnovato  nel  i461  presso  il  Vejrm  (5) 
attestano  dì  quali  tesori  letterarj  abbondasse  la  Biblioteca  fondata  da  Séo  Go- 

■     ■■»■■!  ■  1»^— — .W       I  .1       ■  I  »,      „m,     M^— ^— ^^— ^IM^—^W^^^— ^— 

(i)  Vedi  Storia  d'Italia,  IIL  M-M. 
(2)  Mwalori,  Aiittq.  Medii  AEvi,  MI.  MT-MS.  (A.  1740;. 
3)  Amedei  Peyron,  Marci  Tallii  Cieeronis  Fragroentn  cum  PraeMoM  de 
Bibliollieea  Bobiensi  et  Inveolario,  Stoltf  ardlae  et  Tubingae.  (A.  1824). 
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lombano.  EUa»  dopo  il  I46i,  sì  dUeguòinpuie;  ma  iffonidi 
Paolo  m.%  le  tenere  soUecitudini  del  Cardinal  Fedeànoo  fiomneo 
salvato  la  maggiore,  procaociando  clie  mohi  Godici  paflsassero  ndla 
mdti  nell*Ami»roaana  di  Milano.  Gli  altri  Godici,  e  soprattutto  le 
r Archivio,  nel  prinoipio  del  nostro  sècolo ,  approAraio  in  Torino. 

Tatti  sanno,  mairimaiaente  dal  IfaldkMi,  <piaU  e  quanti  Astori  mtìdi 
surebber  periti  senta  i  Godici  di  Eolibìo.  Non  è  mio  roiicio  di 

questa  I>ifs»rlasione;  ma  certamente  a  citi  tiaUò  dnofa  llrtoffie  de*Goli 
di  rammentare,  che  solo  in  Bobbio  ed  in  Napoli  trovossi  quanto  si 
di  Gotiche  Scritture  nella  lingua  Ulfilana(l).  Dopo  3  Papiro  N^tano^ 
scritto  da'Goti  nell*idjoma  del  Codice  Ì  argento  d'Upsal,  le  ^ilendide  palèi, 
cationi  d^AngeloMai  e  di  Garlo  Ottavio  GastigUooi  empierono  di  maiaviglii  I&- 
ropa  nel  1819  (2):  indi  si  seppe  (  fl  Niebbur  lo  scrìsse  ad  Angela  Ibi  (3Jj, 
che  quel  CotUee  Ì  argento  era  ito  di  Bobbio  in  Vest&lia,  e  di  Vest61ia  m 
Upsal.  Altro  reliquie  Uifilane,  scoperte  poscia  in  Wolfenbùltel,  apparvero  vi 
Bobbiesi  Godici,  si  come  aQerma  lo  stesso  G^ioale  Angelo  Hai  (4). 

Giudica  e^  (5),  che  T idioma  Gotico-Ulfilano  più  non  si  parlò  in  Italia. 
dopo  la  mina  de'Re  Totila  e  Teia.  Gosi  veramente  s'è  credulo  dairanhenafe» 
ma  senza  rammentarsi  delle  parole  di  San  Nicezio,  che  si  duole  della  prafi- 
cazione  de'Goti  Ariani  presso  i  Lcmgobardi,  e  dell* Ariano  trionfo  per  la  con- 
versione del  Re  Alboino  in  P^mnonia  (6)^  senza  rammentarsi  della  Lettera  éà 
Re  Sisebuto  al  %b'ualo  d' Agilulfo  e  di  Teodolinda  (7).  Quando  fl  Pontefice 
Onorio  I.°  dava  nell'  i  1.  Giugno  628  la  sua  Bolla  in  ftvoro  di  Bobbio  ,  gift 
rAnanesimo  ripreiideva  TanUche  forze  m  Italia  ;  e  questo  errore  non  si  praA- 
cava  se  non  da'Sacerdoti  Goti,  ond'ella  era  piena,'  venutivi  per  l'apputo 
dalla  Pannonia  e  d'altronde  col  Re  Alboino.  Qualcuno  ed  anche  molfi  di 


(1)  Storia  d' ItaUa,  U.  888-8S0,  ie03. 
.  (^  Mai  et  Castiglioni,  Ul|ribulae  PartiumlnedOarum,  MediolaniiB  i.""  (A.Ì8U). 

(3J  Castiglioni,  ClphUae  Gothica  Yenio  Epistolae  diri Pauli,  pag.  83. Medio» 
lani,  in  4.^  (4. 1829).  »  Hunc  Codicem  (  argefUeum  Uptalii)  ad  BoBiuiaBÌlo- 

»  nasterlum  pertinuisse, datis  ad  Ang«lufflMaÌum  Kleris,  docnit  T.  C. 

X  Niebburius.  Ko  quoque  perlinnii  alius ,  in  BibllotbecA  Vaticani 

»  Homiliamm  GoTiMCAauM  fr^gmeuta  cpntinens,  ct^qs  specimen  edUii 

»  Vaius  (  Scripl.  Vet.  Nova  Cqlleclio,  Tom,  I.  pag.  ulUm.  (A.  1825  (  I.  Edii.  ; ,. 

(4)  Mai,  Scripl.  Vet.  Nova  CollecUo,  V.  66,  Nota  (1)  (A.  1831).  »  Ouatnn- 
»  BVTAmnf  Codicem.  qui  contbet  GormcA  fragmenta  aliquot  Sanetf  Pavu . 
»  ii  qui  nuper inspexere,  Bobu  scriptum  deyiifbenderantn, 

(5)  Idem ,  Script.  Vet  Nova  CoUect  V,  eo, 
{6)  Storia  d' Italia,  UL  216-219. 

>7)  Vedi  prec,  ^um.  289.  4t  queMo  Co<tice  Difaomatico, 
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quarti  SMeidoli  AiÌMi  In'Goli  m  «m  cmmùii  A  Ma  CMàn,  ctr* 
euKb  h  jttoe  dell*  ammo  mI  HonMlno  dì  Sta  GolQBbtBo.  Gli  tma  doMlo 
la  Khbn  d^Ulib  ed  ogn  akio  de*CoticiftiBMie«ri,  M*q«i  on  mio  «dwa 
oggi  «  Unii.  Questa  coqgettnia  li  rende  nepfìik  ptofcaMle  ora»  che  il  Cani» 
giiom  (!) ,  pe*  Boevi  friBMie«rt  CTJlMa-IM^ 
la  iMnen  awi  epèMoe  d*c«er  b  BUà  dIMa  iMBMB  d^ 

Ed  eeoo»  eena  parlar  deOe  genenli»  eeeo  la  atta  pariioolari  cagioM  per 
inveet^are  aUenlaaaeiite  Y  origpnt  d*  m  tal  Meaaalero»  e  le  ^Mdità  de*  ìmì 
primi  CMiqve  IKploni.  Si  tMe  ricerebe  eoa  li  poeaono  eondwee  ad  efttla 
aeoxa  loeear  d*  alewii  Atti  di  San  Cofc—bMW,  cIm  iob  eoparti  da  «aa  itta 
Dobe; «legano intanto eo*piifabiiei e  pie  rilefaiiti  aaceeiii»eorti»eligiOM  coae 
miU»  dd  soo  aeoolo.  Afcam  de*prÌBtt  OMpie  DiploBU  1^ 
a  fermare  la  GroDoiogia  debile  Loogolacdi  prìnn  di  Roiari;  lavoro  tentala  da 
Qonuni  d*  antcriik  gruide,  a*qaali  wondimeBe  mane)^  i  aoeeorw  deBa  Graniea 
del  medeifano  Re  Roiari,  «cita  non  ha  gnari  dal  Ciadme  Gatenae.  Or  q—ta 
darà  luee  a* cinque  Diplomi;  ed  i  cinqae  Diplomi  ne  daranno  ala  Cronica. 

$.1.  IV/WidiSanGolomlanofrimad^'eMN^ 

Se  v'iia  Scrittore  ciie  io  ami,  qnas  con  iiliel  teneietsa,  egli  è  fl  ginn  Ma- 
biilon.  Por  non  pomo  creder  con  lui,  che  San  Colombano  afceae  noiaolncin- 
qoe  aani  (2)  qnando  inriò  i  verri  aFedolb,  nel  615  alpi*  tmdi  (5).  San  Co- 
lombano  em  nato  dunqne  ad  un  bel  circa  nel  530,  cerne  pieiendBvn  TO*  Con- 
nor(4).  Giona  di  Soia,  Monaco  di  Bobbio  nel  628,  icrìfe  cfae  aaU*eih  di 
veoti  anni  Sen  Colombano  abaiob  nella  Uioor  Bretta^  dfeUe  Gallia  (5);  ma 
il  MabiUon  rettamente  muta  in  iienta  fl  fanti,  eoU*aolerith  d*on  Codice  di 
San  Germano.  E*  ci  ioapinge  percib  al  550  da  un  lato  :  dell*  altro  ameaioe 
d  aver  SanCelombanoediikato  il  MoQMlero  di Loieu  non  prima  del 580  o590, 
poco  dopo  il  tuo  airivo  nelle  GaUie(6).  Che  coca  e  lece  dunque  ne^qtaianta 
anni,  traacorri  dal  550  al  500?  L*0*  Goonor  dice ,  che  li  pauò  neUa  Minor 


^•^^ 


(1)  CaiUgUoni,  Ulpbilae  Not.  Epist  D.Pauli,  etc.  Nota,  pag.  62-73.  (4.1895). 

(2)  Mabillon,  Annales  Benedictini,  Lib.  XI.  C«p.  17. 

P)  Vedi  taU  iwrù  nel  prec.  Num.  38S.  di  qnerio  Codice. 

(4)  O'  Gonnor,  De  Footiboi  Uistorìae  Hibemioae .  eto.  I.  CCXLIX.  (A.18Ì4). 

(5)  lonai,  Vita  San  Golumboni ,  §.  10.  Apnd  MabOlon,  AcU  Oidini»  Sancti 
■eneiirti,  IJ.  7.  »  Vkeiimum  (MabiUon  nota:  Jricei^euims  ex Ccdice  San- 
»  Gemunenii  )  ergo  aetalia  annnm  aseni...  com  dHodecim  comilibus.....  ad 
»  BuìiJiKicoa  Sino»  penreaiuiU  n. 

(6)  MaUlloo.AnnaleiBettadlctlBi^Ub.  Vili.  Gap.  io. 


i6 

Brelta^tt  (i);  ma  Giona  scrive  (2)  d'aver  San  Caknhuio  tumito  k  qtesM^  tj 
pMe  par  faRviaiiiBO  lOBpo,  dopo  esservì  sbarcalo,  regnaMb  SiyhfifiOt  R«. 
di  d'Aiutiasia  e  diBcrg^gna  (3)»  Ciò  accadde» seooodo  GioBa*  ver»  il  57-4, 
poiché  Sigeberto  mori  nel  575. 

MabOlon*  sapendo  che  Sigeberto  regnò  in  Aimiasia»  bob  ìd  Boignya , 
soatitaire  al  nome  di  qnesio  Principe  1*  allro  di  ChìUeberto  »  cbe 
signoreggiò  cosi  nell'AusUasia  come  in  Boigegna. 

Or  che  direno?  San  Colombano  adunque  non  avea  più  trenta, 
cinque  anni,  quando  ^  sbarcò  nette  GaUie:  o»  se  trenta  ne  avea,  ^ 
di  settantadue  anni  e  non  di  oovanlaeinqiie  nel  615.  Tali  sono  le 
de*oompati  di  Mabinon;  a  v<der  ccwegyfo  i  qyali  un  Ponedettsao  m*i 
'ékseofàOi  che  FOlinipiadi ,  onde  San  Geionbano  lece  noilo  a FedoGo» 
neanai  di  quattro,  non  di  cm4iieanniperoa&iuaa;c  che  il  fondatore  di  Bbè- 
bio,  merlo  ivi  nel  6i5,  nacque  verso  il  544;  sbancò  in  Breiagnn  nei  514,  r> 
gasado  Sigeberto,  malameoie  mutalo  in  ChiUeberto  per  emendare  na  lievÌBÙBB 
errore  di  Giona  sul  regno  di  Betgegoa ,  poesedulo  non  dal  padre  ,  nia  del  i- 
gliuolo;  e  che  dopo  il  574  abitò  varj  deserti  ne' Vogesi  delle  GaOie,  &bbricaa- 
dovi  più  Homsteri,  de  quali  riusel  più  iUnslre  quella  di  Luxeo,  anche  oeTogesi 


$.  II.     Del  primo  arrivo  di  San  Colombano  da  Luxeu  in  B<Mio 

Queslf  fu  il  dotte  P.  Abate Gasìnese  D.  Pier  Luigi  della  Torre(4).  Veéendi 
poscia  egK  distrigare  altri  nodi ,  che  a  me  non  cale  dìsciqgliere,  an'  boa 
awenati  nelle  GaWe  a  San  Colombano,  appiglioesi  al  partilo,  che  io  debbo 
psaminare,  di  credere ,  ohe  il  Santo  fosse  venuto  una  priam  volta  in  Itaia  nel 
505,  ove  ottenne  dal  Re  Agilulfo  te  donaiioine  di  Bobbio  eoi  Dìploinn  da  me 
acéennato  (5),  secando  la  dau  Dghelliaoa  del  t4.  Luglio  598. 

Gon  ÌDcredibile  affetto  Ai  qnest'  opinioBe  abbracciala  da'  due  dottisBiaBi  e 
celebratissimi  amici  del  Maratorì  ;  dal  Sassi  (6),  e  dal  P.  Berretin,  V  Autsre 
detta  Tavola  Corografica  d' Italia  (7).  Ha  il  Moraton  stette  saldo  a 


(f)  0*Gonnor,  loo.  «M.  I.  GCXLIX. 

(2)  ionas,  he,  cit.  i,  10.  «  PnuUtper  ibidem  rooranles  w. 

(3)  id.  Ibid.  f.  12. 

(I)  Della  Torre,  VHa  di  San  Colombano,Modena,  presso  IISogHani.  (A. 17 11  >. 

(5)  KmI*  préc.  Num.  iHS.  di  questo  Codice. 

(6)  l6s,  Antonii  Saxff,  Nola(17^  Ad  Ub.U.  De  Regno  ItaHae  Sigonii  (A.  1732^. 
fT)  Berretta,  Apnd  Saxlnm (  fftùf) ,  qui  alt:  »  Amldssinms  mihi  ae  Vteraram 

^  amandsBhttQB  PAPiAn  degens  D.loh.Gaspar  Berretta  alleram  noper  A.  i7» 
ì)  ^iusdem  libri  editionem ,  distraclis  exemplarilnu ,  MedManl  tdendam  cu- 
»  ravit  )\ 


27 

primo  arrivo  di  Sad  CoiouittM  in  Itabi,  fmOA  npogna  la  dau  paste  <U'U. 
ghetti  é  Mploma  d'Agiaifo,  non  poieiMioai  aoeoriara  1  OMMwanrfo  M  rt«»* 
dì  lui  con  la  OiiMa  fodaioiie  ivi  leenla  (4).  Ed  svet  ragmeil  MMiari,  aa 
ricoaan  di  coBcedefe  ai  PJUiate  ddb  TomtChe  eerta  dofWiB^ 
dett' arrivo  di  Sui  Celombaiio  io  Italia  fiel  »•»  daUa  dato  iaoerta  del  i%llBH 
d'Agflolib:  Boa  troppo  aevero  ed  anche  iagiasto  maatpaaii  qwada  e^  pmaai 
inaiBoare  pia  folle,  die  rmoertena  deHa  data  dBveaae  pntare  la  ftlailh  dal 
IKploma  di  quel  Re.  Ampia  seliien  dì  copiatori  ed*  ìnaitatori,  uè  ftivi  di 
rito  ,  feoer  pfemo  al  Grande  Amialiatadltalia;  né  fimi  pii  eU 
n  Diplomi  di  BtMrio.  L'erudito  fienedettmo  Aatasaii  (S),  emalo  del  P. 
u  ,  aerivea  nel  1737  di  non  averli  pocoto  federa  m  Bolkio  t«Mi  ;  au  t  So^ 
Palatini  (5),  generos  Mecenati  degfi  Seiìttori  d*  Italia  dal  Moratcri,  aHettatfaBa 
d'aver  trofato  gneVArelnfio  disposto  eon  «MiaÉMi  M^iwni  éà  P.  AhaM 
D.  Michel  Pio  de  Magistrìs ( sedette  dal  1722  al  ÌIW),  e d'aweraa  itoBtta 
il  Sinodo  famoso  di  Pavia ,  che  stamparono  tosto  neOa  Racoolu  immortale. 
Infelici  Diplomi,  e  massimamente  TAgilulfino,  al  quale  dettero  b  più  mala 
voce  k>  Zanetti  (4)  ed  H  PQggiali'(5)  e  b  aventuralo  P.  Gapaoni  (6).   Mn  più 
di  tutti  si  levò  contro  quel  medesimo  Dìptoma  il  P.  Aleasandro  Dì  Mao,  Mia 
Congregazione  del  SS.  Redentore,  il  quale  non  dohitb  dt  oUamarlo  tm'  mpo- 
Mtura  fitrbetea  éi  Bknaco  oiioto  (7)  ;  qoasi  egK  fesse  «n  Capitana  è* 
od  untfaestro  de'  Soldati.  Fervido  ingegno  era  il  IK  Mee ,  ed  uomo  d*^ 
dottrina  ;  pur  le  sue  gare  co!  Casineae  De  Blasi ,  Archiviala  ddk  98.  Tridìlk 
di  Cava ,  lo  travolsero  spesso  ibor  d'ogni  via  ne*  suoi  gindiaj  sulla  ferift  o  hi- 
sita  delle  Carte ,  conservateci  da* Benedettini  :  ciò  che  a  me  phtoe  dh«  èÉnan 
tratto  nel  Codice  Diplomatico  Longobardo.  Anche  allo  schietto  e  moderala 
Berlini  parve  falso  il  Diploma  Bobbiese  del  Re  AgiInKb  (4). 

Ma  il  P.  Pagi  (9).  contro  il  quale  combattè  acerbamente  il  Di  Iiee-<f0)« 
QNea  trovato  nel  Campi  e  neirUgbelfi  quel  Diploma;  ed,  avendolo  pet  sAitéro, 

(t)  Muratori,  Annali,  Anno  599. 

i2)  Astesati ,  Epistola  De  Bernardo ,  Re<te  llàHae,  psfr.'W.'fA.  ilW. 
'3)  Muratori,  Script.  Ber.  Kal.  Tom.  II.  PaH.  I.  pag.  41#.  'A.  f 7^^ 
[4}  Zanetti,  Del  Regno  de* Longobardi,  peg.  199.  (A.  1753). 

(5)  Cristoforo  Poggiali,  Storia  di  Piacenza^  II  157-IM.  (A.  1759. 

(6)  P.  Severino  Capsoni,  Memorie  di  Pavia,  III.  IW.  t5B.  { A.  ITtt  ). 

(7)  Di  Meo,  Aonair,  i.  «46,  in  fine  delTaonotlOt.  (A.  IT95;. 

(S)  Berlini,  Memorie  e  Documenti  di  Lucca,  TouM IT.  pag.STS,  Note  (82) 
.24)  (A.  1818). 
f9)  Pagi,  Ad  Baronium ,  Anno  628.  f  IX.  ^ 
(10)  Di  Meo,  Annali,  L  385-398. 
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k  riwiie  CM  iHri  infima  Bohbiaà  a  cMuir  b  CktMkc»  4»*Be 
Iwdi :  mmìIb  •iit6^giiifio»  die  net  praoeduto  iie&*ip|iroifwe  le  imoc^Mh 
■ion  del  P.  delb  Tene,  del  Sessi  e  del  Benetta.  Né  qMstì  miMWM 
sebbene  pife  redi  «  segned ,  ehe  credeueto  si  doppio  aimo  di  Sen 
ÌBltdii;  ai)eRiibe»(l)»ìl])iiraDdi(a),aFM(3),^^  ti 

HoBseltì  (5)  e  fbfse  a  Fomsgslli,  ebe  eppmò  le  date  Meig^^ 
à  questi  ardisco  unirmi  eomro  la  senfena  del  Muratori ,  ma  m 
eettar  la  daU  del  595  pel  primo  arrifo  di  San  Colombano.  Fre  pooo 
dsla  iMie  oertissima ,  ehe  merita  il  DipbMM  d*AgUuK>  ;  aOs  quale» 
disparte  TOngfaiale*  aìun  danno  reeano  gli  errori  deDeNote 
^weoeri  per  dìfiMto  de*  Copisti  nelle  Copie  sopmvrifenti  :  qui  solo  dM  le 
lugnm  per  pene  Uà  data  nel  t4.  Luglio  601  »  sk  coose  ini  (7)  »  e  per 
al  medesis»  awm  la  priasa  dimora  di  San  Colombano  in  Itniìn  e  V 

{.  ni.     Cantinuainone, 

Het* osiate  por  Tappunto  del  601 ,  San  Gregorio  ^edba 
queK  •  ohe  poi  no  linseraio  i  prÌBciprii  Apostoli  dopo  Santo  AuilìBo  od  Ago* 
«tino ,  e  vi  fcmlsiuno  le  Cbiasa  tanto  di  Gantorbery ,  quanto  di  Lowbn.  Fu- 
MMO'Loaenao ,  Biasio  e  Mellito ,  in  &vor  de'  quali  scrisse  il^ooiefioe  molle 
lettene:  un  del  80.  Giugno  601  alla  Regna  Brunecbilde  (8)  ;  T  altre  anche 
in  Giugno  ed  in  U«Uo  a^paioQchi  Vescovi  deUe  GaOie  (9) ,  dove  s  a^etiaii 
Santo  Agostino  dell*  lnghjitem<10).  Incerte  date»  ma  pertinenti  ull^ertffa 
Hegiimir  àil  601.  Duo  grandi  eootrovenae  agìtavansi  allora;  Tunadi  rilonnsre 
l^uridlrianda  cari  a  San  Colombano,  che  vivea  nel  GaUico  deserto,  eem 
patrio  amoio  difiw  da  lui,  sul  giorno  di  celebiur  la  Paiqua  :  Taltta  dicoms- 
geipoiriheoisti  costumi  del  Oero  delle  Gallie.  Intimaronsi  perdbConedì  sopra 
CeneHii  nei  566  »  nel  599,  nel  600,  nel  60i  e  nel  602  o  603  :aTadri  é 
ttode^qoali  S.  Colombano  driiiò  una  Lettela»  die  suole  attribuirai  al  60f  o 


(1)  Do  Babeli,  Monnm.Eedes.Aqnilejensls,  Col.  SM. 
(3)  Durandi,  Piemonio  Ci^UMUno^  pag.  MS.  271.  (4. 1774). 

(3)  Frisi,  Memorie  di  Mensa,  111.  311.  Nota  37.  (A.  1794). 

(4)  Oltroccbl,  Hist  Mod.  Lig.  peg.  468,  NoU  (*)  (  ▲.  i795  ). 
W  Bossetti,  Bobbio  iUustr.  L  6M3.  (A.  179^. 

(6)  FumsgalU,  Istllusioni  Dipioneticbe,  1. 339. 375.  (A.  160^ 

(7)  VM  prec.  Nom.  346  di  questo  Codice. 

(8)  Vedi  prec.  Num.  343. 

19;  S.  tir egorii,  Uh.  XI.  Epist.  54. 55.  56. 57.  «6;  61. 
(10)  Vedi  prec.  Num.  344.  di  questo  Codice. 
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€03:  ttft  a  Sorto  Abate dofè  dotiaib utili  wèì  miMì  »  Y6Mti  éAOmubh 
teBttU»  nri  885  te  llMM,eMè  del  SeeoadDMMiMMM.  Namira  m  q«^ 

toecau)  del  MIO  PlMi|«l6  pMpott^  al  km  OodrUalo ,  0  Teeeovo  ii%b  ;  ad 
Arigìo,  doè,  od  Aredb  di  Gap ,  il  qnle  «  vede  per  T  appnalo  aolloientlo 
nei  585  é  Seoesdo  GoMÌio  Metaeooeae.  A  qaerto  m  rifoiio  eoa  k  aaa  LeU 
fera  Sao  GolombMo;  4oiM  «Mi< ,  qoMtiHKiw  BOB  coaipìti,  dopo  a  aao  t^ 
pi«dar  Belle  Galie  mio  a  574.  I^  nw  eftOo  ebbero  ì  auoi  voli  i  «d  i  I^ 
Matieeooeiit  qooM  a  bela  poeta,  legobroBOoolSoooBdolarGBBOBoaleBBO  dai 
riti  daoeMrani  boI  giorBO  detta  PaaqBa  bob  aeooBda  rUandeae  o 
ma  aeooBdo  la  ooMBOiadBe  GaDìcaBa.  FoicAa  BoaAnM:  diaaepo  i 
e  fta  gli  altri  Saalo  Arigio  di  Gap. 

Oltre  qoeato  GoBcUb ,  potè  lerao  il  585  o  586  celebmai  Belle  GaBia  ìb- 
tono  aHa  PiMqaa  bb  ipalcbe  altro  GoBdbo ,  bob  regialrato  aeBe  GoBaBoai  » 
«d  eaeer  propriameate  fl  Gooeilio»  ia  ed  iperò  Sea  GoloBibeBo.  QBahiBUBe  ai 
fasce  stalo ,  Betta  eoa  Leilera  e'riooidan  d*  aver  vintto  dodfet  mmU  Ibo  ad 
allora  nelle  ftioa  dette  Gattìe,  ma  aeBaa  Boniawe  partioabraMBle  la  Badh  dì 
di  Lbiod  ;  BOB  aBoora«  al  oaaMaeariva,  da  kì  todaia  (I). 

(Nife  qBeaiaLetiera,  San  CobNBbaBO  inviò  a  Saa  Gregorio  FapaTaltoa  da  bm 
riferita  (t)  del  599t  aacbe  aBOi  Fteqaa  ;  di  poi,  ad  iataBoa  firn  di  Toodottada, 
ìmproae  a  prino  vii«gio  d'Italia  e  gioBae  ìb  IBaBO.  hi  diapatò  ooalio  ^  A- 
fimi  e  eoBipoae  bb  libro  oeatio  la  lor  doUriBa,  preparando  le  rie  atta  ooavar- 
eioBe  d*  Agihdlb ,  a  quale  ad  S4.  Loglio  601  gli  donb  i  hioghi  di  ttobbio. 
Nel  3.  Novenbre  dello  aleaao  anoo  60<,  Sen  CoiowbaBO  avrioari  per  awealara 
verso  Roana,  lo  eredo  po' motivi,  che  fra  poco  dirò,  eaaerri  egli  aodato  ael  aao 
secondo  riaggio  dTItalia:  noa  ciò  noo  monta  per  ora:  e,  ae  veramente  andovri  Bei 
601  ,  e'  iMdb  immaatioente  retema  Gub  per  tonar  Bette  Gattie ,  ove  trovò 
i  tre  Meaai  di  Saa  Gregorio  ;  Loreoao  »  Gioalo  e  Mettilo ,  non  aaooia  parlHiri 
per  r  IneJiiherra.  Me  omiae  di  fovellar  loro  antte  eoae  ddb  Paaqoa.  Gieloffo, 
in  una  Lettera  dri  604  anflo  siesao  argomento,  conaervataci  dal  Veaerabae 
Beda  (3) ,  narrano  d*aver  conwrfoCo  con  Colombano ,  tt  quale  tmiioa  nfUa 

(1)  S.  Colambaaì,  E|pisloia  Ad  Patrea  Synodi^  etc  Apod  Gattaadl,  Md  ▼»■ 
tieto  Palmm,Xn.  347.  ex  Flemiaglo,  et  Apod  Boaaotti  U.  9Mltt.  a  Liooat  nattd, 
w  dice  San  Colombaao  (#w  4),  in  M  ayioii......  vivere....^  akolBaqae  naaclioall 

»  nobii  inler  voa  vixiaie  49  annii In  haa  terrea  panyriBMipremairBii..... 

(2)  FmU  prae.  Nnm.  117.  di  qBoeto  Codioa. 

(3)  teda ,  Un  Geada  Aaglonun,  Lib.  U.  Cap.  4.  IHeooo LofBaao, IMaalo  o 

afettilo aScoToaper  DaBAnm  Bjpiaoopaaa. et  CoLmaBànaH  Aba- 

D  tem,  tal  GALUIS  TEffONTEM,  afttt  a  BanoraoBB  dhuapaaa  ip 
u  coinraBaaimini  didietaBBi  ». 
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StftDBo  Stile  tve,  che  imporiA.  Piodii  iniae  io  fero  nkunlft  bi  VaBe  «fi  Bcife- 

Im>,  né  forse  il  Re  T  atea  Atte  misunre;  IVisltM  Galoe  setmsi  aei  Ì41M  , 

ek'  eik  ginsse  per  dnfiM  ai^iki  (1).  Ora,  per  coetmìrTi  un 

hiUbdoiiòh  Valle,  qoal  eQa  era,  di  Bobbio,  sena  dir  cfaa  vi  fosor ira 

pastori,  8ern,iMìid*afeiiiia sorta;  donò  3  nudo  snoloe  k fergioe  Sona  e  li 

Boo  toeoa  mccìb:  yerte  è,  ripelo,  i  Dipbwa  del  Re.  I  HoBad 

fecQBdBNMUYalle,  chea*gk)rndiOteieradlfenilaeo8pìeiia  per  Ti 

fratto  del  lafWo(^:  poscia  vi  sane  ma  Teseorile  eiuà.  Qn  mai, 

terra  abbandonale,  fo  il  «ero  donaiofe;  AgiloUb,  ehe  sena  famaggii»  le 

sedeva,  o  San  Golonbano,  che  prese  a  coitìvarle  ? 

Gb  ehe  nel  seltiaM)  seoolo  avvenne  in  Bobbio,  avvenne  in  Inttn  qasai  VEm- 
ropa,  ove  da  Mi  in  qua  I  Benedettini  dissodarono  il  terreno,  e  fanno  avtori 
di  fiorenti  e  rioohe  città.  San  Gallo ,  Fnida ,  Gorbeia  e  cento  altre  sareer»  a 
qnoslo  mode  ;  sansa  pariar  dall*Arehileitara  e  dell^  arti  driamete  nd  orwMe  B 
Tsflipio  Gattolieo  di  là  dal  Danubio  e  dal  Reno.  Uè  quando  i  benefiej 
ronsi ,  e  disparve  una  parie  de'  boacèr  per  le  core  de*  primi  pieloai 
lori ,  Tinvidia ,  verso  la  metà  del  secolo  decimo  settimo ,  generò  im*arle,  cir 
lìMamnsiii  mahmente  Dìpbmalìea  ;  non  qadb  de*liabillOtt  e  degfi  akrì  Mm- 
rini,  che  dìliMideano  T  antica  loro  Storia  ;  ma  Farte  sofislica  dicUdnvaper 
foise  tutte  le  Carle  o  per  fiivelose  tutte  rorigU  Benedettine.  Di  (te  ani  nsn 
dubitò  quest'aite  noveHat  0  Diploma  d*A|plulib,  essendo  uno  de^pìb  nnticbi 
dopo  b  venula  de'  Longobardi ,  è  ad  un  on  uno  de*  primi  esempi  del  aenna 
di  quest'arte,  che  ponevi  in  fono  3  dono,  perchè  dopo  dnque  o  mi  seoofi 
«n  GopìHa  sbagliò  le  date ,  non  bene  comprendendole  nell*  Or^jniiMilr.  Ancor 
oggi  presso  noi ,  dopo  tanti  stu^  Cronologici ,  è  incerto  il  modo ,  in  cui  si 
umneravano  gK  anni  del  Re  Agihrifo  ;  se  dal  Novembre  590 ,  o  dsl  Mi^ 
591  ;  ineerta  la  maniem  di  connimlar  Tlndìsioni  piesso  la  GaneeHem  de*Re. 
Né  mineri  tenebre  v*ba,  come  ben  diceva  il  P.  DeOa  Tene ,  sule  praiicbe 
d'additare  il  gkvno,  in  cui  si  concederà  dal  Henna  gmìi^  ed  H  gkmo^  ss  cui 
se  ne  spediva  III  Diplonm  dalli  Canoelleria.E  parò  il  creder  fite  k  date  deTAgi^ 
luHho  Dfloma  in  fovor  di  San  Colombano  può  esser  Tefietlo  delTignonuns  oMl 
d'unCopala  del  sscoto undacuno,  come  di  noi,  che  la  fitfciauio 4 f infri 
nd  decimo  nono!  Da  Giudici  sk  pieni  di  sopraccìglio ,  che  f  intero  INpàMaa 

(i)TMstaniCdchi,Histor.Pati1ae,UKnr.subannis«9i-(M. 

(2)  lonas,  Vit  S.  Coimnbani,  1.99.  )»  Loca  ubeHale  feconda,  aqub  irrigua 
))  cum  piscium  copia  it. 

Giona  parlava  di  quel  che  Bobbio  era  divenuto  quando  egli  tcriras,  vene 
il949. 
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MtJbm  flMftfanre  il  Di  Meo  vak'impo$ktra  fitrèt$m  H  JfNMttt  nIèiL 
più  JwpariirinKBle  Iwop»  ìhaomài  jì)  w9mM  ìmmìl^m  t  Umià  méàà  àOki 
qwtmtù  mi§m,  nmàmàù  m  UfUtam  di  Rtchii,  che  fià  mmà  tolto  il 
747  «  leggerii,  ed  «a  ahio,  etm  evi  Udofifo  0/  BaTMS  dmie  I  imiifln 
di  Bobbio  e  di  Paomi. 

S.  V.    Autorità  della  seconda  Caria  di  BoMo  .eioiieffaUo 
di  eoUometeUme  a  Roma,  disteso  da  Som  Colombam, 

Lo  flianv^ii  «anrbbo,  che  Som  CoInwhMìo  d' libnd»  w»  ovetto  chiesto 
pel  eoo  MoDOstero  di  Boèbio  »  pe'Mooaei  suoi  oomfogni  e  stronieri  o  Gnmr- 
ffem^isà  fan  dà  ioì,  b  proUiioae  o  mwndikitrdio  coià  del  Ro  do*Loiieikonli 
come  dd  Poaiefioo  Rominw  V  vo  i>  oQceonrio  e  doreroeo  Auo  peH  VOri- 
pinate;  immoo  wao  Copi»  del  Xlll."*  secolo  pmeo  il  Cai.  Dillo  (S)»  che  io 
Hi  vefilk  BOQ  raglilo  Copio»  mo  tm  nooido  p«io  e  feBip|peo;Qeo  connwodioao 
ootiuo»  «B  nato  di  quel  ibUo.  Noe  ^  Uiacoeimaoaio  lo  ilikr  di  cui  hodionzi 
dolo  olqiiaoli  ese»!^  (3),  ircpoio  dal  nnlo  e  fivvidÌMÌaBO  Ahoie:  i|i|Mn«  duo 
poM^e  vi  li  leggBQo  àMono  ott'aigonoBio  ooico,  od  afaneoo  al  prioeipaliaHBMs 
che  dovea  tnltoiai;  del  aeUeie,  cioè,  il  Monasteio  loUo  ladifieiodel  Fapo-oel 
lenopo  di  ToodaBodo»  E^  è  percib  fàcile  il  oedore,  che  non  abbiaoio  |iiiù  se 
000  ttn*igoBéi  MfmbraD»  dell*  Alio  «eio  di  San  Gobaibooo»  copiala  da 
quattto  Notavi  d^igoolo  loogp  e  d*igBolo  anoo  del  XIIL°  secolo.  Che  può  ^ 
voieni  di  «piealo  cooao  bvemauno?  8àfi«ta  scritlura  qqo  ebbe  aitfo  fine  (  cosà 
pud  loyttowi.  )k  che  di  ooBsorvaao  i  nomi  de^Mooaci.  de'toaliinooi  e  doquai- 
ito  Notori  por  «sa  pmaio,  coli*ao4iM>  per  avmirtura  di  dama  uoa  suociou 
ooDieao  in  ^lokhe  Crooica,  io  q^iaUio  hivootaiio  ddNooaaieco. 

Egli  è  faotife  peoeih  di  tiavagliarsì  a  pooderar  le  parole^  a  |;Midicare  delle 
daio  4'4U»Caitar  che  più.  aoa  "'f-^'*^'^  Ho*  altea  e  pi(t  circostaoaiiaui  scrit- 
tura d'oblazioDe  dei  Monastero  di  Bohhio  ol  eeno  fu  grtkitWiiWl  ài  Sao  Ce 
rombano  e  dii^snciì  Gompoipri;  drih  quale  or  noo  rknaae  pii» cho  mi  infida  e 
menzognera  larva.  Le  date,  che  io  posi»  ma  col  segno  del  dubbio  (4),  nel  5. 
Novembre  60if£iiy«ado  me  tiascelio  per  molli  moiivi»  ed  anche  per  quélk> 
di  non  escludere  al  tutto  la  possibiHlà  d'  un  viaggio  a  Roma  latto  nella  sua 
prima  renata  fai  Italia  da  San  Cotombano,  mentre  sedea  San  Gaegerio.  Quanto 
non  avea  Tfrlandese  desiderato ,  come  dìcevagli  nella  sua  Lettera  (S)\  di  vo- 

(i)  Dorandr,  PleMB«o€Ìfpod«o,paff.25aiS7i. 
{%  Vedi  pree.  Nvm.  MI.  di  qwste  Cedhie. 
(8)  Vedi  prec.  Num.  217.  281.  284  286. 
ii)  Vtdi  le  date  M  dlato  Bkn.  2I9. 
CJ)  Fedi  U  eiiaio  Num.  217.  di  q«eslo 
JJ 
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doe  a  Santo  I^ldke?  Ma  il  vìdet  Noi  credo.  Amlibe  San  CfàmAmm  po- 
tuto i»  4m  smaegueBli  Letto»  a  dao  diversi  PooteAd  det  605  e  6iS  <i)  t»- 
cere  d'aver  visitalo  Roma  e  TiUttstiis  IVedeoesaoR?  DaU^altia  parie  mì  aemkn^ 
secondo  le  tradizioni  Bobbiesi,  che  San  Golomliano  vi  Ibase  andato»  bui  dapo 
scrìtta  la  sua  Lettera  de!  6t2,  e  che  finafanente  ne* suoi  ultimi  giotai  ft^esae 
contentato  Fantieo  e  cocènte  desiderio  dd  suo  cuore.  Di  tal  gita  si  legyvi 
un'autorevde  rìcordaoza  in  un  Còdice  Bobbiese,  tenuto  per  amiichiimmo  M 
Aoflsetli  (2).  Qà  non  amava  in  quelT  età  farsi  Romeo?  San  Colomhfn  saA 
venuto  od  601  con  questo  disegno  in  Italia:  ma  la  guerra  d*AgS«Mb  eontre 
rimperio ,  scoppiata  per  T  appunto  in  quell*  anno  »  f  impedì. 

€i6  non  vuol  dire,  eh' e' non  avesse  frtto  in  dal 601  HIMUo^  wiaamii 
àone  a  San  Gregorio,  e  mandatolo,  a  malgrado  de* foroii  drila  gnena,  m 
lioma;  sottoserìtto  anche  da'sooi  Monaci,  fra'  quali  In  Atabu  in  tal  gmm  VAm 
poteva  riceversi  nel  Pahzzo  Costantiniano  della  Gittli,  coneado  H  5.  Nspiui 
bre  601;  e  San  Colombano,  lasciando  per  la'costrutMoe  del  Msnaaatis  Bsb- 
biese  alquanti  suoi  Monaci,  potea  essersi  gft  dipartilo  cogli  altri  aDn  valla  deie 
€aDie,  ndle  quali  eeoiwenò  con  Lorenao,  Giusto  e  Mellito.  Santo  Alab  tmà 
ìnLuxeu:  ivi  era  e' quando  San  Colombano ,  discacciata  dalle  Gallie  »  «anpaie 
la  sua  Lettera  d*addio  a'Monaci  Lussoviensi  (3),  ed  ineammìnosai  verso  la  Qeh 
mania;  doode  poi  dovea  giungere  una  seconda  volta  in  Italia.  Santo  Alah  dei 
pan  si  condusse  poscia  in  Bobbio,  e  vi  succedette  a  San  Colombano.  Gli  akri 
Monaci ,  che  à  veggono  segnati  nel  L^Uù  del  3.  Noveaibie,  sono 
nOt  BunoclOf  Ekonano  e  Gnrgarù  di  Bretagna:  tutti  ricordati  é/L 
Ira' discopri  di  San  Colombauo  (4).  Un  Usario  awdibe  dovalo  legane  GiiBa 
per  ffproponre  que*  nonù:  ed  a  qual  prò  leggeridf  Per  foggiare  an  Alla ,  dke 
sensa  mun  dubbio  si  scrisse»  quantunque  più  ampiamente,  da  Sta  Cohsdiaas* 

■  imi  '  >    I      I  1^1— p— ^M^— 

(i)  VM  Nml  ÌM  6  984.  di  questo  Codfee. 

(2)  Roisettl, Bobbio UliHtr.L  SO.  Biporte  del  Codice  onlidUisiMo,  segnalo  E. 
ove  si  dicea:  n  In  Altare  Sanclae  ìIuuai  de  Sfeluncba  S.  CounoÀRi,  qoed 
»  est  in  medio  aliorum,  nemo  sdt,  quid  sit  intus,  nisi  S.  CoLUMaANOs, 
»  de  Roma  venit  sua  propria  manu  et  sua  propria  Vngaa,  qalean 
»  vit  a....... 

Oredo.sia  questo  il  Codice  Num.  IM  neUTaveatario  del  i46L  i  Ei  hoe 
»  Codice  oqmia  vulgavit  CI.  Abbas  Rossetti,  in  BoWo  lUuslrato  ».  Coà  nc- 
oonla  il  Peyron  (  pag.  220.  deUe  Note  allo  stcaso  Inrentario). 

(3)  San  Columbani,  Epistola  ad  discipulos  et  Monacbos  suos: 
Ea  FlemiDgio ,  Apud  Bìbliothecam  Patram  (  Lagdaneasen  et  ?< 

et  Apud  Rossetti ,  lì.  116. 

»  Ite  scis,  amantissime  Atala  ,  qui  stasai  tao  onerotf  stai  a. 
4)  lonas,  Vit  Sancii  CobHabmi,  l.  9L 


f.  T(.    A^MHà  iteite  mw  Oarftì  AiAltoe,  ovtm»  M  Btphhm 
iTìIMmMo  Ar  tn  /)ivm  dt  Anl0  ÀM^ 

iptr  k  mielà  dd»d«le  aedMtte  appo^Pl^Mi  ed  iMlÉrgiirftji  dUbtti.dèl* 
l'iirtero  Wf^kn»,  matite  stfgMk»éù^^ 

Viu»  e  di  seeole  ìgBotof8),i|»  ddPOH^fiiiiif^  stesso;  etti»  s*è  perdàto.Qjrósf9 
Qondimeoo  oa  neirAiefaìvio  di  Bobbio,  e  Terso  fl  930  vpOe  il  Re  ffisone;  cAtf 
^i  fosse  redento  (3).  D  P.  Di  Meo  (4)  tratta  il  Diploma  come  se  fosse  unitili* 
foitmta  éi  nomisi  poikrwH  ;  cpiantanque  a  bton  dritto  combatta' oOtttro 
il  P.  Pa^  (2Q ,  ebe  pretese  adoprame  V  incerte  od  ernmee  date  od  ffermac 
h  Cronologia  de*  Re  Longobardi. 

Si,  le  date ,  cbe  io  potrei  ftsse  difendiere ,  non  ve-  dMsndérìe  :  nào  sba^ 
g^farte  9  sono  incapasi  di  folipftrsi  aN  oso  bramalo  dal  Pagi»  Ma  il  DSpIou^à* 
d*Ad8)oaido  è  vero,  nèpnè  non  esser  vesto;  pOiébè  si  tratta- seilaAtO'  d?  con* 
fermarle  guflMrv nd/Um  ( o  le  rinqm  ap|!»il -Gsloo  )  di  terrìierio  concednte 
a  San  GolraibaBO  dtt  Re  Agihillb^  Vi  s' aggicn^e  il  déna  fiKte  a  (^^ 
VÀIpÌe0Ufi  detta*  XriMiss.  Qvesio  wm<^  àom  dfTMMindti,  in  nome  disi  fr> 
gliueia,  è  egli  daofoe  improbobilef  I  Monaci  di  Mibio  han  sempre  possòt 
dntn^  dippoi  qttell  Àipitdia,  Ogni  nuovo  Abate  df  ogni  liMissiers-  d^Earo^ 
pa ,  cosi  nel  settimo  come  in  ogni  altro  secdo,  eercata*  d'ateife  da- Pa^  é 
da'Re  un  qualche  nuovo  Difrfcmia  con  una  qualche  nuova  Birlli'in'conflmiia 
de*  titoli  antichi. 

Saano  Alai»»  naao-tiuTranchi ,  allorohfr  dodici  Duchi  Long^iai^  pagavaiK^- 
tiAutu:  a  quel  Regne>  era  €hti»rgai%§o  in  ItaKa-;  eperè  atea-  bisogno»  se 
dtro  non  fosse  stato  y  d*  ottenere  un  Diploma  di  prcn^aione  éi  TMkriindli:  B- 
dovette  averne  bisogno  al  più  presto  dopo  la  morte  d-  Agilulfo  e  di  San^Co* 
leariNoia:  eec»  perchè  ho  ritenuta  la  daU  (^lliana ,  sebbene  dubbiosa ,  del 
38.  Lu||^6ai4  ,  sendo  qneste-T  anno  più  prossimo  a  quelle  dae  marti.  Se 
si  dovesse  ^udicar  deOrOH^iMis  D^doma  dt  TeodoKnda  e  d*  Adtdoaldo ,  sa* 
tM»  mestieri  di  stajp  mollo  in  orecchio  snlledaie  :  ma.  nelle  Copia  il  mio. 
delie  date  non  reca  naeumento  sia  Tccità  degK  Alti:  solo  bisogna  non  appio* 
carvi  giammai,  si  come  ora  io  non  v*appicco»  alcuna  disputa  Cronologiea.  hft 


{i)  Muratori,  Annali,  Anno  615. 

(2)  fidi  prec.  Niub«  999  di  questo  Codice. 

(3)  Vedi  la  Nota  (8)  del  prec.  9.  IV. 

(4)  Di  Meo,  Annati,  I.  327.  sotto  T  anno  W. 
(9)  Pagi,  Ad  Paronmm,  Ahnom, 
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voce  htiicAw,  che  sì  dovea  ,  secondo  il  Muratori  (i) ,  mutar  nett'  altn  di 
Jh4cilm$  (  e  però  ei  dava  per  bìso  fl  Diploma  ),  non  si  tion  nelle  Copie  del 
Rossetti  e  del  Datu  (2),  ma  vi  ai  legge  per  Tappunto  t  alt»  di  Dmeikus  : 
ciò  che  dimostra  V  acume  del  Muiatorì  da  un  lato ,  dall'  altro  la  nm  aeveriU 
grande ,  per  non  ehìamarla  ingiualiiia  »  nel  giudicare  le  Copie.  Il  P.  Barrei- 
u  (3),  sebbene  al  suo  tempo  si  leggease  tnttom  Mkeìkm  in  vece  di  Duci- 
bus  9  ebbe  per  buono  e  vero  il  primo  de' due  Diplomi  d'Àdaknklo  in  fiivor  di 
Sauto  Atala. 

§.  va.    Àuioriià  dilla  quarta  Carta  BtMine,  99àa  Diploma 
iÀdaloalio  EU  in  favore  di  San  Bertulfo,  Male  di  Babàio. 

Qui  vengono  le  dispute  Cronologiche.  D  Muntori  (4)  dice ,  the  qmeUo  id 
il  precedente  Diploma  t  Adoloaldo  sono  attore  de' eeeoH  poeteriori  »  mb 
autenHehe  icriUure,  BertuUb  adunque»  uscito  anch*egli  dal  sangue  deTiwdH 
e  però  Gnargango^  non  aveva  forse  bisogno  d*  un  nuovo  Diploma  di  Teoifo- 
linda  e  d'Adaloaldo  ?  E  che  altro  <^li  ottenne  se  non  la  oonierma  de'dne  pre- 
cedenti Diplomi  ?  Solo  si  soggiunse ,  che  il  Re  approvava  la  vendita  e  la  do- 
luuùmtf  d'alcune  cose,  che  non  s'additano,  contenute  in  un  Atto  separato, 
d' un  cerio  Zussone  o  Russone.  Or  perchè  ?  Perchè  BertuUb  era  stnniefo  e 
Guargango  :  e  v'erano  molti  Monaci  Guargangi ,  A  come  Giona ,  presente 
a  que'  &tti;  Giona ,  che  avea  sortito  la  culla  in  Susa ,  città  d' Italia ,  wm  un 
spettante  al  Regno  de'  Franchi.  Secondo  le  Cadarfirede  Loogobarde ,  che 
sedici  anni  dopo  ai  ridussero  in  iscritto  da  Rotari ,  doveano  i  ISriMr^mift 
stare  sotto  h>  scudo  detta  r^s^ta  jpoleild  :  e  sema  fl  consenso  del  Re  mm  pò- 
teano  vendere  né  donar  nuUa.  Forse  lo  stesso  Zussone  o  Russone  fa  Gmr- 
ganga. 

Quanto  a  Teodolinda  ed  al  Re  Adakaldo ,  nuUa,  ripeto,  nulla  essi  óamn- 
no  di  nuovo  a  BertuUb,  Abate  di  Bobbio.  Le  date  qui  non  patiscono  difteolià, 
r  ho  detto  altrove  (5),  perchè  il  Diploma  si  die  nd  627  a  San  BertuMb,  gA 
divenuto  Abate  di  Bobbio  dopo  h  morte  avvenuta  di  Santo  Atala  ne^  1 0.  Mano 
di  quel  medesimo  anno,  se  credi  a'racconti  di  Giona,  presente  sempre  salao- 


(1)  Muratori,  Annali,  Anno  61 5. 

(2)  Vedi  le  Note  «1  prec.  Num.  29S  di  questo  Codice. 

(3)  Berretta,  in  Tabul.  Choragr.  Italiae,  Apud  Mur^ori,  Seri.  Ber.  Mal.  X. 
120.  (A.  1737). 

(4)  Muratori,  Annali,  Anno  616. 

{6)  Vedi  le  Mote  al  prec.  Num.  2^7.  di  questo  Codice* 


ghi.  Nella  Copia  del  Datta  è  segnato  il  XIII.'  anno,  ed  v 
d'Adaloaklo  solo^dopo  la  morte  d'Agilulfo.  Lìndizione,  che  v 
Copia  ;  e  però  fl  difello  starebbe  solo  ndf  aver  ella  posto  tredity 
Gran  cagione  di  maraWgKa,  intonio  ad  un  Diploma,  in  cui  non  K 
di  nuovo  al  nuovo  Abate  Bertolfo  !  Altra  cagione  di  maraviglie  pèk. 
è,  che  questo  IKploma  d^Adaloaldo  a  B^tulib  si  dica  dato  in  Panna  , 
laltro  dello  stesso  ad  Atala  s'annuncia  dato  in  Ticino^  come  se  non  fosse 
lecito  ad  Agiddero  ed  a  Bono ,  Notaro  funo  e  V  altro  Amanuense  del  Re  ,  di 
scrivere  f  una  e  V  altra  voce  a  loro  talento  in  due  diversi  anni  ;  o  come  se  il 
Copista  9  di  cui  rimane  in  Torino  la  Copia  descrìtta  dal  Cav.  Datta ,  non 
avesse  potuto  leggere  con  qualche  difficoltà  la  parola  lìemi  delP  Origioale  ,  o 
volerle  sostituire  di  suo  il  nome  di  Papia ,  divenuto  generalissimo  nel  nono 
secolo.  Questa  voce  di  Pt^pia  era  usitata  eziandio ,  sebbene  più  parcamenle, 
nel  settimo  secolo.  Ella  si  legge  prima  diel  658  in  Fredegarìo  (1);  ella  si  logge 
nel  famoso  Ritmo  del  Codice  Bobbiese,  pubblicato  dall*  Oltrocchi  (2)  suHo 
Scism»  d'Aquilóa.  hnpMmra  di  Monaci  poHeriori  «,  dice  il  Di  Meo  (5),  fd 
ancor  qw9io  Diploma  !  L'ahro  rilievo  del  Muratori  contro  V  uno  e  V  altro 
Diploma  d*AdaloaMo ,  sta  nel  veder  segnato  con  qualche  varietà  il  nome  dì 
quel  Re  nelle  due  Copie ,  che  sono  de*  secoli  seguenti;  querela  non  degna  di 
si  grande  uomo ,  come  ben  dice  il  Rossetti  (4). 

Ma  vengasi  al  punto  vero,  al  punto  vivo  della  difficoltà.  Non  è  certo  il  Nu> 
raton  dell'  anno ,  in  cui  mort  Agilulfo ,  ma  gli  sembra  d' essere  stato  il  6  i  ^ 
verso  la  fine.  Cosi  fu  veramente;  forse  anco  ne'  pnmi  giorni  del  616  ,  come 
or  si  vedrà  nella  Cronica  di  Rolarì  :  ma  la  stessa  Cronica  pone  dodici  anni  di 
regno  ad  AdaloaIdo,,e  non  i  dieci  di  Paolo  Diacono;  e  però  dovendo  antiporsi 
al  Diacono  la  Cronica ,  regnò  Adaloaldo  fin  verso  la  fine  del  627 ,  se  pur  egli  non 
toccò  i  primi  giorni  del  628.  Ov'  è  dunque  la  falsila  del  Diploma  d' Adaloaldo 
all'Abate  Bertulfo?  U  P.  Pagi  (5),  derìso  non  poco  dal  Di  Meo  (6) ,  avea  dunque 
con  buon  fondamento  prolungai'  i  giorni  d' Adaloaldo  ,  credendo  vero  ,  come 
or  la  Cronica  di  Rotarì  din)ostra  verissimo,  il  Diploma  ottenuto  da  San  Bei- 
tulfo.  Ma  della  durata  del  Regno  d'Adaloaldo  parlerò  prossimamente  nella  />(..- 

(t)  Fredegarìi,  Cap.LXXI.  «  PlnA^cognomentoTiaNO)). 

(2)  Oltrocchi,  Hlst.  lied.  Lig.  pag.  625.  »  Ticiao  dieta  ab  «mnc  qui  confluet 
»  proprium  gerens  Papia  vocabuiuui  ». 

(3)  DI  Meo,  Annali,  I.  327. 

{A)  Rofsetli,  Bobbio  mostrato,  1. 105. 

(ò)  Pagi^AdBaronium,  Aimo,  626,  Num.VU-lX. 

(6)  Di  Meo,  t.  323. 
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voce,  ^ 

DÉttazimi^  sìnfb  medesima  Ci'oiùca.  ImiUfe  adunque  nesce  al  Muratori  (T)  ed 
'  «lt>i  Veo  (2)  venir  narrando  i.casi4el  Monaco  BditbìeseUidaBoy-^pédilo  dt 
Saàtio  Ataja .ìhI^tm^  oye  costui  s' imbauè  in  ^noaEla;  pe^sbè  AnoeUow  se- 
condo tal  Ctonìcjif  non  divenne  Be  de'Longobagdi  pEima  ad  628  :  e  pa6  beùe 
fol^  Blidulfo  andar  alia  Corte  àà  Ae  Adbtoi^,  per  eomaodamonlo  d^Ài*> 
'la,  che  mofià  v^  iO.Mua)  627.in  lai  giorno  regnai  il  figliuolo  di  Teode- 
linda  ;  ed  Arioaldo ,  ^vBntfo  di  t|ii ,  non  anoor»  sedeva  ani  trooo  de*  Longo- 
todi.  £  però  la  Lei^ra  d' Onorìp  I.^  all'Esorca  Isacco»  dame  rogìstnta  nel 
■free.  Nuin.  S96».non  pu6  apiparteneffe  al  62i(,  oonie  toHi  'kan  credma  e 
4(m  dopo  il  Voratori  (3)  ed  fl  Dii  Meo  (4),  perchè  non  s*era  scopert^lift 
.la  Cronica  di  Botari.  Ecca  assoluto  il  P.  1^ ,  ebe  d^ri  voBe  cr«le«e  »  4 
anni  disegno ,  assegnati  da JPaolo Diacono  ad  Adaloaldo :  ma  pOM^ 
4o49Ct ,  siiptr^uo  si  rende  al  ftgi  di  presuppQi^re ,  cbe  per  due  amù  e  eoo 
-varia  Moo^oointì^ttfaroiìojtt  Re  A^aloaWo  ed  Arioa^,  Dwft.  Lagoem  m 
•e^  oominci^  dopo  i  17.  Luglio  617  :  giat)0«  in  ci«  AUoaldo  Re  stava 
trloqnillo.inlVi^*^  &oeva  spedire  ilEliploiBa  in  iivor  di  J^erittUb,  Abaie 
'fioUfpett.i.AOiide  la  data  deUi  Lettera  d'Onorio  l.''  att'Esarca  Isacco  dee  pa- 
lipeniie  cqHocffrsi  dopo  il  17.  Luglio  687  :  dioepdo  in  essa  ù  Ponfcptìcc»  ck 
AiUoaido  4ya  si^t^  caecìato  dal  suo  Regno. 

1  VIIL    Àutoriià  4$tla  qm^ta  Cmta  di  BoàbUt^,  ofW  4eUa  BMb 

d  (hutriik  in  finwrdi  BerM/m^ 

Non  dovrebbe  questa  patire  controversie^  perchè  Giona  di  Sosa  nccoùia 
d'essere  ito  ii^me  con  San  Bertulfo  »  pcf  ottenerla,  in  Roma;  e*  descriie  fe 
belle  ^tteuie^  i  prc|gi  e  la-cortesia  dìP^Onorio.Nè  il  Muratori  (5)  sarebbe  sialo 
lontano  dal  te|[ierla  per  vera»  se  non  avesse  nella  Copia  U^diiana  feuoilihh 
tri  Bemtw-i^b»^  cbe  non  vi  è  »  come  gi^ -esposi  (6)  :  e  se ,  in  vece  ddl^ana 
tltl  d'fj'adio  Imperatore ,  avesse  trovato  IVin  »  ed  •  in  vece  del  X\1II  del 
i^OftOAiototo  il  XVK  muUudosi  nel  Giugno  il  Gennaio  (Jim.  in  vec.  di  /on.  ). 
Sorrida  il  Rossetti  (7)  ^  dicendo  »  cbe  cosi  per  T  ai^ufito»  come  il  Maiaiocì 
bramava  »  «lavano  gli  anni  ed  i  mesi  ed  i  di  nella  Copia  della  Baia  (^onna. 

(1)  Voratori,  Annali,  Amio  625. 

(2)  Di  Meo,  AnnaK,  1. 896. 

(3)  Hval.  /M.  ett.  A..  625. 
<4)  Di  Meo,  I.  ;i23. 
<$)  iteralori,  Annali.  Xtuio  627. 
i»)  Vettt  Num.  JOl.  ài  titte^XiMlicc. 
il]  'K«^lliy*B^biO,  l>  U7-118. 


)a  Ma  a  Dì  Meo  (I)  md  perikfih  41  |MeM  ttte  B0e  NMe  CMMkigMaie ,  rife- 
rite dall' Ughefli  »  e  dicbbiù  tpwrio  sema  più  il  DìplooM  :  poi  folle  (ty,dbé 
aduMi»  ìÉni»|wciMe  d^aa»  la  Boia,  qude  OfO  ti  hk,»f9§fitÉa  Ma'Womei 
p<i$ieriofi.  Aciòitepoiila  una  Copia  4el  turno  o  ifieiMO  aeoolOypubhlieatadal 
CaY.  Daua^la  ipiale  ba  tutte  k  coodiaioDÌ  volute  dal  Muratori  e  dal  IN  Meo. 

CONCLtJSIONE. 

La  Bolla  dunque  d'Onorio  è  schietta  e  :»ncera:  i  due  JKploaii  d*Adaloàkfe 
J«  ftfore  ^i'MA  e  Él  a  tottlfo  ion  aono  ote  acmpBd^e  m wianip  ceiftnne 
ÌVjUpie0lhmì9mÉàt^^fmmoeÌ  dai  Dìplonaa'Agìfailfo.'Epoltfva  aob 
esservi queato  Dipkna?  IH>teva  non  eaaeni  donata  la  Yalle  di  Bobbio?  L'In- 
ventano del  1461,'sebbeDe  fòsse  de'soli  Godici  Bobbiesi,  pur  oootieDe-4|ue9l» 
Jiotizb  -presso  ìlTeynm  (3)  :  »  Privilegioin  primum  sive  donatio-priina  ìdbi- 
»  ULH  -fBgìs  LOMGonAMioaon  S.  CoLOiBAMO  de  ecclesìa  apostoloruaa.  thcm  ei 
*  Pauli  et  tè^rtei]  otiATOoa  nunn  in  cìrcota  ìpsius  eeclesie. 
>  ConfirmaiioTuvn  (Adaloaldi),  lllu  ejus,  de  doniinie  et  confimnéone  totnas 

»  territorìì  culti  et  inculti  comitatus  Boaa,per  quatuor  miliaria.  Et 

»  de  donatlone  Alpicixle  seù  Monto  Peioqmi  coni  cnufinlbos  sub 

»  beato  attjde  abbati  Successori  S.  GoLunAMi  ». 

Trinano  CMù  (A)  nd  1194  dicea  d'aver  veduto  VthriginàU  €  A^ttflb. 

»  M  omne  spatium dono  AdLOLPn ,  eujui  AncttEttM»  Diploma  vtamoi^ 

»  accepH  GòmuMMIis ,  inithimqiiG  Goenobio  dedft  :  quod  secUtodbns  auetUA 
v  et  Regiim  liberaEute  ditatum  ,  in  imménsutt  opibus^revii  ». 

Se  il  Calco  s' ingannò ,  credendo  che  una  Cq>ii  fosse  T  ÓHgiMtey  ^/àèstài 
Copia  certamente  agfi  ooebi  suoi  dovè  aver  le  sembianze  d!antSdyssS&UkX'ir- 
ehètipo  vero  da  koga  stagione  s^eià  perduto.  Peìr  Ogni. parte  MuiÀo  (no- 
rompono  alla  luce  del  giomo  àhre  Cele,  ebe  confermano  h  verìtii  del  Aobò 
d^Àgilttifo  ;  ed  io  breve  si  leggerà  su  tal  propòsito  fi  DipAotna  ài  ftodiUt ,  il- 
glioolò  del  Be  Hotan.  Avendo  io  conseniilo  fin  dal  pHncìpìo ,  dbe  non  %i^teb- 
bano  recare  in  mezzo  le  date  dell' Agìkdfino,  gHù&te  dal  tempo  e  d^ft'lftslflt- 
cienza  Je'  Copisb' ,  non  temo  cbe  alcuno  più  é^  interista  nel  ddflttire,  !)è.li 
Talle  di  Bobbio  passò  coli  ghistò  tliòTo  a  Sali  Còfohitatob  <<d  àHa  non  ì^évh 
ObhfeiiM  Ili  JioBaef  '0MmMi#^  4tqmA  e^iu  m^ùmo  m  balia. 

(1)  Di  Meo,  Annali,  1. 323-334. 
(3)  id.  IM.  paK;«3«. 

(3)  Peyron,M.TQllii  Fngmenta,  ubi  de  BibIiotÌ]ecaBobielM;|ttg*^CA;^f^tfV:- 
W  YristMi  CalDbi/lfetor.^trtae  HBedlod.) vUb.  IV.  (  Ira  gU  mmiì>W  t4M 
5egnali  nel  tpargine  ). 
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NUMERO  GCCVIIL 

Il  Re  Dagaherto  apre  un  Mercato  in  Parigi  a*  Mercaiamtt , 
fra'  quali  erano  que'  di  Lùngeòardia. 

Anno  629.  Luglio  30. 

(DaIDoabIet(l)). 


DA60BBRTUS  Rbx  Frangobum  ,  vtV  iUusier  f 
VoLFioNB  Bauconb  comtliòtti  et  omnibus  Agentìbos  nosfrii 
Ticariis  Centenariis  et  ceterìs  Mdiistbis  Rbupcbligab  bobtbab. 

CoGNOSGAT  solicitudo  et  prudeutia  vestra  qnaliter  ycIo- 
mu8  et  coDstituimus  in  honore  Domni  et  gloriosi  patrooi 
nostri  Dioimii  fllercatum  construeudo  ad  Missa  ipsa  qoae 

(i)  11  P.  Doublet^  stampò  la  prima  volta  questo  Dìplomay 
tratto  da  una  Copia  del  decimo  terzo  secolo.  Era  scrìtto  VOn- 
ginale  in  Papiro;  e  però  Gaetano  Marini  '  gli  die  un  lucgo 
nella  sua  Raccolta.  Famoso  Diploma  fu  questo,  a  difendoe  Ja 
verità  del  quale  non  che  di  molte  carte  del  MonÌAtero  di  San 
Dionigi  compose  il  Mabillon  l'Opera  immortale  della  Sciatta 
Diplomatica.  Scipione  Mafiei^  concedasi  un  si  (atto  vanto  all'I- 
talia^ con  un  breve  lavoro^  allargò  grandemente  ì  confini  di 
tale  scienza. 

Io  non  ridirò  i  nomi  de' molti ,  che  impugnarono  il  Papiro 
San  DionisianOy  e  di  que'  che  lo  difesero  si  come  vero  ed  au- 
tentico. Fra  gli  ultimi  solamente  ricorderò  il  Brequigny  *  ed 
il  Pardessus  ^,  che  lo  illustrano  in  varie  guise.  A  me  non  s'  ap- 
partiene soprattenermivi,  trattandosi  di  Carte  straniere  al  Regno 
Longobardo.  Ma  preziosa  è  la  notizia  qui  contenuta  de'Merca- 
tanti^  che  venivano  alla  Fiera  di  S.  Dionigi  dalla 


1  DooUet  (ho(iiies)»Bistoire  de  TAMMiye  de  Saint  Denis,  pag. IBI.  la 4.* 

(A.  isa^. 

2  Murini»  Papiri,  Nnm.''  61. 

a  BrwiciigAy ,  Cliartae  et  DiptomaU  MeroTinglca,  pag .XIIY.  PNleg.  e  131, 
Ifam.  69.  (A.  1793). 

A  Fardeisos ,  Chartae  et  OiplomaU  MeroTiagica  »  lJ5i.  (  AulBttD  »  IL  Hom- 
247.  (non  ho  ancor  veduta  questo  2.^  Tomo). 
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evenit  septiiiio  idus  oetolm  Muoel  in  anno  de  omnes  m^ 
goHanttà  in  Régno  nouro  eonmimiieif  wd  de  Ultsa  Man 
vemmies  in  iOa  strada  qne  vadit  ad  PARiaros  Qvitate  in 
loco  qoi  didtar  Pasbllus  Sargti  MAnriia. 

Et  adatis  nostri  Hissì  ex  hoc  Mercato  et  onmeaCiYÌ- 
tates  in  Begno  noatro  maxime  ad  Rotboho  porto  et  Wi- 
cua  porto  qui  veniant  de  Ultra  Ham  prò  Yina  et  melle 
et  garantia  emendom  et  isto  et  altero  anno  aeo  ante  ait  ipso 
thelonene  indnltoa  nacpe  ad  tertiom  annom. 

Et  iNDB  in  poatea  de  nnaquaqne  earrada  de  melle  per- 
solvant  partiboa  Sancti  Diomrsii  aolidoe  dnoe  et  unaqua- 
que  Carrada  de  garantia  similiter  aolidoe  dnoe  et  illi  Saxo- 
NBs  et  ViCABU  et  Rothohbevbs  et  ceterì  Pagenaea  de  alias 
Civitates  persoWant  de  iUos  navigios  de  nnaqnaque  Carrada 
denarios  daodedm  et  mlkUicoi  et  pamwMicoi  per  omnes 
successiones  et  generationea  iilorom  aecandom  antiqnam 
consoetudinem. 

luBEiius  etiam  ut  ipse  Mercadus  per  qnatnor  seplimanas 
extendatnr  ot  iUi  negotiatares  de  LoimoBAsmA  (1)  sive  Htspa- 

(i)  NegoUatQTtB  de  JLongobardia.  Chi  erano  qacAli  Nego^ 
Mtanti ,  die  nel  629  andavano  dall'Italia  in  Parigi?  Certo,  in 
quell'età  non  erano  nomini  di  sangue  Longobardo  né  Germa- 
nico. Molti  erano  Ebrei;  alcuni  pochi  erano  Goti  e  Gepidi;  ma 
tutti  passati  nella  ciUacUnanxa  Longobarda.  Il  maggior  nu' 
mero  uscivano  di  sangue  Romano  :  parte  patteggiati  e  però 
Lóngobardi^%ati  nel  mezzo  de'  Barbari  ,  che  awano  bisogno 
de' traffichi,  da' quali  aborrivano  allora;  parte  affrancali  dai 
loro  padroni ,  e  però  incorporati  nella  stessa  citiadinanita  JLoH" 
gobarda ,  quantunque  minimo  dovesse  rinicire  l'apprezzo  del 
loro  guidrigildo.  Ma  ,  per  quanto  fosse  umile  si  fatto  aipprezzo, 
confierìva  sempre  il  Capute  V  honorem  civis  Jiongobardi  ò^ìi 
affricati  ,  so^intisi  nella  mercatura. 

Fra'A0^2iaA{//deUa  Xo/3^Àan/ia,  che  andavano  alla  Fiera 
di  San  Dionigi  nel  6^9,  y'  erano  aluesl  gU  ^idii  ed  i  servi 
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pMmt.  Et  ^oàlDMIB  atfM  pNmipMMIS  Ot  «dlllg 

JÉ  Y^Qlpffgo  FnvifliACo  audeat  numcìasi  nisi  ia  itto 
cado  quem   in  boBcriie  Sancii  OioBjau  cooMitauMBa  ^vai 
4XtMBMmm  ^et  à  qiiilibet  hae  ìmMìI  taanritt  aaoaIraB 

pm  kec .foi«6ÌM(  ali  partoa  Sci  Dmmiii «... 

•  ••••••«•«»«•••••*» • •• 

Jìmommrm  Rn  aubacripai» 

D^BO  obtuKt» 

Dallifli  aiii  die  IH.  >Kal»  Avgustt  «uso  aacurio  ngai 
DyuuNonn  Goi*Bi»to  ièliatar  il  fisi  «omilie. 


■1  I 


d'  AOBl  «XftSSA.   ad    <«^^^*^  .'Rabikiia^   i    erudii   •■^^^iirawc»  «Ia*1<m'  ba* 
^PVKWB     Ti^B^PBP^^y      ^^^^       ^^V^^^^^^^       d^^^^^W^^^^^^^rv       ^       ^v^^^w^      ^^^^^V^M  WMBW     ^BUSA    ^i^PV      ^^^*^ 

droDi  o  LotlgolMnrdi  porf  o  £éùngùbardis%aU.  -Qui  debbo  nm- 
ineiitare^  ciie  nell*  Imperio  Romano  fli  A.Kèfaftetti,  gli  Scdtori 
ed  i  Pittorf  ftirotio  «urente  scbiatti  y  cottie  bo  piìi  Tx>Ite  detto 
«ella  Storia.  S<Nio  t  Loogobardi  confesso  Tolemicfri ,  cbe  le  con- 
dirioiìi  di4li  d' una  ^  pregevole  sorta  di  sebiàri  si  nuglioro  di 
ae  sleiBa,  per  la  naturai  mai^ioranaa  dell'ing^o  sulla  ihrba- 
rie.  Ibi  ArddtettOi  imo  Scoltore^  un  Pittóre  di  9angue  Roma^ 
net  fa  agerolmente  pcMeggiatòBn  dal  principio  j^esso  i  Bftfbsn 
ed  incorporato  nella  lor  cittadinanMa  ;  o  ,  se  tra'  forni  della 
prima  conquista j  cadde  nella  servitb  e  mXPjiUionàiùf  é  tu  non 
di  rado  affirancato.  Certa  cesa  è  ;  cbe,  a'  giorni  del  Re  AiUdfo^ 
i  mercatanti  del  sno  Regno  etano  cHiadìni  iMigótatrU ,  e  si 
dividevano  in  Maggiori  ed  in  Miftori]  obbligati  gli  ani  e  gii 
altri  di  andare  alla  guerra  e  d*  aver  Vinwi ,  prescritte  nella 
Terza  Legige  ^a  me  trovata  tfel  Cddiae  Gaven^  ;  di  quel  ile 


i2 
MDBEBfiO  £CaX 

fi  TtnUef/iee  Oiwrio  L^  comanda ,  ^  punisea  un  omicida 
in  Sdemo;  òtllà  non  ancor  caduta  in  mano  ie^t^on-- 

AHtio  633?  (i). 
HoMOftnTs  Anatbolio,  Magistro  wlitum  (3). 

■    1    ■  ■■    ■  ■!       ■         Jl  I  I         I    I         » I  II 

(i)  Non  conoscendosi  la  data>  mi  piacque  collocar  ijnesl» 
liciterà  Onoriana  verso  la  metìt  del  suo  Pontificato ,  il  quale 
dal  636  andò  al  638. 

(2)  Ivone  CaniotflMt  ^  4BÌ  eoùMtnrb  «[teitarLeilcira  ifel  mto  De^ 
crete,  Vf  m  eU»  pMJi  ndia  Q>U0à»f  de'CiMoil)  ilii  Mimi. 
È  Doei^A^U)  di  (jvan  plj^va ,  9W^  vi  mosira  : 

i.**  Che  i  Pontefici  Romani  da' giorni  di  Ssin  Gnagorio  finQ 
a  que'd^norio  ebbero  il  governo  dell' {tjilia  Meridionale ,  mi- 
uacciata  sempre  da' Longobardi ,  e  che  la  loro  amministrazione 
distendevasi  non  solamente  in  Napoli^  ma  in  Salerno: 

^/  die  Salerno,  mentre  Onorio  1/  visse ,  non  fu  s%no- 
vegliala  da'L^ogobardk 

Qr  H  opli  U  divanitfc  ddk  dae  ^minaiioBt.  Onovio  eomaa*- 
dava,  -che  il  -Giudice  della  Provincia  punÌNe  i  mioìdiaii^  li 
punisse 9  cioè,  corporalmente,  secondo  il  Dritto  Romano,  con 
la  morte  o  con  l' esilio.  Voleva,  òhe  il  micidiale  tremasse;  che 
si  fiassieurasse  il  fratello  dell'  ucciso.  Un  tal  fratello  non  po- 
tea  etile  6aN&i9;^«dlr  Loogobarée  sperare  atira  protezfone  ch^ 
per  vm»Q  del  gmdiigildet  \  ae  pnv  P  nmi*  fosse  ìswinKo  «m'A 
iadino  f^ongéàurdo^ 

Alia  od  miutn  PonlcQoe  io  Onorio  l.*'^  alla  cni  «amorin 
gr«vi  dtn)0gi  fiar««wVlap^Bfidiade]V!*M|eliti.  Così  nella  teria 
wme  aif  1  fiìoAke  IMplomatico  dorrò  so(«r«nie  pariac  di  que^isii 
casi ,  onde  il  famoso  fJikfo  Diurìm  pie]p«ga  h  nmcmbranze. 

(3)  AìicàhoUo^  Magistra  MiUimn.  Questi  è  TÀnatolio,  di  cui 

\  Ivonif»  Caino^mb  ;  "Dcrrcttjliil,  Pars  %>  C-ip.  187.  piig.  339. 


u 

Latok  frauenUnm  prece  nobìs  flebili  soppUcairit , 
rens  a  q[aodam  milite  Cauri  Salbenitari  garmanum 
foisse  peremptam ,  insuper  et  rebus  propriis  po6t  ej 
teritom  spoliatum  :  propferea  qaam  impimn  quamqiie 
tra  legam  statata  sit  noxinm  ipsis  reram  docmnoitk 
propatulo  omnibus  tmetur  expertun  »  at  sangutf 
center  effiisas  a  committente  noHateniis  ulciscafiir* 

Qui  haec  vindieare  possunt,  et  {nto  cmmiventia 
n^liganty  sint  profedo  scitoriy  quìa  si  defoisare 
tem  sanguin^DQ  neglexerint,  in  futuro  tremendoque 
mine  de  eis ,  nti  bujus  facinorìs  participibus  tale 
missum  scelus  exigetur. 

FkLonBBBA  Glinrìa  vestra  ad  Tindicandum  ulcisGMidBflDi- 
que  iìiaMto  bomicidii  crìmine  irretitam,  cb  agmine rnSi- 
tari  dUkmgat  9  et  ludid  iVowncJoe  trad»dum  ac  pumea- 
dum  justitiae  impulsu  festinet 

*Rb8  vero  ab  eo  vi  btrodnali  ablatas  supradicto  preca* 
tori»  si  germanus  ejus  extiterit,  indubitanter  restitaat, 
quatenus  nobis»  imminente  disciplina  »  is»  qui  scelus  com- 
misit,  semper  expectet,  et  incunctanter  excipiat,  et  nì- 
likarii  iniegriiai  unius  obnoxam  bomicidaii  contagb  Et- 
quaqoam  subjaoeat. 


diceva  il  Cardinale  Detudedit  *  (scrisse  nel  1086):  »  HoMoairo — « 
»  GavoiosOj  Notano,  et  Anatouo,  Magistro  Militom, 'Nxapo- 
»  LiTANAM  Gvitatem  regendam  committit,  cam  omnibas  et  per- 
»  tinentibus  (fra  le  quali  Salerno ),  et  qaaliter  regi  debeat  « 
»  scriptis  infbrmat  »•  Le  quali  parole  ripetonsi  ad  un  bel  cìfca 
da  Cencio  Camerario  presso  il  Muratori  '. 


i  nensdedii ,  In  Codice  Vaticano,  Num.  3833.,  Lib.  lU.  Cip.  149. 

2  Cenclos,  Apud  Muratori,  ÀnUq.  Medii  MYi,  Y*  834.  (  1.  1741  ). 
I 
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rp^.         leitere  di  Sergio  Co$tt»iinopoliumo  od  Onorio  1*   ■ 
,i^  e  (f  Onorio  /.°  a  Sir^o. 

^:(  Anno  634  (1). 

,^  (Da(U  Atti  M Sello CoMOioBeoaMBico). 

1 

•'3  (i)  Sol  per  memoria  ne  fo  motto  in  qaesto  luogo  ;  e  per 
O  dire ,  che  la  lor  vera  data  fa  del  634,  come  dimostrò  il  P. 
■:^  Pagi,  non  dell'anno  precedente,  come  credette  il  Baronio. 
^^^  Della  sostanza  di  si  fatte  Lettere  favellerò  qaando  i  Vescovi 
.      del  Regno  Longobardo  saranno  chiamati  a  sentensiare   nelle 

,    controversie  Honotelitiche. 

di 

ni  NUMERO 


li» 


^Hi 


Ahrékii,  Duca  di  Cremona,  vende  d  Prete  Wàlferi 

tifia  caia  in  quatta  città. 

Anno  640.  Maggio  1. 

(  Donata  dal  CmIc  MmUo  (1)  ). 

CIIABT4  vendicioiiis  de  una  domo  empta  a  Walprto 
prìm.  Plreeb.  S.  Mabue. 

(i)  Scriveva  il  Conte  Morbio  d'aver  fatto  copiare  la  pre- 
sente Carta  con  ogni  diligenza  nel  Codice  Diplomatico  dei  Ca- 
pitolo Cremonese-j  Opera  non  pubblicata  del  Primicerio  di  quella 
Chiesa ,  Don  iLntonio  Dragoni.  Di  questo  accurato  Scrittore  non 
conosco  fin  qui  se  non  i  Cenni  Storici  sulla  Chiesa  Cremone» 
se  '•  Apprendo  in  tal  libro, ,  essersi  compilato  quel  Codice,  Ma- 
noscritto tuttora  nel  1840,  col  soccorso  del  benemerito  Signor 
Vincenzo  Lancetti,  Cremonese  ':  nella  qual  fatica  durò  per  ben 
venticinque  anni  V  indefesso  Dragoni  ^  E*  fece  alcune  avver- 
tenze sulla  vendita  del  1.  Maggio  640^,  delle  quali  m'aiuterò 
nelle  Note  seguenti.  , 

1  I>ragoni,  Geimi8torid,etc.Creinoiis,in8.°(A.i840). 

2  M.  MI.»  pag.  S38. 

3  K.  md.,  pif.  S63. 

4  Ai.  ÌM.,  paf .  339^1. 


In  Xti  noie.  Gonstat  Domimi^  Auftconu  (1)  gloria 
iux  de  iste  civìtate  Grbhom  veadidlssel»  et  tnididfsset  »  i 
Ycndidit ,  et  tradidit  bonorabift»  et  re^dé  viro  Wai.pbbt  (: 
filius  h.  ai.  Tbotald.  mjfcs  no&iltmmtts ,  cusCus  sasctì 
Mariab  Novab  de  Cbbiqm,  et  efiiedem  Sargtab  Majuai 
priffitti^  preabiten»  easa  ima  (^  tota  iH  j^ano  cnm   salis , 

(i)  jNarcfdih.  Ecco  uà  altro  Duca  di  Cremona:  il  prìmo, 
di  cui  s'abbia  m^mevia  fino  dì  di  d' oggi ,  dopo  Wolfìit  dti 
to4  (  y^di  pice.  Niim.  o^  )• 

(2)  Walperi.  Ed  ecco  il  primo  Pr«te  di  puro  sangue  Bit- 
barico.  EgU  era  Caltolii^o,  sebbene  il  Be  Rotali  Cavonae  co- 
tanto PArìanesiiiio  nel  640.  Walpert  nasceva  de.  Teotald,  mi- 
lite  npbilimmo,  Teocald  e  Walfieffl^  etano  em  Lonfofcaidi  o 
Ztongobardizxati  ?  Noi  so  ;.  ma  i  loro  nmai  ^  che  noo  appar- 
tengono ad  alcuno  de'Santi  del  Martirologio^  fan  fede  prcnoeck 
certa  d'esser  e'nati^fia  qvalcnna  ddlèmoke  razze  de^Yinct- 
ioriy  nottin  ^e)kr  d^  Tinti  Romani;  ridotte  cosi  Piiiui  cobk 
le  altre  allit  sola  cUtadinansa  ZAtìigoòonta^ 

(3)  Cam  una.  Se  i  Duchi  Longobardi  presedeana  a  okscBi 
città  d'Italia,  essi  dunque  v'abitavano  co' lor  soldati  e  oo'ioro 
aderenjti.  Cosi  iacea,  come  gli  altri  ^  Alarchith,  Duca  diCK- 
mona  :  cosi  faceva  il  Prete  Walpert.  E'  mi  piace  nella  presente 
Carta  Cremonese  vederli  abitare  in  città ,  e  vederli  o  compe- 
rarvi case  col  fórno,  coli' orto  e  con  tutte  le  comodità  acce»* 
sarie;  delle  quali  al  postutto  I^gesi  nell'Editto   di  Eotari  la 
descrizione.  Qui  temo  nondimeno,  che  non  diasi  di  fdso  alia 
vendita  Cremonese  del  640/perchè  uno  degli  argomenti  prin- 
cipalissimi  di  chi  crede  alla  citiadinanza  Romana  ed  9Ìpuò^ 
elico  UBO  del  Romano  Dritto  in  favor  de' vinti  del  Regno  longo- 
bardo è  l'immaginare,  che  i  Longobardi  stavano  rinselfiti  luigi 
dalle  città;  e  che  in  queste  abitavano  solo  i  vinti  Romam,  anr 
ministrando  e  governando  il  tstlo  a  lor  posta  co'Decarìoni  e 
co*  Magistrati  degli  Ordini  ovvero  delle  Curie.  Rara  felicità  dei 
vinti  ;  mirabile  temperanza  de'  vincitori  :  que'  aoD  aveana  bisa- 
gno  della  campagna,  e  questi  della  città! 
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corte,  fano»  pnteo,  et  horto  qae  est  i$  moM  yÌM  qne  pergk 
ad  portam  ie  beato SimMO  da Mmdit)  et  4a  fira(1)  qua- 
dem  Walpbbib  ,  et  eit  area  de  ipaa  casa  tam  de  sub  ipaia 
edificiis  I  quam  earte ,  et  borto  siciit  modo  deaignata ,  et 
temuBafa  est  per  longitudiiiem  m  mane^  et  $era  pedes  le^ 
giptioioa  trìginta ,  et  prò  trarnveno  in  meridie  et  mootes 
(m)  pedes  legìptimoB  viginli  de  tabolis  legiptinuM  (2)  :  et  eet 
ijwa  casa  eam  curie ,  et  horto  infra  ìpsas  coherencias  pir« 
tica  una  et  tabula  una  (3)  ideoqae  idem  domus  Alarchitb 
vir  gUniosw  Dux  de  isla  civitate  Crbvo.na  confessus  est, 
ut  ooDfitetnr  coram  bonis  luminibui  (4)  eomm  (quorum) 

(i)  I?a  meridie  ei  da  sera.  Parole ,  che  il  Ciampi*;  se  gli 
fosse  stata  nota  la  presente  Carta  Cremonese ,  avrebbe  regiitrato 
fra  le  molle,  che  fin  dal  quinto  secolo  aveano  e  suono  e  sem- 
biante d'Italiane. 

(q)  Pedes  legipiimos  iriginta ,  et  prò  iraiuverso:.  • W- 

ginti  de  tabulis  legiptimis,  »  Essendo  (  scrisse  il  Dragoni  '  ) 
»  scritto  in  questa  Carta ,  che  la  casa  venduta  era  lunga  trenta 
»  piedi  di  tavola y  e  venti  per  traverso  ^  e  tutta  l'area  essendo 
»  detta  A^una  pertica  ed  una  tavola ^  noi  vediamo ,  die  dopo 
»  mille  e  dugento  anni  con  maravìgUosa  costansta  la  misura 
»  de'  terreni  non  s' è  punto  alterata  (  in  Cremona  )  ». 

Per  tal  maravigliosa  costanza  potrebbero  i  pi  il  schivi  piglia^ 
re  alcun  destro  di  sospettare  della  verità  di  questa  Carta.  Ma 
qual  sarebbe  veramente  la  maraviglia  ?  In  pih  d'una  contrada 
ì  pe«  e  le  misure  durano  da  tempo  immemorabile,  coloro  anti- 
chi nomi  Romani»  lievemente  atteggiati  all'Italiana.  Pertica, 
area  ,  tavola  sono  prische  voci  Latine ,  passate  fra'Longobardi. 

(3)  Pertica  una  et  talula  una.  Si  legga  la  Rota  precedente. 

(4)  Bonis  hominibus.  Scrive  il  Signor  di  Savigny  ^,  che  Ari^ 
marmo ,  voce  si  usi  tata  fra'Longobardi,  sia  la  naturai  tradu^ 
mione  di  bonus  homo;  e  che  valga  ciò  che  i  Romani  chiamavano 
un  civis  optimi)  jure.  jirimanni^  capaci  di  sentenziar  ne'giudizj 

1  Ciampi,  De  osu  Italieoe  Unguae  e  Y.*  aeculo,  Acroasis,  (A.  1817]* 

2  Dragoni,  ioe.  eU.  pag.  341. 

3  Savifiiy,  Bìsioirt  du  Dr«it  RooMin,  1. 152,  Note  (d)  (A.  1B39) . 
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lioinipa  ÌDi  iuibUur  {«gmUir»  pe  accessùet  {aecepimày  el  ac  - 
OQ|Mt  ib.eiidMi  honorabiliv  ot  neifdoiriro  Walpbkth  ptl- 
«OS  ikresbyleruff  do  ordine  Sawgtab  Harib  ,  et  cgoadem 
ScE  Mabib'cvsIos  in  civrTATB  NOVA  ju8tain»  et  fintloiii 
jn'ceiuiiì  in  aufi  saldos  qualiuùr  (1):  et  ideo  et  inde  m  aalea 
idem  honor  et  rtMs  Wàlpiath  faeial  de  ipsa  casa  cai» 
òmaìbus  adjaeeotiis  soia  quidqaid  illi  paroerit:  Et 
fiommi^  AiAacHrr  gkmo$o  Duso  de  isCa  dvitate  Cm 
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e  dì  far  testimonianza  ne' contratti.  Àfierina  indi  *  non  aver  tro- 
vato la  parola  doni  homìnes  fuori  d^ Italia,  eccetto  in  an  Do- 
eumeni o  del  780  per  la  Gallìa  Meridionale.  In  Italia^  egli  al- 
lega uu  Documento  Farfense  del  716^  (  no:  del  751  ),  nei 
quale  intervengono  molti  astanti  fra  gli  altri  Giudici  d'ona  U- 
tJB  '•  Ma  perchè  il  tanto  suo  travagliarsi  ?  La  Legge  Seconda  dd 
Secondo  Libro  di  Liutprando  parlava  de'  òoni  hominem  come  à 
testimoni  de' contratti  fijoo  dall'anno  717.  Quanto  non  aviebk 
goduto  l'animo  al  Signor  di  Savigny,  se  prima  del  1839  si  fo6« 
divojgata  la  Carta  Cremonese  del  6^0  ^  dove  anche  s'ascolta  h 
.pafola  propria,  la  parola  vera  di  bonihonUnes,  testimoni  d'uà 
contratto  ?  Insigne  riprova  della  verkà  di  tal  Carta  è  la  ricor- 
data Legge  di  Liutprando.  Nello  stesso  Editto,  i  vicini  bofèJc 
fidei  della  Legge  146  di  Botari  che  altro  sono  essi  mai  te  doq 
i  àoni  honUnes  della  Carta  Cremonese  ? 

. ,  (1)  7/1  ^ri  soldos  quateuor.  Ben  dice  il  Dragoni  S  che  molte 
cc^  possono  impararsi  da  questa  Carta  intorno  a'  Pesi ,  alle 
llopete ,  alle  Misure  di  capacita  e  sopiatliitto  intorno  al  prezxo 
ed  ^  v^lor  i^l^  «ose*  Ma  debbo  la^ciajc  «ì  fatte  invest%azfODÌ 
a^^i.iSlojiqf  di  Cv^iaona.  e  de' vicini  psirà;  ne  io  avrei  saputi» 
jfit^^ovaj:  pujuilo/,  fii  ^omjs  con  tutt^  spediuua  fece  il  Dngoai, 
che  l{i  casa  vei^4uta  ixel  &^  stava  ^el  Cantone  di  Santo  Stefa- 
na, inconii'.o  al  Vesoovajbo»  tra  l'odieriia  casa  Vernagli  t  la  G>u- 
tra4aJ^^heaa  Vecchia. 

2  MabilloQ,  Annales  Beoedictìi^,  IHr.  XXU.  Gap.  57. 

—  Muratori  tx  MabiHon,  Bcrì|)t.  Rer.  Ital.  toin. II.  ParC.  IL  pa;.  SII. 

3  SaTignv,  /of .  crt.  paj^.  171-172. 

4  Dragoni ,  toc.  eìL  pag^  341. 
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sibi  pomit  penarn  auri  soldos  qnataordecìm  (1)  sì  non 
conservata  teneat. 

AcT.  eadem  Civitatb  Nova  Cumonb  in  Cwrtt  DueU  (2), 
anno  regni  excell  Rothabii  Regis  Quinto  prima  die  Innae 
intrantis  maii  indictione  decima  quarta 

Alarchith  Dio;  de  ista  Civitatb  Nova  Gbeiioiib  in  ac 
Tindicione  a  me  facfa  comi,  et  sufrn  (  cmsemi  et  $ab^ 
scripti  (3)  ). 

SiOHini  -f  manus  Lupo  fil.  Adam,  alius  Ldpo  fil.  CsTBom, 
WoLraniD,  RoABo(T)  (4),  Raohibbbt,  Lipband,  et  pluru  olii 
qui  ibi  Tuerunt  testes. 

WiGBiPHBiDUs  (5)  N{^ariui  bergamenam  hanc  scripsi,  et 
de  tera  levatam  compievi ,  et  dedìt 

-f  Lbo  Diaconns  Sanete  Cremonenm  Ecclesìe  atukeiuicum 
hujus  cartae  vindicionis  et  empctionis  eximplcmy  et  sic  in 
ibi  continebatur ,  ut  bic  legitur  liiera  pltu ,  cui  minu$. 

(i)  Sotdas  qucUuordecim,  Qui  forse  Leone  Diacono,  Copista 
della  presente  Carta  verso  il  999  (  Fedi  prec.  Nnm.  a%5  ),  non 
lesse  con  dilìgenM  nell'originale  \  parendo  eccessiva  la  malta 
di  quattordici  soldi. 

(a)  Curie  Dacia.  Oltre  la  Corte  del  Re  ,  onde  si  parla  nel 
prec.  Num.  2q5,  fuvvi  pochi  anni  appresso  la  Corte  del  Duca; 
ovvero  il  Palazzo^  per  qaanto  pretende  il  Dragoni. 

(3)  Co/taens«e<M/&scri/9Sf.  Alarchiti  Duca  di  Cremona,  tut- 
toché Barbaro ,  con  raro  esempio  sottoscrisse  di  suo  pugno  nella 
vendita.  Crede  il  Dragoni  * ,  che  la  casa  venduta  servi  forse  per 
la  Canonica. 

(4)  Roaro.  Nel  Dragoni  si  legge  Roncone, 

(5)  Wigriphridua^  11  Dragoni  legge  Wirifrido.  Si  fatto  No~ 
taro  non  sembra  uscito  dal  sangue  Romano.  Era  e'  Sarmata  o 
Goto?  Era  Longobardo?  Non  so:  ma  si  mostrò  molto  ignorante. 
Della  barbarie  dello  stesso  Rotaro  e  di  quel  secolo  si  duole  il 
Dragoni;  delle  quali  cose  parlerò  nélV  Osservazioni  preliminari 
all'Editto  di  Rotari. 

1  DracoBì  >  ^<t«  PH*  340* 
//• 
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NUMERO  CCCXU. 

Bolla  del  Pontefice  Teodoro  in  favore  di  Botòia. 

Anno  643.  Maggio  4. 

(  Dal  Ut.  DatU  (1)  ). 

TnmMmus  episcopos  strius  seraormi  d«i»  u&amrwbih 
BoMUDio  prediiiero  et  abbati,  uenerabili  Moutstario  beati 
PBTRi  apostolorum  principb  bbobio  constituti  eiusqae  era- 
gregattoni  ia  perpetuom. 

QeAXQUAM  prìace  regufe  decreta  uos  doceaDt  qam  op- 
portet  pleniter  castodiri  et  patnim  coastitiiU  m  diiouiMli 
seraari.  Attamen  et  aos  sapra  hoc  regularìtw  daoameales 
uota  supplicum  et  maxiaae  ortbodoxa  fide  fulgaactam  iarto 
ia  oauiQMBn  debeat  eftctai  ataacipari  faatiaaa  eontm  pia 
éetocio  apoatoUcia  iaablata  peramneat  iaatitatis  m^fn 
decretia  data  igilur  eioelleatissimas  fiNua  ooster 


(i)  Il  Cav.  DatU  *  fa  qaegli ,  che  trasse  la  presente 
da  ufì^ autentica  del  iij2,  venata  di  Bobbio  nell'Arcfaivio  <£ 
Corte  in  Torino  (  Carie  di  San  ColomBci/w,Jktaeso  #  *  ).  II  Cam- 
pi '  ne  fe'mensione  solamente^  scrìvendo,  èb*ella  trovavasi  nel- 
l'Axcbìvio  di  Bobbio.  Primo  dallo  stesso  Archivio  pabUioalla 
il  Msigarini  *;  sola,  e  non  oorredau  delle  aottoserìcioni  de*lfoian 
del  1 172^  né  d'aleana  cridca  indicazione.  Allo  stesso  modo,  senza 
i  Notari ,  ma  lacendovi  molti  rilievi ,    la  ristampò   V  DgM- 
li^  due  anni  appresso  ^  confrontandone  una  Copia  Boblaese  da 
lui  ottenata  con  la  Cronica  Manoscritta ,  ed  oggi  perdati ,  di 
Bobbio  nell'Aniciana  j  oss^a  nella  Biblioteca  della  Sapienza  di 
Roma.  Molte  cose  alPUghclli  sembrarono  soggiunte  da  Mcoarii? 
mano  alVi)rìginah  del  Pontefice  Teodoro.  Il  Muratori  ^,  qaesu 
voha  mostrossi  forse  pili  indulgente  dell'Ughelli  verso  la  Bòi- 

1  Dana,  Monuoi.  BistAnaePaUiae»!.  Col.  6^-9. 

2  Campi»  Storta  Ecol.  di  Piacenza,  1. 173.  (A.  16ttl). 

3  ntffarini,  BnUailam  Casioense,  Tom.  I.pag.  1-2.  Romae  (A.  1180). 

4  UglieUi,IUl.  Sac.  IV.  1828-1331.  (A.  1652;. 
a  M aratori.  Annali,  Anno  643. 


Rius  (1)  rex  et  glorìosittima  filia  nostra  gciidbmsE64  r«|jui« 
gentis  LAKGOBABDORUM  pia  et  religiosa  deuotìrae  prospictti 
DOS  scripUs  postulasse  Doscuntur  ut  apostolica  sedia  prìoile* 
gium  moBasterii  beatissimorum  petri  et  pauli  io  loco  (fai 
dicitur  EBono  coostituto  io  quo  uir  uenerabìiis  CoLimuims 
ex  partibus  Hiberme  in  quibus  ortus  fuerat  sacria  %tnim 
feniens  cubi  largitate  regia  ia  regno  gentis  Lummam- 
RDU  postquam  alia  fundauit  mooasteria  acoedena  monaatd^ 
rium  construsisse  perhib«tur  ubi  non  paroaoa  coograga-- 
tionem  mouachorcmi  institueos  et  se  cum  eia  partbvs  pie 
deuodonis  studiis  mancipauit.  ia  quo  ftuue  uir  ueoerabilis 
BoBULDiCS  presbiter  et  abba  usa  cum  centum  fum^iiagafiM 
numaehh  (2)  coBuersari  uidetur  et  in  dei  landiliua  uno 
reguk  spiritB  superna  iospiratiooe  coininotus  ad  hudam 
omnipotentìs  dei  pìum  exhibet  famulatuBi  eooferre  debe- 
remus.  In  quo  nionasterio  monadìi  sub  regula  sancte  aia- 
morie  beaibbicti  (3)   vel  predicti  reveretissimi  {sic)  €0- 


»0m 


la  3  e  1«  Note  Crooologkbe  gli  parvero,  com'  ti  dioei  aver  iutim 
P  aria  d*  un  antickiià  veneranda  ;  eccello  cbe  il  Copista  v'ap- 
pose gli  anni  dell'  Incarnazione  :  ma  questi  non  veggonsi  notati 
che  nella  Copia  del  Margarini ,  e  non  in  quelle  si  delP  Ughelli 
e  si  del  Datta.  11  Rossetti  *  appena  fa  motio  di  tal  Bólla,  ooU 
locandola  sotto  l'am^  641. 

(1)  ExoMeniia^ip9%ua  fili  uà  npsUr  Botharmè^  Domanda  il 
Muratori  >  se  un  Pontefice  Romano  aYwbbe  dato  il  nonw  di/^ 
gliualo  ad  «n  Ee  Ariano  ? 

(3)  Una  cum  cenùnn  quinquaginta  Monaehìs,  »  Addita 
»  prò  certo ,  dice  l' Ughelli ,  mibi  videntnr  ab  aliqno  pamm 
j»  canto  )*.  Maralori  soggiunse  :  »  non  è  questa  un'  affeltaaiQns  di 
»  nominar  i  cento  cinquanta  Monaci  ?  Nella  Cfooica  csiata 
»   dalPUghelli  ,  dicesi  cenio  quarunta  ». 

(3)  Monachi  sub  regula  sancUte  memoria  e  Benmbcti, 
»  Quid  eoiin  ista  aignificant ,  cooiioua   P  Ugbelli  ^   cum   jam 


1  Rossetti,  Bobbio  Miiilr.  IH.  aa4»7.  (A.  179») . 
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LUMBANi  (1)  fundatoris  loci  illius  conversari  uideatar  prc 
qua  re  supplici  expetierunt  deprecata  ut  priuilegiam  apo- 
stolice  sedis  nostre  in  eodem  mirìfice  sanctitatis  monasterio 
concedere  deberemus. 

QcoD  salubrìter  anouentes  nec  non  etiam  quia  et  cari- 
tatis  debito  prouocamur  et  apostolice  sedis  beoigoilate  se 
beneuolentia  incitamur  honorem  fratribus  exhibere  et  spe- 
cialibus  sancte  bomang  ecclesia  {sic)  filiis  speciàlioris  prero- 
gatiae  gratia  elargirì  ut  hominibus  spectabiliores  appareaot 
et  commissas  aibi  ecclesias  apostolice  dilectionis  familiari- 
tatem  suffìilti  tucius  regant  atque  ipsorum  subditi  maiores 
eis  reueréneiam  et  honorem  exhibeant  hoc  priailegioB 
perhenni  auctorìtale  seruandum  ipsi  monasterio   et  és 
ecclesie  alacriter   indulgemus   ut   uidelicet   liceat    abbati 
eiusdem  uenerabilis  loci  mitra  tt  aliis  pontificalibus  uti  [ì 
et  quia  etiam  de  beati  pbtri  et  nostre  dilectionis  gralii 
disposuimus  ipsum  monasterium  et  eius  ecclesiam  per  am- 
plius  honorare  et  apostolice  sedis  liberalitate  concedimis 
ut  abba  eiusdem  monasterìi  infra  sacra  ministeria  coosli- 
tutus  signaculo  sancte  crucis  popolum  uakat  premunirt  (3^'. 


)>  caelestibus  fuisset  adscrìpttts  ? In   BoBisNsiiri 

M  Monumentis  nullum  invenìre  potui  testimoniam  de  BsiffBDrcTi 
»  regula  veo  Coenobio  tradita  usque  ad  Lucn  11.  tempora  v.. . . 

(i)  Reveretissimi  Columbani,  »  Et  iste ,  velati  Bmssni- 
)>  cTVs,  jam  caeleslibos  erat  adscriptiu  ».  Cosi  V  Ugbelli. 

(3)  lÀceat  jibbaii, .., .  mitra  et  aliis  PontificaUhus  utì. 
M  Paasarono  ,  qui  scrìve  il  Muratori  j  de' secoli  di  poi,  prìoia 
»  che  fosse  accordata  dalla  Santa  Sede  la  Mitra  con  gli  or- 
li namenU  FontìficaU  agli  Abbati  ». 

(3)  Signaculo crucis  valeat  praemunire  p.  Se  s'io- 

»  tende  ,  ripiglia  il  Muratori  ,  della  benedizione  che  davano 
M  i  Vescovi  j  non  era  peranco  esteso  agli  Abbati  un  si  fatto 
»  privil^o  p.  Fèdi  la  3^uentc  OsservaiUcne. 
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'  ^  Ita  quod  ad  hoDorem  dei  et  iprius  mooasteru  et  eius  ec- 
'^'  desia  supradicta  ualeat  exercere  sicut  a  predecessorp  nostro 
'^-  apostolice  recordacionis  honorio  eidem  monaslerio  indul- 
tQm  esse  conspicìtar.  nec  eoim  noua  postulantium  uei  ia- 
'  p  dulgentium  est  auctoritas  priuilegium  largiepdi  dum  prò- 
>^-:  fecto  cuDcti  apostolice  sedis  dod  solum  sub  dicione  nostra 
Li'  constitutis  sed  etiam  in  ceteris  iungis  regionibus  postulata 
ìt  seoiper  iodulgenda  sanxerunt  presertim  in  uicioitatem  no- 
"^i   strarum  id  est  in  regno  Largobabdoroiì* 

Dcx  profecto  cuncte  ecclesie  usque  ad  Gnes  (erre  et 
occeani  (erminum  (t)  sub  beati  pbtri  prìncipis  apostolorum 
dicione  consistunt  opportet  omnes  omnino  medulitus  obe- 
dire  qui  per  beati  pbtri  auctoritatefla  apostolica  sedes 
dinoscitur  indulgere,  et  ideo  per  interuentum  exeellentis- 
simi  predicti  filii  nostri  regis  Labgobabdobum  et  precipue 
j^  gloriosissime  filie  nostre  gonduiebgb  regine  supra  hoc  Ut- 
j  teris  expetiti  postulata  concessimns.  Interdicentes  omnibus 
^  episcopìs  uicinis  uel  procul  ab  ipso  monasterio  constitutis 
oichil  usurpare  nichilque  presumere  contra  hec  quia  tenor 
huius  priuilegii  et  norma  decernit  ut  uidelicet  episcopus 
quem  pater  monasterii  uel  cuncta  congregalio  uoluerit  ad 
celebrandum  missarum  solepnia  aut  consecrationes  presbi- 
terorum  seu  diaconorum  uel  etiam  tabularum  in  quibus 
misse  debeant  celebrari  habeant  facundiam  in  eodem  mo« 
nasterio  ingredieodi  tantum  ad  pii  opus  monasterii. 

ì>  Tralascio ,  e'  conclude ,  altre  paiole  ,  che  tulle  unita 
»  rai  fao  dubitare  della  legiltiroità  di  questa  Bolla  :  e  prò* 
»  habilmente  ne  dubitò  anche  il  P.  Mabillou  ,  non  avendo 
))  io  trovato  che  ne  faccia  menzione  negli  Annali  Benedettini, 
»  benché  risponda  all'  Ugheili ,  al  quale  parve  strano  che  i 
))  Monaci  di  Bobbio  vivessero  sotto  la  Regola  di  S.  Benedetto  ». 
(i)  Occeani  lerminum.  Frasi  ampollose,  ma  che  poteano 
dinotare  il  vero,  intorno  all'universalità  delia  predicazione 
Cattolica. 


^ 


Quo  peracto  nihii  coQiiagens  sed  gratis  omnia  peragens 
ad  propria  mox  regredì  noo  moretur  nihil  sieat  dìximus 
usorpens  de  rebus  monasterii  non  de  sacris  altaribus  noo 
de  omamentis  neque  de  uasis  neque  de  sacris  uolumioì- 
bos  nec  quicquam  maius  uel  exigaum  sed  nec  coocopi- 
seere  adtempet  quia  sì  priuata  concupiscere  satis  est  no- 
xiom  quanto  magis  sacra  auferre  uel  desiderare  et  iori 
suo  mancipari  deo  est  ioimìcam.  Idterdicentes  etiam  epi- 
scopo in  cuins  parochio  esse  utdetur  praedictuai  mona- 
sterium  consUtutum  ut  nihil  contra  tenorem  preseolis 
decreti  pia  postulacione  iodolti  quicquid  adtemptet  neqae 
olio  modo  eius  baptismales  ecclesias  seu  decimas  sibi 
uindtcet  nec  ipse  suique  successores  presumant  prahibHj 
coDtinere.  Crisma  igitur  uel  quicquid  ad  sacra  miaisterìa 
pertinet  si  a  pfttre  mona^erìi  fuerit  posfulatum  a  quibos- 
cumque  preuiderit  eoncedimus  presulibus  tribuendam  ci 
ut  superius  dictum  est  et  sepe  dicendum  est  nuDam  pò- 
testatem  habere  permiUimus  episcopos  in  epdem  mona- 
Steno  neque  in  rebus  uel  in  ordinandts  personis  sed  quoi 
cuncta  congregacio  elegerit  post  nrortem  patris  nuHiasteTÌi 
ipse  debeat  in  eodem  monasterio  ordinari,  sopra  hoc  ne- 
que' presbiteros  neque  diacooe  nec  quamlibet  persanani 
in  eodem  monasterio  habere  ullo  modo  potestatem  imnra- 
tare  quicquam  uel  agere. 

GoGAosCBRTES  quod  sub  apostolica  sede  id  est  beati  pbtri 
apostoli  %%  predicii  regia  seu  regine  coosensu  et  postula- 
cione sub  quorum  deflfensione  esse  uidetur  nostrom  pre  - 
sentis  priuilegium  indutta  concedere.  Rogatus  uero  epi- 
scopus  a  patre  monaslerii  uel  a  cuncla  congregacione 
suam  exibeat  presenciam  non  autem  pelitus  ad  secreta 
JUOQMterii  accedere  non  presomat  ne  quietam  monacbo- 
rais  ttitam  qui  sditariam  propter  deum  studia  peragere 
dccreoerunt  frequens  sacerdolium  insolentia   irrnmiMit  ut 


in  dei  laudibos  comierMiites  prò  incolimiilate  suete  HéÌM 
apostolice  nostro  et  prò  «xcelleoliSRmis  regihos  pia  pò- 
stulacione  poacentibos  asaidoe  deum  deprecarì  non  cesaent. 

Si  aoteai  qmd  bon  optanas  anoiiachi  in  eodeoi  smu** 
sterk)  cowtihrfi  tepidi  in  dei  amore  aut  coatra  ioatitnta 
patrum  torpentes  quandoque  coospiciantur  exìatere  secon- 
dam  regilas  patmm  ab  abbate  ideal  a  paire  monasterii 
corrigantiir.  Si  aotem  et  ijm  abbaa  io  torpore  centra 
inatituta  patrum  regole  faerit  deprebensus  et  in  aliquamue 
sinislram  partem  inctinatna  a  sede  apostolica  sub  cuius 
dicione  consistit  iossimus  corrigendom.  Nec  eoim  cuidam 
episcopo  daniis  Ucentiam  snb  otemplli  reprebensionìs 
aiiquau  in  sopraaeripto  monasterii  soam  estendere  poie^ 
slalem  aed  eios  capiti  id  est  apostolice  sedi  si  eerte  aeki 
dei  et  instinctu  pietatis  innililur  suis  epislolis  ddiebit 
suggerere  ut  quod  pontiBci  aoiiAiiB  sedis  apostolice  pia- 
cuerit  iuta  suam  prudenciam  preuidèat  dispoDendum* 
Quo  facto  tane  inreprehensibiliores  uidentor  esistere  con* 
stitnta  sedia  ^KMldice  inaiolabiliter  cuslodiendo  ai  stu- 
dueriot  qui  contra  bone  tenorem  agi  perspemrJBt  lide« 
liter  nuneiare  et  non  semet  ipaos  in  eorum  nucbinatione 
qnaodoqne  emergere. 

Qoon  si  quidam  ealiditate  aliqna  uel  auaricie  istiga- 
cione  qnicqnam  de  probibitis  presumpserit  adtemptaaéna 
et  cootra  suparius  decreta  quoquomodo  obuiandam  pri- 
mum  quidam  sai  ordinis  grado  et  dignitate  prinalnfor 
et  ex  beati  psrni  apostoli  auctoritate  qui  ligandi  sohian* 
dique  in  celo  et  in  terra  meroit  potestateoa  nk  a  ptfter 
cipatione  domili  nostri  Ifau  Xpi  corporia  et  sangoittis 
immunis  ac  a  nostro  eoasorcio  seclusoa  et  etiam  exeel- 
kflIÌBBimi  qni  prò  tempore  fioerit  regia  mlnlenrinns  mì^ 
mooendmi  qnatenos  et  contra  slatnta  annt  perpetua  possint 
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deffinitione  manere   et  temeratores  presenlis  decreti    de 
sua  temeritate  penis  maUiplicibus  subiacere 

BENE  UALETE. 
Datum  iiij.  nonas  maii.  Imperii  domni   piiaaimi    augusti 
CoNSTAiiTiNi  aoDo  if.  Goosulatiis  primo,  indicione 


Alto,  con  cui  s'aulentica  la  presente  Bolla  da  Uon  ddla  Tom 
e  da  due  altri  Notari,  nel  Palazzo  Vescovile  di  Piaeenxa. 

Anno  1172.  Novembre  18. 

(Dal  solo CtT.DalU). 

Anno  dominice  iDcarnatioDis  millesimo  centesimo  sepl 
gesimo  secando  die  sabbati  quartodecimo  kalendas 
cembris  indicione  vi.  in  ciuitate  placentia  in  palacio  «fi- 
scopis  in  presencia  uenerabilis  patrìs  domni  thbdaldi 
GBNTiB  episcopi  domui  abdcini  de  pbtracaubuam 
pLACBNTiBy  domni  ALBERTI  priorìs.  domni  coidmis 
TUANi.  domni  iohanis  cbosci  monachorum  sancti  sAUim.  do- 
mni lOHANlS  DOGI,  domni  OBBBTI  DBOLBNABO.  dOBUli  GOnUM 

balbi,  domni  ribaldi  monachorum  bobiensum.   Aunn 

MAMTEGAGIJ de  PBTBADUGIA  MACHAGNANl  ODDORIS  WflELU 

oPizoNis  DB  RizoLo  opizoNis  fllii  0DD0NI8  et  alionuu  qoim 
plurìum  testium  rogatonim.  Venerabilis  pater*et  domiias  do- 
minos  MANFftBDCs  dei  gracia  sancti  gbobgii  ad  DBLini  aubboi 
diaconus  cardinaiis  apostoUce  sedis  in  partibui  istìs  ìegàtm 
nidit  et  una  cum  dicto  domno  episcopo  diligenter  iaqpeiit 
quoddam  priuilegium  domni  thbodori  pape  {Mimi  cbiib 
forma  et  tenor  superius  continetur  et  diximus  ipnim  esse 
uUa  reprehensione  carte  stilli  bulle  uel  littere  nonvicia- 
tum  nec  canzeilatum  in  aliqua  parte  sui  cum  uera  bolla 
plombea  praderet.  Quare  preceptum  mi  leoni  db  tubri 
sacri  palaoii  notari  ad  postulacionem  domni  iohanis  db 
ANSALDO  monachi  et  sindaci  monasteri  bobiensis  quateoos 
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ex  ipso  prìailegio  originali  et  wimuieo  ìèoc  exemplum 
traherem  et  aoteDlkarem   io  pollica  forma  reddigerem 
quod  iussit  esse  aatenticum  et  um  et  rdrar  aaientici  ob- 
tÌDere  debent  apostolica  qua  fangebitar  auctorìtate. 

Ego  qui  mipra  Lio  db  turbe  sach  palaci  notarius  uri-- 
ginak  auUniieum  buina  exempli  uìdi  el  legi  ac  diligeuter 
ioapexi  quod  tale  erat  ut  sopra  scriptum  «st  et  io  quo  sic 
eootioebatur  ut  io  boc  legitur  exemplo  oitf  forsitao  lit- 
teram  uel  silaba  plus  miousue  sit  et  de  maidalo  ipsius 
domni  legati  buius  esempli  fideliter  sompsi  aitenticum  et 
io  publicam  formam  reddegi  manu  propria  et  ^ripsi. 

Ego  Gbrabdus  sacri  palacii  notarius  orriginàle  tutmui- 
€um  uidi  et  legi  et  diligeoter  ioqiexi  quod  tale  ent  ut 
snpra  dictum  est  et  io  quo  sic  eootioebatur  ut  io  toc 
supra  scripto  legitur  exemplo  nisi  forsitan  Utteram  «|| 
sillaba  plus  miousue  sit  et  subscripsi. 

Ego  iohambs  bubbus  ootarius  orrigioale  autenltcum 
buius  exempli  uidi  et  legi  et  diligeoter  iospexi  quod  tale 
erat  ut  supra  dictum  est  et  io  quo  sic  eootioebatur  ut  io 
hoc  legitur  exemplo  oisi  forsitao  litteram  uel  sillaba  plus 
miousue  sit  et  subscrìpsi. 

OSSSRT AZIONI  SVIALA  PRSSSNTS  BOLLJ. 

1.  Non  posso  negare ,  che  i  detti  dell' Ugbelli  e  del  Mura* 
tori  mi  fan  fortemente  dnbitar  della  sincerità  di  questa  Bolla  \ 
o  temer  piuttosto ,  non  si  fossero  in  quella  interpolate  molte 
parole  ^  accomodandole  agli  usi  de'  secoli  seguenti.  A  tal  modo 
parmi  doversi  concludere^  a  malgrado  delle  molte  attestazioni  cosi 
di  Leon  della  Torre ,  principal  Notaro^  come  degli  altri  Notar!  e 
de' testimoni  d'aver  essi  avuto  V  Originale  jéuUniico  di  Teodoro 
Papa  sotto  gli  occhi  nel  18.  Novembre  ii7^>  alla  presenza  di 
Tedaldo ,  Vescovo  di  Piacenza ,  e  nel  suo  Palazzo.  Si  fatte 
attestazioni  tuttavia  ,  ignote  al  Margarini  ed  all'  Ughelli  ed  al 
Muratori ,  lasciano  un  qualche  dubbio  nell'  aoimo ,  che  alcuni 


«il  e  oMnini ,  alcavi  driti  e  privilegi  da  boi  creasti  ■peitaie 
a  secoli  pili  recenti  ^    appartenuio   non  avessero   parioieate    a 
piik  antichi  tempi  :  e  soprattutto  ad  alcuni  Monasteri ,  si  eome 
fu  Bobbio,  che  aveano  idisogno  d'essere  privilegiali  piii  d'ogni 
altro  luogo.  Non  anco?  cinquant'  anni  erano  trascorsi    nel  6^5 
dopo  la  fondazione  A  Bobbio  :  e  già  molti  Monaci  e  molti  ru- 
stici abitavano  quella  Valle,  a' quali  dovea  riuscir  penoso  d'an- 
dare ad  ogni  trav#  presso  i  Vescovi  piti  vicini  di  TorUMn  o 
di  Piaoeosa;  dii&cil  cammino  d'oltre  le  trenta  miglia. 

L'  esenziod  concedute  da'  Pontefici  Romani  a'  Monaci  noa 
ebbero  se  p>n   quest'origine  di  mantenerli  nella  solitaria   lor 
vita.  S'  allargarono  ben  presto  a  dismisura  :    ma   qnale    fa  h 
prima  de^'esenzìoni  7  Qual  fu  la  prima  delle  Mitre  concedute 
all'Abhte  d'un  Monastero?  Impossibile  il  determinarla  :  e  però 
piena  di  perioolo  è  la  costumanza  ,  massimamenle  del  MsraMn , 
d^i^tanare ,  che  oleum  cose  non  si  /oceano  punio  in  aietuù 
sefoli.  Basta  rispondere ,  che  feoerai  raramente  in  principio  \  ma 
the  pnr  si  fecero  una  qualche  volta.  Nondimeno  i  tempi  di  Papa 
Teodoro  possono  sembrar  troppo  inmiaturi  ad  insignir  di  Aiiira 
gli  Abbati  Bobbiesi.  Sconvenevoli  poi  sono  i  modi ,  con  cui  si 
odono   ricordare  San  Benedetto  e  San  Colombano  ;    se  par  i 
tre  Notar!  del   t8.  Novembre  1172   seppero  ben   leggere   per 
entro  alPaniM  Bòltà  del  64S}  del  che  dissero  non  essere  hea 
sicuri  :  UUera  vel  ayllaóa  plus  minus. 

11.  Neil'  Archivio  di  Bobbio  ,  correndo  V  anno  929  o  930 ,  vi 
era  nna  Bolla  di  Teodoro  ,  e  si  lesse  alla  presenza  del  Re  Ugo, 
insieme  con  altre  j  si  come  dbsi  nella  precedente  Disseria^ione 
su'  primi  cinque  Diplomi  Bobbiesi  ;  e  di  tutte  il  Monaco  Bob- 
blese  f  eh'  era  presente  a  si  fatta  lettura^  volle  dare  un  sunto 
ben  lungo.  Pur  non  è  annoverato  l' uso  della  Mitra  in  favor 
degli  Abati  di  Bobbio;  ma  potè  dal -929  al   1172  essere  sfaro 
lor  conceduto  :  e  però  un  qualche  Monaco  Archivista  àoyt  ht 
nna  qualche  postilla  nella  Bolla  Origiuale:  postilla ,  che  iNoUri 
del   1172  trasportarono  poi  con  qualche  simile  altra  nel  lesto 
deir  autentica  lor  Copia. 

Certo  y  mi  par  difficile  che  nel  1173.il  Vescovo  di  Piacen- 
za y  emulo  degli  Abati  di  Bobbio ,  udisse  parlar  della  lor  Mitra 
del  643,  sema  deriderli^  né  richiamarsene  pimto.  Cosl^  lUglielIi 


ed  anche  il  Muratori  avrebbero  parlato  della  Bolla  di  Teodoro 
Papa  ,  se  avessero  conosciuto  l'atto  autentico  del  ii7a>  stampato 
dal  Cav.  Dalta.  Laonde  chi  ^nia  dare  per  falsa  y  e  non  per  lem- 
plicemente,  interpolata  la  Bolla ,  dee  dar  di  falso  all'  attestato 
de' tre  Notarì ,  e  dir  ch'egli  è  una  favola  d'essersi  presen- 
tati a  Manfredi,  Cardinal  di  San  Giorgio  in  Vekbro  e  Legato  del 
Pontefice  al  cospetto  di  Tedaldo  ,  Vescovo  di  Piacenza  ,  un  gran 
numero  di  Monaci  Bobbiesi  e  d'altri  tesliononi  {quamplurium  ), 
acciocché  Leon  della  Torre  e  gli  altri  Notar i  traessero  Copia 
legale  della  Bolla.  Ma  la  Cavola  sarebbe  stata  ideata  nelPo/t* 
decimo  secolo ^  e  scritta  co' caratteri ,  de'  quali  s'intende  il  Cav. 
Datta ,  di  quell'età.  11  Poggiali^  si  sbriga ,  insinoando  die  non 
bisogna  confidarsi  ìie*Jì/ojfiÉi  del  Kotaro  Leone  della  Torre ,  il 
quale  co'  suoi  CoUeghi  autenticò  altresì  un  Diploma  dato*  in 
favor  di  Bobbio  da  Ottone  III.*  nel  ggg?  Remilo,  che  il  Cam- 
pi '  narrava  trovarsi  tf*suoi  di  presto -i  Monaci  di  San  Savino. 
Le  stesse  cose  avrebbe,  detto  il  Poggiali  intorno  al  Rogiio  sulla 
Bolla  di  Teodoro.  Ma  basta  forse  dirle  per  togliere  qualunque 
fede  ad  un  Atto  pubblico  ?  Tutte  dunque  vogliono  aversi  per 
favolose  le  parole  di  Leon  della  Torre  ?  Che  cosa  replicherebbe 
il  Poggiali ,  se  altri  trattasse  in  un  modo  cotanto  sommario  le 
scritture  da  lui  prodotte  o  ricordate  nella  Storia  di  Piacenza  ? 
Or  s'  ascolti  ciò  che  Amedeo  Peyron  *  racconta  d'  aver  letto 
nell'Inventario  fatto  delle  scritture  Boì>bie$i  nel  1461. 

»  E.  Privilegium  aureum  dui  theodorì  summi  pontificis  Bo- 
D  BUL£?fo  Abbati  S.  Columbaki  una  cum  centum  quinquaginta 
})  monachis  sub  regula  S.  Bknedicti  conversantibus  quod  possit 
»  uti  Mitra  et  populum  benedìcere  u. 

Se  dunque  impostura  od  interpolazione  fuvvi  nella  Bolla  ^ 
e'convien  attribuirle  ad  nn  tempo  assai  piii  antico  del  1461. 


1 

1  Poggiali ,  Memorie  Storiche  di  Piacenzii,  IV.  302.  (A.  175^. 

2  Campi,  Stor.  Bocl.  dlPiaoetta,  U.  98.  (A.  I«9ft). 

3  Fiyros,  for.  tiu  Pe  MUieti.  Bobienii ,  pag.«4. 
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NUMERO  GGCxnr. 

Editto  del  Re  Rotari,  secondo  il  Codice 
di  Cava ,  eccetto  il  Primo  Prologo. 

Anno  643.  Novembre  22. 

PARTE    PRIMA. 

P  ni  Mo   Prologo. 

Ossia  Cronica  fatta  compilare  dal  Re  Rotari:  dow  dell'origine 
de  Longobardi  e  dell'uscita  loro  da  ScàuùMàw  j  doi, 
\laUe  contrade  Settentrùmaii. 

OssSRF-jtZIONE  PrSLIMISjìRE. 

Questo  è  il  famoso  0>dice  delle  Leggi  Longobarde  >  onde  >ì 
pubblica  p  puro  e  schietto  per  la  prima  volta  il  testo.  Uo  tal 
Gnlice  passò  per  le  mani  de'  piii  grandi  uomini.  Camillo  Pelle- 
grini ebbelo  per  una  sola  notte,  correndo  il  mese  d'Ottobre  1642. 
W  indi  egli  ricavò  sei  Opuscoli  Storici  ;  i."*  Cronica  de*  Duibi 
e  Principi  Beneventani  ;  a.*  Serie  de'  Conti  di  Capua  \  3.**  Cipi- 
tolare  d' Arechi  y  Principe  di  Benevento  \  4."*  Capitolare  d'Adel- 
chi ^  Principe  di  Benevento  \    5."*  Fatto  d'Arechi ,  Principe  di 
Benevento  intorno  al  fatlo  della  Liburia  ;  6.**  Patto  di  Gr^orio, 
Duca  di  NapoL*^  nel  gii.  Stam polli  *  con  una  Prefauone,  ove 
narrò  le  sue  gioie  per  essergli  toccato  in  sorle  di  possedere  nel 
giro  di  soli  due  giorni  quella  preziosa  reliquia   dell' AnticiuU 
Longobarde.  11  Mabillon  ^,  inteso  ad  altri  lavori^  fece  un  breve 
cenno  al  Codice  Cavense^  da  lui  veduto  in  Novembre  1686.  Mu- 
ratori *  nel  1723  ristampò  l'Opere  dei  Pell^rini  ,  ed  i  sei  Opu- 
scoli Cavensi  nella  sua  Gran  Raccolta  degli  Scrittori  d'iuiii. 


1  Camllll  PeUegrini,  Historia  Prìncipum  Loiigobardoraffl,elc.  io  «.*  NeifMB. 
(A.  1642. 1643). 

2  Mabillon,  Iter  Italicum,  sotto  il  Noy.  168».  pag.  118.  (A.  1724). 

3  Unratori, Script.  Rer.  ItaL  Tom.  il  Part.  L  ptg.  392.  e  seg .  (A.  1723). 
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Nello  stesso  anno  i/aS,  Pietro  Giannone^  pubblicava  il 
Primo  Volunie  della  sua  Storia  ;  nel  quale  asserirà  d  aver  a/- 
tentamente  veduto  U  Codice  Catfenae,  co'suoi  propry  occhi  ;  ed 
il  credeva ,  come  allora  parlavasi ,  disteso  in  Lettere  JLongo- 
barde,  \ì  Pratilli  >' finalmente  stampò  dal  1749  al  1764  l'Opera 
di  Camillo  Pellegrino ,  ed  i  sei  Opuscoli  Givensi ,  ma  con  or« 
dine  diverso,  e  corredati  di  sue  Note. 

L'Abate  di  Roxan^  Francese^  che  dimorò  lungamente  nella 
Badia  Givense  della  SS.  Trìnitii  y  descrìsse  diligentemente  il 
Codice  delle  Leggi  Longobarde ,  alle  quali  precede  la  presente 
Cronica  di  Botari ,  non  tocca  dal  Pellegrini.  Scrisse  intorno  a 
ciò  una  Lettera  ',  latta  Italiana  dal  dotto  e  cortese  P.  D.Gabriele 
Norcaldi ,  allora  Priore  della  Badia.  Dubita  il  Rozan  ,  troppo 
acerba  sentenza ,  se  veramente  Pietro  Giannone  avesse  viste  le 
Leggi  Longobarde  raccolte  in  quel  Codice ,  che  da'  Registri 
della  Badta  crede  aver  acquistato  ella  nel  1263  ^  Il  Copista 
del  Codice  vivea  nel  941  ,  quando  mori  Pandolfo  Capodiferro  : 
e  noi  lo  vedemmo ,  egli  dice,  lodi  favella  d'Àrdoino  Re ,  non 
che  di  Pavia  incendiata  nel  1004  dalF  emulo  Arrigo.  Ecco  l'etli, 
in  cui  fu  condotto  il  lavoro  ;  tutto  d'un  carattere  solo,  e  con 
poche  abbreviazioni  \  È  Memòranaceo  in  4.* ,  di  fogli  265. 

Nel  Novembre  i83i|  io  presi  a  studiare  il  Codice  Cavense, 
per  la  bontà  ch'ebbe  di  concederlo  ad  ogni  mio  desiderio  il 
P.  Abate  D.  Eugenio  de'  Principi  di  Villaraut  :  poscia  ne  trassi 
con  ogni  diligenza  una  Copia  intera  pe'  favori  del  P.  Abate  Ca- 
vaselice. 

Ne' mesi  dì  Maggio  e  Giugno  1839,  stando  io  in  Roma, 
tributai  all'  Accademia  Torinese  l'omaggio  della  mia  Copia  degli 
Editti  de'  primi  cinque  Re  Longobardi ,  non  che  della  Cronica 
di  Botari  e  del  Glossano  compreso  nel  Codice.  Fatto  venir  di 
jyapoli  tal  Copia ,  la  posi  tra  le  mani  del  Cav.  Amedeo  PejToUi 

i  Giannone,  Storia  QTile,  etc.  ÌÀb.  lY.  Cap.  6.  (A.  17S3). 

2  PraliUi,  Hist.  Prìneipom  Laof obardorum,  Tomitt.  in4.''  NapoU  (A.1749- 

1754). 

3  De  Rozaa,  Lettre  au  BibUothécaire  du  Boi  de  Naples.  (A.  1800). 
-  Tradotte  dal  Morcaldi  (A.  1822). 

4  De  Rozan,  ìbid.  paf .  76. 
ò  Jd.  ìM.  pag.  tfO. 
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0  PAETiBOs  AQUiioins^  obi  moltae  gentes  habitaDt  ;  inter 

un'  estrema  confusione  presso  la  posterità  intorno   all'  Origiri 
de*  Longobardi  antichi  di  Tacito ,  e  di  qaéHi  d*  Alboino. 

Quanto  non  è  piii  chiaro  e  riciso  il  concetto  di  Rotari,  chf 
Scandanan ,  isola  o  non  isola ,  fosse  il  nome  generico  dellr 
r^ioni  Setientrionali  d'Europa? 

Qui  non  posso  tacere  di  Gaetano  Trevisani ,  amico  mìo ,  e 
già  dìiaro  pe' molti  suoi  studj  sulla  Storia  ^    spezialmente  del 
Dritto  Romano.  Egli  sospetta  ,  non  la  parola  ì  »  consuii,  qi: 
dicitur  ScAMDAifA.N  »  ;  sia  una  mera  storpiatura  del  Gopisu  it. 
GkUcc  Cavense  delle  Leggi  Longobarde  ;  che  '  però   si   debba 
l^gere  :  ji  inaula,  quae  dicitur  Scandahan  ».  Cosi  avrebbero, 
secondo   il  Trevisani  >   scritto  i  Compilatori   della  Cronica  é 
Rotarì.  Vera  o  no ,  a  me  sembra  ingegnosa  e  felice  qncsu  di- 
vinazione ,  che  io  vo'  sempre  più  accettando  :    ma  ,    s*  ella  e 
vera  9   que' Compilatori   nel  secolo   di  Rotarì    toocarooo  ferie 
deir  Origini  Longobarde   meno   accuratamente   dell' AnoniiBi 
Ritteriano.  11   quale  Anonimo  ^  più  di  Paolo  Diacono ,   éàt 
molte  notizie  sulle  regioni  Settentrionali  d'Europa,    acrivcnde 
sotto  Ludovico  Pio ,  figliuolo  di  Carlomagno,  A  quell'età  sV 
direno  le  predicasioni  Cristiane  ^  che  cominciarono  a  convertire 
il  Settentrione  ;  dalle  quali ,  si  come  avvenne  ognora  e  sempre 
avverrà ,  propagossi  la  fede  Romana  ,  s'avvantaggiò  U  dvilti 
e  s'  allargarono  le  cognisioni  Geografiche. 

Pili  e  meglio  assai  cosi  di  Rotari  come  di  Paolo  Diacooo  seppe 
l'Anonimo  Ritteriano  t  che  né  la  Scandinavia  di  Plinio  né  li 
Scansia  di  Giomande  né  lo  Scandanan  del  Codice  di  Cava  erano 
isole  :  pur  nulla  vieta  di  credere ,  che  per  isole  si  tenessero  dt- 
gl'ignoranti  Longobardi,  e  che  come  isole  si  cantassero  nelle  pa- 
trie canzonL  Ma  forse  la  consuetudine  Longobarda  chiamavi  ùoie 
anche  i  tratti  di  terra  ferma ,  bagnati  da  due  o  pia  fiumi , 
quali  furono  i  tratti  ove  l'Anonimo  Ritteriano  pose  in  soli' El- 
ba le  sedi  primiere  di  quel  popolo.  Qui  toma  opportuno  di 
ricordare ,  che  anche  in  Italia  i  Longobardi  appellarono  (  e 
non  è  ancora  spento  un  tal  nome  )  Isola  Folcieria  il  tratto 
fra  l'Adda  ;  il  Serio  ed  il  Mella  \  dal  territorio  di  Cremona  fino 
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quibus  erat  gw$  parta  (1)^  qam  Wmaus  Vocabator.  Et 
erat  cam  eis  malier  nonùoe  Gaumaa  y  liabebatqoe  daof 
filioSy  nomioa  uni  Ysoa,  et  nomeo  alteri  Ajo;  ipsi  cam 
matre  soa  noniioe  Gambara  prìncipatum  teneiiat  super 
Vfaaaus. 

a  quel  di  Bergamo  ,  si  eome  scrìve  il  doUissimo  Lupi  ^  contro 
il  non  meno  erudito  ed  illustre  P.  Berretta  \  Simile  affatte 
all'  Isola  Fotcheria  ,  che  non  è  Oceanina  ,  tuo!  riputarsi  la 
patria  de'  Longobardi  nell'Anonimo  Ritterìano  ' ,  del^quale  mi 
piace  soggiungere  qui  le  parole  : 

»  ViNDELicus  dicitur  (  Liguriusl  )  amnis  ab  sxtrxios  Gjixltac 
»  TiKiBus;  juxta  eundem  fluvium  in  primis  habitatio  et  proprietà! 

»  eorum  (  FinuU  o  Longobardi)  fuil Primis  WiKiu 

)}  proprio  nomine, .  •  • .  ut  asserit  Hixrontmus.  .  •  •  »Hic  supro" 
n  dicius  LiouBius  {^indelicus7)f  Aìbiat  iluvii  canoalis  inun- 

»  dans  9  et  nomen  finitur.  Postquam  de  eadem  ripa 

»  luKoOBARDi  exierunt ,  sic  Scatenauoae   Axbiab  fluvi  ripam 
i>  (in)  primis  habilationem  posuernnt  ». 

Qui  non  havvi  altra  isola  se  non  tra  TElba ,  che  riceve  il 
Ligurio  ed  il  Vindilico  ;  se  pur  ,  come  sembra  ,  Lignrio  e  Vin* 
dilieo  non  sono  lo  stesso  fiume ,  tributario  deir  Elba  j  nella 
G>pia  ,  certamente  guasta  in  pih  luoghi ,  della  Cronica  scritta 
dair  Anonimo  Ritterìano. 

Nel  XU.*"  Paragrafo  della  mia  prossima  DisseriaBione  sulla 
Cronologia  di  Botari ,  tornerò  a  parlare  della  Scandinavia  e  del 
ConsuU  ;  esponendo  un  mio  sospetto ,  che  non  ancora  mi  la  li- 
beramente andare^  come  vorrei,  nella  congettura  del  Trevisani. 
(i)  Gen^  parva.  Ecco  il  JLongobardos  paucitas  nobilitai  di 
Tacito.  Ma  quei  pochi  di  Tacito  stavano  snlP  Elba.  I  F'inuli 
erano  una  tribh| procedente  da  que*  pochi,  la  quale  ripigliò  l'an- 
tico nome  della  lor  gente, 

1  Lupi ,  Cod.  Diplom.  Bergom.  1. 1&7-188. 

2  BerretU,  Tab.  Chorogr.  Italiae,  Apud  Marat.  Scr.  Rer.  Ital.  X.  139. 

3  AnonyinQS  Ritterìanns,  Apud  Hitler,  Praefatio  ad  Secandun  Tomain 
Codicis  Theodosiani ,  pag Ex  Codice  Gothano  (A.  1737). 
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n.  HetmtniT  se  ergo  duces  WANDAtOROf,  id  est  Ammii 
et  Assi»  cam  exercitibm  enis ,  et  dicebaot  ad  Wihiolis  r  Awu 
HMte  nM$  Utèma»  ata  freparaiae  toi  ad  pugnam  «e  pv- 
gmte  ntìbiieuim.  Tane  responderant  Teoa  et  Ajo  cimi  autns 
sua  Gahbara»  dìeentes  :  Jfdtus  eU  nóbis  pugtutm  prtparort, 
fnum  Wmmus  tributa  pmeUo^re.  Tuoc  Avhu  et  Assi,  hee 
est  duees  Wandaloauh,  rogavenint  Godan  ,  ut  daret  eè 
super  WntRiLis  iwloriam.  Respondit  Godar  dkens  :  Qum 
sol  mrgeMt  antea  videro  »  tpsis  dabo  victoriafn.  Eo  tempore 
GAMftAEA  cum  duobus  filiìs  suìs  9  id  eA  Ybor  et  Aio  »  ^ 
principes  erant  super  Winnjus,  rogavenint  Febam 
GoDANi  ut  ad  Wiiuiuis  esset  propitia.  Tuuc  Fbba  dedit 
silium  f  ut  sol  sur^ente  venirent  Womais  et  midìeres  eo- 
rum  erìnes .  solate  i:irGa  fociem  in  simOitodineB 
et  cum  yirìs  sois  venirent  Tane  iucisceite  sol  dui 
geret,  girayit  Faba  uxor  Godan  iectum  ubi  recundwkit 
Tir  ejust  et  fecit  faciem  ejus  coatra  orientem,  et  exdu- 
yit  eum;  et  ilio  aspiciens  vidit  Winnilis  et  mulieres  ipsiH 
rum  habentes  crines  solutas  circa  faciem ,  et  dixit  :  (ka 
junt  isti LÀifooBÀìUrt?  Et  dixit  Frba  ad  Goban  :  SiciU  dtàsti 
nsmsfi,  da  ittis  et  etclorrem.  Et  dedit  eis  vktoriam ,  al  ohi 
yisum  esset  vindicarent  se ,  et  victoriam  babereot  Ab  ilb 
tempore  Wtnivilis  Langobaodi  vocali  8aot(l). 

HI.  Et  moveruntse  exhinde  Langobardi^  et  yenerait 
in  Goltipam  ;  et  postea  possederunt  ALDOBUSt  Artbabos, 
et  Bainau,  et  Burgathaubus,  Et  dicitur  quia  feoerant  fìbi 
regem  aomine  Agilmuhu,  fiUum  Anp ,  ex  genere  GeooMB* 
Et  pert  ipsum  regnavit  Lajaiogho,  ex  genere  fisftBieoB. 
Et  post  ipsum  regaavit  Lethuc  »  et  dicitur  quia  legaisul 
aunos  plus  miuus  quadraghita.  Et  post  ipsum  regaavit 
Aldihog  filius  Lbthoc  Et  post  ipsum  regnavit  Goi»bboc. 

(i)  Tutte  le  favole  intorno  a  Yodaìi ,  a  Frea  ed  a  Gaailnn 
furono  prete  nella  presente  Cronica  di  Rotari  da  I^aolo  Biacoao. 
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BIL  ÌU0  tempore  eiivit  rw  OooiAcn  de  Ra^tdìia  oim 
exerdto  Aumbmoè,  et  venit  io  RraiLAmA,  et  espugna 
Hveos  y  et  oceìdit  FEWira  regem  Rugoruh  ,  secamq^ 
BHikos^  aiptìvcB  dozìt  klTAUAH^Tiiae  nìenmt  Lamqbabdi 
de  nis  regiombus^  et  habitaiwimt  in  RottuamA  aanoa  aU- 
quantoft  Post  eum  regnavit  Qlafvo  filiiis  Godbhog.  Et  poit 
ipsuDt  cegQaWt  Taso  filiiis  Claivon»*  Sedennl  LàMKnuRiM 
ìb  oampìa  Fiui  amiM  tres.  Pi^nayit  Taio  oiun  Bmouo 
rege  Hbrulohom,  et  occidit  eam ,  et  tnlit  iMOdoBem  ipsiOB 
el  otpiidfink  Butt  ernia  Heruu  regem  ooa  habuenat  Et 
ocddìt  Wac&o  fifias  Uimaie  Tatonui  regem  btiinDe  no 
cum  ZuGEULONB  ;  et  regaavit  WACHa  Et  pugiunrit  luncaou 
filimXAVoRi;  et  ftigit  Ildigob  filiusTAToai  adGipnoos, 
ubi  m0rUiii&  eit«  Injarìa  ejua  Tindicaoda  GiFfiDi  scenda^ 
Ima  oommisenut  cum  LAraoBABma« 

V.  Bo  tenqpope  incMiiavit  Wagho  Suavos  $iab  regno  Lau- 
GOBABDommu  Wagho  habuit  uxores  tres:  BATSCOmAt  filia 
Pksm»  iBgk  Thbrihgokdjii^  Et  post  eam;  aoeepit  uxoria 
AcanifiofAH^  fibam  Gippidobdx,  et  habmt  Wagho  de 
AUSTBIG0S4M  jGIiaiS  duas:  nomea  une  Wisigha&oa»  quam 
tradidìt  in  matrìmMio  TflBomfmTo  regi  FfiAurconuM  ;  et 
nomenseoundae  WAunAHA, q«am babuit  uxorem  Cnso* 
BAI4D» .  rex^  ERAHQOEiuif  quam  odio  babena  tradidit  eam 
Gauupau>  in  asoreoL  Etiterlia.filias  regis  HMMiomm.^  no- 
mioe  SiemjBNDA;  de  ìpsa:  habuit  filiom  nomine  WAV^AVih 
MorbiQSi  est  Wagho,  et  regnayit  filìoa  ipsius  Walt^iu  pesi 
ipsvm  aonift  septem  y  et  ftrigaldus  (1).  Isti  omnes  ìsiEh 
iSMiafuenmt 

{})' Et'farìgaidas.  Che  vnt>l -dire ?  Farigeddo ^  Taleteoondo- 
il  Grozio.,  un  uotn  di  Fara  »  osna  di  famiglia  potente.:  ciò , 
che  qni'nwidà  ^eosa. .  Il  Caveose  ha:  »  et  Fairagald^M  '>  i  ùit 
aperta  lembianxa  d^in  noant  pvaprio.  Fairagpilda  aduoq^ve  regnò, 
con  Waltari ,  suo  fratello  ? 
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VI.  Et  pcNrt  Waltabi  regnavi!  Àroom.  Uater  ralem  Ac 
DOiR  nomiDe  Menu  axor  fciit  Vìmum  regis.  AuDom  ex  gè 
nere  fait  Gausus  ;  ipse  addaxit  Largobardos  in  Paioiohu 
Et  mortaos  est  Auboin  in  Parnonu  ,  et  regnavit  AxMnH  fi- 
lius  ipsios  po6t  eum ,  cui  mater  est  Robblebda.  Eo  tanpon 
pagnavit  Albuir  cum  rege  Gippidorum  nomine  {knmnnOt 
et  mortaos  est  GuRmcniD  in  ipsa  pugna  »  et  debellati  sot 
Gnmrns.  Tonc  tulit  Albuin  uxorem  RosBwmDA  filia  Cc»- 
njNBi»  quem  predaverat;  quia  jam  mortua  fàerat  oxor  ipnB 
Hlombinba  ,  quae  fìiit  filia  Hlotario,  regis  FBABOonox,  db 
qua  habnit  filia  nomine  ALBSuumA.  Et  liabita?enmt  Labso- 
BABBI  in  Parnonu  annos  quadraginta  duo. 

VIL  Ipsb  Albuin  addaxit  Langobabbos  in  Italia,  ìstì- 
tatua  a  Nabsetb  patrido.  Et  moyit  Albuib  rex  Laugobu- 
BOBUH  de  PAmoRiA  mense  aprilis  a  pascha,  iddictìoBe 
prima  ;  secunda  vero  indictione  eepìerant  praedare  m  fu- 
UA  (1)  ;  lertia  autem  indictione  factds  est  dominos  Itauìx 
Regnavit  Albdin  in  Itaua  annos  tres»  et  occisus  est  in  Vi* 
BONA  in  palatM  ab  HiufiGHis  et  Rosbhcnba  uxcvem  s&aai 
per  consiiium  Pbrbimbo. 

\III.  Voluit  regnare  Hilhichis  et  non  potuit,  qina  ^o- 
kbant  eum  Largobarbi  occìidere.  Tunc  manda?it  Rosmm^ 
BA  ad  LmGiNVM  prefectum  ut  eos  reciperet  Ravenna.  Mos 
ut  audivit  LoNGiNUS,  gavisus  est;  mìsit  navem  augirìafcni, 
et  tulerunt  Rosbhunda  et  Hilhichis  et  ALBsmNDAx  filiam 
Albbin  regis  9  et  omnis  thesauros  Longobarbobch  secam 
adduxerant  in  Ravenna.  Tunc  ortare  cepit  LoNGimis  preAdiB 
RosBurcNDA  ut  occideret  Hilhichis  I  et  esset  uxar  Longini* 

(i)  CeperurU  praedare  in  Italia.  La  preda ,  «eco  la  gloria 
degli  Sv^vi  di  Cesare^  de'GermaDi  di  Tacito.  Qui  Rotari  confessa 
con  ingeukittà  ,  che  la  preda ,  udii*  arrivare  in  Ualia  ^  Ca  il  so- 
spiro de'  Longobardi. 
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Audito  Consilio  ipsios  temperavit  venenum'^  et  post  balneo 
dedìt  ei  in  caldo  Ubere.  Cumqae  TÌTÌ88et  ItncHis,  mox 
intellexit  qaod  mortiferum  potum  vivinet ,  precepit  ut  et 
ìpsa  RosBifU!a>A  biberet  invita  :  cam  tam  Tibisset  ipsa , 
mortni  sunt  ambo.  Tunc  Longinus  prefectas  tulit  thesauros 
LiAifoOBARDOBUii  et  Alusuinda  Glia  Auiom  regia  ;  jnssit  eam 
ponere  in  nayem ,  et  transmisit  eam  GcmsTAirrnioPOLiif  ad 
imperatorem. 

Vini.  Rbliqui  Lahbobarm  levaverant  aibi  regem  nomine 
CuPH ,  de  genere  Bblbos  ;  et  regnavit  Clbph  wxM  doos 
et  menses  sex  (1  ) ,  et  mortaus  est  Et  judicavenmt  daees 
LiARGOBAaDORUif  annos  duodecim ,  regem  non  babentes.  Post 
haec  levaverunt  sibi  regem  nomine  Authari»  filiom  Cu- 
PHONi.  Et  accepit  àuthari  nxorem  Thbodslbrda,  filia  Gai-* 
RiPAU)  et  Walderadab»  de  Bajuabu;  et  yenit  cum  Thbo- 
DELBNBA  frater  ipsios  nomine  Guxdoald,  et  ordinavit  enm 
AuTHABi  rex  docem  in  civitatem  Astbnsb  ;  et  regnavit  Àu- 
thari annos  septem. 

X.  Et  exivit  Aquo  dox  Thoriugcs  de  Taurinis/  et  junxit 
se  Thbodblendab  reginae»  et  facius  est  rex  Langobabdobubc. 
Et  oGcidit  daees  revelles  suos ,  Zangrolf  de  Verona  ,  Mi- 
nuLF  de  Insula  Sancti  Jcu,  et  GAmuLP  de  Bbrgamux^ 
et  alios  qoi  ei  revelles  faeront  Et  genuit  Aquo  de  Thbo- 
delbbda  Glia  nomine  GumiPEneA  ^  et  filium  nomme  Adel- 
WAIJD.  Et  regnayit  Aquo  annos  xx  et  t.  Adblwald  filius 
ejus  regnayit  annos  daodecim.  Et  post  ipsum  regnayit  Al- 
boalb  annos  septem. 

XI.  Et  post  ipsum  regAvit  Rothari  ,  ex  genere  Aro- 
Dus ,    et  mpit  civitates   vel  castra  Bomanorum  (2)  quae 

(i)  AnnoM  duoB  et  merueé  sex.  No  :  il  testo  G^yente  dice  an- 
nos  duoa  ^  sema  più  :  e  però  qaelli  non  furon  compiati^  e  pos- 
sono benissimo  accordarsi  co'  mesi  dieciotio  di  Paolo  Diacono. 

(a)  jRomanorum.  Non  sono  i  sadditi ,  ma  i  nemici  di  Rotari^ 
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fuenmt  Aurca  litoralia  ap  erso  (1)  Lcnb  usqiie  in  terra  Fra5- 
GORUM  y  quam  Umtbrgidm  ad  purtem  orientisi  Et  piugiMTi 
circa  fluvium  SGUI.TB1CNA  I  et  cedderunt  a  parte  Romano- 
rom  octo  millia  numerus. 

(  XU«  Et  regQavit  Rothari  annos  decem  et  aeptoni.  £i 
post  ipsum  regoavit  àripbrto  annos  Dovem.  Et  post  ipsum 
regaavìt  Gbimoald.  Eo  tempore  exivit  Gonstantiiicis  impe- 
rator  de  Gonstantinopolim  ,  et  venit  in  partes  CAMPAHiEy  ei 
regresfiug  est  in  Sicilia,  et  iUdem  occìsus  est  a  airis.  Et 
regoavit  Groioald  anoos  novem.  Et  post  ipsam  regnai  h 
Vbrthari  rex(2))(3). 


acquali  egli  dà  l'appellazione  di  Romani.  Si  legga  ciò  che  ho 
detto  sulla  cessazione  del  nome  stesso  di  Romani  fra'  Longobai^^ 
xìeìVOeservaziorte  V  al  prec.  Num.  65. 

(i)  u^p  erso.  Parola  senza  significato.  79è  il  Codice  di  Cari 
è  più  felice  in  questo  luogo ,  leggendosi  quivi  :  »  a  Penolone  * 
Vuol  dire^  che  Rotari  cominciò  verso  Luni  le  sue  conquiste  sui 
Romani ,  distendendole  sino  a'  confini  de'  Franchi. 

(2)  PeriAari  rex,  Bertarido  ,  cioè,  a'  tempi  del  quale  un  Con- 
tinuatore ignoto  soggiunse  queste  parole  intorno  alle  cose  princi- 
pali, avvenute  dopo  la  morte  di  Rotari,  ed  alla  successione  de'Re. 

(3)  La  Cronica  di  Rotari  nel  Codice  Cavense  non  è  distinta  in 
dodici  paragrafi  :  aggiuntivi  opportunamente  dal  Cav.  Yesme.  Kor 
IO  s' e'  trovati  gli  avesse  in  qualche  altro  Codice  della  Cronica , 
non  avendo  io  cognizione  delle  sue  Note.  Con  pari  accorgimento 
il  Cav.  Yesme  segrrgò,  per  mezzo  ^'una  parentesi  nel  Num.  Xil., 
il  breve  lavoro  dei  Conlinuatore  della  Cronica. 

Quanto  airOrtografia  ed  alio  stile,  piii  barbara  è  la  Cronica 
di  Rotari  nel  Codice  Caveuse ,  che  non  nella  stampa  del  Cav. 
Yesme.  Io  qui  non  giudicai  dovermi  discostare  da  tale  slampa , 
si  come  farò  negli  Editti  j  che  saranno  da  me  pubblicati  sccondj 
il  puro  lesto  Cavense. 


DISSERTAZIONE 

SCIXA  CKONOLOGU  DEIXà  CRONICA  M  aOTAM 
DAL  RE  ALBOmO  FINO  ALLO  STESSO  ROTARI. 


.1  punii  principnlwsimi  deb  Cronologia  Itotamna ,  e  quasi  le  cìùnì,  sono: 
1  .*  la  durata  del  regno  d*  Adaloaldo  ;  2."*  la  dorata  dell'  onarMa  »  ovtero 
della  dominazìoQe  de*  Duchi  Longobardi.  Se  questi  dne  punti  saranno  ben  de- 
terminati ,  si  potrà ,  credo ,  chiarir  tutti  fjà  altri  ddla  Grondogia  dal  Re  Al- 
boino fino  all'anno,  in  cui  Rotarì  pubblicò  le  Leggi.  Poco  ndla  presente  in- 
chiesta sì  può  sperar  da  Paolo  Diacono,  fl  quale  conobbe  sk  poco  le  cose  d'A- 
daloaldo  e  d'Àrìoaldo ,  che  Gundeberga ,  sorella  dd  primo  e  medie  del  se- 
coDdo ,  gli  sembrò  essere  stata  nuora  di  Rotar!.  Basta  per  conmcersi  del 
contrario ,  leggere  i  due  contemporanei  di  lei,  Giona  di  Susa  (1)  e  Fredega- 
rio  (2).  Ma  k)  stesso  Paolo  (5)  confessò  it^enuamente  di  non  aver  nulla 
saputo  d*  Arìoaldo. 

Paolo  nondimeno  fu  quegli,  che  ci  die  contezza  della  Cronica  Rotariana  (4): 
e  questa  gli  sarebbe  senza  niun  dubbio  bastata  ,  s*  egli  ne  avesse  avuto  non 
Copia  ,  scevra  d'ogni  errore ,  fra  le  mani.  Tab'  non  sembrano  essere  state,  né 
intere,  le  Copie,  ch'egli  studiò,  avendo  e'  taciuto  di  molte  particolarità,  che  vi 
si  leggono,  ed  anzi  mostrato  Imoertezze  ddl* animo  suo,  quando  ^  scrisse, 
che  le  vittorie  del  Re  Longobardo  Vaccone  sugli  Svevi  si  ricordavano  in  puui 
tutti  Codici  della  Cronica  Rotariana  (5).  Ve  ne  avea  dunque  di  quelli ,  ove 
tali  yittorìe  non  registravansi  ;  monchi  ed  imperfetti  o  guasti  per  V  imperizia 
de'  Copisti. 

(1)  lonas,  In  ViU  S.  Rertulphi,  $.  12.  Apud  MdbiUon,  Saec.  11.  Benedici. 
)»  AaiosvALDini,  gtnorum  Aen^CLPHi,  eognaium  Adalwaum  ». 

(2)  Fredegarii,  Cap.  XLV.  Apud  Dom  Bouquet,  11.  431. 

(3j  Pauli  Diaconi,  De  GesUs  Langobard.  Ub.  IV.  Cap.  43.  »  De  ci^us  Regis 
>  (  AnioALni  )  gestis  ad  iiostram  kotitiam  mjkimk  aliquid  pert^mit  ». 

(4)  W.  Ibid.  Lib.  L  Cap.  21.  »  Vacuo  super  Svbvos  irruit,  eosque  suo  ào- 
»  minio  sul^ugavit.  Hoc  si  quis  mendacium.....  existimet.....  relegai  Pnoi.06Uif 
»  EniCTi,  quem  RezRoTBAUide  LAiKioaAnnoiicM  lmous  cohposoit »• 

(5)  id,ilM.  »  Et  hoc  FBNB  iM  OMNUDS  CodJcibus,  sicutnos  in  hac  bistoriola 
ì>  ioteraimus,  tcripcum  reperiet  ». 


72 

Ad  altre  fonti  adunque  si  pub  e  dee  ricorrere  nel  giudicar  delift  Grooica  di 
Rotari  per  corriere  i  difetti  della  Copia  o  delle  Copie  di  Paolo.  Cn*allra  g»^• 
neraie  avvertenza  si  vudi  fere  dinnanzi  tratto  su  questa  Cronica  ;  ed  è  ,  che  m 
essa  nou  si  cura  distinguere  gli  anni  compiuti  dagl'incompiuti  ;  forse  perebè 
i  Barbari ,  e  Longobardi  e  Franchi ,  senz*  aver  letto  Papiniano  ed  ClpcanD  . 
aveano  del  pari  che  i  Giureconsulti  Romani  per  compiuto  FaniiOy  appena  ci^- 
minciato.  Qò  rende  oscimi  e  fallace  sovente  la  Cronologia  di  Rolari.  Kos  si 
notarono  quivi  né  i  mesi  né  i  giorni ,  che  mancavano  al  compimento  d*  a« 
anno ,  e  non  i  mesi  ed  i  giorni ,    che  superavano  V  anno  gtt    finito  <C 
ciascun  regno:  effetto  deUa  poca  diligenza  de'Compilatori  della  Gronica,  9 
della  mancanza  di  notizie.  A  discemere  quali  siano  e  quali  no  gli  anni  ojcb- 
piuti  della  Rotarìana  ,  io  adoprerò  principalmente  le  due  ,  che  ne  ho  chià- 
malo  le  chiavi:   Tinvest^are ,  cioè,  la  durata  del  regno  d*  Adaioakb ,  e 
quella  del  dominio  de'  Duchi. 

§.  I.  Durata  del  regno  d^Àdaloaldo. 

Paolo  gli  die  anni  dieci  ;  e  tutti  s^;uitarono  Paolo»  eccetto  Sìgdberto  Gen- 
blacense  (i),  che  allargò  i  dieci  a  tredici.  Solo  il  Pagi  (2)  credeUe  più  aS^ 
berto,  Scrittore  del  duodecimo  secolo,  che  non  a  Paolo  Diacono.  E  non  è  qat^ 
una  follia?  dissero  il  Muratori  (3)  ed  fl  Di  Meo  (4).  Sarebbe  staU ,  si,  cena- 
mente  :  ma  Sigeberto  potè  aver  contezza  cosi  deUa  Rotariana  in  qnakbe  fijc- 
colta  di  Leggi  Longobarde,  come  del  Diploma  di  semplice  conienna  dtfi  dà 
Re  Adaloaldo  a  San  Bertulfo,  successore  di  Santo  Atala,  che  mod  tia*suoi 
Monaci  Bobbiesi  nel  10.  Marzo  627.  Con  V  autorità  di  questo  Diploma  si  vnol 
con^ungere  la  forza  delie  parole  da  me  riferite  di  Tristano  Calco  (5),  il  qoak 
affermava  d  esservi  a'suoi  di  un*antichissima  Iscrizione^oye  segnavasì  od  62$ 
la  morte  di  Teodolinda. 

Se  il  Gemblacense  scrisse  veramente  1S  anntt  ^li  avrà  voluto  aggiungtye 
pochi  giorni  0  mesi  a'  dodici  anni  compiuti  della  Gronica  di  Rotari.  Ma  poco 

(1)  Sigeberti  Gemblacensis,  Chronographia,  Apud  PistoritunfedeofeStm^ 
rio  ),  L  749.  (A.  1726].  »  Agilulpho,  Rege  Langobarborck  mortDO,  Abalo- 
»  ALDC8 ,  filios  ejus/regnayit  annis  13  ».  (  Le  cifrelArabiche  procedono  d»sti 
Editori). 

(2)  Pagi ,  Ad  Baronium ,  Anno  626.  $.  YU. 

(3)  Muratori,  Annali,  Anno  62!{. 

(4)  Di  Meo,  I.  328. 

(3)  Y^i  prao«  Kum,  301.  di  questo  Codice. 
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importa  dì  quel  cheSigeberto  disse  o  non  disse:  b  dimostrauom  d'esaen  stati 
veramente  dotftet,  e  empìM,  gli  anni  hif^iti  dalla  Cronica  di  Rotari  al  Re 
Adoloaldo  sorge  dal  Diploina  Bobbiew  a  BertuUb:  Diploma,  che  ne  accerta  di 
non  aver  punto  mentito  inlomo  al  Re  Adalotido  la  Copia  ddla  Cronica  Rota- 
riana,  secondo  fl  Codice  di  Cava.  E ,  tornando  al  Bobbiese  Diploma ,  di  questo 
propriamente  s  avvalse  il  P.  P^  a  difendere  i  detti  di  Sigeberto.  Poteva  egN 
un  nomo ,  che  fl  Cav.  Datu  giudica  del  nono  o  deemo  secolo ,  poteva  egli 
foggiar  il  Diploma  dato  a  Beitulfo ,  ed  urtar  al  felicemente  nd  vero,  e  ripro- 
porre i  numeri  del  Codice  Cavense?  Negli  altri  Codici  della  Cronica  Rotariana, 
che  vide  il  Cav.  Vesme,  come  que'  di  Madrid  e  di  San  Gallo,  sì  dice  dodm,  non 
dieci.  Certamente  i  tredici  di  Sigeberto  s'accostano  più  »  dodici  che  non  ^"died. 


$.  il.     Dwraia  dd(  anarehia ,  owero  della  dommoMione  de  Ih^hi. 

Se  le  Storie  dì  Secondo  ib  Tiento  non  si  fosser  perdute»  ose  Pnok)  Diacono 
le  ciusse  intorno  alla  durata  del  reggimento  de'  Dudù  Longobardi ,  noi  sa- 
premmo con  certexza  per  quanti  anni  qud.flagelk)  devastò  le  regioni  d'Italia. 
Ma  Paolo  non  dice  di  saper  da  Secondo ,  che  tal  flagello  cessò  a  capo  d' anni 
dieci ,  quanti  egli  n  attribuisce  a*  Duchi  :  e  però  potò  fl  Diacono  bevete  ad 
altre  men  sicure  sorgenti»  e  feUir  ne*  suoi  computi.  Ed  ceco  la  Cronica  di 
Rotari  del  Codice  Cavense  ,  prolungando  a  dodm  anm  quella  dominaàone , 
accusa  Paolo  d'errore.  Ma  perchè  piuttosto  non  errò  la  Cronica  diRotari  ?  Per- 
chè Fred^gario ,  altro  contemporaneo ,  concoida  mórabUmente  con  la  Cronica 
dì  Rotari ,  ed  assegna  dodici  anni  a'  Duchi.  Difficfle  in  verità  egli  era  d'ott»- 
nese  in  tanta  d^<^^»^  di  tempi  e  di  luoghi  due  cosi  unifenni  testnnonianie  » 
che  varrebbero  anche  in  un  gnidizio  capitale:  ma ,  poich'elle  s'ottennero,  cosi 
Paolo  Diacono  come  tutti  gli  altri  debbono  inclinarsi.  Rimangono  fermi  perciò 
i  due  ponti  additati  dianzi ,  che  la  Cronica  Rotariana  dei  testo  Cavense  retta- 
mente  attribuisce  dodici  anni  a'Duchi*  rettamente  dodici  ad  Adaloaldo:  a'Du- 
cbi,  perchè  s'accorda  con  Fiedegario;  al  Re,  peichè  s'accorda  col  Dipfema  di 
Bertttlfo ,  Abate  di  Bobbio. 

$.  III.     Anni  della  preta  di  Pavia ,  e  della  moHe  Ì  Alboino. 

Lo  Storico  Secoudo  tacque  fin  anche  della  vittoria  del  Re  Àutari  su'  Fran-» 
chi  ;  si  come  riferisce  Paolo  Diacono  (I)  ;  e  però  qual  maraviglia,  che  Secondo 

(1)  Paul,  Diaconi,  Uh.  III.  Cap.  30, 
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MB  pofe  le  6«e  cure  nel  segnar  diligentcmeale,  a  guisa  éTMemmidi,  le  <i^ 
de' latti  oecorsi  a*  suoi  gionii?  Laonde  riuscirebbe  inutile  il  dire  »  cbe  la  Cr 
nnlogla  di  Paolo  procede  onicaniente  dal  Trentino  ;  •  che  il  non  |wnnfi-  ied 
al  0iaoono  in  quanto  alle  date  sia  un  oltn^io  recalo  a  Secondo.  Xa  man  ns 
mo  tenuti  di  prestar  fede  a  costui  nelle  cose  ragtoneroli,  se  nen  solo  oel  ca>:- 
che  Paolo  egpresiammte  lo  adduca  in  sno  testitnouio. 

Alboino  f  secondo  la  Cronica  di  Rotari ,  usci  di  Pttmonia  dopo  In  Pnóqvs 
del  mese  d'Apnle  nella  Prima  Indixione ,  cbe  terminava  nel  51.  AgmUo  5^. 
Nel  primo  Settembre  dello  stesso  anno  568  cominciò  It  Seoondn 
allora^  dice  la  Cronica,  i  Longi^rdi  oomMiaaitMio  a  dyriJttw  f 
Terza  Indizione  principiò  a  i.  Settemkwe  569  »  nel  oorao  ddk  «pnle  noct&i 
nella  Cronica  essere  Alboino  divenuio  Signore  Ì  Italia  :  il  cbe  ci  comdaoe  i 
3i.  Agosto  570.  Nel  giorno  apptesso  spuntò  la  Quarta  Inditione  »  che  ìbì  4 
Zi.  Agosto  571.  Allora  per  l'appunto  in  Settembre  (Quinta  Indiùooe) 
Alboino ,  al  dir  deDa  Crouica ,  dopo  Ire  atmi  dt  r«f  no  :  Ira  amia  sol» 
oltre»  acquali  poterono  ancbe  mancare  un  qualche  ^omi. 

Or  PmIo  Diacono  aggiunge  altri  tei  mm  a'  ire  am^i  (i).  Vwile  nel 
•tesso ,  cbe  Alboino  qpendcsBO  ire  omU  ed  alpunUi  meei  (2)  nd 
P^via  prima  di  pienderia  ;  donde  ai  dovrebbe  credere ,  che  il  Re 
aveaae  qudla  dtUi  nel  primo  giorno  dd  suo  arrifo  in  Italia.  I9o  :  Pnob  steso 
ci  aTea  nairato ,  cbe  Alboino  entiò  in  liifano ,  al  principio  dell*  indhimt 
Terza  nel  Settembie  569  (5).  Non  è  qnesto  egU  un  confondersi  dì  Pimi» .  ed 
un  contraddire  apertamente  a  se  steaso?  Perchè  ciò  non  avvenga ,  Ci  mirtipri 
eorreggere  il  testo  di  Pàolo:  pur,  cene  correggerlo?  Negando,  ehe  fase dn- 
rato  fHù  di  tre  anu  1*  assedio  di  Paria ,  e  riducenddo  a  due  anai  ;  o,  «e  n 
vimle ,  ad  un  solo  anno  e  qualche  mese. 

Ma  Paolo ,  ascolto  dirmi ,  lesse  le  Storie  di  Secondo  Trentino,  in  tal  caso, 
noi  non  dovremnao  credere  a  Secondo  intomo  aUa  hmghezia  ddl^assedioé 
Pavia,  e  piccol  male  dovrebbe  ripularsi,  cbe  le  Storie  di  lai  siaui  pepale. 
Rinasa  nel  Godioe  di  Cata  ed  in  altri  la  Oroniea  di  Rotari,  e  basii  pria- 
fennarci  del  vero.  Due  Scrittori  abbiamo  anche  pia  antichi  di  quarta ,  i  qetk 
potrebbero  aiutarci  ad  esaminarla  ;  ma  Tuno  è  il  Goto  Abate  Gionaii' Aeb- 


(1)  Paali  Diaconi,  lib.  II.  Cap.  28.  »  Qui  Rei  (Alsoinus)  postquania  Itauìl 
»  tr$$  annoi  ei  $ex  mente$  regnavtl interemptos  e&l  ». 

(2)  Id.  Ihid.  Lib.  II.  Cap,  27.  »  At  vero  TionEìNsis  civitas  post  fret  emnot 
»  et  aUqwft  meniei  obsidionem  perferens ». 

(3)  Id.Jbkl,  Ub.  II.  Cap.  25.  »  AuMMir  igitur indictionefaigrediealeler- 

»  tia,  tertio  Nonas  Septembris HiHOLAiitni  ingressus  est  ». 
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!«ienKe  ,  «I  qvale  seppe  sì  poco  e  al  strananeBle  in  Ispagna  gli  aflari  M  R«  AC« 
hoino,  dw  pofie  w  aolo  adm  di  sp«ùo  in  neizo  ala  «ilioria  di  lui  m\  padre 
di  RoiiiNiiida  f  e  la  fendelta  della  medesima  Rosmunda  {!)  :  I*  altro  ò  Mario 
A>enlìces6 ,  che  fii  trvcidare  AUknoo  dada  moglie  nell*  anno  teido  del  Con-- 
*olato  di  GiiMno  (2).  Quaf  è  tak  anno  ?  Giustino  sah  all'  imperio  nel 
15.  Novembre  565  :  prese  il  primo  suo  G)Dsolato  nel  i."*  Gennaio  566  , 
come  dimostrai  nella  Stona  (3)  :  né  Ai  sei  volte  Console  ,  ma  i  suoi  anni  si 
notarono  sovente  col  Poiconioìato,  Se  Mario  intese  parlar  di  quelli  dell*  Im- 
perio ^  Gioftino  ,  il  sesto  si  compi  nel  15.  Novembre  571  :  laonde  Mario 
Aventioese  rende  ottima  testimonianu  in  iavore  della  Cronica  di  Rotari.  Pur 
troppo  screditato  è  Mario  per  le  oscurità  ,  e  soprattutto  per  le  posticipaxioni 
delia  sua  Cronologia.  Vedi  le  Note  al  prec.  Num.  8. 

Nulla  dunque  8*oppoiie  alla  verità  de'raccoQli  Rotariani  ;  e  nuUa  potrà  op* 

porsi  fino  a  che  non  troverassi  qualche  Documento  più  antico  ed  autorevole  » 

il  qwftle  in  altra  guisa  narri  que*  fatti.  Paolo ,  assai  più  recente  Scrittore ,  a 

jnai^^rado  delle  sue  oontraddiuoni  sull*  impresa  di  Pavia  ,  poco  si  di&costa  da 

Uario  e  da  Rotari.  L' Anonimo  Ritteriano ,  ed  Agnello  Ravennate  ,  i  quali 

|kh:o  dopo  il  Diacono  scrisseio  uè' cominciamenti  del  nono  secolo,  seguitarono 

Paolo  ;  ma  più  il  Ritteriano,  dando  tre  anni  e  $ei  meti  di  regno  ad  Alboino; 

mentre  Agnello  il  credette  ucciso  nel  28.  Giugno  del  Uito  anno  di  Giustino 

Imperatore ,  cioè  nel  28.  Giugno  571.  Qui  probabilmente  Agnello  Ravennate 

abbreviò  i  giorni  d' Albomo  Re ,  non  essendo  terminato  il  terzo  anno  del  ano 

regno  nel  28.  Giugno  57i.  Alboino ,  secondo  Mario  e  Rotari  e  Paolo  Diacono, 

dovè  morire  in  Novembre  o  Deoembre  571 ,  perchè  nella  Cronica  Rotariana 

rimane  una  qualche  dilBcoltà  se  i  tre  anni  debbonsi  numerare  dalla  mossa  del 

Re  verso  Tltalia  nell'Aprile  568  della  Prima  Indizione,  o  dalfidgresso  attuale 

in  Italia  uel  mese  di  Settembre  dello  stesso  anno  568  della  Seconda  Indizione. 

§.  IV.     ùmiinuazUme. 

Neirundccirao  secolo  ,  Ermanno  Contratto  pretese  numerar  dalla  presa  di 
Pavia  i  tre  anni  e  mi  mesi  dati  da  Paolo  Diacono  al  regno  d'Alboino  :  il  che 
rilardava  1'  uccisione  del  Re  fin  verso  al  576  (4).  Di  ciò  Ermanno  fu  lodato 


(1)  loh.  Biclariensis,  Cbronic.  Editio  Roncalli  II.  384-383.  (A.  1787;. 
[%  Mari!  AvenUcensi»,  Cbronic.  Edit.  Roncalli,  II.  413. 

(3)  Stona  d  Italia.  Ili.  337.  Vedi  quivi  U  NoU  (3j. 

(4)  Herman,  ContracU,  Cbronic,  sub  Ao.  971.  Edit.  Ussermann.  (A.  1790). 
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dal  Fini  (i)  9  •  gìustaneBtft.  doìao  ed  lliiralori  (2)  :  se  non  ^  lo 
Pagi  ai  contentò  di  cNdere  Albono  nodao  nd  874.  All'amia  574 
eennato  a?ea  Sigeberto  Gemblacenae ,  concedendo  tri  amt  di  rogm»  nd  Al- 
boino (3)  ;  il  che  piacque  a  Cario  Sigonio  (4).  Il  Baronio  (II)  atoile  ìbrm»  n 
voler  il  571 ,  secondo  il  Diacono  :  e  però  non  ebbe  i  snllragìi  del  P.  PiagiL 
Ha  ninno  de'  più  recenti  Scrittori  volle  ranunenlare  il  574  del  Si^aaio  e  del 
Pagi  :  e  tutti  abbracciarono  fopinione  dd  P.  Baoduni  (6) ,  che  dìae  ABwìiao 
trucidato  nel  573.  Tali  furono  U  Sassi  (7) ,  il  Muratori  (8) ,  0  Dmndi  (9) . 
roitroccbi  (IO),  fl  Di  Meo  (i  1)  ed  fl  BrunetU  (12).  Ma  come  d 
durre  a  qwUiro  anni  e  $ei  meri  gli  anni  tr$  e  irimm  di Paoto 
reggere  il  testo  di  lui ,  e  senza  correggere  più  largamente  nd  en*  on  i 
testo  della  Cronica  di  Rotari  ?  E  corretti  che  siano  in  questo  Inog»  l' imo  e 
Tdtro  testo ,  non  rimane  più  spwo  pe'  ioàid  anni  assegnati  a*  Dodd  «ed 
perde  il  frutto  ddla  mirabii  conoocdia  fra'detti  di  Rotari  e  qua*  di  Fredefia. 
k>  non  vacillo  neQ'  accettar  pienamente  i  beneAcj  d*  una  d  rata  conoofdìi  ;  e, 
àojpo  V  uccisione  d^  Alboino  verso  T  Ottobre  od  il  Novembre  571»  iderisee» 
secondo  il  Baronio»  finnabamento  di  defo  ^fi  ultimi  giorni  di  quali*  mw»  oi 
a'  primi  dd  572. 

§.  y.    DurtOa  M  regno  di  CUfo. 

Per  non  perdere  qoe*  pre^hw  benefici ,  aon  costretto  a  creder  degna  ir 
corredone  la  durata  di  due  anni  e  eei  meti,  assegnati  d  regno  ed  aOa  vica 
^  Clefo  daO*  Anonimo  Ritteriano  e  da'  Godid  ddla  Cronica  di  Rottri ,  leàatì 
dd  Vesme.  Sarà  questa  la  corredone  unica  y  la  sola  che  io  recherò  loro  :  ed 
è  necessaria ,  perchè  »  senta  td  medicina ,  d  sconvolga  Tordìne  ìntm  àdh 
Cionologia  de' Re  Longobardi.  Mail  testo  Cavense  mi  riconlbrtt  »  che ,  sQgaì- 
ttio  da  Sigeberto  Gemblacense  ,  die  due  anni  di  r^gno  a  Clefo  (12);  i  qadi 

(i)  Pagi,  Ad  Baronium ,  Anno  K71. 

(2)  Muratori,  Annali,  Anno  573. 

(3)  Sigeberti'Gemblacends,  Apud  Pistorìam,  L  741. 

(4)  CaroU  Sigonii,  De  Regno  ItaUae,  Lib.  I.  p.  90. 
{SI  Becchini,  Ad  AjpieUum  Ravennatem,  Apud  Muratori,  Script  Ber.  Ad. 

Tom.U.Part.L  pag.  118. 

(6)  Sassi,  Ad  Lib.  L  Sigonii,  Nota  (24). 

(7)  Muratori,  loe.  eit.  A.  573. 

9)  Durandi,  Cacciatori  PoUentini,  pag.  82. 102.  (A.  1773;. 
(9)  Oltrocchi,  Hist.  med.  Lìg.  pag.  712. 
(JO)  Di  Meo,  Annali,  L  62-64. 

(11)  Brunetti,  Cod.  Dlplom.  Toscano,  I'.  168.  (A.  1806). 

(12)  Sigeb.  Gemblacenns,  loc,  di.  pag.  740. 
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BOft  si  eompifCM  »  e  rìMeòBO  P6ICÌ5  aBo  9itio  d*4iii«mio  émnmi,  n- 
cordtto  da  PMb  Diacono.  Qiniti  por  a^vettliira  «bbe  in  le  mm  «na  Go|Na 
della  Crooaea  Roiariaaa  »  più  eoneita  da*  Godict  Teamiani ,  à  dote  ai  paria 
di  CMk  Rìtonio  dunque  a  éUckito  mui  di  IMo  Diacono  per  aaKare  il  ri- 
iMiiMle  della  G^Molqgb  di  IU>larì  :  e  con  piena  Ikii^ 
in  Giugno  875. 

§.  TI.    Jhmhuuiofie  de  Duchi. 

V  mmtkia  eeaaò  »  non  esecndo  conyfiriò  »  na  oonuneialo  appena  il  ano 
émcdteimo  «mio  »  ^wao  il  OMae  di  Giugno  o  di  ìm^  884.  Laonde  i  Daehi 
nlesaero  in  Re  loto  Antan ,  figfiool  dì  del».  Qni  m' vnkoo  fdentieri  col  Di 
Meo  (i)  »  che  tnub  dottamente  questo  ponto  eontio  i  Basnagio ,  ehnando 
nel  884  f  iimaliamemo  d*Antari»  sd^bene  stesse  per  repjnJone  de*dM  anniv 
Qnd]ade*dodtct  (non  conipnilt)  ddla  Cronica  Rotariana  sembra  eaier  se- 
guiu  dal  Grooista  di  Brescia  »  e  da  Andrea  da  Ratiabona  :  ma  costoro  non 
fanno  paroh  di  Qelb,  e  però  comprendono  fl  suo  regno  nel  Ducale  Periodo. 

J.  VII.    ÀutaH. 

Autari,  per  le  ragioni  dette  diami,  regnata  nel  1.  Settembre  861;  giomo, 
in  cui  cominciata  la  Seconda  Uiiione.  Horl ,  come  or  si  tedrii,  nel  8.  Set- 
tembre 890  :  e  però  era  terminato  fl  sesto  anno  del  no  regno,  e  principiato 
appena  fl  settimo.  Ciò  bastò  a'  Gompflatorì  della  Cronica  di  Rotari  per  conce- 
dergfi  appunto  Jstfr  soni  ^  Signoria. 

La  Lettera  scritta  da  San  Gregorio  ndla  Nona  bdiiione  sulla  morte  aOor 
allora  sueoeduu  d* Antan  dee  riporai  ne* quattro  mesi  ultimi  del  890,  e 
non  ipk  ne|^  otto  del  891  ;  compresi  tatti  nella  Nona  badieìone.  Nel  riferir 
questn  Lettera  (  VM  prec.  Num.  88  ) ,  dini  per  qmA  motivi  si  debba  te^ 
nerla  per  unn  ddle  prime  seritta  dal  nuoto  Pontefice ,  forse  anche  in  Set- 
tembre 890  :  qui  soggiungo  di  non  potersi  dia  credere  collocata  mahunente 
neg^'  ultimi  quattro  mesi  di  qudfa  Indiiione ,  cioè  nel  890 ,  poiché  nel  Re- 
gistro dì  San  Grogorio  tal  Lettera  precede  a|^  altri  otto  mesi  della  stessa,  per- 
tinenti al  891 ,  e  disposti  ordinatamente  secondo  le  loro  date  di  Febbraio , 
Mano ,  Lun^  ed  Agosto. 

{.  Vm.    AgUulfo. 

Xa  Cronica  di  Rotari  ^  dà  vmkdnque  a$m  :  al  che  s' uniformò  Paolo 
^i)  DI  Meo,  Annali,  L 114-117. 
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Gotica  diTeodotico  degli  Amali. Gli  piacque  petcìb  dicliiMar  nei  Seoaadt^  P^rok 
d'essere  il  duodecimo  discendente  d^CMitora  degli  Arodi.  Cosi  iiarrn  a^er  G 
sìodoro  scritto  di  Teodorico,  il  ékUuattmmo  dkceodente  di  Gifito  (i).  Mi 
qosiilo  al  magnificare  gli  splendori  antidù  della  gente  Longobarda»  Rosari  i 
trovò  in  secco.  Non  v  *erano  Storie  »  non  Afclnij  pieeso  i  LoogobardB;  la  m-. 
moria  tenace  de*  più  aniiam  tramandava  di  mino  in  mano  le  geatc  de"  mx. 
giori  alla  poeterità,  celebrate  con  qualche  camone.  Pur  né  gi  •■*■"■  cttr 
sullati  da  Rotari  né  le  canzoni  seppero  immaginare  un'anticbità  winggìfrrr  d^ 
quarto  secolo  alla  gente  Longobarda  ;  piccola  genU  nello  »Sf.Aimaitaw  ,  isr< 
0  non  isola. 

13dimmo  (2)  aver  San  Prospero  (  se  sue  iìirono  quelle  parole  )  fitti»  k 
Consolalo  d*Aasonìo ,  cioè  nel  579 ,  uscir  dall^  isola  Scandia  i  f  imjnhifd; . 
condotti  da  Ibor  ed  Aio.  Qui  domando  sapere  »  ma  chi  potrà  mai  rispondere  * 
Non  potè  un  qualche  Sacerdote  Ariano  de^Goti,  caro  al  Re,  si  tenero  A  qmL 
setta»  ed  anche  un  Romano  Cattolico  additargli  le  parole  di  San  Pionieri  d'.4- 
qoitania  per  fregiarae  la  Cronica  del  Re  prima  d^af^MCcarri  le  portanloae  gear 
di  FW  e  di  Camberà  ?  Ove  lo  Scrittor  Aquilano  somministrato  averne  a  Rou* 
le  memorie  più  antiche  de'Longobardi ,  la  parola  Gonsiclt ,  che  pteoede  tHJ- 
tra  di  ScAiuitAiuiiy  potrebbe  non  dinotaro  un^isola,  ma  il  Console  »  aoito  fl  qatr 
uscirono  daDo  ScAranAMAii  i  Longobardi.  S'accrescono  i  miei  sospetti ,  wg^evV 
che  r Anonimo  Ritterìano  cita  San  Girolamo  intorno  a'  Vinili,  o  Longebani,  i 
volea  certamente  parlaro  del  suo  Continuatore  San  Prospero. 

Ma  quando  ancora»  come  paroft'  più  »  le  poche  parole  so'Longohndr  adiN 
Ute  si  fossero  ed  aggiunte  all'Opera  di  San  Prospero;  la  Oomca  di Botvi, non 
la  Storia  di  Paolo  Diacono  sarebbe  stata  la  soigente  »  da  cui  lab  panie  pia* 
cedettero  ad  ampliare  il  racconto  dell'  Aqoitanese.  Ignorando  io  ae  i  detti  di 
Rotari  passarono  ad  allogarsi  nella  Cronica  di  San  IVospero ,  o  qne'  di  Sta 
Prospero  nell'  altra  di  Rotari  »  non  posso  del  tutto  acconsentire  a  lamiere  èl 
teato  Cavense  fl  ùmndi  ed  a  leggervi  l' tNinla  Scandanan.  E^  è  mertien  4 
nuovi  Codici  e  di  nuove  autorità  per  discìogliere  questo  dubbio:  qual  diano  in- 
tanto per  Rotari,  che  i  suoi  eruditi»  Romani  o  Goti ,  non  gli  avessero  dbcio^  di 
aver  Velleio,  Tacito  e  Tolomeo  parlato  deliongobardi!  Qui  giova  ommre»  che 
r  Aquilano  scrìve  d^essere  in  ffrtm  moUU^dme  usciti  essi  dslb  Satàà;  ma 
Rotari  contentasi  nella  Cronica  di  non  credere  altro  i  suoi  Longctedi  se  noo 
una  pìccola  tribù.  Fu  modestia ,  od  orgoglio  ? 

(1)  Storia d'iUlla, 11. tt05. 

(2)  IM.  1. 854.  -  Tatola  Cronologica ,  pag.  3M-S6S. 
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PARTE    SECONDA. 

Secondo   Puoloqo. 
(  A  queUo  »gue  Vindice  Caoense  delT  Editto  I/mgabardo  ). 

Anno  643.  Novembre  22. 

(  Dal  solo  Godioe  Caveoie  ). 
OSSERVAZIONI  PRELIMINARI. 

J-  I.  Dxlljì  cinurji  Gotica  s  dbi^IjA  Jjongomjìada  in 
Italia  nel  €43 ,  per  ì^anto  apparisce  dall'Editto 
DI  Rotari. 

Non  credo  poter  dare  principio  al  mio  Comento  sull'Editto 
di  Rotari ,  per  chiarire  la  condizioDe  de'  vinti  Romani ,  «enza 
un  rapido  cenno  alla  civiltà  de'Goti  e  de' Longobardi  sotto  quel 
Re.  Parte  principalisiima  di  tale  inrestigasione  ti  è  il  mettere 
sempre  in  piii  chiara  lace  la  diversità  della  raua  Gotica  e  della 
Germanica.  Or  quelita  luce  si  manifesta  da  se  nell'Editto,  mercè 
il  paragone  delle  Leggi  de'  Goti ,  e  di  quelle  de'  Longobardi. 
E  però  io  dico  ed  affermo ,  ohe  o  non  vi  sono  raue  amane, 
le  quali  valgano  a  di£ferenziar  la  stirpe  unica  de'  figliuoli  d'A-> 
damo  j  ciò  che  ascolto  dirsi  da  un  qualche  recente  Scrittore  ; 
o  y  se  razie  diverse  vi  sono  e  varie  iiEuniglie  di  popoli  ,  ninna 
di  tali  famiglie  aUontanossi  tanto  da  un'altra  quanto  la  schiatta 
de' Germani  di  Tacito,  donde  uscivano  i  Longobardi  Rotariani 
d' Italia,  dalla  sdiiatta  de'Geti  di  Zamolxi  e  di  Decenco,  don-* 
de  procedevano  ì  Visigoti  di  Spagna  e  gli  Ostrogoti  d' ItaVa, 
soggetti  a  Teodorico  e  ad  Amalasunu. 

1  Germani  d'oggidì  si  danno  per  discendenti  de'Germani  '  di 
Tacito.  Sono;  ma  in  piccolissima  parte  dopo  Tuscita  de' Bor- 
gognoni ,  de'  Vandali  »  de'  Franchi ,  de'Longobardi  e  degli  An- 
glo-Sassoni \  dopo  che  i  Goti  d'Ermanarìco  s'impadronirono  di 
quasi  tutta  l'Orientale  Germania,  non  che  delle  rive  in  giro 
del  Baltico.  Molti  e  molti  nuovi  popoli ,  massiapiamente  Unni 
e  Slavi  ^  empierono  dopo  Attila  tutta  ,la  Germatti]MÌi  Tacito, 
accorrendovi  dalle  piii  remote  Begìotti  dell'Asia  ^  e  fondandovi , 
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se  cosi  vuoisi,  l'Indo  Germania  ,  clie  può  non  cMere  im- 
magkiaria ,  come  immaginarie  certamente  sono  rindo-Germanic 
precedenti  ad  Attila.  I  Germani  di  Tacito  ^  che  prima  del 
Cristianesimo  non  ebbero  alcuna  sorta  di  lettere  né  di  scrit- 
tura di  là  dal  Reno  e  dal  Danubio ,  furono  progenitori  delie 
genti  mescolatesi  co'  discendenti  de'  popoli  Attilani.  IH  tal  me* 
scolanza  nacque  l'odierna  Germania ,  che  or  pervenuta  si  vede 
ad  alta  fama  d'eccellenza  cosi  nelle  lettere  come  nelle  scienze. 

Non  contenti  di  si  ampia  lode ,  i  Germani  d'oggidì  amarooo 
impadi'onirsi  della  gloria  de'  Geli  o  Goti ,  or  dicendo  che  tutti 
erano  uno  tteaso  popolo  ^  ed  ora  che  la  Germania  ai  doveve 
prolungar  fino  al  Tanai  od  air  india  ;  patria  comnne  cosi  dfi 
Germani ,  come  de'  Geti  o  Goti ,  venuti  poscia  ani  Dannbfo. 
Ma  nel  Cemento  all'  Editto  di  Rotar!  non  occorre  indagare  que- 
sta patria  comune  d' Asia  ;  e  si  ponga  pure  dove  più    ad  a/trì 
piace  il  luogo  della  comune  loro  partenza  ^  in  Armenia  ,  sul 
Caucaso,  su' lidi  Orientali  del  Caspio  >  fra  gli  Aitai,  D^'b- 
dìàs,  nella  Cina  e  nel  Giappone.  Sarà  sempre  vero^  che  i  Ger- 
mani ,  ed  i  Geti  o  Goti ,  arrivati  «al  Danubio  dall'Asia  si  se- 
pararono; che  alcuni  trassero  alla  volta  di  Germania,   e  T'in- 
salvatichirono;  che  altri  ristettero  sul  Danubio,    ad  o  vi  ri- 
tennero una  lor  vetusta  ed  Asiatica  civiltà  ^  o  ne  acquistarooa 
un'  altra  novella  e  Danubiana. 

Da  quest'antichissima  separazione  procedette  la  diveniii  delle 
due  ra^ze  ;  la  Germanica  divenne  foresta ,  cittadinesca  sì  man- 
tenne la  Gettca  ;  quella  tanto  schiva  sempre  di  lettere  quanto 
questa  funne  indi  vaga  ,  tuttocchè  non  si  trattasse  di  lettere  né 
Greche  né  Latine.  Della  prima  rassa  perciò  Tacito  soivea  es- 
sere surla  ella  ,  non  so  se  dalle  dure  querce  ,  in  Gemuniai  ove 
gli  pareva  impossibile  potesse  vivere  chi  non  vi  tome  nato  : 
della  seconda  eU>ero  cura  Zamolzi  e  poi  Deceneo ,  che  aepperla 
erudire  nelle  arti  fieli' Egitto  e  dell'  Oriente. 

I  Longobardi  ne)  645  viveano  con  le  Cadarfpedé  o  Consue- 
tudini ,  e  privi  affatto  di  Leggi  scritte  ;  ciò  mosse  Botarì  a  pietà 
della  sua  gente.  La  loro  Istoria  non  superava  l'anno  S79,  enne 
ho  detto  nella  Di$9eria%ion^  sulla  Cronologia  d'esso  Rotali  ;  a 
d&re  un  inapeifetto  e  squallido  sunto  di  tali  Aatidiiià  s'iatei^ 
rogarono  gli  annam«  Ciò  basU:  ed  ornai  per  cerU  Storia,  nunn 
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da  chi  atea  tutto  il  dcsidario  di  reodcrla  illu$trt|  aappiano  qual 
fosse  allora  la  civiltà  della  triba  propriamente  detta  de' Longo- 
bardi. Eolari  non  pretese ,  che  i  suoi  fioMere  Goti ,  e  s'accordò 
con  Giomande ,  che  avea  separato  i  Geti  o  Goti  da'Germani  di 
Tacito.  Di  questi  Geti  o  Goti ,  unico  popolo ,  avea  Giomande 
narrato  le  glorie  antiche ,  secondo  gli  Autori  da  lui  letti  ^  ma 
egli  fu  testioume  da  per  se  stesso ,  che  nel  55o  duravano  appo 
i  Geti  o  Goti  le  Leggi  chiamate  Bellagini  ;  scrìtte  al  tempo  di 
Siila  da  Deceneo.  Ed  or  ciascuno  può  giudicare,  se  un  popolo 
vivente  con  Cadoffrede  non  iscritte  sia  della  stessa  raua  d'un 
popolo  ,  che  da  sei  secoli  e  piii  avea  le  BeUagini  scrìtte  ;  indi 
visse  con  l'Editto  Romano  di  Teodorico  degli  Amali.  Né  qui , 
nel  Comento  a  Rolari,  è  mestieri  d' annoverar  ciascuna  dell'altre 
diversità  fra  Goti  e  Germani ,   da  me  notate*  nel  corso  d' nna 
intera  Scoria,  le  quali  tutte  vengono  a  riuscir  in  quella ,  che  gli 
abitatori  della  Germania  di  Tacito  ignorarono  la  scrittura  fino  a 
San  Bonifazio  nell'ottavo  secolo  ;  e  che  però  dianzi  non  seppero 
dipingere  >  ne  scolpire  ,  né  disegnare  od  architettare ,  come  ben 
sapevano  i  Goti. 

5.  II.     Conti jfUjiZiosB*    Ls  BaixAoiyi  Gotiche  poste 

DAL  •Vtt>RTOIU>0    IH  FONDO  E   DAÙLE  CAnARmBDB   IjON-^ 
OOBAEDE. 

Editto  nondimeno  di  Teodorico  e  BeUagini  andarono  in  fondo, 
allorché  i  Goti  vennero  con  Alboino  in  Italia ,  ed  incorporaronsi 
nella  ciiiadinanui  Longobarda^  mercè  il  guidrigildo»  Andarono 
in  fondo,  e  con  esse  anche  il  dritto  fra' privati,  se  que'Goti  aves- 
sero voluto  mai  iwmt  pubblico  uso  ne'Tribunali  Longobardi;  pur 
nessuno  vietava,  che  i  contratti  e  le  successioni  fra  loro  si  r^o- 
lasserò  ne'  modi  Gotici  ^  e  lo  stesso  avvenne  a  qualunque  delle 
molte  tribii,  diverse  da' vinti  Romani  d'Italia,  ed  incorporate 
nella  citladinanza  Longobarda,  Ma  disparve  del  tuuo  il  Dritto 
politico  e  criminale  cosi  de'Goti  come  d'ogni  popolo  incorpo* 
rato,  e  si  tras£Mrmò  in  quello  delle  Cadaffrede\  neccessaria  uni-» 
formila,  senza  la  quale  non  avrebbe  potuto  sussistere  per  un  solo 
giorno  il  Regno  Barbarico  né  in  Italia  né  hiori  dltsUa.  E ,  ve- 
ramente ,  non  sussistette  senza  tal  condizione  d'uniformità  uè  il 
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regno  de'  Franchi ,   dominalo  dalla  Legge  Salica  e  Ripuarìj 
né  quello  de'Longobardi  ^  dove  le  Cadarfrede  ^  in  virili  deli 
conquista^  fecersi  obbligatone  per  tutte  le  rasze  piii  varie,  pu  - 
che  abitatrici  del  Regno.  De'  Franchi  sowienmi  d' aver  detto  * 
che  poche  parole  di  Glodoveo  nella  Legge  àedìciaseite  Cy 
prima  della  Salica ,  bastarono  a  mutare  in  Franco  il  Roman»-' 
mercè  il  minor  guidrigildo  ed  il  giuramento  nella  caldaia  dtl 
l'acqua  bollente.  »  Clodoreo,  soggiunsi,  non  conduceva  •wc 
»  né  i  Servii  Sulpizj  né  i  Tiiboniani ,  e  non  v'erano  consoli-^ 
»  del  gius  tra'  Franchi  :  ma  quando  si  trattava  di  naenomarr  ' 
»  d' avvilire  gli  ordini  politici   della   cittadinanza    de'  vinn . 
»  IMstinto  acuto  della  Barbane  sapea  dir  pih  e  meglio  coni' 
»  sola  parola  di  guidrigildo  ^  che  non  avreblero  saputo  i  f  s 
»  eloquenti  e  sottili  discorsi  de' Giureconsulti  di  Roma  ». 

Piacesse  o  no  a'GotiyCSsi  dovettero  vivere  col  /^idrìpfJ^ 
dopo  Alboino  in  Italia  :  ma  la  prepokidcranza  de'  lor  Saceri}>< 
Ariani  dava  il  primo  grado  a'  Goti  JBra  quanti  popoli  eransi  e  > 
sarebbero  incorporati  ne' Longobardi ^   ed  anzi  attribuiva  lorol' 
maggioranza  sulla  tribii  propriamente  Longobarda.  Chi  non  com- 
prende ,  che  il  prevaler  della  scienza  sulP  ignoranza  e  1*  à\' 
l' ins^namento  della  Religione  Ariana  mettevano  il  Golo  ne'p 
mi  sei^i^  concedendo  loro  gli  onori  supremi  dello  Staio  Lon^^ 
bardo  ?  11  guidrigildo  ^  che  apprezzarsi  dovea  secondo  le  Gid.j'-' 
fredt  per  pagarsi  agli  eredi   d'  un  qualche  Goto  ucciso  ,   er^ 
certamente  uno  de' massimi. 

J.  111.    Se  i  Goti  furono  tra*  compilatori 
DELL  Editto  di  Rotari. 

Quando  Rotari  volle  scriver  le  Cadarfrede ,  tre  idiomi  sol- 
tanto  aveano  il  lor  propno  Alfabeto  in  Europa  ;  il  Gotico ,  il 
Greco  ed  il  Latino.  Trascelse  l'ul timo ,  perche  appartenente  alla 
razza  de'  vinti  Romani ,  la  piti  numerosa  tra  le  suddite  di  Ro- 
tari ;  a  pochi  de'  quali  era  noto  il  Greco  (  San  Gregorio  di  eoa 
d'ignorarlo)  ed  a  pochissimi  l'Ulfilano,  che  non  più  studio»- 
si  dopo  la  morte   d'  Amalasunta  *  in  Italia.    Or  chi  fal'Au- 

i  Storia  d*ItaUa,U. 909. 
2  Vedi  Storia  tf  Italia,  0.  MI* 
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tore  della  traduzione  delle  Cadarfrtde ^  che  fecesi  dalla  lingua 
Gciiiianica  nella  Latina  ?  ^fon  i  Longobardi  veti ,  perché  privi 
di  lettere  \  non  i  Romani  vinti  d' Italia  ,  perchè  non  versati  nel- 
l' idioma  Longobardo;  e  però  altri  non  so  vedere,  doni  suffi- 
cientemente nell'uno  e  nell'altro  linguaggio,  se  non  i  Romani 
di  Pannonia  ed  i  Goti  venuti  cod  Alboino  in  Italia  ,  già  Lon~ 
^obardizzali  da  molti  anni. 

Jìra  dunque  una  la  lingua  de'Germani  e  de'Goti  ?  No;  senxs 

di  che  le  Cadarf'rede  avrebbero  potuto  scriversi  da  gran  tempo, 

e  pur  non  si  scrissero^  ia  lingua  Ulfilana.  Ma  i  Sacerdoti  Goti, 

p€r  la  propagazione  delle  lor  dottrine  Ariane  ,  aveano  dovuto 

imparare  in  Pannonia  Tidioma  di  coloro ,  che  voleano  converti-» 

re  ,  che  convertirono  alla  lor  fede  :  avvenne  perciò  nel  64$  quel 

che  avviene,  quel  che  avverrà  sempre  a'  Missionari  presso  i  più 

lontani  e  selvaggi  popoli.  Gli  Ariani  Goti,  che  romoreggiaroco 

in  Milano  sotto  il  Re  Agilulfo,  alla  venuta  di  ÌSan  G>lombano, 

ignoravano  dunque  1'  idioma  del  loro  gregge  Longobardo  ? 

Non  potendosi  ciò  presupporre ,  perchè  continua  doveva  essere 
2»u  questo  gregge  l'opera  e  la  sollecitudine  de' Vescovi  e  Sacer- 
doti Ariani,  bisogna  concludete  , che  tra' principali  Tiadultor» 
delle  Cadarfrede ^  tra' principali  Compilatori  dell'Editto  furo- 
no i  Clerici  Goti.  Ciò  non  toglie ,  che  alcun  Romano  di  Panno- 
nia ,  or  LéOngobardizzato ,  non  avesse  potuto  unirsi  co' Goti,  e 
forse  uo  qualche  vinto  d' Italia  ,  che  per  ambizione  o  per  piag- 
giare imparato  aveva  più  attesamente  il  linguaggio  Longobardo. 
Goto  pel  nome ,  non  Romano  di  Pannonia  né  d' Italia ,  Goto  per 
una  scienza  ,  che  certo  non  era  Longobarda  ,  può  credersi  quel 
Valcauso ,  al  quale  i  versi  antichi  de'  Codici  Muratoriani  delle 
Leggi  Longobarde  attribuiscono  l' onore  d' aver  compilato  l'E- 
ditto. Che  che  sia  di  questo  Valcauso  ,  Rotari  ne' Sacerdoti  della 
sua  fede  Ariana  si  dovè  per  molti  altri  rispetti  confidare  ,  se  al 
consenso  de'gucrrieri  gli  piacque  accoppiare  la  sanzione  religiosa 
nel  pubblicar  le  buc  Leggi. 
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§,  IV.      Ss   jtl^UNA  PAROLA    GOTìCO-'UlFÌÌ^ANjé   SM    rtLowi 

ìT Ehi/  Editto  su  Rotari» 

Non  parlo  delle  voci    di  significato  ignoto   a  noiy    <^e  Icg- 
gonji  nelle  Rubriche  dell'  Editto ,   ma  delle  poche   notate  nel 
Corpo  di  ciascuna  Legge  i  le  quali  vi  sembrano  apposte  da'pii- 
mieri  Compilatori  y  e  non  da' susseguenti  Glossatori.  Piii  d'ano 
m' interrogò  I  se  io  le  credeva  o  no  Ul filane?  Rispondo ,  noe 
s^peclo  per  propria  mia  sdenta  :  ma  qual  maraviglia  ,  clie  vi 
siano  di  tali  parole  nel!'  Editto  ?  i  Goti  non  erano  forse  il  sol» 
popolo  I  dal  Greco  e  dal  Romano  in  fuori  ^  <^€  sapeva  scrivere 
nel  Regno  Longobardo  ?  Non  ebbe  necessariamente  la  mano  ia 
quella  Compilazione  dell'  Editto  ?  £  però  qualche  Goto  Zon* 
gobardizjtaio  v'appose  di  suo  pugno  un  qualche  chiarìacDi» 
nella  nativa  sua  lingua  Ulfilana. 

11  Conte  Gastiglioni  ^  adduce  sette  od  otto  voci  Batbanclis 
dell'Editto ,  le  quali  somigliano  al  Gotico  ;  ma  Gotiche  piv- 
priamente  non  gli  paiono  (  Faida ,  Treuga  y  Liti,  Scumin^ 
Gaforium ,  Giseles  )  ;  e  però  egli ,  nella  credenia  imlvenale 
de'  giorni  quando  scrivea ,  che  Germani  e  Goti  fossero  un  sol 
popolo  I  dice  d'essersi  discostato  in  generale  dal  Gotico  il  dii- 
letto  Longobardo,  Ma  ,  cauto  e  prudente ,  confessa  di  non  po- 
tersi punto  sentenziare  sull'  identità  de'  due  linguaggi ,  te  ooo 
vengano  a  scoprirsi  nuovi  Monumenti  Gotici»  e  nuove  Patti  della 
Santa  Scrittura ,  tradotte  da  Ulfila.  Qui  neppure  vi  sono  mnn- 
vigile  ;  poiché  i  Goti  Ariani  conversarono  per  quaranta  due  anni 
co' Longobardi  nella  Pannonia ,  e  per  settanta  cinque  in  Italia; 
onesto  spazio  di  circa  ìij  anni ,  durante  il  quale  molte  voci  del 
popolo  addottrinato  e  scrivente ,  dei  popolo  conperUiore  pasu* 
reno  al  popolo  convertito  ,  e  privo  affatto  di  lettere»  Non  ho  udito 
finora ,  che  le  parole  della  Legge  Salica ,  dette  MaHerpìcAe, 
siano  infilane:  ma  già  saranno  pronte  cento  scrittore  a  dimo- 
strar quest'  identità  ,  dalla  qual  dimostrazione  ,  se  potesse  brsi, 
altro  non  risulterebbe  se  non  d'esservi  stata  una  qualche  infu- 


1  CastigUonl ,  Uli^lae  Gothics  Yersio  Epist.  D.  Pauìì  ad  Corintliiof ,  eie 
Praefat.  pag.  VI.  (A.  1820).  »  Praeterea ,  ni  omnia  me  fallnnt ,  et  panca  LiV- 
»  ooBAaooauM  rerba,  qnae  in  hqlns  gentis  legibus  supersunt ,  soadere 
"»  tur  eortim  diaketwn  a  Gothica  ebcsssissk  ». 


sioDe  delle  lingue  Getiche  senile  nelle  favelle  de' Germani  di  Ta* 
cito  non  ridotte  a  scritlara  ^  per  cagione  o  di  conquiste  o  di  oon- 
federazioni  o  di  commercj  o  di  vicinanza  y  dopo  il  quarto  lecolo 
Cristiano. 

Della  lingua..  Gedca  o  Gotica  d' Ulfila  noi  abbiamo  un  gran 

numero  d'esempj  fino  da  quel  quarto  secolo)  de' Germani  dì 

Tacito  presso  gli  Autori  antichi  non  abbiamo  il  Mgnificato  se  non 

di  pochissime  vod  :  or  come  si  potrà  mai  paragonare  una  lingua 

illustre  con  una  sconosciuta  del  tutto,  da  quelle  paiole  in  fiiori  ? 

£  se  ne'secolì  seguenti  al  quarto  dell'Era  Volgare ,  alcune  rade 

parole  Ulfilane  si  troveranno  inserite  ne^librì ,  assai  piii  recenti, 

che  diconsi  appartenere  a  quell'  ignoto  linguaggio  de*  Germani 

di  Tacilo  j  con  qual  coscienia  si  potrà  dire ,  che  questi  ne  dettero 

una  parte  qualunque  a'  Goti  d*  Ulfila ,  e  non  que'  Goti  la  del* 

tero  a' Germani?  Se  queste  simiglianze  si  vogliono  credere  derivate 

dalla  pretesa  origine  comune ,  io  avrò  il  dritto  di  voler  salire 

pili  in  alto  f  e  fino  a'  tempi ,  ne'  quali  una  era  la  lingua  tra  le 

labbra  degli  uominL  E  però  mi  si  permetta  ricordare  ciò  che 

scrissi  nella  Storia  *  su  questo  argomento. 

M  Ho  detto  essere  dalla  nostra  Penisola  uscito  fin  qui  ciò  che 
»  si  conosce  intomo  alla  lingua  Ulfilana  ;  simile  alla  Samscri^ 
»  /a,  secondo  gli  odierni  giudizj  dell'uomo.  Assai  pih  simili  al 
»  Samacrito  parvero  non  ha  guari  tempo  le  trenta  quattro  stro* 
»  fé  y  onde  si  compone  l' Inno  di  Fiec  (  d' Irlanda  )  ;  e  poib 
»  Samscritiche  potranno  in  breve  parere  le  poche  voci  Lon- 
»  gobarde  inserite  a  quando  a  quando  nelle  Leggi  di  Rolari, 
M  se  s'ascoltasse  chiunque  ama  comprendere  la  maggior  parte 
»  de'  popoli  della  Terra  nella  famiglia  degl'Indo-  Germam'.  Ma 
»  la  lingua  de'  compagni  d'Alboino  e  di  Rotar!  >  ohe  si  parlò 
»  in  Italia  y  ben  poteva  essere  un  mescnglio  cosi  de'  Germanici 
»  dialetti  come  degli Erulici  e  di  que'  delle  varie  nazioni,  on* 
N  de  si  venira  ingrossando  a  mano  a  mano  1/  antica  e  scarsa. 
2»  tribù  d«'  Longobardi ,  lodati  da  Tacilo  »• 


i  Storia  d  Italia,  IL  314-W. 
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§.  V.     D E L7^* Architettura  Lonoobardjì^  seconmx>  iJE^ 

DITTO     DI  RoTjìRI  ,     PARAGONATA    CON    LA    GbTICA     O 

Gotica. 

Dal  linguaggio  di  Rotari  passando  ali*  Archi  lettura ,  €he  con- 
tiene in  se  tutte  l'arti^  si  può  facilmente  vedere  nelP Editto 
qual  fosse  verso  il  643  lo  stato  di  questa  nobilissima  disciplina 
presso  i  Longobardi.  Ma  di  quale  Architettura  si  favella  ,  sV  non 
sapevano  scrivere  ?  1  Re  Longobardi  nondimeno  aveano  edificalo 
e  Palagi  e  Chiese  \  nel  che  si  valsero  dell'  opera  de^  Maettri 
Comacìniy  onde  si  parla  nell'Editto ,  e  d'Architetti  e  d'ArleGd 
di  sangue  Romano ,  passati  nella  cittadinanza  Lon^^obarda. 
Suol  negarsi  perciò  dagli  Scrittori  e  da  me^  che  Architettura 
Longobarda  vi  fosse  nel  643  :  bisogna  nondimeno  confessare,  che 
ben  presto  una  Longobarda  ne  surse ,  in  quanto  i  capricci  e  la 
barbarie  d'alcuni  Re  o  d'alcuni  Duchi  e  d'altri  possenti  Longo- 
bardi presero  non  di  rado  a  deturpare  la  già  tralignante  Archi- 
tettura de'  Romani.  Questa  nuova  barbarie  può  e  dee  appellarti 
col  nome  d'Architettura  Longobarda  :  ma  non  ebbe  un  tal  nomei 
che  dopo  Rotari. 

Un  simil  nome  di  Gotica  in  tutta  la  mia  Istoria  credetti  non 
doversi  negare  all'Architettura  de' Visigoti  e  degli  Ostrogoti^  che 
ne  recavano  una  lor  propria  dalle  patrie  rive  del  Danubio , 
buona  o  rea,  ma  senza  dubbio  antichissima  ,  e  nota  fin  da' tempi 
di  Zamolxi  e  di  Decenco  ;  fatta  pih  nota  in  qne'  di  Decebalo. 
Qui  non  vo*  ripetere  le  cose  già  dette  altrove  ;  qui  mi  basta  dire, 
che  nel  643  l'Architettura  Gotica,  diversa  dalla  Romana,  fio- 
riva in  Italia  ,  e  massimamente  la  Sacra  de'  lor  Sacerdoti  Ariam, 
sebbene  sì  fatti  Sacerdoti ,  al  pari  de'  Re  Longobardi ,  potessero 
adoperare  in  lor  servigio  l'arte  meccanica  à^ Maestri  Comaeim, 

Ho  detto  nel  Libro  XXXIX.*"  come  rArchitettnta  Sacra  d^i 
Ariani  cercasse  allontanarsi  dalla  Cattolica  ;  e  nel  Libro  U/  con 
quante  cure  Giustiniano  avesse  nella  sola  Ravenna  riconciliati 
al  Culto  Cattolico  i  non  pochi  Tempj  edificativi  dagli  Ariani, 
ci  in  quali  modi  queir  Imperatore  vi  ponesse  Croci  e  simboli  e 
fi^re  in  dispregio  della  lor  fede«  Or  i  Sacerdoti  Ariani,  venuti 
cS  Longobardi ,  si  vendicarono  \  ed  o  tolsero  alcune  Chiese  ai 
vfdttolici  od  altre  n'edificarono  ^  fra  le  quali  si  vide  in  quel  di 
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Bergamo  la  Basilica  d'  Auiari  y  detta  dì  Fara ,  onde  toccai  nel 
prec.  Num.  48.  QuesU  Basìlica  fu  certo  Gotica  ;  i  Còmacini  forse 
andarono  ad  edificarla ,  ma  il  Clero  Goto  dee  tenersene  pel  dise- 
gnatore ,  né  può  dubitarsi ,  che  Ariana  fosse  sUta  la  forma  di  tal 
Basilica  e  d' ogni  altra  Chiesa  de'  Goti  ;  Ariana  V  idea  ,  ed  im* 
mensamente  odiatrice  della  Cattolica.  Che  importa  il  sapere  se 
in  Fara  vi  fosse  stato  o  no  l'arco  acuto ,  detto  a*  nostri  di  ogival 
Con  r  o^ua  o  senza ,  P  Architettura  della  Farense  Basilica  fu 
Gotica.  Gli  Ariani^  che  sotto  Teodolinda  mordenmo  il  freno, 
tornarono  in  istato  dopo  la  morte  d' Agilulfo ,  il  che  die  si 
gravi  apprensioni  al  Re  Sisebuto;  trionfarono  indi  sotto  Ario- 
aldo  e  sotto  Rotar! ,  allorché  questi  dettava  le  Leggi.  ' 

Quando  poi  ne'  secoli  seguenti  a  Rotari^  si  come  ho  testé  detto, 
surite  l'Architettura  Longobarda ,  ella  si  c<»npoBe  d'im  doppio 
elemento  ;  l'uno  Romano  e  l'altro  Gotico.  Durò  questo  secondo 
nome  per  molti  altri  secoli  e  molti ,  non  essendovi  state  al 
tempo  di  Rotari  se  non  due  sole  civiltà  in  Italia  *,  la  Gotica  e 
la  Romana.  Rappresentate  ciascuna  da  cm  diverso  lor  Tempio, 
poiché  solo  nel  Tempio  sta  tutta  la  vita  morale  e  civile  d' un 
popolo:  e  solo  i  Goti ,  sebbene  afflitti  dall'  errore  d'Ario ,  dona«- 
rouo  in  Pabnonia  il  Tempio  Cristiano  agi'  I4olatri  Longobardi. 
La  quah'tà  di  Cristiani  ,  acquistata  da'  Re  di  costoro  fino  a 
Rotari ,  chiarisce  perché  l' Editto  del  643  per  molti  rispetti 
fosse  meno  barbarico  della  Legge  Salica ,  pubblicata  da  Clodo- 
veo  ,  quando  ^li  adorava  i  boschi  e  l'acque  insieme  co' Franchi, 
lutiocché  avesser  costoro  abitato  ,  permettente  Giuliano  Cesare, 
fin  dal  358  nelle  Gallie,  ov' ebbero  per  molti  altri  rispetti  l'agio 
di  farsi  Romani  ^  e  di  sonsministrarc  insigni  Capitani  ali'  im- 
perio. 

J.  VI.    Chi  fubdso  f^SLLiy  chs  concorsero  alla  fus-- 
Buc AZIONE  DELL*  Editto  di  Rota  ri. 

Ecco  finalmente  questi  Longobardi  scrìvere  sull'esempio  dei 
Franchi ,  ma  nell'altrui  lingua ,  la  lor  Legge.  Chi  concorse  a 
tale  opera  ?  Rotari  lo  dice  nel  Secondo  Prologo  ,  e  più  ampia- 
menie  il  dicliiara  la  Conclusione  dell'Editto,  dove  leggiamo:  n 


1  StorU  d'Italia,  I.  m,  W«,  1»4, 1309. 
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»  Pam  ooNSiiiio  y   pabi^^ub  oonsinsv  :  cum  Paimatibu  s   ivi>i 

Il  CIB08  ,  OUKOTOQUS  VXUCIMIMO   BUCECITU   KOSTBO   A. 

Sansa  dunque  sottilmente  ed  inutilmente  venirsi  travagliando 
a  cercare  ne' Lessicografi  e  negli  Storici ,  cbe  cosa  vogliano  dire 
le  parole  Primati,  Giudici,  Pop<Uo,  Eurcito  \  il  proposito  A 
Eotari  è  chiarissimo  di  per  se  stesso,, cbe,  cioè,  tutt'  i  guerricn 
e  però  i  ciUadini  Longobardi  aveano  il  dritto  di  conmgUar  pei- 
ma  e  poi  dUaoconaentire  alla  pubblicazione  dell'Editto  nel  645: 
dagli  Ottimati  o  Prinuxd  e  da'  Giudici  fino  all'ultimo  tra  gl'in- 
genui e  liberi  uomini  Longobardi  e  Longobardiizaii  \  fino  al* 
V  ultimo  de' manomessi  per  impam  e  A^fidf reali.  Qui  dove  &»- 
Uri  parla  si  apertamente,  non  giova  il  citar  gli  Autori ,  e  soprat- 
tutto quei  d'una  miglior  Latinità,  per  saper  cbe  significhi  Popolo 
ed  JSeereito,  e  per  comprendere  ciò  che  non  ha  bisogno  d'essere 
spiegato  in  bocca  del  Re.  Nel  fatto,  credo  ,  non  tutti  fonMM 
uditi  od  introdotti  nella  Reggia  di  Pavia  ;  e  quel  oomino  tUt^ 
dio,  quelle  vigilie  bu^he,  ondeRolari  si  gloria,  non  furono 
se  non  la  iatica  od  il  privilegio  di  Valcauso,  e  degli  altri  Così- 
pilalori  ,  Goti  e  Romani  di  Pannonia  >  ed  anche  ,  se   vuoisi , 
d'un  qualche  Romano  d'Italia.  1  principali  Duchi  ed  OiBcìali 
approvarono;  ed  H felicissimo esexcilo  applaudi:  ma  il  dritto 
ta,  riconosciuto  uguale  in  tutt'  i  guerrieri  di  dar  consigli  e  ài 
prestare  o  no  il  consenso.  Tutti  acconsentirono  a  Rotari ,  o  ^ 
riputò  che  acconsentissero ,  si  come  avvieBis  tra  le  moltitadÌBÌ. 

Or  di  ehi  si  componeva  quel  felicissimo  esercito  di  Rotari? 
Degli  uomini  di  tutte  le  razze,  passati  per  virtii  del  guidn- 
gilde  nelÌM  ciiiadinanMa Longobarda.  Goti,  Sarmati,  Gepidl^ 
Svevi ,  Alemanni,  Baveri ,  Toriogi ,  Bulgari  e  Romani  di  Pan* 
nonia  e  del  Nerico  :  lutti  vennero ,  o  poteron  venire  al  Consesso 
di  Pavia  nel  645.  1  Romani  vinti  d' Italia  vennero  al  pari  de- 
gli altri  7  No ,  debbono  dire  coloro  i  quali  non  ci^edono  essersi 
pubblicato  r Edilio  di  Rotari  anche  pe' vinti  Romani  d'Italia 
Se  veramente  non  fosser  venuti,  qual  popolo  sarebbe  stato  più 
abbietto  e  piii  vile  di  si  fatti  Romani ,  agli  occhi  de  vindlori 
Longobardi  ?  Ma  ogni  Legge ,  ogni  parola  dell'  Editto  di  Ro- 
tari dimostra,  che  i  vinti  Romani  paUeggiaU ,   ossia  divenuti 
cittadini  Longobardi,  poterono  sedere  nel  Congresso  del  643  : 
ciò  che  apparirà  vie  meglio  dal  mio  Gomento* 
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Se  vietoni  lor  di  veoire  y  il  discendente  d'an  Ck»ii8ole  o  d' un 
Patrizio  Romano ,  al  quale  non  s'era  conceduto  ì\  fruidrigUdo^ 
si  dovè,  nella  sua  quaUtli  èìAldio  o  di  servo,  rimaner  lontano 
dalPalaato,  in  coi  aveva  libera  entrata  un  qualche  Romano^  stato 
suo  schiavo  ;  dirennto  poi  Aldio  e  servo  d'on  qualche  padrone 
Longobardo ,  cht  avevalo  manomesso  come  fuìfrtal^  od  affran* 
cato  per  impone  ;  ammettendolo  nel  pieno  esercisio  della  eit^ 
iadinanna  Longobarda  \  nel  seno  del  fiortntUdmo  eàerdio* 
£d  omai  tutti  possono  conoscere  qual  festa  e  qaal  gioia  sarebbe 
suu  de*  vinti  Romani  di  vedersi  esclusi  dal  O>nsesso  ,  in  corpo 
di  nazione  ;  in  corpo  di  naxione  dispregiala,  e  non  tenuta  in  al* 
cun  conto  !  Il  dritto  appartenente  al  più  povero  de' molti  popoli 
passati  nella  cittadinanza  Longobarda  ,  vo'  dire  quel  di  concor- 
rere alla  pubblicazione  dell'  Editto ,  negos*i  dunque  ai  discen- 
denti de'Camilli  e  degli  Scipioni ,  a'  quali  non  altro  si  lasciava 
se  non  il  conforto  di  celebrar  la  memoria  degli  Ulpiani  e  dei 
Papiniani  !  L'Odorici  mi  chiama  distruttore  acerrimo  detta  di' 
Lidinanza  Romana  :  ma  egli ,  cosi  pieno  di  sensi  generosi ,  a» 
vrebbe  amato  i  patti  e  le  condizioni  di  si  fatta  cittadinanza  sotto 
i  Longobardi  ?  S' egli  non  avesse  ottenuto  da  coloro  il  dritto 
ali'  apprezzo^  grande  o  piccolo^  della  sua  testa,  Papiniano  ed 
Ulpiano  l'avrebbero  salvato  forse  dalla  servitù  ed  almeno  dal- 
y^ldionato?  Tempo  sarebbe  venuto,  in  cui  V  intelletto  di  Pa- 
piniano e  d'Ulpiano  si  rifarebbe  padrone  del  Mondo;  ma  nei  643 
sotto  Rotari^  e  sotto  il  reggimento  del  guidrigildo^^  questa  fu  la 
sola  speranza,  questa  la  sola  ventura  di  chi  amava  la  patria  La- 
tina ,  che  le  Cadarfrede  Longobarde  si  riducessero  per  la  prima 
volta  in  iscrìtto  nella  lingua  de' vinti  Romani.  Fratunio  ,  e 
poiché  non  potevano  scuotere  il  giogo,  non  era  meglio  per  essi 
condursi  nei  Palazzo  di  Pavia ,  ed  essere  interrogati  ,  od  almeno 
aver  il  sembiante  d'interrogali ,  sulla  pubblicazione  dell'Editto? 

J.  VII.    Sb  j  ri  STI  RouASi  aorroscRirEasMKO 
ALh  Editto  di  Rotmki, 

Certamente,  chi  può  dubitarne? avrebber  sottoscritto  all'Editto 
i  vinti  Romani ,  se  quasto  fosse  stato  consentito  con  le  medesime 
solennità,  che  rendettero  illustre  il  Capitolare  d*Olona ,  prornnl- 
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gato  nella  Provincia  di  Pavia  da  Lotario  Re  d' Italia ,  corieird  > 
l'anno  825.  Fu  questo  Capitolare  dato  non  ha  guari  alla   luce 
dal  Pertz  * ,   che   irovollo   in    San    Paolo   di  KlageDlìurt    ^  . 
dove  circa  dugento  Longobardi  giurarono  d' osservarlo.  Ma  sei 
6^5  non  credo,  che  siasi  esposto  ad  un  tale  sperimento  la  sciea- 
za  Longobarda^  e  pochi  per  verità  ne  sarebbero  stati    adorni, 
se  vogliamo  ecceltuame  quell'AJarchit ,  Duea  di  Cremona,  che 
sottoscrisse  alla  vendita  del  640  (/^ecb'prec.  Nam.3ii).  Molu 
perciò  saranno  statai  tegni  di  croce ^  se  nel  645  si  fece  coinè 
nell'  8a5.  La  tenacità  delle  Consuetudini  presso  i  Barbari   accen- 
na, che  il  Re  Lotario  non  fosse  stato  il  primo  >  dal  quale  s'in- 
trodusse la  costumanaa  di  sottoscrivere  alle  Leggi ,  ma*  niono 
potrebbe  affermare  y  che  si  fatto  uso  avesse  avuto  i  principi  nel 
643,  quando  era  si  raro  lo  stuolo  de' Longobardi  scriventi,  e  ^ 
numeroso  quello  de'  Goti  e  de'  Romani  di  Pannonia ,   non  che 
de'  Romani  vinti  d'Italia,  a'  quali  erano  familiaii  le  lettMc. 
Bene  avrebbe  dovuto  arrossire  il  vincitore,  se  altrove  dbc  nell'ar 
mi  egli  avesse  posto  allora  i  suoi  vanii  e  le  sue  burbanze. 

5.  Vin.    Latinità*  dell*  Editto. 

Chiimque  vorrà  paragonare  il  testo  Cavense  col  ftlui  atorta - 
no  <,  riproposto  dal  Geoi^h  ^  e  dal  Canciani  ^,  confesserà,  càe 
assai  più  barbara  sia  la  dettatura  del  Cavense ,  copiato ,  come 
già  dissi,  nel  1004.  Pur  i  Godici  del  Capitolo  di  Modena  e  ddla 
Biblioteca  Estense  ,  svolli  dal  Muratori ,  hanno  1'  apparenza 
di  pili  antichi.  Sembrerebbe  perciò ,  che  in  essi  e  non  già  nel 
Cavense  ascoltarsi  dovesse  una  piii  barbara  lingua.  Ma  è  que- 
sta una  pura  illusione  della  nostra  mente ,  perchè  la  barbarie 
de'  Copisti  andò  crescendo  sempre  dopo  il  643 ,  in  guisa  che 
i  Codici  pivi  Latinamente  scritti  dell'Editto  di  Rotarì  ci  rappre- 
sentano meglio  r  Originale  di  quel  Re« 

1  Perii ,  Monumenta  Gerauniae ,  IV.  a5a.2S3.  (A.  1837  ). 
3  Vedi  Discorso  su*  viaU  Romani ,  $.  GGXXX. 

3  Muratori ,  Script.  Rcr.  Ilal.  Tom.  1.  Parto  li.  Leges  Laofohtfdirat 
(A.  1723). 

4  Gcorgish,  Corpus  jark  Cormanici,  (A.  1738). 

0  GittCìanJ,  Lcg.  Barbar.  Xom.  1.  (A,  1781):  U.  (A.  1783):  V.  (A.  179i). 
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Allora  il  Latino  linguaggio  boa  tanto  s*  era  corrotto  ^  quanto 
ben  presto  si  corruppe  di  poi;  ed  ancor  viveano  alcuni  otto-* 
gcnarj  Romani ,  die  nella  loro  infanaia  udito  avcano  più  pura 
e  sonante  la  favella  del  Lazio ,  alla  quale  i  Goti  non  aveano 
recato  nocumento  col  loro ,  benché  ricchìinmo ,  sermone  Ulu- 
lano. I  Notari  già  da  qualche  tempo  usavano  driazare  ogni  lor 
Protocollo  nel  dialetto  della  plebe ,  di  cui  ci  danno  uno  splen- 
dido ragguaglio  le  due  Carte  Cremonesi  del  624  e  del  640 
•(  F'edi  prec.  Num.  ag5.  Sii  ):  ma  le  Iscrìaioni  si  scolpivano  in 
ìsiile  mcuo  barbaro.  Le  Leggi  poi,  gli  Atti  de*  Concilj  ed  i  pub» 
blici  trattati  raccomandavansi  alle  penne  de'  piti  valenti  Scrit- 
tori di  quell'età,  od  almeno  a  chi  ai  riputasse  tale»  Giona  di  Su- 
sa,  Monaco  di  Bobbio,  cominciò  a  dettare  le  sue  Vile  de' Santi 
appunto  verso  il  640.  Ben  egli  è  tronfio  ed  inclinante  il  suo 
stile,  ma  non  somiglia  punto  a  quel  d' un  Notare  del  suo  secolo. 
Simili  a  Giona,  ed  anche  piii  felici  di  lui  erano  alcuni  Vescovi 
e  Sacerdoti  del  Regno  Longobardo  ;  massimamente  quelli  che 
seguivano  lo  Scisma  d'Aqniieia.  Fra'  Goti  parimente  vedeasi  chi 
sapea  man^giare  il  Latino,  imitando  gli  esempi  dati  nel  secolo 
precedente  da  Giomande  all' Italia ,  e  dall'Abate  Bidariese  alla 
Spagna.  Se  Botari  adunque  volle  voltar  le  Cadarfrede  in  La- 
liuo,  e*  chiamò  gli  uomini,  che  aveano  maggior  fama  di  cono- 
scer l'uno  e  l'altro  idioma ^  e ,  fosse  stata  pure  non  avventurosa 
la  sua  scelta ,  e'  certamente  non  chiamò  Compilatori  simili  a'  due 
Noiari  Cremonesi ,  ed  al  Copista  del  Codice  Cavense* 

j.  IX.    Mio  proponi mbsto  nsù  pubblicake  ml  tbsto 

CArBNSB  DBLLB  LeOOI  LotfQOBjBDB, 

Io  nondimeno  pubblico  in  questo  luogo  il  solo  testo  d' un  tal 
Codice,  tra  perchè  in  esso  trovaronsi  per  la  prima  volta  le 
nuove  Leggi  di  Rachis  e  d' Astolfo  e  perchè  vi  s' inconUrano 
alcune  ottime  Lezioni.  Quel  Copista  nacque,  secondo  Camil- 
lo Pellegrini,  tra' Campani ^  ossia  nella  Provincia ,  ove  la  mia 
patria  seppe  sempre  difendersi  daXongobardi.  Ha  una  cagione 
più  poderosa  mi  mosse  ad  avvalermi  del  Cavense,  perchè  io  non 
volli  mai ,  né  voglio  costituire  il  testo  delle  L^gi  Longobarde, 
né  farla  da  Giureconsulto  e  Chiosatore  Longobardo  :  solo  intesi 


ed  intanilo  aver  ropportmiità  di  edlpearvi  mi  Conatlo^ 
ciò  a  chiarir  le  condisienl  de' vinti  Romani*  Se  non    aai  i[^is: 
ristretto  a  ciò  9  avrei  dovuto  entrare  nel  vasto  arriago  di  oonsol- 
tar  spianti  Codici  si  oonoeoono  delle  L^ggi  Longobarde,  WÈOUtndtmt 
le  ^^juié  Lenoni,  senxa  cavarne  alcnn  costrutto:  ardua  fatica, 
nella  quale  alcuni  credono  scorgere  la  pih  gran  gloria  ,  ed  alin 
UBO  de*  maggiori  tormenti  del  nostro  secolo.  Ma  non  per  quoto 
mi  rimarrò  dal  segnar  una  qualche  FànatUe,  solo  ne'  casi  dove 
nd  parrà ,  eh'  ella  si  possa  rettamente  allogare  nel  testo  degL 
Edilli  di  Rotari  e  degli  altri  Legislatori 


In  nomine  Domini  nostri  Ibsu  CnnisTr.  inripit  Edi- 
Gtum  quem  Deo  lavante  Rothari  vir  excellentissimo  Rei 
Langobardorxjm  rbnovavit  cutn  frimatos  iuoi- 

CBS  SU08  (1). 

Ego  ìq  Dei  onuupotentis  nomine  Rothaei  vir  excel- 
ìettUarimas  rax.  et  aeptimodecimo  rbx  gintis  LAiifioaAR- 
DORDH  (3)*;  Anno  Deo  propitiiis  regni  meum  octabo.  eli* 
tisque  trìcesime  octabo.  indiclio  11.  Et  post  advenUini  in 
frovinda  Itauab  L4NCK)barix)RUH  ex  quo  Atnoiif.  Tane 
temporibus  rege  precedenles  divina  potentia  adducti  sani 
annos  $eptuage$ifno  uxto.  Felicis  (  FeUciier*  )  dato  Ticmo 
in  Palatio. 

QuAiiTA  per  araiKTORUM  NO8TROB1IM  GOHMODA  (3)  no- 

« 

(1)  Questo  necessario  cominciamento  del  Prologo  manca  nella 
stampa  del  Giv.  Vesme. 

(a)  Rex  gentù  Ijongobardorum,  Dell'importanza  e  del  va- 
lore territoriale  di  questo  titolo ,  in   quanto  a  tulli   gli  a^'- 
tatori  del  Regno  Longobardo  ,  F'edi  V  Osservazione  1.  al  prec. 
Num.  65. 

(3)  Per  stibjectorum  nostrorum  commoda,  1  Romani  adon- 
que  non  erano  sudditi  di  RoUri  nel  Regno  Longobardo?  Se  era- 
no ,  dunque  T  Editto  si  pubblicò  anche  per  essi ,  dopo  il  loro 
consiglio  e  consenso  in  Pavia.  Or  non  si  tratta  vedere  se  il 


strae  foit  soUinilatKBk  aqra*  Itet  sabter  ftèuM  liQor  4ih 
clarat  praetjnwl  (!)•;  tom  propter  «aridiMS  fMigrtioB^s  ptii- 
peniHL  qoam  ctìam  saptribue  nactioiies.  ab  Iw  i|iu  ma*» 
jorem  yirtateiB  lub«re  ooscntor.  qnooiodo  Tim  patì  co- 
gnoTÌmiis*;  Ab  hoc  copiUknaie  Dei  onojpotentii  wm&^ 
rkordia  neeeasariaaa  esse  penpeximiH.  pfesealem  eoir^wr» 
legem.  qaem  prìores  homìnes  renovavìL  et  emendent.  (2) 


consiglio  ed  il  coH$en$o  furono  dati  voleplitrì  ed  aUcgramenle 
dal  vinto  Romano  ;  nia  fol  di  sapere  iV  furono  dati.  Ma  come 
dubitarne ,  senza  escludere  foltamente  i  vinti  Bomani  dal  no- 
vero de'  sudditi  di  Rotavi  ? 

£  s'è'  non  possono  e  non  debbono  escludersi  >  dunqoe  V  Editto 
riusci  una  Legge  territoriale  ;  obbligatoria  ,  cioè ,  per  tntti  gli 
abitatori  del  Regno  di  Rotari  (  Fedi  VQs8erva%ioniU»lX!L'!L\ . 
al  prec.  Num.  65  )  i  ^  i|on  pereonale  per  la  piccola  tribii  [pcava 
gens)  de' Longobardi  puri;  cresciuta  in  Italia  »  sl>  ma  sempre* 
piccola  e  breve  al  confronto  dell'  altre  tribii  incorporate  nella 
cittadinanza  Longobarda ,  e  massimamente  di  quella  de'  vinti 
Aomaui. 

(i)  Cura praecipuet.  Qui  l' ignoranza  e  la  barbarie 

del  CofitHB.  nel  testo  Cavense  privarono  di  qualunque  senso  le 
parole  di  Rotari.  Eccole  ora  nel  testo  del  Giv*  Vesme  :  a  Quanta 
»  prò  suBisGToauK  NosraoanM  oommoda  nostrae  fnit  soUicitu- 
»  dinis  cura  et  ^st ,  subter  adqeza  tener  declarat  ;  precipue, 
w  •  • . .  etc.  ».  U  i^u>  di  Muratori ,  senza  esser  Geeroniano  ,  è 
pili  Latino  ,  e  però  migliore  del  Vesmiano  ^  per  le  ragioni  testé 
addiute  ;  ansi  contiene  le  vere  parole  scritte  da  Rotari  nel  Se^ 
condo  Prologo:  »  Qiianta  f^it  soUicitudinis  cura,  Tel  est^  sttbter 
I)  adnexus  tenor  declarat  |  praedpne ^tc«  »  • 

(a)  Presentem  corrigere  iegem ,  guem  prioree  Aomines  /e- 
novavit ,  et  emendent,  etc.  Qui  neppure  v'  ha  senso }  e  bisogna 
cercarlo  nel  testo  Vesmiano ,  dove  sta  scritto  ragionevolmente: 
»  Presentem  cornigere  Iegem  ^  quam  priores  Aomines  renovent 
»  et  e«ien4em ,  ^*  ». 


etqaod  ileert  adkiBt.  et  tfaoà  flyperfluum  est  abscindaBL 
atmm  previdìniiis  Tohmttiie  ccmplecleBdaiii.  qmlbemaB  lice 
anicuiqae  nlva  lege  et  jnstitiam  quiete  nrere.  et  'propt< 
opinioneai  contra  ìnimicos  labonre*  8eqiieni(f09iie)  sua 
que  defendere  fines  (1).  Tamen  quamquam  haec  ita  m 


Da  questo  solo  esempio  si  può  far  il  concetto  de'  modi  cri 
cui  vennero  i  G>pisti  de' secoli  seguenti  traduoendo    il  Li^tin 
dell'  Editto  Botariano  in  un  gergo  a£Eitto  barbaro  >  e  sovcd- 
inintelligibile. 

Ma  cbi  sono  i  priores  komines ,  che  debbono  emendare  1'  £• 
ditto  ?  Sembrano  essere  gli  Ottimatì  e  PrimaU  e  f^udìet  :  • 
più  propriamente  gli  uomini  dotti ,  gli  nomini  periti,  che  nri 
negozio  delle  l^gi  dovrebbero  andare  innanzi  agli  altri. 

Pur  poco  spiegano ,  a  voler  esser  sinceri  ^  si  fatte  sptcgaiì^m 
e  bene  in  contrario  si  possono  proporre  cento  difficoltà  e  ce«i' 
dubbj ,  che  non  sorgono  punto  se  voglia  starsi  al  testo  del  Sif  - 
nio ,  piii  Latinamente  dettato  :  »  Praesentem  oorrìgere  ,  et  ocn- 
)>  ponete  Lcgem;  quae  priores  omnes  removeat,  et  emende! ,  fi 
u  quod  deest ,  adijciat  y  et  qnod  est  superflunm  ,  absdndii  > 
1  Godici  veduti  dal  Muratori  ottimamente  rispondono  a  qae'J*. 
Sigonio  'y  se  non  che  in  vece  di  removeat  hanno  removei  y  o*n 
error  lieve  gramaticale.  Or  nulla  manca  /  nel  testo  Sì^oaaBo , 
a  dinotare  lucidamente  ciò  che  volle  dir  Rotari  ,   adopemdo 
la  Latinità  del  643,  non  della  plebe,  ma  degli  oemim  più 
addottrinati  y  eh'  e'  dovè  invitare   alla  compOazione   del  s^^o 
Editto  :  nulla  manca  y  e  tutte  queste  parole  si  trovano  coofirr- 
mate  da' Codici  Modonesi  presso  il  Muratori.  E  p^rò,  sccoikÌ' 
la  lezione  Sìgonio-Muratorìana ,   egli   divien  manifesto  d^lk 
presenti  frasi  del  Secondo  Prologo,  che  l' Editto  di  Rotari  abo- 
lir volk  y  che  abolì  daddovero  y  per  quanto  era  nella  potesu 
d'  un  Legislatore,  tutte  le  precedenti  Leggi  usate  fino  al  64 J  in 
Italia,  e  che  l'Editto  stesso  vuole  tenersi  per  Lcfge  ierrì/*^ 
fiale  y  non  personale, 

(1)  Zéiceai  umcuique. . . ,  quiete  vivere. . .  .cantra  ìnimti^* 

lalfomre suosque  defendere  fines.  Questo  viver  qu^^ 

to ,  questo  debito  di  respingere  i  nemici  da'eooGni  del  Rfgno 


«7 
iitflem  perspeximitt  piopter  fàtmi  temporis  OMmoriam  no- 
mina regom  anteeessonim  nogtrorum.  ex  qua  in  genbm 
nostrani  LAHfiOBABDonmi  reges  nonunati  cepenmt  i 
quantum  m  AimQuos  Honm»  mnicaiius  (i)  in  hoc 
braoum  ad  Notarìum  adficere  jummuGU 

Inv  nomina  r^um  istias.  Fnit  primus  rex  Afomm 
ex  gente.  ueuGurrus. 

Secundus.  Saniffo.  ' 

Tertias.  Lbth. 

QuaHus.  FiU>8Hoc.  ìUusLeth. 

Qaintus.  Iodiboc.  filiua  Scildbhog  . 

Seztuft.  Claffo.  filins  Godiboc  . 

SeptimuB.  Tato  filius  Claffonii. 

Octabo.  GuAccHo  6lio  UrncHis  nepus  TATon. 

Nodo.  Gualtari. 

Decimo.  Auxhari  (  Audoin)  ex  genere  Gaisus. 
Undecimo.  Alboin.  ve!  Alduin.  qui  exercitum  ut  sopra 
in  Italia  adduxiC. 
Duodecimo.  Clbph. 

Tertiodecimo.  Adthabi  filius  Clep  (  Cfopfc). 
QuarUMlecimo.  Agiluth.  Tuobingus  ex  genere  AnavaK: 
Qpintodecimo.  Adaguati.  filius  Agilulphi  . 


di  RoUri  non  s' imponevano  dunque  se  non  a'  soli  uomini  di 
pretto  e  puro  sangue  Longobardo  ?  I  Romani ,  i  Goti ,  i  Sanaa* 
ti ,  i  Bulgari  andavano  dunque  assolati  da  queste  cure  d'emre 
tranquilli  a  casa  ed  operosi  contro  gl'impeti  estemi?  Cosi  dee 
concludere  chi  persiste  nel  credere,  che  TEdiito  fu  Leggeper^ 
sonale  pe'Longobardi  soli ,  e  non  territoriale  per  tutU  gli  abi- 
tatori del  Regno  Longobardo. 

(i)  Per  antiquos  homines  didicimus.  Ecco  dove  giungea  la 
scienza  Storica   di  quesU  pura  e  pretta  tribù  de' Longobardi. 
Ran  nantes  nell'  Italia  ;  te  non  fossero  venute  altre  assai  più 
numerose  ad  ingrandir  quel  piccolo  stuolo. 
//.  7 
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Sestodecioio •  Akigald.  ex  ffmn^  CéonmB. 
Septiiiiasdecimiii.  Ego  in  fki  aomine  qui  sopra  Kom 
RI  rex.  £11118.  Naumg.  ex  genere  AnoDVs.  If audo».  Mii 

NoOBEOIfl.  NoCaBO.  filiuS  AliTAHUMT*    ACTAMUKT.  tt'l 

Alamanni.  AiìAhaut.  iliii8  Elzoni.  BeiZO  fifio»  Wi 
LONi*  Welo.  filia8  Wboni.  Wbo.  iliue  Pr agoni.  Paa 
co.  filius  Facconi.  Facco,  filius  Mammohi.  Mammo  t 
lius  Obthova. 

Et  hoc  generaliter  damus  in  mandatig.  ne  aUqoà  fot 
per  vitium  scriptorum  in  hoc  edicto  adicìatnr.  Sicot  Ib^ 
rit  ìntemptio.  nulla  si  talia  exempla  credatiir.  ant  som- 
piatur.  Nisi  quod  per  manu  Aesoaum  (1)  noUrio  aerìpte 
aut  reconditum.  seo  requisìtoni  foerìt.  qui  per  noslni 
jussionem  scrifùt  (2)* 

EXPLICIT  PROLOGUS. 


(i)  ^rsoeUd.  A  qual  tribù  apparienca  questo  Notaro  ^  ^'' 
celliere  del  Re?  Grande  onore  sarebbe  stato  per  la  trìlÀ  p^ 
de' Longobardi  l'aver  prodotto  un  uoaio  si  notabile;  is  ^^ 

m 

al  quale  si  dovea  ristringere  la  fede  pubblica  in  questo  pnD- 
cipallssimo  negozio  di  custodire  V  Originale  àelV Edilio-  ^ 
uomo  j  die  non  doveva  esser  ignaro  delle  lettere.  Ha  àÀ  ^^ 
affermare  ,  che  Arsoald  od  Ansoald  non  fosse  sulo  an,^ 
Ariano  ? 

(a)  Ottimamente  il  Sigonio  pose  la^  data  di  questo  ?t^H^  ^ 
delP  Editto  nel  643.  *  11  Sassi  »,  nelV  applaudire  a  ^«««'^P'" 
nione  contro  quelle  del  Pagi  e  del  Baccbiui ,  allegò  fi*  ^  ^ 
ragioni  le  date,  descritte  alla  distesa  con  lettere  ,  a^  ^^ 
Cavense..  Lo  seppe  dalla  Prefazione  di  Camillo  Pell^ni>^' 


1  SIgoiia ,  l>e  Regno  Italiae ,  Lib.  n. ,  pag.  105.  (BdlL  A  I73t )• 

2  Sassi,  ad  huno  locMn  Sifonli,  Nola  (78). 


(19 


(1.°  Olilota  (degKAtodi). 
2.**  Mammo. 
3.**  Facco. 
4.«»  Praco. 
8  •  Vféo. 
6«  Welo. 
7.»  EIzo. 
8.**  Alaouot. 
9.0  AlUaiBBt. 
10.<>  Nocio. 

It.**  Kaudoio  o  Nanding. 
tt."  RoTARi  degli  Arodi  ,  Re  ). 


Ver»  f  «he  leggomi  ne'  Codki  vtduti  dal  Muratori ,  e  éKe 
seguono  inmudiatamente  U  Seemtio  Prologo  d»  Rotori. 
Si  pMlieono  $eeonio  il  teito  Muratoriano. 

1»  Eb(  eiTor  ipretiu,  qvo  Lamooiaroa  juventiis 
»  Errabat.  Verum  loquitur  nunc  pagina  seoaum 
)»  Edicli ,  rectis  (  qaòd  strintit  Rotbab  liabenìs 
»  Vyalcausus  merìtus  )  quem  laudai  scriba  disertasi 
»  Noslrorum  Regum  suoi  bine  exordia.  Legum. 


RoTHAR  jura  dedit ,  qvae  Ledor  prima  videbit. 
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Oe  Consilio  mortis.  si  homines  liberi  intra  se 

in  morte. 
Si  quis  duo  aut  plures  homines  sive  tmfiku 

liberi  homines. 
Si  quis  dominum  suum  occiderit  ipse  ocòdiuir. 
Si  qais  homicidium  in  absoonse  penetraverìt 
Si  quis  sepultura  hominum  mortai  rapcrit. 
Si  quis  hominum  mortuum  in  flaviam  aut  fo- 
ris invenerit. 
Si  quis  ex  varonibus  nostris   ad   nos  venire 

voluerìt. 
Si  qais   ex   adversariis   mana   armtu  super 

quemcumque  ad  r^em. 
Si  quis  per  injaria   sua   vindicandam  saper 

quemcumque  currerit. 
Si  quis  exercitalis  ducem  suimi  conteoipserit. 
Si  quis  in  exercita  ambulare  contempserii. 


101 


XXIJ. 

xxnj. 
xxiiu. . 

XXV. 

XXVJ. 

XXVIJ. 

xxvnj. 
xxvnij. 


xxxu. 


XXXllJ. 


xxxiiu. 


XXXVJ. 


XXXVIJ. 


XXXVIIJ. 


XXXVIIIJ. 


XL.  J. 
XL.  U. 
X£>.  IIJ. 

XL.  HU. 
XL.-  V. 

,.  VJ- 


Si  quis  de   ipso   exercitu  ad  iosum  caosttti 

penequendom  ducem  suum. 
Si  quis  exercitalem  laam  molesUrerit 
Si  quis  Gtstaldeus   exercitalem   sniim  contra 

rationem  rooleslaverìt. 
Si  quis  res  suas  ab  alio  in  esercita  rcquisierìt. 
Si  quis  homìni  libero  viam  ante  ttelerit. 
Si  quia  malierì  viam  ante  steterit. 
Si  quis  seryum  alienum.  aut  andllam.  aeu  al- 

diom.  vel  (  iiberium  ?  )  • 
Si  quis  laborem   snum   vindicandum   homini 

viam  antesteterit. 
Si  quis  homini  liberam  de  caballo  in  terra  prò 

qaolibet  ingenio. 
Si  quis  homini  libero  violentiam  iniuste  fecerit. 
Si  quis  homo  liber  noctis  tempore  in  curte  al- 

teritts  inventus. 
Si  quis  servus  in  cnrte  aliena  noctis  tempore 

inventus  fuerit. 
Si  quis  in  curte  aliena  irato  animo  saggittaverif . 
Si  quis  in  ecclesia  scandalum  penetraverit. 
Si  quis  intra  paiatium  ubi  rex  preest  scanda- 
lum* penetraverit. 
Si  quis  liber  homo  in  eadem  civitatem  obi  rtx 

preest  scand. 
Si  quia  servum  in  eadem  civitatem  ubi  rex  ia- 

venitur  euBC. 
Si  quis  liber  homo  in  alia  civiiate  scandalum 

incitare. 
Si  quis  servus  in  alia  Civita  te  scandalum  com- 

miserit. 
Si  quis  hominem  liberum  insidiatus  fiierit. 
Si  quis  hominem  liberum  ligaverit. 
Si  quis  hominem  liberum  subito  surgeotem  m 

rixa  percttsserit. 
Si  quis  hominem  liberam  pugno  percusserit. 
De  plagas  et  composi tiones  plagarum. 
Si  quis  alii  plagam  ia  capiid  fecerit* 


XL.  Vili. 
XL.  VIUJ. 

L.  J. 

L.IIJ. 
L.inJ. 
L-V. 
L.VJ. 

L.VIIJ. 

t.YHU. 

LX. 

LX.J. 

LXU. 

LXIIJ. 

LXUU. 
LXV. 

LXVJ- 

LXVIJ. 

LXVllJ. 

LXVllU. 


LXXIJ. 

LXXUJ. 

LXXUU. 

LXXV. 

LXXVX 

LXXVIJ. 

LXXVIU. 

Lxxvmi. 

LXXX. 
LXXXJL 
LXXXU. 
LXXXIU. 


Si  quis  alivm  plagareril  in  caput. 

De  paso  absciso. 
De  labrQ  absci^o. 
De  dentea  priore^  f»M^H^U- 
De  deates  ma^illares. 
De  aure  abacuHf 
De  pl^gi^  m  facie. 
De  plaga  io  naso* 
De  plagfk  ip  aoret 
De  briM^Uo  tiaoffpraiuin* 

Si  quis  aliuB  in  bradhio  pun  (  punxit  ) 
Si  quia  aliom  intva  caproni  plagaverit. 
De  plaga  in  coxsa* 
De  plaganun  numero. 
De  indaiona  manum* 
De  digita  manus. 
De  aecundo  digito. 
De  tertio  digito. 
De  quarto  digito. 
De  quinto  digito. 
De  iaciàone  pednm. 
De  pollice  pedis. 
De  secando  digito  pedig. 
De  tertio  digito  pedit. 
De  quarto  digito  pedi»* 
De  quinto  digito  pedis. 
De  omni  plaga  aut  ferita. 
De  infante  in  uterom  (matris) 
De  aldio  et  lervo  minist^ialì. 
Si  quis  aldium  aut  semun  ministeriale. 
Si  quis  aldium  aUemim  plagaverit  io  espui 


aut  servum 


ie. 


Si  quis  aldioaa  aliemun  pl^gam  in  capalfecesiu 
De  plaga  in  iacie. 
De  oculo  evulso. 
De  naso  ab^oiso. 
De  aure  al 
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LXXXÌIW. 

LXXXV. 

LXXXVJ. 

LXXXVIJ. 

LXXXVIIJ. 

LXXXVUU. 

XC. 

XCJ. 

XCIJ. 

XCIIJ. 

xcnij. 
xcv. 

XCVJ. 
XCVIJ. 
XCVIIJ. 
XCVllU. 

e. 

CJ. 

cu. 

CUJ. 
CUIJ. 

cv. 

CVJ. 
CVIJ. 
CVIU, 
CVIUJ. 

ex. 

CXJ. 
CXIJ. 

cxiu. 

CXllU. 

cxv. 

CXVJ. 

CXVìh 

CXVIU. 

cxvuu. 
cxx. 

CXXJ. 


De  labro  absci«>. 

De  dentes  excuiso. 

De  dentes  maxillares. 

De  brachio  rupto. 

De  manu  abscisa. 

De  digita  uianus. 

De  secundo  digito  maDus. 

De  tertio  digito  manus. 

De  quarto  digito  manus. 

De  quinto  digito. 

De  coxa  rupta. 

De  pede  absciso. 

De  digita  pedum. 

De  secundo  digito  pedum. 

De  tertio  digito^  pedum. 

De  quarto  digito  pedum. 

De  quinto  digito  pedum. 

De  plaga  inter  capso. 

Db  bracbio  et  coxa  transCorata. 

De  servo  rusticano. 

De  plaga  in  facie. 

De  ocnlo  evulso. 

De  plaga  intra  capsu. 

De  bracbium  coxa  aul  tivia. 

De  naso  absciso» 

De  aure  abscisa. 

De  labro  absciso. 

De  dentes. 

De  bracbium  aut  coxa  transfossa. 

De  manu  abscisa. 

De  digito  manus. 

De  secundo  digito. 

De  tertio  digito. 

De  quarto  digito. 

De  quinto  digito. 

De  pede  de  servo  rusticano  absciso» 

De  digito  pedum. 

De  secando  digito. 
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CXXIJ. 

CXXIIJ. 

CXXIIIJ. 

cxxv. 

CXXVJ. 

cxxvu. 

CXXVUJ. 

cxxvnu. 
cxxx. 

CXXXJ. 
CXXXiJ. 
CXXXIU. 
CXXX111J. 

cxxxv. 

CXXXVJ. 
CXXXVJJ. 

CXXXVllJ. 

CXXXVllU. 

CXL. 

CXL.J. 

CXL.IJ, 

CXL11J. 

CXLIllJ. 

CXLV. 

CXLVJ. 

CXLVIJ. 

CXLVIIJ. 

CXLVIIIJ. 

CL. 

cu. 

CLIJ. 
CUIJ. 

cLnu, 

CLV. 
CLVJ. 

CLVIJ. 


De  terlio  digito. 

De  quarto  digito. 

De  quinto  digito  pedi«« 

De  servo  rusticano  bat  (battuta). 

Sì  membrom  sideratum  fuerit* 

Ois  vero  plagia  aut  feri  (ferita). 

De  eo  qui  plagas  fecerìt. 

De  al  dio  occiso. 

De  servo  ministeriale  occiso. 

De  alio  vero  minis^riale. 

De  servo  massario  occiso. 

De  vefulco  occiso. 

De  servo  rusticano  qui  sub  massario,  et  ocóse. 

De  pastores  occisos  porcarios. 

De  porcario ,  caprario ,  seu  annenuirìc». 

Sì  infans  parbnm  de  massario  occisom  facrìt. 

De  arbore  communiter  inciso. 

De  veneno  temperato. 

Si  liber  venenum  alii  dederit. 

Si  quis  alii  venenum  mortiferum  dederit 

Si  servus  aut  ancillam  venenum  dederit. 

De  eo  qui  se  revindicare. 

De  magislro  commacinos. 

De  magislro  cotiductos. 

De  incendio. 

De  foco  nove  pedes  a  focolare  portata. 

De  foco  in  itinere  facto. 

De  molino  inciso. 

De  molino  cappellaio. 

Si  quis  molinum  in  terra  aliena  edificaverit 

Si  operarius  in  opera  raortuus  fuerìt. 

De  grado  cognationum. 

De  filios  legilimos  et  nainrales. 

^'uUi  sit  licentia  naturales  filios  equales  isti- 

tuere  cum  legitimos. 
De  filios  naturales  qui  de  anelila  altcrìos  aatai 

fuerìt 
De  eo  qui  de  filio  naturali  nascilur. 


iOS 


CLVUJ. 

CLVllU. 

CLX. 

CLXJ. 

CLXIJ. 

CLXIIJ. 

CLXIIU. 

CLXV. 

CLXVJ. 

CLXVIJ. 
CLXVIU. 
CLXVIIU. 
CLXX. 


CLXXIJ. 

cLxxm. 

CLXXIIIJ. 

CLXXV. 
CLXXVJ, 
CLXXVU. 

CLXXVIIJ. 
CLXXVlllJ. 

CLXXX. 

CLXXXJ. 

CLXXXIJ. 

CLXXXIIJ. 

CLXXXUIJ. 

CLXXXV. 

CLXXXVJ. 

CLXXXVU. 

CLXXXVilJ. 


De  filìa  legitima  et  filia  naiurales. 

De  filìas  legìtìmat  et  filìas  naturales. 

De  filias  et  sorores  legitimas* 

De  mandio  inter  legitimos  et  naturales. 

Si  unus  natoralibus  occiditur. 

Si  qoìs  in  morte  pareutibus  ìnsidiaverh. 

Si  quis  aliqais  de  alio  dixerit  quod  de  aduU 

terio. 
Si  quia  dixerit  de  uxore  aliena  qnod  mundium 

ad  eum  pertinet. 
Si  snspectio  faerit  quod  maritos  nxorem  occi- 

distet 
Si  frater  qai  in  ca<a  cotnmnne  remauerit. 
Dexherediutionem  filioram. 
De  insta  cnlpas. 
Ul  pairem  filii  non  eiheredent 
Si  quis  se  desperaverit  defiliis. 
De  tliinx,  quod  est  donatio. 
Si  quis  res  suas  alii  thingare  volueriu 
MuUi  sit  licentia  thinx  quod   antea  fecit  in 

alio»  tnnsmigrare. 
De  launegild. 

Si  quis  leprosus  factus  faerit. 
Si  qois  liber  homo  potestatem  habeat  sub  regno 

nostromm  cum  farà  sua  migrare. 
De  spoasalibns  et  nuptiis. 
Si  dixerit  iponsus  de  apoosa-  sua  quod  adul- 

terasset  se. 
Si  puella  sponsata  libera  leprosa^  aut  demo* 

niosa  apparuerit. 
De  nuptiis. 

De  nuptiis  et  mundio. 
De  traditione  puelle  aut  mulieris. 
De  exenio  nuptiale. 
De  inoertas  et  inlidu  nuptias. 
Si  vir  mulieris  violentia  fseerit. 
Si  qois  violento  nomine  tnlerit  nxorc. 
Si  quis  pacUan  libera^  aut  ri4tias  sine  vo- 
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cLxxxvnu. 

cxc. 

cxa. 

cxcu. 

cxau. 

cxcim. 

cxcv. 

CXCVJ. 

cxcvu. 
cxcviu. 

CXCVIUJ. 

ce. 

CC.J. 
.CCIJ. 

ccnj. 

ccnu. 

ccv. 

CCVJ. 
CCVIJ. 
CCVIJJ. 
CCVIUJ. 

ccx. 

CCXJ. 
CCXIJ. 

CCXIU. 
CGX1IU« 

ccxv. 

CCXVJ. 

ccxvu. 

CCXVIU. 

CCXVIIU. 

CGXX. 


luniate  pairentum  mafìtum  tuleriL 
De  foruicatUonis  caosaa. 
De  sponaata  alterius. 
De  raptus  sponse  alterius. 
Si  frater  aai  pater  puelle  alii  sponsaivcric 
Si  puella  libera  aenrus  fona  provincia  scoi. 
Si  quis  cum  ancilla  gentile  fomicaveriL. 
De  crimine  in  puella  et  nuliere. 
De  crimen  adulterii. 
De  Crimea  ncCan  do  quod  est  macha. 
De  crimen   in  puella  libera  aut  mulicrc  qm 

in  alterius  mundio  est. 
Si  vidua  in  domo  patria  rq^ressa  fueric 
De  occisione  mulieris. 

De  muliere  libera  aut  puelbi  asto  animo  «cma. 
Si  mulier  in  morte  mariti  sui  consiliavcnL 
Si  mulier  maritnm  suum  occidcrit. 
Nulle  mulieri  liceat  silpmiuidia  vivere. 
De  aldia  violentata. 
De  libera  violentata. 
De  ancilla  violentata. 
De  raptu  aldie. 
De  ancilla  rapta. 

De  rapttt  qui  in  cartem  regis  diuLcdr 
Sì  quia  uxorem  alterius  tulerit 
Si  quis  cum  uxore  sua  liberum   aut  aervua 

fornicante  invenerit. 
De  crimen  adulteri!» 
Si   libera  puella   sioe  voluntatem   pareotaa 

uxorem  duxerit» 
De  sponsata  morina  ant  vidua. 
Si  aldittS  CQJuscumque  libera  uxorem  tuJerii. 
Si  quis  aldiane  ant  liberta  in  casa  aliena  ad 

maritum  intraverìt. 
Si  alditts  eujujcumqae  aldia  aut  liberu  tulcrìL 
Si  aldius  ancilla  sua  aut  alterius  uxorem  tukrìi. 
Si  anciUas  cajuscumqut  in  altetius  casa  ad 

maritiun  intraTerit. 


CCXXJ. 

rx:xxiJ- 

CCXXUJ. 

ccxxuu. 
ccxsv, 

CCXXVJ- 
CCXXVIJ. 

ccxxvm 

CCXXVIIU. 

CCXXX. 

CCXXXJ, 

ccxxxu. 

CCXXXIIJ. 

ccxxxjaa 

CCXXXY. 
CCXXXVJ. 

ccxxxvu. 

CCXXXVUJ. 
CCXXXVllU. 

CCXL. 

ccxu. 

CCXLIJ. 

CCXI,UJ. 

CGXLllU. 

CCXLV» 
CCXLVJ. 

CCXLVM. 
CCXLVIUF, 

ccxtvuii 

CCL. 
CCU. 


tOT 

Si  .lervm  libera  nulier  tfut  puella  uxorem 

tulerìi. 
De  anelila   ad   gradum   matrimonii  couatHw^ 

eDdaiii* 
De  eo  qui  line  herede  moritur. 
De  mantt  inls3Ìonlbui« 
De  filiif  libertis  idest  fulfeald. 
Omiui  libortif  qui  a  domim  sui  liberiaieta  me-* 

rueruDU 
De  empctionibus  et  yendkiionibus. 
De  po^iee^ione  qainque  annos. 
Si  qui»  rem  alienam  asto  animo  vendiderit. 
De  mancipio  leprosiis. 
De  anelila  comparala  et  filius  ejus. 
De  caballo  comparalo. 
Si  quis  servo  comparaverit 
De  lervo  màssario. 
De  aldioa  ul  terram  sine  voluniate  domiui  sui 

non  vendiderit. 
De  terminos  effoasos. 
De  servo  qui  terminos  eSosserit. 
De  arbore  signaio. 
Si  servum  sua  auctoritate  arbore  signaium  in* 

ciderit. 
De  sigoaida  in  silva  alteriua  facta* 
De  servo  qni  signaida  iiecerìt. 
Si  quis  sine  jussionem  regig(  aurum  figuraverit. 
De  eartttla  CsJsa. 

Sk  quis.  per  miaum  civilatis  nocte  descenderìt. 
Si  quia  d^bitoreii»  babet  appellai  com. 
Si  quis  anle  eonslituto  pigneraverit. 
NuUi  sii  licentia  alinm  piQ  alio  pigneraie. 
Si  qois  per  erroceai  alinm  pigneraverit. 
De  gr^es  eqnorum  et  porcorum. 
Si  quis  caballos  doMilea  vel  boves  seu  baccas 

pigneraverit 
Si  homo  qai  dehilor  est  alias  non  babuertl  ni^i 

cabaliuHU 


CGLIJ. 

CCLUJ. 

CCLIIIJ. 

CCLV, 

CCLVJ. 

CCLVIJ. 

GCLVUJ. 

CCLVUIJ. 

CCLX. 

CCLXJ. 

CCLXU. 

CCLXllJ. 
CCLXIIIJ. 

CCLXV. 

CCLXVJ. 

CCLXVIJ, 

CGLXVUJ. 

CCLXVIIU. 

CCLXX. 

CCLXXJ. 

CCLXXIJ. 

CCLXXIU. 

CCLXXUIJ. 

CCLXXV. 
CCLXXVJ. 

CCLXXVIJ. 

CCLXXViU. 

CCLXXVIUJ. 


Nulli  Kceat  prò  qualibet  debitam  caca  triba* 

laria  pigoeris  tollere. 
De  furtis. 

Si  servus  fartum  feeerìt 
Si  per  indicatorem  furtum  iiiTeiieril. 
Si  aeprat  dum  in  fuga  esl  fartum  feocric 
Si  mnlier  libera  idest  fulfreald  fortiiiii  feeent 
Si  aldia  aut  anelila  super  furtam  tenta  fiaoit 
Si  qub  liber  homo  pnemm  ranni  aiu  senroB 

furtam  facere  josserit. 
Si  quis  quolibet  rem  mobilem  in  via  inTeocrit 

et  celaverit. 
Si  servus  dum  anctlla  aliena  habuit 

furtum  fuerit. 
Si  servus  dum  in  fuga  est  aliquod  caidam 

modaverit. 
Si  plures  bomines  in  unum  fiecerit  faiiuoi. 
Si  quis  liber  aut  servus  vel  andlla  fom  piv- 

vincia  fugìerit» 
De  porlunario. 

Si  Porlunario  furone  «dens  transposoerit 
Si  Portunarius  sdens  fugaoem  tranapOMcnt 
Si  portnnarios  sdens  hominem  liberamfii)faot«- 
De  mandpio  si  postquam  fugierit  alieaHB. 
Si  qnis  mandpium  alienam  voloerit  reUcre. 
Si  mandpius  cajuscumque  in  carte  regis  fii- 

gierit. 
De  ecclesia  si  sacerdos  reddere  nolaerit 
Si  serbus  intra  provinda  vagaveriu 
Si  qais  mancipium  fugacem  super  novem  no- 

ctes  habuerit 
Si   quis  mancipium  cujoscumque  oonfi^^nm 

idest  faida  in  casa  alterins  feoerit. 
Si  mandpium  alienum  sdens  fugacem  uimma 

dederlt. 
De  aistan  quod  irato  animo. 
De  oberos  idest  Cartis  R^is. 
De  concilio  rusticanorom' 


CCLXXX. 

CCLXXXJ. 

GCLXXXU. 

CCLXXXIIJ. 

GGLXXXUIJ. 

OCLXZXV. 

GCLXXXVJ. 

CCLXXXVU. 

CXXXXXVIU. 

CCLXXXVIIIJ. 

CCXC. 

ccxa. 
ccxcu. 

CCXCUJ. 

ocxaiu. 
ccxcv. 

CCXCVJ. 

ccxcvu. 

CCXCVUJ. 
CCXCVIIIJ. 

ecc. 

CCCJ. 

cccu. 

CGCIIJ. 
CCCliU. 

cccv. 

CCCVJ. 
CCCVIJ. 

CCCVUJ. 
CCCVIDJ. 

cccx. 

CCCXJ. 


109 

De  ruslicanonim  sedictionef. 

De  flirta  et  pena  finiu. 

Si  quìs  de  casa  scandala  ant  quolibet  ligna- 
men  tulerit. 

Si  qui»  lignameo  adunatitm  in  curie  ani  in 
platea  foraTertt. 

De  orto.  Si  qnis  in  orto  alteriuf  intrarerit. 

De  iderzon.  si  quissepem  alterius  raperit. 

De  arigias  de.  sepe  tulerit. 

De  sepe  stantaria  facta  vinten  tulerit. 

De  plobum  aut  aratrum  cappelaverit. 

De  tjntjnno  desuper  caballum. 

De  jugum. 

De  sogas  furata. 

De  vite  uvaria. 

De  paio  carracio. 

De  vite  incisa. 

De  travicem. 

De  uvas. 

De  ambulatprias. 

De  capistro. 

Si  quis  retes  aliena  levaverit. 

Si  quis  roborem  aut  cerrum  seu  querctim  quod 
est  modolasso. 

Si  quis  castanea  noce.  pero,  melo^  alienum  cap- 
pella veri  t. 

De  oliva. 

Si  homo  aut  quolibet  in  sepe  alterius  inpigerit 

Si  caballus  aut  quolibet  peculius  iaqpaiaverit. 

Si  quis  fossatum  circa  campurn  suuyi.  fecerìt. 

De  puteo. 

De  arma.  Si  quia  arma  sua  simpliciter  prostar 
verit. 

Si  quis  ex  sua  auciorìtate  arma  alterius  tulerit. 

De  feras. 

De  pedica. 

Si  quis  super  feram  ab  alio  piagata  inventai 
fiierit.* 
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CXXLXXVUI.     Si  midicr  Ubera  in  iciiidalain  cocorrerit. 

CCCLXXVIUJ.   Si  qds  Casina  alterios  telerit. 

CCSCLXXX.         Si  qaÌ0  peculiom  sanm  oceolte  de  daunia  tx 

lerit. 
GGCLXXXJ.       Si  qah  alioin  per  fororem  aiga  clamavcnt. 
CCCLXXXIJ.      Si  qoi»  hominem  libentm  inpigerh  ut  cadat 
CCCLXXXUJ.     De  barbas  aut  capilloi  Irazerìt, 
CGCLXXXIIU.   De  braehio  coxa  et  tibia  nipuu 
CCCLXXXV.      De  debitom  et  mnndinm  pnelle. 
COQtiXXXVJ.     Presenti»  vero  dispositioois  nostre  edictow 


Explicit  capitala.  Incipit  testoni  "^Iqps  qnam   dominas  Bo- 
THAai  rex  tempore  suo  inslitnit 

Ro • THABi  Rsx.  Figura. 
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PARTE    TERZA. 

Testo  dbu'Edittó  di  Rotàri. 
Anno  643.  Novembre  22. 

(  Dal  solo  Codice  Carense  ) 

L  Si  qo»  hominam  coDtra  anima  regia  cogitaverìL  ant 
eoDsiiiaberit.  anime  sue  incurrat  periculum  (1)  et  res  eiua 
infiscentur  *  ; 

(i)  Animae  9uae  incurrat  pericufum.  Qui  non  \^k  guidrigil* 
doy  ed  è  mestieri  che  muoia  chi  congiura  contro  la  vita  del  Re:  prir 
tno  tra' pochissimi  casi  della  pena  colpitale  presso  i  Longobardi, 

IL  Si  quis  cum  R^'ge  de  morte  alterius  consiliaverit. 
aul  hominem  per  ipsius  jussionem  occiderit.  jn  nullo  sit 
culpabilia  nec  ille  nec  herea  ejua  quocumque  tempore  ab 
ilfo  aut  ab  heredem  ipsius  requisitìonem  aut  molestati^- 
nem  patiatur.  quia  postquam  (corda]  regum  in  manu  dei 
credimus  essa,  non  est  possibile  ut  homo  possit  se  eda^ 
niare  quem  rei  occidere  jusserit  (2)  *  ; 

(2)  Quem  rex  occidere  jusserit.  Bella  cosa  !  Ove  Rotarli  A- 
riano ,  avesse  volato  far  uccidere  un  Vescovo  Cattolico ,  bastava 
il  dire  d'averne  avuto  l'inspirazione  da  Dio  \  Ma  T impunità,  che 
qui  si  concede  al  percussore^  altri  effetti  non  producea  se  non  di 
liberarlo  dal  pagare  il  guidrigildo  agli  eredi  dell'ucciso;  poiché,  1 
bisogna  tenerlo  ben  fermo  nella  mente  y  ciascun  Longobardo  o 
Longoòctrdi^zaio  poteva  sbizzarrirsi  ed  uccidere  impunemente 
un  suo  nemico^  purché  avesse  danari  a  pagarne  il  capo,  secondo- 
l'apprezzo  da  farsene.  In  queste  feroci  estimazioni  del  capode'cit« 
ladini  stava  tutto  il  Pubblico  Dritto  ed  il  Criminale  appo  i  Barbari. 

La  Legge  de'Bavari,  piii  antica  dell'Editto  diRourì^  assolve 
coloro,  i  quali  uccidessero  alcuno  per  comandamento  del  Duca  ': 
il  che  die  al  P.  Canciani  *  V  opportunità  di  fare  alcune  savie 


/ 


1  Legis  BajuTarionom ,  Tit.  U.  Gap.  VIU. 

%  Caaeianf ,  Laf^es  Barbarorum,  11.  364.  Ad  hano  Legem  (A  .1783). 

//.  8 
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considerazioni  soH' origlili  de'  Tribunali  tegrcti ,  cotaoto  bnoì 
nel  Medio-Evo  col  nome  di  temici ^  ovvero  di  Fegtfaliciyiùìiè 
un'invisibile  $psiétk  péndévai  Seinpre  àul  capo  degli  uomiDi.Ac- 
cbe  il  Naadet  ^  andò  nell'opinione  del  Canciani«  Ma  più  apfi 
che  non  nella  Bavarica  sono  i  cenni  a  quella  spada  uelllS^ 
conda  Legge  dell'  Editto  Rotariano.  (n  altro  luogo  io  prpAb 
Queste  parole  'ad  faftta  Legge.  »  Ciò  che  facevano  i  Bavaii  ti 
»  Longobarda  fa  pclE»eial  imitato  da  molti  popoli ,  lottò  uà- 
il  magno  e  dopo  :  per  la  quale  imitazione  ben  si  ravvisa  Toi- 
»  gine  lontana  di  quell'occulte  giurisdizioni  e  di  que'miflencti 
j»  TrtbuiMtlt^  elle  poi  si  diasero  Femici  ed  anche  /^es(/à£n, 
ir  pok&è  ÌB  quella  Provincm  per  lunga  età  durò  la  discipiio 
I»  dì  òondaonarsi  gU  uomini  a  morte  da  invisibili  Gindici:  or- 
»  rìbil  dottrina ,  di  cui  altrove  favellerò ,  e  che  avea  \mrà 
iS  pafticolari ,  come  si  scorge  dal  Codice ,  trovalo  io  Dciinol- 
à  da ,  òHtà  di  Vestfalia  ». 

Put  troppo  ide  fa^rèllerò  j  ma  non  innalzi  Carlomagm.  (^ 
baaià  tfolai» ,  che  Rotari  nm  lu  il  primo  amore  de'provredt- 
Aìénlì  coutendii  nella  Seconda  Leg^  dell'Editto.  Da  vstès^ 
lat,o,  e'  bisogna  non  dimenticare,  che  si  orridi  effetti  procolc'c. 
agevolmente  dalla  natura  stessa  àA  guidrigilflo  ^  tutela  i^P" 
lente  della  vita  umana ^  ed  iuutil  freno  alle  tracotanti  ^^'^ 
de'piit  riecbi  fra'Barbari.  k  tautu  licensa,  tenuu  sem|ir<^^ 
dall'  ifluptiittlà  Begli  animi  de'  posaenti  ^  nò  i  Bavari  nèil/^ 
bahli  éeppero  contrapporre,  che  uja  rimedio  peggiore  del  a^l^ 
armando  ginridieameiiie  il  binacelo  de'atcar  j  e  de'percnssori.  0» 
nód  àvvende  agK  Ostrogoti ,  che  non  conobbero  il  guidn);u<^* 
UKatre  dovè  la  loro  gloria  ed   il  regno.  Ninoo  ìpon  i  ^ 
d'Aimalasanta  quando  ella  fé' perire  i  tre  Goti/  non  pervir^*^ 
d'una  Legjge  ,  èhe  non  v'era  ,  ma  di  segrete  insidie ^  à& 
in  mnil  punto  giudicò  necessarie  alla  sioctreaza  dello  SuUk 

HI.  Si  quisforis  provincia  fugiretemptowit  (3).  BWrtis 
iocurrat  perkulum.  et  res  ejus  infiacentur*; 

1  Naudet,  Nout.  ìlémoìres  de  l  Acad.  des  inseripttoitfi  YBJ^^^ 

2  Storia  d* Italia,  U.  1218*1219. 
9  Ibid.  il.  1109. 
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(3)  Pòtis' provincia  fugiré  èePnpiaveHi.  Cdrto  di  'tbcca  #iel!a 
Glossa  della  Lombarda  e  Muratori  vogliotióf,  cht  PHìk^hcia 
qui  si  p9ii£a  per  tutto  il  Regno  Longobardo.  Pedi  le  seguenti 
mie  Note  (137)  (354).  ma  un  guerriero,  il  quale  fuggisse  da 
una  I^roviiìcià ,  che  dovea  difendere  in  tempo  di' guerra  ,  htH 
era  sòg^e(t6  Ah  presale  1^^R<^- 

IIU.  Si  quis  inìmicos  regis  intra  provinciam  inTitaverìt 
aul  intròdiii^erìt  aiiiitfe  sue  incurrat  perìcnhitn.  M  i^ès  eiua 
ÌDGscéntur  (4)*; 

« 

(4)  Et  re»  eju8  infiscenlur.  Continuano  i  casi  di  morte  con 
la  confìsca  degli  averi  pè' delitti  contro  la  pubblica  sicurezza. 

V.  Si  qaif  ;  ftotneroi  (6)  intra'  pro^iockin  ^ elaverit  aat 
annopam  dederit.  anime  sue  incurrat  perìculuqi.  aat  certe 
comp  regU  solid  ncccc. 

(5)  Sàamer&s.  Gh' Scamati y  che  sf  é^rlo  di  Tocco  nella 
Glossa,  ìiAK  adUgoiie  Grozio  nel  Gtus^rid  seòìfa^Jirroiio  essere  non 
alfix)  se  tfon  le  spie  (  daillà  Germarìtca  vviteScemer,  ^fgnfficaote 
la  teneòria)\  etm  migliòre  aceorgfeitofo  ftirono  isteè%»A  ladroni 
dal  Ducange  ,  per  Fautoriià  d' Eugippio  *,  di  Giomande  *  e  di 
Menandro  Protettore  ';  ci^  cbe  piacque  al  muratoti  nelle  Note  a 
questa  L^^ge.  Della  quale  io  diss?^:  »  Engippio  éoggiatige^  che 
»  a  simili  predatori  si  dava  dal  volgo  degli  abitanti  del  Mo- 
i>  fico  il  nome  di  Scamari  o  6canieri\  questo  nome  nel  me- 
n  desimo  significato  ricorre  appo  i  Greci  ne'framhienti  di  Me- 
»  nandro  il  Protetlore,  ove  dinota  i  ladroni  cosi  ìlomaui  che 
»  Barbari  (sotto  al  Caucaso)}  donde  ai  scorge  Terrore  di  .chi 
»  giudicò  essere  Germanica  una  tal  voce^  trovandola  in  una 
»  Legge  Longobardica  di  Aotari  ».  Ke*  Glossar j  di  Cava  e  di 
Madrid  ,  stampati  dal  Cav.*  Vesme  ^  rioorrooo  gH  Scamari  col 
solo  significato  di  ladroni.  Ma  il  P.  Canciani  ^  pretende  ^  che 

i  Ettgip.  In  Tit.  Sancii  SeTerhii,-  Apa4  BoHanéndi»  lailiiarii  1.  489. 

a  lornandes,  De  Bab.  GetieìB,  Gap.  58. 

3  Meo.  Protect  in  Excerpt.  Legat  pag.aiS.  Edir.  Niebhur. 

$  Storia  d' Italia ,  I.  <287.  —  Ta?ota  (fonologica,  pag.  070. 

»  Oaeìm,  Lef .  Barb.  V.  91.  Nota  (4). 
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Scamari  dinoti  ad  un'  ora  il  ladrone^  U  spia ,  V  arnie £da  e 
qualunque  insigne  maliattore* 

VI.  Si  qui8  foris  in  exercitam  seditionem  leTaveriU  con- 
tra  dacem  suum  aut  contra  mm  qui  ardinaius  fumi  a  regi, 
od  txtrcitwn  gìd^rn/omium.  aut  aliquam  partem  exercitiv 
sednxerit  sangninis  sue  intorrat  perieulum  (6)*; 

(<!)  Inoli rnU  ptrkulum.  S^to  caso  della  pena  capiuJe.  Dì 
colui  I  che  soleva  in  vece  del  Duca  spedirsi  dal  Re  a  gover- 
nar gli  eserciti ,  Fedi  la  s^.  pag.  444. 

VII.  Si  qui8  contra  inimicos  pugnando  collegam  som 
dimiserit  ailt  auàlin  (7)  feceriL  idest  si  eum  deceperìL  ìA 
eum  ex  (eo)  non  labóraTerìt  anime  sue  inGorrat  periciiiBm-; 

(7)  Asialin.  I  Glossar]  de'  Codici  di  Cava-  e  di  Madrid  D»n 
fanno  se  non  riprodurre  l'interpretazione  data  qui  nel  testo  è* 
RoUri  ;  che ,  cioè ,  VuUaJi  o  l' tutatio  signifi<^  on  inganna 
Voce  d' orìgioe  Latina  \  e  ricorda  1'  a»to  animo  di  Plauto. 
È  questo  il  settimo  caso  della  pena  capitale  pel  delitto  d'ab- 
bandonare o  d' ingannare  in  guerra  il  compagno. 

Vili.  Si  quis  in  conct7ìo.  aut  in  quolibet  cohmMìi. 
scandalum  commiserìt  nccc  solid  sìt  culpabilis  rep(8)-; 

(8)  Intorno  alla  di&renza^  che  v'era  VnfConci^  ed  i  Con- 
venti  de'  Longobardi  |  Fedi  VOuervaziorU  XIV  e  XVllI  fuW 
l'Editto  di  Botari  e  sulla  Ix^mbarxla, 

OSSERVAZIONI  SOPRA  LE  PRIME  OTTO  LEGGI 

DI  ROTÀRI. 

5.  L     RlCAPITOluiZIOSB  DSLLS  PtiMMS  OTTO  Ijteet. 

Chiunque  afferma,  che  l'Editto  sia  pereonak,  ristringendosi 
alla  sola  piccola  tribii  primitiva  de'  Longobardi ,  e  non  terri" 
toriate,  ossia  obbligatoria  per  tutte  l'altre  razze  abitatrici  del 
Regno  e  suddite  diRotari^  dee  volere,  che  le  otto  prime  Lcgp 
di  lui  non  furono  scrìtte  per  tali  razze,  massimamente  per  qnelis 
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pjh  ampia  de'  vinti  Romani.  E  però  a  quesli  vinti  Romani  Ro- 
tar i  non  comandò  punto 

i.o  Di  rispettar  la  vita  dei  Re  ; 

3.°  Di  tacere,  se  il  Re  facesse  uccidere  alcuno  de' vinti  ; 

3.**  Di  non  fuggir  dalla  Provincia ,  che  doveano  difendere 

in  tempo  di  guerra  ; 

4.''  Di  non  chiamar  l' inimico  nella  Provincia  ; 

5."*  Di  non  celar  gli  Scanieri,  ladri  o  micidiali  che  quesli 
fossero  \ 

6J*  Di  non  ribellarsi  contro  il  proprio  lor  Duca  neiresercito; 

jj*  Di  non  ingannare  il  lor  compagno  in  guerra  -, 

8.^  Di  non  levar  sedizioni  e  scandali  neir  Assemblee. 
Èra  egli  possibile,  che  ciò  si  facesse,  che  ciò  si  volesse  da 
Rotari,  quando   egli  diceva   nel  Secondo  Prologo   e  ripeteva 
nella  Conclusione  d'aver  composto  e  promulgato  l' Editto  per 
TUTT'  1  SUOI  SUDDITI  ? 

J.  lì.      ANTICHI  ERRORI   SULLE  MEDESIME. 

Pur  tanto  potè  T autorità  di  Muratori  e  d'altri  uomini  dot- 
tissimi, che  per  lunga  stagione  l'umano  intelletto  quetò  nel  cre- 
dere ,  che  l' Editto  si  riinserrasse  fra'  Longobardi  soli,  e  che  i 
vinti  Romani  vivessero  a  parte  col  lor  Dritto  Romano  ,  senza 
saper  nulla  del  moto,  pel  quale  W  fiorenCissimo  esercito  di  Rota- 
ri  ,  come  giunse  il  23.  Novembre  643,  si  sospinse  pel  fatto  delle 
Leggi  nel  Palazzo  di  Pavia.  E  tanto  prevalse  la  Muiatoriana  sen- 
tenza ,  che  Carlo  Pecchia  ripeteva  di  non  essere  i  vinti  Romani 
compresi  nell'  Editto   di  Rotari ,    menire   pur  pretendea  ,    che 
uguale  fosse  stato  il  guidrigildo  fra' Longobardi  ed  i  vinti  Ro- 
znani^  del  che  ho  parlato  altrove  (  F^tdiVOsservaziofieSVL  al 
prec.  Num.  65  ).  Quando  poscia  il  dottissimo  Lupi  ebbe  deito, 
maravigliando  ed.  a  mezza  bocca  ,  che  queste  prime  otto  Leggi 
riuscir  doveano  comuni  a' Longobardi,  a' vinti  Romani  ed  a  tutti 
gli  abitatori  del  Regno  sudditi  di  Rotari ,  non  osò  andare  in- 
nanzi; ma  ricadde  nella  comune  sentenza  d'esser  l'Editto  una 
I^egge  personale  ,  non  territoriale.  Alessandro  Di  Meo ,  che  non 
conobbe  i  lavori  del  Lupi ,  ripetè  imperturbabilmente   le  stesse 
oose  'y  le  stesse  il  Signor  di  Savigny,  che  gli  ebbe  in  molto  pregio. 
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Xa'fòfifa  idei  vero  intanto  costringeva  U  Redaelli  *  a  fiire^  d 
il  Dritto  G-iminale  compreso  oell' Editto /avvolgerà  e  natela^ 
tutte  le  razze ,  Romane  o  no ,  abitatrici  delRtigoo  e  ém4Ai£ie  e 
Ròtàri.  ìSta  bène;  ma  dunqìie  una  pari  cons^aenza  «lee  irar 
dàlie  liéggi  dell'Editto  svigli  ordihi  ^iuditiarj  e  polìtici  ,  sul 
polizia  urbana  e  rurale  y  sulla  caccia  e  sulta  pesca,  «ali^^gncW 
tura  e  sul  commercio,  sulla  dignità  della  Casa  dél&e,  soli. 
Religione. 'Delle  quali  formai  gli  élemenii  dVmaTttv^la  (/=>.: 
la  111  OaservaMÌone  al  prec.  Num.  65  ) ,  donde  apparisee^  eh 
sólo  di  tinquanùtnovè  Leggi  delPEdhto  pertlnémi  id'  poro  Iknct 
Civile  sulle  persotie  e  sulle' liosesi  può  chièdere^  «'elle  Aiiw:* 
pubblicate  o  no- |>e'vi^ti' Ronfani,   aSsòggeiuti   dal  teecfesim- 
Editto  air  oliseirvànza   dèlie  rhnantonii  me  thfàentoquanuuun: 

L^ggi- 
5.  HI.     Piacevole   inganno  ,  '/jv  tt/i  e^ii/>jr  cai  si 

POSE  J  CERCARE   I  VINTI   ROMANI    PER    MlfTRO  AL- 
L' BÒÌtTO  Dì  RÒTJAI. 

Aveva  io  detto  ''nel  Discorso,  che  i  rimi  Rdni^rtti  caddr 
nella  servitù  e' nel r^iìfdfib/ttr/o,  eccetto  i  Sacerdòti' ed  i /«0(s(- 
^Vitf;:  copiose  geherazioni  d'uomini.Qni  fttUf  gareggiando jv/mwtd 
a  volenti  contraddire  ,  cercando  i  Vibti  Romani  per  enCro  al- 
IlKdttlo  di  Rotar!  nella  qualità  di  cittadini;  ravvis»»A(Ai  f« 
UÓeri  ora  ne*  poveri  e  deboli  del  suo  Secondo  Prologo  ;  ed  on 
dicendo,  che  il  Re  addilo  i  Longobardi  còl  t}òme  à'BmeiktU, 
W  i' vinti  Romani  con  quello  soltanto  d'tiómini  h'ètri^  li«. 
senza' far  questa  inutile  distinzione,  che  altì-o  voleva' io,  sene: 
dimostrare  in  quel  Discórso  d*  essere  stato  1*  Editto  di  RoUr 
ìerHtbriaìe  cosi  pe*  vinti  Romani  coriie  per  tutti  gli  altri  sv\ 
suddiiil  Che  altro  io  bramava  se  non  porre  in  chiarezza  è 
doversi  trovare  il  vinto  Romano  in  ciascuna  parola  delfBdftto"' 
Nondfiàeno  il  ConsigKer  Poggi,  quasi  avess'ìo  lactulo  de'Sacer- 
doti  e  Òe* pOOBgglàU  ,'  e  credendo  che  tutte  itlterc  io  cond<in- 
nate  avessi  alla  servicit  ed  air:^M<b//^ilo  le  i*azae  dc^flntiRo- 


1  Cario  Rediefli,  JLtmali  Stanslìei  dr  Milteo ,  X.S3$-241.  (A.IW 
a  rMélNsoarsoiBkilnoa'fiMiaoBMi.StLXXII. 
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«Dani  ,  ù  pOM  anch'ali  alk  ricerca  it^B^tnani  /nJvn'iKU' Editto 
di  Aotariy  e  UcnroUi,  ttrgumtaunéo  mila  Lcggpe  At*  GrMor^gur^; 
»  dÌT«ni  afidtc ,  egli  disse  ^ ,  dk'Bomam  Uòeri  ».  Ne  io  qe 
avea  dalihatOi  e  non  ne  dubito  ;  ma  se  il  Sigaor  Poggi  tror^ 
nelP Editto  iRotrmmi  Uberi ^  e' lavorava  per  me:  io  ael  np^ 
grano.  Poiché  i  miei  Sacerdoti  e  paUeggiaii  ed  affraacad  di 
a€ingu€  Rwnano  stanno  certamente  neir  Editto  di  Rotarì  \  ma 
vi  stanno  in  qualità  di  liberi  dUadini  Longobardi  ^  col  lor 
guidrigildo  9  e  non  mai  di  liberi  ciUadini.  Romani. 

$.  IV.    Falbo  coitcMTTo  ihtomno  jllm  Leggi  TjBaaiTOBiAU 

ED  AU.sM  PMISOMAU. 

Qni  eoa  1«  prime  otto  Leggi  di  Rotarì   dovrebbe  cessare  il 
Comomo  y  dove  si  cerca  la  condiiion  de'  vinti  Romani  \   altro 
non  .oseondo  le  rimanenti  dell'Editto  se  non  una  oootiniia  e  mo* 
lesta  ripetiaione  d' essere  gli  uomini  di  sangue  Rùmwm  dive- 
nuti ciièBulini  Longobardi  :  compresi  da  Aolari  nel  auo  Regio 
titolo  di  iRsx  osMTis  LàNOoaAaooamc ,  in  cai  si   contenevano 
i  saoi  uuUm  d' ogni  raaza*  Ma ,  per  quanto  sia  molesta ,  ella 
è  par  necessaria  questa  continua  ripeiiuone ,  accioochè  il  «veto 
9\  vegga  ohiararaente  discorveie  in  tutte  le  parole ,  in  tutte  It 
fibre  dell'Editto.  Singolar  preoeoupaaone  degli  animi!  Se   le 
prime  otto  Leggi  di  Rotari ,  per  loro  propria  indole ,   rioMono 
comuni  a  tutt'  i  euddiU  di  lui^  e  perchè  dunqoe  non  riuioiianno 
comum  ed  ancor  tutte  Tidlre  Leggi?  Quel  é  la  ragione > (per  cui 
nelle  prime  sole  otto  Rotari  debba  parlare  in  generale  a  tutti 
essi  auddiH,  e  poi  non  parlar  piii  alla  pih  nunesoea  parte  di 
loro,  si  come  i  vinti  Romani?  Qual'è  nell'Edilio  la  clausola^ 
quale  11  ricordo  ed  il  cenno,  che  i  Romani  pia  non  entrino  in 
sulla  scena ,  e  non  ablnano  piii  alcun  comando  a  ricevere  dsA 
Rei  osirria  LANooBARnoauM|  il  qujle  ài  qui  minacciava  loro 
la  morte?  ^ 

Ma  cosi  è  fatto  il  nostro  intendimento.  Parea  piìi  aemplice  il 
credere  ,  die  i  Lo^gdi>ardi  vivessero  nelk  «clve  ooU^Editlo  -di 
Botari,  ed  i  vinti  Romani  tenessersi  nelle  città  col  Codice  di 

1  Pofgì,  GeoBi  storici  delle  UggiRiII*agrieoltiva»:a.j5«.  (A.  t7W). 
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Giustiniano;  quasi  nate  non  fossero  nfl seUaìUami  anni  dellj 
dominazione  Longobarda  mutue  attinenze  fraViucitorì  ed  i  vw 
ti;  quasi  Rotari  dettasse  l'Editto  nelPJsola  di  5caiKhn«i,< 
fosse  libero  di  qualunque  l^ame^  di  qualunque  commercio  «t 
popoli  vicini.  Se  con  tale  animo  avesse  il  Re  composto  TM: 
in  Italia,  né  toccato  d'altri  se  non  de' soli  suoi  Longobudi 
egli  dunque  avrebbe  dovuto  dettare  un  altro  Ediuo,  cImk: 
dettò  ,  per  regolare  quelle  mutue  attinenze»  onde  iofaveiUn, 
tra'  vincitori  ed  i  vinti. 

Si  falsi  concetti  non  sorgono  d'altronde  ,  se  non  da  oiu  \:i^ 
sissima  estimativa,  della  quale  parlai   più  ampiamente  odia 
Storia  *,  intomo  alla  natura  delle  Leggi ,  a  cui  si  dà  il  nrxnf 
di  personali ,  e  dell'  altre ,  che    sogliunsi   appellar  ierritonai 
Dopo  GlodovcOi  e  soprattutto  dopo  Carlomagno  ,  videnin^ 
contemporaneamente  nelle  distanti  e  svariate  regioni,  oakù 
componea  la  Monarchia  de'  Franchi ,  si    fatte  L^i  penoasti 
di  ciascuno  fraudi  versi  popoli ,  sudditi  di  quella  ,  e  si  coucinse, 
che  fosse  avvenuto  lo  stesso  nel  Regno  Longobardo  i  Ma  qaili 
varietà  delle  razze  circoscriveasi  nel  brevissimo  spazio  d'tiu 
parte  d' Italia  ;  né  fuwi  prima  di  Carlomagno  alcuna  ra^ 
per  concedere  a  ciascuna  di  tali  razze  Vusn  pubhlico  delle  lor 
Leggi  personali.  Questo  primo  errore  di  credere  a  tal  caoco- 
sione,  fu  vinto  da  un  altro  assai  maggiore;    che,  óxik,fii^ 
a'  vinti  Romani  avesse  dovuto  permettersi  da  Rotari  Vuiopn^ 
òlico  della.  Legge  personale ,  contenuta  nel  Codice  di  Oivù* 
niano.  £  perchè  i  Goti  non  dovettero  avere  Vaso  può&tico  <ieUc 
Bellagini  di  Deceneo  e  dell'  Editto  di  Teodoriro  d^li  ^o^^'- 
Perchè  i  Bavari  e  gli  Alemanni  e  Svevi  ed  i  Turingi>  pop^^ 
che  scrissero  ciascuno  le  loro  Leggi  prima  di  Rotari ,  ^^  ^^' 
vettero  averne  ii  pubblico  uso ,   e  vivere  col    lor  giddfìg^^ 
firmo ,  apprezzato  da  si  fatte  Le^i ,  non  dall'  uomo  ? 

Qui  egli  è  mestieri ,  si    riconosca   l' indole  ierrìtoriak  dei- 
r  Editto  cosi  pe'Goti,  cotanto  amati  daRoturi,  come  p^  P^ 
poli  Germanici  usciti  dal  medesimo  sangue  de' LongoUfdi- 
quello  che  non  davasi  a'  popoli  amici ,  a'  popoli  affi»'  e  ^^  ^' 
stirpe  stessa  ,  perchè  dovea  darwi  alla  razza  Latina  de' vidU<^'^' 

1  Storia  d  Italia,  li.  3«3-3;if. 
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mani  ?    Ma  non  avrebbe  potuto  darsi ,    perchè   niun  Re^no  , 
grande  o  piccolo  ,  può  suMisteie  senxa  il  fiMidamento  e  la  so- 
struzione  d'  una  L^e  terntoriaie  primitiva  e  comune  a  tutt*  i 
suoi  abitatori ,  che  li  ttrìnga  in  uo  sol  fascio  e  ne  formi  una 
sola  famiglia.  Quando  le  disposizioni  della  territorìcUe  siansi  os- 
servate, allora,  e  non  prima  ,  divien  possibile  che  vadano  di 
mano  in  roano  sovrapponendosi  a  questa  le  varie  Leggi  perso- 
nali  de' popoli.   Cosi  avvenne  sotto  Clodoveo,    nel  cui  Regno 
ia  Legge  Salica  fu  tern(oriale\  cosi  principalmente  sotto  Car- 
lomagno ,  quando  la  Salica  continua  a  reggere  i  popoli  ;    ma 
per  la  sua  insufficienza  si  promulgarono  fin  dal  principio  i  Ca^ 
pi  talari  j  che  tutti  furono  Leggi  territoriali  della  Monarchia. 
Il  Codice  di  Teodosio  nelle  Gallie  ,  quel  di  Giustiniano  in 
Italia  si  chiamavano  in  sussidio  alle  Leggi  Barbariche  territoriali. 
Vero  è ,  che  nelle  Gallie  un  tal  sussidio  fu  immensamente  piii 
ampio  della  scarsa   e  difettiva  Legge  territoriale ,   contenuta 
nella  Salica  :  ma  ciò  non  mota  i  concetti  e  le  necessità  delle 
cose ,  massimamente  in  Italia ,  dove  il  sussidio  Romano  tanto 
decrebbe  qnanto  1'  Editto  di  Rotari  nacque  assai  piti  largo  ed 
anche  civile   di  quella  Prima  Legge  Salica   di  Clodoveo.  Da 
ciò  si  deduce  ^  che ,    nelle  Gallie ,  tutte   le  Leggi  personali  , 
cosi  de'  Romani  come  de'  Barbari ,  aveano  la  qualità  di  susòi-- 
diarie  della  territoriale  ;    che   V  ebbero  parimente  p    ma   dopo 
Carlomagno ,    in   Italia ,   non   avendole   Rotari   permesse    per 
dritto ,  quantimque  il  Gius  Romano ,   o  piuttosto    la   scienza 
Rouiana  si  fosse  venuta  insinuando  ,  a  malgrado  del  Re  ,  nel 
corpo  stesso  del  suo  Editto  ,  come  or  si  vedrà  nel  Comento. 

Ne  avessero  pur  dispetto  i  Barbari ,  e'  vedeansi  costretti  a 
piegare  il  collo  innanzi  a' vinti  più  addottrinati  di  loro;  ma 
noi  confessavano  e  •'  impermalivano  anzi  cosi  nell'  antiporre  a 
qualunque  altro  lo  splendore  della  lor  cittadinanza  Germanica, 
come  nel  distruggere  la  cittadinanza  de'vinti.  Pativano  il  giogo 
dell'intelletto  Romano  ;  ma  cercando  aggravare  il  braccio  sulle 
civili  condizioni  de' Romani  caduti  nella  Barbarica  lor  potestà: 
il  che  laccano  col  precipiurli  nella  servitii  o  ntìV^ldionato , 
se  pur  non  piacesse  loro  di  patieggiarne  alcuni ,   e    d'  affrau* 

1  Storia  d*  Italia ,  IL  355. 


Cime  idtrì  f  ricevendoli  nella  cUiaditianma  Ijmtg^barda , 
netteiido  Iceoin  mano  la  Legge  ierrUoréaie  dell' £dmo. 

VIHL  Si  quÌ8  qualecamque  homriieiii  ad  regem  accusa 
verìt.  qaod  anime  sue  pertineat  periculum.  liceat  d  ip 
accusatos  fuerìt.  cum  sacrammtalibus  (9)  suts  satisfacere.  f 
se  edoniare  et  si  taUs  causa  emerserit.  et  adest  homo  a 
presenti,  qui  crìmeaiiuttat  liceat  ei.per.c«i|Aìofiem(10).iè^ 
per  pqgnam  crimea  ipsom  desaper  se  ai  potaerit  éj/ut 
et  li  eiprobatum  fuerìt  aut  det  aaioiaBi(i1)  sub  ait^ 
iiler  fegi  pkcoerit  comp.  et  si  probare  noD  potaenì.  ci 
cogQOsdttir  eum  dòlo^  aecusasset  tane  ipse  qui  >caBi- 
yerit.  et  probare  non  potuiL  guidrigild  suum  cemp^  a^ 
diétatem  regi,  et  medietatem  cui  crimea  iniectom  tait- 


(9)  Sacmmenialiòus.'Or  come  ai  potrà  òmiÀiuee,ebelE^ 
non  fosse  (ernioriale ,  veggendo  i  SagranuniaU  addiuni  ^ 
fiotari  comecolorOy  i  quali  doveano  ^giurare ,  eccerroido,  !> 
favore  di  cìasciuio  de'  «noi  suddiii  ?  Vn  Romano  adaofiei  k. 
cusato  di  tradimento  o  d'altro  delitto  capilale  inoami''''' 
non  avrebbe  avuto  il  dritto  d'invocar  l'opera  ò^Sagn^"^ 
£  come  doveva  egli  difendere  la  sua  viu?  Con  nn  (ffi^  '^' 
sto  di  P^ipiniano  e  d'Ulpiano?  Ma  tutti  veggono,  à»^^^ 
de'giudizj  era  tolto  e  per  tutti  Longobardo  neir&li^^)^ 
l'opera  de*  Scfgrameniali  ed  i  riti  sul  ior  giurameoio  i^*"^' 
no.la  ibnna  Barbarica  nelle  cause  d'ogni  aorta  fra  gu i^*^ 
di  tutte  le  rasce,  suddite  del  Re. 

1         '*    \t  IC' 

.{iQ}Per  CàmpAionem,  id  efi^perpugnamMw»  ^^  \ 
guivano,  gli  ordinamenti  della  pugna  gkidisUaria.  V'i»  ^  ^  ^ 
alcuna  diattmume  fatta  da  Rotari  fra  .vincitori,  e  ^"^V  ,. 
Longobardi  e  Romani?  Genamente,  'Uoì  e  cosi  ^^  ^^ 
maglie  Remano^ccme  que*  di  aavgiM  i X^oQgebanio  n^'"^  ^ 
veano  al  Om^fion^  o  CampioM  ,  cioè  al  «BOdobatti*^^;  ^ 
alcuBoigli  accusasse  di  .capitale  delitto  itmaosi  al  Be*  ^ 
ditto  si  fosse  perduto  sensa-fmanervi  altra  L^^  ^ 
fuori   di  quesU ,  ella  basterebbe  a  mostriòi^e  V  'm^^^ 
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réàU  di  t|iiél]'EiKlto,  ed  a  le^Atire  il  |MtaÉ{^lo  cfie  ($li  u&nàwi 
di  Bartgue'RtfmaHo  ateino  ftHo  rtelk  tiìlttéinnnkà  'Làfugo^t- 
da^  per  la  qaale  impoileasi  lóro  di  purgiàni  dall^ebthe^  eófcn- 
battendo. 

Caro  pili  a'Ooti  che  tioo  a'Géf tanni  fn  l'anpio  tiso  d^MufiUi 
gruditiarj.  Nella  Storia  dovei  toccar  di  t|ttcsto  afgdtnétito  ,  e 
scrissi  fhi  r  altre  cose  '  : 

»  In  Tomi ,  Tenuta  còl  rimanete  della  Tracia  nella  potesti 
»  de^Ròibàttiy  la  vit;inan2a  de'  Geli  (  se  Ovidix>  non  meufi  )  «ve-- 
»   va  insegnato  fino  a'  Greci  abitanti  della  città  di  terminare  le 
»   lui  eoi  ferro.  Fra^  Gepidi /popoli  Gòtid  ,  «di  ^Gorgoglioni, 
}>  fetti  Gotici  y  ìX  trota  un  grande'Alrofedi  dtieUigiddizNirj . 
»   L'esempio  dianzi  recato  d*0«ero  il  cieco -(  non  potea^piu» 
n  dice  Cassiodoro,  difendere  con  la  spada  i  »iioi  dritti  )  dimo- 
n  stra  come  si  i'atii  costumi  antichi,  riuscenti  al  culto  di  Zamol- 
)>  kì  ed  ài'  Getìco  dispregio  della  morte,  si  fossero  fede! mente 
M  trasmessi  alle  seguenti  generazioni  \  e  come  i  Visigoti  '  e  ^li 
»  Ostrogoti  avessero  per  lunga  età  ritenuto  un'usanza,  la  quale 
»  si  propaga  si  facilménte  tra' Barbari,  lasciando 'luoghfsì^fme 
»  tracce  ne*  secoli  ed  in  metzo'alle  naaoùi ,  òhe  tèngòusi  per 
»  lepiiidvili  ed  addòtirìrtate/ Sperò  Vanamente  URe  ^èodo^ 
»  rico  d^li  Amali ,  die  gli  (^trogoli  si  fosòèio  astenuti  o  tcm- 
M  pera  ti  da  si  fiera  smania,  etc.  ». 

Di  (juesta  ìimstnia  i'B.o/nahi' furono  sempL'oi  spettatori,  du- 
rante il  regno  de'Goti.  Ma  Ìl  Longobardo  sospinse  al  canfione^ 
ovvero  all'armi' giudiziarie,  tiitt4 Romàni  ,  a' quali  aveva  egli 
conceduto  il  guidrigildo  e  la  ciUdcUnanza  Longobarda  \  e  tutti 
dovetter  combattere  ne' tasi  preveduti  dall^Editto. 

(il)  j4ui  dei  amrHam  uiehn,  \iotìo  caso  di  pena  capitale  , 
per  la  calunnia. 

1  Storia  d^TUlia,  U.  523. 

2  JM.;  II.  497. 


X.  Si  quìa  ftomo /Afr(t2)  in  altértus  Aorte 
et  ex  ipso  Consilio  mortaas  iion  foerìl.  tunc  ipse  consi- 
liaior.  ooinp.*soiìd  ax. 

(i:t)  HomoUber.  Questi,  come  ho  detto,  ad  alcuni  sembra 


essere  un  vinto  Romano ,  Ubero ,  $i ,  ma  diverso  dal  Loogobai- 
do,  ai  qaale  rislringono  la  denominazione  A^Eaervitaic  Ins%or 
interpretazione  !  Dunque  i  Longobardi  potevano  cospirar  impa- 
nemente  contro  la  viu  d'un  suddito  di  Rotarì?  Dunqae  Ro- 
tari  non  volge  piii  le  sue  parole  a*  Longobardi ,  pe' quali  so- 
lamente dfcevasi  composto  TEdilto  ,  ma  solo  a'  Romani  iióeri , 
che  volevansi  escludere  dall'Editto?  La  voce  liber  homo  ctwn- 
prende  tutti  gli  abitatori  del  regno  di  grado  citudinesco  ;  e  c/^i 
Longobardi  veri  come  Loììgobardi%zaU  di  tulle  le 


XL  Si  Aomtties  /s6m(13)  inter  se  (de)  morte  alterius  coikì- 
liaverit  sine  re^  Consilio,  et  ex  ipso  tractatu  mortons  ooa 
faerit  comp,  unusquisque  ut  supra  solid  xx.  et  si  ex  ip>3 
Consilio  morluus  fuerit  tunc  ille  qui  homicida  est.  cnop 
ipsum  ìnoriwm  sicut  appreiiatw  /Meri7(U)idesL  guideigild 

SUOM. 

(i3)  Sì  komines  Uberi.  Si  legga  la  Nota  precedente.   Ad  le- 
sto Muratoriano  deirEditlo  la  voce  liber  homo  ricorre  ben  qaa- 
ranta  due  volte ,   come  noui   nel  Discorso  «.  Or  che    avreUv 
detto  il  Lupi ,  quando  egli  solo  nelle  prime  otto  Leggi  Tévri- 
sava  i  vinti  Romani?  S'egli  avesse  aderito  alla  falsa  di>uii»ooe, 
che  il  tiber  homo  dinotava  l'uomo  di  sangue  Romano  e  ralin 
A'Eaercitale  il  Longobardo,  da  questo  errore  gli  sarebbe  inveì» 
balenala  la  verità  innanzi  agli  occhj ,  ed  egli  non  avrebbe  lir- 
daio  a  confessare  la  natura  ternlorìale  deirEditlo  ,  comune  ai 
cittadini  di  sangue  Barbarico  e  di  sangue  Romano  ,  sudditi 
di  Roiari  ;  comune,  cioè,  a'Longobardi  ed  sUjongobardi^^n. 

(i4;  Componat  ipsum.  moriuum  sicut  appreUaius  futrit. 
Ecco  fin  dal  principio  dell'Editto  chiaramente  stabilita  la  dot- 
trina deirapprezw)  d'un  cittadino  ucciso  ,  cioè  ,  del  suo  guiJn- 
gildo.  Confessai  dianzi  (  JTedi  V Osservazione  VII  al  prec.  5iim. 
65)   quanto  si  mio  intelletto   ne* cominciamenii  de'  miei  sludj 

1  Discorso  iotorao  aWInU  Bomani,!!  LXXn.  Esodo  le  leni  10  11  11 
27. 36. 31. 32. 37. 39. 41. 42. 43. 138.  139. 140.  143. 104. 171 177. 179  212. 

SSISIS-ST;*^^-  ^'  ^^^-  284.  337.  374.  ZV.ÌÌ, 
354. 335. 386. 387. 389.  del  les(o  Muratoriano. 
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LougolMrdi  nidbiTa  fdnriandMi,  priiM  di  oonoicere ,  che  Fap- 
preuo  del  guidH^kb  era  vanabiie  pvetlo  i  Lo^gefaaidi  aotf, 
nonyè/ifio  e  lassato  dalla  L^e  »  come  appe  i  Franchi  Salici 
e  Rìpuarjy  gli  Alemanni  o  Svevi»  non  che  i  Bavari ,  i  Tu- 
ringi ,  i  Sassoni  e  gli  altri  Germani.  E  nella  Prefazione  Gene- 
rale al  presente  Codice  Diplomatico  parlai  deirabisso  di  sepa* 
rasioDe  ^  il  qude  inleroedc  fra  il  gmàdrigìMo  fértim  ed  il  «tt- 
rtabile^  ossia  quello,  che  apprezzasi  dall'uomo»  iioa  dalla  Legge. 
Quiy  senza  ripetere  il  già  detto ,  basta  notare,  che  l'apprezzo 
da  farsi  d'un  Longobardo  e  d'un  IjongoòartBMjsaio j  risulta 
evidentemente  dalle  parole  di  Rotari  nella  sua  undecima  Legge 
dell'Editto  :  ciò  che  benissimo  conobbe  il  Muratori  *•  Ma  e'  non 
ne  trasse  le  necessarie  conseguenee  salla  condizione  de'vinti  Ro- 
mani ,  e  sulla  disuguaglianza  dell'apprezzo  fra  Longòbaidi  veri 
e  Longobardi^Mti, 

1  Muratori,  Notae  ad  Leg.  XI.  Rothabjs. 

XH.  Si  duo  ant  tres  homineB.  seti  «npliiis  (a)  bottiddiom 
penetraverìnt  [ptrpeiraxfrrifU)  et  volaerìnt  se  adunare  ut  in 
unum  componat.  sicui  appreti(Uu$  fuerit  (15).  sit  ei  adu- 
nandi  licentiam.  et  si  aliquis  se  de  ipsìs  subtraxerit  et  non 
potaerit  se  purificare,  sicut  lex  habet.  quod  necplagam. 
Dee  ferìtam  in  ipso  homine  qui  occisus  est  non  fecisset  Tunc 
sii  ei  eulpabilis  sieiit  et  àKis  qui  eum  composoerunt.  et 
si  se  pnrificaverìt  sii  exsototw  de  pena  homicidij.  St  la- 
men  id  Consilio  ftierit  eomp  ut  sopra  solid  xi.  ant  de  ipso 
consiUo  se  pnrificet  »  si  potoerit. 

(a)  MunjiTOEi,  GEOROI8B  et  CANCIANI9  liberi. 

(i5)  Sicui  appretialut /uefit.  £  con  chiarezza  non  miooce 
apparisce  l'apprezzo  della  duodecima  Legge.  Nella  quale  il  testo 
Cavense  dimeniicò  la  parola  di  liberi  uomini i  ma  chi  non  vede^ 
che  anche  senza  questa ,  la  quale  trovasi  nel  Muraloriano^  vi 
si  parla  di  tuift'  ì  smldiii  di  Rotari ,  pertinenti  a  qualunque 
razza ,  Romana  o  no ,  Longobarda  e  Longobardi MEota  7 
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XIII.  Si  quìs  domioum  smim  occìderit.  ìpse  occidaCar  (16^ 
Si  qtiis  ipsuni  bomicidam  defemare  yoluerìt(t7).qiii  dom- 
nam  suum  occiderìt  sit  culpabilis  soltd  dcccc.  medietalea 
regi*  et  med  parentibus  mortili,  et  qui  illios  mortai  inja- 
riam  viadicandam  denegaverit  solacia.  Siquidem    rogatos 

faerìt  unuaquisque  comp  aolid.  l.  nnedielatem  regi,  el  flwd. 
cui  aolacta  deiiegaberit« 

(16)  Ipse  occidatur.  Pena  di  mortei  ma  pe'serTi ,  UaVioAl! 
annoveravanti  aoche  uomini  di  sangue  Romano ,  caduti  daLa 
Romana  ciUuiUnanMa^  e  non  accettati  nella  Longoòarda,  pa- 
che ottenuto  non  aveano  il  guidrigildo,  né  d'  essere  afiascati 
da^padroni.  Qni  odo  rìspondermisi,  che  quel  servo  sarrtfy  nate 
punito  parimente  di  morte  dal  Dritto  Romano.  E  che  peiciò'' 
Botar!  non  dice  ,  che  in  quel  Dritto  avesse  imparato  ^li  a  ùr 
uccidere  i  servi  ;  pena  già  minacciata  dalle  Cadar/rede  ant^k 
della  sua  nazione. 

(17)  J^efenaart  voluerii.  Dovea  pagar  novecento  aoldi,  ck 
pigliasse  a  difendere  un  servo.,  micidiale  del  padrone.  Se  l'E- 
ditto divenuto  non  fosse  obbligatorio  per  tutti  gli  abitanti  dei 
regno  Longobardo,  un  uomo  dunque  di  sangue  Romano  avrebbe 
potuto  impunemente  prendere  la  difesa  di  é[viéì  serro? 

XIUL  Si  quia  honaicidium  àbiconu  perpetraberìt  [\%)  ia 
barwe  (b).  Ubero  (19).  servo  vel  anciUa.  et  udus  fuerìt  «ut 
duo.  tantum  qui  ipaum  bomicidium  fecerint  dceoc.  wM 
covip»  Si  vero  plures  fueriot.  si  .ingenai  fueriat  qaaliter  ia 
angargauhungi  (20).  id.  seciindum  quaUiaiem  perwie  ipaua 
bomicidium  comp.  Si  servus  aut  libertus  fuerìt  comp  [e] 
stella  appreliatus  fuerit  (21).  et  si  spolia  de  ipso  mortuo/ii/e- 
rit.  ideat  ploderaub  (22)  comp!  uxx.  aoIìd. 

(b)  P'msmMj  homine* 

(e)  MuBJTom,  ipsum  mortuum* 

(18)  Si  quis  Aomieidium  absconee  perpeirabeni.  Negli  omi> 
cidj  fatti  occuttamenie,  due  sono  le  p«ne:  i.**  il  pagamento  del 
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^idrigildo  agli  eredi  del  mortOi  giusta  l'appreuo  da  farsene 
[secundum  qualitaiem  personae):  3.*  la  multa  di  novecenti 
6oldi.  Qui  tutta  la  fona  del  provvedimento  di  Rotarì  ata  nella 
qualità  del  delitto  »  dinotata  dalla  voce  aòaeofue.  Il  non  aver 
posto  mente  a  tal  voce  fé*  credere  a  molti  ed  a  me  in  principio, 
che  il  guidrigildo  Longobardo  stesse  nel  pagamento  di  nove* 
cento  soldi  fermi.  Di  ciò  fui  ben  presto  disingannato  y  come 
dissi  tìeW Osservazione  YII  al  prec.  Num.  65. 

(19)  In  barone  Ubero.  Poiché  il  mio  Comento  non  ricerca  se 
non  le  condizioni  'de' vinti  Romani,  m'astengo  volentieri  dalle 
dispute  lunghe  intorno  alle  parole  libero  barone  )  contentando* 
mi  di  seguitare  l' opinione  del  Muratori ,  che  dopo  aver  messo 
in  mostra  le  sentenze  del  Vindelino,  del  Baluzio  e  del  Ducan* 
gè  ,  s'unisce  con  questo  ultimo ,  e  conclude  non  essere  altro  il 
Barone  della  presente  Legge  14  se  lion  in  generale  un  uomo, 
suddito  di  Rotari  :  uscito  perciò  dalle  razze  cosi  de' vinti  Ro- 
mani come  di  qualunque  altro  popolo.  Tal  voce  comprendeva 
gli  y^idf  ed  i  servi  d'ogni  sorta  ne' tempi  di  Rotari  ;  poscia  ella 
venne  di  secolo  in  secolo  acquistando  piii  nobili  significati ,  e 
qualche  volta  servi  ad  additare  anche  i  Principi  ed  i  Re. 

(ao)  Quali  ter  in  angargaichurìgi.  Chi  potrebbe  ripetere  tulle 
le  f^ariand  di  questa  voce  barbarica?  Il  Glossario  Cavense  pres- 
so  il  Vejme  scrive  w  Gahcatbongia  »,  ed  interpetra:  m  idest, 
»  secundum  qualitatem  personae  »  :  ma  l'altro  di  Madrid  appo 
il  medesimo  Vesme  legge:  »  Ik  anoargathumgi  »,  e  spiega, 
)>  idest,  secundum  arbitrium  regia  ».  A  quale  de'due  Glossatori 
dovremo  noi  credere  ?  Senza  dubbio  al  Cavense ,  perchè  le  sue 
parole  son  prese  da  quelle  di  Rotarì.  Trovansi  ell'>  nel  testo 
Cavense  della  quattordicesima  Legge  dell'Editto;  mancano  al 
tutto  nel  testo  Muratoriano  e  nel  Vesmiano* 

(aj)  Siservujt  aul  libertus  comp  sicui  appreiialus  fuerit.  Chi 
deve  apprezzarsi?  Non  il  servo  ed  il  liberto  uccisore,  ma  il 
cittadino  ucciso  ,  come  dice  il  testo  Muratoriano.  In  alcuni  casi 
anche  i  servi  e  gli  uéldj  s'apprezzavano  secondo  le  Leggi  81  e 
io5  di  Rotari.  P'edi  la  seg.  Nou  (65). 

(aa)  Phderaub,  Cioè  le  spoglie  del  morto ,  come  si  dichiara 
così  nel  testo  della  presente  Legge  14 ,  come  nel  Glossario  Ca- 
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▼toM:  »  VsMnmkm,  ideai  spoUa  ^  martutmtm  ».  Il  Ifaw- 

XV.  Si  qak  flflpoltiira  èomiBÌs  mortui  nperìL  et  cor- 
pns  0Kpoli«berìt  et  oelaberit  avt  forìs  jtetaberìt.  mxxc 
8oKd  5it  culpabilis  pareDtibiu  sepnUi  y  et  si  parente»  prosi- 
mi  non  faerint  Tuoc  gastaUius  regis.  aat  MddaJUs  reqoi- 
rat  culpam  ipsam.  et  ad  cortem  regfts  exigaot  (23). 

(23)  Tane  giaUaltkia  Regia,  atti  eeuldahia  requirai  cuipam 

et4td4UMrfeM  regia  ^exigmL  Qui  cominoia  toj^lo  a  coapt- 

rire  ,  come  Vor^aaegiudiMario  e  giuriadizionale  fosse  an  solo 
pe'  Loiigobardi ,  pe*  Romani  e  per  tutti  gli  altri  léOnffA&rdi^- 
%ati\  cioè  per  tutti  ^li  abitatori  del  Regno  ^  auddiia  di  Hoiaii 
qui  si  vede  non  esservi  stati  altri  Magistrati  ed  Officiali  per  esi- 
ger le  molte  de'  delitti  se  non  i  Gastaldi  e  gli  Scuidasci  Loa- 
gohardi«  Ben  presto  si  vedrà  che  i  Gastaldi  e  gli  Scuidaad  a 
dividevano  in  doe  ;  in  quelli  eletti  dal  Re  ^  negli  altri  scelti 
dal  Comune.  &  gli  Ordini  o  le  Carie  d^gli  anticJu  Roman 
fosser  durale  nel  Regno  di  Rotari ,  la  riscossione  di  tal  moiu 
sarebbesi  (atta  da'  Decurioni  e  da'  Magistrati  Municipali.  Ma  «lo- 
v*  erano  i  Decurioni  de'  vinti  Romani ,  dove  le  Curie  nel  64J? 
La  presente  Legge  i5  non  parla  se  non  de'soli  OfficùM  Rtgjy 
che  doveano  riscuotere  la  multa  in  profitto  unicamente  ÌA  Be: 
la  multa,  cioè»  di  novecento  soldi,  che  costituivano  uno  de^oo- 
damenii  delle  cause  dette  Regali,  Si  vegga  la  seg.  Legge  34S. 


XVL  Si  quia  faomiaein  ttortuam  io  fliumne  aot  forìs 
invenerit ,  et  expoliaberìL  aiit  foria  jactaberit  «ut  odaberit 
comp  parentibiis  mortai  soliTxx.  et  ai  e«m  eim  lOTeae- 
rit  et  expoliayerit.  et,  mox  vicini  patefeoerit  et  eofaoaci- 
tar  qtaìa  prò  mercedis  causa  fecit  nam  non  forandi  ani- 
mo, reddat  spolia  qua  saper  eum  invenit  et  amplios  à 
cahmuua  «mi  gwerelw  (2i)« 

(s4)  Caiumnia  non  generetur.  Questi  provvedimenti  sosli 
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spogliatoi'i  d'un  cadavere  potevano  e'  non  esser  comuni  così  ai 
poveri  Longobardi  come  a' poveri  di  sangue  Romano  JLongo- 
bardi  zzati  ?  Bastava  dimostrare  ,  che  lo  spogliatore  avesse  ope- 
rato per  cagion  di  mercede  j  non  di  furto, 

XVn.  Sì  qnis  ex  6arons6us  nostrìs  (25)  ad  dos  venire  vo- 
luerìt*  secnrus  veniat.  et  inleaiis  ad  8uos  reverUtun  et  nal- 
lus  de  ad  versar  iÌ8  illi  aliqnam  in  itinere  injurìam  aat  mo- 
lestiam  presamat.  facere.  tantum  est.  at  ìHe  qui  ad  regem 
festinat  venire,  honeste  veniat.  et  nullam  lesionem  auf 
damnum  cuicumque  in  ipso  itinere  ad  regem  veniendum. 
aut  ad  redeundum  fadat.  nam  si  fecerìt .  sicut  snbT.  in  hoc 
edictiun  constitutnm  est  comp . 

(125)  Si  quia  ex  baroniòus  nostris.  Queste  parole  fermano  il 
concetto  del  Muratori ,  che  barone  valesse  uomo  in  generale 
nella  bocca  di  Rotari  \  senza  distinzione  di  grado  cittadinesco  e 
servile  ,  senza  distinzione  fra  le  molte  razze  diverse ,  che  abi- 
tavano il  suo  Regno.  Qualunque  uomo  si  fosse  ,  libero  o  servo, 
potea  venir  sicuro  al  cospetto  del  Re  :  umana  e  civile  dispo* 
sizione  ^   di  cui  bisogna  saper  grado  a  Rotari. 

XVni.  Si  quis  ex  adversariis  manu  armata  super  qaem- 
cumque  ad  regem  venientem  iniecerit  suam  iniuriam .  aut 
qualemeumque  culpam  vindicandam .  d . e •  e . e. e .  soiid  sit 
culpabilis.  med  regi(26)  •  et  mtà  cui  injurìam  inlatam  fuerit. 

(a6)  Medieiatem  regi.  Anche  il  Re  mettea  le  mani  sopra  una 
metà  della  molu,  dovuta  da  chi  avesse  recato  danni  ed  ol- 
traggi ad  un  barone ,  H  quale  s'era  posto  in  cammino  verso  il 
Regio  Palaszo.  Tale  metà  dovea  riscuotersi  dal  Gasta/do  o  dal- 
lo Sculdaecio  j  il  che  sempre  piii  dimostra  ,  che  la  presente 
Legge  promnlgossi  per  tutl*  i  sudditi  di  Rotari ,  e  che  TEditlo 
fu  territoriale, 

XVIIU.  Si  qui$  prò  injurìam  suam  vindicandam.  super 
quemcumque  manu  armata,  aut  exercitu  usque  ad  quattuor 
//.  9 
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(27)  ia  vico  iotraverìt.  ille  prior  prò  inlìcita  pre. 
sumptìone  morìator  (28).  aut  certe  comp  solS  d.c.c.c.c 
med  regi,  et  med  cui  injuria  inlata  fuerìt.  et  illi  qui  cmn  ipsc 
fuerint.  si  liberi  sunt.  unus^sciae  lxxx.  aolid  comp 
ined  regi,  et  medie  iDJuriam  passo,  excepto  si  in  ip0o  tìct 
casas  incenderint.  aut  hominem  occiderìnt.  seed  qudliiaim 
appretiatus  fuerit  (29).  ita  comp.  illi  cui  casas  incensas.  ani 
parentes .  aut  servos  occisus  fuerit  • 

(37)  EMercùu  usque  ad  quaUtor  homines.  Quattro    aom^c 
armati  e  non  piii  bastano  acciocché  Rotari  li  chiami  un  eter- 
cito  ;  che  non  era  certamente  quel  fiorentisnmo  eserdio  ,  d* 
cui  egli  parlava  nel  suo  Secondo  Prologo.  Tra  cotesti  oomio. 
annali  di  èongue  Longobardo  ve  n'  erano  alcuni  talvolta  dì 
sangue  Romano^  che  al  pari  de'  primi  erano  puniti  dalf  Efitio 
E  però  l'Editto  fu  Legge  territoriale:  verità,  che  diventerà  bei 
presto  noiosa  e  sazievole^  ripetendola  sempre   ad  ogni  tratta 
Non  basta  forse  aver  detto ,  che  tutte  le  Leggi  sul  Dritto  Ov 
minale  contenute  nell'Editto  furono  comuni  a  tutti  gli  abìutor 
del  Regno,  dì  qualunque  razza  si  fossero?  Che  giova  duoqv 
venir  in  ciascuna  sua  Legge  salmeggiando  sempre  le  stesse  coie! 
Ma  questo  è  l' officio  d*un  Comento  sulla  condizione  ó^  rinti 
Romani  ;  officio  ingrato ,  e  che  si  dovrebbe  riputare  ioab'le,  se 
alte  preoccupazioni  del  nostro  intelletto  noi  rendessero  nccessa- 
rio  a  far  vedere ,  che  Rotari  parlò  a  tutti  gli  abitanti  Ad  sao 
Regno  )  e  che  non  vi  furono  punto  più  e  pik  Edild  per  cn- 
scnna  delle  razze  sue  suddite*  Io  dunque  continuerò  paxieote- 
mente  a  mostrare ,  che  ciascuna  Legge  di  Rotari  puniva  ed  ob- 
bligava i  vinti  Romani  ;  e  che  però  il  nativo  lor  Dritto  Giusti- 
nianeo rimase  abolito.  Ma  che  valse  l'abolirlo  ?  SVfn  caoctaio, 
e'  tornò,  e  tosto ,  da  tutte  le  parti  ;  e  finalmente  dopo  qoalcbe 
secoli  abolì  alla  sua  volta,  e  per  sempre,  il  Dritto  Loo^bar- 
do  ed  il  guidrigildo, 

(a8)  Moriatur.  Àhra  pena  di  morte  contro  i  Longobardi  vin- 
citori \  e  perchè  no  contro  i  vinti  Romani  ?  Aveano  questi  forse 
il  privilegio  di  prorompere  a  mano  armata,  e  d'incendiare? 

(29)  Secundum  jualitaiem  personae  apprttiatus  fuerk.  Wao- 
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va  conferma  (  f^edi  le  prec  Leggi  ii.  12  )^  clie  presso  i  Lon- 
gobardi non  eravi  altra  sorta  di  guidrigildo,  se  non  quello  che 
procedea  dalPapprezau) ,  secondo  la  qualiià  della  persona  :  ciò 
che  a  me  non  sembrava  ben  chiaro  in  principio.  E  però^  come 
potrei  maravigliarmi  di  coloro  >  i  qaali  trovami  ora  ndla  mia 
condisìone  antica? 

XX.  Sì  qois  de  exerdtollibw  ducem  suum  contempee- 
rit  (30).ad  justitiam.  xx.  solidregi.  aut  duci  suo  cmnp. 

(3o)  Si  qiiis  de  exercitailòus  Ducem  suum  coniempserit . 
Eccoci  agli  Esercitali ,  che  piace  ad  alcuni  segregar  da'  liberi 
uomini  y  ravvisando  solo  ne'  primi  la  qualità  di  Longobardi. 
Ilo  già  toccato  in  generale  della  vanità  di  si  fatta  distinzione; 
ora  debbo  particoleggiare  i  miei  detti ,  e  chiedere  se  un  Duca 
Longobardo  non  avesse  al  tre  forze  guerriere  se  non  quelle  dei 
soli  soldati  della  sua  piccola  nazione?  Dopo  tante  guerre  coi 
Franchi  e  co' Romani  sudditi  dell' Imperio  ^  le  antiche  schiere 
Longobarde  non  s'erano  dunque  diminuite?  Non  aveano  avuto 
bisogno  di  rinfrescarsi  con  incorporazioni  sempre  crescenti  di 
nuovi  popoli?  Non  era  questo  il  costume  antichissimo  della 
lor  gente  fin  dal  lor  soggiorno  in  Mauringa  j  dove  accettarono 
i  servi  jftx  accrescere  il  numero  de'  guerrieri  ?  Lo  Svevo  Duca 
Drottulfo  ed  il  Toringo  Re  Agilulfo  ^  essi  ed  i  stuoli  de'  loro 
seguaci ,  non  erano  forse  incorporati  nella  cittadinanza  Lon- 
gobarda ?  (  f^edi  prec.  Num.  74  ). 

E  però  gli  Esercitali  d'un  Duca  Longobardo  uscivano  da  tutte 
le  razze  de'  Goti ,  de'  Sarmati ,  de'  Bulgari  e  massimamente  da 
quella  de' vinti  Romani,  passati  nella  cittadinanza  Longobar-^ 
da.  Laonde  Rotari  stendca  le  mani  alle  multe ,  minacciale  dal 
suo  Editto^  contro  gli  Esercitali  di  qualunque  razza  e'  si  fossero^ 
e  cosi  Romani  come  non  Romani.  Tutti  gli  Esercitali  erano  /i- 
aeri  uomim  \  ma  non  tntt'  i  liberi  uomini  erano  Bsereitaèi  , 
ovvero  militanti  attuali  e  pronti  al  combattere  ^ 


i  Vedi  Biicorso  sn'Tfati  Ronumi,  $•  LI  XII. 


XXI.  Si  quis  in  exercitu  ambidare  contempserit .  aut  in 
sonica,  dei  regi  et  duci  81^0  solidos  xx. 
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XXII .  Si  quis  de  ipso  exercitu  duci  suo  ad  justam  ean- 
sam  persequendam  denegaverit  solacia .  UDUSqaisqiie  coof 
regi  et  duci  suo  soli  xx . 

XXIII.  Si  quis  dux  exercitalem  suum  moksUverìl  ia- 
juste.  Gastaldius  eum  solaciet  (31).  quousque  Terìtatem  m 
inveniat. 

(3i)  Gastaldiua  eum  àolacicL  Qui  gli  Esercitali  sco  nf« 
mandati  dal  Re  alla  cura  ed  9lia  proiezione  de'Gaitaldì:  M 
ciali ,  che  niuno  vorrà  negare  d'essere  stali  puramente  Lw»- 
l»ardi.  Or  da  chi  sarebbe  stato  protetto  contro  la  possaau  (^ 
Duca,  se  non  dal  Castaldo ,  un  Eserciiale  di  sangue  Rme» 
Certamente  non  sarebbero  venuti  a  prenderne  la  difesa  cob» 
il  Duca  i  Decurioni ,  se  vi  fossero  sUli.  E  poi  si  diri,  àif^ 
tari  nell'Editto  non  parlò  punto  de' vinti  Romani ,  sebbene jl 
avesse  additati  sotto  il  nome ,  donde  procedeva  \\  suo  ù\Ai- 
Rex  gentis  Longobardorum  ?  | 

(Mancando  neltesio  Cavense la  Legge  XXIITL,»tupp^^ 
col  Muratoriano  ;  ed  è  ti  seguente  :) 

XXUII.  Si  Gastaldius  exereitahm  saum  contri  ntht^ 
molestaverit  dux  eum  solatiet.  quousqae  veriUte»»»' 
inveniat  (32). 

{3q)  Quousque  verilatem  suam  inventai.  Se  gì*  J^^     .. 
8<mgue  Romano  erano  vessati  dal  Castaldo ,  il  ^^  * 
Decurione  aiutarli  dovea  ,  fino  a  che  non  ottenessero  % 

XXV.  Si  quis  res  suas  ab  alio  in  ««'"^^^"'"^^'^^^ 
et  noluerit  iUi  reddere.  tuac  ambulet  ad  jadicel(/««*^' 
et  d  Dux  illi.  aut  judex  qui  in  loco  ordinala!  ert  «jvj 
verìtatem  aut  ìostitiam  non  servaverit.  comp  r^  V>** 
cui  causa  est  solid  xx.  causa  manente. 

(3^)  In  exercitu  requisierit.  Qui  si  tocca  i^/^ 
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esercito^  in  tempo  di  guerra*.  «  si  subilisoooo  le  gioriidiiioas 
pe'  fatti  avvenuti  nel  campo  contro  i  nemici.  A  chi  le  non  a 
qoeete  gìariftdisioni  Longobarde  chieder  doveano  la  gioitiaia  gli 
.esercitali  di  sangue  Romano  ?  Ma  crede  qualcuno,  che  non  an* 
dassero  alla  guerra  i  Romani.  Essi  dunque  non  erano  eùiadim  , 
e  non  poteano  pretendere  d*  essere  apprettati  col  guidrigildo  : 
tutti  perciò  sarebbero  stati  .MUi  e  lervi.  E  fummi  apposto  d'a- 
verlo detto  :  ma  io  noi  dissi,  ed  eccettuai  solennemente,  ad  alta 
voce^  gli  stuoli  non  brevi  de' Sacerdoti  e  àt^ patteggiati ,  che 
divennero  cittadini  ed  BeercitaU  Longobardi. 


De  una  afUiiUterii. ...  De  Fechorìn  td 


XXVI.  Si  quia  mulims  libere  (34)  aat  pnelle.  in  via  te 
aotepoaaerit  aat  aliquam  iujurìam  intiilerìt.  dc.cc.  e.  so^ 
lid  comp.  medietatem  regi,  et  medìetatem  cui  ÌDJurìam 
inlata  fuerit.  aat  cui  mundtiim  (35)  de  ea  pertinuerit. 

(34)  Si  quis  mulierià  Ubere,  Di  chi  era  figliuola  o  moglie 
una  tal  donna  ?  Solo  de' vinti  Romani^  per  giudizio  di  chi  pren* 
de  a  discernere  i  Uberi  uomini  dagli  Esercitali.  Ma  chi  abbor* 
lisce  da  tale distinaione  ravvisa  immantinente  in  quella,  dimeni 
Rotari  parla ,  una  donna  cosi  di  sangue  Longobardo ,  come 
di  sangue  Romano,  ma  incorporata  nella  cittadinanMa  Lon^ 
goharda*  Qui  giova  premettere,  che  in  principio  tali  donne  in 
essa  incorporate  avevano  qualche  volta  il  nome  di  viventi  a 
Legi^e  Longobarda  ^  in  memoria  dell' orìgini  loro,  non  solo 
Romana,  ma  Gotica,  Sarmatica,  Bulgarìca.  Tal  memoria  cessava 
dopo  la  seconda  o  te^sa  generazione.  Lo  stesso  avvenne  alle 
Guarganghe,  ovvero  a  quelle  che  da  lontani  paesi  venivano 
a  mano  a  mano  in  Italia. 

(35)  yiut  cui  mundium.  Ecco  per  la  prima  volta  udirsi  nel* 
r  Editto  il  Mundio ,  cioè  la  perpetua  tutela  della  ^onne,  te- 
nuta eziandio  da'  lor  figliuoli ,  s'  altri  mancasse.  Antichissima 
Cadarfreda  presso  quella  gente.  Il  dominio  di  si  falle  Ca- 
darfrede  in  Italia  ridusse  le  donne  di  sangue  Romano  a  dover 
patire  una  tutela  di  tal  sorta ^  ed  ancor  de' figliuoli:  ciò  che 
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»  Roiarì  dichiarò  in  modo  più  ampio  nell'JBditlo,  xilorciiè  div 

nella  sua  Legge  204  (  è  la  Legge  no 5  del  testo  Mnratorìuio 
che  le  donne  viventi  a  Le^ge  l/^ngobarda  erano  soggelie  a 

\  Mundio  ;  le  Romane,  cioè^  non  che  le  donne  di  toUe  Taki 

ra2£e  Barbariche,  passale  neìì^  cieuedi'nanza  Longobarda ^ ti 
me  aUresi  le  Guargange,  Giova. qui  ricordare  ciò  che  «Ilnn< 
dissi  *  del  Mundio  ,  non  conosciuto  ed  anzi  aYYersato  di*  Gol 
)»  Credo  non  esservi  staio  popolo  Germanico  ,  U  qaale  u^ittss^ 
»  cosi  splendidamente  le  donne  come  i  Sitoni  sudditi  alk  E( 
»  gine  :  ma  perpetuo  sospetto  contro  il  lor  &tHo  ebbero  i  Im- 
.  M  gobardi ,  tuttoché  Germani ,  e  tuttoché  da  Gambata ,  lu^ 
N  de' primi  lor  condoUieri,  {ossero  ^taii  avviali  a  maggior  fer^-' 
»  che  non  poteano  sperare  vivendo  nelle  primiere  lorsedilaa;* 
»  il  Baltico.  Né  giusto  era  sempre  quel  so»peito  ^  né  f^^^ 
»  Longobarde   somigliarono  a  Romelruda  (  la  spietata  (  ^« 
))  traditrice  Longobarda  '  ).  Ma  inflessibili  furono  contro  hi<S' 
«>  mina  le  costumanze  di  quel  popolo  ,  che  condannolie  seisi 
))  più  a  sempiterna  incapacità  per  effetto  del  Mundio\  p«fi^" 
)>  poscia  in  legge  nell'Editto  di  Rolafri,  quando  più  «  ^'' 
»  che  la  stanza  d' Italia  e  V  esempio  de'Goti  dì  Tcodorico  n»- 
»  morbidir  dovessero  quegli  austeri  usi ,  o  riprovali  0  s«"^"^ 
u  scinti  anche  nel  resto  di  Germania  ». 

E  non  tacqui  di  Teodegonda  »,   Femmina  iUustreyhf^^^ 
avea  si  grande  autorità  in  Italia  sotto  il  Re  Teodorico  0^''  * 
mali:  »  donna  oh!  quanto  diversa,  io  !»oggiuri$i;  da  uMw>"S'*' 
»  barda ,  soggetta  sempre  alla  perpetua  tutela  ,  che  si  cHiiw^^ 
}>  il  Mundio  ». 

1  Vedi  Storia  d*  lUlia,  11.  549-550. 

2  Ibid,  11.  358.  515. 

3  iW(f.  11.  502-503. 

XXVII.  Siquis  hùmini  libero  viam  (36)  ante  sleteriu^ 
solM  ei  comp.  si  tamen.  ut  aliquam  iesioneoi  ^^""^ 
ipsius  non  fadant.  nam  si  fecerit.  ctxx.  solidi»^ ^' 
ante  sletìt  corop.  et  feritas  aut  plagas  si  feceril.  ^^^^ 
ter  in  hoc.edictum  adDexum  est  comp. 

(36)  Homlni  libero^  La  solita  osservazione,  che  si  w 
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solo    d'  un  Romano  Longobardi^EOio ,  ma  d' uo  qualunque 
SiuldUo  di  RoUri. 

XXVin .  Si  quis  servo  alieno .  aot  aodlle .  seu  ilMio(S7) 
aut  liberto,  viam  ante  sleterìt  xx.  solid  domino  ejus  comp. 

(37)  Aldio.  Or  si  richiederebbe  un  intero  Trattato  per  espor- 
le  le  condiuoni  civili  degli  Aldj;  che  non  erano  cittadini  Longo- 
bardi ,  ma  tenevano  un  grado  intermedio  fra  la  citladinanza  e 
la  servitù,  A  questo  grado  si  vide  ridotto  un  gran  numero  di 
vinti  Romani,  che  non  ottennero  il  guidrigildo ^  e  con  esso  la 
ciiiadinanMa  JLongcbardo^  ed  un  gran  numero  anche  di  Barbari 
e  d' uomini  pertinenti  a  tutte  le  razze  suddite  di  Rotari.  Di  mano 
in  mano  io  verrò  stringendo  nel  Comento  i  punti  principalissimi 
dcìV ./£dionaio  :  ma  qui  non  vo'  tacere,  che  simili  agli  Aldii  fu-> 
rono  i  ZÀdi  o  IM  di  Clodoveo  ;  intomo  alle  quali  generazioni 
d'uomini  già  scrissi  *  :  m  Non  entrerò  in  alcuna  delle  molte  dubi- 
)>   fazioni  sullo  stato  de*JLiti:  ma  la  Legge  Salica  di  Qodoveo  gli 
»  ebbe  per  capaci  d'essere  affrancati  :  e  Carlo  Mìgno  ragguagliò 
»  le  loro  condizioni  a  quelle  degli  jMii  d' Italia  nelia  $ervitu 
»  dtloro  padroni  '•  Simili  dunque  alle  Litiche  (  altri  direbbe 
»  àìVAldionali),  si  per  la  medesimezza  del  guidrigildo  e  si  per 
)>  molte  apertissime  disposizioni  del  Dritto  de'  Franchi,  furono 
»  dal  quinto  secolo  al  nono  le  qualità  de*  Romani  Possesiori 
»  delle  Gallie  :  sebbene  costoro  non  fossero  soggetti  ad  essere  af<» 
)>  francati.  Oltredichè  dalla  Legge  Salica  di  Clodoveo  si  stimava 
»  pari  a'  Liti  qualunque  Romano  ,  che  fosse  ucciso  da  stuoli  di 
»  gente  armata.  Si  pose  altresì  un'odiosa  uguaglianza  fra  le  pene 
)>  d'aver  battuta  o  tratta  pe'  capelli  tanto  una  donna  Lita  quan- 
»  to  una  Romana.  Questi  acerbi  dileggi  pali  un  vinto  delle 
»  Gallie  dalla  Legge  Salica  ». 

1  IMd.  n.  862-363.  "" 

2  Aldionks  Vii  Alhai  ei  tage  vivant  te  Itaua,  in  saavirm  DoMBfoa vh 
sooauM,  qpà  •  • . .  Un  vivant  te  FaawaA. 

CoféU  Magni,  Lex  85,  hU9r  I^mgàbardoi. 

De  messe  aut  pratum  *; 
XXVfllJ,  Si  quis  messem  suam  aut  prafom.  seuqpiali* 
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bet  claasoram  viodicandam  homiiii  prohiboerit.  Utti» 
testeterìt  ut  noo  ìngrediatur.  non  sit  cnlpabilis.  sicofil 
qui  homini  simplìcitar  viam  ambulandì  antesteterìL  eo  fM 
laborem  suum  vindicavit  (38). 

(58)  Eo  quod  laborem  suum  vindicavii,  Son  forse  i  Tintila 
mani  esclusi  dal  Dritto  Comune ,  si  che  non  potesse  ctascono  i 
fendere  i  suoi  campi?  O  dovea  difenderli ^  allegando  unqiuJci 
brano  d'un  paragrafo  di  Giustiniano  ?  Qui,  certo,  P Editto i 
Legge  territoriale. 

XXX.  Si  quis  hominem  Uberum  de  caballo  io  tem  f^ 
quodlibet  ingeniuni  jactayerit.  iniquo  animo  lxxi.  fò^^ 
ei  comp.  et  si  aliquam  lesionem  ei  fecerìt.  aicut  b  ^ 
edictum  subnixum  est  comp. 

De  violtniia': 
De  gìAolapaum. 

XXXJ.  Si  quis  homini  libero,  violeutias  fecerit  ioj>^ 
idest  malhpmm  (39).  lxxx.  solid*  ei  comp  vuakfwoi»  f^ 
qui  furtim  alieno  vestimento  induerit.  aut  sibi  capo!  biro- 
cinandi.  animo  aut  faciem  transfiguraverit. 

(39)  P'ualapaum.  il  Glossario  Cavense  ripete  pm»  *  f^^ 
le  parole  di  Rouri  :  »  Gualafauz  ,  id  est  qui  se  furtitum^»^" 
»  mentum  alienum  induerit.  aut  caput  veì  lacie  se  irins^P^ 
»  verit  latrocinando  animo  ». 

Questa  Legge  non  difendeva  ella  dal  walapaut  i  LoflS^*^' 
ed  i  vinii  Romani  e  tutti  gli  altri  suddiH  di  Rouri  ?  Lo  Sionc^ 
può  y  se  vuole  ,  dire  una  volta  sola  e  con  una  sola  paro!' , 
1*  Editto  fa  pubblicalo  da  Roiari  per  tutt'  i  suoi  mdàìi\  »*  ' 
GomenUtore  in  ogni  Legge  dell'  Editto  dee  dimostrare ,  (^  ^'^ 
fu  vero  i  con  una  perpetua  ed  odiata  fatica. 

De  evi!tie*\ 
XXXU.  Si  noctis  tempore  himQ  liber  in  curie  JW* 
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inventu»  fuerit.  et  non  dans  manus  lìgandi  (*0).  si  occidatar 
a  |iarentibu8  non  requiratur.  et  si  manom  dederk  ad  li- 
gandom  se.  et  ligatns  fuerit  del  prò  se  lxxx.  sofid. 
quia  non  oonvenit  ratìoDl.  ut  homo  noctis  tenpove  ìb  curie 
aliena  silentia  aul  absconse  ipgredialur.  sed  si  qnacan<iue 
ulililatem.  aul  neceasilalem  babel  antequam  inlrel  clamet. 

(40)  Manu$  Ugoiidi.  Ecco  un  noiabil  CMlumc,  che  non  cerco 
se  idsse  sUlo  anche  Romano.  Un  noim  Ubero  ,  un  dtudino  Lon- 
gobardo o  LongobardùkMio  ,  se  si  fosse  trovato  di  nottetempo 
nell'altrui  Corte  ,  dovca  dar  le  mani  e  farsi  legare  j  indi  pagare 
otunu  soldi.  Esente  dal  debile  di  dar  U  mani  era  per  avventur- 
ra  un  vinto  Romano? 

XXXIIJ.  Si  servus  in  carte  aliena  nodis  tempore  inven- 
tus  fuerit  et  non  dans  maaus  ad  ligandum  si  ocddatur. 
non  requiratur  a  domino  suo.  et  si  manus  dedcnt»  et 
ligatus  fuerit  liberei  secum  xl.  soUdis  (41). 

(41)  Uàeì^t  secum  xl,  eolidU.  Nella  Legge  precedente  s' e 
parlato  àeìVuomo  libero  j  qui  si  tocca  solo  del  servo.  Ma  sotto  A 
nome  di  servo  qui  viene  anche  VMdio ,  ed  anche  il  fiSerTo,  che 
ottenuto  non  avea  l'intera  ciitadinanza  Lmgobarda. 

XXXIIU.  Si  quis  in  curte  alterius  irato  animo  sagitta- 
verìt ,  aut  lanceam  jactayeril ,  aut  de  foris  alium  j^aga- 
verit  intra  curtem  »  componal  solid  xi.  excepla  compo- 
sitione  plagarum  »  aut  ferìtarum  si  fecerìt ,  sicut  in  hoc 
edicto  legitur,  persoIvMur  (42). 

(42)  Sicut  in  hoc  Edicto  tegitur^  pereolvatur.  Ben  questa  è 
Legge  comune  a  tutti  gli  abitanti  del  Regno,  sudditi  Ai  Rotari. 

XXXV.  Si  quis  in  ecclesia  (43)  scandalum  perpebraìrerit 
\L  solid  sit  cutpabilis  ipsi  venerabili  loco  exceptis  plagis 
et  feritis   cui  fecerit.  Et  predicti  xl.  solid  per  Sculdais 
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samk{U)9  aut  ludicem,  qui  in  loco  ordioatus  fueriUeiì- 
gratnr  »  et  in  sacro  altari»  ubi  iojurìa  facta  fuerit,  poninbir 

(43)  Si  quis  in  ecclesia.  Qui  non  ai  parla  delle  iole  (li» 
Ariane  9  ma  delle  Cattoliche  altresì ,  pertinenti  a'vintiftoa» 
ed  andie  a'  Baveri  di  Teodolinda ,  non  che  alla  pornoie  dt; 
Lo«gdl»ardi  ^  che  t'era  fatta  Cattolica.  Rotar!  con  tal  diipomio&r 
generale  meritò  la  fama  di  savio  ^  che  gli  è  contesa  da  coloro  t 
quali  non  credono ,  essere  stato  il  wo  Editto  una  Logge  ton- 
Éonale ,  intesa  generosamente  a  protegiger  gli  averi ,  le  vice,  h 
Religione  di  tutt'  i  snoi  auddiii.  Ecco  i  vinti  Romam  ancmii 
dal  Re  nell'eserdBo  puibìico  del  loro  culto  ,  e  poB&i  i  TÌoIiian 
ed  i  diepr^giatori  de' loro  altari. 

(44)  Per  ScuUaia  auum.  Né  ad  altri  ee  non  agli  SciUki 
Longobardi  commetteva  il  Re  di  proteggere  la  Religione  de'rÌDU. 
Genamente  avrebbe  dovuto  deputarsi  a'  Decurioni  e  Magifiraii 
Romani  una  tal  cura ,  s' e'  vi  fossero  stati. 

XXXVI.  Si  quis  intra  palatium,  ubi  preest  Rex^  so»- 
daliim  perpetrare  presiunpaeri^  anime  sue  incurnt  peri- 
cnliim  (45)>  aut  aoimam  suain  redimati  si  obtinere  poftfoi 
a  Rege. 

(45)  jifdme  sue  incurrat periculum.  Altro  caso  capiuk;  «^ 
alcuno  levasse  tumulti  e  susurri  nel  Palazzo  de'fie.  Ove^^^ 
non  si  fosse  pubblicato  per  tuit'i  suoi  suctditi,  dunque  i  vnù  Io- 
mani  aveano  privila  di  far  uno  scandalo  nei  Psisxio?  ^ 
questa  Legge  tatti  furono  tenuti  ^  e  citudini  e  servi  ed  Atì^  < 
liòerti,  privi  dell' intera  ciUadinanMa  Longobarda. 

XXXYII.  Si  qoÌ8  liber  hmo  in  eadem  dyìt»^^  ^ 
preest  Rex  (46),  et  tane  ìnvenitlur  esse,  scandalum  perp^ 
trare  presumpserìt  ^  si  incitayerit,  et  non  perconent»^ 
eulpabilis  m  palatio  B«gis  solid  xo.  t  nam  si  p^^^ 
nt  eulpabilis  solidorum  xxau.  exceptis  piagtf  9  ^^  ^ 
si  feoerii,  skut  subter  annexum  est,  comp. 

(46)  Si  quis  liàer  homo  in  eadem  civiiaie,  cÈc*  U^cooq 
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si'  altra  ÌJ^ggt  'é  dÌ9CM90  di  Solari  ai  ritlnnée  »'  Mi  uomini  fi- 
óerip  cioè  »' soli  cittadini  Longobardi  €  LongoòardÌMXcUi ,  se  cor* 
ressero  a  romore.  nella  citlà  dove  risedeva  il  Re. 

XXXVIU.  Si  qois  servi»  (47)  in  eadon  dvitatet  in  qui  Rex 
preest,  scandalom  incitaTerit,  et  non  percmseritt  sii  cui- 
pabilis  in  palatio  Regi»  solidoram  ti.  ,  et  si  percnoerìt , 
sit  colpabilis  solidoram  xir.^  exeeptis  plagis,  et  feritis,  si 
fecerìt,  sicat  subter  anneium  est  comp. 

(47)  ^^  ^^'^9  dervus.  Più  mite  in  apparenza  fu  il  castigo  dei 
servi ,  che  commettesseio  un  tal  delitto  ;  e  però  degli  jéUii  e 
de'  liberti ,  non  interamente  afficancati.  Ma  pe'  servi  e  per  gli^/- 
dii,  piii  poveri  At^  liberi  uomini ,  pagar  doveano  i  padroni. 

XXXVnU.  Si  qois  Ii'ber  homo  in  aliam  dTitatem  (48) 
scandalnm  incitare  presnmpseriL  et  non  percnsserit,.  sit  col- 
pabilis in  palatio  regie  solìd"  vi.  si  antem  fercvsserit,  aut 
plagaverìt«  sk  colpabilis  in  palatio  rogis  solid  xu.  tauoglo 
compositiones  pkgaram.  fMt  feritas  coi  fecerit  sìcot  in 
hoc  ediclo  legitur  comp. 

(48)  Si  quia  fiòer  komo  in  aliam  ciiniatem,  eic.l>e€n$€9  la 
pena  degli  uomini  liberi ,  se  coniMsero  lo  scandalo  in  ona  cktà 
dove  non  era  il  Re. 

XL.  Si  servos  (49)  in  alia  civitate  commiserit  scandalam. 
solid  III.  sit  colpabilis  in  palatio  regia,  si  autem  feritas. 
aut  pbgas  fecerìL  sit  CQ^^iUs  io  palatio  regia  soKivf. 
excepto  plagas  aot  feritas  si  fecerit 


(49)  Si  serifUM ,  eie*  £  decresce  anche  nello  stesso  caso  pe' ser- 
vi ,  per  gli  Aldii  e  pe'  liberti. 

XLL  Si  quis  homini  libero  insidialos  Aierit  com  vir- 
tule  aut  solado.^  videns  eum  i^peratam  siapJnter  ambu- 
lantem  ani  stantenu  sobilo  mtpef  eom  a^veniens  tuifiter 
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eum  tenuerit.  et  battiderit  sine  jnssioiie  regis. 

pretti  ipsius  bac  si  eum  occidisset  ei  componaL  eo  qoa 

in  turpem  aut  derisiculiun  ipsius  eum  maletractaverit  {yff; 

(5o)  In  turpem  aut  densiculum  ipsius  eum  maleirtiaiat^r:- 
11  battere  o  l'oltraggiare  un  libero  uomo  ,  espiavasi  pagandoci 
la  metà  del  suo  guidrigildo  :  cioè  dell'apprezzo  y  die  se  ne  sa- 
rebbe fatto  j  s' e'  fosse  stato  ucciso. 

De  AomtiM  ligaJLo. 

XLII.  Si  quis  hoiìmum  ÌSbemm  ligaTerit  (5 1  )  absqae  jos- 
sione  Reg^*s  siné  causa,  duas  partes  prelij  ipsius  tamq ma 
si  eum  occidisset  ei  comp. 

(5i)  Si  quis  hominem  liberum  ligaveriL  Tal  delitto  s'cspis- 
va  col  pagamento  di  due  parti  à^  guidrigildo  \  ma  in  qoacie 
parti  questo  si  divideva  ?  Rotati  dimeoticò  di  dirlo.  E*  sesnbn , 
che  il  Be  avesse  inteso  dividerlo  in  tre  parti ,  essendovi  gradati.^ 
ne  di  pena,  dalla  più  mite  alla  piii  forte,  nella  preoedenteLegge 

XLUJ.  Si  quis  homn»m  Uberum  subito  surgenlem  rìia 
percusserit  (S2].  et  liborem  aut  vulóus  fecerìt  prò  una  i^ 
fila  eomp  ei  solid  lu.  si  duas  fecerit  solid  vi.  si  tns  sc&ì 
viiu.  si  quattttor  solid  xu.  si  vero  plures  fecerìi  faiitas. 
non  numerelur.  sed  sit  sibi  conteutus. 

(Ss)  Si  quis  hominem  liberum ,  subito  surgente  rixa  ,  per- 
cuaaerit  Da  questa  Legge  42  fino  alla  76  si  contiene  la  tarilb  pia 
minuta  ed  accurata  non  che  la  piii  noiosa  descriiioDe  delle  pene 
minacciate  ad  ogni  sorta  di  percosse  o  di  ferite.  Uovrò  io  sem- 
pre ripetere  le  stesse  cose?  Questa  volta  me  ne  asterrò  ,  con- 
tento di  ricordare^  che  il  Dritto  Criminale  fu  coreane  cosi  a' Lon- 
gobardi come  a'  vinti  Romani  e  a  tutti  gli  altri  popoli ,  mddiii 
di  Rotarì  Longobardizzati,  Sarebbe  stato  in  vero  un  piacevole 
privilegio,  che  tao  uomo  ài  sangue  Romano  avesse  potato  ira- 
punemeote  ler ire  •  mutilare  uq  Longobardo!  O  che  non  &*  avesse 
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poiuto  questo  Romano  punire ,  se  non  secondo  il  Codice  di  Gio- 
stioiano  !  Chi  ha  mai  udito  dire ,  che  in  un  paese  qualunque 
possano  ad  un'ora  essere  in  osservansa  due  Dritti  Criminali , 
a£Patto  diversi  y  e  procedenti  da  due  non  solamente  diverse  ma 
ripugnanti  ciltadinanae ,  quali  etano  la  Romana  e  la  Gotica  da 
un  lato  I  e  dall'altro  la  Longdiarda  ?  L' una  odiatrice  »  V  altra 
tenera  del  guidrigildo.  La  cagione  di  tali  errori ,  che  regnarono 
per  si  lungo  tempo  e  con  tanta  ostinatone  fra  gli  uomini ,  sta  in 
ciò,  che  ai  confuse  l'opera  lenta  e  segreta  della  scienza  Romana  , 
la  quale  prorompeva  tuttodì  fra'  puri  Longobardi  e  ne  mutava 
i    costumi  e  le  Leggi  j  con  l'opera  di  Rotari  e  degli  altri  Legir 
si  a  tori  Longobardi  prima  di  Carlomagno ,  i  quali  non  poteano 
e  non  doveano  riconoscere  altra  sorgente  del  Dritto  se  non  la 
propria  loro  autorità ,  ed  avevano  il  debito  di  mantener  la 
maggioranza  della  loro  trìhh  su' vinti  Romani.  Di  qui  l'appresto 
maggiore  della  vita  d'  nn  Longobardo ,  ed  il  minore  appreaao 
del  capo  d' un  vinto  Romano.  Tutto  il  Dritto  Criminale  di  Ro- 
tari era  conmne  a*  suoi  sudditi  Longobardiz%aii ,  qualunque 
ne  fo$se  la  nuuM  ;  ma  la  diversità  degli  apprezzi  delle  vite  uma- 
ne ristaUliva  l'armonia ,  tenendo  i  vinti  Romani  e  gli  altri  popoli 
nello  stalo  d'una  ciUadinanga,  Longobarda,  ai ,  ma  infisriore  a 
quella  del  popolo  vincitore.  Se  poi  un  vinto  Renano  pervenisse 
alle  Dignità  del  Regno ,  allora ,  io  credo ,  cessava  nna  si  misera 
d  isugui^lianga  >  e  gli  uccisi  erano  apprezzati  secondo  la  Dignità 
e  la  Carica,  non  secondo  la  razza.  Qual  danno  per  la  Storia,  che 
nell'Editto  non  si  trovino  i  regolamenti  per  appressare  il  guidri^ 
gìldo  ?  Ma  questi  allora  erano  freschi  ed  usuali  presso  tutti  ;  e 
muno  si  seniivs  impedito  e  dubbioso  nel  recare  ad  atto  que'rego- 
lamenti  dell'  apprezzo.  Già  prima  d' uccidersi  alcuno ,  conosoa- 
vasi  presso  a  poco  il  presso  diel  soo  capo  (  f^odi  seg.  Nota  (53)  ). 
11  Codice  di  Giustiniano  aveva  una  doppia  qualità.  Era  Legge 
viva  in  Roma  e  nelle  parti  d'Italia  non  cadute  in  mano  ai  Lon- 
gobardi :  ed  era  eziandio  scienza  e  disciplina  e  letteratura ,  che 
diffmdea  la  luce  fra'Barbari.  Costoro  aveano  spesso  il  sembiante 
di  volerla  dispregiare  )  ma  si  latta  luce  dell'  intelletto  I^omano 
propagavasi  a  lor  malgrado  fra  essi.  Che  valse  a  Rotari  d'aver 
abolito ,  mercè  l'Editto  ,  il  Codice  Giuatinianeo ,  se  questo  per 
»     propria  sua  virtii  s' insinuava  da  per  ogni  dove  nel  Regno  Lon- 
gobardo ?  Che  valse  fino  a'  nostri  di  Faver  abolito  i  duelli  con 


soleDiHSSfine  Leggi  ?  Noi  tMOK)  y  a  dispetto  di  qaeste ,  rioutl 
tkpHD  tuttora  Longobardi.  Lo  stesso  in  eoatrario  scato  mtm 
oel  tempo  di  Rotari  ;  e  4|aaiito  e*  pHi  crederà  d'aver  oittg|i«0i 
Diitu>  Romano  ,  tanto  pih  -questo  si  cellooira  neUe  viioeicie 
desime  dell'  Editto  ;  del  olw  imisttsi  si  Todranao  gli  empj. 

L'aura  di  NapoU ,  di  Rayenna  »  di  Rema  e  di  Vmeiia  spim 
nel  Regno  Loogobaapdo ,  senza  cbe  i  Barberi  «e  ne  avvedoier 
spirava  per  mefuo  4e' Sacerdoti  Gitlolici  ,  a'  fealì  ààùa  m 
duto,  che  Rotari  asncui^  la  libertà  della  loro  credenst ,  e  peri 
del  levo  Dritto  Cammico  ,  il  qaaile -allora  diianunrad  Drìli»l^ 
maiXKPnr^rocciilta  e  continoa  invasione  del  Remano  Drìtior^ 
toglieva  ,  ohe  Rotari  e  gli  altri  Legislatori  non  sgenssteiol«' 
ohio  per  tutdare  il  principio  delCantorith  loro;  per  poireffB;r. 
in  maggior  chiareua  la  prenmenfla  eia  nobiltà  deUslorotf^i 
vincitrice  ;  per  fiar  rispettare  l'Editto  da  Intt'  i  miidiUj  efal^ 
n«r  sempre  desta  la  coscienza^  ehe  il  eapo  dlm  Longoiariover 
dovesse  apprezzarsi  più  di  quello  d'un  vinto  Romano. 

Ma  che  dieo  ?  Pesto  una  volta  in  salvo  il  principio  dell'aor- 
rità  e  della  preminenza  Barbarica  su'  vinti  Romaai ,  ^ii  » 
Barbari  I  dove  la  lor  Legge  mancasse  di  provvedersi  dmiuTiv 
m  aMasubo  il  Dritto  Romano.  Ecco  dò  ohe  nami  *  à^Hnà 

n  Sorte  dom  pe'  vinti  d' lulia  l'aver  a  perdere  neU'Edìtt» 
Il  Retarìeno  la  qualità  ed  il  nome  d' ingwmo  Roaitiio.  ^F 
»  dura  parmi  l'akra  de'  cittadini  e  sóUati  Romani  (d*^ 
n  lie  )  .  astMtti  daCledoveo  ad  uno  stato  servile  o  sìbA*'  ^' 
I)  vile  ;<col  grav«  incarco  ddi  gran  nome  ,  cbe  per  loup^^*^ 
>^  segno  all^qppressioni  ed  insieme  al  rispelte  non  vsiIbDttrv  «> 
i>  Franchi.  Amari  dispregj ,  «  taciti  omaggi  ad  oD'ort;  cot- 
n  euloar  la  cittadinaisa  Romana  da  nn  lato ,  dalTsItio  b  i^ 
)i  visae  d'oaorarla  e  prend^e  alalia  civiltà  de'vioti  fisD«>P 
a  gi<yv<are  a'vmciiori:  questa  fu  la  scienza  di  CledsveOiq«< 
1»  ^  fondamento  della  sua  signoria  «elle  Gallie  ».•  • 

»  Tdktftìcri  perciò  egli  ed  i  Re  soei  snooeisori  cto»*"^ 
n  in  sossidio  ddla  Legge  Salica  or  Tana  ed  or  i'^^'^^ 
1»  ziorte  de!  Dritto  Romano ,  alAracdandela  talvdtt  ^  ^ 
u  utile  suggerimento ,  e  trasferendola  qualche  ti*"  ^ 
w  Corpo  delle  Leggi  Barbariche  ». 

1  Storia  d*  lUlis ,  il.  aoe.  209. 


r 14S 

Così  contro  Koma  i  Franchi  ed  i  Longobardi  e  tallM  llarbtri 
s'  erano  amati  e  s' armarono  sempre  della  scienza  di  Robm. 

XLIIIJ.  Si  qoìs  alìum  pugno  perciisserit.  soli?,  m.  ei 

comp.  si  alapa  solìd  vi. 

XLV.  De  pligis  et  €uqM)sìtieDÌlN]8  plaganun.  epe  Inter 
hamnm  lihroi  ereoerint  per  hmc  tìnorem  lìevt  subter 
annexam  est  cooip.  cessante  faida  idest  hriniicitia. 

De  piatirà  in  eapM*; 


XLVI.  Si  qois  aliì  plaga  in  cifot  lEaceriL  ut  cutka  tenttt 
rumpator  qnam  caplH  cooperinnt  eomp.  solid.  ti.  si  éum 
plagas  fecerit.  comp.  solid  xii.  si  usque  tres  faerint  comp. 
solid  xviu.  si  vero  an^ittas  fuerint  non  numerentur.  nisi 
iste  tres  eomponantur. 

XLVU.  Si  quis  alinm  plagayerit  in  caput  ut  ossa  mm- 

pantar.  prò  mio  osse,  comp  soli  xii.  si  d«o  ftierìnt  sdii 
xxiin.  si  tria  ossa  fherìnt.  comp.  soli  xxxvt.  si'qvìs 
superfìierìnt.  non  numerentun  sic  ita.  ut  nnum  os  tale  in«- 
veniatur.  qui  ad  pedes  xn.  saper  via  sonum  in  sento  face- 
re  possit  et  ipsa  meosura.  de  certo  pede  hominis  mediocris 
mensuretnr.  nam  non  ad  manas. 

XLVIU.  Si  quia  alio  ocnlum  excusserit.  prò  mortuo  op- 
prettemr.  qualiter  in  angargatheiL  idest  Micundam  fiialt- 
iate  persone  (&3).  et  medìetatem  preti]  Ipsins  comp.  ipsi 
cui  oculum  excussit. 

(53)  Pro  morluo  appreiletur ,  secundum  qualiiatem 

personae.  Nuova  conferma,  che  il  guidrigildo  Longobardo  s'ap- 
prezzai»! ,  secondo  la  qualità  della  periana*  E  s'appnszara  non 
solo  -ael  caso, «he  attoalaaante  an  usiio  feise  9lfte  geisifa;  ma 
in  tHtte  r altre  occorrenae,  in  coi  Rotaci  per  qualunque  delitto 
poneva  una  multa  del  guidrigildo.  E  però  bisogna ,  che  questo 
,  guidrigildo  fosse  già  bello  ed  apprezzato  per  ogni  ordine,  per 
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Ogni  qualità  di  penone ,  si  che  tutti  sapessero  ad  un  bd  clru 
qivmti  danari  valesse  il  proprio  suo  capo.  Laonde  niuni  fatica 
si  durava,  se  il  cittadino  Longobardo  o  Longobardittatotm 
ucciso  >  a  sapersene  il  prezzo  dagli  eredi  e  da  tutti ,  sena  fi- 
servi  mestieri  di  pubblici  registri ,  né  d'altre  scrinare  i  onde  no: 
molto  si  dilettavano  i  Longobardi.  Niun  fiato  s'hafiIlOllpr^ 
sente  giorno ,  che  vi  fosse  stato  un  qualche  Giurista  o  Gk» 
tore ,  il  quale  avesse  descritto  i  metodi  adoperati  nell'appreis 
Queste  avvenenze  voglionsi  aver  sempre  scolpite  ndltiiieEi^ 
per  comprendere  la  natura  delle  pene  de* delitti ,  che  nonanr 
gli  omicidi ,  e  che  nondimeno  s'uguagliavano  a  questi.  Ep^^ 
fin  da  ora  capacitarsi  di  ciò ,  affinchè  non  si  facciano  piò  oun- 
vìgile  intorno  alla  Legge  pubblicata  nel  737  intomo  agli  Sai- 
hi,  che  dfveano  pagare  il  ìot  guidrigildo  ^  se  non  iscmesifi^ 
secondo  la  Legge  ogni  lor  Carta.  Questi  Notarì  adunque  va 
erano  che  cittadini  Longobardi  o  Longoòarditsati,  perdei 
prima  delle  Cadar/rede ,  poi  dell'Editto  di  Rotari.  H^ 
pili  credere  ,  come  si  è  fatto  finora ,  che  la  Legge  degli  S^ 
avesse  potuto  mutare  Funiversalità  della  ciUadinanul^ 
iardu ,  uiitca  per  tntte  te  razze  abitatrici  del  Regno  e  ffltà^ 
di  HoUri  ?Tutt^  perciò  assoggetute  all'Editto,  che  (btragcn 
il  pubblico  uso  del  Dritto  Romano  ,  salvo  a' vinti  Roib«u<^ 
a'  Longobardi  ed  a  Rotari  stesso  di  chiamar  quel  Dntto  ^ 
sussidiario  in  tutt'  i  casi  non  preveduti  dall'  Editto  eii^^ 
le  materie  che  non  s'opponevano  alla  piena  osservaon^'''* 
desimo  Editto ,  cioè  della  Legge  territoriale. 

X]LyiUJ.  Si  qaìs  alio  oasum  absciderìt  medietitan  p 
ti)  ìfàus  Gomp^  Qt  sapra  legitur. 

L.  Si  quÌ8  alio  labrum  absciderìt.  condp  é  9^J^ 
et  si  dentea  apparuerint  imiis  aut  duo.  aat  tres  emf-^^  ^^ 

De  dmte  eacusso. 
LI.  Si  quia  alio  deates  excusseriL  qui  in  visoff''^ 
fiot  prò  uno  dente  éet  solid  xyl  si  duo  vAJ^ 
fuerint  in  visu  apparentés.  per  hoc  numenun  couf-  ^  ^ 
prelientur.  ^^ 
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LII.  Si  quis  alio  deiites  maxìllares  anum.  ant  plures  ex- 
cusserit.  prò  uno  dente  comp  solid  xviiu. 

LUI.  Si  quis  alio  aurem  absciderit  quarlam  partem 
pretìj  ipsius  comp. 

LIUJ.  Si  qnÌB  alio  plaga  io  facìe  fecerit  comp  soli  xvi. 

LV.  Si  qais  alio  plaga  in  naso  fecerit  comp  ei  soUd 
SVI.  si  resoUdaverit  aut  tantum  cicatrix  appareat. 

LVI«,  Si  quis  alio  plagam  in  aurem  fecerit.  et  resoUda- 
verit comp  ei  soli  xvi. 

LVU.  Si  quis  alio  in  brachio  punxerit  et  transforaverit 
comp  soli  XVI. 

De  plaga  in  casso*; 

LVIII.  Si  quis  alium  intra  capsum  plagaverit.  compo- 
nat  XX  soli. 

LVinj.  Si  quis  alium  in  coxa  puncxerit.  aut  plagaberit. 
si  transforata  fuerit  comp  solid  vili. 

LX.  Si  quis  plures  plagas  fecerit.  osque  tres  tantum- 
modo  numerentur.  et  unamquamque  plagam  còmponai^ 
tur  ut  sopra,  nam  si  plures  fuerint:  non  componantur. 

De  tnanu  abseisa'; 

LXI.  Si  quis  alio  manu  absciderit.  medietatem  pretii 
ipsius  quod  appretialus  fueril  ac  si  eum  oceidisset.  ita  ei 
comp.  et  si  sic  siderala  fuerit.  et  non  perexcusserit.  a 
corpore.  quartam  partem  pretij  ipsius  comp. 

LXII.  Si  quis  alium  punxerit  in  brachio.  et  transfora- 
verit. comp  solid  vui. 

LXUI.  Si  quis  alij  poliicem  de  manu  excusserit.  se- 
xtam  partem.  pretij  quod  homo  ipse  appreliaius  fuerit. 
ac  si  eum  oceidisset   comp  ei. 

//.  10 
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(  Qui  manca  nel  testo  Caverne  il  Num.  léXIV;  iwtuparUiK 
mafamenU  alla  seguente  Legge,  eie  è  la  LXF  ). 

(LXIV)  Si  ijais  «lij  6ec«ndaoi  digkom  de  mann.  exnis- 
serìt  comp  soli  xvii. 

LXIUJ.  (ctoé ,  LXV).  Si  quis  tertiom  digilum  ali]  <le  ma- 
lu  «xcusaerit  qui  est  raediaoas.  comp  soli  ¥i. 

LXV.  (fieè ,  LXyi).  Si  qnartum  digitum  de  marni  ex- 
^^asserìt.   comp  solid  vili. 

LXVI.  (etoé ,  LXVII).  Si  quintam  digitam  de  mana  ex- 
cussertt   comp  solid  xvi« 

LXVII.  (cioè  ,  LXVni).  Si  qai8  alìj  pedem  excusaerit  ne» 
dietatem  pretij  ipsius  ei  comp.  et  si  itibraltim  foeriL  et 
non  perexcusserit.  quartam  partem  prétij  ipsius  conif  eL 

LXVIII.  (  6ot^  LXIX).  Si  quìa  alij  poUicem  pedis  ex* 
cusserit  comp  soli  vi. 

(La  legge  LXX  manca  net  testo  Caverne;  e  si  sttppUsee 

col  JfuratorianoJ. 

LXX.  Si  quis  alii  secundom  digitami  de  pede  excoMe- 
rit,  solidos  TI. 
LXXI.  Si  quis  tertium  digitum  pedis  excosaeril  eo^ 

soli  III.  _ 

LXXU.  Si  quis  quartum  digitum  ped  excosseril  comp 

soli  ut. 
LXXUI.  Si  quintum  digitum  ped  excusserit  comp.  soli  n. 

De  phgU  md  ftrUU. 

LXXIlli.  De  omnibus  isti  plagia  ant  feritis  qne 
scriptis.  que  inter  homines  7tbsraf  eyenerìnt  ideo 
rem  compositionem  posuimus.  quam  antiqvia  Milris.  ut 
faida  quod  est  inimicitia.  post  accepCam  saper  seriftam 
compositionem  postponatur.  et  amj^us  non  lequialui'.  wc 
dolus  teneatur.  sed  sit  causa  finita  amicilia  maneate.  <* 
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sì  contìgerìt  de  ipw  piagts  intra  aan»  spatian  qui  pia* 
gattts  est  oiorì.  tmc  tile  qui  enaa  plagavit  coup  qvaliter 
cam  m  migm'gatìkmgi.  iéeat  secundam  qwlitate  persone, 
quod  valumt(64). 

(54)  Secundum  guaiìtaiem  personae  quod  valueril.  La  pre- 
sente Legge  di  Rotari  somminisirA  preziose  notizie   alla  Storia 
sulla  tribù  primitiva  de' Longobardi  puri:  ma  di  qaeste  non  si 
(latterebbe  convenevolmente  in  questo  luogo.  Giova  nondimeno 
avvertire  quanto  piii  sbrigliata  Ibsse  in  Paimonia  ed   in  Italia 
(ino  al  645  ,  per  la  tenuità  delle  multe  pecuniarie,  la  licenza 
Longobarda  ;  e  quanto  poco  dovesse  costare  a  chiunque  di  rom- 
per l'ossa,  e  di  siderare  alcuno,  come  si  dice  nella  Legge  67 
del  nostro  testo  Cavense ,  la  cui  numerazione,  dalla  Legge  64 
lino  alla  74,  si  turba  e  si  discosta  dalla  numerazione  dei  Mura- 
toriano.    Ala    io  ripeto  di  non  voler  prendere  a  guarire  il  testo 
Cavense ,  né  durare  alcuna  fatica  di  venirlo  paragonando ,  s^ 
non  rare  volte  ,  o  giammai ,  se  più  mi  piace  ;  cogli  altri  testi. 
Dal  siderare  di  Rotari  Muratori  deduce  1*  etimologia  del  nostro 
vocabolo  jéssideraà). 

Si  noti  finalmente^  che  dovevasi  apprcezare  ri  guidrigildo 
e  pagarlo  agli  eredi  non  solo  se  il  ferito  morisse  immediats-» 
mente  dopo  il  colpo ,  ma  eziandio  se  venisse  maM^  y  daraote 
io  spaaio  d' un  anno.  Un  vinto  Romano ,  un  liòer  Aomo,  sa* 
rebbe  stato  egli  privo  di  questa  scarsa  tutela  della  sua  vita  ? 
Cosi  dee  pensare  chi  dice,  che  l'Editto  non  id  Legge  tepriiO'^ 
riale  ,  ma  personale  de'  Longobardi  soli  :  salvo  alle  medesime 
persone  d'  affermar  contro  lo  stesso  loro  intendimento  ,  che  i 
liberi  uomini  dell'  £ditto  altri  non  furono  se  non  i  vinti  fto- 
mani.  £  poiché  Rotari  sperava ,  che  T. aggravamento  delle  multe 
cessar  tacesse  le  fiùde ,  ovvero  V  ioimioizie  tra  le  famiglie  ,  f 
vinti  Romani  avrebber  dovuto  rimaner  soggetti  <alié  faide  in 
sempiterno,  s*  e'  fosse  vero ,  che  1'  £ditto  non  Cu  pubblicato  an* 
che  per  essi .  •    .    '  -V  . 

yXXV.  Si  infans  in  utero  matrìs  nolendo  ab  alio  qjnoauam 
liominem  pccisus  ftierit  ^i  ìfvsa  mj^ier  libera  etf.  4^  èva- 

a 

serit.  appreikiur  ut  Ubera,  stcundum  ruAiìkaéimtsnam  ,{6^. 
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et  medielatein  quod  ipsa  valuerìt.  infans  ipse  compoBator. 
nam  si  mortua  fuerit  compeam  semndum  generautatem 
guam  (56).  excepto  quod  in  utero  eius  mortuam  foerìt  ut 
supra  cessante  faida,  eo  quod  Dolendo  hoc  fecit 

(55)  Sì  ipsa  mulier  libera  esi. . . .  apprsiieiur  ui  Ubera  «e* 
cundum  nobililatetn  suam.  Nel  XXXIV."  Libro  ho  Havell^t» 
della  Cavalleria,  e  ristretto  a' soli  popoli  divenuti  Gristìaiii  la 
forza  e  la  potestà  di  questa  parola.  Negai  perciò  a'  Greci  ed  ai 
Romani  di  chiamarli  col  nome  di  Cavalieri  j  lo  negai  parimente 
a' popoli  abitatori  della  Germania  di  Tacito ^  i  quali  prima  é\ 
San  Bonifazio  non  vider  lume    di  Cristianesimo.   Ma   né    potei 
negarlo  a' Goti ,  che  diventarono  Cristiani  fino  dal  quarto  secolo 
dell'Era  Volgare  y  oè  dissimulare  i  molti  esempj    del  Caralle- 
resco  rispetto  per  le  donne  cosi  degli  Ostrogoti  d'Italia,  come 
de'  Visigoti  della  Gallia  Gotica  e  di  Spagna  ,  ove  rimasero  le 
pili  antiche  tradizioni  della  Cavalleria  ,  e  si  diffusero  per  tutta 
Europa.  Minore  fu  il  soffio  di  colali  spiriti  ne'  paesi  dove  regnava 
il  Mundio  Longobardo. 

1  Frandii  divennero    essi  Cavalieri  dopo  la  conversioDC  di 
Clodoveo  al  Cristianesimo?  lo  lascio  questo  punto  a' loro  Sto- 
rici. Nondimeno  i  Longobardi  ,  che  meno  d'  ogn'  altro  si  pò»- 
sono  chiamar  popolo  Cavalleresco  dopo  aver  essi  abbracciato  il 
Gotico  Arianesimo  in  Pannonia  ,  i  Franchi  e  tutt'  i  Barbin  di 
razza  Germanica ,  ebbero  un  grande  orrore  della  codardlia  di 
chi  ferisce  od  uccide  la  donna  ;  professarono  gran  rispetto  per 
la  debolezza  del  sesso  »  e  punirono  piii  gravemente  il  percoswce 
della  femmina  che  non  dell'  uomo. 

Nella  presente  Legge  di  Rotarì  ^  la  donna  gravida  percossa , 
pnrchè^iogenua  o  libera,  dovevasi  apprezzare  aeooiscib  la  jwa 
nobiltà.  Earo  ,  ma  non  impossibile ,  caso  d' apprezzo  nel  Regno 
Longóbard<^.  £  non  è  or  questa ,  odo  già  dagli  avversar]  de/Je 
mie  opiniont ,  una  donna  Romana  ?  Si  \  ma  una  Romana  Zoa  • 
gobardiz)MÉa  j  e  però  efficacemente  protetta  dall*  Editto  con 
gravi  pene  Longobarde;  protetta  come  ogni  altra  Ubera  donna 
di  qualunque  altra  razza ,  suddita  di  Rotari.  Qui  m*  ac'c  "vdo 
pienamente  con  quegli  avversar) ,  forse  più  eh'  e'  non  vorrehi 
bero  ;  intocno  a  tal  Romana  )  e  dico  ^  che  l'apprezzo  di  lei  (  solo  « 
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pe'mascbì  era  il  guidrigildo  )  eseguirsi  dovea  con  incertezze  gran- 
di, sVlla  uscisse  del  sangue  d'un  G>nsole  o  d'un  Patrizio  Roma- 
no. Qui  senza  dubbio  variavano  enormemente  i  giudizj  degli  ap^ 
orezzaiori ,  secondo  die  fra  essi  prevaleva  il  numero  de'  Lon- 
gobardi ,  o  quel  de'  vinti  Romani  LonjifoóardÌMigaii.  Ove  il 
giudizio  cadefse  in  mano  di  questi  uUimi ,  agli  occbj  loro  le 
Dignità  d'un  Console  o  d' un  Patrìzio  non  aveano  prezzo  ^  e  nel 
:aso  particolare  della  donna  percossa  ,  ne  la  presente  Legge 
5  di  Rotar!  né  i  quotidiani  usi  mettevano  alcuna  diversità 
1  a'  vincitori  ed  i  vinti ,  dovendo  solo  contemplarsi  la  noòilià 
iella  donna ,  s' ella  non  si  fosse  che  solamente  sconciata. 

(56)  Si  moriua  fusrU aecundum  generosit€Uem  ejus, 

kla  nelPapprezzo  dovea  contemplarsi  la  generosità  di  lei,  s' ella 
Qorisse  :  la  maggiore  altezza  ,  cioè ,  di  grado  fra'  nobili.  Non 
gnoro  j  che  la  parola  noóiii  ebbe  signiQcati  diversi  appo  i  Ro- 
nani  ed  appo  i  Barbari.  Fra' primi  ^  anche  alcuni  plebei  chia- 
ri aronsi  nobili  {nasciòiies)  :  ma  fra'secondi ,  ed  or  faccio  ritorno 
/  Longobardi  soli  sudditi  di  Rotari ,  piii  ampio  e  geloso  era  il 
oncetto  della  nobiltà  ;  del  che  non  vo'  addurre  altri  testimo- 
lio  y  se  non  i  due  Prologhi  di  quel  Re.  Con  quanta  cura  non 
'  ascoltano  ivi  descritte  le  Genealogie  de'  Re  ?  Con  qual  com- 
>iacenza  non  vi  si  parla  Af? Lelingil 

£  però  ingente  potea  riuscir  l'apprezzo  d'una  donna  uccisa , 
v'ella  spettasse  alle  famiglie  di  Teodolinda  l'Agilolfinga,  od 

qualcuna  degli  Arodi  :  enorme,  se  l'uccisa  potuto  avesse  van- 
irsi d'  essere  degli  Anic]  di  San  Gregorio  il  Grande  ,  ovvero 
e'  Massimi  -,  uno  de'  quali  vedemmo  esser  parente  di  Teodalo, 
Le  d'Italia.  L'uccisione  d'una  tal  donna >  ridestava,  per  la  pre- 
mie  Legge  di  Rotari  ,  le  rimembranze  antiche  della  sua  ^- 
eroòilà  :  il  marito  intanto  di  lei  vivea  nella  pressocchè  oscura 
indizione  d'  un  vinto  Romano  JLongobardizzalo  ,  e  non  pro- 
no se  non  da  un  discreto  ed  inglorioso  guidrigildo  ,  se  pur 
non  fosse  pervenuto  a  qualche  alta  Dignità  Longobarda. 

De  Aldio  ti  Servo, 

LXXVi.  De  A\A\o  y  et  Stvùo  mnisleriali  (57).  de  ilta  vero 
inìsterìaU  qtiì  docttis  domi  nutrìtus  aut  prubatus  est. 
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(67)  De  Aidio  aut  servo  MinisiencUìx  Qui  chiaraiiieDle(^f^ 
le  seg.  Leggi  129.  i3o  )  gli  yéldu  son  par^giati  t'sem;DOL 
in  generale^  ma  si  nel  particolare,  a' cosi  detti  MùiUtentli. 
ovvero  a  quelli',  che  videro  la  luce  del  giorno  in  et»;  k 
nudriti  (  cosi  leggesi  nel  testo  Muratoriano  )  ed  approntL  Til 
sorla  di  servi ,  nati  fra  le  domestiche  pareti ,  chiamaTasi  Liti- 
namente  de'  F'erm  o  F'emuiL  £  però  il  discendente  d'n 
Console  o  d'un  Patrizio  Romano,  a  cui  xton  si  fosse  eoaoed# 
il  guidrigildo  ,  era  un  yerna,  o  Servo  AfinéslèricUe ,  uà  Mi 
presso  i  Longobardi.  Misera  condizione  senza  dubbio  ;  par  «>* 
drà  nelle  seguenti  Leggi  ([uanto  dia  sovrastasse  per  moki  ap 
a  quella  di  tutti  gli  altri  servi.  E  se  ne  può  fin  da  ora  xo^ff^^ 
la  diversità  nelle  differenze  delle  multe  poste  da  Rotui  pò 
ogni  loro  percossa  o  ferita  ;  secondo  il  diligente  Catalogo  ew* 
tenuto  nelle  Leggio  dal  Num.  77  al  102  del  testo  CaTem  i  n* 
torno  alle  quali  non  m'  occorre  d' entrare  in  altre  parok. 

LXXVD.  Si  quis  Aldium  alienum  aat  senrum  ttfli*- 
riale  percosserit  si  vulnus  aut  libor  apparoerit.  prò  ^ 
ferita  comp  soli  i.  si  duas  fuerit.  del  soU  11.  si  tres  (k( 
soli  III.  si  vero  amplius  duraberit.  noD  numerelor. 

De  numero  plagarvm. 

LXXVIII.  Si  quis  Aldium  aliennin  aut  serviUB  B«««*e- 
rialem  plagaberit  in  caput,  ut  os  non  rumpatur  p^  ^ 
plaga  det  soli  11.  si  duas  plagas  fecerit.  comp  soU^^''^ 
tres  fecerit.  comp  soli  vr.  excepto  opera  et  ìnmé»  ^ 
ti  (58).  si  quattuor  del  soF  mi.  si  vero  plures  plag«  ^ 
fuerint  non  numerentur. 

(58)  Opera  ei  mercedes  Medicis.  La  parola  0/wm"^  *' 
riferisce  al  Medico  :  il  continuo  ripetersi  della  medts'»* 
mostra ,  che  sono  cose  affatto  diverae  V  opere ,  ovvtfft,|^P^* 
nate  del  servigio  degli  ubidii  e  dc^Jìinisleriali ,  dalle  mer^^ 
pagabili  al  Medico.  La  lor  diversità  risulta  cou  magl^'  ^  • 
rezza  dalla  s€^.  Legge  i28« 
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LXXVIDJ.  Si  qais  Atdiuin  alienimi,  aut  servimi  ìiiìiih> 
sierialem  plagaverìi  io  capat  ut  ossa  rampantiur.  unwn 
aut  pliira  catÈp  soli  mi.  excepto  ap$ra»  ei  miruàtM  Mtàid. 

LXXX.  Sì  quia  àidio  alieno,  ani  servo  ministeriali  pia- 
gam  in  facìe  fecerit.  comp  soli  u. 

LXXXI.  Si  quii  ÀU&o  alieno,  aut  servo  ministeriali, 
oculum  excuaserit.  medietalem  pretii  ipsius  fuecl  apye^ 
tiaiui  fumi  (59).  ae  si  eum  ccddisui.   comp« 

(69)  Preài  ijmus  quod  appreiiaiua  JueriL  Le  multe  delle 
percosse  e  delle  ferite  degli  jéldj  e  servi  Ministeriali  «ndavano 
elle  in  profitto  del  padrone  1  Sì,  certamente ,  andavano  ;  ed  il 
percussore  dovea  pagare  ^  oltre  il  Medico^  anche  \t  opere  del- 
VAÌdio  e  del  Minieiericde.  QutiVopere,  sebbene  Rolari  aperta- 
mente noi  dica ,  profittavano  al  padrone  >  privato  de'  servigj , 
su' quali  aveva  diritto:  il  che  si  scoige  vie  meglio  dalla  seguente 
Legge  137  ,  dove  s'attribuiscono  a'padroni  le  multe  pe'loro^A&V, 
che  intanto  doveano  alimentarsi  da  essi  padroni  :  se  pur  non  si 
creda ,  che  V opere  pagar  si  dovessero  a' percossi  ed  a'ferìti ,  che 
non  poleano  lavorare,  f^edi  sull'  apprezzo  dell'  j^ldio  le  seg. 
^'ote  (61)  (65). 

LXXXII.  Si  qois  AUio  alieno,  aut  servimi  ministeriali 
nasum  absciderit  comp  soli  viii.  excepto  opera,  ei  mer^ 
cedei  Medici. 

LXXXni.  Si  quis  Aldio  alieno,  aut  servo  ministeriali, 
aurem  absciderit.  comp  soli  ir.  excepto  opera,  ei  merce- 
des  Medici. 

LXXXniI.  Si  quis  ilUto  alieno,  aut  servo  ministeriali 
labrum  absciderit.  ut  dentes  appareant  comp  soli  vi.  ex- 
cepto opera  ei  mercedes  Medici. 

LXXXV.  Si  quis  Aldio  alieno,  aut  servo  ministeriali 
dcDtes  excusserii*  unum  aut  plures  in  visu  apparentai,  prò 
uop  dentes  comp  soli  iv.  et  si  plures  fuerint.  per  hoc 
mimierum  componantur. 

LXXXVI.  Si  quìi  Aldio  alieno  aut  servo  ministeriali 
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maxillares  dentes  excusserit.  per  unum  maxillarem  comp 
soli  II.  si  vero  amplius  fueriut.  per  lioc  nnmenim  comp. 

LXXXVIL  Si  quia  Àldio  alieno  aut  servum 
brachium  ruperit.  comp.  soli  vi.  excepto  operas  ei 
cedes  Medici. 

LXXXVIII.  Si  quis  Aldio  alieno,  aut  semi  mioisieml! 
manum  absciderìt.  medietatem  pretij  ei  comp. 

LXXXVIIII.  Si  quis  Àldio  alieno  ani  servo  minìsteriaii 
pollicem  de  manu  ezcusserit.  comp  soli  vili.  excqiCo  ep^ 
ras.  $t  mereedes  Medici. 

XC.  Si  secundum  digitum  de   manu  excusserit  oomp 

soli  VI. 

XCl.  Si  tertium  digitum  de  manu  excusserit  qiMid  est 
medianum.  comp.  soli  ii. 

XCII.  Si  quartum  digitum  de  manu  excusserit.  coop 
soli  II. 

XCUI.  Si  <iuÌDlum  digitum  de  manu  excusserit.  cooip 

soli  Hit. 

XCIIll.  Si  quis  AUUo  alieno  aut  servo  mìnisterialL  co- 
xam  ruperit.  aut  tibìam.  comp.  soli  mi.  excepto  operas 
et  mércedei  Medici. 

XCV.  Si  quis  Aldio  alieno,  aut  servo  minislenaii  fé- 
dem  excusserit.  medietatem  pretij  ipaius  ei  comp  exccf lo 
operas  et  tnercedes  Medici. 

XCVI.  Si  quis  Aldio  alieno  aut  servo  ministeriali  pol- 
licem pedis  excusserit.  comp  soìi  iiu.  excepto  opera  et 
mereedes  Medici. 

XCVIL  Si  secundum  digitum  pedis  excusserit  comp 
soli  u. 

XCVIII.  Si  tertium  digitum  pedis  excusserit.  comp 
soli  n.  "     • 

XGVUU.  Si  quartum  digitum  pedis  excusserit  tomf  « 

soli  I. 
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C.  Si  quintum  digitum  pedb  excusserit  comp  solido  i. 

CI.  Si  quis  Aldio  alieno  aut  servo  mioisteriali  cum 
^gitta  vel  quolibet  arma,  plagam  intra  capsum  fecerii. 
oinp  soii  VL  ezcepto  operai  ei  mtreedes  libici. 

CU.  Si  quis  AUUo  alieno-  ant  sarvojninisteriali.  bra- 
hium  aut  coxa  tnnsforaverìt.  comp.  soli  ni.  excepto  ope- 
OS  ei  mercedes  Medici,  et   si  plagaverit  et  non  pertun- 

leril  comp  soli  i. 

CHI.  Si  qnis  serro  alieno  rusticano  (60)  plagam  in  caput 
scerìt.  ut  cutica  tantum  rumpatur.  prò  una  plaga,  det  soli 
.  prò  duas  det  soli  n.  excepto  operas ,  et  mercedes  Jfe- 
liei.  Si  yero  plures  plage  capitis  foorint  non  numerenlur. 
À  autem  ossa  ruperìnt  unum  aut  plures.  comp  soli  lU.  et 
ampKus  non  numerentur. 

(60)  Servo  alieno  rusticano.  Da  questa  Legge  io3  comincia 
L' altro  Catalogo,  il  quale  prolungasi  fino  alla  136 ,  delle  multe 
per  le  ferite  de'  servi  rustici ,  valutati  sempre  da  Rotari  la  metà 
meno  che  non  gli  ubidii  ed  i  Servi  Mimsteriali,  Era  questa 
una  gradazione^  sto  per  dire,  di  nobiltà ,  fra' servi  d'ogni  sorta, 
e  di  nobiltà  degli  jildii  su'  servi. 

Cini.  Si  servo  alieno  rusticano  plagam  in  faciem  fé* 
cerit.  comp.  soli  i. 

CV.  Si  servo  alieno  rusticano  oculum  excusserit.  me- 
dietatem  pretij  ipaitas  fuocl  appreltalm  /iienf  (61).  oc  à  mm 
occidi$$ei  domino  eius  comp. 

(61)  Quod  appreiiaiusfuerii.  La  più  infima  cundiuone  trai 
2>ervi  de'  Longobardi  apprezzasi  dall'  uomo  in  questa  Legge  , 
iu>n  altrimenti  che  faceasi  pe'  cittadini.  Parrebbe  in  principio  , 
chc1*apprezzo  de*  servi  giovar  dovesse  all'industria  ed  alPagri' 
Jltura,  promovendo  fra  essi  l'emulazione^  acciocché  ciascuno 
jolesse  gloriarsi   di  valere  piii  di  qualunque   altro   il  proprio 
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suo  inerito.  Ma  qual  prò  se  qualunque    predio  piombar  dovei 
nelle  mani  del  padrone? 

11  prezzo ,  di  cui  si  parla  da  Roiari  nella  presente  L^e, 
non  era  se  non  il  prezzo  venale  degli  ^Idu  e  de' servi  ictoè 
quel  prezzo,  che  ne  avrebbe  trovato  o  potuto  trovare  il  padrve 
se  avesse  voluto  venderli  od  in  qualunque  modo  alienailL  TJ 
prezzo  venale  si  contempcrava  m  varie  guise  cA  fermo  ^  su- 
bilito  nelle  Loggi  137.  i3o.  i3i.  i32.i33.  i34.  i35.  i36.dific 
tari.  Fèdi  la  seguente  Noia  (65). 


evi.  Si  quis  servo  alieno  rusticano,  nasum  akcUerìi 
comp  soli  mi.  excepto  opera ,  ei  mereedes  Medici 

CVII.  Si  quis  servo  alieno  aurem  absciderìf.  Mf 
soli  n. 

CVIII.  Si  quis  servo  alieno  rustica  (  ruslieo  )  lArm  i' 
sciderit.  nt  dentes  appareant  comp.  sol  111. 

CVnn.  Si  servo  alieno  rusticano  dentes  excusserìL  fu 

in  visn  apparent  comp  prò  ano  dentes.  soli  tiffo»' 
xillares  Vero,  soli  i.  si  autem  amplius  fuerìnL  per  ^ 
numertun  comp. 
ex.  Si  quis  servo  alieno  rustie  brachium  ant  con» 

transforaverit  comp"  soli  ii.  si  autem  plagas  feceri^  ^  ^ 
transforaverit  comp  soli  1.  excepto  opera ,  et  ^^ff^ 
Medici. 

CXI.  Si  servo  alieno  rustie,  plagam  intra  capsoD  (ece- 
rit  oomp  soli  in.  eieepto  cpSr^  H  merceda  Medid 

CXII.  Si  quis  servo  aUeno  rustie,  brachium  aat  coxis 
aut  tiUa  ruperil.  comp.  soli  in.  excepto  oper  ^ 
Mtòm.  et  si  de  ipsa  mptura  intra  annis  spatinm  ^ 
ctus  non  foerit.  et  ad  pristinam  non  rèdierit  samU  ^ 
quartam  partem  qaoi  appretiaius  foerit.  domino  eiosco»r 

CXIII.  Si  quis  servo  alieno  rusticano  manum  ««^^  '\ 
medietalem  prelìj  ipsius  domino  eius  comp 
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CXIIII.  Sì  q«Ì8  serro  alieno  raslic.  polUcem  4e  maaa 
excosserìL  comp  nòti  mi. 

GXV.  Si  fleeondom  digitttm  de  mana  excnsflerit  cooip. 

soli  IH. 

GXVI.  Si  tertium  digitom  de  mana  exciuserit  comp 
soli   1. 

CXVIL  Si  qaartam  digilum  de  mana  excasaerit  comp 

soli  I. 

CXVIIf.  Si  qain  digi  de  ma  ezcosserit  comp.  soli  u. 
excepto  op$ra.  M  mere  Medici. 

CXVIIU.  Si  quia  servo  alieno  rostic  pedem  abscidcrit, 
iQedietateai  preti)  ipiius  comp.  ut  aupra  legitur* 

CXX  Si  qttis  servo  alieiio  rustie  polUcetti  pedis  eieasr 
seri!  comp.  solidi  ii. 

CXXI.  Si  secdum  digi  pedis  excusserit  comp.  soli  i. 

CXXIL  Si  tertium  digilum  pedis  eicusserit.  comp.  soH  f . 

GXXin.  Si  quar  digi  ped  excusserìt  comp.  sol.  medium. 

CXXIin.  Si  quintum  digi  ped  excusserìt  comp.  sol. 
medium. 

CXXV.  Si  quia  servum  alieuum  msticanum  pereusserìL 
prò  unajerita.  idpusbrU  (62).  si  Tulnas  apparuerit  aut  libor 
comp  sol  medium.  Si  vero  usque  quattuor  feritas*  comp 
soli  11.  amplius  ferite  non  ìiumereniur. 

(62)  Pualahi.  Nel  Gleflsario  Cavense,  leseti:  «  FuUAXa,  idest 
percuiere  )i.  Nel  Matritenie:  •  Pvmm,  idest  percussio  i>,  Mu- 
ralori  hsipluslaìò  nel  testo;  plusiaim  e  puUclagl  nelle  iKarianii 
delle  Note.  11  Vesme  finalmente  accoglie  la  lezione  di  pludaii 
cose  che  poco  importerebbe  il  sapere ,  se  il  plualaim  di  Mura- 
lori  non  sembrasse  avere  un  significato  diverso ,  nel  Codice  del 
Capitolo  di  Modena  :  significato ,  che  io  non  cerco. 

CXXVI.  Si  membrum  lìderaliim  fuerit.  de  ptagis.  aut 
feritis.  suprascriptis  AUUj.  aut  servi  rustiT.   atquc  Aldie, 


156 


wt  aociUe.  man  aat  pedes.  vel  quoUbet  membmin.  ,«rrf 
piagatimi .  aut  percussum  ^si  «deraium  iamt  et  dm  f,. 
excusserit.  amili  modo  comportar,  tannuai  ti eun «■ 
cidisset. 

De  fiage. 

CXXVn.  Omnes  vero  plage.  aat  ferite,  tam  de  iUis. 
quam  et  de  serro,  ministeriale,  seo  servo  rustie.  M^ 
Aldia.  et  anelila,  qoae  evenerìnt.  per  hime  tinoran  ap 
decretum  est  finiantnr.  Si  autem  exinde  aliqu  doUds 
fiierit.  qaod  evadere,  aut  citiiu  sanare  non  poni  1» 
medietatem  pretij  de  plaga  quod  adirata  fimt.  èm- 
DOS  acapiatreliqua  vero  medietas.  saspeodator.  draafie 
cognoscatm».  Si  intra  anni  spatìnm  pdest  de  ìp»  ria{is 
evadere,  si  evaserit.  quod  reliquum  est  compkatnr.  au- 
tem de  ipsis  plagis  mortai  fuerìnt  intra  anni  spatìnm.  ad 
«■per  annexam  est  ita  domino   coni?,  et  qaod  plip» 
««5q»tain  est.  in  ipsa  summa  compositione  mortoi  pnW» 

(63)  St  operas  reddat.  et  mervedes  medici.  Della  diSwii 
ài  queste  cose  toccai  nella  prec.  MoU  (58).  Dalla  fKmkUfP 
apparile,  che  non  erano  leggiere  le  pene  pecnniarie,  «•«« 
quali  e.p.ay««i  Je  ferite  fatte  agli  ^Idii  ed  a'  servi. 

/fóm  de  fìagarusitt. 

CXXVin.  De  eos  qai  plagas  fecerit.  ipse  qneriJ  aie- 
dieam.  et  si  neglexerit.  tane  ille  qui  plagatos  esl  auJ  *>- 
mmus  eios  inveniat  lùedieam.  et  iOe  qui  caput  rupiL  «I 
roprascripta  plagas  fedt.  et  operas  reddaf.  et  «««^ 
««5*^'  (63).  persdvat  quantum  per  doeuu  komina  (W) 
armtratwn  fìierit-;  t 

'a 

(64)  Per  doctos  Aomine$.  Nuovo  può  sembrare  l'iMlir  lodare   ; 
SI»  uomtm  dotti  da  i^iari.  Ma  non  parlava  egli  uè  dc'Gran»- 
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ici  e  de'  bei  dicitori ,  né  degli  acuti  Filosofi  e  disputatori  ;  solo 
ntendeva  egli  commendare  i  periti  delFagncoltura  e  delle  cose 
li  campagna  nelP  apprezzar  Vopere  ,  ossia  il  valore  delle  fati- 
che d'  un  .^édio ,  e  d'  un  servo  ferito.  Questi  tìoUi  di  Rotari 
potevano  appartenere  agli  ordini  cosi  degli  jMdii  e  de' servi  co- 
me de'cittadini.  Se  cittadini ,  può  stare ,  che  tali  qppreMMOiori 
fossero  di  sangue  Ramano  ^  ma  incorporati  nella  ciUadinamM 
longobarda.  Lo  stesso  dico  de' Medici.  E  forse  i  Medici  usci- 
vano piii  dal  aatigue  de'  vinti  JRomani ,  che  non  da  quello 
Ve'  Longobardi  vincitori.  La  Medicina  presso  i  Germani  oser- 
ai lavasi  da' Sacerdoti ,  e  dalle  mogli  e  figliuole  de' cittadini  *, 
perciò  grande  stima  y  oltre  la  sua  intrinseca  necessità  in  mezzo 
ad  un  popolo  guerriero j  aveano  di  tal  disciplina  le  nazitmi 
abitatrici  della  Germania  di  Tacito.  Le  quali  senza  dubbio  tro- 
varono ad  imparar  qualche  cosa  in  Italia  :  ove  per  altro  i  Me- 
dici non  furono  sempre  cittadini  presso  i  Romani ,  ed  usciron 
^ovenle  dalle  schiere  degli  schiavi  e  de'  liberti. 

Dt  Aldio. 

CXXVinJ»  Si  quis  Aldium  alienam  ocdderit.  comp. 
soli  LX  (6S). 

(65)  Comp,  solid  lx.  Or  Vjéldio  riprendea  la  sua  maggio- 
ranza su'  servi  ^  ancorché  fossero  stati  MinisteriaU  ;  ed  il  valor 
del  suo  capo  era  di  aessania  eoidi ,  stabiliti  dall'  Editto  ,  nò 
lasciati  all'  apprezzo  ed  all'  arbitrio  dell'  uomo.  Rotari  con  la 
presente  Legge  determinò  i  loro  prezzi  da  se ,  non  invocando 
r  altrui  scienza  e  dottrina.  Con  ciò  egli  accostossi  alle  dispo- 
sizioni della  Legge  Salica  e  dell'altre  Germaniche.  Ma  il 
prezzo  (ermo  e  legale  delia  vita  d'  un  uéldio  e  d' un  servo 
non  si  chiamava  guidrigildo.  È  vero ,  che  Rotari  non  dice  tiella 
presente  Legge  d'aversi  a  pagare  a' padroni  dell' ^/(£o  i  e^e^ 
santa  soldi  :  ma  poteva  egli  averlo  detto  piii  apertamente  che 
noe' fece  nella  prec.  Legge  137  ,  per  la  quale  a' padroni  sci- 
anto si  pagano  gli  apprezzi  delle  semplici  ferite  e  percosse  pa- 
tite dall' ^i/dS(o  e  dal  servo  ? 
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Ud  maggior  dubbio  sorge.  Nella  pceced.  Nota  (6i)  alla  L»€^ 
gè  106  toccai  dell'appresso  ivi  comandalo  d'un  aerr*  p  tewirnii 
il  suo  valore  o  prezzo  venale.  Or  l'uccisore  d'un  uételio  dovevi 
egli  y  okre  i  eeseanin  soldi  fermi ,  picare  al  padrone  mutbtt  i 
prezso  mepuiie ,  ovvero  vmriaUìe ,  dell'vceìso?  Sta  per  TaCtf- 
raativa  il  dire ,  che  un  AtUio  poteà  finttara  al  paAtme  asm 
piii  de'  sèuania  soldi  ;  posti  da  Eotari  solo  per  latela  dalla  tìla 
degli  Aldii  f   non  per  rifare  il  padrone  del  danno  patito.  1: 
credo ,   che  il  presso  venale  ,  ristoralore  oaico   della  perduu 
proprietà ,  si  computasse  ne'  sesunla  soldi  :  e  che  questi  lo  a« 
sorbissero ,  se  minore  ;  non  lo  assorbissero ,  se  maggiocc.  Vt 
Akko  cieco  ed  inabile  non  avea  pih  valore  venale  z  perdo  chi 
uccidesse  un  tal  cieco ,  pagava  solo  i  aesafmàs  soldi.  Ma  io  dot 
mi  vo'piii  ianoltrare  in  queste  rioerche^  k  quali  non  à  ìega» 
col  mio  argomento  sulla  oondisione  de' viali  Bj^mani. 

CXXX.  Si  quia  servam  alieiram  ministerialeiii  proba- 
tum  ut  sapra,  aut  doctum  occiderìt  comp  solT  i.  (66). 

(66)  Componat  eolidoe  l.  Da  questa  e  dalle  seguenti  Itzz 
fino  alla  i36  abbiamo  V  intera  progressione  delle  difiereme  tn 
le  qualilA  legali  delle  genti  astrette  all'^^/cfiò/iala  ed  alls  str- 
vitii  Germanica  presso  i  Longobardi  ed  i  Longobardisuati ,  ai 
tempo  di  Rotarì. 

-^  Jlldiù il  suo  capo  valea  soUi*. • .  60. 

-^  Servo  MinièteHale ,  nato  in  casa So. 

-^  Maestro  poroario  con  discepoli ..•• So 

*^  MinUtmale  di  solo  nome a3. 

•>—  Servo  maeeario aa 

V    —  Porcari  ^  capraj  ,  armentari  ^  bnbuloi % 

—  Servo  rustico ,  sottoposto  al  massano 16 

—  Sottoporcari ,  sottocapra} ,  sottodrmentarj k 

Fra'  sessanta  ed  i  sedici  soldi  aggiravasi  dunque  la  fortuna  c«: 
Aldhnak  come  servile.  Anche  gì*  Imperatori  determìnaros* 
a  quando  a  quando  il  prezso  de'serri  ;  ma  Rotori  segui^  sot 
Cadar/rede  senza  darsi  un  minimo  pensiero  del  mondo  iotort 
4  ciò  che  aveaoo  fatto  o  non  fatto  gl'Imperatori.  ' 
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CXXXI.  De  alio  ?ero  oùnisterìale.  qui  secuodiu  ei  io- 
/enìtar.  tamen  ut  nom  (mrnim)  ministerialem  habeat  (67). 
A  quìs  occiderit.  comp.  soU  xxv. 

(67)  Tamen  ut  nomen  ministeriale  habejt.  11  prezzo  di  ven- 
tìcinque soldi  mostra  ^  che  la  qualità  di  Ministeriale  non  avea 
^andi  pregi  presso  i  Longobardi ,  se  non  andasse  congiunta  con 
l'altra  d'essere  nato  egli  nella  casa.  Legge  umana  e  civile,  che 
trasfondeva  i  servi  nella  famiglia ,  e  preparavali  ad  essere  af- 
rancati f  essi  od  i  loro  figliuoli.  Che  che  sia  stato  de'costumi 
[loroani  sulla  schiavi tii,  io  non  ho  mai  cessato  né  cesserò  di 
lodare  con  Tacito  gli  usi  Germanici  della  s^rvitii  :  concezione 
si  lieve  a  petto  all'altra ,  e  si  capace  di  migliorarsi.  Mon  parlo 
della  schiavitù  domestica  presso  i  Romani  y  de'  danni  e  del- 
l'ouie  della  quale  favellai  non  una  volta  nella  Storia. 

CXXXIJ.  Si  quis  servam  alienum  massarium  occiderit 
cooip.  soli  XX. 

Ih  Bvbulco. 

CXXXUL  Si  quis  servum  babvkiim  de  sata  (68)  occi- 
derit comp.  soli  XX. 

(68)  J}e  Sala.  11  Ducange  nel  Glossario  ricorda  e  questa  ed 
altre  L^gi  deir  Editto  di  Rotari  sulle  Sale  ;  ma  senza  dame 
altra  spiegazione  che  d'una  casa  od  edificio  qualunque.  Mura- 
tori nelle  Note  all'  Edino  osserva.  »  Quae  hic  dicitur  8akt  pro-^ 
n  pria ,  idem  est  ac  domos  propria  ;  qua  sigoificatioiie  voca- 
)»  bulum  hoc  saepe  usi^urparual  antiqui.  N09  vocem  relinuimus^ 
»  sed  ad  sigDÌficandum  tantummodo  cubiculum  caeteris  amplios 
>i  in  aedibus  potentum  atque  nobilium  »• 

Non  piii  largamente  che  nell'odierna  Roma ,  dove  i  Longo« 
bardi  non  signoreggiarono  giammai ,  s'adopera  la  parola  Sala 
nel  lecente  significato  descritto  dal  Muratori.  E  poi  ci  mara- 
yiy.ieremo,  che  gli  usi  e  le  Leggi  di  Roma  penetrassero  e  pren- 
Jessero  piede  sovente  nel  Regno  Longobardo? 
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Ma  >  tornando  al  vocabolo  Sala ,  confesso  di  non  comprf n»: 
propriamente ,  a  malgrado  del  Ducange   e  del  Murttorì ,  d 
cosa  fosse  nel  643  un  Bifolco  di  Saku  Non  posso  oompnuifll 
senta  concedere  alla  Sala  un  vasta  ricìnto  dove  si  compR&Ì6 
«ero  le  stalle  armentiae  in  campagna,  e  dove  le  gre^>r 
ducessero,  in  meczo  alle  quali  viver  solcano  i  bifoldiì;  àò.^ 
il  vivere  in  tal  Sala  facesse  valer  venti  soldi ^  e  non  sedici  i< 
testa  d'un  di  coloro.  Tali  couseguense  a  me  sembrano  dkcoi 
immediatamente  dalle  parole  diRotari  nella  presente  Lq^ei:.- 
ma  fin  da'  tempi  di  quel  Re  il  vocabolo  Stda  usavasi  eÙ3. 
nell'altro  significato  proposto  dal  Murat<»'Ì9  ed  additava  osi 
pili  camere  d' una  casa^  come  si  scorge  dal  Documento  dei  t; 
(  Fcdifx^c.  Num.  3i  1  );  dalla  vendita ,  cioè,  che  Akrchit,  h- 
di  Cremona,  fece  d' una  sua  casa  cum  Salis  nella  cìui 

Da  questi  fatti  risulta ,  che  ,  nel  643  ,  la  parola  iSi^  £on('  - 
neva  in  se  gli  estremi  punii  della  vita  cittadmesca  e  Ul>  ^ 
vestre;  additando  ad  un  tempo  i  luoghi ,  purché  dàu»}^ 
case  tanto  de' Duchi   e  degli  Ottimati ,  quanto  de'coDixit 
dei  bifolchi. 

Nel  Glossario  CavAse  leggesi  :  n  Sai«a  ,  idesl  domo  in'^'^^ 
»  facta  ». 

CXXXUU.  De  servo  rusticano,  qui  sub  massario  (st-^ 

quis  occìderit  comp  sdi  xvi. 

CXXXV.  Si  quis  porcarium  alienum  occidtfiL  ^ 
strum  tanacDi  illum.  qui  sub  se  discipulos  hakf  ^^-  ^^^ 
tres.  aut  amplius.  comp  soli  l.  De  inferiore  <Q^  V^ 
cario,  si  quis  occiderìt.  comp.  sol  xxv. 

CXXXVI.  De  porcario*  caprario.  seu  anneotanf'  <^ 
magislrum  tanoien.  si  quis  oociderit  comp  soli  u*  f 
disciplo  autem  qui  sequens  est  comp.  soB  x^-  *  ' 
vero  pastore  dicimus  qui  ad  Kberos  homines  servi»" 
de  sala  exeimt  propria. 

In  infanlem  ocdso*  « 

:vn.  Si  quis  infantem  parvulom.  de  ^^'  '' 
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de  mtfiario.  cara  facioite  oecìderit.  arbitrHur  a  iufioe  (6ft) 
secundom  ipialem  etatem.  habait.  aut  quale  Ivcram  facere 
poterai  et  ita  comp. 

(69)  Arbitreiur  a  judice.  Qui  torna ,  ed  è  necessario ,  l'ap- 
prezzo d*  un  fanciullo  nato  dal  servo  e  dal  masaano.  E  però 
nato  aneh«  da  un  servo  di  qualunque  fra  gli  ordini  dianzi  de* 
scritti ,  non  che  fra  gli  ordini  degli  jétdj.  Ma  o  RoUri  dimen- 
ticò di  nominare  i  figliuoli  degli  ^UJ^  o  ì  Codici  dell'Editto 
si  corruppero  in  questo  luogo. 

De  wrbwe. 

CXXXV1I1.  Si  duo  aut  tres.  aut  plures  homines  arborem 
uaam  iodderìnt.  et  aliam  hominem  super  eum  Tenientem 
occiderìt.  ex  ipsa  arbore,  aut  qaidlibet  damonm  fecerit. 
tunc  taddentea  arborem  quauticumque  fuerìat  ipstun  homi- 
cidium.  aut  dampnum  patìtur  {pariier)  comp.  et  ri  casu 
fadente  ab  ipso  ariwre  aliquis  ex  ipais  qui  inddunt  mor« 
tuu8  fuerìt  ri  duo  foerint.  coUeganUs  (70).  medietas  predj 
reputetur  illi  mortui.  et  medietatem  reddat  parentibus 
mortui.  coUega  ipriua.  et  si  plures  fueriot.  eodem  modo 
portio  uoa  reputetur  mortui.  quauticumque  fuerint  vivi, 
reddant  simul  summa  preti] .  cessante  faida  ideo  quia 
nolendo  fecerunt-; 

(70)  Colkgantes.  Cioè  Cotteghi ,  si  come  si  legge  CoUegae 
nel  tèsto  Muratoriano ,  secondo  il  Codice  del  Capitolo  Modo- 
nese.  I  dottissimi  Benedettini  trasferirono  la  voce  di  CoUegarUes 
nel  Glossario  di  Ducange  ,  interpretandolo  CoUega ,  socio,  con- 
sorte ,  secondo  il  Muratori  da  essi  allegato.  CoUeganiì  prima 
e  poi  0)U$ghi  son  chiamati  nel  medesimo  senso  i  Compagni 
ed  i  Consortì  de'  Càmacini  Maestri  nella  seg.  Legge  145  di 
Kotari. 

De  veneno. 
CXXXVinJ.  Si  homo  liber.  aut  mulier.  Tenenum  tem- 
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ptriTcrìi  e(  tN|  ai  bikendlMi  darà  YolMrìI  coo^ 
aicttl  iììt  qwit  m  morie  altemis  consiliatni  Anrìt  (Tt>. 

(71)  7/1  morte  allerius  conaiUcUua  fueriL  R  solo  Tinto  fte- 
mmoiy  nella  sua  q[ai^ità  di  Uber  bpmOy  ora  capace  4'app«c«c- 
cblar  il  veleao  ^  e  noa  VEsercitah,  perchè  Loogobardo  ?  B.otan 
duQque  nella  presente  Legge  parlò  sola  mente  del  ▼info  Rooiaso? 
Se  avesse  ciò  fatlO;  il  Re  lo  avrebbe  punito  con  Tcnli  aoldi . 
non  come  cittadino  Romano ,  e  vivente  col  Codice  di  Crtosn- 
niano,  ma  come  ciUadino  Longobardo  y  cioè  lA>ngiAardi%Mat9 
e  soggetto  alle  disposizioni  dell'Editto. 

CXL.  Si   liher  ut  libera  TeneDum  alij   ad  bìbendu 
dederil.   et  ^iii  acceperit  ex  ij^  venra^   iKOttsn 
fuerit*  comp  ^i  veneaum  i)e4Jt.  wNlicvIatwi  pr^ 
ftKKi  QffreiiMm  fmrit  (72).  ac  si  eum  occidiaset. 

-  (73}  J^Feiiì  ijpstus  qttod  appretiakis  fìterit  Lo  stesso  vuol 
4»%!  c(  ciù  aTtaw  non  solo  apparecchiato  >  aaa  psopiaaloil  vt- 
iena»  aQoza  per  altro  daa  «e  aaguissa  In  mmt^ 

CXLI.  Si  quia  vel  si  qua  yenenum  ad 
derit.   et  qui  acceperit  mortuus   ex  eo  bxenL 
mortui  secundum  qualitaU  persone  (73)  in  integrom  oosp. 


(73)  fretiwn  mariui  teciKmifiun  quaiiMM  jmmmttt,  ie 
stesso  ancora,  se  la  morte  ne  seguita:  allora  il  veoefioi^ Lrn|<K 
bardo  o  Goto  o  Romano  Longobardi Ezato ,  o  chinniac  cfU  n 
si  foase-.tra  ^  abilaJiori  del  regno,  si  pi«iivi%  eaiU*  ali  iugulo 
al  paf  amento  detlV  intero  guédrigUda^  appreiaaHA^  del  d^Kiiia^ 
Pena  troppo  leggiera  ;   ma.  eravi  V  altra  di  Qoveooiaao  soldi , 
perchè  l'Qmicidio ,  secondo  la  presaiuoDe  della  pno*  L^gge  U 
di  Rotati  y  s' era  fatto  in  a&^Goma,  col  ^(dknq.  Casa  lirQipa , 
parmi ,  si  dileg^uava  V  ingiusta  dis«guagKansa ,  ^e  vi  smahbi 
auta  tra,  le,  fene  difli  oi^icid)  eonunaa»  per  vielwi^  d^anissa, 
e  quelle  degli  omicidj  premeditati  co'  lunghi  avvolgimenli  d» 
venefici.  Né  tal  delitto  era  ignoto  nelle  lor  foreste  a'  Genani 
di  Tacito;  e  già  narrai  ^  come  Adgandrestio  avcMe  tentata  d'«r- 
valflpare  Aimivio, 

i  Storia  d*  Itala.  >  1.456. 
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CXIJI*  Si  flerv«  ant  aaoilU  vaoemim  aUcoi  ddfeiìi  et 
Ile  qtii  acoeperìt.  mortuus  foerit  comp  domini»  servi, 
rei  ancilfe.  medietaiem  pretij.  quod  jpse  valuerìt.  ijoi  ac- 
tepit.  et  per  omnia  ipse  aervos  aut  ancilla  in  ipaa  eom- 
)oaitÌQQe  prò  gnoiiM  upprelialm  fùmt.  ad  Hmdtndim 
radaUsr  (74).  et  si  iMrtuqs  fnerit  qui  venopiiiiB  acaefiit.  tMc 
ìomimm  aenri  vel  anctlk.  ^um  hooMiiMi  in  itftegrHa 
;omp.  Si  tamen  ut  sertus  aut  aneiHa  in  ipaa  eompoti- 
ionem  quamum  appntialus  faerit  ad  occidendum  (rada- 
ar .  et  nulla  sii  redemptio  (75).  aut  excusatio  morti  servi 
^el  anelile. 

(74)  ppo  fumnia  apprtiikfkès  faeni,  ad  ocridettdum  trada" 
Uir,  Che  VQol  diie?  Chi  doveva»  appremzan  ?  Non  mmuì»nèo, 
che  Inatymtni»  i«  disperai  di  eoB^pfeadere  il  semo  di  qMeala 
Le^ge:  ne  ancora  «ano  bea  certo  di  cojnpceoderla.  Dna  appressi 
comandansi  j  l'uno  di  chi  bevve  il  veleno  ,  cioè  il  guidrigildo; 
l^altro  del  servo  e  della  serva  y  che  dettero  il  veleno.  Cosi  al- 
meno snon^ino  le  parole  de' testi  Muratoriano  ,  Vesmiano  e  Ca- 
vense.  Ma  s'è  veduto  fin  <fni ,  che  le  vile  degli  -^/djr,  e  dei 
servi  s'  a^^feasawano  ìb  doppia  guisa  ;  cosi  dalla  Legge  come 
ilalV  laamo,  U  capo  ^Idìanaàt  o  à$mnie  già  a*  ara  tassato  ftr« 
Riamente  da  Rotari,  secondo  i  vajsj  ordini^  si  faceva  in  ollae  V  ap* 
prezzo  del  valor  venale  del  servo.  Rotari  lasciò  libero  a  chi 
bevve  il  veleno y  sensa  morirne,  di  veder  posto  a  morte  Farv- 
velenetore ,  o  di  condonargli  la  vita  ,  ricevendone  il  prezzo 
venale.  Ciò  mi  riesce  pi  il  chiaro  per  quello ,  che  or  dirò  nella 
segaente  Nota. 

(75)  Nulla  sii  redemptio  arH  excusatio.  Se  l'avvelenato  mo- 
riva,  il  serva  dovea  parimente  apprezzarsi ,  ma  senza  remissione 
uccidersi.  E  però  gli  eredi  dell'  avvelenato  riscoteano  daf  pa- 
drone dell'  avvelenatore  il  sol'fo  gttidrigilrh)  apprezzato  pel  de- 
iantp  :  ed  m  oltre  il  prezzo  venale  dell'avvelenatore ,  che  mette- 
va^i  a  morie,  si  computava  nella  Composizione;  poiché  nell'uro- 
'«o  U^ero  poteva  il  guidrigildo  riuscir  talvolta  minore  deF  prezzo 
"^^nale  n^Aìdio,  Gli  eredi  tanto  piii«  in  tal  caso,  risceieano  di 
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là  itlxomuiio  guidrigildo.  Ma  che  avveniva  se  an  ^Ufoods 
servo  desse  bere  il  veleno  ad  im  altro  yéldio  e  servo  del  conu 
padrone  ^  od  anche  d'un  diverso  padrone  ?  Io  non  fo  od  Codkdi 
giuridico  e  penale  all'Editto  di  Rotari:  ma,  poiché  ììgiM^ 
costituisce  l'essenza  del  Dritto  Longobardo  e  penetra,  ùr  ?iflb;ir 
ora  invisìbile  ,  in  tutte  le  dispute  sulla  condizione  de'TÌitiRt 
mani ,  piacemi  dir  brevemente ,  che  VjàUUo  ed  il  serro  tnà 
naio.doveansi  appreuare,  per  conoscerne  il  preso  «emfei^ 
rimborsarsi  dall'an  padrone  all'altro.  Se  l'avvelenato  e  l'i^ 
velenatore  viveano  sotto  uno  stesso  padrone ,  si  confonderiv 
i  dritti  i  e  rimaneva  in  potestà  di  lui  d'uccidere  o  oo  l'irr^- 
lenatore  :  ma  ,  uccidendolo  ,  si  raddoppiava  il  danno  di  ^ 
padrone. 

CXLIII.  Si  hùmo  occisus  fuerit  Isò^.  aat  Mm*  ^ 
prò  homìcìdio  ipso,  compositio  facU  fuerit.  etpioiap' 
tanda  inimicìtia  sacramenta  prestita  fùerìnt.  et  po8toi  ^ 
tigerìnt  ut  ille  qui  compositionem  aecepit  0e  vsikà 
causa  occiderit  hominem  •  de  parte  qua  compontiooeoi  ^ 
pit  (76).  iubemus  ut  in  daplum  reddat  ipsam  cooposiliM 
pareiitihus .  aut  dominus  servi .  simili  modo  de  pl^  ^ 
ferita .  qui  post  acceptam  compositionem  revindictfe  lei- 
ptaverìt.  in  doplom  quod  aecepit.  reslitoat.  e0f^' 
hominem  occiderit.  comp.  nt  supra. 

(76)  Compositionem  accepii.  Con  lo  stesso  noaie£Co>V^ 
ùzione  è  chiamau  da  Rotari  la  mulu  espiatrìce  deli'o>»^^ 
volontario  cosi  del  cittadino  Longobardo  e  del  lA^ngoòomUi»^ 
come  dell' >^Wo  e  dd  servo  :  il  che  ra£ferma  i  miei  cotf^ 
sulla  natura  comune  di  si  fatte  Componùoni ,  fondate  loU  «T 
prezzo  dell'  uomo  piii  che  non  dell'Editto.  Le  Compoùvoni 
apprezy  de'  dttitdini  uccisi  formavano  UgutdnfiUo  propna 
te  detto  j  gli  apprezzi  ddV ^idio  e  del  servo  fccevanii  ptf  |^ 
storare  il  padrone  della  perduta  0  della  menomaU  sua  F?7 
tà,  ponendoli  per  altro  in  riscontro  di  quelle  stabiu  •*"'' 
9tdici  a  aesiarUa  soldi,  onde  favellai  nelle  prec  Note(69/jj 

Dalla  presente  Legge  di  Rotari  s'apprende  eoa  pi&  P*^ 
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I  qual  foMe  rindde  de' Longobardi.  Ucddcft  un  uomo,  die 
irea  già  pagato  Wguidngiìdo  a'parend  d'un  ciltadxno  da  Ini 
nmazzato  ;  e  dispregiare  ,  uccidendolo ,  i  giuramenti  di  tornare 
I  amicizia ,  cessando  Wfedda,  egli  era  senza  dubbio  un  de- 
tto, il  quale  sonbrava  doversi  punire  pia  severamente  che  con 
mari  e  con  una  seconda  multa,  come  qui  si  fa,  sebbene  dop- 
ia,  del  guidrigUdo.  Ma  danari  volevano  essere  pe' Longobnrdi 
si  fitto  degli  omidd j  volontar]  :  danari ,  e  non  altro  cbe  da^ 
iri.  Alcuni  residui  di  questi  usi  Germanici  sussistono  tuttora  in 
ighilterra  presso  i  discendenti  degli  Ànglo--Sassoni  ;  pe'  quali 
kstumi  pretesero  i  Barbari  tenersi  dappiii  de'  Romani ,  affer* 
andò,  che  sacra  ed  inviolabile  fu  la  persona  di  ciascun  Lon<- 
»bardo ,  e  cbe  però  ninno  polca  mettere  le  mani  addosso  al 
ili  furioso ,  ed  ancbe  sleale ,  omicida ,  quale  .apparisce  questo 
ella  presente  L^e  di  Rotari.  Era  ella  comune  a'vinti  Roma- 
i?  Qui  noi  potrebbero  negar  coloro,  i  quali  ravvisano  il  vinto 
ella  parola^  che  v'  è  scritta ,  di  Uber  homo. 

De 

CXLHU.  Si  magisier  commacinus  (77)  cum  eofUgiiMé 
N9  (78)ci]iu0eimique  domum  ad  restauraodum  vel  fidncao*- 
un  SDSceperit.  saper  ae  placito  vel  finito  de  mercede,  et 
mtìgerit.  alìqnem  per  ipaam  domam.  materio  etapso.  aut 
pide.  morì»  non  reqiriratnr  a  domino  cujas  donras  fue- 
t .  nifi  nutgisler  eommaeinus  cum  collega  suo .  ipeoni 
omicidinm.  aut  damnum  comp.  quia  postquam  in  fàbuUjL 
rma  mercede  prò  ano  lucro  stucepit  •  non  in  mvito  da-- 
inom  auspineal  (  suiijneal  )• 

(77)  Si  Magisier  Comnmcinus.  Qui  sembjcei^ebbe  j  cbe.'RoT* 
ri  avesse  voluto  parlar  d'Arcbitetiura  nel  ricorda*  l'arte  d^ 
faeuri  Comaoini  :  ma  egli  non  voU^  so  uon  continuare  le 
le  criminali  tratiaùoni ,  assegnando  k  casi  n^'  quali  si  dqvea 
igar  la  viia  d'un  uomo^  spento  n)dil'A|to  dtce«Uuiffn  o  riao- 
irsi  un  edificio  qualunque.  Intorno  a  ciò  non  m'occorre  di  no^ 
r  nulla  ^  uè  imprenderò  a  parlare  «kU'artc  ^.àfiw^  C<^^ 
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cmi  »  rÌ9Sii}»i4leiiu  solo  ò\  farvi  alcun  omiio  Iitcvìmimiiiu 
de  itfdiM  U  ottove  Leg^i  di  Limprando  intor^  aé  eHÌ,fd 

w  fiiostrk  ii{U0^e  leniporibus  ,  dice  nelle  Koie  il  MffMef 
)i  ex  IbMiiM^ttftii  tMOtitilms  et  pfatei^^prse  Cfx  Lwnktf  Vn%àfii 
%  Labio,  m  nfciliquys  lialioe  par^ev  »•«  {unici  «MnmgnHtto 
M  «tiiifih  QoBCftH^st»  «*>jòi«ni  ej^winodi  aFtificmii  M^m  »f 

M  pedkabiiii ìktque  httic  ìfif^tgùtti  Cmmmni  ^jdlnii^ 

u  èri  coèiiMMtirii ,  qui  «t  ^Aììmc  Magi^tri  titokiii)«ÌTei^ 
Il  tipiMl  net  Tetmem  ». 

in  grite  fama  sonò  eaiki  <|u^  JHéesiri  ComaciM^pf^ 
Ì0ro,  iqnttK  Tianno  ìtudiaudo  la  coffditioiie  M  vinto  ìtfl^ 
Il  Pog^i  ed  altri  ffvv^^arj  del^  vfnt  opitiieni  «MltiM<Kti% 
Twr  le  Hom&ne  gemi  uell'Edfno  di  Ilt>i«tì  ,  e  dfcow*  «f 
pn^e  da  me  n^si  a*  SUfaeèfrr  Cè/mùeini  tot»  la!  q«i^i»ì'  ^' 
co^lÀrtiente  ,  n<m  tregdsi  t  tha  gftt  Itilii  saniH>  qiiit  sii  li  (^ 
guenza^  che  io  traggo  datk>  scorgere  nel]* Editto  itrtìlii**^ 
ch'essi  y  cioè  ,  appunto  perchè  trovansi  additati  senxauot*"^ 
me  dall'Editto,  sono  ivi  len»ri  per  cittadini  Longo^^^^^ 
Romani.  Per  qual  titolo  adunque,  se  non  di  suoi  suMtt,^ 
l>e  àATUlo  il  Ré  a  comandar  loro  una  cosa  qualunque  ?  ^"^ 
ftwe  »«?rolgersl  a*  vhlli  Romàni,  ricordando  loro  «taf*** 
Legge  di  (diotiiniano? 

Ma'^olarì  parlò  da  at  9!  àittesiri  iJomwm»  l'f*^" . 
un  grande  onore,  credendoli  non  804nf4ici  iiiiuratori « l^*'*'^^ 
e    tenendoli  eziandio  per   Architetti,   Quanto  a  nC)  ^^ 
m'  oppongo  :  e  siano  stati  puf*  essi  eccellenti  edifioton  e 
gnalorì.  Or  qual  fu  la  condizione  civile  dt  qa&»ii  lit^^ 
saHgUe  ìtommio,  tua  Longobardi i%tui?  Purotio  cht«<W  ^ 
bardi,  ovvero  Aldf  e  «ervi?  Rispando,  ohe  ve  n*«tte**** 
sorte.  Lo  atesso  avveniva  ,  come  ho  piii  volte  detto  neitt 
ria  «,  helPimpetlò  Romàno,  dove  non  di  rado  e  Pittori  J^ 
chitèttf  e  Scultori  iiaéqncto  ithfavi/taitoehè  deg^i  «^^' 
gloria  imtfiottàlc.  Ve  liberano  Anche  de' liberi  e  ^^^^^l 
mani  ;  ed  a  quelito  ìiiòdo  il  Longobardo  trovò  le  cose  io  |  " 

Gli  Architétti  '{  dkr6  lor  questa  denominaiione  In  vece  «»  " 
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tra  di  fabbricatori)  Comacini lÈiauqut,  i  quali  ertta  fekiati  lioi* 
mani  sotto  i  Goti  e  poi  aoUo  Giiutiuiano^  diremifffo  ^Aff  e  fonri 
Loiigol>aidi,  e  flN|liorarotto  la  lor  coadisiouo.  Gli  altri  Archilélti 
Comacdni,  cltladin  Romani  sotto  i  Goti  e  Giuftiniaao»  decad- 
dero dalla  lor  cictadinama  Romana ,  piombando  noli'  jJldÌ9^ 
TteUo  e  nella  terTitii  Germanica ,  se  par  non  otlennoro  d'cisaine 
paUeggimU  »  acquistando  l'onor  Barbarico  del  guidrigUdo  :  tali 
fino  dal  principio ,  ed  in  graua  dell'arte  loro  »  poterono  eaifcre 
i  Comacinif  acquali  Aatari  commise  di  costruirò  la  Basilica  di 
Para  nel  Bar|aaiasco.  Crebbero  si  fatti  paUeggiaii  sotto  Agi» 
lulfo  e  sotto  Teodolinda ,  e  risserò  probabilmente  dà  ciUudim 
Longobardi  ^  al  pari  de'Sacerdoti  e  d' pgoi  altro  paUoggitOo. 

Ma  in  qual  conditone  risserò  i  Comacini  sotto  Albdno,  Clofe 
ed  i  Ducbi?  Poco  il  so  ^  e  poco  per  avventura  il  seppero  enehVièi. 
Fecero  come  poterono^  tramutandoli  ora  neU'una  ed  ora  nell'allra 
città  d'Italia  per  l'esercisio  dell'  arte  loro  ^  cercarono  piacere  a 
qualche  poesente  Duca  ed  agli  altri  Ottimati  Longobardi^  lodttido 
^  piaggiando  Tignorana  di  costoro  >  e  non  abborrendo  giammài 
dal  piegare  il  loro  concetto  Architettonico  alle  voglie  Barbariche, 
fino  a  che  non  giunsero  i  meno  crudi  tempi  del  Re  Aatari. 
Pur  pochi  furono ,  credo ,  i  Cotnacini  paU^ggUUi  o  Longo» 
hardUmaU,  ed  ammessi  al  godimento  del  guidrigildo  i  ilgvin 
numero ,  se  non  m' inganno  (  ma  che  importa  il  numero  ?  )  si 
rimasero  nella  servith  e  neW^ildionaio  con  più  lieta  sorte  di 
quella,  in  cui  nacquero  prima  dell'arrivo  d'Alboino.  Panni  ai- 
tresi ,  fdie  i  Camacitù  asaai  agevolmente  potevano  impetrare,  se 
lor  maglio  tornava  ,  d'essere  affiaocaii  da'  padroni  #  e  di  paa- 
saie  nella  estti£/ia/i«a  Longoiurda*  Poterono  parimente  Aa- 
tari ed  Agilulfo  e  Teodolinda  vdecnè  affranoare  alcuno  de'ptk 
eccellenti  e  famosi,  per  impwu,  costringendo  il  padrone  a  ìir 
b9nfU ,  secondo  ii  vàio  delJU  i  p«r  canm  pubblica,  cioè  »  qual 
era  il  riaaami  e  Palagi  a  Tampj  ed  altre  insigni  Opere ,  onde 
si  raUifrarono  i  giorni  di  que^  tre  dominatori  LoqgobardL 

Non  dispatgcvole  gloria  tornò  a'  vinti  BomaDi  dall' esacve  af- 
francali qualche  volta  per  impmne ,  a  cagiono  dal  lor  valore 
nelV  aiBii  e  nell'arti  :  e  tali  furono  agevolmeou  ookro  >  i  quali 
cUaiaaToiisi  Muetri  fra'  Commini ,  «oondo  Rotori  dice  sella 
Piente  lisgge.  Anche  eiUadini  Jjofigobank  mi  etfakum  esaere 
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i  voLOiC^leghi^  ed  usciti  dM'^idionato  e  dalla  servitii  per  vo- 
lontà de'  padroni.  Ed  in  vero  fu  piena  ed  illimiUita  la  facoltà, 
che  Rotar!  concedette  a'  Còmaeini  di  far  contratti  per  iscrkro 
{/abuiae  )  d*  appalti  e  divisamenti  sulle  fabbriche  óm  costnnni 
o  ristorarsi  I  e  di  stipular  compensi  e  mercedi  per  l'opera  loco. 
Si  scoile  in  oltre  dalla  seguente  Legge  146  di  Rotari ,  die  sa 
Oomacino  aveva  i  suoi  servi  :  cioè  i  suoi  donzelli  od  aimurti 
e  lavorieri ,  che  ninno  certamente  dirà  easere  stati  etUadim  Ro- 
mani ,  sebbene  usciti  di  Romano  sangue  ;  i  quali  non  arcao* 
capacità  di  far  contratti  si  come  i  Maestri  ed  i  lor  CoikghL 
Comacini, 

Queste  società  de'  Oomacini  formavano  una  spe(»e    di  Col- 
legio e  di  Consorteria ,  onde  i  Longobardi ,  poiché  voUera  edi- 
ficare fin  da' tempi  d'Autari  ^  sentirono  la  necessità  di  baos'ora; 
Rotarì  poscia  ne  approvò  gli  usi  con  le  due  Le^i  deIP££tto, 
ponendo  a  carico  de'  Comacini  ài  pagare  i  prezzi  delle  TÌie  di 
chi  morisse  per  effetto  d'una  qualche  lor  colpa  o  negl^eaza  ad- 
Tatto  di  costruire  le  case  od  altri  edificj.  La  notizia  di  si  bcb 
Gollegj  aggiorni  di  Rotari  è  una  delle  pih  antiche  appo  i  Bar- 
bari 9  e  precede  a  quella  di  tutte  le  simili  congreghe  d'Archi- 
tetti e  d'  edificatori  del  Medio-Evo.  Mirabili  cose  naminsi  ora 
di  tali  Consorterie  in  tutta  Europa  ;  quasi  elle,  fra  gli  altri  Ma- 
poriy  fossero  state  le  prime  inventrici  ed  autrici  dell' AtcAImc- 
tura ,  da  noi  chiamata  Gotica.  Or ,  lode  a  Dìo,  i  raccoafiiari 
di  tali  prodigi  delle  Consorterie  Architettoniche  del  MediiKEvo  , 
non  si  rammentarono  de^  Collegj   ComadnescAi  dì  RaAari  -,  e 
oiolto  meno  della  possanza,  eh*  ebbero  i  Goti  sali'  anioao  di  qatl 
Re ,  non  che  dell'  indirizzo  Arianesco  ,  e  però   esduaiTauicnie 
Gotico  ,  da  essi  dato  ali' Afchitettura   de'  Comacini,  tanto  se 
amassero ,  quanto  se  dispregiassero  l' a^àiangoia  dell'  ogiva. 

E' sembra,  che  la  fama  degli  edificatori  di  Como  e  del  larii 
propagato  avesse  in  tatto  il  Regno  I/mgcibardo  il  nome  de*C»- 
macini f  e  ohe  cosi  ornai  s'appellasiero  gli  Arobitelti  e  nmrattin 
non  solo  nel  rimanente  della  Liguria  ,  ma  eziandìo  nell»  Ve- 
nezia, nella  Toscana  Loi^barda ,  e  ne'  Duoad  coca  di  Spolac» 
coqie  di  Renevento*  Pur  ^n  tatti  gli  Architetti  e  momari  dal 
ll^gno  Longobardo  si  strinsero  in  qne^  GoU^  Ckumaoinii  e  fiav- 
Tfoe  alcuoo ,  che  noli  usd  giammai  dall'angustie  éùi\ 
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tio  e  della  servitli  »  se  na  qaalcbe  padrone  o  Longobardo  o 


éOìfgobardi^tato  Aht  va|^beisa  di  riaerbare  a  «e  i  tetti'  del<^ 
ingq^o  e  della  prrioa  d^aii  1401110,  ch'e'leoea  pcriuacoM. 
è  questa  era  se  non  semplice  imitatone  del  costume  degli  an- 
ìchi  Romani  :  la  qnale  gi^  da  per  se  stessa  dinotava  presso  i 
longobardi  nn  qualche  amore  dell'arti  utili  e  belle,  non  che 
m  progresso  verso  un  vivere  pìii  civile.  Di  tal  progresso  i  Lon- 
;obardi ,  no' tempi  di  Rotar},  andarono  debitori  a' Sacerdoti  di 
angue  Gotico  e  Romano ,  a'  Comaeini  ed  a'  vinti  Romani  di 
atte  le  sorte  ;  o  paUeggiaid  ed  ammessi  col  guidrigitch  nella 
iUadinaruta  lAmgùkmrda ,  od  afiancati ,  o  rimasti  jéUii  e 
srvi  senza  gmdngiido^  k  qoasti  ultimi  anri  eredo  volerri  at- 
ribuire  soprattutto  la  lenu  e  oontinaa  opent  d'insinuare  i  eoa« 
etti  e  di  far  cari  gli  usi  Romani  a'  lor  padroni  di  puro  sangue 
^ngobardot  Quante  volto  i  servi  non  erudirono  il  pomo  ed  igno- 
ante  padrone  ? 

Cura  prinpipalissima  e  soleiine  degli  Ordini  o  Curie  de*  Ro- 
nani  fu  di  sopravvedere  gli  affiui  pertinenti  a'varj  Collegj  d*  arti 
:  mestieri.  Ma  qual  fiato ,  qnal  seiaore  v*  ha  nelle  due  L^ggi 
il  Rotarì,  (die  i  Decurioni  e  le  Curie  impacciar  si  dovessero  di 
ali  a&ri ?  Dov'erano  mai  nel  643  i  Decnrìoni  e  le  Curie  dei 
rinti  Romani  del  Riiguo  Longobardo  ?  V  ba  9^  no  luogo  >  nel 
[aale,  se  vi  lossefo  suti,  avrebbero  dovuto  si  filiti  Decurioni 
)iii  chiaramente  comparirci  dinantiagliocdij,  quanto  il  luogo 
I all'Editto,  dove  si  parla  àff MoéUri  Comaeiml  Da  eiò  io 
lou  deduco  d' essere  state  ^ive  di  Municipale  amministrazione 
le  Città  e  gli  alt^i  Comuni  del  Re||^  Loif  obardo:  solo  io  dico 
ed  affermo,  ^  quegli  Àmnùnistratori ,  ceisata  ogni  dUadi^ 
fianca  Romana ,  furono  cittadini  o  Longobardi,  o  Isor^goòctrdim- 
9ati  mercè  il  guidrigildo^  Soggiungo,  che  i  piti  operosi  di  uli 
A^mministratori  del  Comune  furono  i  vinti  Romani ,  divenuti 
:)iUadini  LongolKurdi.  Già  il  Documento  Cremonese  del  640 
e'  insegna ,  che  fin  d' allora  u  vedeano  i  Longobardi  pretti  pas* 
sali  qel  Saoerdosio  Q|ttolico. 

(78)  Cum  coUegarUe  muo,  Piit  sotto  è  chiamalo  Coitega,  Si 
legga  la  prec.  Nota  (70J. 

CXLV.  Si  qi|]0  magi$lro  c0mmaeiws  •  unam  rat  plures 


ito 

TQgKfmL  «Qt  oMffatmL  od  ^pim-dicUMa  (70).  «ot 
Miii>  limriiiiiii  pDettndoni  ìnt  mrvos  mios  (M). 
aot  easatt  fàciendam.  et  contigerit  per  ìpsam  casam  ali— 
qjOBem  ex  ipris  cùmmacinis  morì,  dod  requiratur  abso  (ab  eo) 
cujus  casa  est.  nam  si  cadeus  arbor  ani  lapis  ex  ifsa 
brìca  occiderìt  aliquem  extraaeam*  aot  qoodiibet 
feoarìi»  non  nafiitolttr  eulpa  mafkiri  séd  iUt  q«i 
ipse  daMiaaa  witiMat  (81  ). 

(79)  ^J  ^Mftj  dioùBmdm.  Nota  in  qveala  iiHigo  U  llfarat<MÌ  : 
»  Opemm  àieiaH  djgnificarc  nrìéttur  praatue  oparatiii  ,  éaqut 
»  Bonnafla  «radete  aicpie  onUncm  stnwiioiiìs  t  ^o4  AfcMeeu 
»  selci  «Me.  Sa4  «iMMiaid  ^e  dfato^s  kg^odcMi  dkÈektr^  epi^r- 
j»  44  9  lioo  est  «Uaatiin.  praeiuie  aparaan  ?  Quod  «ofoliiir  aola- 
»  £iuin  diumum ,  lectionem  huj  asmodi  admittava  vMafnr  v. 
Ottìaui  oangetiuni  :  ipa  la  parola  $àlatium ,  onrero  aduto  seni- 
ibra  difeataac  aluasi  la  ama  e  pmiasièàa  >  che  i  Maestri  Vomm- 
cùù,tà9feut  doveaao  vttio  i  larovìari  a  lor  sottoposti. 

(So)  ihi$r  9eFvo$  suot.  Comittua  il  Muratori  :  a  «Mbaócm 
w  dmmmm  lespioit  Aitasse  fimmloM  eoememariù» ,  qiras  Mtà- 
n  numU  noi  «ppeUanias  »« 

(8i)  ìKSs  fui  ccndunit.  ^xie  damnum  tasHneai,  t  {Jomacém 
n&Bù  qfÈÌ  asaoiaiiy  ma  quando  essi  dareaiio  pagare  il  gaidrigiido 
airarada  da*  cìltadiet  ed  il  prasao  al  padrone  de'  «ari  ncdst , 
cii  aTfcaiva  perchè  i  Cùmaeini  di  sangue  Bfimano  aveano  la 
psaia  pvafrietii  del  ìm  pauimoaio  \  e  però ,  almeno  i  Maeain 
ed  i  pri neipali  fra'  aaoi  Mhgéd,  eraeo  diyettuti  eitkidini  Lon 
g0Ì0r6li. 

€k  qmj  tdà,  capo>  damande  ,  se  ite  ttamo  useito  certamente, 
ai  eooM  un  Cùmacimó,  dal  sartgiàe  Ramano ,  pagar  dovea  quei 
gtddt^iUi  e  qua'  pieaai^  virasse  piii  col  Dritto  Romano  Gfusu'- 
oiasao  ?  Era  GtasriMÉo  e  RetaH  ,  che  comandava  tali  paga- 
menti ?  Se  comandolii  Rotari  |  dunqoe  V  £dltto  fa  L^«  1^^- 


Aem  de  foco. 
CXLVf ,  K  quia  casam  alienam  <islo  animo  quod  est 


ni 

^luBtiiifc  «MMiArit  (MV  io  IriplMi  mm  ttuod  isl  ter 


itili  QPMMMni  f invìi»  ^wm  fMn  MRt  pin  kominet^^p^ 
^aeiùAerini  (83).  resUmneL  et  ti  alìqua  de  tìArfiiweai  doni 
rta  fuerit  inteDlio  tane  Ale  ^jui  daBinam  pertolit  inratof 
icat  (S4).  fOiiitiiiB  in  emlem  cmi  dimmini  pertolk.  Mt 
erdidit  et  omnia  ut  dictnm  est,  in  triplani  ei  reatitoantor 
)  ilio  qui  Yoluntarìe  hoc  malum  peq^etravit*; 

(82)  Si  gui$  casam  aliermm  a$io  animo incenJeriL  Qui 

ri  che  domando ,  se  i  vìdIì  Romani ,  incendiatorì  dell'alimi  ca« 
e  ,  avessersi  a  punire  secondo  Gìualiniano  o  secondo  Kolarì  ? 

(85)  Pieini  ione  fidei  Aomine»  appreiiaierini,  E  se  Rolarì 

Giustiniano  fosse  colui ,  che  a'  vicini  di  buona  fede  impo- 
lesse  d'appressare  il  danno  recato  dall'incendio?  Qui  V agreste 
eniplicità  della  Legge  di  Rotaci  si  pone  di  sopra  da' sellili  ac- 
orgimenti  Romani  ;  più  senxa  dubbio  civili  ed  apprestatori  di 
iii  salde  sicurésae  alle  proprìetli  deP  cittadini  ;  ma  con  que*Aiodi 
ion  avrebbe  amto  mai  fine  Papprene  della  casa  bmdata.  I 
osiumi  Lai^getmrdi  ne  vetuvane  agei^ulinfiiie  a  capei  «leeAmdb 

viciid  di  òmmmfUBi  dui  ehi  «Ma  licafià  aU  tai/h*?  ftar 
uesta  LiH|e  di  Rolarì  si  camprende  io  quali  maniata  m  moap 
ano  speditamente  al  termine  ;gli  apprezzi  cosi  d'  ogni  guidri^ 
Udo  cittadinesco  de'  vinti  Romani ,  come  del  valor  venale 
le' loro  ^tdii  e  aervi;  maniere  oh  ouanto  aliene  dalle  Giuslì- 
lìanea  1 

(84)  Qwi  damnum  periuUi  Juraius  dUcat  Staremmo  YrestM 
loi  al  di  d'  oggi  f  se  bastasse  a'  danneggiali  di  giurare  in  lor 
>ro  y  con  la  barbarica  lacilitaaione  ,  che  Rotari  apportò  a'  vinti 
lomani^  divenuti  ciUadini  Longobardi  \  la  qual  facilitazione, 
hi  ne  potrà  dubitare?  non  poteva  star  insieme  col  Dritto  di 
!)iusuniario.  E  che?  nel  Regno  Longobardo  un  vinto  Romano 
tdunque  avrebbe  potuto  apprezzar  le  sue  case  incendiata  secondo 

precetti  d'una  qualche  Novella  di  quelT Imperatore? 

GXLV8.  -Si  qnis  fenn  Mper  ^loem  pidei  -é  fMUini^y 
porUverìl.  «t  Jattnom  et  ifso  foco  sibi.  aiN  allerinB  fa- 


in 


I  fuerit  ipse  qoi  portài^t  damMni  amj  fkrpàiu 
!  nmSe.  ideo  qiùa  nokiit  fecit.  tt  m  ialra  ìfmm  _ 
pedes  qood  est  focolare  dMuran  faeen  ooalìgmf 
reqpimtiir. 


(85)  iViweiif  7Mdle«  u  focolare.  Scrive  follo  la  preieDle 
il  Muratori:  »  Novem  pedo»  ayòcw&t/v- significai,  spatio 
»  pediun  longe  a  focolari  ignem  eccitare  ^  am  delatam  relin- 
»  quere  j>.  Un  vinto  Romano  era  egli  privilegiato  di  non  obbe- 
dire a  questa  prescrizione  della  L^ge  territoriale  dell'Editto? 

(86)  Ferquido.  Ecco  un'  altra  delle  parole  prettamente  Lon- 
gobarde ,  posta  in  primo  luogo  da  Rotari ,  e  prima  di  voltarla 
in  .Latino  con  quella  di  simile,  I  vinti  Romani  del  Repu» Lon- 
gobardo  anch'essi  pagar  doveano  il  /erguido  nel  caso  omten^- 
piato  dalla  presente  Legge, 


CXLVilf.  Si  quis  focum  foris  itinere  fecerit.  anteqi 
egrediatur.  extingoeQt  emii.  et  ooQ  neglegeotor  diflùtlal. 
Dam  si  oontìgerìt.  post  egcewini  ipaius.  alieui  ex  ipK> 
Ibeo  damoiiia  aot  leaìoMia  fieri  ipae  qui  foeaa  kék  el 
negYegeirter  diauait*  damnoni  meiU  arhUr&mm  fumi,  ci* 
pud  tamtam  cotnp.  sic  tamen  ut  post  relictam  focum  qiu 
hora  eimi  reliquerit,  usqae  ad  aliam  bora  diei  aut  iioctts 
computetur.  quod  suot  hore  xxmi.  nam  post»  ooB%e- 
rit.  ipsom  trasire  super  publicam  Yiam  aut  ribes,  et  da- 
moBm  feoerit.  non  eì  requiratur  qui  focum  fectt  (87). 

(87)  Qui/ociunfeciL  Ecco  in  qual  modo  il  Muratori  dichia- 
ra quest'oscura  Legge j  guasta  ne'G>dici  da  lui  veduti  e  più 
nel  nostro  Cavense  :  Lqge  comune  a  tutti  gli  abitanti  del  Re- 
gno ,  mdditi  di  Rouri.  »  Qnod  iufra  .legitur  super  pubUcam 
»  viam  ,  aut  rivum  p  significare  baec  pufo  :  si  contigerit ,  ut 
»  igois  ultra  publicam  yiam ,  aut  ultra  aqnae  riyum,  sive  ultra 
»  rìpam^  quae  confiois  sit^  transiliat,  et  damnum  faciat,  vento 
9  vidclicei  Oante  defaUiA'*  ^une  quia  iwml  bic  ftfftiBtij^  pnte- 
9  jideri  «m  fpjtuì^  uMlla-  poew  hpmìf^i  ÀvAvatiir  9; 


173 

De  moìino  incmto. 

XLVnn.  Sì  quis  molìnain  alterìos  Mu  ioceiHlerit. 
t  volanUrie.  in  trìplum  restitaat  (88)  sub  eslimatione 
cum  omnibus  qae  intns  crenutae  flont*; 

8)  In  iriplum  reatUuoL  La  stessa  pena  pel  molino  affo  , 
per  la  casa  bruciata  :  gli  stesri  modi  ad  appressare  il  dan-> 
gli  sussi  obbUgbi  di  tutti  gli  abitanti  del  Regno  ^  sudditi 
Lotario  cosi  Longobardi  che  Longobardi^aaU. 

L.  Sì  quìa  moliniim  alterìos  eofifdaMni  (80)  ant  clao<- 
m  raperìt  aine  auctorìtatem  indicis.  comp  soli  xu.  illi 
19  molmiia  ^mò  inroDÌator  et  si  iodioom  ìaterpelbiTerit. 
udex  dilataTerit  ipsam  cansam  deliberare,  aut  licentiam 
erit  adyeiBe  partìs  ipsm  mdiiiiiin.  eTerlendl. .  comp 
XX.  in  paliliQ  ngis(90)  distrietos  oiirtolMe  (91)»; 

• 

Ì9)  CapeUa^mriL  U  testo  del  Muratori  ha  scgpéUaperii,  quan- 
[ue  approiri  ^li  nella  Nota  il  capeliai;ent,  come  sta  scritto 
Codice  Estense;  cioè  rompere,  frangere^  dare  i£ guasto,  etc. 
fo)  Componai  eolidoa xx.in  pàlcUio  regia.  Or  nell'Editto 
inciano  pih  frequenti  a  comparir  le  multe,  che  doyeano 
irsi  al  Palaszo  del  Re.  Qui  dunque  il  Muratori  ed  il  Signor 
avigay ,  e  tatti  coloro  i  quali  abbracciarono  la  sentensa  ,  che 
litto  non  Cosse  punto  Lq;ge  territoriale  per  tutt*  i  sudditi  di 
iri  ma  personale  de'  Longobardi  soli ,  mi  dovrebbero  dire  se 
ari  ebbe  a  disdegno  di  riscuotere  qi^Ue  multe  da*  vinti  Ro* 

li? Ansi  e'  le  volle  riscuoter  pih  gravi,  mi  si  potrebbe 

ondere;  ma  dov'è,  che  Rotari  minacciasse  avvinti  Romani 
ste  pih  gravi  multe?  Dov'è  ch'egli  avesse  lor  detto,  dovere 
Romano ,  devastatore  del  molino  d^un  Longobardo,  pagare,  a 
ion  d'esempio ,  quaranta  e  non  venti  soldi  ?  E  però  chi  non 
»i  vedere  in  ogni  parola ,  in  ogni  disposizione ,  civile  o  cri- 
lale ,  ddl'  Editto  la  sua  territoriale  natura,  cerca  ornai  di 
itdere  volontaiìameilie  gli  ocdij  alla  hioe.  ?«r  tuttavolui  un 


m 

reoentissiao  Scrittore  ^ , afferma  f,  d'avere  il  Signor  di  Stvigof 
posto  fuor  d'ogni  dubÙo ,  che  il  Dritto  BoBuino ,  in  ^pulita  di 
Lcjgg^  peno$tale^  si  conservò  da  por  ogni  dov#  fir»?  Bvkri;  e 
però  anche  in  Italia  sotto  i  Long[obardL  Laonde  io  non  mi  m- 
cherò  di  ripetere  in  contrario ,  che  k  Leggi  per$onaU  ebòcr 
vigore,  si,  ma  dopa Liittprandb  e  dbpo Carfcimaguo^ fa lobt; 
ed  ebber  vigore  o  in  mmSo  della  Legge  territoriak ,  o  per 
ofttto  di  q[nslche  speciale  provTvdimento ,  derogatorio  tik  n^ 
desiala. 

(91)  jSatoiesac,  Nslla  intoino  al  sqpiificato  di  quesu  proli 
ne' Glossar)  di  Cava,  di  Madrid  e  dIJgone  Groslo.  »  Germaiii- 
N  cae  linguae  perids ,  dice  il  Muratori  ,  divinare  hic  et  verb 
»  laetiUMte  liceai  ». 


pa|.  225-221.  (A.  1849). 


CU.  S  qm  mtiutm  in  «m»  aMorMl  cdllMf  eriL 
SQupi  probav»  bm  paiwrit.  imUM  iboIìmììi.  at 


operaoi  suam.  et  ille  habeat  ciijas  terra  aot  r^  w 
ìnrveaitiir.  quia  ooiim  soire  ddkeM  qao<  «nm  eit.  m 
aUeironi  (92). 

(ga)  Qfiia  omnes  scire  deòent  quod  suum  eat  non  aUemun, 
Questo  dettato  di  probità  naturale  si  trova  scritto  nelc9««  ^^^' 
rnooio  :  e  non  v'era  bìsogooi  che  Rotari  lo  apprendesse  da  Giu^ 
stimano*  Ma,  s'è'  Io  apprese  veramente  da  Giustipisoo }  b«>  si 
conoscerebbe ,  che  molta  impressione  fiaccano  suU'  snùno  da 
Barbari  la  sclepza  e  le  discipline  Romane,  tuttoché  slcoiu  dei 
vinti  Romani,  spogliati  della  nativa,  fossero  stati  caodottt  si» 
ciUadinanza  Longobarda  ^  in  (j^ualitl^  di  Sacerdoti  a  iip^^' 
giatì  o  d' aC&ancati. 

CUI.  Si  qnia  operarìcM  condiaerìt.  aot  rogaverit*  ^ 
eptra*  et  casa  EM^enle  ex  i|iia.  in  equa  9Ml0r«  «ut  i 
bUamm  jwciilì|iir«  Mt  •  vwlo  «rlwt  mÉ^  ^  F^ 


t7S 
moritur.  non  refurstnr  ab'  eo  qui  conduit.  «ut 

it.  tantum  est.  «(  fm  ifmm  feeta»  qm  conteìt. 

b  homuiilH»  eiw  mh  morìatur.  et  ti  a  qoMiMfue 
eorum  occinis  faèrìt.  aot  lesus.  ipse  comp  qui  eum 

erit  vel  leserìt  (93). 

)  Qui  eum  occidàrii  vel  ìemrit  Le  ftesse  cote  YOglioasi 
;uir  equità  naturate  della  presente  Legge. 

(Qui  ne' Codici  veduti  dal  Cav.  F'eeme  u  legge 

in  grandi  curatteri) 

INCIPIT  DE  nLIlS  LEGITIMIS. 

De  Paniu9m{9k). 

éWV  Omnis  parentela  uffue  m  sijpttmtim  qenuculwn 
^retur  (08).  «ut  pareo»  parenti,  per  g^adom  et  parente* 
leres  aoccedat.  aie  tamea  ot  ille  qui  auccedere  toU. 
natini  unicniqae  nomina  parentnm  anlaf  ewftnm  mmnm 
.  u  m  immi&fmriè  cmura  curtem  rwgU  (M).  tane  Ale 
}neric  fnbetu  as^rammi tufi  cwn  kgkimis  ascrammia/t- 
»ts  (97).  et  dtcaot  per  ordinem  qui  a  parentela  nmtra 
Ht.  et  itti  sic  Qobis  fiierìnt  parente»,  qoomodo  nos 
ras. 

0  De  ParenUbus.  Ne'  teoi  del  Muratori  e  del  Veemt  è 
o  :  i>  De  gradiàus  c^juUionum  e. 
'})  Omnis  poftnteta  ueqm  in  sepdmum  gemadum  nu^ 
tur.  Sette  gradi  ^  e  non  pib  :  qui  »'  areesiavano  i  Loiy»- 
^  Tolgasi  ad  esonpio  la  Eagal  bnigUa  di  Cloderao»  pses- 
^rauchi;  e  si  contempli  la  linea  retu  j  non  la  eoUataralt. 
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Clodoreo^  Re 
I 


Teodcrioo  Ckytario  1/ 

Teodeberto  ChilDerico 


TeodeWdo  ,  Re  ,  muore  Clotirìo  II.* 

giovinetto  reno  il  55$.  | 

Dagoberto 

Clodoveo  n.* 

Clotario  lU.* 
viene  al  ^^tgùo 
circa  il  656. 

Ove  la  vita  di  Teodehaldo  foMe  stata  piU  lunga  «  e  pie  brert 
quella  di  Clotario  1.*"  e  de' «noi  figlinoli  o  nipoti  ,  avrebbe  po- 
tuto Clotario  lU.''  aspirare  alla  sncoesiione  intestata  di  Teode- 
baldo  ?  Noy  se  i  Franchi  fossero  stati  uuUM  di  Rolnri  e  dcDi 
sua  Legge  i53;  nel  qnal  caso  il  medesimo  Botarì  ,  ovvero  la  su 
Corte  od  il  Palazzo  del  Re  Longobardo ,  si  sàreUbe  impadrooìM 
del'  retaggio ,  perchè  Clotario  Ili.''  trovavasi  nell'ottavo  grado  à 
parentela  eoa  Teodehaldo. 

Kon  era  cosi  per  Dritto  Romano ,  e  per  la  famom  Boviel- 
la  lift  di  Ginstioiano.  Assai  piU  laigM  spazj  aven  In 
intestata  :  nella  linea  retta  del  defunto  il  dritto  di 
sione  avea  luogo  fra' discendenti  in  infinito.  1  coUaienlJ, 
cando  si  fatta  linea,  succedettero  di  poi  fino  al  doodedmo  grado. 
Allora  solamente  il  pubblico  Fisco  s'impossessava  delTeredità, 
come  vacante^  ma  rispettando  i  dritti  del  coniuge  sapcrsiiie. 
Quanto  mai  era  piii  certa  e  piii  prossima  la  aperama  di  Rotari 
d' aver  ad  occupare  i  retaggi  dopo  il  settimo  grado  ? 

Io  non  pretendo  ùinm  Comentatore  del  Dritto  successoria, 
contcnnto  principalmente  nelle  Leggi  i58.  i54.  iS5«  i56.  iSr. 
i58.  i5g.  i6o.  i6i.  iSa  dell'Editto  Rouriano  :  ma  quel  che  ho 
detto  basta  per  mostrare  in  qnal  modo  un  tal  Dritto  s'alloott- 
nasse  dal  GiuslÌBÌaneo.  E  però  come  avrebber  potuto  due  Dritti 
successorj  di  si  diversa  natura  sussiatere  ad  un'  ora  nel  Regi» 
Longobardo?  L'uno  sarebbe  stato  pe'puri  Longobardi}  l'altro 
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pe Vinti  Romani.  Un  terzo  avrebbe  dovuto  parimente^  se  ciò  fosse 
vero>  brillar  nel  Regno  di  Rotari  :  vo'  dir  quello  de'Goti ,  che 
avrebbero  ubbidito  all' Editto  di  Teodorico  degli  Amali*  Non 
parlo  de'  Codici  Germanici ,  scritti  prima  dell'  Editto  di  Rota- 
ri ;  quali  furono  la  Legge  Salica  e  Ripuaria,  quella  degli  Ale- 
manni o  Svevi  e  l'altra  de'Bavari. 

Or^  lasciando  stare  la  questione  generale  se  tre  Dritti  o  piii  suc- 
cessori possano  aver  vigore  contemporaneamente  in  un  paese  qua- 
lunque senza  offendersi  e  distruggersi  a  vicenda^  egli  è  certo,  che 
un  (ale  stato  impossibile  od  almeno  difficilissimo  di  cose  non 
avrebbe  potuto  sorgere  né  durare,  se  una  solenne  Legge  non  avesse 
conceduto  alle  tre  razze  principali  de' sudditi  dì  Rotari  (  la 
Longobarda  j  la  Gotica  e  la  Roiuana  )  di  succeder  ciascuna  se- 
condo l'usanze  particolari  loro ,  e  regolato  i  casi  di  conflitti  e 
dì  ripugnanze  fra'  tre  differenti  ordini  di  succedere.  Ma  dove 
mai  pobblicossi  da  Rotari  una  Legge  si  fatta  ?  Dove  mai  egli 
disse  ^  che  ip  un  raodo.avevaosì  presso  i  Longobardi  puri  a  com- 
putare i  gradi  di  parentela ,  in  un  altro  presso  i  Goti ,  ed  in 
un  terzo  presso  i  vinti  Romani ,  prima  che  lo  stesso  Rotari  sten- 
desse le  mani  sulle  successioni  de' suoi  sudditi  7  E  nondimeno 
al  Muratori  ed  al  Signor  di  Savigny  ed  a  tutta  quanta  l'Eu- 
ropa sembrò  si  facile  il  credere  ,  senza  darsi  un  minimo  pensiero 
de^  Goti ,  che  l' Editto  di  Rotari  fu  Legge  personale  pe'  vinci- 
tori Longobardi  soli,  ed  il  Gxiice  Giustinianeo  Legge  personale 
pe'soli  vinti  Romani!  Omai  la  nausea  di  ripetere,  che  Rotari 
parlò  e  comandò  a  tutt'  i  suoi  sudditi ,  mi  vince  :  pur  tut- 
tavolta  io  mi  son  condannato  a  proseguir  Io  stesso  uggioso  cam- 
mino ,  per  mostrare  ad  ogni  passo ,  che  l'Editto  di  Rotari  fu 
Legge  territoriale  sopra  tatti  essi.  Né  altrove  ciò  meglio  si  di- 
mostra che  nel  fatto  delle  successioni  e  delle  parentele. 

(96)  Bt  ss  intentio  fuerit  centra  curtem  regis.  Ecco  stabilito 
il  dritto  della  Corte  del  Re  Longobardo ,  nella  mancanza  del 
settimo  grado.  E  se  la  Corte  dicesse ,  che  un  suddito  del  Regno 
Longobardo  si  trovasse  fuori  di  quel  grado,  face a> mestieri  ad 
un  tal  suddito  ricorrere  all'  opera  de'  Sagramentali.  A  questi 
e  non  ad  altri  s'aveano  a  rivolgere  i  Goti  ed  i  vinti  Romani;  a 
questi ,  che  procedeano  da  un'istitniione  puramente  Longobar- 
>  da.  Né  or  ne  giammai  Rotari  permi«(6  a' suoi  sihMUì  .\l^\\  A^\ 

II.  12 
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sangut  Gotico  e  dal  Fontano  dì  provare  i  gradi  di  paT«nt«la 
Go'm^di  prescriui  dall' Editto  di  Teodorico  degli  Amali  e  dal 
Codice  di  GiasUniano. 

(97)  P^neòeat  sacramerUum  eum  kgitimis  SaenunenùUUmM 
suis,  11  Golo^  il  vinto  Romano ,  il  Sarmata,  il  Bulgaro  e  1'  «#. 
mo  di  qualunque  altra  «lìrpe  abitatrice  del  Regno  di  Rocmri  do- 
ve» prestare  il  suo  giuramento  insieme  co'  SacrameniaU,  rea* 
tando  le  sue  parentele  con  affermarle ,  giurando  ,  per  vett. 
D' un  simil  racconto  della  propria  sua  parentela ,  Rolarì  stcHO 
avea  dato  gli  esempj  nel  Secondo  suo  Prologo. 

Ih  /ilio  Ugiiimo. 

CLIIIl.  Sì  quis  dereliquerit  filios  legitimos  qood  ot 
fulbor^  et  si  filios  natarales  unum  aut  pluret .  legilnu 
toUanl  duas  portiones  de  patri  subataatìa.  natunin.  tar- 
ttam.  Si  duo  foèrint  legitimi.  habeant  Batmlan  spiati 
portioBem  quauticumque  fuerint  Sì  tres  ftieriot  hgìtiai 
habeant  naturale!,  septimam  partem.  Si  quattuoir  ioieriiil  fe- 
gitimi.  habeant  naturales  nonam  partem.  Si  quioqiie  foè- 
rint legitimi.  habeant  naturales  duodecimam  panem.  S 
aex  fuerint  legitimi.  habeant  naturales  quintadedmam  par- 
lem.  Si  autem  plures  fuerint.  per  huoc  numeram  dindml 
patrie  aubatantiam  (98). 


(98)  JDipidaìU  patii»  9ub9ia9Uiam.  U  Signor  di  Savìguy  » 
igentiattmo  indagatore  cosi  delle  diaposiiioni  come  ancbe  ddle 
finsi  dal  Dritto  Romano,  passate  negli  Editti  de* cinque  Re  Lon 
gobardi  prima  di  Carlomagno ,  non  ravvisa  punto  soaùgliaB» 
di  sorte  alcuna  ira  questa  L^e  164  di  Rouri  e  la  Novella  n^ 
di  Gioiliniano. 

Da  /tUe  nmnu  (  nuturali). 

CLV.  Nulli  8it  licentia  naturales  filios .  equalea  legitistf 
filiia  aut  consimiles  facere»  nisi  filij  legitimi.  post  com* 
•pletam  legitimam  etatan  patri  cooaenaerint  (.)  Intima  eus 
tat.  poatquam  fiKoa  dimteeim  annoa  haboerit  (99). 
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19)  Paaiquam  fiiios  duodecim  annoè  habumni*  Ecco  la 
;gior  età  dell'uomo  femata  da  RoUtì  nel  duodecimo  anno. 
l' Editila  non  fosse  stato,  qnal  egli  era  »  per  tntV  i  suoi  Bud* 
una  I^egge  iemioHale,  i  vinti  Romani  sarebbero  pili  tardi 
li  pervenuti  alla  maggior  età  :  inttnto  avrebbero  sedato , 
citandola ,  in  casa  j  mentre  i  ìiòeri  giovinetti  di  sangue  Lon- 
ardo  e  Gotico  divenivano  capaci  di  consentire  o  non  con^ 
:ire  a' genitori  e  d'andar  alla  guerra;  ed  alla  loro  qualità 
erica  di  liberi  uomini  accoppiavano  la  particolare  d'Aer- 
//.  Non  prima  di  Liutprando  (  Lib.  IV.  Leg.  i  )i  la  mag- 
'  età  si  stabili  neir  anno  decimo  nono. 


XVI.  Si  pater  eomparaverit  etitn  (100).  et 
ìganerit.  libertas  iUi  permaneat  et  ai  non  liberaverìt 
d.  8it  aervua  cuìus  et  mater  anciUa  (.)  nam  ai  eum  eom- 
ayerit.  et  aliqiiìd  de  rebus  ei  per  legem  ihingaeeriL 
)et  sibi  ipsa  rea. 

loo)  Si  pater  eomparaverit  eum.  Chi  mai?  Qui  è  difettoso, 
le  sovente  ,  il  testo  Gavense  :  bisogna  perciò  supplirlo  col 
ratoriano  :  »  De  filio  naturali ,  qui  de  anelila  alterins  natus 
iierit  p  si  pater  eomparaverit  eum ,  eie.  w.  Si  tratta  dunque 
figliuol  naturale, che  alcuno  ebbe  dall'altrui  serva^  e  com* 
olio  dal  padrone  di  costei  \  se  donogli  la  libertà ,  bene  sta- 
;  se  non  glie  la  donò ,  colui  ricadeva  nel  servizio  del  padro- 
di  sua  madre.  I  vinti  Romani  erano  eccettuati  forse  da  que- 
Legge  ?  Rara  felicità  de'  vinti! 

De  flio  naturale* 

CLVIL  Si  qais  de  ilioa  naturale!  generatus  fuerit.  quod 
threui  (101)*  bere»  non  fiat,  nìai  si  ei  Aingaium  faerìt 
*  legem .  et  ai  ei  MngiUHm  non  (ìierìt  aliqood  de  rebus 
ertas  illi  permaneat. 

(loi)  Threus.  Cioè  figliuolo  legittimo  del  figliuol  naturale. 
Glossario  di  Madrid  interpreta  il  Threus  per  figliuolo  natu- 
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rale.  Ma  il  Cavense  ha  una  spiegazione  siogolariuioia ,  che  fa- 
vorisce la  mia  cioè>  quella  stessa  di  Rotari  :  »  Tubmos,  idesi, 
ì>  homines  metiani:  qai  bodc  sunt  nobiies  ».  Già  danqoe  nel 
Mille  il  significato  della  parola  Threus  eraai  allargato ,  e 
tava  i  noòiiiiaii,  si  come  al  tempo  di  Rotari  serviva  per 
tare  la  prole  schietta  e  legittima  dell'illegittima. 

De  fdia  legilima. 

CLVill.  Si  quis  dereliquerit  filiam  legilimam  imam,  et 
filium  naturalem  unum,  aul  plures.  sì  ve  el  filios  pareales 
proximQS .  aul  heredcs  •  aequaliter  di vidant  substantiam  de- 
funtUi.  idest  in  trcs  partes.  filia  legitima.  accipial  ondas 
qualtuor  quod  est  (erliam  pars,  et  parentes  proiìmi  aof 
heredes  uncias  qualtuor,  quod  est  terlia  pars,  et  n  p»- 
reotes  proximi  non  fuerìnt.  tunc  curtìs  regia  suscipat 
ipsas  quattuor  uncias  (102j. 

(102)  Tunc  curiis  regia  suscfpiat  ipsas  quatiuor  uncias.  Il 
Signor  di  Savigny  *  non  si  rimane  dal  notare  il  passaggio,  che 
fece  neir  Editto  Rotariano  il  giuridico  linguaggio  de' Romani  • 
appo  i  quali  ogni  asse  ereditario  si  divideva  in  dodici  once* 
ma  forse  un  si  fatto  linguaggio  dalle  bocche  de' Giurecoosulu 
s'  era  tramutato  in  quelle  anche  del  volgo. 

1  SaTìgny,  Hisloire  du  Droit  Romain,  li.  135. 

CLVnU.  Si  quis  dereliquerit  filias  legitimas  duas  aat 
plures.  et  filios  naturales  unum  aut  plures.  et  alios  pa- 
rentes proumos .  ut  supra  ille  filie  tcUant  uncias  sex.  quod 
est  medietas.  naturales  filij  uncias  quattuor.  quod  est  ter- 
tia  pars,  et  parentes  legitimi  uncias  dao.qnod  «st  sexti 
pars*  et  si  parentes  non  fuerìnt.  curtis  regia  iptas  dnas 
uncias  accipiat  (103)  *  ; 

(io3)  Curde  regia  ipsas  duas  uncias  accipiai.  Sempre  la 
Corte  di  Rotari  è  presente  nel  fatto  delle  successioni  :   proou 


re  a  raccoglierne  una  pai  te.  Sio  a  vedere,  che  RoUri  ab- 
kH  solo  da  quelle  de'  Goli  e  de'  vinti  Romani ,  per  venera* 

deir  Edilio  di  Teodorico  degli  Amali  e  della  Novella  118 
iubiiniano.  11  Muratori  * ,  nel  conai derare  il  gran  numero 
alagi  e  delle  Ville  pertinenti  a' Re  Longobardi  non  dubitò 
ennare  alle  Leggi  di  Rotari,  ove  si  stabiliscono  i  regj  dritti 
&ucce«sioni  ;  al  che  s'oppose  il  Pizz<^f  ti  ',  a£fermando  essere 
scarsa  d'assai  una  cosi  fatta  sorgente  di  ricchezxe^  a  cagione 
facollà,  onde  i  Longobardi  godevano^  di  poterne  disporre 
zi  la  morte.  Non,  cerio ,  per  via  di  testamentarie  volontà  , 
il  Pizzetti  '  stesso  confessa:  ma  solo  di*  scialacquamenli  e  di 
ioni ,  quando  mancassero  i  figliuoli  legìulmi.  Grande  o  pie- 
;he  ne  fosse  il  irutto,  la  Regia  Corte  Longobarda  s'infram- 
va  quanto  piìi  ella  potea  nell'eredità.  Più  prossime  speranze 

ella  su'retaggi  At'  Guargangi;  del  che  iu  breve  si  parlerà. 

jratorì,  A.  U.  ^yì  ,  11.  14.  Dissert.  XIX.  (A.  1739). 

•na  SITO  Civitim  sWe  Pwtgrinorum  atque  Advwairum,  deoedentioa 

prostremis  tabulis  (  ma  dov'  erano  i  (estamenli  nel  643  presso  i  Lon- 

rdi?)  et  sine  beredibus  a  Le|^e  praescriptis.  Fisco  deferebantur 

ia  Fisco  Langobarnco  Torante  ». 
ezetti ,  AntichiU  Toscane ,  1.  156.  (A.  1778). 
Ibid.  I.  267.  Nota  (1). 

X.  Si  quis  reliquerit  filìas  legilimas.  uaam  aut  plii- 
3t  sorores  legitimas  uoa  aut  plures.  et  filios  naturales 
aut  plures.  toUant  filie  et  sorores  ioter  se  equali- 
ivideadum  uucias  sex.  quod  est  medietas.  naturales 
uncias  qualtuor .  quod  est  tertia  pars .  et  duas  uncias 
tes  legilimi*  aut  curtis  regia .  sì  pareotes  legitimi  noa 
it.  curtis  regia  suscipiat  ipsas  duas  uncias  quod  est 
pars,  prò  manàio  autem  suprascriptaram  toUant  na- 
s  filij  tertìam  partem.  et  heredes  legitimi.  «ut  curiii 
partes  duas  (104). 

i)  Pro  mundio  ....  toUant  naturales  filii  tertiam  par- 
. .  aut  curtis  regia  partes  duas.  Ecco  un'altra  parte  di 
i  a'  Re  LoDgobardi  pel  Mundio  delle  donne  ingenue.  Le 
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mogli  e  le  figliuole  de' Goti  e  de' vinti  Romani  andavano  elW*  in- 
moni  dal  Mundio  de'pareDtì  o  del  Re  ?  Sarebbe  ridic«4o  il  voler 
tenerle  per  immuni  ;  essendo  il  Mundio  delle  donne  la  parte 
costitutiva  e  vitale  del  Dritto  Pubblico  Longobardo.  Ma  di  ciò  sì 
tratterà  nella  seg.  Legge  204. 


GLiXI.  Si  fuerint  filij  legitimi   et  filij  naturales.  et 
rores  tam  legitimae.  quam  natarales.  prò  mmuito 
tollant  legitimi  filij.  partes  duas.  natorales  vero    partcn 
tertiam  (i08). 

(io5)  Pro  mundio  earum  toUant, . . .  naiurale^  (fi^'ij  ^<^ 
pariem  ieriiam.  Tanto   largamente   quel  Dritto   pubblico   del 
Mundio  reggeva  ed  aduggiava  il  Regno  Longobardo,  che  aneli  e 
i  figlinoli  naturali  divenivano  Munduaìdi  delle  sorelle. 

GLXII.  Si  fueriot  fiiij  legitimi.  et  filij  naturales.  d«o 
aut  plares.  et  conligerit  casu  ut  uaus  ex  nataralibiis  oc- 
cisus  fuerit.  tollaDt  legitimi  fratres  prò  compoatliones  il- 
Iiii8(i06).  partea  duas.  naturales  vero  qui  remanserint  parien 
tertiam.  facultas  vero  ilUus  mortui.  ad  legitimos  firaCrcs 
revertatur.  nam  non  ad  naturales.  ideo  ita  prevìdimos. 
propter  faidam  deponeodam  idest  inimiciliam  padlica»- 
dam  (107). 

(io6)  Pro  composiiione  itiius.  11  testo  Muratoriano  teggionge: 
>»  quod  appretiatus  fuerit  ».  Ma  forse  questa  fu  qualcbe  Chiosa 
ivi  passata  dal  margine. 

(107)  Propter  faidam  deponendam  idest  inimici iiam  paci- 
Jlcandam.  Ciò  mostra ,  cbe  un'  intestina  guerra  soleva  eaerv  1 
tra*  figliuoli  legittimi  ed  i  naturali ,  la  quale  non  di  rado  scop- 
piava ,  e  venivasi  all'  armi  fra  parenti. 

De  occtstone  parentum. 

CLXilL  Si  quis  io  morlem  pareulia  sui  insidiatus  fue- 
rit .  id  est  si  frater  io  mortem  fralris  sui  aut  barlMud  quod 
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latrnL  sea  coasobriiù  iosidiatns  aat  coniilUtiM  faerit 
le  cai  insidialar.  fiUttin  non  dereliquerìt  dod  sit  Qfi 
s  ciijas  de  anima  traetavit  nìsi  alij  pareotes  proximì. 
pareotes  alios  non  liabnerint .  tune  euriis  regia  <mc- 
(  (108).  de  anima  antem  illioa  homicidae.  sit  in  potè* 
im  regia  indicare  [judieare  )  quod  illi  placuerit.  rea  vero 
i  homidda  reliquit  parentea  prosimi  et  legitimi  habeaot. 
i  parentea  non  fiierint  tunc  rea  ipsias  cnrti  regie  so- 
tur*; 

oH)  Tìiìic  cartis  regìa  èuccedat.  Nuova  sperania  del  Pa- 
>  Longobardo  ,  ma  solo  verto  i  Longobardi  puri ,  non  Terco 
di  ri  y  chi  DOD  crede  alla  natura  terrUoriale  dell'  EditCo. 

ILXmi.  Si  qnia  ex  parentibos  ideat  barba  qaod  eat 
uua.  aut  qnicomque  ex  proximia  dixerit  de  nepote 
consobrìno  doloso  animo  qnod  de  adulterio  naioa  ait 
ì  non  de  certo  patre.  tane  ille  cui  crimen  mitUtur. 
fiJA  (  qoaerat  )  iiòi  /ibaroi  Mcramemaba.  U  prAeat  m* 
nefUtim  quod  filiu$  legiiimas  ùi  (  1 09).  et  per  legem  rea 
L  ad  eum  pertineat.  nec  alteri  eaa  per  legem  debeat 
ittere.  et  ai  hoc  fecerìt.  habeat  et  fruatur.  quia  injnatua 
3tur  eaae.  ui  tam  grandU  coma  sub  uno  $cuio  pir  pu- 
tii dimitiatur  (IIO). 

log)  Ldberoè  aacratnentales»  et praebeai  sacrarne nfum  quod 
'it  iegitimuè  sii»  La  solita  maniera  d' indagare  o  di  far  le 
e  d'indagare  il  vero  ;  chiamar  i  Sagrameniali  a  giurare  an- 
sulla  legittimità  de^  figliuoli^  a  giurare  su  quello  che  pò- 
no  sapere,  o  su  quello  che  necessariamente  non  poteano  sa- 
e.  I  yinii  Bomani  soli  yogltonsi  eccettuati  y  e  però  si  deb* 
10  volere  altresì  eccettuare  ì  Goti  :  ma  dov'è  l'eccezione, 
re  il  privilegio  ?  Botari  non  parla  forse  con  questa  Legge  a 
l'i  suoi  sudditi? 

no)  Infutium  iddetur  uiéam  grandis  causa  suo  uno  seu^ 
perpugnam  dimiitaiur.  Gli  afiari  piii  iniinii  delle  famiglie» 
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descritti  cosi  nella  presente  Legge  i6d  come  nella  i66  e  167, 
son  liberati  dall'  esperimento  della  pugna  giadiziaiia  ;  cioè  ,  1 
dubbj  sulla  legittimità  de^'ciltadini  Longobardi  e  de'  Zjonffoòar' 
(Uzzati  \  le  pretensioni  sul  Mundio  delle  lor  donne  ,  gli  atten- 
tati de' mariti  contro  la  vita  delle  mogli.  Queste  cause  parvero 
si  grandi  a  Rotarì  ,  che  non  osò  commetterle  ad  un  90Ìo  scudo; 
quasi  dir  volesse  ad  un  sol  colpo  di  spada.  Molte  di  simili  cause 
a  mano  a  mano  furono  eccettuate  dalla  regola  del  combatti- 
mento ;  del  che  si  vegga  il  Pizze  iti  *.  Erano  i  secondi  pasa , 
che  i  Longobardi  facevano  verso  un  vivere  piii  civile;  erano 
involontarj  passi  verso  i  dettati  del  Dritto  Romano  ,  che  or  si 
metteva  dall'Editto  infondo:  ma  se  fin  dal  643  si  comincia- 
vano a  ristringere  i  casi  del  combattimento  giudiziario  ^  le  ruze 
Juongobardi zzate  de'  Goti  e  de' vinti  Romani ,  suddite  ài  Ro- 
tari  y  ricadevano  tosto  nella  necessità  d'aver  ad  investigare  La 
verità  per  mezzo  de'  Sagrameniali. 


\  PizietU  >  Uìc,  ciL  i.  218. 

CLXV.  Si  quis  dixerìt  ad  uxorem  alienam  quod  mius- 
dium  eius  ad  ipsum  perliaeat.  nam  non  ad  maritum.  Cune 
ille  qui  eam  habet  uxorem  prebeat  sacramentum .  com 
hgitifni$  sacramentalibus  mis  duodecim  (111)*  quod  certo 
domino  mundium  ipsum  fecisset.  et  non  eum  alteri  per 
legem  dimittere  debeat*  Si  hoc  feceriL  habeat  ef  tastar. 
quia  iojustum  esse  videtur .  tu  tam  grandis  causa  pé  ufto 
smto  per  pugnam  dimiuatur  *  ; 

« 

(111)  Cum  legitimis  Sacramentalibus  suìs  duodecim.  1  qua- 
li y  oltre  al  dover  esser  liòeri  cittadini ^  dovcano  essere  in  nu- 
mero di  dodici  :  numero  ;  che  altri  direbbe  ora  essere  stalo 
Pelasgico. 

CLXVI.  Si  suspectio  fuerit  quod  marilus  uxorem  suam 
oecidisset  ita  deceraimus  •  ut  purificet  se  marilat  cum  ts* 
ertmmUiISbm  ms  ìegiiirnh  (iì^ .  quod  mixtum  in  morte 
mnlieris  ipsius  non  sit.  nec  per  se  nec  per  suppoàlan  p^- 
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.  et  sit  exsolotos  ab  omiii  crimine  quia  absurdum 
possibile  videtiir  esse  •  ut  udU  causa  iub  uno  9M0 
ignam  dimitUUur. 

ì)  Vedi  le  dae  Note  precedenti. 

XVIL  Si  fratres  per  mortem  patris  in  casa  commoDi 
^rint  et  onns  ex  ipaia  tn  obsegiMum  ttqii.  tm  judieU 
9  rea  acqnisierit  habeat  sibi  in  antea  absque  portio-» 
ratrum.  et  qui  foris  In  exercitam  aliquid  adquiaierit. 
une  sit  fratrìbu»  qiios  in  casa  commune  dimiait  (.113). 
is  de  aupraacrìptia  fratrìbna  jfoirelkmx  fecerìL  habeat 
ea  cai  factum  fiierit*  et  qui  ex  ìpaia  oxorem  due* 
t  de  rebus  comnranibna  meta  (114)  data  fnerìt  quando 
idem  uxorem  duxerit:  aut  quando  ad  dìvisionem 
dam  yenerint.  simili  modo  de  communibus  rebus  ei 
iautur  aliud  tantum  quantum  ille.  alter  frater  in  meta 
de  patema  autem  Tel  materna  subatantia.  quod  re- 
n  fiierìt  interre  {inier  m)  equaliter  £vidantur  • 

^}  Commune  sii  frcUrìbue  quod  in  casa  dimiaii.  £gre- 
ue  il  Signor  di  Savigny  ^  favellò  di  queata  Legge,  come 
lla^  che  contiene  alquante  disposizioni  del  Dritto  Romano 
culio  caeirense  e  guasi  caatrenee,  A  me  non  importa  no- 
uali  fossero  si  fatte  disposizioni;  domando  solamente,  se 
i  le  inseri  nell'Eklitto  per  suo  proprio  impulso  e  senza 
sapere  di  ciò  che  si  faceva  in  Roma  e  nell'  Imperio  ?  £ 
nbra ,  che  avrebbe  il  Re  scritto  la  sua  Legge ,  anche  se 
3n  ve  ne  fosse  stata  in  Roma  una  simile  del  lutto:  ma  nulla 
isce  ,  che  il  Drillo  di  Roma  non  fosse  nolo  a  Rotari  ed 
ipiJatori  dell'Editto.  Non  si  vengono  forse  imiUndo  tul- 
io in  Italia  le  Leggi  di  Spagna,  di  Francia  e  d'  Inghil- 
Non  s' arricchiscono  forse  tuttogiorno  e  Spagna  e  Francia 
;hllterra  de'trovad  e  della  scienza  d'Italia?  Molte  delle 
ne ,  che  or  fatìno  il  piii  gran  romore  in  Kuropa^  non  erano 

^igny,  Hist.  da  0roit  Romain,  II.  133. 
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elle  state  da  liuiga  età  praticate  in  Toteana  ed  io  ahri  Iih|^ 
della  Qostra  Penisola?  Ben  dunque  senza  contraddim  poiei  E» 
tari  abolir  y  come  fece,  il  Dritto  Romano  coli  *  Editto ,  ed  ii 
tanto  mescolarvi  per  uso  de'Lougobardi  e  di  lutt'  i  noi  »iéd 
alcune  particelle  di  quel  medesimo  Dritto. 

(114)  Meta.  Di  questa  Ftdi  la  seguente  Legge. 

CLXVllI.  Nulli  liceat  sine  certa  colpa  fiKmn  mm  a- 
hereditare  (1 1 5).  nec  quod  ei  per  legem  debetor  alq  Anp 

(1 15)  NuUi lìcecU  sine  certa  culpa  filium  mum  éshtrtàk- 
re.  Nell'Editto  durarono  presso  i  Longobardi  gli  usi  soliclu  ddli 
Germania  di  Tacito  *,  dove  s*  ignorara  il  testameata  Nei  6^5 
le  suocesnoni ,  come  fin  qui  s*  è  veduto,  furono  tntte  ngo/^fe 
dalTEdillD.  E  però  il  padre,  volendo  por  diredare  i  (ig|iiob|in 
pelea  ciò  fare  con  un  testamento  ,  ma  col  donare  ad  altri  (f^ 
gare)  le  sue  sostarne,  in  pregiudizio  de' figliuoli  colpetoli 

I  TaeH.  Geraua.  XXV.  »  Nidlmii  fin  GmiAinA  teHammt—  ». 

GLXVUU^  lustas  autem  cul^  exhereditaadi  fito  te 
esse  dicimns.  Si  filios  contra  animam  ant  gaognuMBip 
tris  sui  insidiatus.  ant  consiliatus  fderìt.  aut  fl  ptM 
percnsserit  voluotarie  ant  si  cam  matrìoia  su  iM  »^ 
berca  peccaverit   iiiste  a  patre  exhereditahitiir  (W)' 

(116)  lusie  a  patre  exheredilabiiur.  Tre  l^tdme  etnie  ^ 
diseredazione  sono  in  questa  Legge  annoverate ,  delle  qo» 
velia  ottimamente  il  Savignj  >,  perchè  non  disiiinili  ^tP^ 
cause  del  Dritto  Romano.  E  bene  ora  credo  con  lai,  ^^ 
avesse  avuto  sotto  gli  occhj  la  Legge  straniera ,  contan»**  »*■ 
Novella  ii5  di  Giustiniano.  Cosi  del  Codice  come  delk  NofC»* 
di  queir  Imperatore  frequenti  erano  le  Copie  nel  '^  •ffV 
vinti  Romani ,  soprattutto   appo  i  Sacerdoti  ed  i  BW^ 
Regno  Longobardo ,  e  però  inutile  riesce  il  dire,  eoe  a 
avrebbe  potuto  averne  cognizione ,  se  veramente  il  l^''*'*^ 

I  SaTìgny ,  loe.  tit.  II.  135. 
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mano  ù  fosse  o  prima  di  lui  o  da  lui  abolito  oe'  suoi  Stati.  Per 
abolire  un  Drillo  ,  v'ha  egli  dunque  bisogno  d' ignorarlo?  Anzi 
non  bisogna  e' conoscerlo   per   abolirlo?  Ben  v*  erano  in  tutta 
V  Italia  Longobarda  i  Libri  Giustinianei  nel  643:  ma  v'  erano 
come  Libri  scritti  di  lettera  morta,  non  come  aventi  vigore  dì 
Legge  ;   del   che  riparlerò  nella  seg.  Nota  (i38).  In  Ispagna , 
per  l'appunto  nel  642  o  643,  quando  Rotar!  pubblicava  l'Editto 
in  Italia,  il  Visigoto  Re  Cindasvindo  aboliva  il  Dritto  Romano  con 
queste  parole  ^  :  »  àLIENàE  GENTlS  legibus  ad  exercidum 
»  uUlUcUis  imbui  et  permiUimus  et  opiamus  :  ad  negotiorum 
»  vero  discussionem  et  resultamus  et  probibemus.   Quamvis 
»  enim  eloquii»  poUeant  ^   tamen   difficui*tatibus   baxrent. 
»  Adeo  cum  èufficicU  ad  juatitiae  plenitudinem  et  preacmtatio 
»  rationum  et  competentium  ordo  verbonim,  quae  Codicis  hujus 
N  {de'Fisìgoti)  agnoscitur  continere,  NOLUMUS  sive  Roxanis 
»  1.10IBU8,  sive  ALIENIS  liNSTlTUTlONlBUS  amodo  amplius 
I»  CONVEXARl  u. 

Così  diceva  un  Re  Goto ,  che  non  vivea  come  i  Longobardi 
sottoposto  al  guidrigiido ,  né  si  governava  co'  SagramenkUì -^  e 
che  però  avea  rispettato  fin  qui  la  ciiiadinaiuta  e  la  Ijeggc 
Momana  in  Ispagna,  non  ripugnanti  alla  cittadioanaa  ed  alle 
Leggi  de' Goti.  £  par  egli  voleva  ora  confondere  in  una  sola 
queste  due  Leggi  e  queste  due  cittadinanze  ,  non  avverse  tra 
loro.  Ed  i  Romani  di  Spagna  erano  suoi  sudditi:  pur  tutta- 
volta  le  lor  native  Leggi  e*  le  appella  LEGGI  STRANIERE. 

A'Goti  ed  a' vinti  Romani  d'Italia  Rotari  non  dava  il  nome 
di  Mranieri,  perchè  incorporati  fin  dal  tempo  de'Dochi  nella 
Dazione  Longobarda ,  parte  come  servi  ed  jéldii ,  parte  come 
ciiUdìxà  LongobardÌMJtati ;  compresi  tutti  nella  qualità  di  suoi 
suddidy  ed  additati  nel  suo  regio  titolo  di  Rex  obntis  Lan- 
gobàadobum. 

1  Lei  Wisigothoram ,  Lib.  II.  Tit  I.  Leg.  9, 

De  exherediiatiane. 

CLXX.  Item  sicut  nec  patri  licitum  est  filios  suo5  sine 
justa  caasa  aut  culpa   exheredilare.   ita  nec    filios  liceat 
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TITO  patre  cuieumqtte  res  suas  thingare  (117).  aut  p< 
quolibet  titolam  alienare,  nisi  forte  filios  aut  filias  nato 
rales  habuerint.  ut  si  secuadum  Icgem  consenrel*; 

(117)  Nec  fiUos  ìiceai  vivo  patre  cuicumque  re$  suas //a. 
gare.  Il  figliuolo  non  possedeva  se  non  il  peculio  castnnse  : 
quasi  castrense ,  onde  s'è  favellato  nella  prec.  Legge  167.  (ili 
ordinamenti  delle  successioni  legittime  dell'Editto  chiedevaoi, 
che  ancor  questo  peculio  si  mettesse  nella  futura  successione  dJ 
padre  in  comune;  purché  il  figliuolo  non  avesse  generato  \\\i 
figliuoli  cosi  legittimi  che  naturali.  Alcuno  potrebbe  in  queu 
Legge  170  veder  adombrato  in  germe  un  qualche  tenue  Jinei- 
mento  dello  spinto ,  che  in  piìi  recenti  età ,  per  conservar  gli 
averi  nelle  famiglie  ,  amò  cotanto  i  fedecommessi.  Aodu/t^ou 
ed  i  vinti  Romani  Longobardizzati  del  R^no  Longob^t^o  fu- 
rono soggetti  alla  Legge  170  :  appo    i   lontani   discendeDÙ  da 
quali  furono  que' l'edecommessi  generalmente  usitati. 

De  desperatione. 

CLXXL  Si  quis  se  desperaverit.  aut  propter  seneclulea 
aut  propter  aliquani  iafirmitatem  corporìs.  fib'os  noo  po^ 
habere.    et  res  suas  alij  thingaveriu  posteaque  cootìg^ 
eum  filios  legitimos  procreare,  omue  thinx  quod  eU  io- 
natio,  quod  prius  fecerat  rumpatur.  et  filij  legitiflu  anm 
aut  plures  qui  poatea   nati  fuerint  heredes  in  onunto 
patria  soccedant.  Si  autem  filias  legitimas  unam  aot  plores. 
aeu  filios  naturales  unum  aut    plures  post  tUnx  facti»» 
habuerint.  habeant  et  ipsi  legem  $uam  (118)  sicot  sapr> 
constitutum  est.  (amquam  si  nihii  alij  thingaium  faissel.  e( 
ille  homo  cui  thingalum  est  tantum  habeat  qaantaai  aJij 
parentes  proximi  debuerìnt  habere.  aul  cwrtis  f^^  ^ 
sdpiai.  si  alij  Oùngaium  non  fuisset 

(1 18)  Habeant  et  ipsi  legem  mam.  Cioè  la  porzione  sial«^"* 
dalla  Legge  dell'  Editto. 
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CXII.  Si  qois  res  sua»  aUj  ikingan  vdoent.  non 
3nse  Bed  ante  UberoB  heminm  ipsom  gainthmx  fa* 
19)  qiiab'mis  qui  àdngau  (ihingcU}.  et  qui  gi$iU$  (120) 
t .  Itbm  sini .  ut  nulla  in  posterum  orìatur  intentio. 

i)  GairerUhinsfàoiaL  II  Glooarìo  di  Madrid  ha  :  »  Bai- 
'HIT  (  Uge  GAraBNviitx  ) ,  icfeal  obligatum  donam  ».  Il 
»e  :  »  GAiRSTHiXy  icfejf  qui  rccìpit  donum  ».  Ugone  Grò- 

Gloaaarìo':  »  Gaiathins.  Gaatbinx.  Unnrersiutic   do- 
»  in  judìcio.  7!Upi^»,}udicare.  Sed  inde  ramplum  prò 

legiUmo  omni,  qnsli»  oeasio  in  jure  ». 
la  di  qacste  dichiarazioni  sembra  oonvenire  al  «enso  di  lai 

cosi  nella  prcfente  Legge  173  come  BeHa  fine  della  Con* 
le  dell'  Editto ,  dorè  Rotari  dice  di  confermarlo  :  »  Ad* 
es  quin  etiam  per  G^jawirmx  ,  iecundum  riiua  gentis 
rae  y  oiMifirmanlet ,  ut  sit  haec  Lex  firma  et  sUbilia  ».  U 
fèinx  quindi  s' adoperava  co;»  nelle  donazioni  fra  privati ^ 
per  saldeua  e  stabiliUi  delie  pubbliche  Le^;  ed  egli 
I  anlico  uso  della  genie  Longobarda  prima  che  veniMcin 

Che  cosa  era  dunque  veramenle  il  Garinthinxl  Non 
frittura  aupfiiUtana  di  convemione,  si  peidhè  ciò  non  si 
ella  presente  Legge  172  ^  e  si  perchè  in  Pannonia  i  Lon* 
li^  sa  Ivo  qualche  rara  ecceaione,  ignoravano  l'arte  di  scrive- 
n  era  il  piccolo  dono>  che  rendea  stabili,  come  or  vedremOi 
ùizioni  \  avendo  questo  il  suo  nome  particolare  di  Laune^ 
.  Poteva  essere  un  simbolo  ,  ma  ignoto  affatto  a  noi ,  si- 
i  quel  della yèsftica  presso  i  Franchi:  un  ramo  d'albero, 
empio ,  un'erba  svelta  dal  suolo,  e  qualunque  altro  atto 
tale ,  che  servisse  a  dinotare  la  ferma  volontà  dell'animo 

donava  o  prometteva.  Poteva  essere  anche  una  parola 
mentale y  senza  profferir  la  quale  non  s'intenderà  csmtc 
Ito  e  perfetto  l'alto.  Verso  mia  tal  sorta  di  voci,  solenni 
no  i  Barbari  aver  maggior  veneraaione,  che  nop  i  pqpoli 
nii.  Certamente  il  GarerUAinx ,  secondo  le  parole  suona- 
ra  diverso  dal  Thinx  ossia  dalla  stessa  donazione^  ciò  che 
mente  si  ravvisa  nelle  seguenti  Leggi  di  Rotari;  cioè, 
222  e  nella  224' (aa3.  325  di  Muratori).  Si  veggano  le 

('90  (»93). 
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Che  die  sia  stato  il  C^arBnMnx,  da  Ul  parob 
iioiiii  odieroi  vocaboli  di  gaoitniigia  e  di  guaartmiirt  ;  a  ^aaii 
per  verità  non  sono  pia  chiari  qualche  volu  uè  pHa  riiòm,  e 
volgoQsi  a  molli  osi,  e  non  dinotano  appo  noi  un  rìto  par- 
ticolare. 

Il  Ducaqge ,  i  tuoi  GodUnuatori  (anche  f«e*  ddrolliaaa  Edi- 
zione Parigina  )  ,  l'Eccardo,  l'Autor  deUa  Cronica  (yOCwiecHe, 
il  Wacthero,  lo  Schiltero  |  l'Eineodo  non  cUanteono  gran  tei» 
il  significalo  dell'  antica  parola  Omnaùldnx  o  GairmnihuÈM.  Nel 
794  y  Litttpcando  eerisie  (  Uh.  V.  L^.  1  )  :  »  Si  quia 
»  iìonaiioni»  per  gamrUkix  £M3la  ant  per  tnsoeptiiaa 
j»  ehild ».  GmliDaavano  adunqoe  ad  eSMr  dae  caae  di- 
verte, il  Gamnthims  ed  il  LttumeMUb  nel  724.  Sefo  ai  pò* 
diiedere ,  se  v'  era  bisogno  d'entrambe  o  d'una  sola  per  lendler 
valide  le  donaaioni  ?  Pur  lo  sletio  Liotprando  nel  yaft.  cioè, 
due  anni  dopo  (  Lab.  VL  Lcg.  19 ),  confuse  (  ma  fame  ia  per  cr- 
rorde'G]pisti)il  Thinm  col  GaranMnx\  »  De  ifaenrtnias,  qic 
»  sine  iaunéokiUj  aut  sbe  thingaiiorm  facu  est,  mininae  siut 
»  debeat  ».  Or  che  vuol  dire  ?  Quel  è  mai  la  donamione^  che 
non  pub  stare  scusa  la  donasione  Oisùi  la  iàngamione  ?  Qai  e 
chiaro,  che  per  tinguMione  s' intende  il  0<utnikix  aecmdo  b 
precedente  Legge  del  724. 

{ito)  GìmUU.  Goè  testimonio.  Ecco  una  delle  pareJe,  che» 
dissi  (  F^ttU  prec.  psig.B6  )  parere  al  Casiiglioni  Gotioo-Ulfilaaa. 

DtUkinx. 

CLXXin.  Si  quia  res  auas  alìj  ihingaverit.  et  dixerit 
in  ipau  thinx.  liditdaibw  (121).  idest  quod  in  die  obitus  sai 
reliquerit.  non  disperdat  res  ipsas.  postea  doloso  animou 
nisi  firoatur.  eas  ciun  ratìone.  Et  si  talis  evenerit  Becca- 
ailas«  ut  terram  cum  mancipio  vendara.  ani  loco  pignoria 
ponefe  ddieat.  dicat  prìus  iUi  cui  fMn^émil.  aoea  vìdsi 
quia  necesnìara  ampuinu,  re$  isloi  vado  dare,  ù  lAi  tide^ 
iur.  wbveni  mOd.  et  res  ipea  conservo  in  Huarn  profritu- 
tem.  tunc  ai  noluerìt  subrenire.  sit  iUe  stabile  et  inua 
qui  acceperat  (122)-; 
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)  LidiàlaHua,  Il  Glossario  Carense  dice  :  »  LnnMLAfB , 
t  m  die  obitBS  sui  ».  Il  Malriltnse  uDifomiftit  alla  Tcra 
Lione  eoDtettnU  nel  testo  di  Rotari  a  LADtifi.UB,  idesi 
d  reliqnerìt  in  die  obitus  sui  ».  11  testo  Huratoriano  ha 
p  :  il  y esmiano  Ude  laiò  ;  oltre  le  Frananti ,  die  sono 
e.  Si  fatta  parola  era  Sa^ramemkUe  appo  i  Loi^obardi, 
notare  ana  donaiione  da  recarsi  ad  effetto  dopo  la  morte 
matore.  Sagramenialé  parimenti  era  quel  discorso ,  che 
latore  doTea  fare  al  donatario. 

i)  SU  iiU  éiaóiU  €t  Junmm  qui  uceeferii*  Non  è  privo 
>ile  ipgenuità  questo  Longobardo  costume  degli  aiuti  ^  che 
1  prestarsi  dal  donatario  a  chi  gli  avea  donato  le  sue  so- 
y  sebbene  dopo  la  morte:  costume ,  che  non  potea  riuscir 
0  né  a*Goti  né  avvìnti  Romani  LongoòardÌMMati,  né  a  tutte 
i  ratte  abitatrici  del  R^no  e  9uddite  di  Rourì. 

«XXmj.  Non  liceat  donatori  ipsam  ihinx  quod  antea 
itemm  in  alium  hominem  transmigrare,  tantom  est 
e  qui  gaireihinx  sosceperìt.  talea  culpa  non  faeiat  do- 
ri ano.  quale  solent.  ingrati  filij  parentiboa  suis  face- 
prò  qua  exhereditentur*  qne  in  hoc  edìclo  cooacripte 
(123).  ipso  aniem  qai  ymr$Mmx  aoioeperìt  ab  aUo 
]QÌd  rdiqoerit  donator.  in  die  obitns  ani  habeat  li- 
am  in  anum  domiotmi  (  dominium  )  recolligere.  et 
:um  creditorìbaa  reddere.  et  ab  alij  exigere.  et  quoi 
duda  pa$Uum  M .  reddat  debitum .  et  requirai  rem 
Idueie  mxu  potila  [i^y 

23)  Pro  qua  exheredifantur ,  quae  in  hoc  Bdicio  cort'" 
Dtae  sunt.  Le  stesse  cause  d' ingratitudine ,  per  le  quali  si 
va  diseredare  ufi  figliuolo ,  valeano  a  rescindere  la  dona- 
e  :  il  che  uniformavasi  al  Dritto  Romano ,  imitato  in  questo 
Lo  da  Rotari. 

94)  Et  requirat  rem  in  fiducie  nexu  posiiam.  Questo  è 
ffiduciare,  di  cui  parla  il  Re  Liutprando  (Lib.Tl.  Leg.5)y 
gnifica  dare  o  ricevere  in  pegno,  si  che  il  donatario  dopo 
notte  del  donatore  dovesse  riscattar  le  cose  pignorale  dai  de- 
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funlo  e  richiedere  il  danaro  per  restituire  i  p6Siu>  che  si  tro- 
vatfero  nell'eredità,  il  Signor  di  Savigny  *  tiene  per  tratta  dal 
Dritto  Romano  la  parola  infiduciare ,  e  però  di  fiducia  :  ma 
l'una  e  l'altra  spettavano  anche  al  linguaggio  volgare  de'La- 
tini,  che  fu  quello  dell'Editto. 

1  Sarigny ,  loe.  eO.  0. 134. 

Jk  dùMtiane. 

CXiXXV.  Si  quia  rea  su  caicamqne  donaverìt.  et  po- 
stea  qui  dooavit  ìaunegitd  requisierit  (125).  tane  ille  qui 
acGepit.  aut  heredes  eiussi  ausus  non  fuerit  turare .  qaod 
compositum  sit.  reddat  ferquido  idest.  simile  qualis  in  die 
illa  fuit  quando  donatnm  est.  et  si  juraverit  sit  esBolutus. 

(ia5)  léOunegild  requisieriu  Ecco,  dopo  il  CkKrtnihin»^  di 
cui  ho  )ìarlato  nella  prec.  Nola  (119)»  la  seconda  condixione 
richiesta  per  render  solenni  le  donazioni  ;  quel  piccolo  dono  ^ 
cioè  ;  d'un  anello ,  d'un  guanto,  d*un  mantello  e  d'altre  minu- 
taglie,  detto  il  LauneeAiido,  Se  il  donatario  rivolesse  il  suo  JLau-^ 
necAikh ,  cadeva  la  donazione» 

Ora  una  delle  prove  pia  lumioose,  che  V  Editto  fu  Legge 
ierriioriah  per  tutt'  i  sudditi  dì  Bouri,  soige  dal  iMuneehiido» 
Prima  della  venuta  d'Alboino  in  Italia,  le  donazioni  soleansi 
registrare  nelle  Geate  Municipali \  uno  de'  piii  tenui  ed  umili 
ofiicj  degli  Ordini  ovvero  delie  Curie.  Sotto  Clefo  ed  i  Duchi 
sparirono  dal  Regno  Longobardo  le  Curie  de'  Romani ,  e  eoa 
esse  i  Registri  delle  Geate  Municipali,  No ,  dice  il  Signor  di  Sa  - 
vigny  *  \  quel  reggimento  Municipale  de*  Romani  durò  nell'lta* 
lia  Longobarda  fino  al  duodecimo  secolo  \  in  uno  stato  inglo^ 
rioso  ed  oscuro ,  è  vero  (  egli  soggiunge  '  ) ,  ma  pur  acconcio 
a  preparar  giorni  piit  lieti.  Ove  ciò  fosse  stato  vero  ,  le  Curie 
dunque  de' Romani  vinti  da' Longobardi  conservarono  almeno 
l'innocuo  Registro  delle  Geste  Municipali  nel  643,  dove  potes- 
sero trascrivere  modestamente  una  qualche  vendita  ed  una  qual- 


1  SaTifoy ,  ìoe.  dt,  I.  906*274. 
S  Jtf.  JM.  I.  MS. 
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^nazione.  Se  noi  conservarono ,  quali  erano  dunque  nel  643 
y  quali  gli  officj ,  comecché  scarni  ed  esili ,  delle  pretése 
Romane  ?  11  Launechildo ,  non  il  RegisUro  delle  GtsU 
cipali  fu  ordinato  da  Rotari  col  &ne,  che  le  donazioni  ria- 
o  efficaci  per  tutt'i  suoi  sudditi ^  cosi  Longobardi  e  Goii 
vinti  Romani  LottgobairUzzati, 

Dritto  Longobardo 9  contenuto  nell'Editto  di  Rotari  ,  si 
in  gran  parte  dopo  la  conversione  di  quel  popolo  alla 
Cattolica;  si  mutò  per  le  nuove  Leggi  de' Re  Liutprando  ed 
o  ;  vieppìii  mutossi  per  quelle  di  Carlomagno  e  de' Re  d'I* 
3arolingi.  Sotto  Carlomagno  »  e  non  prima  y  furono  intro- 
(  salvo  il  fondamento  della  Legge  terriloriaie  Longobarda  ) 
^gi  personali  di  molti  nuovi  popoli ,  che  vennero  in  Italia  ; 
esse  apparvero  le  cosi  dette  Professioni  di  JLeggi.  Avreb- 
nel  corso  di  tanti  secoli  potuto  ritornare  in  onore  quelle , 
n  principio  sembravano  si  oscure  Curie  al  Signor  di  Savi* 

avrebbero  anzi  dovuto ,  secondo  la  sua  speranza  d'  un  ac- 
imento futuro  di  prosperila.  Ma  in  verità  io  non  le  trovo, 
loriose  f  né  oscure  in  un  giro  di  cinque  secoli  :  se  altri  le 
> ,  me  le  mostri. 

n' ampia  donazione,  die  si  leggerà  nel  presente  Codice  Di« 
latico  sotto  il  714,  fecesi  da  Senatore  in  Pavia,  senza  che 
irlasse  né  di  Curia  né  di  Ceste  Municipali  della  città, 
i  dello  stesso  Codice  Diplomatico  ,  mi  contento  ricordar 
)ra  due  donazioni ,  dalie  quali  apparibce  qual  solco  profon- 
.'ila  memoria  degli  uomini  avesser  lasciato  l'Editto  di  Ro* 
ed  il  suo  Launechiido,  Appartengono  si  fatte  donazioni 
là  dopo  Liutprando  e  Carlomagno ,  quando  V  uso  (  sus~ 
irio)  del  Romano  Dritto  era  stato  conceduto  a' popoli  d'Ita^ 

una  é  del  io34  in  Genova ,  dove  Alberto  riceve  un  pa-- 
Ilo  per  LauruschUdo ,  quantunque  avesse  dichiarato  di  vivC" 
(  Legge  Romana  ^-y  l'altra  dei  loSy  o  io3g ,  nella  quale 
Irico ,  Vescovo  di  Brescia  j  sebbene  avesse  fatto  una  simil 

feasione  di  vivere  a  Legge  Romana  ^ ,  riceve  una  crosna 

;ste  per  Launecàildo, 


Monumeott  Historiae  Patriae,  1:  tf07.  Taorìni  (A.  1836). 
lira4ooici,  Briiia  Sacrsi  PH*  W-W*  (A.  172^5). 
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1  Romani  dunque  di  Brescia  e  di  Genova ,  ripristinati  da  Qr- 
kimagno  nel  godimento  della  lor  Legge  Romana  personalt^  aboliu 
da  RoUrì  ,  non  trovando  il  Registro  delle  €S^9te  MumcqHà,  n- 
correatio  al  Launectdldo  Longobardo  per  la  fermetca,  se  uà  pe 
.la  paU>licità,  delle  lor  donazioni. So  che  i  pia  schivi  dimmoiPo- 
ser  cessate  le  Geste  ÀfunicipaU,  sì,  non  l'altre  faccende  o  faniioBi 
delle  Curie  Romane  :  ma  se  il  meno  cessò ,  come  io  dimotìff, 
cresce  negli  altri  Tobbligo  di  mostrare  con  evidenza ,  che  il  p 
fesse  rimasto  alle  Curie.  Qui  sta  rimmaginarìa  difficoltà  della q«^ 
stione  Longobarda  ;  che  coloro  ,  cioè  ,  i  quali  credono  alla  du- 
rata delle  Curie  dal  sesto  al  duodecimo  secolo ,  si  pensino  di 

• 

travolgera  in  chi  U  nega  il  peso  di  provare  con  argomeau  p»- 
sitivi.  A'  elle  cessarono.  Si  vuole,  che  una  qualche  Legge «gn- 
da  Longobarda  distrutto  avesse  le  Curie  :  ma  io  domami»,  (pile 
iu  r  atto  che  abrogò  le  Consuetudini  Marittime  deUitwM» 
d' Amalfi ,  osservate  nel  Reame  di  Napoli  fino  alla  ■<*  *■ 
sedicesimo  secolo?  Niuno,  se  n'eccettui  la  pahWicariodedii* 
ve  Leggi  sulla  stessa  materia ,  non  che  la  dlsasanza  ed  il  fr 
avvezzamento  delle  antiche. 

Cosi  rispondeiei,  se  Rotari  non  avesse  dichiarato  nel  Skw* 
Proteso  di  voler  rinnooan  ed  emendare  tutte  le  pwww* 
Leggi  ;  e  di  promulgar  1*  Editto  per  tuWi  suoi  mdMli.  ftp» 
questa  generale  unificatone  delle  citudinanxe  **'*«"' '^'J" 
getta,  «  dopo  questa  universalioima  promulgarione  delPMit  , 
che  regolar  dovea  le  sorti  di  <««» ,  come  poteano  pi»  «^ 
le  Curie?  Quale  altro  modo  rimaneva,  se  non  di  ♦"'*""". 
Launeehildo  per  la  fermem  delle  donasiom  ?  Quanto  •»»  I«^ 
blicifà ,  non  fuvvi  piii  modo  ad  ottenerla ,  P*"**  ^,y 
Comune  amministrato  da'  Longobardi  e  Ail' LongOardttt»^ 
Regno  d'Italia  non  apri  punto  Registri,  simili  •  q"  ^ 
Ge$te  MumoipaU.  e  però  le  donaiioni  ed  i  teitameflU  p»  ^ 
porunti  o  si  faceano  sottoscrivere  da  un  gran  ""*"**,_>. 
stimoni,  o  li  leggevano  in  qualche  solenne  ragunao«,«  r^ 
bUd  ghidbj   ed    in   qualche  Concilio  Ecclerfastlco^^ 

fece  Attone  di  Vercelli  nel  94».  H  «>»«  f*  ***'"^il  ,  di 
vaio  dal  Lupi  «.  Anche  le  Chiese ,  i  iMOghi  Feiuraoi 

1  lupi,  Cod.  B«|om.  n.  «88.  »  Solemiie  (bit  <iw*^  *"*'*^' 
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dali  furone  òtffo  Rottrì  soggetti  ti  LatmeehUdo:  il  che 
ò  fino  al  726  y  quando  plaeqoe  a  Lintprando  Re  d' cten*' 
i  (  Lib.  VI.  Leg.  ig  ).  Ma  i  Vescovi  e  gii  Ecdesiaitici,  per 
piò  dì  Bcmgue  Bomano^  ooniinuaroiio  a  prestaci  od  a  rioe- 
ì  il  LauneckUda^  come  già  ilisiì  nel  Diaeorio^,  e  eoMM  ai 
rà  per  molu  esempj ,  oltre  quello  già  riferito  d' Udalrìco^ 
covo  di  Rrescìa  nell'  undecimo  secolo.  Dicasi  ora  che  V  £• 
">,  cagione  di  sì  lunghi  e  costanti  effetti  dope  il  643^  non  fu 
je  terntoriale  f 

ì  le  Curie  de'  vinti  Romani  vi  fossero  state  sotto  Rotari  o 
0  ,  sarebbe  questo  riuscito  un  si  gran  fatto ,  che  niuna  inda* 
L  degli  Scrittori  avrebbe  potuto  condannarlo  all' ekblio;  un 
>,  che  si  vedrebbe  comparire  in  mille  aspetti,  e  generare  un 
ine  affatto  nuovo  d'eventi,  oh  !  quanto  diversi  da  quelli  che 
orsero  in  tutta  la  Storia  d' Italia. 

iutaiUmUt  ete io  pubblico  ]udlcio  coram  Comititfus  rat  Mìissii  Èe- 

IH  predM  Éà  nujoren  eoruia  flrmlutea  9. 
Diseono  de  Tiali  Rommì  ,  f.  CXXIUI. 

CLXXVl.  Si  quis  lepronu  effectus  est  (126).  et  eogoitiiBi 
rìt  ludici  vel  populo  certa  rei  ventate,  et  expobus 
irit  a  eivilate  vel  casa  sua  ita  ut  aolus  haUtet.  iiott  ait 
liceatia  res  suas  alienare  aut  thingare  coilibet  persone. 
a  in  eadem  die  quando  a  domo  expulsus  est  tamquam 
rtuus  babebatur.  tamen  dum  adiuxerit  {advixerit)  de 
)us  quas  reliqaerit  prò  mercede  nutriatur. 

[ia6)  Si  quis  leprosus  effeciua  est  1  Longobardi  aveano  voce 
isser  Cstidi  e  lehbrosi  ;  ma  né  i  Goti  né  i  vinti  Romani  an- 
^ano  esenti  dalla  lebbra  :  e  però  v'erano  gli  Ospedali ,  detti 
bbroserie.St  l'Ediuo  di  RoUri  non  fu  ternioriale,  dunque 
i  Goti  né  i  vinti  Romam  assaliti  da  tal  morbo  dovevano 
er  posti  fuori  delle  cittk,  come  allora  si  eoatnmava?  Rotari 
oque  non  parlò  a  tott'  i  lebbrosi  fra'  suoi  sudditi ,  ma  solo 
lebbrosi  della  tribit  Longobarda? 

Non  tocco  della  crudeltà  de'  costumi  ^  che  aveano  per  morto 

■    * 
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hh  lebbroso ,  e  gli  proibivano ,  come  in  questa  Legge  si  fa  , 
d'alienare  o  di  donar  le  sue  sostanze. 

GLXXVn.  Si  qm  liber  homo  potestatem  habeat  intra  do- 
nùniam  regni  nostri  cum  Para  sua.  migrare  ubi  volaerii  (127). 
sic  tamen  si  a  rege  fuèrìt  licentia  data,  et  si  aliqoa  res. 
ei.  dux  aut  quicumque  liber  homo  donavit  et  cum  eo 
Yoluerìt  permanere,  vel  cum  herede  ipsios.  res  ad  dona- 
torem  Tel  ad  herede  ipsins  revertalar. 

(127)  Liber,komo pote9iatem  habeat. . .  >cum  sua  Fara  mi- 
grare ubi  volueni.  Tutta  V  attenzione  de'  Cbiosatorì  di  qaesu 
Legge  s'è  rivolta  sin  qui  alla  sola  interpretazione  delia  parala 
Fara,  Il  Glossario  Gavense;  »  Para,  idest  parentela  *.  UMa- 
trìtense ,  guasto  senza  dubbio  :  »  Faba  ,  ideai  rebus  ».  Che  vuol 
dire?  Quello  d'Ugone  Grozio ,  col  quale  sta  il  Muratori:  »  Fa- 
»  EA.  Generatio ,  familia.  A  verbo  faren ,  quod  est  progredì 
il  Postea  Christianorum  dieta  sic  Paroeda  ;  nude  far-Aer  », 

lo  non  dubito  della  verità  di  tali  spiegazioni;  ma  parmi  v^e- 
,dere  in  questa  Legge  un  fatto  politico  d'alta  rilevanza;  del  per- 
messo, che  il  Re  prometteva  di  concedere  assai  agevolmente  ad 
ogni  suo  suddito  ,  fosse  pure  un  Goto  ed  un  vinto  Romano,  di 
tramutarsi  da  una  Provincia  nell'  altra  del  r^no  LcNigobardo 
coh  tutta  la  Fara  ,  ossia  con  tutta  la  parentela ,  e  perà  eoo 
l'intera  famiglia,  che  poteva  essere  assai  numerosa,  A€fmiAlà§ 
e  servi.  Era  questa  un'eco  lontana  de' costumi,  descritti  da  Ta- 
cito; che  ciascun  Germano ,  cioè,  solca  lasciare  la  sua  propria 
tribù  ,  acuendo  in  lontani  paesi  la  fortuna  d'un  qualche  Duce 
o  Capo  di  venturieri. 

Ciò  che  innanzi  si  dirà  de'  Guargan^,  o  stranieri,  nell'Editto 
si  vuol  rafirontare  co'  provvedimenti  della  L^ge  177  ,  la  quale 
apriva  si  facili  vie  a  chi  volesse  uscir  dalla  sua  Provincia;  ma 
rimanendo  nel  Regno  (  intra  donUnium  regni  nostri  ).  Pote- 
vano in  tal  guisa  i  Guargangi  a  ver  maggiore  allettamento  di 
venire  a  stabilirvisi ,  e  d'eleggervi  successivamente  or  l'iiaa  ed 
or  l'altra  dimora.  Ma  potevano  essi ,  poteano  gli  antichi  abitatori 
del  Regno  uscirne  a  loro  talento  ?  Io  credo ,  che  ciò  focse  proi- 
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biio  dalla  presene  Legge  ;  sollecita  non  solo  di  ristringere  le 
trasmigrazioni  delle  F'are  da  Provincia  in  Provincia,  ma  d'in- 
formare il  Re  d'ttn  moto  qualsivoglia  di  tal  fatta.  E  però  l'uscita 
dal  Regno  era  vietata  ,  se  il  Re  non  consentisse.  Necessario  ef- 
fetto fu  questo  delle  dolorose  rimembranze  ,  che  ancor  durava- 
no ,  intorno  alla  dipartita  de*  Sassoni  al  tempo  de*  Duchi.  Se 
Rotari  avesse  indistintamente  dischiuse  le  Porte  del  suo  Regno  f 
quanti  e  quanti  de'  vinti  Romani  Longobardizzati  (  al  pari  dei 
Guaf^gan^)  non  avrebbero  forse  voluto  condursi  a  respirare  un 
altro  aere ,  che  il  Longobardo  ?  £  molti  de'  vinti  Romani,  pas« 
sati  nella  ciUadinanza  Loagobarday  erano  possessori  d'  amp| 
fondi  neir  Italia  y  in  Sicilia  ed  in  Affrica. 

Se  colui,  che  avesse  fatto  una  qualche  donazione  ad  uno*  della 
Fara  trasmigrante,  non  amasse  di  seguirlo,  tornavano  le  cose 
donale  al  donatore. 

De  spmioia  àlimus. 

CLXXVIU.  Si  quis  sponsaverit  fueUa  liberam  aul  mulii'^ 
rem  (128}.  et  post  sponsalia  facta  et  famula  {fabula)  firma,  si 
duos  aaoos  spoosus  neglexerit  et  dilataverit  ouptias  exequL 
post  traosactum  bienaium.  potestatem  habeat  pater  aut 
frater.  vel  qui  mundm  eius  potestatem  habet  distringere  /E- 
dejussarem  (129).  qaateous  ailTiopleat  moetam  illam  que  in 
die  spoDsaliarum  repromissit.  postea  liceat  eos  ìpsam  femi- 
nam  ad  alium  maritam  dare.  It6ero  tamen.  et  mela  que  exacta 
fuerìt.  sìt  in  potestà  puelle.  aut  mulieris.  eo  quod  sponstis 
intra  fioitum  tempus  uxorem  aceipere  neglexit  aut  si  vo- 
lontarie dilatavit.  excepto  inevitalem  causam. 

(laS)  Si  quis  sponsaverit  puella  liberam  aul  muUerem.  In 
questo  luogo ,  per  esser  più  breve ,  dirò  generalmente  poche 
parole  intorno  agli  sponsali!)  de'Loogobardi  e  de' Romani  2^o»*- 
ffobardizzaii. 

Le  costumanze  diPannonia  venivan  cessando  in  molte  cose  della 
vita ^  e  di  mano  in  mano,  dopo  l'arrivo  d'Alboino  in  Italia, 
a'andava  introducendo  l'uso  di  celebrare  in  iscritto  ì  contratti^ 
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larUa  >teflM  %m6B.  che  Rotari  or  iacea  delle  Cadarfrmh ,  ccm- 
fidale  all^  lola  memoria  degli  uomiai*  Goti  e  vinti  Ronuoi  , 
maiaìaiameiita  i  Sacerdoti  si  CatloBci  t  sì  Arìam ,  erano  gli 
Scrittori  od  EsceiUn  di  tali  contrattauoni  :  dalFuao  delle  q^i^K 
non  acuiva,  che  i  Longobardi  puri  «  dikitassero  molto  di  aeri- 
vere.  Or  dunque  nelle  spootalizie  si  stipulava  la  favola  »  ossia 
l' IsirooMnto  nusiale  ;  ore  si  davano  i  fidmtuorè  da  ciascuno 
de' contraenti  {potmitUmn  haòet  dUtring9re  fiAfUBaoràm  ).  In 
aali  favole  determiaaTansi  la  MÌ9ta  o  Mèfio  ,  ed  il  FòdBwfio  : 
ed  interveniva  necessariamente  il  Mtmdualdo  della  donna  , 
fosse  stato  il  padre  od  il  frauUo  di  lei  ^  o  qualunque  altro  in 
loro  mancanza. 

Nel  Glossano  Cavense  la  Jfe/ff  o  Mtfio  si  difiniaee  :  »  Afs* 
»  TA,  ide9$  promiflisio  quod  marita  {mariùÀs)  faeit  uxori  ante- 
»  quam  toUat  ».  Nel  Matritense  :  »  Meta  y  igieni  oUigatio  in 
»  die  nuptiarum  ».  11  Grozio  nel  Glossario  :  »  Mxtbium,  Mc- 
»  THB ,  MsDE,  Meffio  ;  est^  sponsalitia  làrgitas,  et  generaliter 

»  quaevis  merces dotali  pecunia  ».  Meglio  di  qualunque 

altro  il  Muratori  nelle  Note  a  Rotari:  »  jintiquiUis  Langobardis 
»  in  more  fuit  dotem  reciperci  et  uxori  donationem  propter  nu- 

»  ptias  facere Statuebatur  Meta  eo  ipso  die ,  quo  sponsa^ 

»  Ha  de  futuro  mattimonio  pubiieis  tabulis  firmebantur  ». 

Pur  non  posso  coosentire  a  ciò  ebe  altioire  acceonò ,  se  bene 
il  compresi ,  lo  stesso  Muratori  \  d'esser  contenuto  nella  Mk^a  ed 
anche  il  prezzo  del  Mundio ,  che  il  marito  acquistar  dovea  del- 
la moglie.  Ma  perchè  ?  La  Mela  guadagnavasi  dalla  donna ,  co* 
me  qui  Rotari  dice  ;  non  dal  Mundualdo  antico  dì  lei ,  al  qua- 
le poteva  succedere  il  marito  ^  pagandogli  attualmente  il  prezzo 
del  MUìUUo.  Molti  mariti  >  ebe  noi  pagarono  ,  giammai  non 
furono  Mundaaidi  delle  lor  mogli;  ciò  che  rilevasi  duUa 
Legge  i88  di  Rotari  (  £i  si  contigerit  casus ^  eum  {marttum) 
ante  mon^  quam  mundium  ejus  faciat  ).  La  Meia  paga  vasi 
anche  prima,  ohe  la  sposa  uscisse  dalla  casa  paterna  o  da  quella 
dd  Mundualdo  ,  come  apparisce  dalla  seguente  Legge  ai 5  di 
Rotari  (  ^i6  del  testo  Muratoriauo  ). 


1  Marstorl,  Nola  (4)  AdLegem  184  Rolbarìs  (A.  1723). 
«-  Mèm ,  A.  V.  MLyiy  M.  il^ll«.  (A.  1799). 
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Il  Faderfiù  era  un  qnalanqve  dono  %\  ftc«iae  per  le  none 
dai  padre  o  dal  fratello  alla  donaella.  Stava  in  lui^o  di  dote, 
meroè  la  qaale  ogni  speranza  di  succedere  a  chi  dava  quel  Fa- 
deffio  allontanavasi  dalla  donna.  Ma  bene  avvisò  il  Muratori, 
che  dalla  ninna  o  dalla  tenuissima  i  Longobardi  (ossero  passati 
ne'  secoli  seguenti  alle  pingui  doti  y  gran  danno  delle  fami- 
glie. 11  Faderfio  si  promeltea  nel  contratto  nutiale  :  si  dava  in 
quel  delle  nozze ,  o  dopo.  »  Fa]>erfhido  ,  idest  quod  adduxit 
N  de  parenlibus  »  :  son  parole  del  Giosia  rio  di  Cava. 

11  Morgincap  non  appartiene  agli  sponsali ,  onde  si  parla  sol- 
tanto nella  presente  Legge  178.  Era  il  dono  matuiino ,  che  offe- 
rivasi  dal  marito  alla  moglie  dopo  la  prima  notte  delle  nozze. 
Di  tal  dono  si  parlerà  più  ampiamente  in  appresso.  1  Borgo- 
gnoni y  originar j  di  Germania,  passati  di  poi  nella  natura  Gotica, 
e  principalmente  per  aver  posto  in  disparte  1'  uso  del  guidri- 
giido  y  concedeano  alle  lor  dònne;  1.*  La  dote  ;  3."*  Il  Witie- 
mone  y  che  sembra  diverso  dalla  dote  ;  5."  La  Morgengeòa  y 
ntalamente  confusa  col  fp^ittemone.  Delle  quali  cose  favellai^ 
concludendo  *  »  Non  si  lieta  certamente  in  generale  fu  la  con- 
»  disione  delle  donne  appo  i  Franchi  ed  i  Longobardi  :  ma 
i>  un  residuo  de'primieri  costumi  Germanici  vinse  ,  che  una  don- 
M  na  (Bttrgundica) ,  la  quale  facesse  divorzio  dal  marito^  s'am- 
w  maszasse  nel  làngo  ». 

(lag)  Poiesiaiem  futbet  d* stringere  fidefussorem.  Si  vegga  la 
prec.  Nota  (i38).  II  fidanzalo ,  che  fra  due  anni  si  rimaneva 
dallo  sposar  la  donzella^  senza  che  ne  avesse  un  iiisuperabil  nu>- 
tiro  y  dovea  pagarle  tutta  la  Meia  promessa. 

1  SMml  d'Italia,  D.  «38-9M. 

De  SpoMM. 

CXJKVIIIJ.  Si  dezerìt  sponsus  de  sponsa  sua  quod  fio 
adolterasset.  postqaaia  eam  Bponsatam  habuit.  Uceat  pa- 
rentSbua  eioa  eaoi  pmfiearé  eum  duodtcim  oarmimMi^ 
òua  (130).  tane  fmificaia  acdpiat  ea  sponsiUL  sicat  in  prio- 
re féMa  stetit  et  si  postqaam  purificata  bent  eam  tollere 
axorem  naglexerit.  tot  calpabilis  spons.  dupla  meta  qnan- 
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tum  dietim  est  in  die  iila  quando  fdkda  firmata  fuerat. 
Et  si  parentes  eius  ut  dictum  est  eam  non  potuerìt  pu- 
rificare  de  ipso  crimine,  tunc  sponsus  recipiat  res  suas 
quas  dedit.  et  illa  paliatar  pena  adulterij.  sicut  in  hoc 
edicto  constitum  est, 

(i5o)  Cum  duodecim  Sacramenfalibus.  Ecco  di  duovo,  ec- 
co sempre  i  Sagrameatali  chiamati  dairJLditto  di  RoUri  a  giu- 
rare inlorno  a  cose  ,  eh'  e*  uon  poteSDO  sapere.  Dodici  uomini  li" 
beri  (  sono  in  questa  parola  compresi  anche  i  Romani  e  gli  altri 
Longobardizzati  )  doveano  attestare  la  virtii  della  donzella ,  e 
purìficarìa  ,  come  qui  Rotari  dice.  Ma  che  altro  era  noto  a  co- 
storo se  non  il  vario  romorc  del  volgo  ?  Par  questo  romore  ba- 
stava ;  secondo  il  quale  riusciva  piìi  certo  per  avveotara  il  con- 
dannare che  non  l' assolvere  la  donzella  ;  bastava  ,  come  se  ì  Sa^ 
gramentali  tenessero  la  vece  d'  un  pubblico  e  solenne  Istromen* 
io,  per  la  cui  viriti  lo  sposo  riluttante  della />i<n^a/a  pagarle 
dovea  l' intera  Meta  ,  e  poi  la  doppia  Meta  promessa. 

Or  si  vegga  se  T  estimativa  o  criterio  del  Dritto  Longobardo 
sulla  certezza  delle  prove  attinte  da'  Sagramentali  potesse  mai 
stare  insieme  nello  stesso  Kegoo  di  Rotari  con  V  estimativa  o 
criterio  delle  prove  del  Dritto  Romano.  Uu  uomo  di  razxa 
Gota ,  di  razza  Sarmatica  ,  di  razza  Bulgarica  ,  il  quale  tos^c 
Longobardi  zzalo  ,  e  sposar  volesse  una  donna  uscita  dalla  raz- 
za de' viali  Romani^  con  quali  modi  aveva  egli  a  vederla  o 
no  purificata  ?  Con  V  Editto  forse  di  Teodorico  degli  Amali , 
o  col  Codice  di  Giustiniano ,  dove  non  si  parlava  punto  di  tal 
purificazione  1  (  F^edi  seg.  Mola  (aio)  ). 

Accolto  una  volta  in  un  regno  qualtmque  un  qualsivoglia 
criterio  ,  buono  o  malvagio,  intorno  alla  certezza  de'  fatti  uma- 
ni f  come  può  credersi  >  che  quel  criterio  non  divenga  ,  per 
cosi  dire  ,  territoriale  verso  tuli'  i  sudditi  e  gli  abitanti  di  quel 
paese  7  Come  può  ammettersi ,  che  Ivi  prevalga  nello  stesso  tem- 
po un  criterio  a&tto  contrario  ?  £  quali  criterj  sulla  certezza 
delle  prove  furono  piii  tra  loro  avversi,  che  non  il  criterio  Ro- 
mano e  quello  de'  Longobardi  su'  Sajgrameniali  ?  Laonde  il 
criterio  dei  Sagramentali  fu  il  solo  j  che  prevalesse  \  divenuto 
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comune 9 mercè  T Editto,  agli  uomini  di  tutte  ìe  mze suddite 
dì  Rotari  y  alle  quali  egli  parlava. 

De  Lefra. 

CLXXX.  Sì  contigerit  postquam  puella  aut  mulier 
sponsata  fuerìt  leprosa,  aat  demoniaca*  aut  de  ambobus  ocu- 
lis  eicecata  apparuerit  (131).  tane  sponsus  recipiat  res  suas. 
et  Doo  compelletur  ipsam  invitos  tollere  ad  uxorem.  nec 
prò  bac  causa  calumoìetur.  quia  non  suo  neglectum  di- 
misit  sed  peccato  eminente  et  egretudine  aupervenientes. 

(i3i)  Si  ...  Jeprosa.  aui  demoniaca,  aui  de  amboòu»  ocu^ 
tis  excecata  apparuerit.  Le  donne ,  pertinenti  alla  raiza  de'Goti 
e  de'  vinti  Romani  erano  elle  dunque  non  comprese  oell' Editto 
di  Rotari y  se  lebbrose  od  ossesse  od  accecate?  Qui,  spero,  nin- 
no dirà  9  cbe  per  tali  donne  l'Ediito  di  quel  Re  non  fosse  una 
Legge  territoriale. 

CLXXXI.  Si  pater  filiam  suam  aut  frater  sororem  le- 
gitimam  alij  ad  maritum  dederìt.  in  hoc  sibi  contenta  sit 
quanlu  ei  pater,  aut  frater  in  die  traditUm$  naipìiaiMim 
dederìt.  amplius  non  reqairatur. 

CLXXXIL  1^  quisfiliam  suam  aut  quamlibet  parentem* 
in  coniuginm  alij  dederìt  et  contigerit  casu  ut  ille  ma- 
ritus  morìatur.  potestatem  babeat  illa  vidua  si  voluerìt  ad 
alium  maritum  ambulare.  libero  tamen.  secundus  aulem 
marìtus  qui  eam  toUere  disponìt.  de  9uis  proprijs  rebus 
medietatem  prelij  quantum  est  quando  eam  prìmus  marì- 
tus spoDsavit  prò  ipsa  meta  (132)  dare  debeat  eì.  quia  heres 
proximos  prìoris  mariti  esse  invenitnr.  et  si  noluerìt  acci- 
pere,  habeat  ipsa  mulier  morgicaput  (133)  quod  de  paren- 
tibus  suis  adduxit.  idest  ;)fcadef/?o  (134).  parentes  vero  eius 
potestatem  habeant  ea  dandi  ad  alium  marituoi.  ubi  ipsì 
et  ilia  voluerìt.  et  muitditim  eius  prioris  mariti,  parentes 
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BOQ  liabeaiit(13&)*  prò  eo  %uod  ei  denegavenat  wdwÉàm 
saain  ideo  redeat  mundiiim  ejos  ad  proximos  parate. 
qui  prìus  eam  ad  marìtum  dederunt.  et  si  parentes  in 
foerìnt  legitimì.  Ttme  mundius  iUe  ad  curtmn  regis  firti- 
neai  (136)*  et  si  talis  fuerìt  malier  qae  maritam  noKt  «t 
DOD  pofisit  babere.  sit  in  potestatem  illius  ad  qneoi  mh- 
dius  de  ea  pertinet.  et  si  ìpse  eam  male  habueriL  li 
tracia verit.  et  probatur.  tunc  liceat  eam  ad  pareota  soos 
reverti  •  Si  vero  parentes  non  habuerit  •  tunc  ad  eurfea 
regiam  babeat  refugiam.  et  mundium  eius  sit  in  pote- 
slate  regis  (137). 

(i32)  Quando  eampnnms  mariius  sponsavU  prò  ipume- 
ia,  eie.  Chi  roìesL  sposare  una  vedova  ,  dovea  pagare  £  »d 
una  metà  della  Jl£ela  agli  eredi  del  primo  marito. 

(i33)  iiaòeai  ipaa  maker  morgicapuL  Del  Mof^ncapt 
vegga  la  pree.  Nota  (i^8)  :  il  qnale  si  guadagnava  aiiti^io  dal- 
la vedova  ,  che  passasse  a  seconde  nozze  con  un  uomo  mn, 
Longobardo  o  Z^ngobardi zzalo, 

(i34)  Phaderphio,  \  parenti  della  vedova,  che  si  rinuiiu- 
va  ,  poteano  darlo  col  consenso  di  lei  al  secondo  manto. 

(i35)  Mundium  ejue  pnoria  mariti,  parente  non  haheoA 
Era  giastissimo  in  se ,  che  i  parenti  del  primo  manto  deniaia 
non  ritenessero  il  Mundio  della  védova  ;  ma  il  looti^'  ^^' 
tone  da  Rotari  e  singolare  :  ch'essi ,  cioè  «  lo  pcrdsvsM  pr  ^^ 
contraddetto  alla  volontà  di  lei  {prò  eo  quodei  deneff^"^ 
^oluntaiem  suam  ).  E  però  il  Mundio  facea  rilorno  i  {«"• 
legittimi  della  donna. 

(i86)  Tumc  mundius  iHe  ad  curtem  regis  pertlneaL  Mtf- 
eaado  i  pamnti  legittimi  della  donna  fino  al  setcìnoH^''^ 
Re  ai  prendeva  il  Mundio  delle  vedove ,  di  coi ,  •^J^*^ 
altro  Mundualda ,  potea  vendere  il  presso  ad  tto  seooado, 
un  terzo  marito.  Questa  degli  affari  donneschi  ^^^^^^  k 
di  danaro  pel  Re,  eh' e'  non  isdegnava  riscuotóre  {» 
delle  donne  ingenue ,  procedenti  dalla  razza  de'vwH  ^       ^ 
e  divenute  cittadine  Longobarde,  Qui,  come  da  p^^ 
ve,  risplende  la  natura  territoriah  dell* Editto. 


(ì3t)  Ei  miindìum  ejm  «<7  in  fùi&ai^fe  regk.  Nuova  wf^-- 
reitta  della  Corte  Regia  m'  Mundj  ^  nuovo  guadagno ,  se  i  pa- 
renti €  Mundualdi  noa  tratlassero  bene  la  donna* 


CLXXXUI*  Sì  qab  prò  ISbeta  miUier$  aui  puMa  nmn- 
dimn  dederìt.  coaveDil  Bt  ei  tradahir  ad  morem.  post* 
eaqne  cootigerit  maritn  mortuo.  ut  ip^sa  mulier  ad  alium 
maritum  debeat  ambulare,  aut  ad  pareotes.  vel  ad  cur- 
lem  regis  revertì,  Tunc  b^r^es  mariti  prioria  accipiant 
medietatem  de  meta,  sipol  aupra  constitutam  est.  et  ìpaa 
per  nMumm  Bimili  modo  tradatnr.  aicut  priori  marito  tra-* 
dita  &iiC«  «MI  dltl0r  ftna  imikÌM9  mHla  rerum  dicmus 
suMflerg  firmiiati  (138). 

(i38)  Nam  ali  ter  si  ne  tradiiione  nuttam  rerum  dicimus 
ut6si9iere  firmitatem.  Non  sembra  in  tali  parole  ascoltar  quelle 
de'  Giureconsulti  o  del  Codice  Teodosiano  e  del  Giustinia- 
neo ?  Qui  Rolari  parla  come  un  Romano  dì  Roma.  E  già  bo 
dello  (  yedi  le  prpc.  Note  (  ii3.  116.  )  ),  che  a'  Compilatori 
dell' Editto  potè  non  mancare  lo  studio  del  Dritto  Romano  ^  e 
cbe  infinite  Copie  de*  Libri  Giu^niaoei  v'erano  in  Italia  ne}  643^ 
le  quali  poi  a  poco  a  poco  dopo  l'editto  s' andarono  dileguando, 
sì  cbe*  parve  gran  maravigba  nel  duodecimo  secolo  a'  Pisani 
d'aver  trovato  un  esemplare  delle  Pandette  in  Amalfi. 

Neir  essersi  confusa  ,  come  finora  universalmente  s' è  fatto  »  la 
cognixione ,  ehe  nel  Regno  di  Botari  non  naneava ,  dei  Dritto 
Romano  ^  coli* aver  questo  mnXa  Carza  di  Leg^e  nell'hatia  Lan- 
gobarda^  sta  la  radioe  degli  priori  j  pe'  qualii  si  credette  pu^ 
blico  l'uso  dì  tal  Dritto  n^'  Tribunale  I^ongobardi  a  prò  de'  vinù 
Romani ,  sudditi  di  Rotare ,  e  non  composto  ancbe  par  es^i  TE- 
diito.  La  tradizione  j  di  cui  Rotari  parla  ^  non  si  diversifica 
dalla  mancipatiww  del  Prillo  Romano. 

CLXXXUU.  Si  quando  pater  filiam  su^m.  aut  frater 
sororem  som  «Ijo  ad  uxoram  tradidarìt.  et  aliquìa  ex 
amicìa  acoeplo  eKeoio  ipsi  nulierì  aliquid  dederit  (139)7 
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ìpsins  8it  potestate  qui  f  quia  nel  Muratori  )  «Miiiiiìtmi  i 
ea  fecit»  eo  qnod  marìius  si  UmnigHd  reqaìsìerit.  ipe^ 
debet  persolvi. 

(159)  JEl  aUquU  ex  amicis  accepio  exenio  ipsi  W9ualiewi  ai 
quid  dederit ,  eie*  Un  $ea4>lice  aoùco  della  famiglia ,  lacevi 
nel  coutratto  nuziale  una  donazione  all'altrui  sposa  ,  e  rk»a 
doiie  il  Launechildo]  acquistava  il  Mundio  di  lei  e   si  metinj 
nel  luogo  del  padre  o  del  fratello.  Singoiar  cx>staine   fa  qne^:? 
de'  Longobardi ,  al  quale  doverono  soggiacere  i  Goti  ,  ed  i  vi;.': 
Komani ,  -e  tutte  le  razze  incorporate  nella  ciiiadtnanMa  Lon^- 
barda.  Frattanto  il  marito ,  se  acquistar  volesse  il  Mundio  (H 
sua  moglie ,  dovea  porsi  nei'  laogo  dell'  amico  ;  dd   doosCorr , 
cioè ,  a  cui  le  cose  donate  restituivansi ,  ed.  egli  rescìcaiva   ìì 
^Launechildo.  Già  dissi  nella  prec.  Nota  (128)  ,  cbe  il  Mumdi^ 
dovea  vendersi  al  marito  dal  Munducddo  ,  chiunque  s  fo>ve; 
perciò  era  cosa  del  tutto  diversa  ,  che  che  ne  dica  il  Muratori , 
dalla  Meta ,  ossia  dalla  donazione  dello  sposo    alla  ^losa  wd 
contratto  nuziale. 

De  noberca  idtsi  nuUrinia. 

CLXXXV.  Non  liceat  novercam  suam  •  idest  matrinia 
qne  fait  uxor'Patris.  neque  privignam  que  est  filiasln 
neque  cogoatam  que  fuit  uxor  fratria  uxorem  ducete*  ef 
si  ipsa  coDsenserit.  vir  qui  eam  dudt.  prò  colpa  comp 
soli  e.  tu  ewrU  regie,  et  mox  separetur  habea  {ab  so)  conslrì- 
ctus  a  rege.  ipea  mulier  habeat  medietatem  de  omoi  res  sol 
et  medietatem  suscipiat  curlis  rs^so*  eo  quod  iolicila  con- 
senaerunt  celebrare  nuptias.  banc  penam  sustineaDt.  ei 
mox  ut  dictum  est  separeDtur(140). 

(140)  Et  mox  ut  dictum  est  separentur.  Rotarì,  Ariano,  ai 
bi lisce  da  se  i  motivi  dirimenti  nelle  illecite  nozze  de'suoi  suddili, 
egU  anzi  separa  col  suo  braccio  i  coniugi ,  e  riceve  i  cento  soldi 
per  la  multa.  Liutprando^  Cattolico^  si  vedrà  statuire  ,  ma  coi- 
Pautorilà  del  Pontefice  di  fi.oma ,  nella  materia   dcUe  nozze 
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vietate.  à'viDti  Rommi ,  per  le  Leggi  degl'Imperatori  Cristiani , 
erano  anche  proibite  le  nozze  ^  redarguite  ora  daRotari;  ma 
nella  presente  Legge  iSSèRotari,  non  alcuno  dì  quegl' Impe- 
ratori y  che  le  condanna  in  tutt'i  suoi  sudditi:  è  Rotari ,  che 
riscuote  la  multa  de'  cento  soldi.  Se  i  vinti  Romani  doveano 
anche  pagarla ,  del  che  niuno  vorrà  dubitare ,  V  Editto  adunque 
riusciva  Legge  ierriioriale  verso  essi. 

De  tnóUntia. 

CLXXXVL  Si  vir  mulieri  violentìam  f aerit .  et  per  vim 
eam  ad  uxorem  tulerìt*  sii  culpabilìs  soli  dcccc.  medie- 
tatem  parentibas  molieris.  et  med  regi,  et  si  pareates  non 
habuerit.  ipsi  nangenti  solid.  ad  curtem  regiam  exigan- 
tur  (l^l).  et  mulier  ipsa  potestatem  habeat  cum  omni  re 
sua  propria  que  ei  per  legem  competit  eligendo  qui  tnun^ 
dtum  eius  in  potestatem  debeat  habere  vult  ad  parentem 
si  buerìt  (ftabtienl).  vnlt  ad  fratres.  vult  ad  barbanam. 
vttlt  ad  mamint  regiam  (142).  ipsius  raulieris  sit  potestate 
ubi  sibi  ipsa  el^rìt. 

(141)  ^d  curtem  re^  exiganUfr.ETainoguattrocencinguan- 
ia  soldi  f  che  guadagnava  il  Re  per  la  multa ,  pagabile  dal 
marito ,  che  violentasse  la  moglie. 

(142)  ^uk  ad  barbanuTìiy  vult  ad  manum  regiam.  Nuova 
maniera  d*  acquistarsi  dal  Re  il  Mundio ,  se  la  donna  patisse 
violenze  dal  marito  ;  e  nuova  sorgente  di  guadagni ,  Ira'  quali 
non  era  l'ultimo  d'acquistare  in  molti  casi  tutte  le  sostanze  della 
donna. 

CLXXXVn.  Si  quis  violento  nomine,  tulerit  nxorem. 
comp  ut  sapra,  et  po$tea  mundium  eius  faciai  (143).  Nam 
si  contigerit  casa,  ut  anteqìMm  mundium  eius  feeerit.  mor^ 
tua  fùerit.  res  ejus  parentibas  reddantur»  et  ille  vir  qui 
eam  violento  ordine  tulerit  uxorem  comp  eam  mortua 
tamquam  si  fratres  ejus  occidisset.  et  ita  affreii^iwr  et 
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pATéttUbòs  per  ttortaa  coaipomre  cogatnr  aut  cu  «w 
Sfilili  de  éa  pettikinetìf  (t44)« 

{\^)  JSi  pós/ea  mundium  qus  fkckU,  Eéc6  ikii  altra» 
<^he  diversifica  il  Mundio  del  marito  dilla  Meta  Mia  bm^ 
il  caM,  cioè,  della  donoa  sposau  per  forca  dail'aona 

(144)  ^ ut  cui  mundium  de  ta  perUnìàèfii,  Se  per  dm  dell 
tante  cagioni  esposte  nell'Editto  ,  il  Re  si  fosse  trovato i^r 
dualdo  della  donna  sposata  per  forta ,  egli  avrebbe  rìicoftoi 
guidrigildo  ^  che  sarebbesi  apprezzato  «  d'uno  de' fratelli  di /i 
alla  qual  pena  era  tenuto  il  marito.  Nel  testo  Gavense  qai)> 
tamente  si  diee  :  m  ianquam  fràtrét  ejas  (malicry)  oocidùvi  • 
Ma  il  Muratoriano  dà  la  ver»  a  giuata  lesione  :  *  Et  ilie  1.1 
i>  qui  eam  violento  ordine  tulerit  uxok'ein ,  componit  ma  pr^ 
•>  mortua ,  tamquam  si  virum  de  simili  sanguine ,  i^  a^/^J- 
>»  irem^\\k%  occidisset  ^  ita  appretietur^  etc.  »,  Or  fi  v V 
Rotari  fosse  mai  schivo  d'esiger  questi  guidrfffildi  per  le  doBi' 
de* vinti  Romani,  sposate  per  forza. 


CLXXXVUI.  Si  pwMa  libera,  aui  vUm  ém  fohtf 
parentum  ad  marìtam  ambalayerìt  {Aenan*  Iok  ^ 
maritua  qui  eam  accepìt  axorem  comp  anagrif  (ItS)  s» 
XX.  et  propter  faida  aUoa  xx*  et  ai  coob'gerit  t»  ^' 
aniequam  mundium  aita  facùu.  rea  ipsius  BUalierà  af  ^ 
revertantor.  qui  mundium  in  poteatatem  habet  aiB  >^"^ 
calUBuiia  presumptorì  non  ganeretur.  Ideo  perfMi^'"^ 
rea  mulierìa.  eo  quod  mundium  faeen  neghait  [ti^]* 


(145)  jinagrip.  Parola  solenne  appo  i  Longobardi.  KelO 
sario  Gavense  :  »  Anaorip  ,  idest  faida,  aut  ìnvBo^^  **  '  \ 
MatritcQse  :  •»  Amagaip  >  ideat  manu  agrippare  ciroeB  »• 
Groaiano  :  »  Anaoxif.  An-oxif.  Àggressio  ».  Nelle  Not^  ^ 
ratori  alla  presenle  Legge  :  »  Anaorit.  Idcst  prò  calp*  r^ 
M  sumptioiìis  suae ,  ut  hanc  vo<ìcm  Glòs^apW  cxp^'^*"*  ''. 
Tcrailientè  a  tal  modo  avea  notato  il  Ddcaog^ ,  iHegs«A  ^ 
terpretazioni  cosi  de'  piU  recenti  Boério ,  UxM*^^  ^  ^ 
aDaniio  ,  come  de'  più  «uicbi  Papia  ed  Ogaerisae.  * 


vuohi  ueere  un'altra  mterpretazioM,  ^ogghiftU  in  IwQgo  diverso 
nd  Glossario  Cavense ,  U  ^ale  forse  ftesce  a  dar  piii  iaiiiiia 
coDtezza  della  cosa  :  :ì  ÀNSoair  ,  ideai  iccrelaiD  nmliaria  ». 

(146)  £0  quod  niundium  facere  neglexii.  Prova  novellai 
che  il  Jkfundualdo  della  donna  era  diverso  dal  marito,  e  pote- 
va essere  il  Re. 

CtXXXVniJ.  Si  puélla  ami  muUer  libera  voluntarìe 
foriiicaTerìt  cum  Vbero  tamen  hominè  potestatem  habeat 
parentes  in  èa  daro  YiDdiotam.  et  fortes  ambamm  par* 
lium  steterit.  ut  ille  qui  forùicavit  eam  tollat  iixorem. 
comp  prò  culpa  60U  n .  et  si  000  convenerit  ut  habeat 
eam  utorem  comp  soU  e.  med  regi  (147).  et  med  quem 
iiiutldttim  perlinuerit  de  ijwa. 

(147)  SoUdoB  C.  9Hedieiaiem  regi.  Reddito  del  Palazzo  Lon* 
gobaido  I  se  le  nozze  fosser  seguile  dopo  la  violazione  della  don< 
cella  o  la  colpa  della  donna  ^  cioè  della  vedova  -,  fosse  Lon- 
gobarda o  LongoòordiMMaia.  Questa  Legge  189  non  i  intera 
cosi  nel  testo  Cavense  come  nel  Vesmiano.  Soggiungerò  quel 
che  si  trova  di  più  nel  Muratoriano  :  »  Et  si  parentes  negle- 
»  xerint^  ot  eam  habeat  uxorem  aut  noluerint  in  ipsam  dare 
»  vindictam ,  tunc  liceat  Gasttldio  Regis ,  aut  Sculdasio,  ipsaiti 
i>  ad  manam  Regis  tollere ,  et  judicare  de  ipsa ,  quod  Regi 
»  placuBìit  ».  La  sorte  delle  donne  di  tutte  le  razze  abitatrici 
del  regno  Longobardo,  e  però  delle  mogli  e  6glittoIe  de' vinti 
Romani  y  stava  piii  che  ogni  altra  cosa  nelle  maili  e  neir  arbi- 
trio del  Re. 

CXC.  Si  quia  puellam  aut  viduam  alteri  sponsatam  illa 
tamen  cooaentientem  tulerit  uxorem.  comp  parentibus  mu- 
lierìs.  vel  ad  quem  mundium  de  ea  pertiouerìt.  amgrip» 
soli  XX.  et  mtmdttim  ejua  qualiter  steterit  faciat.  Spooso 
aatem  cujus  spoosa  fiùt.  onme  quod  io  meia  didum  dandi 
fuii  quando  ea  sponsairit.  in  dupliun  componatur  ab  ilio 
qui   ei  dispousata  sua  ttirpem  fécit.  et  postea  sponsus 
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post  aceeptam  doplam  compositioiienii  pena  'sit  siki  t( 
teotw.  et  ampliiis  ex  hac  causa  adrenus  fdg^a» 
calumnia  non  requirat  (148). 

(148)  Advenui  fidejusBorwn  calumnia  non  nquintt.  l 
nano  in  iscena  i  fideiussori,  che  nella  prec.  Nou  (ia8)  veda 
mo  essere  necessarj  ne'  contratti  nutiali.  Doveano  rispoodert 
tutte  le  conseguenze  :  doveano  star  non  di  rado  in  gaim  p 
l'adempimento  delle  promesse ,  per  la  riscossione  delle  oni:^ 

'  CXCI.  Si  qnìs  sponsatam  pnellam.  aat  yidoam  aiterà 
rapuerit  sit  colpabilia  parentibos  pueUe  aut  ad  qoem  m 
ditim  de  ipsa  pertinet.  soli  dcooc.  med  regi.  (149)  ei  mni 
•  parentibos  poelle.  idest  patri,  aat  fratri.  ant  quijionai 
sunt.  et  mumbum  ejus  si  convenorit  faciat.  Spoanariai 
cuin^in  turpem  aut  in  ridicolam  egit.  comp  dophiKte» 
quantum  dictum  est  in  die  illa  quando  /aula  firmati  beni 
et  amplius  fidejussori  ant  raptori  ab  ipso  sponso  ezlm^ 
non  generetur. 

(i4gj  Solidos  docce ,  medietcUem  regi.  Quattro  cento  cimici" 
ia  soldi  al  Re  nel  caso  dei  rapimento  d'una  fidaozsuodina 
vedova.    Non  doveano  forse  questi  pagarglisi  da'  rapjton  d^' 
vinte  Romane  Longobardi nzatel 

CXCIL  Si  pater  aut  frater.  vel  aliquis  ex  ^^^^ 
puellam  alii  sponsaverit,  et  postea  cum  aliò  extnD»> 
coliudium  feceriot.  aut  fraudem  consenserint  eom  ^^ 
qui  eam  violentef.  aut  ipsa  consentientem  doxerit  uio- 
rem.  tunc  ipsi  parentes  qui  huius  colludii  fraodeoi  <^ 
sensemnt.  comp  sponso  qui  eam  sponsatam  habot 
simili  pena  ut  supra  in  duplum  metam  qus  ^^  '^ 
in  die  sponsalium.  et  postea  sponsos  ampliai  aar 
eos  vel  fid^ussorm  calumnia  non  requirat  (150). 

(i5o)  £l  postea  sponsos  amplius  adversus  eos  iw  P^' 
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sorem  cahtmnia  non  requiraL  Ecco  a  quanti  perìcoli  andava 
soggetto  il  fideiussore ,  {>er  ciascuno  de'  patti  contenuti  nella 
favola  o  scrittura  nuziale. 

CXdlL  Si  pudla  libera  servnm  alìenum  foris  provincia 
secata  faerit.  requirant  eos  parìter  dnus  servi,  et  parente^ 
puelle.  Sì  eos  in?enerint.  ambo  penam  iaxta  legem  su- 
stineanl  (ISl).  nam  culpa  a  do  (a  dominò)  cujiis  senrus 
faerit  non  requiratar« 

• 

(i5i)  liixia  ìegem  susiineant.  La  pena>  cioè ,  di  morte  mi- 
nacciata da  Rotari  nella  seg.  Legge  am.  Or  si  dica  :  una  Ro- 
mana Igongobardiz^ata^  che  si  facesse  rapire  da  un  servo,  non 
doveva  ella  morire?  A  tal  pena  era  esposta  la  sola  donna  di  puro 
sangue  Longobardo  ?  Quelli  >  a  cui  non  sembra  diverso  il  vinto 
Romano  dal  Uber  homo  dell'Editto,  dovranno  volere,  che  Romana 
fosse  la  Ubera  don^Ua ,  rapita ,  onde  Rotari  parla  nella  pre- 
sente Legge  ig3.  Laonde  siamo  in  accordo  ;  ma  io  accompagno 
con  la  Romana  eziandio  la  Longobarda,  e  qualunque  donzella 
d'ogni  nasione  Longobardizzaia ,  e  di  venula  perciò  suddita  di 
Rotari  od  incorporata  nel  suo  popolo.  Uguale  adunque  fu  per 
tutte  le  donzelle  di  sangue  Romano  e  d'ogni  altro  sangue  la 
pena  di  morte^  lasciata  in  arbitrio  de'  parenti  dalla  Legge  221. 

(Le  Leggi  tg4  e  iy5  del  testo  Cavense  costituiscono  una 
Legge  sola  y  cioè  la  tp4  nel  Maratoriano  e  nel  jPes- 
mianoj.    . 

GXGUII.  Si  quÌ8  cum  ancilla  gentile  fornicatas  (152)  fae- 
rit. comp  (  domino  ejus,  Murat.  )  soli  xx. 

(162)  yincilla  Gentile.  Non  la  Pagana  od  idolatra,  come 
vuole  il  Glossario  Cavense.  Ben  disse  il  Muratori  nelle  Note, 
opponendosi  a  cosi  falla  inlerpeirazione:  >*  Gentilis  hiò  tnihi  vi- 
»  detur  significare  anciilam  ex  eadem  gente  ,  hoc  est  LaKgO- 

»  BARDA,  ortam Et  ssmepopulum  suum  Reges  ii'appellare 

»   consueverunt  Gentem  Lcmgobardam  ». 
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Dapo  tyttt  scritto  il  sondino  Uomo  (pieate  si  giucliaose,  qv 
ite  il  rete  parole  ,  chi  non  avrebbe  credato»  cb'egli  non  ues 
compreso  anche  i  vinti  Romani  ed  i  Goti  e  tutte  le  razie  di 
vene  abitatrici  dell'Italia  Longobarda  ^  che  non  )e  avene cs» 
ptesQ  y  diéo  I  nel  popolo  di  Kotari  ?  Nel  popolo^  per  cui,  semi 
é)toerioftii  fh  pfomalgata  kL^e  terriioriah  dell' E<ihtó?  Di 
«al  qttKfà  ietiUùPidle ,  desunta  dal  solo  titolo  di  Ras  Gnrn 
LMnHiiAiu>OBVJC  y  io  favellai  nell'  Osèeroaaioni  al  Docamoi» 
Num.  65  9  ed  in  quelle  al  Num.  74.»  ricordando  T inoorpocu»- 
ne  dello  Svevo  Drottulfo  e  del  Toringo  Re  Agiìalfo  utili  a' 
taéinanma  Longobarda, 

Una  atessft  per  conseguenza  fu  la  pena  de'venti  ^oldi  posti  di 
Rotari  per  la  wrva  Gentile  cosi  di  sangue  Jbanuuio  cose  d'dp: 
altro  sangue  :  cioè  per  tutte  le  serve  abitatrici  iAnp»^ 
€45  f  le  quali  erano  senza  ninna  di$tinsi<Hie  soggette  alVlètti 

GXCV.  (CXaV.  Mutui.).  Si  cum  tomam  analk  ^ 
foroieatas  foerìt  comp  sol  xir. 

(i5S)  Bomana  am^iUa.  Con  pari  rèrità  ed  acooie  aerò  ii  Mu- 
ratori: I»  Poéna  indicitur  fornicanti  cum  Romahai boccitela 
»  GhrittianA  quidem,  sed  naia  in,  oixioira  RomììNa:  qaodifa 
»  est ,  ac  in  regione  tose  sùbjeetà  Gbascu  Augurtii  ;  ^  ^' 
"">»  ter  et  LAN<K>BA.aD08  frequens  erat  bellnm  ». 

IToo  frequente  salo,  ma  effettiva  gueira  combiucts"^^^ 
verso  la  Liguria  e  la  Venezia,  del  che  toccai  nel  DÌKtf»  • 
per^  la  serva  Romana  era  la  prigioniera,  fatta  in  ^pi^9'^\ 
ciò  che  non  disse  il  Muratori  chiaramente,  sebbene  debbi  nw^ 
per  dfttto.  Ma  s'è'  noi  disse,  altri  può  e  dee  dirlo^  ^^^ 
menti,  secondo  lui,  un  suddito  di  Rotari  avrebbe  -pagtto  1  ^f^ 
soldi  ad  nn  padrone  Greco  o Romano  dell'Imperio,  noo  ad  no 
gobardo.  L'ultime  guerre  di  RoUri  aveano  trasporUto  pn(i<^ 
gran  copia  di  donne  ragguardevoli 'ed  illustri  nelBqpi^ 
gobardo»  le  quali  o  si  vendevano  in  Francia,  0  se  ne  ^^^^ 
U  riscatto  da' parenti  Romani,  sudditi  deirimp^no.  Fn««* 
Rotari  metteva  una  multa  piit  tenue  per  quesU  Boint»  p 

1  Diseorso  de'vfaU  Romani,  (.  LXXXI. 
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gìoniera ,  Ifi  quale  si  teneri  per  pih  vile  della  Gentile ,  ovvero 
della  Longobarda ,  e  d'ogpi  Horoaiiia ,  cl^e  già  prima  dell'Editto 
era  divena^s^  uq^  proprietà  del  padrone  Lojigobardo  o  Lonfo^ 
bardi^zatQ  di  tutte  le  raeze. 

Pur  fuvvi  chi  disse ,  ctie  la  serva  Romana  della  Legge  1^5 
(i94yera  cerussima  prova  d'esaeryi  nel  ftfgno Longobardo  anche 
la  cittadina  Romana,  Oi  vedi  ragionamento!  Poiché  una  gran 
parte  de'  vinti  Romani  catdde  nella  serviiii  e  fleir^/dl'o/i4r/o  per 
non  aveie  ottenuto  il  guidrigildo  Lo^igobardo  (  sebbene  questo 
fosse  V  ignobile  ed  il  minore  ),  come  mai  l' essersi  toccato  della 
serva  Romana  dee  far  presupporre  ^  che  vi  fosse  anche  la  Ro- 
mana in  qualitli  di  cittadina  Romana'^  Vera  la  Romana >  sij 
pel  sangue  Romano  \  ma  e]|à  .era  divenuta  cittadina  Longo^ 
barda ,  se  suo  padre  o  suo  marito  conseguito  avevano  il  gtU^ 
drigildo  ^  e  se  erano  slati  pienamente  ajSrancatri  da'  padroni  Lion- 
gc^rdi  j  o  Ijongobardizzati,  La  Legge  1^5  (194)  di  Rotari  non 
parla  punto  di  cittadine  Romane  d^  alou^a  sorta,  e  presuppone, 
ch'elle  ftMTono  incorpprate  nella  cittadinanza  Longobarda.  Se 
l'avesse  n^ato^  avrebbe  l'Editto  contraddetto  a  se  stesso,  perchè 
apertamente  coqaanda  egli,  senza  mai  arrestarsi,  a  tutte  le  donne 
di  qualunque  raeza ,  Romana  o  no ,  jel  Regno  Longobardo  \ 
e  le  apstripge  ad  osservare  tutte  le  disposizioni ,  tutt'  i  coman- 
dandoti di  Rptari ,  sottomettendole  ad  ogni  pena  ,  e  a4  ogni 
multa  prescritta  dal  Re.  Ma  gli  uomini  teuuti  d'  obbedire  al* 
1'  £4itto ,  ch^  alti'o  sono  ^  noj^  Mdj  o  servi  Longobardi ,  e 
cittadini  o  l^ongobardi  o  Longobardi  zzati  1 

XJn  insigne  personaggio  scrisse  di  non  comprendere  per  qc^al 
CMÌ096  fossero  dil^enii  le  multe  di  venti  e  dodici  soldi  poste 
d9^a  liegge  19$ (19^);  dovendo  la  serva  Romaua  e  la  Longobarda 
valer  lo  «tesso,  lo  nop  comprendo  le  eopseguenze  di  tale  os- 
servazione. Passiamo  noi  render  ragione  de' capricci  svariati 
d'  Oignì  L<^sla.tQi:f  ?  O  dobbi^n^  credere ,  cb^  i  Codici  del* 
r  ^iUo  sian  guasti ,  si  che  un  ajtto  inteUetto  non  pos^a  'pjii 
dare  nn^  cpnv^n^vole  spiegazione  alla  Lrgge  19S  (19^)?  Ma  no:  i 
Codici  non  sono  guasti ,  e  Rotari  fu  iniquo ,  non  capriccioso, 
nel  seguire  gV  innpulsi  della  sua  natura  Barbarica  ;  mettendo 
iin*odiosa  differenza  tra  Romana  e  Rifmanc^;  tra  quella,  cioè^ 
che  naU  era  nel  Regno  Longobardo  ,  e  quella  cke  or  vi  so- 


212 

praggiungea  prigioniera  per  la  prima  volta  ;  e  vendibile  wkV 
fuori  del  Regno ,  s'  e'  faceva  mestieri. 

Tali  cose  furono  poste  in  piena  luce  dal  Trevisani  *.  Un  li- 
tro argomento^  predicato  per  assai  gagliardo,  suol  proporsi:  IV- 
gomcnto^  cioèj  che  non  vi  sarebbe  stata  di£ferenza  uà  serva  Ri- 
mana e  Romana  per  lo  spazio  di  ottanta  quattro  anni,  quuj 
ne  trascorsero  dal  64?  fino  al  727,  allorché  il  Re  Liatprajodo  ccs 
la  sua  Legge  41  del  Libro  VI."*  tolse  via  le  diversìtli  fra  h  imi 
Romana  e  la  Gentile,  Sì\  Liutprando  abrogò  l'odiose  differeue. 
per  driiio;  ma  già  elle,  per/aiio,  eran  da  se  cessate  un  gno  \ap 
dianzi;  e  propriamente  nell'età  ,  in  cui  cessarono  legusm» 
Longobardi  e  Romani ,  e  nella  quale  tutt'  i  Barbari  diveoaerQ 
Cattolici.  Allora  non  si  fecero  piii  nelle  terre  solette  ail'b- 
perio  le  prigioniere,  a  cui  si  dava  da  Rotari  l'appelIuioiKA 
serve  Romane,  Il  perchè  Liutprando  non  mosse  piii  pirok  & 
tali  serve  neli' additata  Legge  41. 

Allo  stesso  modo,  V  Imperator  Giuatiniano  abolì  nelsaoG»- 
dice  molle  disposizioni  e  molte  formole  dell'antico  Dritto  Et- 
mano ,  le  quali  erano  afiatto  spente  da  molti  secoli  e  mìi 

Ma  il  Trevisani  '  die  ja  vera  spiegazione  della  Legge4i  ^^ 
prando ,  scrivendo  ,  che  quel  Re  ,  soppressa  la  memicoe  «11» 
'  serva  Romana ,  lasciò  stare  i  venti  soldi  per  la  terva  Gentil 
da  pagarsi  al  padrone,  secondo  la  Legge  igS  (194)  <^^^^ 
e  volle ,  che  questi  soldi  si  raddoppiassero ,  e  se  ne  p^^ 
quaranta  da  chi  avesse  vituperato  quella  serva  Gtni&ì  ""* 
consacrata  crasi  a  Dio  e  preso  la  veste  religiosa  {nìi^^^^ 
munditiae  causa). 

Già  ho  lungamente  dimostrato  (  FediVOsserva^^^^ 
al  Documento  Num.  65  ),  che  i  Romani  suddid  di  Boun 
aveano  perduto  un  tal  nome  nell'Editto,  al  pari  de' Goti, 
Sarmati ,  de*  Bulgari  ;  e  che  lo  perdettero  anche  nelle  Sio.^ 
di  Paolo  Diacono.  La  Cronica  di  Rotari  ci  appresta  di  tal  rei^^ 
tua  prova  novella  ,  chiamando  Romani  solamente  coloro , 
quaH  furono  da  lui  vinti  nel  642  sulla  rive  della  Scolteni* 

1  TreTìsmi ,  Delle  Leggi  Longobarde  in  relaiione  co' popoli  cn^ 
pag.  81-SS.  lla|K>li ,  in  %,'*  (A.  1844). 
a  lYeTiMBi,  foe.  df.  pag.  83. 
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(I  testi  yèsmiano  e  Cavense  cominciano  dopo  la  lAggt  (94 
51//^' Ancella  Gentile  a  cUscosiarsi  daU' altro  del  Muratori ^ 
così  per  la  collocazione  come  pel  numero  loro  assegnato, 
Jo  non  mi  darò  la  briga  di  conciliar  sempre  i  tre  testi, 
perchè  non  intendo  pubblicare  una  ristampa  critica  deW E" 
ditto.  Noterò  solo  in  una  parentesi  l' ordine  AfuratorianQ 
de' Numeri  sino  alla  Ijegge  2o5  di  quella  Edizione;  alla 
Xjegge,  cioèy  su'Mniìà]  delle  donne:  indi  lo  noterò  in  qual» 
che  Legge  più  importante  ), 

CXCVI.  (CXCV.  Murai.).  Si  quis  mandium  de  fueUa  libera 
mU  muUere  polestatem  habeos.  excepto  patres.  aut  fratres. 
et  in  anima  ipsius  pueUe  aut  mulieris  insidiatus  fuerit.  aut 
alìi  violenter  ad  maritum  dare  voluerìt.  aut  Yoleotibus  ad 
eìus  violentìam  faciendam  coosensum  prebuerit.  aut  con- 
silium  dare  probayerit.  amìttat  tnundium  ipsius.  et  illa 
potestatem  habeat  de  duabus  vijs.  ambulaudum  ubi  vo- 
luerìt. vult  ad  parentes  reverti.  yult  ad  curtem  regis 
cnm  rebus  suis  propriis  que  ad  ea  per  legem  competit. 
se  commendare  (154).  qtximuniium  eìus  in  potestà tem  debet 
àabere.  et  si  vir  iUe  hoc  crìmen  negaverit.  liceat  eum 
se  purificare,  quod  si  fecerit.  habeat  mundium  eìus  sicut 
et  haboit. 

(154)  ^d  curtem  regis se  commendare»  La  protezione 

del  &e  contrc^-  i  Ikiundualdi,  oppressori  ed  insidiatori  delle  don- 
■e  confidate  alla  loro  tutela,  estendca  grandeoiiBte  cosi  le  gin» 
risdizioni  oome  i  lucri  del  Palaaao.  Ben  1»  Regia  protezione  do* 
vea  riuscir  necessaria  in  molti  casi  alle  donzelle  ed  alle  vedova 
de' vinti  Romani ^  massimamente  se  alcun  Longobardo  fosse  dive** 
onto  lor  Mundualdo  ed  avesse  concepito  il  disegno  di  vessarle. 
Chiama vansi  elle  Commendale,  perchè  raccomandavansi  al  Re^ 
o  ad  altri  per  esser  difese.  Poiché  v^erano  le  Commendate»  v'era* 
no  parimente  i  Commendati  \  cioè  i  poveri  e  deboli,  onde  Ror 
tari  parlava  nel  Secondo  suo  Prologo  :  ciò  che  ^mpre  si  fece> 
sempre  si  farà.  Il  Signor  Poggi  ^  crede  aver  trovato  ne'  Comr 

i  Poggi,  Cenni  Storici  delle  Leggi  soU iigri«ol|«ra,  U.  »7-62.  (A.  1848). 
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mendotì  la  chiave  ad  intender  lucidamente  le  cottdìtioiu  4fj 
vinti  Romatii ,  eh' e'  dipinge  paurosi  e  tremanti  venir  iBunik 
atto  ad  implorar  la  protezione  d'an  qualche  Ottimate  Loogobi. 
do  I  ed  ottenerne  il  privilegio  della  Legge  Romana.  Iodod» 
pili  di  Itti  se  ciò  fosse  mni  accaduto  prima  del  643  ;  né  il  Sigi* 
Poggi  adduce  alcuna  prova  o  privilegio  di  lai  concessioiK  ki 
dai  privati  Longobardi  ;  so  bene,  che  dopo  la  pubbUcaiìone  de 
l'Editto  nel  643  i  pretesi  donatori  della  Legge  Romana  edip 
tesi  donatarj  forono  tutti  assoggettati  all'Editto  di  Botiti,  { 
the  peir4  vennero  meno  i  fatti  privati ,  e,  se  oaà.  Ttiohàlep»- 
ziali  eecauoni  ;  ed  uno  fu  aolanente  il  Gwé  cosi  pc^pnsak 
Longobardi  e  Longobardix^aii  come  ^^' poveri  e  deboli  all'ai 
e  dell'altra  specie.  Nel  Discorso  ^  favellai  dell'ordine, efesi» 
dopo  Rotari ,  Ati^  Commendati  \  ma  questi  o  furono  LoB^obnli, 
od  incorporati  nella  ciiiadinanna  ZA>n^obarda.  Non  seppi  ailon 
ne  or  so  trovare  che  nel  706  o  707  le  prime  orme  ^  ù  ^ 
Chwimendati  \  alcuni  de'qnaN  si  commem/avtmo  per  èfdà» 
a'Vescovi;  ed  erano  uinmanni  e  iièeri  uomini:  taL*;  per  oa- 
piOy  ^li  Arim(mni  posseduti  da  Eusebio,  Vesetvo  4i  Vcroii 
sotto  il  Re  Ariberto  11/  ne'  principi  dell'  ottave  secolo. 


1  Discorso  de*  vinti  Romani ,  S*  CXin. 

CXCViI.(CXCVi.  Murai.).  Siquis  mumàitm  àe  f^^ 
ra.  aut  mvliere  habuerit.  excepto  pater  aut  fratrefl^^^^'"'^ 
ei  iniaceriL  quod  adalterasset  anriUat  mnuiMiiii  if^**  ^^ 
iUa  potestatem^liabeat  cum  rebus  suii  proprrp  ^^  ^ 
parentes  reverti.  tml/  ed  eitrlam  regiam  se  «tfW»^*'^ 
qui  mumdiìim  eius  in  potestate  debeat  liabere.  et  «  ^ 
ìlle  boc  crimen  se  dixisse  nesaverit.  liceat  eam  se  f^r^ 
re  (155)  si  potuerit.  et  mundium  ipsum  sicut  habuitnw^ 

(i55)  Liceat  eum  se  purificare.  Non  solamente  i«  °^ 
come  s'è  veduto  nella  pree.  Legge  179  $\ purificavano j  m*  ^^ 
Ho  gli  uomini  per  mezzo  del  giuramento  e  dc'5'V'^'"^ 
Anche  i  Vescovi,  perchè  soggetti  all'Editto  iì^oiui,^ 
me  i  più  fossero  di  stirpe  Romaoa ,  dovettero  implorar    «r 


it^ SagrumentaU i  ma  gii,  verso  U  m«tà  dell' otUnro  ucoio , 
erano  surti  gli  Scarioni ,  che  giuravano  per  gli  .^cl/eiiasUci  e 
per  le  Chiese.  Di  ciò  anche  toccai  nel  Discorso  '. 

1  Discorso  sa*  Tinti  Romani,  S8*?^CI.  CXIX. 

elevai.  (CXCVIL  Murai.).  Si  quis  mimditm  de  pueìla 
Ubera  mA  mékrt  habens.  eamque  strigam  quod  est  mor- 
sea  (166}  elamaverit.  excepto  pater  aut  frater.  amittat  miim-' 
diwm  ipsius  ut  supra.  et  illa  potestatem  habeat.  yoU  ad  pa?- 
rentes.  vult  ad  euriem  regi$  cum  proffijs  rAus  $m  m  tcmr 
mendare  qui  mmdium  eius  debeat  habere  (1B7).  et  et  nr 
iUe  oegaTerìt  hoc  oimeD  dixìaaeJ  lioeat  eum  purificare,  et 
murnUum  mvA  habnit  habere.  si  se  purifieaterit. 


(i56]  Strìgam  quod  est  Mosca.  Delitto  nefando  si  ohiama 
da  Rotari  nella  seguente  Legge  199  quel  d' iogìuriaae  la  donna  o 
la  donzella  ingenua  e  libera  (  ben  le  donne  de' violi  Romani 
poii^g^oUy  os^ia  Longobardi  ^zaiiy  apparteneano  a  tal  novero  ), 
dandole  della  Mosca  ovvero  della  Strega. 

(lòy)  Mundium  ejus  debeat  habere.  Se  ciò  si  dicesse  da  un 
Mundualdo,  non  padre  né  fratello  di  tal  donna ,  il  Bie  s' im- 
j)06sessava,  ove  ella  il  volesse,  del  Mundio. 

CXGVIII  bis.  (  Errore  del  Copista  nel  Codice  Catenie. 
Dovrebb'  esser  la  Legge  GXCVIIil }. 

Si  quis  pueUam  aut  mulierem  libera  que  in  aHerius  rnsin** 
àium  <^ius  fomicaria  aut  strigam  ebmaveHt.  et  pulsatus 
penitas  manifestaverit  per  fororem  dixìsset.  Tunc  prébeat 
fiacramentum  eum  duodeoim  $aeramenlaIU>us  suis.  quod  per 
farorem  dizisset  ipsum  nefanduaì  crimen.  Nam  non  certa 
causa  cognovìsset.  tunc  prò  ipso  vano  improperìjs  sermone 
qnod  non  coj^pverat.  comp^  soli  xx.  et  amplius  nw  ca*» 
lunuìietur.  Nana  si  perseveravetjt  et  dixerit  se  posse  prò* 
bare,  tunc  per  oampftìofiem  idest  per  pugnam  et  iudicium 
deeSTMlvr  (158).  et  si  probatum  fuerit.  illa  sit  culpabilis. 
si€ut  io  hoc  edicto  legìtur.   et  si  iHe  qui  crimeu   misit 
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probare  non  potuerit.  vbi  drigil  (Wuidrigild)  ipsiui  mulie- 
ris  secundum  nattonem  suam  componere  compellatur  [159;. 

(i58)  Per  camphionem  ùlest  per  pugnam  eijudiciuméi' 
cernaiur.  La  stirpe  de' violi  Romani  Z^ngobcurUiftaU  ^  t  v^- 
getti  all'  Editto ,  perchè  suddiU  ài  Roiari ,  dovea  combnirr. 
al  pari  de' Goti  e  di  tutti  gli  abitanti  del  Regno  Loogokrtic. 
se  alcuno  tra  essi  profferisse  le  cosi  orribili  parole  àisinga^ti 
anche  Ai  foìriicaria  contro  una  Longobarda.  Un' ingiana, co- 
tanto grave  agli  occhj  de' vincitori ,  poteva  ella  daoqaeresur 
impuniia  nella  boóca  de' vinti  Romani?  Ma  chi  non  vede,  ci; 
l'Editto  di  Rotari  fu  Legge  terriioricUe  cosi  per  costoro  eoo»  per 
tutti  gli  altri  audditi  di  Rotari?  £  che,  se  i  vinti  ^Bùomé^ 
rivano  dai  combattimento  giudiziario  ,  doveano  tomi  p 
raetao  di  dodici  Uberi  Sagrameniali ^  affermando^  noomit, 
se  non  per  furore  «vomitato  quell'ingiuria  contro  la  doooa? 

(159)  Wuidrigiid  ipsius  mulieris  secundum  nationemmi 
componere  compellatur.  Dissi  nelle  prec.  Note  (55]  (56),  e  n- 
peto  ,   che   il  guidrigildo  era   solo    pe'  maschi  ;  non  ]ffàt 
l'etimologia  Germanica  (  s'ella  è  vera  del  tutto  )  di  questa  ^-o» 
la  rìstrìnge  a  significar  i  soli  guerrieri  ^    ma   perchè  ès^^ 
affitto  era  il  modo  d'apprcziar  gli  uomini  (  secundum  qid- 
totem  personae  )  da  quello  d'  apprezzar  le  donne  (  «w*«* 
noòilìtatem  ,  seu  generositatem  (  si  vegga  la  prec.Uigje  7^Jr 
Qui  Rotari  comanda^  eh* ella  debbasi  apprezzare  secunà^fialtO' 
nem  saam.  Non  si  può  dire,  che  per  nazione  s'inicnchli^ou, 
in  cui  nacque  l' ingenua  e  iióem  donna^  oltraggiata.  Befi  « 
poteva  esser  del  sangue  de' vinti  Romani.  Quale  sarebbe  suto, 
secondo  il  Dritto  Giustinianeo,  l'apprezzo  d'una  citmm 
ìnanal  E  però  ella  non  poteva  essere  apprezzata,  se  unns< 
la  Legge  territoriale  dell'Editto,  dove  na%iofie  della  donna  v 
semplicemente  nascita  :  ciò  che.-«i  congiunge  benissimo 
mentovau  nobiltà  e  generosità   di  lei.  Riparlerò  della  p^» 
nazione  alla  seg.  Legge  374  (  377  Murat.  )  di  Rotaa      ^ 

Un  povero  ed  umil  Romano^  incorporato  nella  cw'w*'""'^^ 
Longobarda  e  godente  del  dritto  ad  un  tenulssìmo  «pP«^^ 
guidrigildo^  avea  potuto  sposare  una  donna  d  allo    ^ 


217 

cosi  Aomaoo  come  Barbarico.  Questa  ^  non  il  marito ,  s'apprez- 
zava per  una  quantità  di  danari  conveniente  allo  splendore  dei 
suo  nascunento  :  né  Aocari  die  il  nome  di  guiàrigUdo  a  tale  ap- 
prezzo della  donna >  che  solo  per  similitudine  o  per  ampliazioiie 
di  vocaboli ,  non  per  la  medesimezza  delle  cose.  F'edi  la  seg. 
Nota  (i63). 

CXCVUU.  (  Errar  dd  Copiala  nel  Codice  Cavenee.  Dovr^ 
V  esier  la  Legge  CC.  }• 

Si  pater  filiam  suam.  aut  frater  sororem  suam  ad  marilum 
dederiL  et  contigerit  casu*  ut  ille  marilus  mpriatur.  et  pater 
aut  frater  mundium  eius  liberaverit  sicut  supra  conslitutQin 
est.  et  illa  in  domo  pptrìs  aut  fra  tris  regressa  faerit.  et  aMas 
sorores  in  casa  patris  iovenerit.  et  postea  pater,  aut  frater 
mortuus  fuerìt.  et  illa  remanserit  in  domum  cum  alias  so- 
rores. una  aut  pluribus.  et  ad  facultatem  patria  vel  fratris 
venerit  dividendum  cum  aliis  parenlibus.  aul  cum  curie  re- 
gie (i  60).  TuDC  illa  vidua  que  in  doino  patris  vel  fratris 
regressa  est.  habeat  sibi  in  aotea  morgicapul  el  melfio.  de 
faridin  {fàderfio)  Miem.  idest  quantum  de  aliis  donis  quando 
ad  maritum  ambulavit  pater  aut  frater  ei  dedit.  mittat  in 
confuso  cum  illis  aliis  sororibus.  una  aut  pluribus.  et  toltat 
unaqaaeqae  in  antea  tantum,  quantum  prò  mimdio  pater  aut 
frater.  Uberandum  ad  parentes  mariti  defìmeti  dedit  reK- 
quam  patris  mi  fratris  sabstantiam  equaliter  divìdant  sioot 
in  hoc  edicto  legitur.  et  si  sola  in  casa  remanserit.  qnaatom 
eì  per  legem  eompetit  heres  suceedat*; 

(160)  Dividendum  cum  aliis  parenlibus,  ani  cum  curie  re-- 
gis.  La  Corte  Regia  Longobarda  si  mescolava  eziandio  negli  af- 
fari «  nelle  succes5Ìoni  delle  vedove ,  perchè  sempre  soggeue  al 
Mundio  di  qualcuno ,  e  del  Be.  Le  vedove  fra'  vinti  Romani, 
certo,  non  andavano  esenli  da  questa  continua  vigilanza |  né  ri^ 
puuvausi  appartenere  ad  un  miglior  sesso  ^  che  n«Q  ievere 
Longobarde. 
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(La  Mgusni9  lAgg^  ,  p»  un  emr  dei  ie$io  Muruiom 
M  vede  ivi  e^mUa  co*  due  I/umeri  CCe  CCL  ). 

ce.  (  ce.  CG.  Murat.  )  Sì  maritus  axorem  mm  ore 
derit  inmereDtem.  quod  per  legem  non  sii  meriti  iDon 
comp  soli  mille  ducenti,  med  illis  parentìbus.  qui  eao  jj 
mtrìlani  dedernat.  et  med  cwiis  regis  (t61).  et  (jw]acfoRi 
regis  distrìngantur.  et  pena  suprascripta  componalor.  H  s 
filìos  legitlmos  ex  ipsa  muliere  habueriL  habeaat  filg  wk- 
gimcaput  et  falerfio  matris  sue  mortae.  et  si  filmar  fa 
non  habuerìt.  revertatur  ipsa  facuhas  ad  pareates.  fsi  eaoi 
ad  marìtom  dederant  et  si  p^irentes  non  haboenltm 
ipsa  compositio.  et  predicta  facultas.  in  integrum  ai  »r(ff 
regis  pertmiiai'  ; 


(dSi)  Componai  eoliOosmiUe  ducenti mediitatemfso» 

Hgiae.  Un  seicemio  soldi  al  Re  »  «e  il  marito  LongokirJo  ^ 
deMe  la  moglie:  Bmlla,  ae  questo  marito  fosse  ud  vinto Roaaoo 
Cosi  debbono  dire  i  m^  omai  non  ardiscon  più  dire,  colof«' 
quali  contrasUno  alTEditto  la  qualità  di  Legge  ttmUfiiìf 

CCI.  (  COI.  Mu^eA.  )  Sì  ^uis  jMiefia  ÌSbtra  wA^berm 
oUt  (mm  prò  qHalibet  oeeasioiie  wàAenitf^^ 
mine  doetooli.  med-  parentflms  ad  <|ii06  mwnàm  ^  ^^ 
pmfiMt  et  medi  regi  (i6a).  et  si  parentes  non  hib«rit 
tane  ipsa  compositio  m  inttgram  in  euri^em  regiùM  f- 
vernai.  Sic  tamen.  si  osto  animo,  idest  yoIoDlarie  eaffi  oc- 
dderit*; 

;(iC»)  JUediakitem  regi.  Valgono  le  stesse  ooee  dette  idh 
pereoedeote  ì^%ìm  per  qiudaiiqiie  aocjsor  d'una  donoS;  «4"' 
dosrea  pagaie  il  preazo  feimo  di  mille  dugento  soldi.  ()^^' 
nofabe  stato  propriamente  il  guidrigildo  A  lei  \  m«  '*'  P^ 
fermo  lo  rendea  (  Fèdi  prcc.  NoU  (159))  sominaiii€0««  ^^ 
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dal  gmdrigèUo  vanaóiit  d*  on  Longobardo  ^  o  d'  oa  BoflwM 

GCn.  (  CCUI.  Murai.  )  Si  mulier  in  morte  mariti  miì 
coaùliaverit.  per  m  aut  ptr  supposilam  penonan.  «t  in 
potaatiteni  mariti  sai.  Cicere  de  ea  quod  nilaerit.  Stenil 
et  de  rebas  ipsins  mulierìi  oam  n  illa  negwerit  Uceat 
pareDtibiu  ejus  eam  purificare  aut  per  sacrameotam.  aut 
per  campkiùnem  (163).  idest  per  pugnam'; 

(i63)  Uceai  panniibuè  $ju9'  eam  purifiam per  eam- 

phioném.  Or  come ,  se  non  per  messo  del  oombattimeato,  pò* 
tea  purifioam  la  moglie  d' an  vinto  Romano,  euddho  di  R»- 
Uri ,  dall'  accusa  d' aver  ucciso  il  marito  ? 

CCin.  (  CCIV.  Mwrat.  )  Si  mulier  maritum  suum  occi- 
derii.  tpia  ocodadir.  et  res  éM  si  6Iij  non  fqeriot. 
pareules  meriti  habeant*; 

CaV.  ((Xy.  Murai.  (164)  ;.  NaUe  mdmi  Ubere  m»  tv- 
gni  no$tri  dieioneni  legis  hf^fcòardcnvm  viventi  (ÌW).  liceat 
io  sue  potestalis  aibitrìum.  idest  stlpmundia  vivere,  m'- 
$i  (166)  iemper  eub  pausiate  virorum.  aui  regie  deheat 
permanere,  oec  aliqui  de  re  mobile,  aut  iumobile  sine 
voluDtate  ipsius  in  cajus  mundium  fuerit  babent  potestatem 
donandi  eea  alienandi-; 

(164)  (CCV.  Marat,).  Questa  è  la  Lcg^e  204  anche  del  testo 
Vesmiaoo  sul  Mundio  delle  donne. 

(i65)  Nulle  mulìeri  libere  sub  regni  nostri  dìcionem  legi- 
bus  JLangobardorum  viventi ^  etc.  £cco  la  famosa  Legge,  don- 
de coloro,  i  quali  non  veggono  la  natura  leniion'ale  dell'Editto, 
traggono  il  lor  prìncipaiissimo  argomento.  Se  nel  €43  v'  erano 
don/m  nnverUi  a  Ijegge  longobarda  ,  essi  dioono ,  dunque  nel 
Regno  Lfyrigobardo  v  erano  altresì  donne  viventi  a  Liegge  Ro- 
mana. Si  (atta  proposiuone  ad  au'ora  prova  If^ppo  e  non  pruova 
nulla.  Trofipo ,  dappoiché  vi  sarebbero  state ,  il  che  resiste  ad 
ogni  veviiji  e  verisimìglianza  Sierica ,  doniy  Gote  j  Sarmate , 
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Bu%ve  viventi  coi  Dritto  Gotico ,  Sarmatico  e  Bolgnioo^n 
che  donne  Alemanne ,  Bayare  ,  Turingìe ,  vivenli  cxA  guiè\ 
gildo  fermo  degli  Alemanni ,  de'  Bavarì  e  de'  Tiini^*  (  lij 
tribù  privilegiate  d' aver  dato  il  nascimento  al  Re  À^uIfoM 
Teodolinda  ).  NuUa^  imperocché  Hotari  non  parla  neppoRddl 
vere  Longobarde  in  questa  sua  Legge,  avendole  già  cooipr» 
nella  piìi  vasta  e  capace  denominazione  di  donne  vivuin  i 
ZtCgge  Jjongobarda^ 

Si  fatta  denominazione  rendeasi  necessaria >  perchè,  $eii^'' 
tutt'  i  sudditi  di  Rotari  fossero  soggetti  all'Editto  senu  (k^ 
ziont  d'origini;  pur  tutlavolta  negli  usi  quotidiani  delia  niai 
ricordavan  sovente  qaeirorigini  diverse  delle  varie  rane  ilHt> 
trici  del  Regno.  V'erano  in  oltre  gli  stuoli  sempre  soprajjpmi^ 
àe^ Gucirgangi  e  delle  Gueuganghe  \  i  quali  stuoli  perosio^'u' 
generazioni  (  già  il  dissi  nelle  prec.  Note  (34)  (3^)  )  serbimi»  vi\o 
il  nome  delle  lor  patrie ,  sebbene  costretti  a  vivere  sccowio  1» 
Legge  Longobarda.  Bolari  adunque  ^  a  comprencfere  in  un  s*- 
cabolo  comune  cosi  le  donne  ingenue  e  Ubere  Vuìu>àébfi' 
barcfi  e  de'vinti  Romani  e  di  tutu'  jgli  altri  Longobardiivà,^ 
fermi  da  lunga  età  nel  suo  Regno  ,  quanto  le  Guargan^  ^^• 
todi  soprav vegnenti  o  passeggiere,  serbo  allo  silcniio  inlon»  i' 
razze. a  lui  soggette,  non  escluse  la  propria  sua  tribù  àt  Tanoj' 
e  r  altra  de'  pretti  Longobardi.  Che  inferenza  poi^  egli  trarsi  <i* 
questo  silenzio  per  una  parie  ,  da  quella  gencraliti  d  e»p«- 
sioni  per  1'  altra  parte  ? 

Se  fosse  vero,  die  i  vinti  Romani  ed  i  Gou  e  tetti  g«  « 
popoli  sudditi  di  Rotari  potessero  ciascuno  vivere  scccoAo Col- 
tive lor  Leggi ,  dunque  né  le  Longobarde  ,  perchè  m  ^ 
nate  particolarmente,  sarebbero  state  soggette  al  ìlwfi^i 
Gote  né  le  vinte  Romane,  perché  il  Mundio  non  v'er»  w 
costumi.  E  né  anche  le  Alemanne,  le  Bavare,  le  Tarh^«'P^^ 
i  Codici  di  queste  Nazioni  Germaniche  noi  c<>**^^/^^J^ 
to.   Qual  donna  dunque  sarehbe  staU  soggetta  mai  «  ?^ 
perpetua  tutela,  donde  Rourì  ritraeva  si  grandi  P**"^'  .^. 
qual  donna  ingenua  del  suo  Regno  s'avrebbe,  si  n^»  •*"* 
l'altra  supposizione ,  potuto  attribuir  quel  nome  di  «««^ 
Longobarda!  11  personaggio ,  al  quale  accennai  n^U*  ^^^ 
^  i53),  metteva  per  fondamento  del  suo  ragionare  su  q«* 
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Bolariana  j  che  il  Mundio  era  comune  a  tuU'i  popoH  Germo^ 
nici:  fatto,  che  non  sassiste.  In  niun  tempo  giammài  le  donne  di 
si  fatti  popoli  andàron  sottoposte  alla  sempiterna  tutela  de^proprj 
loro  figliuoli ,  e  de'  fratelli ,  ahòhe  illegittimi ,  .si  oome  avve- 
niva solo  tra'  Longobardi  e  tra'  vinti  Romani  IJongoòardissati 
al  pari  de'  Goti  j  de'  Sarmati ,  de'  Bulgari ,  non  che  de'  Guar^ 
gangi  e  di  tntt'  i  sudditi  di  Rotari ,  abitanti  nel  sao  Regno. 

L'opposizione  intorno  alla  parola  di  donne  viventi  a  Legge 
Longobarda  si  rinnoverà  ben  presto  nella  seguente  Legge  226 
(229.  Murai,)  ^  dove  si  tratta  ie^  padroni  Jjongcbardi^  che  ma- 
nomettono il  servo.  Simili  difficoltà  mostrano  l' ingegno  di  chi 
le  immagina;  ma  la  maggior  loro  utilità  consiste  in  ciò,  ch'elle 
fanno  vie  meglio  risplendere  il  vero  e  la  semplicità  del  vero. 
Possibile ,  che  Rotari  volesse  torcer  gli  sguardi  propio  dalle 
donne  de'  vinti  Romani ,  e  non  averle  giammai  nel  sno  Mun^ 
dio  ?  Possibile ,  che  non  volesse  riscuotere  i  prezzi  e  le  multe 
per  simil  Mundio  ,  e  non  succedere  in  molti  casi  alle  donne  di 
sangue  Romano  ^  in  qualità  di  Mundualdol  Possibile  final- 
mente ,  che  le  vedove  uscite  di  tal  sangue  avessero,  a  vivere 
sciolte  da  ogni  soggezione,  mentre  1'' Editto  condannava  le  vere 
Longobarde  ad  una  perpetua  infanzia  ? 

Per  l'ultimo  Dritto  Giustinianeo  la  vedova  Romana  era  donna 
pienamente  libera  ,  e  capace  co!>i  di  contrattare ,  come  di  do* 
nare  e  di  star  in  giudizio  K  Si  legga  la  donazione  ,  sebbene  in- 
terpolata ,  fatta  nel  6o3  da  Santa  Silvia ,  madre  di  San  Gre- 
gorio il  Grande ,  al  Monastero  di  Santo  Andrea  di  Roma  ^  Un 
Longobardo  non  avrebbe  potuto  giammai  contrattar  con  lei  nel 
Regno  di  Rotari,  né  un  Giudice  ascoltarla  in  Tribunale  senza 
il  Mundualdo.  Ecco  perciò  intorno  al  Mundio,  ed  alla  persona 
legale  della  vedova  di  sangue  Romano^  sorgere  un'  insuperabile 
antagonismo  ed  nn'assoluu  incompatibilità  fra  il  Dritto  Longo* 
bardo  ed  il  Romano;  tanto  per  V azioni,  quanto  per  T  eooe- 
zio  ni ,  appartenenti  alla  vedova.  Ma  queste  considerazioni 
rimangono  tutte  assorbite  nella  tesi  principale ,  che  la  cittadì-* 
nanza  Romana  fu  distrutta  dal  guidrigildo  Longobardo;  e  che 

1  V€di  Stona  d^  lUlia ,  IlL  liO. 

2  Aimales  Camaldulenses,  L 67-69 >  et  in  Appendice,  pag.397:^0i« 


pere  alcuni  firt^vittti  RooMai  paUfggioH  pMsamoi  la  na  m 
oè  y  natta  ciHadimwusa  l4>ii^g9ÌQrda  \  gU  aiuif  «a  Qol  omm|« 
roso ,  oaddem  iieir^tif#Ì0«al9  e  Q«Ua  Mrviiìu  Alk  dovie  ^ 
vialj  K^MMoi  tQQci^  la  Kim  nieasa  de'geaiwri  e  de'flunii. 
(ifi6)  Nùi.  Ed  in  questo  ed  io  molU  akri  luo^  t  tv^« 
satnro ,  e  vab  aai. 

^  Qui ,  come  ho  delio  dianzi  {pag,  -9/ J),  tralascio  diniii^ 
i  Numeri  €kl  teeto  MurcUoriano  ;  e  wngno  soltanto  /^.r  i 
del  Cavenae  ,  che  aovenie  s' accordano  co' Fesmiani j. 

CCV.  Si  qois  AlàioB  alieoaeb  làmi  ^fn»  jam  de  witnìki 
nata  est  (Ì(^)-  vioientiam  fecerit  comp  soli  xi  [IL]{\^ 

(167)  Mdiaie  aUenae ,  quoé  de  maire  liiem  nalti^Or 
con  queita  Legge  so5  del  ente  Gavsnee  oonincia  Ui»ta>»^^' 
^k^  e  delle  manoauMÌoni  :  fioiaoft  nella  aeg.  liCgp  ni  (^ 
di  Muratori  ).  Per  verità  non  dorrai  rivolgere  V  aOmiex  ^ 
qaesli  ardini  di  persone,  prive  di  citladioaoaa  ÌBleFi,e^ 
confane  eo'eervi  dall'Editto.  Ma  aouo  ii'QiQflie  àìàbvìM 
sì  nascondeva  la  più  gran  parte  de'  visiti  Bomnii  l^^^ 
tralascerò  di  parlarne  ;  anche  pevcbè  la  posecssisBe  dsUc  ^ 
n  fondava  prineipalniente  salV^ldiimaio  nei  Bigso  U^' 
do.  Sovente  accadeva ,  Ae  uno  da'  piii  abbietti  (n'iì^  ^ 
anaitt  ,  passati  nella  dUadimutAm  IjongtbaHu  ,  ks»  P'*'^ 
d'«m  ^lualcbe  jéidio  nato  dal  più  nobile  eangu^fic^'^  ^ 
un  quafalie  Aldio,  il  quale  possedea  vaMi  fondi  dk  ^  ^"^^ 
nella  pacie  non  oonquiitata  d' Italia  ed  alwvf  RcU^?^'^'' 
dall'  Imperio ,  come  già  dissi  neU'  Oes^rv^sùi^t  t\^  ^  ^ 
nwin  Moni.  i>5. 

1  Vincovi  e  le  Chiede ,  io  lo  noui  nei  Pimr^S  P^^ 
eew  gran  qa«ittià  d'^iUy  nelle  Iprierre  dt^  A«iMt><^'^ 
dalinda :  i  ^nali  Vescovi  doveano  mieidar  sd^y^^  \)^^^ 
pùuu  ad  j^ifvooaU  a  cMnbeAtere  in  qnalunq^r  à^^  V^^ 
4aUe  I^ggi  nelle  M  speitaiui  al d^osnip  $9^^  ^^  ^^'^' 
£  vi  Jarà  chi  voglia  Qalimir»i  nella  fk^m,  ^  ''^""^ 
fu  Legge  territoriale  1 


1  Discorso  deviati  Romaai ,  g.  LXXXVII. 

i  JM.  g.  xixnu. 
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(i68)  «Si  fuis  jéìdiae  aUenae. .  ..eompanat  mSc/os  nrigihU. 
Doppio  prex£0  per  Vjé^tHa ,  cke  non  per  ki  «rra  Oeniiée  della 
prec.  Legge  194.  F^edi  la  seguente  Nota  (17 1). 

CCVI.  Sì  fiiis  libertae  alienae.  ìdest  ìpse  penouae  que 
libera  dioiKsa  est  vicrfeotìam  feeeritcoiap  soli  xx  (169). 

(16^}  Libéffat  alienae  ....  componat  sotidos  viginti.  Qui 
^ertametite  si  colruppero  le  cifre  di  tal  oamero  ne'  piii  antichi 
esemplari  dell'Editto.  Po^bile,  che  tanto  si  paghi  per  la  vio* 
lenza  oonlro  la  liberta  quanto  per  la  violenza  contro  la  serva 
Gentile  ? 

CCVIL  Sì  quis  anelila  vicriaverit.  comp  aoiTxi  (170). 

(1 70)  si  fuds  aneilla  vìoittperit eoUdoe  ndgifUL  Qoesta 

sembra  una  Le^e  inolile  t  perchè  sciaplice  ripetizione  lAella 
Legge  194  sulla  serva  Gentile,  Vero  è,  che  qui  si  tratta  di 
violazione;  ivi  di  fornicazione,  che  poteva  esser  consentita  :*,  ipa 
perchè  dunque  Je  molte  furono  uguali  ? 

€CV11I.  Si  quia  rapuerit  Aldiam  alienan.  et  m  catte 
alterioa  duxerìC.    sequens  domiaua.  aut  parentea  ejuii* 
aot  cui  curtis  est   antesteterit.   et  non  permiserìt  vindi- 
cari,  antforìs  extrahere.  comp  soli  xi(A^£)niedfe^' (171). 
et  med  domino  aut  ad  parentes  eìus  *  ; 

(171}  Componat  aolidos  xl,  medietatem  regi.  Ora  perchè  ii\ 
Re  non  prese  la  metà  à^quaranta  soldi  anche  nel  caso  del- 
Vuéldia ,  esposto  nella  prec.  Nota  (168)?  Intorno  a  ciò  qualche 
omissione  potè  correre  negli  antichi  esemplari  dell'  Editto. 

CCVniJ.  Si  quis  rapuerit  ancillam  alienam.  et  in  corte 
alterius  dnxerìt.  sequente  domino  aut  parentibus  cius.  et 
cujoa  illi  curtis  duxerìt  antesteierit  •  et  non  penniaerìt 
viaidioare.  comp  coi  aotesteterìi  soli  n.  med  ngi  (17S). 
et   fliefcoi  «ndlla  foerit*; 


S2* 

(172)  Componai  cui  aniesieteni  aoUdos  xx.  nrnamoiemrf 
gL  Pena,  divisibile  col  Re,  contro  i  complici  ed  aintitorìd^l 
rapimento. 

CCX.  Si  quia  rapaerit  anelila  alìeoam  (173),  et  in  or;' 
réjfts  dtUDmt  (174).  et  seqaens  dominus  aut  qiiic8ni(v 
ex  amicis.  aut  servìs.  et  caslaldìus.  aot  auctor  [AtAfiK]  rff 
antesteterit.  prò  Aldia  de  suis  proprijs  rebus  comp  k 
cuius  il/dia  fuerit  soli  u.  et  prò  anelila  aoUxx. 

(173)  jinciUa  alienam.  Errò  il  G>pi$ta  del  Codice  Urcv 
dimenticando  V Aldia  ,  e  ponendo  soltanto  l' alerai  anceiij. 

(174)  /«  Curiem  ngU  duxeriis.  Sperava  il  rapitor  iW'«^- 
trai  Aidìa  o  della  serva  d'oUenere  la  protezione  d'oiqaaicb 
Castaldo  ed  Attore  del  Re  per  render  vane  le  ricercbedelpi- 
droae.  Giusto  e  prudente  si  mostrò  Rotarì  con  qnesu  \^ 
puiotrice  de'Regj  Officiali  prevaricatori  sulle  loropr*pn«)^ 
stanze. 

CGXI.  Si  ìiher  aut  servua  nxorem  alterios  talerìt.  H 
«amque  sibi  in  conjogio  aociaverit.  ambo  ocetVafl/vr  (ir^- 
aie  tamen  sì  amboconsenserit*; 

(175)  Ambo  occidantur.  Altro  caso  di  pena  capiuifef*'"^ 
litto  d'essersi  sposata  l'altrui  moglie»  non  solo  Ai «^®'' 
però  daìVA/d/o ,  ma  eziandio  daìVuomo  libero,  t  pe»  ia^^. 
vinto  Romano  Ziongoiardixxaio. 

■ 

CCXD.  Si  quìa  cum  uxore  sua  alium  fomieaBl^  ii- 
venerit.  servum  aut  Uberutn.  potestatem  babeat  eos  (0'' 
ocddendi  (176).  et  si  cos  occiderii.  non  requiranlur*; 

(176)  Ambo  occidendi.  Se  uno  di  si  falli  vinti  Romania' " 
gobardizzati   si    fosse  trovato  ,  nella  sua  qualili  Jì  "^^ 
mo  ,  in  fallo  colPaltrni  moglie  ,  non  poteva  esser  forie  ^ 
dal  marito ,  come  qui  permette  il  Re  Ratari?  Oftsi  ^^^.. 
eludere  quelli  cbe  disdicono  all'  Editto  la  natart  *r/»>^ 
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GCXIII.  Si  qiiis  alio  de  uxore  saa  crióieii  iiijecerit.< 
qaod  cum  ea  fornìcasset.  liceat  ei  cai  crìmeo  mittitur. 
aut  per  sacramentam.  aut  per  camphionem  se  purificare,  et 
si  probatum  fùerit.  anime  sue  incurrat  periculum  (1T7). 

(177)  y4nime  sue  incurrat  periculum.  Pena  di  morte  al- 
l' adultero ,  convinto ,  il  quale  non  seppesi  purificare  né  col 
giuramento  né  col  combattimento  giudiziario.  Ma  poteva  egli 
prodarsi  alcuna  prova  in  giudizio  contro  chi  giurava  di  non 
esser  colpevole?  Nel  caso  presente^  poteasi;  non  essendo  il  giura- 
mento ingiuntogli  accompagnato  da  quello  At^ dodici  Sagrameni' 
tali ,  dì  cui  neir  accusa  d' adulterio  non  si  permise  d' implorare 
la  testimonianza  in  questa  Legge  da  Rotari.  Tutto  ciò  appartiene 
ancbe  a'  vinti  Romani ,  passati  nella  cittadinanza  laongobarda. 

CCXIV.  Si  qais  liberam  puéUam  absque  Consilio  pareo- 
tum  aut  volanlatem  duxerit  uxorem.  comp  parentibas  ut 
supra  anagrae  {anagrip)  (178)  soli  xx.  et  propter  faida  idest 
iiiìmicitia  alios  xx.  De  mundio  autem  qualitér  couTeuerint 
et  lex  habet  sic  tamen  ut  ambo  liberi  sint  (179)*; 

(178)  anagrip.  Di  questo  F'edi  la  prec.  Nota  (i45). 

(179)  Si  tamen  ambo  liberi  sinL  Un  vinto  Romano  poteva 
egli  ,  nella  sua  qualità  di  libtr  homo ,  sposar  qualcuna  delle 
libere  donzelle  Longobarde  ^  a  dispetto  de' parenti?  ^01  certo , 
e  perchè  ?  Perchè  V  Editto  stava  per  tutt'  i  sudditi  di  Rotari  ; 
e  perchè  si  fatto  Romano  libero  era  un  Romano  Longobar^ 
ddxzato  ;  soggetto  ,  cioè ,  alla  Legge  comune  di  tutto  il  Regno 
Longobardo. 

CGXV.  Si  quis  puellam  aut  viduam  sponsatam  habue^ 
rìt.  et  cootìgerit  casus,  ut  ipsa  puella.  aut  vidua  antea 
moriator  quam  ad  patrem  aut  qui  mundium  ejus  pole- 
statem  habuerit.  tradita  fuerìt.  tunc  me(a  que  datafuerat. 
ab  ilio  spoDso  reddatiur  ei  tantum  quantum  in  ipsa  meta 
dedii  •  uam  aliter  res  illius  sint .  et  qui  mundium  ejus  in 
potestatem  habere  vid«tiir  (180).  eo  quod  ante  tradì t ione 
mortaa  fuit. 

//.  15 
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(i8o)  Nam  ali  ter  rea  ilUus  séni,  et  qui  mundium  c/u  . 
poÉestatem  kabere  vìdeiuK  Morta  la  sposa  iananu  che  si  ak 
brasacro  k  nozie ,  restituivasi  allo  9foso  la  Afeia  da  lai  pa 
gata  :  e  le  sostanze  della  defunta  donzella  (  povchè  liUn  ed 
ingenua  ),  non  che  della  vedova  (eziandio  liòetxi),h  quale dorn 
passare  a  seconde  nózze^  appartenevano  AAiunAialdo;kKh 
padre  ,  od  altri ,  od  il  Re.  Ciò  deve  intendersi  nel  caso^ckl^ 
vedova  non  avesse  figliuoli  dal  primo  marito.  Se  ({oesta  T^ 
dova  di  hòera  e  cittadinesca  condizione  ascisse  da* Tinti  Io- 
mani^  poteva  ella  sottrarsi  dall'osservanza  dell'Editto?  P^tm 
ella  invocar  le  Leggi  di  Giastinìano,  massimamente  ore  il  pn 
mo  marito  e  lo  sposo  novello  appartenessero  alla  rana  d^  v-'. 
e  puri  Longobardi?  Ròta  ri  dunque  non  parlò  nell'Edf/f?  i 
tutte  le  vedove  del  suo  Regno? 

CCXVI.  Si  AUUus  cQJiiscumqae  liberam  uxorem  tokiit 
ìAeafidfreal  (181).  et  mundium  de  ea  fecerit.  et  foAnp 
filioft  de  ea  habeos.  et  marìtus  mortuus  faerit.  si  wi^ 
in  ipsa  casa  noluerit  permanere,  et  pareotes  se  eim  ^ 
se  recoUigere  Doluerìnt  reddam  frelium  quod  proiP>' 
dio  ipsius  mvlieris.  datum  est  illis  quibos  Aldm  (^  ^ 
numdium  eiw  fedi {iS2).  tunc  illa  abeque  morgtsMf»  ^ 
aliqnibus  rebus  mariti  revertatur  ad  parente»  w»-  ^ 
relms  qaas  a  pareotibus  adduxit .  et  si  filij  (fl  ^  ''^ 
muliere  fuerint.  noloerint  in  casa  patris  sedere,  rtff^^ 
(patris)  dimittant.  et  mundium  prò  se  reddant.  ^i^P 
maire  ipsorum  datum  e$t  (183).  et  vadant  sìbi  obi  ^ 
luerint  liberi*; 

(i8i)  Si  jildiuB  cujuscumque  liberam  uxenm  nJ^^^ 
eu  Fulfital.  Questa  è  una  delle  più  rilevanU  Leggi  dell't^  J 
sulle  condizioni  degli  ^UJ ,  fra'  quaU   ho  tante  tolte  *»J^' 
che  s'annoverava  un  si  gran  numero  de' vinti  Ronw»'* 
non  ho  trovato  chi  avesse  preso  ad  illustrarla. 

WPulfreal,  di  cui  essa  parla,  è  ^'^^^^^^"^^^^^^^ 
la  piena  sua  libertà  (  f^edi  la  seg  Nota  (i94)  )  '  *"  ^' 
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i\iàiAVAldio  godeva  dell'onor  di  ciuadino  (  quale  allva  eìiladU 
oansa  se  noD  la  l^oDgebarda  poterà  esserri  nel  Regno  di  Ro- 
tati ?  )  j  oisùi  dì  gaerriero  Longoiiafdo  ^  «ecoodo  il  «eneo  d^a 
parola  Fulfrecd\  ed  e'  potea  sposa»  la  donna  o  Longobarda  o 
JLongobardisMoHa  di  Ubera  condiùone.  Bla ,  per  quanto  VAldio 
diventasse  Futfteal ,  qualche  vestigio  nondimeno  rimaneva  4eUa 
soggezione  primiera  ,'.  se  io  ben  comprendo  V  oscure  parole  (U 
Rotari. 

Poiché  nd  easo^  che  V  jàldio,  divenuto  indi  Fulfreed^  avesse 
comperato  il  Mundio  deUa  moglie^  il  prezao  di  questo  doveasl 
dopo  la  morte  di  lui  pagare  all' antico  padrone  dello  stesso  Aldio 
(  reddani  illi  y  cujut  Àldius  fuerit  )  da'  parenti  della  vedova^  i 
quali  avessero  amato  vedersela  tornare  a  casa.  Or  e^non  può 
credersi  di  loggierii  che  il  padrone  antico  ddVy^idìo  fosse  altresì 
Mundualdo  della  donna  sposata ,  si  perchè  v'erano  i  parenti 
di  lei ,  che  l' amavano ,  ed  or  la  raccoglievano  in  casa  ;  e  si 
\ievchh  quel  padrone  avrebbe  dovuto  yetìàet^  il  Mundio ,  rice* 
vendonc  il  prezzo  AMl  Aldio.  £  però  un  sihiil  prezzo  si  sa* 
rebbe  pagato  da'  parenti  al  padrone  una  seconda  volta,  ov'  egli 
fosse  stato  veramente  il  Mundualdo  della  donna.  Se  tale  non 
fu  giammai,  l'obbligo  imposto  a' parenti  di  pagare  il  Mundio  a 
quel  padrone  primiero ,  mi  sembra  essere  stato  un  dritto  even- 
tuale conceduto  da  Rotari  a'  patroni  sulle  vedove  degli  Aldj , 
a' quali  aveano  essi  conceduto  la  piena  libertà  FuifreaUcan 
Impropria  perciò  si  può  credere  la  parola  reddere,  cosi  nell'uno 
come  neir  altro  caso ,  in  bacca  di  Rotari. 

Meno  intelligibile  mi  riesce  la  stessa  voce  ,  adoperata  da  lui 
nella  medesima  Legge  in  quanto  a' figliuoli  del  defunto  y^ldio, 
pervenuto  dianzi  alia  dignità  di  FuìfreaL  Comanda  il  Re ,  che 
questi  figliuoli ,  se  non  volessero  abitar  nella  casa  paterna ,  ri- 
nunziar  dovessero  alle  sostanze  del  padre  (  rea  patemas  dimO^ 
iani  )  :  dovessero  in  oltre  rt9ti4uòe  per  sé  il  prezzo  pagato  pel 
Mundio  della  madre  (  MoNPinii  rno  sa  BCDDAyT ,  quanttim 
prò  maire  eomm  daium  est  ).  A  chi  doveano  resdtnirlo?  lo  vado 
pensando  ,  che  il  reddere  prò  se  valga,  secondo  il  proposito  di 
iU>tari ,  dover  senza  più  i  fij^oli  ritenere  per  se  il  solo  prezzo 
pagato  -dai  padre  idefiuilo  pel  Mundio  della  moglie  j  nell'atto, 
che   aibhandbnavaon  il  resto  del  paterno  retaggio.  'Quale  impro- 
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pietà  di  linguaggio  !  L' unica  parola  reddere  poiu  in  ine  k- 
gnificati  diversi  da  Rotari  l  Ma  lieto  io  sarei ,  se  altri  potai 
larario  di  tal  biasimo,  proponendo  un' inierprelizioDe  del r^ 
dere  prò  ae  migliore  della  mia. 

Tornando  apparenti  della  vedova  àdVutìdio  ed  alh  ste»r^ 
dova ,  il  Àfumùo  di  lei  acqoistavasi  da  essi ,  esitndfo  «  m 
lo  avessero  giammai  posseduto.  £d  ella  perdeva ,  tnsnupini 
in  lor  casa ,  il  morgincap  donatole  dal  marito ,  né  comerrin 
il  dominio  d'altre  cose,  che  del  Paderfio  e  di  qnalcbesluie 
dono  y  fattole  al  tempo  delle  sue  nocte. 

Intanto  i  figliuoli  di  lei,  che  davano  un  add^o  sUaciap- 
tema ,  poteano ,  permette  Rotari ,   andar  Uberi  do?e  p  i«r^ 
piacesse.  Qfii  per  liberi  non  s*  intende  ciUadini^  peicbè^  nc- 
quero tali  da  un  Pulfreai  e  da  una  libera  donna:  s'ainde. 
che  avessero   piena  ed  intera  facoltà  di  stabilini  alir«<rt  ii 
poteano  uscire  dal  Regno  con  la  lor  Farai  Non  credo «pe 
divieto  fattone  da  Rotari   nella  Legge  167   (  F'cS  prec.  ^ 
(lay))  :  ma  ben  essi ,  per  quanto  si  raccoglie  dalia  pre^fiv 
aveano  licenza  d'imdar  da  una  Provincia  in  un'altra ,  noa  w 
sola,  e  senza  niun  permesso  del  Re. 

Gran  parte  della  Storia  de*  vinti  Romani  sta  in  qocsie 
sisioni  di  Rourì  ;  vo'  dir  della  Storia  degU  ^/<^'|Clieibnair«' 
il  nerbo  della- soggiogata  nasione  Latina.  Gli  aoniBi  «u^ 
stirpe  aveano  sugli  Aldj  di  ratza  Barbarica  il  vssl^^^F^ 
ter  comperare  a  quando  a  quando  la  lor  libertà ,  e  direur  r  - 
f reali  col  dritto  di  sposar  la  donna  libera  ed  iogeao*)®*^ 
ì  redditi  delle  loro  possessioni  e  l'opera  delle  lor  jttKntele  1» 
r  Italia  non  conquisUU  da' Longobardi  o  nelle  nmaocDUri^ 
vincie  dell'  Imperio.  I  vincitori ,  usi  a  consentir  ^  ^'\i 
riscatto  de'  lor  prigionieri ,  non  chiudevano  sempre  1  o*^ 
alle  proposizioni  di  vendere  alloro  jéldf  la  libertà*  ove 
ccrdote  od  altri  si  {«esentasse  ad  oiEerìme  il  preso.  ^^^^ 
rato,  se  non  gli  veniva  fatto  di  fiiggir  dal  Regi»  UngobinM 
diventava  il  oìHoOm,  acquistando  i  dritti  al  guitbip^  ^ 
reserdsio  d'un'arte ,  come  ho  detto  de' Maestri  ^^^''''^*^ 
gava  i  padroni  a  mandar  lióeri  gli  ^kf/:  'P***^.  ,-*^^ 
ranamorbidiva  gli  animi  di  que' padroni.  Sotto  ^  ..^ 
dolinda  molti  furono  gli  jéi^ ,  aSrancaU  per  (ff^ 


f  e  mauimameDte  pe'  rùcatti  profferiti  da'  Romani  dei- 
rio  a  prò  de' vinti  Romani  del  Regno  Barbarico.  Ma 
pi  Ariani  di  Arioaldo  e  di  Rotarì,  so{HratUitto  dorante 
ra  di  costui  contro  la  Venezia  e  la  Liguria ,  dorè  riusoir 
ditti  Cile  un  simil  soccorso.  Ad  ogni  modo^  l'Editto  dimo* 
ie  nel  643  frequenti  erano  le  piene  ed  intere  nunomis- 
egli  .^if,  né  raro  il  lor  maritarsi  ccm  le  Ubere. 
)  Cujua  jÉldiuàfueril  et  munclium  eju9  fecerìL  Le  pa- 
issai  poco  necessarie^  di  mundium  ejuM  JhcU ^  mancano 
a  tori  ;  ma  si  leggono  in  Vesme.  Che  cosa  vorrebbero  di- 
veramente accennassero  al  caso  da  me  figurato ,  cke 
»  padrone  àtì^Aldio  fosse  anche  il  Mundualdo  della  don- 
ra  sposata  da  costui^  renderebbesi  chiaro  il  senso  de'tesli 
ino  e  Givense;  ma  quanto  ivi  non  sarebbe  buia  ad  ansi 
la  locuzione  di  Rotari  ! 

)  Et  mundium  prò  se  reddant ,  quantum  prò  matre 
m  datum  est  Intorno  a  queste  parole  Fèdi  la  prec. 
181). 

(VII.  Sì  Aldia  aut  libera  in  tata  aliena  ad  marìtum 
eriL  et  servum  tulerìt.  Uberiaiem  suam  amittat  (184). 
omìnus  neglezerit  eam  replicare  ad  servitium.  mortoo 
marito,  vada  {vaiai)  sibi  una  cum  filijs  saia  (185j.  et 
omnibus  rebus  suis  quaotaa  in  tempore  quando  ad 
im  intravit  secum  addoxit.  nam  amplius  (18ft)  dob 
atur.  vitiom  sibi  reputet  quia  servo  consenait*; 

t)  Si  Aldia  aut  libera eervum  tulerit.  Uberiaiem 

amittat.  Qui  V Aldia  prende  le  sembianze  di  non  esser 
va;  e  va  del  pari  con  la  donna  togenna  e  libera^  s'ella  sposi 
vo.  Ecco  la  vera  condizione  degli  Aldj  e  dell'  Aìdie  , 
ì  ambìgua  e  sempre  ondeggiante  fra  la  servitù  Germanica 
Uadinanga  Longobarda.  Ma  nella  presente  Legge  di  Rotari 
scriver  Liberia^  non  Ubera;  e  Liberia  si  scrive  nel  Mano- 
Eufemiano  presso  il  Ganciani  *,  che  adduce  in  favor  del- 


icianii  Leges  BarKaronun ,  V. 64.  »  Buie  laettoni  [UkerUts)  fiifoC 
». 
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la  sua  sentenza  una  Glossa  Veronese.  Ancbe  Làbttta  si  Ic^m 
Códior  Ycdud  dal  Cav.  Vesme;  li  che  la  lesone  Hantorìw 
e  Carènse  vuole  rigettaisi.  Ed  in  veto,  òome  avrebbe  potalo  fio 
tari  non  meitere  niana  dìfferensa  tra  VAldia  e  la  Uhemì^ 
significa  una  donna  Uberai  la  quale  tolga  marito  nella (.:«i 
aliena  ,  come  qui  Rotari  dice  ?  lignifica ,  dimorar  eoa  l' J 
die  j  come  le  Liberte  non  divenute  FaifreaU ,  nelle  case  (Bi- 
fora f  o  piuttosto  ne'  rustici  poderi  e  nelle  terre  de'  psdnni  < 
de' patroni.  Molti  ragionamenti,  ma  senta  nn  gran  frollo, ti 
fanno  su  questa  Legge  dal  Signor  Naadet  '^  al  quale  fa  igsci 
là  Gleesa  citata  dal  CandanL  \2jÉUUa  perciò  e  la  Ukrìa  m 
Pai/reak  perdevano  la  loro  parte  di  libertà  ^  se  speaTiooia 
servo:  perdevano,  cioè,  ì'jéiclimtaiey  non  i^e  là HAeriak w- 
disione.  Gli  antichi  Romani  atrebber  chiamato  ìibertu»  ^  ^ 
gliuolo  d'un  Liberto,  ch'era  uno  schiavo  manonesìa li^^ 
tiìw  me  pcUre  natum. 

(|85)  Et  si  eam  dontinus  negiexerii  ad  semiimn  nplit> 
re, . .  ,vculcU  ubivolueril  Ubera  cum  fiUie  saie.  EccoOja^ 
od  il  patrono  conservare  i  dritti  $ìx\Vu4ldia  e salla Zii«'<o* 
dovea  farli  vivi  quando  venisse  a  mancare  il  marito  dell  ^ 
ò  dell'altra.  Scegli  ometteva  di  richiamar  le  vedove  al  smia^* 
quelle  divenivano  libere  co'  figliuoli ,  ma  perdendo  il  pf^ 
servile  del  padre. 

(id6)  Nam  ampUus.  Nd  tasto  Maratoriano  il  sen»  «  P'^ 
ed  intero  :  non  monco  e  lacero  oome  nel  VesmiaDO  1 1»^ 
vense:  »  Nam  amplius  nullam  rem  consequatur,se<I^|^'" 
»  suum  sibi  reputet ,  eo  qaod  servo  consenserìt  voUnUnc  ». 
Non  altro  posaedevano  i  servi  se  non  il  peculio, 

i  Nvidet,  Itonoires  de  rAcadònMO  desInscripUons,  VIIU?^-^^^' 

CCXVUI.  Si  iiWms  cojuscuoque  Aldiam  aol  l^^^ 
uxorem  lulerit  (187).  ti  filios  c^i  ipso  coita  habuerit-F^'' 
Mquantur.  n«t  Aìàij  sica!  et  pater*; 

■ 

(187)  Si  Aldius  cujuscumque  aldiam  atU  tib^'*^ 
rem  tuhrit.  I^a  kaione  d'^Mra  e  di  Liberta  m^^  ^j 
dimostra  sempre  piii  necessaria  la  correzione ,  che  si  e  ia 
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precedente^  col  porvi  Liberta  in  vece  di  ^era ,  ai  come  richiede 
la  niedesimezza  delle  niaierie  cootenute  nell'una  e  neU' altra 
Legge. 

CCXIX.  Si  Aldius  ancilUm  mim  (188)  aul  alurius  tiderit 
ad  uxorein.  fili]  qui  ex  ea  nascuntur.  sint  servi  cujus  et 
mater  ancilla  invenitur  esse*; 

(188)  Si  u^idius  anciUam  suam,  eie.  IJAidio  adunque  avea 
i  suoi  servi  e  le  sue  serve  \  ciò  che  avveniva  eziandio  agli  schia* 
vi  Komani.  Ma  VAldionato  presso  i  Longobardi  er3  conditone 
troppo  migliore  ^  che  non  l\anUca  della  schiavitù  :  e  ^i  AUj 
sovente  nelle  campagne  aveauo  gran  seguito  e  grande  autorità. 
La  presente  Legge  di  Rotari  mette  una  gran  distanza  fra  gli 
Aid)  ed  i  servi  ^  rialzando  eooroiemente  la  qualità  de'  primi 
sulla  qualità  de' secondi^  poiché  si  punisce  VAUUo  d'avere  spo- 
sala la  sua  serva  o  l'altrui ,  e  si  riducono  i  lor  figliuoli  allo 
stato  puramente  servile. 

CGXX.  Si  anciUas  {(mciUa]  cnjusciunque  in  casa  alterios 
ad  fDarìtum  intraveriL  et  servnm  tulerìt  nihil  de  ipsa  caaa 
mariti  mortili  consequanlur  (189).  Disi  quantum  secum  ad*- 
duxit*; 

(189)  NiìUl  de  ipsa  casa  mariti  mortai  conseqiiantur,  e  te. 
Nulla  conseguivano,  perchè  le  sostanze  del  servo  apparUeneva* 
no  al  padrone.  Ma  il  peculio  del  servo  era  suo  ^   e  non  com- 
prendo per  qual  ragione  Rotari  ne  avesse  privalo  i  figliuoli  di 
lui.  Forse  (  ma  Kotari  noi  dì:>se  )  nel  caiOj  che  non  avesser  con- 
sentito i  padroni  alle  nozze  de'  servi.  Presso  i  Romaoi  gli  schiavi 
non  aveano  dritto  a  celebrar  nozze,  né  concedevasi  loro  che  un 
Contubernio  alla  guisa  de'  bruti.  E  però  sempre  ho  detto  e  dirò, 
che  la  conquista  Longobarda ,  nell'  atto  che  distruggeva  ìnato* 
rabilmenle  la  cittadinaruM  Romana^  migliorò  le  scrii  degli 
schiavi^  dopo  essere  stato  ìXConiubBmio  antico,  imÉienso  be- 
neficio, abolito  dalla  Religione  Cristiana. 
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GCXXI.  (  GGXXII.  Murai.  ).  Si  servuis  Itkrdiii 
rum  (190)  atil  pueUam  ausus  fuerit  sibi  in  coohigìo  sodir 
animae  suae  incuirrai  periculum.  et  illa  qne  serro  fberit  (m 
sentiens.  habeant  parente»  potestà tem  ocddmii.  tranvn 
dendi.  et  de  res  ìpsius  mulieris.  quod  volaeriot  fodeoi  i 
si  parentes  hoc  facere  distulerìot.  tunc  liceat  g«tildÌBi 
aut  sculdais  regis.  ipsam  mulierem  in  curte  regis  èm 
et  in  pysile  inter  (Jnter  pensiles)  ancillas  statuere*  ; 

(190)  Sì  $eìvu8  Uòerctm  muUeretn  ,  etc.  Qui  daddovcroi 
parla  deiringenua  e  alieni  donna.  Quauti  rigori,  s'ellaspoiusf 
UD  fervo  !  U  marito  doveva  uceiderài  ;  ed  ella  poteva  essere  oc- 
dsa  ,  o  venduta  per  serva  da'  parenti  :  e  s' e'  noi  &efiff9  /ra 
un  anno ,  il  Re  per  mezzo  de'  saoi  Regj  Gastaldi  ed  kttocl  e 
Sculdaaci  k  facea  rindiiudere  tra  l'ancelle  filatrici  delPiIus 
{pensiles  ancillae),  delle  quali  favellai  nel  Discorso*. 

1  Discorso  de'TinU  Romani ,  $.  LXXXll. 

CGXXU.  Si  quia  ancillam  suam  propriam  matria»- 
niare  volaerit.  ad  axorèm.  sit  ei  liceptia.  tamea  ààx^  ^ 
liberam  tUngare  (191).  et  sic  libera  guodtititfMiì  (ora  (tSir 
et  legitimam  fi^ere  per  gciretkinx.  tooc  inteflegator  //hn 
et  legitima  axor.  et  filij  qui  ex  ea  nati  fueriat  1$^ 
heredes  patri  eflBciantur*; 

(191)  Liberam  thingare per  gamihinx.  Qfl«»  *  "^ 

deir  ottime  lezioni  del  Codice  Cavense  (  Fedi  prec.  p<g  9^' 
In  grazia  della  quale  molti  de'  suoi  falli  gli  si  del)bono  ^^^^ 
nate,  dandoci  elU  il  significato  vero  del  OairenMnx]siff^^'^^ 
conforme  alla  Legge  172  di  Rotari  {Fedi  prcc  Nota  (119))'  ^' 
tal  GairenthinM  o  Ocuwtthinx  apparisce  una  cosa  oà  una  p^  ' 
diversa  dal  Thinx^  ovvero  della  donazione  propriamcnic  dew . 
e  aerve  a  fermarla  in  tutte  le  sue  parti.  La  Chiosa  d'an  Glo«« 
antico  «'  introdoase  nel  testo  Mnratoriano  della  presente  legF' 
confuse  il  GairenMnx  col  TMnx ,  notando  :  »  P»  «^**'^ 
»  ideei  per  liberiatis  donationem  ».  Di  qnestt  Chiosa  ìdoP^' 
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tUDa ,  e  riprovata  dallo  stesso  Muratori  nelle  Note ,  sou  liberi 
non  meno  il  nostro  testo  Cavense  cbe  i  Codici  veduti  dal  Gay. 
Vesme.  Un  padrone  dunque ,  il  quale  volea  sposar  la  saa  serva, 
dovea  farle  una  piena  donazione  della  liberili  per  mezzo  del 
Oairenihinx.  Poteva  in  oltre  dichiararla  ingenua  e  libera  ,  do- 
nandole graUdiamente  il  Morgincc^.  Era  questa  una  seconda 
specie  di  donazione,  in  cui  non  faoea  mestieri  di  Gairenihinx^ 
per  la  fermezza  deU'operato,  e  molto  meno  del  Launechildo; 
necessario  probabilmente  (  ma  io  ne,  dubito  assai  )  nella  prima 
specie  di  tali  doni  della  libertà. 

(19Q)  Quoduuiridi  bora.  Nel  testo  Muratoriano  si  legge  : 
»  WipERBORàM  ».  Infinite  poi  sono  le  frananti  di  tal  parola, 
che  io  non  istarò  qui  a  registrare ,  ignorando  qual  ne  fosse  la  vera 
pronunzia.  Il  Vesme  legge:  »  Vitriboba  ».  11  Glossario  Cavense: 
»  UiDRiBORA,  ideU  libera  »•  Il  Matritqose:  »  Evipribora^  idest 
per  quadrubinm  ».  Del  guadrubio  o  quadrivio  Fedi  la  pros- 
sima Legge  234.  Ugone  Groiio  nel  Glossalo  :  »  Wiosbbobrm; 
WiDER-BORRNR  »•  Renata:  »  id  est  solemni  modo  manumisaa^ 
»  ita  ut  nullum  vestigium  servitutis  appareat  »•  11  Ducange  ri- 
ferisce i  detti  di  Papia,  che  sono  i  veri:  »  'Widrbboba,  libera 
»  per  Garatfunx  ».  Le  più  illustri  donne  fra  quelle  de' vinti 
Romani  erano  Aldie  o  serve  ;  queste  sovente  sovra  tutte  l' al- 
tre  solcano  piacere  a'  veri  Longobardi ,  loro  padroni  o  patroni. 
Certo,  ninna  di  loro  sarebbe  stala  posta  in  libertà  co' riti  dK 
Giustiniano ,  ma  tal  donna  era  manomessa  con  que'  della  pre- 
sente Legge  di  Rotari,  comune  a  tutte  le  razze  abitatrici  del  Re- 
gno Longobardo ,  e  cosi  a*  cittadini  come  agli  ^l(^  ed  a'.servi- 

CCXXIU.  Si  qois  siile  herede  mortuas  fuerìt.  et  res 
ìpnos  ad  curtem  regis  pervenerint,  nec  donatam.  nec 
presti tuin.  quicumqae  ipsius  mortui  dedit  aut'  prestiti!. 
noD  habeat  pontificium  (po/e«/(Uem)  requirendi.  quia  postquam 
ad  ifianum  reqis  perveniL  termiaom  posiiit.  et  sioe .  debflo 
aut  aliqqa  repetìtioDe  cecidit  (193)*;    . 

(193)  £l  9ine  debito  aut  aliqua  repetiUone  cécidiL  Chinn- 
q[ue  avesse  prestato  una  cosa  qualunque  ad  uà  uomo  > .  prnro 
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d'eredi  fino  al  settimo  grado,  perdeva  tutto^  s' e*  non  cMiiysi  i 
vÙGuolere  il  suo  credito  inaanzi  di  morire  il  ddiitore.  Ug 
iygittsta  e  crudele ,  eoo  la  quale  il  Palano  Longobardo  dr|i 
rava  in  tuo  prò  le  succesiioni  a  lui  ricadale.  In  favor  de  >ìi) 
Aomaoi  iiivvi  egli  per  avventura  un  qualche  privilegio  di  iti 
tari,  che  gif  esentasse  da  tal  vessazione  ?  Quanto  a*donJ  Uu  i 
defunto ,  era  giusto  die  non  potessersi  ndomandare  dal  dosi- 
tore ,  perchè  già  passali  nel  patrimonio  del  dovatiiio  e  jv» 
legittimunento  caduti  nel  Fisco. 

f  La  seguente  Legge  U24^  che  e  la  asS  di  Muratori ^  xt^ 
nel  lesto  FTssmiano  divisa  con  ragione  in  quattro  Ariiili 
o  Gipitoli  y  che  io  riterrò,  e  che  preeso  lo  stesso  Mmtm 
sono  le  Legi^  ^25.  aaS.  22y.  JDi  qui  sorge  una  dknptfi'^ 
novella  tra  le  due  numerazioni  Afuratoriana  e  Cwnx 
in  tutte  le  Leggi  dell'Editto ,  dopo  la  0^4)* 


GGXXnil.  (€CXXV.  ÌÈurm.  \ 
praim  aut  anciflam  suam  lAeras  dimjlere  volaerìL  ^^^ 
volaerìt  sit  ei  licentia.  nain  qui  fuìfreal  idest.  amwd  ht^ 
voluerinU  fiic  debet  Tacere,  tradat  eam  priiis  io  nmn  ^^ 
hominis /ifreri  et  per  gaireUiimo  ipnm  firinet(l94)»^  i^^ 
cuiidtis  tradat  tertio.  io  eodem  modo,  et  lertias  Iradal  f lur- 
to.  et  ipoe  qnartus.  ducat  eam  in  qmulrvbiwn.  eCdùt^'o 
gaida.  et  ginlù.  et  sic  dicat  de  qaattaor  vijs.  fA  m/tf^'^ 
liberam  habeas  pole$UUem  anibulandi  (195).  et  si  sic  (acW 
fuerit.  lune  crii  aamu  {amumdj  et  d  maneat  cerls  liber^^ 
potffea  nollam  regMitioQem  patronom  adversiim  ip^-  ^^ 
filius  eios  tubeat  poteatatam  r^nireiidi»  et  si  ùo»  ^^ 
legìtimo  ipse  quìa  anutnd  Cactus  est  moriuiis  lìient  o^^ 
regia  ilU  succedo/,  nam  {non)  pabronus.  aut  beredes  f^^^^ 

(194)  Per  gairmthinx  ipsum  firmet.  Riioiua  il  solilo  C-'- 
renihinx  ;  simbolo  materiale  0  parola  solenne ,  che  richK?fl«^'' 
di  necessità  cosi  nella  pabbiicazione  delle  Leggi  dell'  Edi^^j 
come  nelle  donationi  d' ogni  sorta  ^  ed  eziandio  in  V^^^^ 
emnpm/Men^ì- Aid)  «d  i  servi 
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è  simbolo  naterialei  tulio  è  solcniK  parola  nelle  di- 
li  della  presenU  Legge  diEoiarì.  Che  allro  è  il  qua- 
al  quale  si  doTea  coodarre  il  servo /fé  noa  un  ùm- 
\d  ivi  ti  doveao  profferir  dal  padrone  le  parole  opera- 
la libertà ,  ohe  da  lui  concedevati  al  servo.  Quattro 
li  roanoinissioni  qui  si  contengono  : 
De'  servi  ,  che  sollevansi  alla  qualità  d'  ^idj. 
De'  servi ,  che  divengono  Ful/rea/i  o  pienamente  li«- 
tbbene  rimanesse  alcun  leggiero  legame  co'  padroni  an* 

De'  servi ,  dichiarali  Amundj  ^  ovvero  estranei  affatto 
ladroni. 

De^  serri  maboaiessl  per  impanSy  ossfa  per  la  domanda 
dal  Re  a'  padroni:  ottima  iscilatione  politica,  la  cui  mer- 
eniiaywKf  i  meriti  de'  servi  neirarii  della  guerra  o  della 
n  quanto  alla  proprietà  del  servo,  perduta  dal  padrone, 
Sa  paragonarsi  con  ciò  che  da  noi  si  chiama  èpropriaziant 
iper  eauèa  pubblica.  Ma  Rotari  non  dice,  che  »i  dovesse, 
ippo  noi  si  costuma,  niun  compenso  al  padrone  del  ser- 
anomesso  per  impans. 

Glos«a  Veronese  appo  il  Canciaai  *  annovera  nel  seguenie 
i  quatU'o  generi  :  ji  Quatuor  sunt  genera  manumìssìo- 
j  i.*  Per  ji»nund\  a."  Per  itnpans  j  3.*  Futfreal\  4*  Al- 
)>.  Pbi  soggiunge,  8eo«>ndo  stavano  le  oo4e  quando  ella 
(la  nell'  undecimo  o  duodecima?  secolo  :  )>  De  servis ,  1  i- 
s  lactis  tiommunibos  inter  Robi  iNOs  et  LANOOBàRDos  non 
litur  ».  Non  si  dubita  ,  che  nelP  undecimo  secolo  si  vi- 
ia  Italia  dopo  Carlomagno  con  le  Leggi  peraonaU  dei 
bardi ,  de'  Romani ,  de'  Salici  ,  de'  Ripuarj ,  e  di  cento 
>opoli.  Ma,  nel  643,  Rolari  non  potea  guardare  se  non  solo 
clini  Longobardi  ed  d^Longobarciizzad^  non  che  k^Guar- 
anche  Longobardiztati -^  compresi  tulli  nel  vocabolo  di 
iddùi ,  al  pari  de' Servi  e  degli  AldJ.  Avrebbe  potuto 
arlare,ma  non  parlò  in  questa  soa  Legge,  de' servi  co* 
a  due  od  a  piii  di  si  (alti  suói  sufJdlH,  forse  perchè  al  lòia 
10  pochissiaii  esetnpj  di  s^tvi  camuoi  a  pih  padroni ,  che 

Dciiai ,  IX.  BB.  T»  <».  65. 
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non  fosser  pareati  fra  loro  e  non  vivessero  in  mia  slent  cw 
Ogni  servo  9  dichiaralo  amiM(/io,  diveniva  tanto  eitnM»i 
padrone ,  che  costui  od  il  suo  erede  non  potevano  uptut  i 
l'eredità  di  qpiell'  amundio,  s' egli  non  avesse  parenti,  ma  Ho 
ed  ingenui  cittadiDi,  fino  al  settimo  grada  E  la  Corte  dell 
immantinente  s' impadroniva  deìVamunddale  retaggio^  Iyìbiì li 
mani  solevano  formare  il  maggior  numero  di  tali  amuati^i^ 
pochi  o  molti  che  fossero,  secondo  qaal  Legge  vivevaMcsB^ 
Secondo  quella  di  Botari  o  di  Giustiniano?  Di  BoCarì,  san 
£dlo:  e  però  gli  Anumd^  usciti  dalla  razza  de'viati  Sonni, 
divenivano  cittadini  Longobardi ,  non  Homani  ;  e  BdèM- 
V  Editto  riconoscevano  la  qualità  e  V  essere  di  citiadàL  t  ■ 
vuole  9  che  l'Editto  non  fosse  una  I#egge  ierntonaiel 

Ho  già  parlato  (  P^edi  prec.  pag.  i8.  19  )|  e  ripdnpi 
VH>lte  della  formola  Ecclesiastica  del  csm  Romanu»  nHen- 
nonussiiMii  de' servi  \  formola  impotente  a  molar  con  l'ione  » 
no  d*un  vocabolo,  rimasto  privo  di  significalo,  la  soslsnn  w 
e  l'attuale  natura  delle  cose.  Questa  era,  che  Vjémundtoéi»- 
gue  Romano  acquistasse  la  cittadinanza  ed  anche  ilnoBeinTBii 
d'una  Legge  di  Rotari ,  e  che  però  ^li  dovesse  viveR  lecsv 
i  precetti  dell' Editto  come  ciUadino  JLongobatdo,  wm  a» 
civia  Rontanus.  U  succedere  la  Corte  del  Be  alle  soluti  «- 
V ^mundio  in  esclusione  de' parenti  nell'otuvo  grado  ciacM 
contraria  del  tutto  alla  Novella  118  di  Giustiniano* 

Ma  il  civis  Rotnanus  (  mi  si  permetta    ripeterlo^  irew» 
già  detto  altrove  )  oon  si  trova  nel  643^  in  tempo  di  lot^^*  '^" 
formola,  tal  suono  d'un  vetusto  ed  inutil  vocabolo  non  i^aKolu, 
se  non  dopo  che  i  Longobardi  si  convertirono  alla  CedeCiUou^' 
e  che  gli  uomini  del  piii  allo  legnaggb  fira'LongobtiA  P^  ^ 
minciaroDO  a  chiamare  il  Dritto  Romano  in  sussidio  dellC^i 
Rotariano,  per  tutte  le  cose  o  non  prevedute  o  noo  vieUi^ 
questo.  Di  ciò  si  vedrà  in  breve  un  esempio  illostre  ^ 
presso  un  figliuolo  d'un  Ottimale  di  Cremona.  I  Ubn  «  ^^ 
niano,  aboliti  nella  lor  qualità  di  Legge  viva  da*  D«**  *  ™ 
dair  Editto  di  Rotari ,  aprivano  la  mente  a' Loi«olitfdi;  e» 
giorno  le  Romane  opbioni  piacevano  a' vincitori,  che  dod 
ne  fecero  per  via  di  fatto  e  privatamente  il  lor  pt^  ^     \ . 
ciolata  fino  al  737.  Allora  Liutpraodo  pemvc  a€  ew 
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le  Zjongphardo  ed  \  tutti  gli  altri  suoi  suddiiiiÀ  celebrar 
i  dinanxi  agli  Scribi  ^  anche  secondo  il  Dritto  Romano. 
noD  fa  nuovo  né  strano,  che  in  que* contratti  si  pò- 
da  indi  in  qoa  molte  formole  e  parole  pertinenti  a  tal 
Fra  esse  ,  ma  piii  tardi ,  ndironsi  ancor  quelle  del  cr- 
ftanus  nelle  manomissioni;  celebrate  per  altro  in  tutto 

a  norma  dell'  Editto  di  Rotari. 

rmola  del  civis  Jlomanus  procedea  non  solo  dalle  Leggi 
Dtino  e  degrimperatorìy  ma  esiaudio ,  come  ho  pìii  volte 
,  da'  riti  Ecolesiasticiy  descrìtti  nel  Libro  Diurno  (  f^edi 
um.  3o6  ).  Qual  maraviglia  dunque ,  che  i  riti  e  le  lo- 

della  Chiesa  Romana  ai  venissero  tutto  giorno  insinuan- 
tttti  gli  atti  della  vita  de'  Longobardi ,  già  divenuti  Git- 

E  poi;  Rotari,  acerbo  nemico  de' Romani  dell'  lmperiO| 
gli  altri  Re  suoi  successori ,  non  amavano  forse  chiamarsi 
me  Imperiale  di  Flavii?  A  petto  all'Imperatore  Riaan* 
Re  d' Italia  prima  di  Carlomagno  si  teneano  pe'  soli  e 
L  d^ni  successori  tanto  de' prenomi  quanto  della  potestà 
mperatori  ;  e  però  aspiravano  sempre  al  conquisto  di  Ro- 
ie  un  Re  d'Italia  si  vantava  d'appellarsi  Flavio ,  perchè 
mgobardo  Cattolico  avrebbe  disdegnato  di  chiamarsi  dvi» 
mu» ,  non  perchè  la  cittadinanza  Romana  vi  fosse  pìU 
sgno  Longobardo  >  ma  perchi  un  tal  titolo  era  una  ricor- 

dell'  antica  gloria  Romana  ,  e  perchè  ad  ogni  Longobar- 
i  anche  ad  ogni  Barbaro,  venuto  dalla  Germania  di  Ta- 
;M>tea  parere,  che  solo  ad  un  guerriero  della  sua  vincitrice 
convenisse  quel  titolo  di  civis  Romanus  ^  non  alla  rasEa 
le  de' vinti  Romani?  Chi  non  sa  quanto  gii  antichi  titoli 
)re  si  mantengano  in  vita  per  lunghi  secoli  ^  e  come  ritor- 
in  vita  dopo  lunga  età  ?  Chi  può  ignorare ,  che  Clodoveo 
sivasi  (li  chiamarsi  Patrizio  Romano  ?  Che  le  Dignità  Romane 
licavano  sopra  ogni  altra  cosa  l'orgoglio  di  tutt'i  Barbari, 
iiali  pili  nel  principio  si  faceva  il  sembiante  d'averle  in  dis- 
0  ?  Nelle  Opere  de'Latinuti  del  Seicento  trovansi  rimesse  in 
i  tutte  l'antiche  denominazioni  Romane,  quasi  tuttora  il  Foro 

ingombro  di  cittadini  Romani  ed  il  Campidoglio  dettasse 
.  airXJniverso  allor  conosciuto.  Ed  ora  noi  vagiamo  in  ogni 
rreuza  scolpito  suUe  Iscrizioni  d'ogni  fontana  e  d'ogni  ponte 
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d'flgoi  pili  irislo  vSli^iOy  che  V Ordine  o  la  Cam  dì  quel  vii- 
laggio  decretò  k  teli  e  tali  opere  nel  secdo  decimo  noac.  in  «Mia 
G>lleuone  delle  Prammaticbe  del  Reame  di  Napoli»  una  pace 
conclusa  ,  nel  decimo  ottavo  secolo ,  eoo  una  Reggenaa  Barba- 
resca d'Affrica  è  intitolata  :  •  PoeduB  Punicum  »• 

(196)  Uòi  valueris,  liùeram  ha6eas  p€>fe$taiem  amòulnndi. 
Altre  parole  SagramentcUi  dell'Editto  nel  manomellere  il  servt. 

(§.t.)  Similiter  qui  ìm/NifM.  idest  in  voltmi  regit  dinrit- 
litur.  fpsa  Itge  vivai,  sicut  et  qui  aanrnnA  factus  est  (196). 

(196)  Ipsa  lege  vivai,  sicut  et   qui  amund  factuè  esL  II 
Fulfreal  è  qui  paragonato  affano  iiVamu/idio ,    in  quanto  al- 
l'uscire dalla  servitii;  ma  tosto  s'udranno  le  differenze  grandi, 
che  intercc'deano  fra  l'uno  e  l'altro.  Per  dare  un  nuovo  esempio 
di  ciò ,  che  ho  detto  nella  prec.  Nota  (194)  sul  gran  mutamento 
avvenuto  nella  natura  de'  Longobardi ,  quando  e'  divenner  Cat- 
tolici y  mi  piace  qui  riferire  interne  a'  Fulfreal  i  detti  del  Glos- 
sario Cavcnse  :  »  Fulfreal^  ideU  qui  per  Sacerdotes  circa  al- 
a  tare  liberi  sunt  »  :  neirallo  che  il  Matrilense  ha  :  »  Fulfbsaj), 
M  idest  quarta  manu  ».  Il  secondo  considera  i  tempi  quando  s'af- 
francava nel  quadrivio  per  mezzo  del  quarto  uomo  ,   a'  quali 
successivamente  si  dovea  dare  in  mano  un  servo:  il  primo  non  ' 
ricorda  piii  se  non  gli  antichissimi  riti  Cattolici   d'affrancar  il 
servo  suir  altare ,  dichiarandolo  civis  Romanus. 

Ma  riduciamoci  a' tempi  di  Rotarì ,  quando  ignoU  era  certa- 
mente la  formola  del  civis  /ìomanus,  ed  assai  più  parco  (  pur 
non  impossibile  ne  assuido)  il  costume  d'aflrancare  il  servo  sul- 
l'altare. Nel  643,  i  servi  di  sangue  Romano,  ì  Consoli  ed  i 
Patrizj  Romani  caduti  nella  servitii  Germanica  deliongobardi 
(  chi  negherà,  che  pochi,  se  non  molli^  di  si  fatti  Patrìtj  non  vi 
fosser  caduii?) ,  con  quali  riti  erano  essi  affirancati|  co'  riti  di  Bo- 
tari  o  di  Giustiniano  ?  11  simbolo  del  quadrivio  e  della  quarta 
niano  era  egli  forse  un  simbolo  Romano?  E,  poiché  non  era 
punto  Romano,  chi  vorrà  più  dire,  che  l'Editto  di  Rotarì  non 
fosse  te rri tarulle  per  tuli  i  suoi  mddiii,  coA  cittadini  come^er- 
vi  di  tutte  le  razze  abitatrici  d'Italia  ?  Or  questi  riti  Longobardi 
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nelle  manomissioni  de'  servi  non  oonducevano  e  non  potevano 
condurre  il  servo  alla  cittadinanza  Romana ,  distrutta  da*Du- 
chi  e  da  Rotari  ,  ma  si  alla  cittadinanza  Longobarda  \  il  che 
apparisce  dagli  obblighi  posti  e  da'  dritti  conceduti  nell'Editto  ai 
manomessi ,  a  cui  si  concedevano  le  quaUlà  di  Fu(freali  e  d'^^- 
mundj, 

(§2.)  (£éy.  CCXXVI.  1  *  Parte .  Murai).  Item  qui  /W- 
freat  fecerit  et  quattoor  vias  ei  non  (  t7  non  ti  dee  cancMare) 
dederit.  et  amund  idest  extraneum  a  se  non  fecerit  (t97). 
talem  hgem  patronus  cum  ipso  babeat.  famquam  si  ^cum 
fratre  aut  alio  parente  suo  libero  ìangobardo  (Ì98). 

(197)  ^mund ,  ideai  extraneum  a  se  non  fecerit.  Ecco  la 
vera  qualitik  degli  ^mundf'j  renduti  ej/m/iei  dall'Editto  a' pa- 
droni ed  a' patroni. 

(i4.8)  Jaiem  Legem  patronus  habeat ,  tamquam  cum.  • . . 
parente  Ubero  Longobardo,  Il  Fu^real  dunque  si  pareggia  nel- 
r Editto  al  parente  del  padrone,  che  lo  pose  in  libertà:  ma 
&oggiunge  lo  stesso  Editto ,  che  questo  parente  non  era  se  non 
Longobardo.  Qui  mi  dicano  il  Muratori  ed  il  Savigny,  se  un 
Patrizio  Romano  ,  cadalo  nella  servith  Germanica  Longobarda 
e  poi  manomesso  col  quadrivio  j  diveniva  cittadino  Ramano  e 
vivente  a  Legge  Romana^  quando  par  l'appunto  l'Editto  gli 
comandava  di  vivere  come  Longobardo  col  parente  Longobardo? 
So  di  potersi  ancor  qui  fare  (  ma  non  l' ascoltai  da  netanno  ) 
la  solita  osservazione  ^  che  s' e'  v'  era  un  padrone  Longobardo^ 
eravi  altresì  nel  Regno  di  Rolarì  nn  padrone  Romano  de'  aer- 
▼i,  a  cui  si  donava  la  libertà.  Concetto  sofistico  ^  al  quale  ho 
dato  le  debite  risposte  nella  prec.  Nola  (i65);  ed  altre  ne  darò 
nelle  s^.  Note  (oob)  (306).  Longobardo  nell'Editto  significa  i 
popoli  tutti  sudditi  di  Rotari ,  Rsx  Ghntis  LAitooBAROORinft  : 
una  perciò  e  Longobarda  solunto  fu  la  cittadinanza  ne'domi- 
D}  d'un  tal  Rf. 

(§.3.)  {Leg. GCXWl  2/ Parte,  Murat.).  ideal  filios  vai 
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filìas  legitimas.  qai  ftdfreal  faetos  est  non  dimiflerìt  palroiras 
suocedat  sicut  subter  scriptum  est  (199). 

(199)  Patronits  succedai  ,  aicut  subUr  scriptum  est.  Si 
r^olaya  secondo  l'Editto  Longobardo,  e  non  secondo  il  Co- 
dice di  Giustiniano  I  la  successione  di  quel  Patrizio  Romano  . 
divenuto  servo  e  poi  FuffreaL  1  servi  liberali  nella  Maurìnga  * 
col  rito  della  saetta  divennero  non  Fulf reali  ^  ma  certamente 
Amund^  ,  perchè  combatterono  contro  i  nemici.  U  rito  dalla 
saetia  piii  non  duravi  ne' giorni  di  Rotari  ;  e  nuovi  simboli 
della  conceduta  libertà  erano  succeduti  agli  antichi.  La  saeiia 
di  H^uringa  ci  rammenta  il  pileo  Romano.  Ad  i/rsum  Pi- 
leatum. 

1  FnU  Storia  d*IuUa»I.  8W. 

(S-^0  (  ^-  GCXXVIL  Mwal.  )  Item  qui  Àtàmn  facere 
volaerìt.  non  illi  det  quattuor  yijs. 

hec  sont  quattuor  genera  manumissionum.  tamen  necesse 
est  propter  futuri  temporis  memoriam.  aut  qualiter  {t5e- 
rvm.  aut  Iiberatn  thingaverit.  ipsa  maou  missio  in  charta- 
km  libertatìs  commemoretur.  et  si  chartulam  non  fecerìt 
t«nen  libertas  ei  permaneat  ut  supra  dictum  est.  et  si  filìj 
aut  ipsa  qui  fidfrtai  Cactas  est  ad  maritum  ainbolare  eon- 
tigerit  detur  prò  ea  nnundimn  sicut  prò  libera  (200)*; 

(aoo)  Fulf  rea!  facia  est.  ad  maritum  ambulare  oontigtrU. 
detur  prò  ea  mundium.  sioui  prò  Ubera.  La  serva ,  nata  da  un 
Patrìzio  Romano  9  la  quale  diventava  Futfreal ,  assoggettavasi 
da  Rouri  al  Mundio  delle  libere  cittadine  :  delle  li&ere  , 
dico  ;  ma  Longobarde ,  non  Romane. 

•  CCXXV.  (  CCXXVin.  Murau  ).  Si  /ibertui  qui  fidfreol 
factus  est.  filio  dereliquerit  legitimos  sint  illi  heredes.  si 
filias.  habeant  Ugem  suam.  si  naturales.  habeant  et  ipsi  U- 
gem  suam.  et  si  casu  faciente.  sine  herede  mortnus  ftierit. 
et  autea  j^icaoerii  rés  suas  propria  vivenfes  se* 
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degamere.  et  arigàbeeh  (201).  secunilum  Ugem  Umg<Aardo^ 
rum.  habeat  cai  doDayerìt.  nam  quantum  de  re  beoefactorì 
sui  per  donum  habuit.  sìe  eas  non  oblìgavit  in  liberiate  ad 
ipsum  patronum.  aut  beredes  eius  reyerlantur.  et  si  ali- 
quid  in  gasindio  ducis  (202).  aut  privalorum  hominum  (203) 
donum  conquisivit.  res  ad  donatorem  reyertantur.  alias  yero 
res  ut  dictum  est  si  heredes  non  dereliquerit  aut  si  yiyo 
non judicaverit.  patronus  succedat  sicut  parenti  suo*; 

(201)  Andegauvere  ei  jingaboch.  Largo  campo  a  combat^ 
tere  sul  significato  di  queste  due  parole.  Il  Glossario  Gayense  : 
»  Andhoatbrtc  et  AHioiLVEarc,  idest  cui  donavit*  vel  aliquid 
»  stabile  dedit.  secundum  Legem  Langobardorum  )}.  11  Matri- 
lense  non  fa  che  ripetere  le  parole  della  Legge  stessa  di  Rotari. 
Stando  al  primo ,  il  cui  concetto  non  sembra  falso  ,  queste  due 
voci  sono  sinonime  del  ThinXj  ovvero  della  donazione.  Chi  sa 
come  furono  elle  veramente  scritte  nell'  Originale  di  ftotari  ? 

(2M>a)  Gasindio  DuciSp  Qui  Gasindio  non  è  il  servizio  no» 
bile  f  prestato  da  un  Longobardo  ad  un  Duca^  od  a  qualunque 
cittadino  ;  in  guerra  od  altrove  :  ma  la  soggezione  de'  servi  o 
degli  u^idj  manomessi.  Gasindium  Ducis  vale  propriamente  lo 
stesso  che  1'  Obsequium  Regis ,  €UU  ludicis ,  a  cui  accennasi 
nella  prec.  Legge  167.  De'  GasindJ  e  del  Gasindiato  riparlerà 
neir  OsserffOMione  XIll  suU'  Editto  di  Rotari. 

(ao3)  Aui  privatorum  hominum.  Ecco  chiarito,  che  il  Ga- 
sindiato presso  i  Duchi  era  onorevole  a^  pari  del  Gasindiaio 
presso  i  privati  uomini  Longobardi.  Si  comprendono  in  si  fiitta 
parola  eziandio  i  Raccomandaii-j  cioè,  i  liberi  longobardi  ^  che 
o  per  povertà  o  per  altre  cagioni  facevansi  a  servir  nobiUnerUe 
un  qualche  Longobardo  più  gagliardo  e  più  ricco  di  loro.  I  Pa- 
lagi di  questi  ricchi  e  possenti  y  fossero  Longobardi  o  vinti  Ro- 
mani Longobardizjtaii  ,  erano  pieni  di  Gasindj  e  di  clienti  ^ 
si  nati  e  si  divenuti  cittadini  longobardi  per  patti,  o  per  ma* 
nomissione,  o  per  qualunque  altro  titolo. 

GCXXVl.  (CGXXIX.  Mw(U.  ).  Omnes  liberti  (204)  qui 
a  dominis  suis  laagdbairdis  (205)  libertatem  meruerunf.  le- 
IL  16 
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gibus  dominorum  et  hmefacn^rum  luortim  vìtcre  de- 
beoni  (206).  secundùtti  quaKfer  a  dòminis  suis  proprija  eì 
coDcessum  ftierit*; 

(204)  Omnea  UberlL  Questa  è  la  famosa  Legge  invocata  da 
chi  crede  y  che  i  vinti  Romani  vissero  con  la  citiadinanza  e 
oon  la  Legge  jRi^fnana^  È  dessa  la  Legge  ^99  del  testo  Mot?'- 
tòrìaco:  il  Vesmiano  sta  colCavense  nostro,  e  pel  numero  226. 

(206)  Omnea  liòerii ,  qui  a  I}ominU  auis  IxingobaitdU  U- 
beriaiem  meruerunt,  eie.  S'udì  chi  disse,  che  dali'esservi  siati 
nel  643  i  padroni  Longobardi  voglia  dedursi  d'esservi  stati  an- 
che i  padroni  Romani,  li  Brunetti  *  fu  quegli,  che  piii  d' ogni 
altro  pose  in  mostra  si  fatto  ai^omento ,  e  ne  trasse  le  più.  ampie 
conseguenze.  Ma  perchè  queste  debbon  dedursi?  Non  v'erano  fonci 
ne  ciò  poteva  ignorarsi  dal  Brunetti,  non  v'erano  eziandio  i  pa- 
droni Goti,  e  Sarmati  e  Bulgari  e  Gepidi  e  di  molle  altre  nazioni, 
amddile  di  RotariTTulti  nondimeno  venivano  additati  col  nome  di 
Longobardi ,  né  il  Re  di  tutte  queste  tribù  e  nazioni  appellavisi 
nel  643  con  altro  nome  se  non  di  Bex  Gbntis  LANGOBAnooioìf. 

E  però,  può  replicare  il  Brunetti,  qual  bisogno  v'era  di 
nominar  solo  i  padroni  Longobardi  ?  Non  bastavo  forse  nominsr 
in  generale  i  padroni,  per  dinotarli  tutti  senza  eooezione? 

Rispondo;  v'erano  i  Guargangi  o  stranieri,  soggetti  ad  un 
particolare  Dritto ,  il  quale  vietava  loro  d'  alienar  qualunque 
cosa  per  alcun  titolo ,  e  perciò  d'affrancare  i  servi  >.  senza  iJ  per- 
messo del  Re,  nel  caso  che  non  avessero  alcun  legittimo  figliuo- 
lo :  »  Si  filios  legilimos  haboeiMnt ,  heredet  eorum  cxistant  si* 
»  cut  et  piLn  LAKooBARDoauM  (  yedi  la  seg.  Nota  (343)  )  ». 
Cosi  comandava  Rotari  nell'Editto  (  Leg.  367-,  cioè  590  del  te- 
sto Muratoriano  );  escludendo  espressamente  i  Guafgangi  dalla 
denominazione  di  Longobardo ,  sebbene  dovesser  vivere  a  Lttg" 
gè  Longobarda ,  ove  il  Re  non  conoedesse  loro  di  vivere  con 
un'altra.  Necessario  era  dunque  di  ristringere  a'soli  padroni  Lon«< 
gobardi  e  Longobardi szaii  la  facoltà  di  manomettere  il  servo; 
facoltà,  che  a^  Guargangi  n^vasi:  a'  Guargangi  sudditi,  si 
certo ,  di  Rotavi ,  ma  o  passcggieri  nel  Regno  di  lui  o  non  ca- 
duti dalla  speranza  d'ottenere  il  privilegio  d^un'altra  Legge.  11 
i  Brunetti,  Codice  Dlplom.  Toscano,  pag. 
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TtevisMMi  ^  ooD  aMho  tccorgintfnlo  pailò  de'  padfoni  Longo- 
bardi; ed  io  non  ne  taoqoi  nel  Discorso  '  :  il  perchè  nu  seakm 
inutile  di  qui  ripetere  le  cose  ivi  dette  su  tale  argomento  (  F'edi 
prec.  Note  (i65)  (194)  (19^)- 

(206)  Legibus  Dominorum  et  bénefaciorum  suorum  vivere 
àeòeant  11  Bninettf  '  non  mancòr dmfermare ,  die  non  v'erano 
altre  heggf  nel  Segno  di  ftoiai^i  se  non  la  Longolmrda  e  ht  fto»- 
auma  ;  coiie  at  it  &e  paikto  «tetoe  d*ailiri  padroni ,  die  dd 
Longobardi.  Fon»  il  Bvuneili  pesbèi  allaLegge^  dk  a»  soventi 
ricordata  ^,  de'  Ripuarj  nelle  Gallie,  i  quali  aveano  un  costume 
alieno  affatto  dA  Longobardo  -,  e  manomettevano  il  serro  alla 
Romana ,  ma  vahitandolo  meno  ilei  servo  Rìpuario.  Laonde 
ben  disse  lo  Sclopis  '  di  non  aver  potuto  i  padroni  Longo&ardi 
condurre  il  servo  ad!  altra  Leg^e  se  non  alla  Longobarda  net- 
llaffirancarli  ;  e  che  per  Leggi  de' padroni  Rotari  non  intese  fa- 
vellare j  ne  favellò  se  non  de'  patti  e  delle  condizioni  ^  che 
da  costoro  imponevansf  al  servo,  manomettendolo. 

N^la  presente  Legge  su^padroni  Longobardi  Rotari  non  volte 
chiamarli  con  tal  nome,  se  non  per  escludere  i  padroni  Guar» 
gangi'j  e  la  precedente  204  (  o  soS  )  sul  Mundio  delle  donne 
viventi  a  Legge  Longobarda  ebbe  il  contrario  scopo  d*  inclu- 
dere anche  le  donne  Ouarganghe  (  Fedi  prec.  Nota  (i65)  ). 

i  Trefisaoi,  ]>elte  Leggi  Longobarde,  etc.  pag.  76. 

S  Discorso  de*  Tinti  Romani,  $•  LXXXlt. 

3  BraneCti,  Coé.  UplenHtt  Tonano,  I. SdB. 

h  Biseorso  da'vinti  Romani,  g.  X. 

—  Storia  dJtalia,  li.  173. 397. 1213. 

8  Sclopìs,  Memorie  dell  Accademia  di  Torino,  XXX.  49.  (A.  1827). 

e  Dopo  la  IjBgge  aù6  del  Cavenae,  cioè ,  dopo  la  asg  del 
Muratori ,  la  quale  suole  mollo  lodarsi  da  ehi  non  ere-' 
de  alla  natati  territoriale  dell' Editto ,  noterò  parcamente 
le  diversità  delle  numerazioni  Muratoriana  e  Caverne  , 
non  in  altri  casi  che  dTuna  qualche  Leggfi,  avente  le  sem- 
biante di  favorire  i  seguaci  di  quelf  opinione  J, 

CCXXVU.  Sì  quis  eoB)|^raverk   temn.   Meil  sohun 
edìGcandum.  aut  easam  mancipiaiam.  et  quinque  aimos  inh 
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ter  presentes  personas  possederit  (207).  posteaqae  ipse  ven- 
ditor.  aut  heredes  ipaiiu  pakaberint.  qttod  preslitìsMnt. 
nam  non  vendidissent  oatendant  Ubellm  scrìptos  (208).  ubi 
rogatus  faiaaent  prestandi.  et  si  Ubdlo$  non  habuerint  nihil 
aliud  fadat  empfor.  nisi  prAeai  sacramMum  secondom 
qnalitatem  pecuniae  (209).  quod  com  jHrelio  suo  rem  ipsa 
comparanet.  nec  alteri  debeat  per  legem  dimittere.  tane 
lioeat  enm  firmiter  poaaidere.  quod  albi  parayit*; 


(ao;)  Ei  quit^ue  annos  inier  proéseniga  penonas  posaede- 
ni.  Rotarì  or  parla  in  sembiante  d' nn  Gioreconsolto  di  Roma 
sul  possesso  e  sulla  prescrisìone  fra' presenti;  discipline  ignorate 
da' popoli  della  Germania  di  Tacito^  appo  i  quali  non  v'era 
stabile  proprietà ,  ma  passeggera  occupazione  delle  terre.  In  Pan- 
nonia  per  la  prima  volta  il  Longobardo  apprese  cosi  fatte  disci- 
pline da'  Romani  di  quella  Provincia ,  suoi  confederati ,  e  dai 
Goti  9  suoi  maestri  nell'A.riaoesimo.  Il  Signor  di  Savigny  dimen- 
ticò di  notare  quesU  simiglianza ,  nata  recentemente,  dell'  Editto 
di  Rotari  col  Dritto  Romano. 

(ao8)  Oatendanl  Ubellos  8cript09.  Dell'uso  di  ridurre  i  con- 
tratti e  le  Leggi  parimente  in  iscritto  appo  i  Longobardi ,  Fedi 
la  prec.  Nota  (laS)  e  la  seg.  (371)-  In  questo  luogo  si  tratta 
di  chi,  dopo  aver  venduto  una  qualche  terra,  la  rivolesse  po- 
scia ,  dicendo  ,  averla  data   in  prestito. 

(aog)  Emptor, , . .  praebeai  sacmmenium  juxla  quantità- 
tem  pecunùie.  lì  giuramento  de'  litiganti ,  che  suole  nell'Editto 
essere  accompagnato  da  quel  de*  SagramentaU ,  ne  va  senza 
nel  caso  della  vendita,  rivocata  in  dubbio ,  d'una  terra.  E  pur 
sembrava ,  che  ora  i  Sagrameniali  potessero  più  facilmente  co- 
noscere la  verità. 

CCXXVIII.  Si  quis  alium  de  re  mobile  aut  immobile 
pnlaaverìt  dicendo  quod  malo  ordine  possideat.  et  posses- 
sor  negayerit.  ita  prospeiimus.  quod  si  per  anno»  quinqae 
fuerit  pofisessio.  tuoc  ille  qui  possedit.  aut  per  sacrameo- 
tum  debeat  negare  aut  per  pugnom  defendere  (2i0)  si  pò- 
luerit 
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(aio)  Per  pugna m  defendere.  Rouri  è  stato  fin  qui ,  mi  si 
permetta  dirlo ,  Romano  a  soo  malgrado  ,  provvedendo  a'  casi 
del  possesso  e  delia  prescrizione;  ora  e' si  ri(k  Longobardo  nel 
comandare  il  contòattùnento  giudiziario  in  ogni  lite  sul  possesso 
della  terra  e. sulla  prescrizione  di  cinque  anni  fra  presenti.  Se, 
mancando  le  altre  prove ,  i  Longobardi  non  aveano  un  miglior 
modo  a  scoprire  la  verilà,dal  oomòaltimento giudiziario  in  fitori, 
come  si  pnò  giammai  presupporre,  cbe  un  tal  criierio ,  creduto 
supremo  ed  ansi  eroico  da  essi ,  noi  credessero  tale  i*  tutt'  i 
simili  casi  ed  in  prò  di  lutti  gli  abitanti  del  Regno  ,  sudditi  di 
Rotari ,  pe' quali  si  promulgava  sènza  eccezione  l'Editto  ?  E  pe- 
rò anche  i  vinti  Romani  Uòeri  ,  cioè  incorporati  nella  ciUadi" 
nanza  Longobarda^  ebbero  a  dovere  impugnar  la  spada  y  se  al- 
cuno movesse  loro  una  lite  sul  possesso  de'  beni  mobili  ed  im- 
mobili. Che  cosa  un  vinto  Romano  avrebbe  potuto  rispondere, 
se  non  combattendo,  ad  un  Longobardo,  il  quale  fosse  venuto 
ad  inteotargli  una  querela  di  rapita  proprietà  ?  Sarebbe  forse 
bastato  a  quel  Romano  d'allegar  contro  il  Longobardo  un  qual- 
che Titolo  de'  Digesti  e  del  Codice  ,  od  una  qualche  Novella  di 
Giustiniano  ? 

Quando  i  Muratori  ed  i  Savigny   ed  altri  dottissimi  uomini 
credeano  si  spedita  ed  agevole  opera  di  poter  i  vinti  Romani  del 
Rq[no  Longobardo  vivere  a  Legge  Romana^  ed  i  vincitori  se- 
condo l' altra  dell'  Editto  solamente  ;  non  pensarono  ,  che  un 
Longobardo  vincitore  avesse  giammai  giudiziarie  controversie  con 
un  vinto  Romano.  £  però  non  dissero  ,  né  poteano  saper  dire  con 
quale  delle  due  Leggi  s'avesse  a  trattar  la  causa  e  terminare  ogni 
litigio.  Il  Trevisani  *  chiedeva  ,  come  avrebbe  dovuto  fare  uà  . 
Romano  j  se  volesse  riavere  il  suo  {in  agendo)  da  uno  de'Lon* 
gobardi,  o  difenderlo  {in  excipiendo)  dagli  assalti  d'un  altro 
fra'  Barbari  ?  Qui  stava  il  nodo  prÌDcipalissimo  della  questione 
Longobarda  ;  senza  sciogliere  il  quale ,  vano  è  il  vantarsi  di  co- 
noscer la  Storia  d' Italia.  Poiché  due  popoli,  viventi  nello  slesso 
Regno  con  Leggi  diverse,  ci  si  vogliono  mettere  dinanai  agli  oc- 
chj  ;  bisogna  dunque  narrarci,  quale  fu  il  legame  comune  delle 
due  pretese  nazioni;  quale  il  governo,  per  cosi  dire,  internazionale 


i  Tretisani ,  Zoo.  ctl.  pag.  48. 
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i'  emKtmke  (  ^edi  seg.  MoU  (267)  )?  L'  um  ccnbatlcnle,  l'altra 
MNi  oonlMittflBle  nelle  lili;  l'usa  protetta  dall'Edìuo  dì  Rolan, 
feltra  BOD  annata  te  non  4e'  likri  di  Ginetiaiano?  Che  anelik 
riipatu»  un  Longakavdo,  impadronitosi  della  terra  d*  un  vinto  fto* 
niano^  se  qaeitì  gli  fesse  venuto  allegando  alquanti  brani  de^Di- 
gesti  o  del  Codice  intorno  alla  natnra  ed  alle  qualità  de'tealimoni? 
Vi  può  egM  »ai  «sèere  in  nn  quahtnqne  Regno  uoa  doppia  Legge 
intomo  a  eie  «ciie  oggi  da  noi  si  chiama  la  Pmtedtara  gindina* 
ria  ?  Pnò  egli  esservi  una  doppia  estimatfva  y  ossùi  «n  doppio 
r9*Seno,  su'  modi  aecond  a  disccniere  il  vero  ?  Firità  di  fua 
éDtPÌTtm$i,  diceva  Pascal  »  trr^m  diìà  dm' Pirenei  i  ma  qui, 
nel  Hegno  Longobardo ,  uno  stesso  GivMlioe  awebhe  seduto  ad 
un'  ora  fra  due  diversi  eréitfj  della  reritii  Longobarda  e  dellt 
vctità  Ramami  ^  quasi  elle  fosse  una  dauUtà  M anidieista  ! 

CCXX¥ini«  Si  qtris  rem  alieoatt).  idest  oervmiMt  anc^att 
atiC  ciUtt  mabffes.  sdeiu  rem  aKeoam  esse  non  suam  nbi- 
cjimque  traos  vendiderit.  et  iaveotum  aut  probaUim  fue- 
rit  in  aeiigild  eam  resUtuat  (211).  et  ai  per  Jgnorantiam 
vendidwAt  tiiac  prébtat  iocramentum  quod  eredens  aunm 
tiìndidiflifiti  et  neddat  capud  ew  nutnaiuie  ano,  yiilHw 
«it*; 

(311)  /<»  €uaigUd  reUik4ai,  NdL  Glossario  Cavenoe  ìtiftttii 
N  In  àxmmi%sit  ideai  siO¥gm  ^4c^  ifONvM  (oes^rva  il  ¥emi^)  )  r, 
mi  JlalriieBat  :  a  Actioilh  ,  idmi  sibi  nomim  »  ;  tiel  Groxia»o; 
a  A«taaH4».  Octufdttm  d.  Il  Dui^ange  ed  il  Muratori  hanno  O* 
ove6»«o  sieUe  Lqggi  3%i.  a&^.  agS.  &kiu  38t.  347.  dyS.  (  M» 
Huméméno  ).  Ecco  ciò  che  dice  il  Ducange  : 

I»  Ocvooiii^Oy  Airtum  ni  NorroiiiOois  ». 

n  KovfflduuMM  p  NfVMocriOUM.  Miilola  prò  re  quslibeft  aUaii 
0  fiirto ,  uit  alio  quovis  modo ,  qua  reus  navies  cjusdena  rei 
»  pvetMim  neddene  UneAur  ^  ul  in  L^bus  Bur^^diomam ,  Mfi- 
a  nisiTmiim ,  fla}jivariorum  ed  Frisìoomn  ». 

£  ^rò  htne  sogginnseso  i  dottissimi  BenedetUni  alle  parole 
del  Ducange  ;  »  Legendum  nonum  non  ftovum  in  Legibus  358. 
»  25g.  260.362. 363. 264.265.  Roibaris  apnd  Muratori  un  (  cosi 
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»  per  l'appunto  fecero  il  Georgifib  ed  il  Canciani  ).  Agiior  enia 
M  de  furtii  y  qaae  Nohooiluo  cuiupoiii  ooBMievcruQt  ».  Fedi  la 
seguente  Nota  (ai4). 

Quanto  al  seuco  della  prej&ente  Legge  229  secondo  il  testo  Ca* 
vense ,  il  giuramento  ha  la  solita  efficacia  in  prò  di  chi  giura 
non  essere  aè  debitore  né  colpevole.  I  vinti  Roman i^cosi  nell'^pine 
come  neìVeceepire  contro  il  Longobardo  puro,  non  doveano  lUr 
forse  a  quello ,  ch'egli  giurava?  £  si  dirà,  ch'essi  viveano  a 
Legge  Romana  ? 

CCXXX.  Si  quìs  comparaverit  mattcipiaiii.  et  postea  U- 
ff^gm  auf  dimomoeuB  appanierìt  {ii^.  Tunc  venditor  si 
pèkalus  Aieril.  frébeat  MuremeMum  stogahis  quod  ìd  con- 
seienCiafii  ipsius  de  ipsa  infiràiitate  non  fiii9set.  qaando 
eun  vendHlfl.  et  aDUpKus  non  calunanietor*; 

(di 3)  Et  poUea  hprosus  aut  demoniosué  apparuerii.  E  si 
dirà^  che  i  medesimi  vinti  Komani  potessero  impugnare  il  giu- 
ramento del  Longobardo  intorno  al  servo  lebbroso  o  demomacol 

Bene  il  Signor  di  Savignj  ^  avea  presentito  i  danni  ed  i  fk- 
stfdj  di  doe  •  più  Leggi  peraoncUi  fuori  d' Italia  «  e  come  nella 
Germania  di  Tacilo  sarebbe  riuscito  impossibile  a  ciascuna  tribii 
di  e^mervarB  Usuo  drìUo  naaionate  preeeo  le  eimnieire  triòh. 
Itt  aluo  loago  egli  Gonfflsaa^,  che  in  tutl'i  tempi  e  pwsso  tot- 
t'  i  popoli  v'  ebbero  Leggi  generali ,  comou  od  ebbUgatorie 
cosi  pe' Romani  come  pe' Germani.  Ma  quanto  all'Italia  lasciosai 
vincere  dalle  regnanti  opinioni;  dimenticò  la  partenza  de'Sas- 
soni  per  non  aver  potuto  conseguire  il  godimento  del  proprio 
loro  Dritto  ;  ammise  due  Leggi  soltanto  ,  una  pe'yincitori^  l'al- 
tra pe' vinti  senza  far  motto  de'  mutui  bisogni  né  delle  recipro- 
che attinenze  delle  due  razze  conviventi  sul  medesimo  saolo, 
e  senza  pensare  a'  Goti ,  a'  Gepidi ,  a'  Sarmati ,  a'  Bulgari  ^  agli 
Svevi ,  a'Bavarì,  a'Toringi,  sudditi  di  Rotari;  oltre  i  Guar- 
gangi.  O  tutte  queste  razze  furono  assoggettate  all' Editto ,  ed 
elle  perdettero  ciascuna  la  Legge  personale  ;  o  non  furono  pun* 

1  Savigoy ,  ìilst.  du  Droit  Romaiii;  1.90.  (4. 18S9). 
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d'agni  piìi  tristo  vSIi^gio,  che  V Ordine  o  la  Cwk  di  qiM^  vij 
laggio  decictò  k  tali  e  Uli  opei«  nel  secolo  deciiBo  ocack.  In  «i. 
Collesione  delle  Prammatiche  del  Reame  di  Ibpoli,  «ma  pai, 
coDcluta  ,  nel  deumo  ottavo  secolo ,  con  una  Rigava  ibrU 
resca  d'Afliica  i  intitolaU:  •  Foedut  Punicum  m. 

(196)  Ubi  voùterin,  liberam  habeat potettatem  amiul^fii 
Altre  parole  Sacramentati  dell'EdiUo  nel  manemeUcie  U 


($.1  •)  Similiter  qui  tmjNnu.  idest  in  votum  regi*  dtimt- 
tftur.  ipsa  iege  vitM.  dcut  et  qui  aamund  facdu  est  (i96 . 

(196)  Jpsa  Iege  vivai,  sicut  et  qui  amund  faettu  est  U 
Ful/real  è  ciui  paragonato  affano  tWamundio  ,    in  qa^l*  a/- 
l'ugcire  dalla  servitù:  ma  tosto  s'udranno  le  differen»  pand,, 
che  intercedeano  fra  l'uno  e  l'altro.  Per  dare  un  naoro  «aD^C 


di  CIÒ ,  che  ho  «Ietto  nella  prec.  Nota  (194)  sul  gran  maumaic 
avvenuto  nella  natura  de'  Longobardi ,  quando  e*  direoner  ùi- 
tolici ,  mi  piace  qui  riferire  iniorna  a'  Fulfreal  i  decti  del  Gk- 
«ario  Cavcnse  :  »  Fultoeai.,  ideat  qui  per  Sacerdote,  circa  Ar 
»  tare  liberi  suut  »  :  nell'atto  che  il  Matrilense  ha  :  »  Fuubkì», 
-  idcst  quarta  manu  ».  Il  secondo  considera  i  tempi  quando  s'd- 
ftancava  nel  quadrivio  per  mcMo  del  quarto  uomo,  a' quii 
successivamente  si  dovea  dare  in  mano  un  servo:  il  primo  non 
ricorda  più  se  non  gli  antichissimi  riti  CattoLd  d' aifiaocar  ,7 
servo  sul!'  altare ,  dichiarandolo  civis  Romanus. 

Ma  riduciamoci  a»  tempi  di  Rotari ,  quando  ignota  en  ceru- 
menle  la  formola  del  civis  Romanus,  ed  assai  più  pareo  (  p« 
non  impossibile  né  assu.do)  il  costume  d'aflrancare  il  servo  «1- 
1  altare.  Nel  643 ,  i  servi  di  sangue  Romano,  ì  CcnsoU  ed  i 
Pairizj  Romani  caduti  nella  serviti  Germanica  de-LongobarJi 
\  clu  negherà,  che  pochi,  se  non  molli,  di  si  fatti  Patrizi  non  W 
Tosser  «adu.i?) .  con  quaU  ritì  erano  essi  affrancati,  co'  riti  di  Bo- 
tari  o  di  Giustiniano  ?  II  simbolo  del  quadrivio  e  deUa  quarta 
mano  era  egli  forse  un  simbolo  Romano?  E,  poiché  non  era 
punto  Romano,  chi  vorrii  più  dire,  che  l'Editto  di  Rotari  >« 
fosse  lerriiarùile  per  tuti  i  suoi  mddUi,  coùciUadini  comeafr- 
*"  d.  tutte  le  razze  abitatrici  d'Italia  ?  Or  questi  riti  Longobardi 
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CCXXXII.  Sì  quis  caballam  emerìt.  et  auctorem  igoo- 
raverit.  et  venerit  certus  homo  qui  ipsam  caballum  suum 
dicat  esset.  Tunc  ìUe  qui  encit  8Ìcut  diximus.  si  auctorem 
non  habuertt.  {et)  nescìt  a  quo  comparasset.  prebeat  sacra- 
meotum  emptor.  quia  nec  fur  sit.  nec  eoUiga  furonis.  nisi 
simpliciter  eum  cum  prelio  suo  comparasset.  et  inmper 
addai  in  ipmm  tacramentum,  ut  si  quoquo  tempore  au- 
ctorem inveuerìt  non  negef';  Tudc  post  praestitum  sacra- 
menlum.  reddat  caballum.  et  sit  sìbi  cooteotus.  ille  autem 
qui  se  proprium  domioum  dicit  esse,  sub  titulo  eum  tollat. 
ut  sì  cogaitum  fuerìt.  quod  malo  ordine  viodicasset.  et 
alter  certus  auctor  venerit  qui  suum  fecerit.  ipse  cabalhis 
sibi  nonufit  et  reddatur  (214)-; 

(214)  Ipse  cabalius  $iòi  nonwn  reddatur.  Nove  cavalli  per 
un  solo  !  11  prezzo ,  cioè ,  di  nove  cavalli.  Un  vinto  Romano 
poteva  egli  eccepir  contro  un  Longobardo  ,  che  un  simil  prezzo 
non  dovea  pagarsi  per  le  prescrizioni  di  Giustiniano  Imperato* 
re  ?  Si  vegga  intanto  con  quanta  severità  i  Longobardi  punissei» 
il  furto  :  severità^  la  quale  può  chianiarsi  einpia  quando  si  pen- 
sa ,  che  il  prezzo  di  nove  cavalli  superava  sovente  iguidrigildi. 
variabili  deg]i  uomini  uccisi. 

Nella  presente  Legge  d'un  cavallo  comperato  si  riferma  la  le- 
zione del  nontim ,  della  quale  leste  favellai  nella  prec.  Nota 
(311);  escludendo  la  Muratoriana  del  ;20(;</m.  Poiché  giammai 
un  ladro  sarebbe  stato  condannato  da  Rotari  a  dare  un  nuovo, 
cioè  ,  un  solo  cavallo  in  vece  del  rubato. 

Qui  mi  si  permetta  d'allargarmi  su  tale  argomento  e  di  notare 
alquanti  degli  usi  Barbarici,  che  rendevano  incompatibile  il /7£i6- 
6I1CO  esercizio  del  Dritto  Romano  col  Dritto  Longobardo  nel 
Regno  di  Rotari.  La  Legge  a58  { iesto Murai.  )  deirEditto  mi* 
naccia  la  pena  di  morte  all'uomo  liòero  ,  sorpreso  nel  l'alto  di 
commettere  un  furio ,  se  pur  quel  ladro  non  amaise  riscattarsi 
con  ottanta  soldi  per  multa  e  con  dare  \\  NovìgUdo ^  cioè  nove 
volle  il  valor  della  co^a  rubata  fino  a  dieci  silique.  Se  dunque 
avesse  rubato  dieci  silique,  dovea  pagarne  in  tulio,  novanta.  La 
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filìas  legitimàs.  qui  fvifreal  factos  est  non  diiiiaerii  fésm 
suocedat  sicut  subter  scriptum  est  (199). 

(199)  Pairomts  succedai  ^   aicui  subier  scriptum  ni.  S 
regolava  secondo  l'Editto  Longobardo ,  e  non  sccoodoilCs^ 
dice  di  Giustiniano  |  la  successione    di  qael  Patrizio  Romano 
divenuto  servo  e  poi  Fu(freai.  I  servi  liberati  nella  Maariofi 
col  rito  della  saetta  divennero  non  Fulf reali  ^  ma  certaoeA> 
Amundf  ,   perchè  combatterono  contro  i  nemici.  11  rito  <^ 
saetta  piii  non  durava   ne'  giorni    di  Rotari  \  e  naori  wsU^ 
della  conceduta  libertà  erano  succeduti  agli  antichi.  La  «v 
di  H^uringa  ci  rammenta   il  pileo  Romano.  Ad  Unum  Pi- 
leatum, 

1  Vsdi  Storia  d*IUUa,I.  SS». 

(S.4.)  (  Leg.  CCXXVII.  Murat.)  Item  qai  iUMhcert 
volaerìt  non  illi  det  qnattuor  vijs. 

hec  sont  qaattnor  genera  manoinissionoiik  tameii  aeo* 
est  propter  futuri  temporis  memoriam.  ant  qiulHer  ^ 
rum.  aut  liberam  tkingat^U.  ipsa  maou  missio  io  dufU- 
lam  libertatìs  copmenuNretur,  et  si  duurlnlam  dod  (^ 
t«nen  libertas  ei  permaneat  ut  supra  dictoiD  est  eC  a 
aut  ipsa  qui  ftdfrtal  factas  esL  ad  marìtum  ambahR  «0^ 
tigerit  detur  prò  ea  mundmm  sicut  prò  /tkra  (iW** 

(aoo)  Fulfr^al  facta  est.  ad  mantum  amòtdan  oo«*'^ 
detur  prò  ea  mundium.  sioui  prò  libera.  La  serva,  stu 
Patrizio  Romano^  la  quale  diventava  Fuffitalf  «ssoggcUi 
da  Rouri  al  Mundio  delle   libera  ciiiadine:  ddicSòeft. 
dico  j  ma  Longobarde ,  non  Romane. 

•  CCXXV.  (  CCXXVin.  Murat.  ).  Si  liberlui  qui  M^ 
factus  est  filio  deieUquerit  legitimos  siiit  illi  beredes.^' 
filias.  habeant  Ugm  suoni,  si  naturaks.  habeiDt  el  V>  ^ 
gan  swm.  et  si  casu  fadente.  sine  herede  mortaoi 
et  aniea  judicaoerit  rés  suas  propria  viveuto  ^  '^ 
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3.  et  arigabeeh  (201).  Mcandam  legnu  longobardo^ 
beat  cui  donayerit  nam  quantum  de  re  beoefactorì 
lonum  habuit.  sie  eas  non  oblìgavit  in  liberiate  ad 
ìtroDum.  aut  beredes  eius  reverlantur.  et  si  ali- 
jMtndio  ducis  (202).  aut  pritalorum  homimun  (203) 
onquisivit  res  ad  donaforem  reyertantur.  alias  vero 
ictum  est  si  beredes  non  dereliquerìt  aut  si  tivo 
:averit.  patronus  succedat  sicut  parenti  suo*; 

^ ndegauvere  et  jérigabech.  Largo  campo  a  combat- 
significato  dì  queste  due  parole,  li  Glossario  Garense  : 
\TBnTc  et  AnioiLVERrc,  idest  cui  donaviu  vel  aliqaid 

dedit.  secundum  Legem  Laogobardomm  )i.  11  Mairi- 
\  fa  che  ripetere  le  parole  della  Legge  stessa  di  RotarL 
li  primo  y  il  cui  concetto  non  sembra  falso  ,  queste  due 
0  sinonime  del  ThinXy  ovvero  della  donazione.  Chi  sa 
ono  elle  veramente  scrìtte  nell'  Originale  di  fiotari  ? 
Gasindio  Duci$,  Qui  Gasindio  non  è  il  servizio  no» 
:stato  da  un  L<xDgobardo  ad  un  Duca^  od  a  qualunque 

'j  in  guerra  od  altrove  :  ma  la  soggezione  de'  servi  o 
dj  manomessi.  Gcuindium  Ducis  vale  propriamente  lo 
e  r  Obsequium  Regis^  aut  ludicìs  ^  a  cui  accennasi 
;c.  Legge  167.  De'  Gcuindj  e  del  Gasindiaio  riparlerà 
jìvaitione  XLiì  sull'Editto  di  Rotari. 
y^ut  privalorum  hominum»  Ecco  chiarito,  che  il  Go- 

presso  i  Duchi  era  onorevole  a^  pari  del  Gasindiaio 
privati  uomini  Longobardi.  Si  comprendono  in  si  fiitta 
ziandio  i  Raccomandaii'j  cioè,  i  liberi  longobardi ^  che 
over  là  o  per  altre  cagioni  facevansi  a  servir  nobilmente 
L'he  Longobardo  più  gagliardo  e  più  ricco  di  loro.  I  Pa- 
questi  ricchi  e  possenti ,  fossero  Longobardi  o  vinti  Ro- 
ongobardiz£aii  ,  eraiio  pieni  di  GasindJ  e  di  clienti  ^ 
;  si  divenuti  ciUadini  longobardi  per  patti,  o  per  ma* 
ne^  o  per  qualunque  altro  titolo. 

XVI.  (GGXXIX.  Murai.).  Omoes  liberti  (204)  qui 
nig  8ui8  langaòardù  (205)  libertatem  meraerant.  ìe- 

n.  16 
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gibus^  domifwfvm  et  hmefoctorum  suùttm  mm  i 
heant  (206).  seeundum*  quaGter  a  dbmmis  sttis  propr^ 
cODcessum  filierìt' 


■•  • 


(204)  Omnea  liberti.  Questa  è  la  famosa  Legge  invocau  1 
chi  créde  y  che  i  vìnti  Romani  vissero  con  la  cittaduun:i 
con  la  I^gge  J^ofnana.  È  dessa  la  Legge  299  del  tutoMai 
tériano:  il  Vesmiano  sta  colCavense  nostro,  e  pel  Domeroi^Q 

(206)  Oinnea  liberti  ,  qui  a  JDominis  suis  Langoòaré  / 
bertaiem  meruentni,  eie.  S'udì  chi  disse ,  che  dairesscmiuj 
Del  643  i  padroni  Longobardi  voglia  dedarsi  d'eiseivl  sia  £ 
che  i  padrMìi  Romani.  11  Bninetli  *  fu  quegli,  che  pia  d'or^ 
altvo  pose  in  mostra  si  fatto  angomeato  ^  e  ne  trasie iepraur/i 
conseguenze*  Ma  perohè  queste  debbon  dedarsì?  Non  y*mmkaff 
ne  di6  poteva  ignorarsi  dal  Brunetti,  non  v'erano  ezùiuitt  i  pa- 
droni Goti,  e  Sarmati  e  Bulgari  e  Gepidi  e  di  molte  altre  uà» 
sttddiie  di  RotariTTutli  nondimeno  venivano  additaci  coli»» 
Longobardi^  ne  il  Re  di  tutte  queste  tribù  e  nanooi sppel)i« 
nel'  643  con  altro  nome  se  non  di  Rex  Gbktis  Llnooiaedal 

E  però,  può  replicare  il  Brunetti,  qual  bisogno  ^oi^ 
nominar  solo  i  padroni  Longobardi  ?  Non  bastava  forse  dobè^^^ 
in  generale  i  padroni,  per  dinotarli  tutti  senza  eGoezio»? 

Rispondo;  v* erano  i  Guai^angi  o  stranieri,  soggetti a<i« 
pariSeokire  Dritto ,  il  quale  vietava  loro    d'  alienar  (p^^ 
cosa  per  alcun  titolo ,  e  perciò  d'affrancare  i  servi  ,.scw»P*''' 
messo  del  Re,  nel  caso  che  non  avessero  alcun  Ji!giKÌBO  "g""*^ 
io:  wSì  fiKos  legitimos  haboerint,  haredes  eorunK^»^»* 
n  cut  et  lÈTLn  Lanoobìlbdorum  (  F'edi  la  sc^.  Nota  (34^)/' 
Cosi  comandava  Rotari  nell'Editto  (Lqj.SfiT-,  cioè  390 d«»^^ 
sto  Muratoriano  );  escludendo  espressamente  i  Guofgangi 
denominazione  di  Longobardo ,  sebbene  dovasier  vivere  &    ^ 
g9  Longobarda  ,  ove  il  Re  non  conoedesie  loro  di  vivew^ 
un'altra.  Necessario  era  dunque  di  ristringere  a'soh  padrooi 
gobardi  e  Longobardi iLxaU  la  facoltà  di  manometteitii^f^* 
facoltà,  che  ^^Guargangi  Dovasi:  a'  Guaigangi  su^'^ì 
certo ,  di  Rotar! ,  ma  o  passeggieri  nel  "KegàO  di  vai  0 
duti  dalla  speranza  d'ottenere  il  privilegio  d*un'all«  ^^^' 

\  BrunetU>  Codice  BSpIom.  Toscano,  pag. 
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fi  *  eoa  WÈiòko  ac«Drg»B>éiilo  patio  de'  padroni  Loofo- 
1  io  non  ne  Uttqai  nei  Disoono  *  :  il  perchè  mi  settkm 
lì  qui  ripetere  le  cose  ivi  dette  su  tale  aigomento  (  P^edi 

te(i65)(i94)(i9»)- 

Legibu^  Dominofum  et  benefaciorum  auorum  vioert 

,  11  Brunetti  *  non  manc^  d^ffermare ,  die  non  v'erano 
lg\  imI  Kigno  di  Koiari  se  non  la  Longobarda  e  hr  ftoi- 
iose  m  il  Re  paikto  mtmt  d*  aknri  podroni ,  die  dd 
rdi.  Fona  il  BiuaeMi  penbèi  atta  htggjt ,  db  ane  lowania 
L  ^,  de'  Ripuarj  nelle  Gallio,  i  quali  aveano  un  costume 
ffatto  dal  Longobardo  ;  e  manomettevano  il  servt>  alla 
%  i  ma  vahitandolo  meno   del  servo  Rìpuario.  Laonde 
e  lo  Sclopis  '  di  non  aver  potato  i  padroni  Longobardi 
e  il  servo  ad  altra  Leg^e  se  non  alla  Longobarda  not- 
arli ;  e  che  per  Leggi  de' padroni  Rotari  non  intese  fa- 
y   ne  favellò  se  non  de'  patti   e   delle  condizioni ,    che 
ro  imponevansi  al  servO;  manomettendolo, 
presente  L^ge  voLpadmrà  LongoÒQrdi  Rotari  non  volle 
rii  con  tal  nome,  se  non  per  escludere  i  padroni  Guar» 
e  la  precedente  ao4  (  o  aoS  )  sul  Mundio  delle  donne 
a  Legge  Longobarda  ebbe  il  contrario  scopo  d' inclu- 
iche  le  dorme  Guargangke  (  Fedi  prec.  Rota  (i65)  ). 

isaoi.  Dette  Leggi  Longobarde,  etc.  pag.  76. 

»rso  de' Tinti  Rooiani,  S-LXXU^. 

ietti,  €o^.  IMpleuMt.  Toaeano,  1.  SÌS. 

orso  ad' vinti  Aomani,  %  X. 

ria  d  lUUa,  IL  173. 997. 1213. 

pis ,  Meaiorie  delT Aceademia  di  Torino ,  XXX.  49.  (A.  1827). 

ìpo  la  Legge  ^só  del  Càvenae^  cioè ,  dopo  la  ^Jp  del 
Curatori ,  la  quale  suole  mollo  lodarsi  da  ehi  non  en»- 
;  alla  natura  territoriale  dell'Editto  ^  noterò  parcamente 
diversità  deUe  numerazioni  Muraioriana  e  Caifenee  j 
'in  in  altri  casi  che  éTuna  qualche  Legge^  avente  le  sem* 
anxe  di  favorire  i  seguaci  di  quelT  opinione  J. 

XXVU.  Sì  quia  eomf^raTerit  terratt*  ideH  sohim 
iDdum.  aut  casam  mancìpiaiam.  et  quinque  anoos  in- 
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ter  presentes  personas  pomederit  (207).  porteatine  i|i8e  m 
dìtor.  aut  heredes  ipniu  pulsaberìnt  qaod  prestìtin 
nam  non  vendidissenL  ostendant  UbeUc$  icrtjtfoi  (908).  ol 
rogatila  faiaaent  preatandi.  et  ai  Ubdlo$  non  habaerioL  é 
alind  faciat  emptor.  niai  prAeai  sammMum  flecmia 
qaalitatem  pecuniae  (209).  qood  cnm  pretio  no  Mìp 
comparaaaet  nec  aiteri  debeat  per  legem  dimittere.  la 
liceat  eum  firmiter  poasidere.  qaod  aibi  paratit*; 

(ao;)  St  quiiique  annos  inier  prae9ente9  peno/m  pomk 
rii.  Rourì  or  parla  in  sembiante  d' on  Gioreconsolto  di  ha 
sul  poiseiso  e  sulla  prescrisione  fra' presenti;  discipline fionte 
da' popoli  della  Germania  di  Tacito^  appo  i  quali  w^'^' 
stabile  proprietà ,  ma  passeggera  occupasione  delie  tmtln^c 
nonia  per  la  prima  volta  il  Longobardo  apprese  cosi  fatte  disc. 
pline  da' Romani  di  quella  Provincia,  suoi  confederati ,  e  cl 
Goti,  suoi  maestri  nell'Arianesimo.  11  Signor  di  Sàrìgujàm- 
ticò  di  notare  questa  simiglianza ,  nata  recentemeotCì  dell'Eoa 
di  Rotari  col  Dritto  Romano. 

(ao8)  Osiendanl  UbeUos  acriptos.  Dell'uso  di  rìdane  i  de- 
tratti e  le  Leggi  parimente  in  iscritto  appo  i  Loii§oImaìi > ''^ 
la  prec.  NoU  (ia8)  e  la  st^.  (271).  In  questo  laopsi  tnti 
di  chi,  dopo  aver  venduto  una  qualche  terra,  la  riVtto  ^ 
scia ,  dicendo ,  averla  data   in  prestito. 

(aog)  Emptor, . . .  praeheai  moramerUum  jwàik  5»»^' 
itm  pecuniae.  Il  giuramento  de'  litiganti ,  che  suole  ndìxditt'* 
essere  accompagnato  da  quel  de'  SagramerUaU ,  oc  n  ^^ 
nel  caso  della  vendita,  rivocata  in  dubbio,  d'uni  terra. £|*^^ 
sembrava ,  che  ora  i  SagrameniaU  potessero  più  facilnaite  ^ 
noscere  la  verità. 

CCXXVin.  Si  qnis  alium  de  re  mobile  aut  'm^ 
pnbaverit  dicendo  quod  malo  ordine  poasideat.  et  po^' 
sor  negaverit.  ita  prospeximus.  qaod  si  per  aniK»  V^ 
faerit  poaseaaio.  tuoc  ille  qui  possedit.  aut  persacnBeB- 
tum  debeat  n^re  aut  per  pugnmi  difendere  (HO)  ^r 
taerit  •  : 


US 

Per  pugnam  defendere,  Rouri  è  5Uto  fin  qui ,  mi  ii 

dirlo  y  Romano  a  suo  malgrado  ,  provvedendo  a'  casi 

:sso  e  della  prescrizione  ;  ora  e'  si  rifk  Longobardo  nel 

;re  il  combaiiùnento  giudiziario  in  ogni  lite  sul  possesso 

Ta  e  sulla  prescriaione  di  cinque  anni  fra  presenti.  Se^ 

lo  le  altre  prove  ,  i  Loogobaidi  non  aveano  un  miglior 

(coprire  la  verità ^dal  eomòaiiimenio giudiuario  in  faori, 

può  giammai  presupporre,  che  uvi  tal  criUrio^  creduto 

ed  anzi  eroico  da  essi ,    noi  credessero  tale  in  tuli'  i 

isi  ed  in  prò  dì  lutti  gli  abitanti  del  Regno ,  sudditi  di 

pc'  quali  si  promulgava  sènza  eccezione  l'Editto  ?  E  pe- 

e  i  vinti  Romani  iiòeri  ,  cioè  incorporati  nella  ciiiadi^ 

Longoòarda,  ebbero  a  dovere  impugnar  la  spada ,  se  al* 

ovesse  loro  una  lite  sul  possesso  de' beni  mobili  ed  im- 

Cbe  cosa  un  vinto  Romano  avrebbe  potuto  rispondere, 

combattendo,  ad  un  Longobardo,  il  quale  fosse  venuto 

itargli  una  querela  di  rapita  proprietà?   Sarebbe  forse 

a  quel  Romano  d'allegar  contro  il  Longobardo  un  qual- 

010  de'  Digesti  e  del  Codice  ,  od  una  qualche  Novella  di 
iano  ? 

tdo  i  Muratori  ed  i  Savigny  ed  altri  dottissimi  uomini 
IO  si  spedita  ed  agevole  opera  di  poter  i  vinti  Romani  del 
Longobardo  vivere  a  Legge  Eomanai  ed  i  vincitori  se- 
V  altra  dell'  Editto  solamente  ;  non  pensarono  ,  che  un 
ardo  vincitore  avesse  giammai  giudiziarie  controversie  con 
o  Romano.  E  però  non  dissero  ,  né  poteano  aaper  dire  con 
Ielle  due  Leggi  s'avesse  a  trattar  la  cansa  e  terminaro  ogni 

11  Trevisani  *  chiedeva ,  come  avrebbe  dovuto  fare  un  . 
IO  «  se  volesse  riavere  il  suo  [in  agendo)  da  «no  de'Lon« 
i,  o  difenderlo  {in  exeipiendo)  dagli  assalti  d'un  altro 
rbari  ?  Qui  sUva  il  nodo  principalistimo  della  questione 
)arda  ;  senza  sciogliere  il  quale ,  vano  è  il  vantarsi  di  co- 
la Storia  d' Italia.  Poiché  due  popoli ,  viventi  nello  «lefso 
con  Leggi  diverse,  d  ai  vogliono  mettere  dinansi  agli  oc- 

isogna  dunque  narrarci,  quale  fu  il  legame  comune  delle 
etese  nazioni;  quale  il  governo,  per  cosi  dire,  iniernaMionale 


'Tbani ,  loe,  cil.  paf .  48. 
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i'  MvaMl^  (  ^edi  seg.  MoU  (967)  )?  L'  um  confcttlenic,  l'aliri 
non  oonubatteiite  nelle  Itti;  i'uaa  protetta  dall'EdìU»  dì  RoUn. 
Feltra  non  armau  se  non  «le'  Ufcrì  di  Gmtiniaiio?  Cht  mwwehhe 
rltpatto  UB  Longobardo,  impadronitosi  delia  terra  d*  od  -wéaMo  lo- 
manoy  se  <{fieiti  gli  fesse  venuto  allegando  alquanti  brani  é^K- 
gesti  o  del  Codice  intomo  alla  nafnra  ed  alle  qualità  de*i€JlÌMDg* 
Vi  può  egli  mai  «stere  in  nn  quakinqne  Regno  sioa  doppia  Lcg^t 
intorno  a  de  •cbe  oggi  da  tioi  si  chiama  la  Proeetfumi  gindin- 
ria  ?  Pnà  egli  esservi   nna  doppia  estimativa ,  osaùi  «n  doppa 
cmUriò^  su'  modi  aeeond  a  discemere  il  vero  ?  Penié  di  fm 
éu^PirtmU  ,  diceva  Pascal ,  errane  di  Jà  d^,* Pirenei  z  naa  ^, 
net  Hegao  Longobarda ,  uno  stesso  Giudice  aviebbe  aednt»  ad 
mi  ora  fra  due  diversi  eriUrf  della  verità  Longobarda  e  della 
v«rità  RoHMma  ,  quasi  «Uè  fosse  una  daalitJi  M aokiieiite  ! 


¥M^ 


fini.  Si  quia  rem  atieoani.  idest  eervwBavt  anoBa» 
atil  aUa$  móbUes*  sdens  rem  aKenam  esse  non  samii  jùà- 
cumque  trans  ven^deril.  et  ìayeatum  aut  probatiini  iie- 
rit  in  acligild  eam  resti taat  (211).  et  sì  per  igooraiM 
¥iBodid€)rÌBt  Ituaic  prdmt  MactanufUtm  qood  credeas  am 
ìHmiUàMi^  et  roddat  cepud  ciw  witiwiÌM  8M, 
eeit-; 


(311)  t»  (Miiigiìd  reaMiOf,  NdL  Glos#arki  Cavevae 
a  In  AcvaaisA^  ideai  iiO¥um  {  h»e  ifonnn  (osserva  ii  Vcmw;^  )  »; 
nel  JtlaliilaBae  :  a  Actiacia  ,  «ib^l  sibi  noaum  •  ;  ad  OroMan; 
a  AeraoHiiuOetiiplnm  •>.  U  Dupange  eJ  il  Macakri  kaaaoO- 
finaGa:i.D  mUe  L^^  2^.  a68.  s^S.  Saou  33i«  347.  375»  (lerf» 
Muraàmmio  ).  Ecco  ciò  cbe  dice  il  I>ucange  : 

a  OonacAiiO ,  diclUun  nt  No^roiiioois  ». 

a  KoKKatouMM  »  NjvtiGi^hniiM.  Malcta  prò  re  qualibcl  aUail 
a  terto  y  «U  alio  qitavk  modo ,  qua  reos  coi^ces  cjuadcm  1» 
a  paeiànm  aoddene  taaeftur ,  ul  in  L^basBui^^andioaiim,  Ala- 
a  imsnnaanm ,  flaìavariorum  al  FrisioDam  ». 

£  però  bene  acggiansero  i  doitisami  Bcqedetlini  alle  parole 
del  Ducange  :  »  Legendum  nonum  non  novum  in  Legibos  ^58 
»  aSg.  260. 262. 263. 264. 265.  Rotbarts  apnd  Maratartam  (  ct-x 
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Tappunto  fecero  il  G«orgÌ6h  ed  il  Canciani  ).  Agùur  enia 
furtis  y  qaae  NoHO«ii'Vo  cunipooi  ooBiaeycmQl  ».  f^4di  U 
Ile  Nota  (214). 

Ulto  al  MUSO  della  preseole  Legge  aa^  secondo  il  tasto  Ca-- 
,  il  giuramento  ha  la  solila  efficacia  io  prò  di  chi  ginra 
sere  né  debitore  né  colpevole.  I  vinti  Romaoi^cosi  oM^gitw 
nelVeccepìre  contro  il  Longobardo  puro,  non  doveano  star 
a  quello ,  eh'  egli  giurava  ?  £  si  dirà^  ch'essi  viveano  a 
t  Romana  ? 

XXX.  Si  quk  comparnverìi  mancipioin.  et  postea  ì^ 
s  aut  clemonjonif  appnraerìt  (212).  Tunc  vendi tor  ri 
lus  ftierit.  prébmi  iaeremeiUum  sÌDgahis  quod  in  con- 
tiam  iprius  de  ipsa  infirifaitate  non  faisset.  qaando 
vendidit.  et  ampliua  non  calnninietar*; 

2)  Ei  poslea  hprotua  aui  demoniosué  apparuerii.  E  ai 
che  i  medesimi  vinti  Romani  potessero  impugnare  il  giù-» 
alo  del  Longobardo  intorno  al  servo  lebbroso  o  demoniacol 
le  il  Signor  di  Savigny  *  avea  presentito  i  danni  ed  i  (a- 
di  dae  •  più  Leggi  personali  fuori  d' Italia ,  e  come  nella 
lania  di  Tacito  sarebbe  rìnseito  impossibile  a  ciascuna  trìbti 
riservare  iletéo  dnHo  nazionale  premo  le  sìmmere  Ériiif, 
tro  luogo  egli  confessa  \  che  in  tutl'i  tempi  a  pwsso  tnt- 
spoli  v'ebbero  Leggi  generali,  cornimi  ed  ebbUgatofie 
)e' Romani  come  pe' Germani.  Ma  quanto  all'Italia  lasciosii 
Te  dalle  regnanti  opinioni;  dimenticò  la  partenza  de'Sas- 
per  non  aver  potuto  conseguire  il  godimento  del  proprio 
Dritto;  ammise  due  Leggi  soltanto  ,  una  pe' vincitori ^  l'al- 
)e' vinti  senza  far  motto  de' mutui  bisogni  né  delle  recipro- 
attinenze  delle  due  razze  conviventi  sul  medesimo  suolo, 
iza  pensare  a'  Goti ,  a'  Gepidi ,  a'  Sarmati ,  a'  Bulgari ,  agli 
i,  a'Bavarì,  a'Toringij  sudditi  Ai  Rotari;  oltre  i  GuoT" 
i.  0  tutte  queste  razze  furono  assoggettate  all'Editto,  ed 
perdettero  ciascuna  la  "Lt^^e  personale  \  o  non  furono  pun« 

Avigny,  IfiM.  da  Droit  RomaiO;  1.90.  (4.18S9). 
d.  J^.  1. 121. 
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to,  ed  elle  conservarono  ciascuna  la  sua  propria.  Nel  primo  ca- 
so^ il  Re  avrebbe  dovuto  rivelarci,  perchè  a' soli  vinti  Ronui 
e  non  alle  iribii  vincitrici  si  permise  il  Dritto  Romano;  evi 
secondo,  con  quali  modi  poterono  mettersi  d' accordo  l*Edino  il 
Rotari  con  le  Leg^i  di  quelle  medesioie  irìbU  vincitrici',  o  onoe' 
si  fece  per  far  durare  l'apprezso  variabile  dei  guidrigiidoh^- 
gobardo  insieme  con  la  durata  del  guidrigildo  fermo  e  nlntats 
dalle  Leggi  de*  Bavari ,  degli  AJemanni  e  de'ToringL 

CGXXXL  Si  quis  comparaverit  anciUaiii  et  poitea  fé- 
nerit  alter  homo  qui  eam  dicat  suam  esse.  rcwrfoaArff- 
rt/er  ad  atic<orem(213}.  tane  auctor  8Ì  vendicare  ooo/wte- 
rit  freòeat  wxsramiM'mi  quod  cooscius  non  sit  fndL  i« 
nulliun  conludium  fecisset.  et  reddal  pretium  (antHifBa- 
tiun  in  die  illa  quando  eam   tradidit   accepit  et  lixilb 
ipsa  proprio  domino  reslituatur.  et   ai  anelila  ipn  ^ 
tempore  fiUoa  fecerit.  tunc  ille  qui  eam  prìus  feodidil*  é 
vìndicare  non  poluit.  qualiter  scit  filios  per  saoffldi^'*' 
dium  comparet.  et  proprio  domiao   reddat  qiuteaos  iii|    , 
matrem  sequaatur.  et  si  auctor  mortuns  fuerìt  sìoe  kreè 
legitimo.  et  facultaa  ipsiua  aucloria  ad  ewrixm  nf$  ^t»- 
derit.  nulla  sit  repetitio.   sic  tamen.  ut    del  «wm*^    ' 
quod  ab  ipso  comparasset  cnjos  res  ad  ewrtem  refi  ^    ' 

ciderunf  *  ; 

I 

(2i3)  Reverlantur pariter  ad  auctoretn.  Qui  s'inconwno 
Dritto  Romano  ed  il  Barbarico,  in  quanto  alla  chiamai  deli  i^' 
ter  principale  d'una  vendita  in  giudizio  ;  né  v'era  bisogno 
Rotari  leggesse  i  Libri  di  Giustiniano  ,  i  quali  trovavansi  ne 
Regno ,  ma  non  aveano  vigor  di  Legge.  Anche  oggi  "*  " 
dice  chiamare  o  lodar  qualcuno  in  autore.  Il  giuramcn^ 
suddiU  di  Rotari,  Longobardi  e  vinti  Romani  I^^^,^^ 
conserva  nella  presente  Legge  i  consueti  onori,  trattanoo»» 
vendita  d'una  serva  e  degli  effetti  dell'azione  legale  di  cm 
essere  il  vero  padrone  di  lai  serva. 


Grec6-Eom«iii  àtìV  Imperia.  Allo  fle8«9  modo  vollero  i  Goii , 
e  pili  d'  ^pi  altro  il  &a  TotUa ,  disfSMr  le  miura  di  non  poche 
città  d' Italia  *.  Ma  i  Iioi^^obardi  hoq  iinitarooo  qae«to  ewmpio; 
e  dopo  i  primi  farori  delle  goem ,  dopo  i  fieri  aasalti  dati  a 
moUis  città  t  di  buon'ora  si  veliero  a  ralSmarle ,  ristorandono 
le  mura  :  e  però  di  mano  in  mano  si  vedranno  stare  in  piedi 
queRe  di  Pavia ,  di  Piacenza ,  di  Bergamo ,  di  lACca  »  di  Pif 
stoia  I  di  Rieti  e  d' altre.  Le  mura  di  Viterbo  aon  T  aigomento 
principale  della  famosa  Iscrizione ,  detta  del  Re  Desiderio.  Qua! 
differenza  tra'  coitumi  di  Germania ,  ed  anche  di  Pannooia,  ove 
i  Lon{;obardi  combatteano  in  campo  aperto ,  ed  i  costumi  »  che 
appresero  in  Italia ,  di  rimpiattarsi  volentieri  fra'  ripari  delle 
città! 

Ma  di  chi  ^  se  non  de'  vinti  Rojnani ,  temea  principalmente 
Rotari ,  quando  egli  vietava ,  che  un  libero  uomo  uscisse,  pena 
venti  soldi  {  soli  dieci  a' servi  ),  per  traverso  de'muri  senza  licenza 
del  Giudice?  A.'  vinti  Romani  adunque  in  primo  luogo,  ed  in 
secondo  luogo  a'  Longobardi  veri,  a'Goti  ed  a  tutti  gli  altri  suoi 
Mudditi  comandava  il  Re  d'asienersene,  o  di  pagargli  la  mulu; 
mollo  pili  ne' castelli  e  nelle  città  della  Venezia  e  della  Li- 
guria. Qui  ancora  bisognerebbe  chiuder  la  mente  ad  ogni  lume 
di  ragione  per  non  iscorgere ,  che  l' Editto  del  64$  fo  Lcfgge 
terriioriale  verso  tutti  gli  abitanti  del  Regno  \  salvo  se  «d  alcuno 
piacesse  dire ,  d'aver  voluto  Rotarì  escludere  i  suoi  suddiii  di 
sangue  fliamano,  poiché  si  confidava  piii  ne'  vinti  che  ne'  vin- 
citori ,  permettendo  loro  d' andar  liberamente  o  tornare  per  le 
fessure  delle  muraglie. 

i  Vedi  Storta  d*Itslis,  U.  148|.  1485.  Itf02.  1682. 

CCXLV.  Si  qub  debitorem  habet  appellet  eam  aemel 
bis  (230).  et  usque  tertio.  et  sì  debitum  non  reddlderit.  aut 
non  composoerìt.  tunc  debeat  eum  pignorare  in  bis  rebus, 
quibus  pignorare  licitum  est. 

{aSo)  AppMei  eum  cernei  bis.  ei  mqw  terUo.  Chi  avrebbe 
dovuto  far  le  tre  successive  chiamate?  Rouri  con  queste  sue 
parole  non  ci  fa  dubitare  |  che  il  credllore  Stemo,  era  ecdiss  •  dal 
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siUqua  era  U  vige^ioia  qnarU  parte  4'uii  foldo  d*oio,  aU 
di  San  Gregorio  *:  la  vige^mai  se  credi  a  Santo  Isidoro  è  Si* 
glia  '.  Or  si  vegga  l' ingiusta  varietà  dell*  Editto  nel  paniif 
morte  i  furti ,  o  con  una  grave  ammenda ,  nell'atto  cbeuo  oq 
cida  non  avea  giammai  a  temer  la  morte  da  ud  lato ,  t  di 
l'altro  potea  riuscir  tenuissimo  l'apprezzo  del  cittadino  locr 
liardo  o  Lofìgoòardimaaio  uccwo;  maisimamente  se  fosse  qdr. 
DO  Ira' vinti  Bomaoi*  Si  fatto  pericolo  non  dovea  lemeni  pns 
le  Naaioni  Germanicbe  »  aventi  un  guidrigildo  ferino  t  sii^.ia 
dalla  Legge. 

Lasciando  stare  la  Salica  e  la  Ripuaria  ,  mi  insù  ria'ii 
TAlemannica  e  la  Bavarica.  Gli  Alemanni  mettevano  cesA)i&' 
sania  e  dugento  pel  guidrigildo  dell'  uomo  libero^  oori»o  (^ 
Ubero  '  :  ma  la  stima  del  cavallo  emissario ,  ossìa  (Mio  Jtil- 
Ione,  soperar  non  poteva  i  dodici;  laondie  chi  lo  rubasse  c<«^*'''' 
vasi  a  pi^ar  nove  volte  un  tal  prezzo ,  cioè  soldi  108  ^:  oeo  e< 
eenio  soMania,  né  dugenio.  Anche  tyenio  sessanta  soldi  fior 
pagare  da'  Bavari  ad  un  lor  cittadino  ,  uccisore  d  aa  uoa: 
bero  *  ;  ed  il  ladro  d'un  cavallo,  valente  dodici  soldi',  en'^ 
noto  al  Niungeldo  o  NovigUào  '  ,  cioè  a'  soldi  cento  ti  ^ 
Non  occorre  favellar  de' Borgognoni ,  popolo  d'origiwGtru- 
Bica  ,  ma  diivcnuto  Gotico,  e  però  fatto  nemico  àtìguidnp^^ 
appo  eflri  col  sangue  dell'uccisore  si  scontava  Tomicidio^  <» 
rimembranza  d'alcuni  costumi  di  Germania  non  en^^^f 
però  durarono  fra  essi  k  consuetudini  sul  giarameato,  w'Sd^^' 
mentoK  e  sul  Novigiido^. 

1  Sancti  Grefvrii,  Lib.  IX.  Epist.  38. 

2  S.  Isìdori,  Orig.  Lìb.  XYL  Gap.  24. 

3  Lex  Alamannornm,  Tit.  LXYIII.  f.  I.  IV. 

4  JMd.  TU.  LXIX.  S.  IL 

»  lAt  i^uvwionup,  TU.  UL  Cap.  XIII.  t.  I. 

6  Une.  Tit  VIIL  Up»  HI. 

7  lUd.  Tit.  VOI.  Cap.  I.  ^-^ 
»  Si  qnis  Hber  aUqoid  AmiTerìt,  qaalemcoiHue  r«B'  IttvMSiio 

»  nat,  hoc  est,  fiaiMm  CapUeUa  reslftaat  ». 

8  Uz  fi^rgoadiopatt,  TftU  11.  Cm^  h  ..     .. 
a  Si  gufa  ÌHWMQem  ii^iiMNiai  «»  jN^pii^o  iioslni  ewm^  ""  .  ^_, 

a  occiderit non  aliler  admissom  crìmen  qaao  saVV*****  '*' 

9  caffifNmaf  ». 
8  IMi.  Tit.  ^m.  Ca^  H. 


261 

»  Salica  noD  tardò  a  riconoscerla  per  libera  e  per  legitima  pre»- 
»  so  i  vinti  I  né  fece  alcun  motto  delle  pubbliche  imposte  ;  seb- 
»  bene  queste  di  poi  si  fossero  a  mano  a  mano  riscosse  da'suc- 
»  eessori  diClodoveo.  E  però  a*  Romani  di  Siagrio,  dichiarati 
»  PoBseasoìi  dalla  nuova  Legge  Salica ,  rimasero,  come  già  di- 
1»  visai ,  gli  orditiamenti  delle  Curie  con  l'oso  del  lor  DRITTO 
»  CIVILE  ROBfANO,  e  soprattutto  del  Codice  Teodosiano ,  in 
»  ogni  ponto  che  risguardasse  il  godimento,  cioè,  il  fossimo 
»  e  r  alienazione  delle  cose  da  lor  possedute  ». 

»  Cosi  Clodoveo concedè  ad  essi  la  nativa  lor  po&» 

»  aesaiOTie.  Senta  on  tal  dono ,  ì  dritti  delle  conquiste  Rarbarì" 
»  che  l'avrebbero  travolta,  incorporandola  ne' vincitori  ;  ciò 
»  che  non  fecero  i  Visigoti  ed  i  Rorgognoni  perchè  ricevuti  a 
»  patto  nell'Imperio ,  né  gli  Eroli  e  gli  Ostrogoti ,  che  presero 
»  solo  il  terso  delle  terre ,  lasciando  per  questo  semplice  atto 
9  e  convalidando  la  possessione  del  rimanente  in  favor  de'Ro- 
»  mani.  Solo  presso  i  Longobardi  questa  negoisi  a'  vinti  d'Italia» 
)>  cosi  perchè  mancò  il  fatto  d' ogni  divisione  di  terre ,  della 
)i  quale  dovrebbe  trovarsi  ma  non  si  trova  un  qualche  vestigio 
»  nelle  lor  Leggi  avanti  Carlomagno ,  come  perchè  in  si  fatte 
9  Leggi  non  comandossi  a' Longobardi  giammai  di  rispettar  la 
9  possessione  Romana  ». 

Questi  o  simili ,  ma  non  meno  rapidi  cenni  pelei  far  sola- 
mente nel  1846  alla  questione  Longobarda,  innanai  che  io  avessi 
l'opportunità  di  pubblicare  il  mioComento  all'Editto  di  Rotari: 
ma  or  che  un  tal  Comento  è  compiuto,  que^  cenni  vi  si  vogliono , 
quasi  nella  lor  naturale  sede,  richiamare ,  per  riceverne  luce  o 
per  darla.  Rotari ,  che  regnava  in  un'  angusta  parte  d' Italia  , 
non  potè  oprare  come  riusci  possibile  a  Qodoveo  d'oprare  nei 
vasti  spaaj  delle  Gallie ,  né  disfar  l' opera  di  Qefo  e  de'  Duchi* 
La  possessione  Romana  cessò  nel?  Italia  Longobarda ,  e  surse 
la  Longobarda  in  favor  di  quelli  tra'  vinti  Romani /la^^ali, 
a* quali  venne  fatto  d'ottenere  il  guidrigildo i  e  però  l'Editto 
divenne  Legge  terriioriah  per  essi  ;   né  solo  nd  Dritto  cri* 
minale  ,   ma   exiandio  nel   civile   in  tutto  ciò  che  toccava  il 
godimento  delie  terre  ,  i  debiti  contratti  sovr'  esse ,  i  modi  a 
p^norarlè.   Oltre  queste  generalità  w!  pignorcunend  regolati 
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(Il  testo  Mumtonano  divide  in  due  ìa  segueau  Iaj^  21 
delCavense:  queste  sono  la  236  e  SJ7  delta  sua  Bdizìom 

CCXXXIU.  (  Àpui  Murai.  Leg.  CCXXXVL).  Semin  w 
juscumque  non  lìceat  sine  permisflo  domini  sui.  iia|ii 
terra,  iieque  maDcipium.  neque  quacumqae  rem  veDikn 
aut  liberam  dimittere. 

(  Àpud  Murai.  Leg.  CCXXXVII.  ).  Si  quis  a  seno  m 
paraverit.  et  pretium  perdat.  et  quod  a  aervo  cmiL  p 
prio  dooìino  restituat  (215). 

(ai6)  Pretium  perdat.  et  quod  a  eervo  emil proprio d^mr 
restituai.  Sta  bene  :  la  cosa  venduU  dal  «crvo  riiorMn  kI 
possesso  del  padrone^  ima  il  prezzo  di  quella  ,sborftiosià<^i 
venditore,  dovendosi  Oerder  da  lui,  rimaneva,  crei»,w« 
mani  del  servo  e  ne  a  Wescea  la  pecuniola  o  peculio.  A«>ff 
timento  dato  a  tutti  da  Rotar!  di  non  comperar  mai  wHa  w 
servo,  senza  che  il  padrone  consentisse. 

CCXXXini.  (  CCXXXVIII-  Munii.  ).  Si  quis  Mas»* 
lìcentiam  habeat  de  pecuUo  suo  (216).  idesl  bobe.  »*>* 
simul  et  de  minuto  peculio  in  socio  dare  (217).  et  w  socw 
recipere.  vendere  autem  non.  nisì  quod  premito  c« 
illius.  necessarium  est  quatenus  causa  {eaw)  P«*"  f'^ 
ficiat)  et  {ul)  non  pereat*; 

(216)  Si  quis  Massarìus  lioentiam  habeat  de  pecuito^'^'^ 
eie.  Questo  doloroso  Copista  del  Codice  Cavense  disuaW"    ^' 

di  questa  Legge ,  facendo  credere ,  che  fosse  condi^no^'- 
assoluta  e  fermala  dall'  Editto  la  facoltà  di  dare  a  mt ^ 
gli  animali  del  suo  peculio.  Nasce  l'errore  ^^'^'*'*^  J^^^ 
correre  le  due  voci  Si  quis.  ...habeat:  ma  ncl  ^'^^^j^ 
liano  è  sci iito  :  »  Servus  Massariiis  licentiam  habeal 
anche  scrive  il  testo  del  Cav.  Vesme. 

(2 1 7)  Bobe,  caballo  et  de  mirmto  pecuSo 
che  oggidì  fra  noi  vive  la  parola  di  doni  a  soccio^ 


so 
non 


ioinsocioihff'^' 
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kgiitiini  non  incorressero  in  alcona  delle  Ire  giuste  cagioni  del 
diredare  alcuno. 

Or  dove  mai  si  trova  si  fatta  eccezione  di  Rotari  a  prò  dei 
vinti  Romani  o  di  qualunque  stirpe  abilatrice  del  suo  Regno? 
E  però  il  Re ,  che  nel  643  li  ritenea  per  tuoi  sudditi^  assog- 
gettoUi  a'  doveri  ed  a'  dritti  de'  Ck^andi.  La  Legge»  cbe  oggi 
sarebbe  ingiustissima  ed  inutilissima  presso  i  popoli  fomiti  del- 
l'uso de*  testamenti ,  era  non  solo  giusta  ne'  tempi   di  Rotari  » 
quando  s'ignorava  quell'uso  »  ma  salutare  \  pokbè  i  Gafandi 
cercavano  di  schivar  la  diredazione  y  serbando  il  rispetto   e  la 
sottomissione  verso  i  parenti  >  de'  quali  aveano  a  raccogliere  il 
retaggio.  Non  ignoro,  che  la  cupidigia  in  tutt'i  secoli  tentò  d'af- 
frettare con  qualche  delitto  l' aperture   delle  successioni  :  ma 
l'umana  compagnia  da  lunga  età  piti  non  sussisterebbe  se  la  paura 
de'  delitti  avesse  ad  impedir  i  provvedimenti  dviU  »  esposti  a 
fraudi  e  ad  insidie  sempre  ripullulanti  :  né  il  testamento  a'  dì 
nostri  allontana  in  ogni  caso  i  delitti. 

Ritornando  alle  negazioni  del  Muratori  e  del  Savigtiy ,  ci  do- 
vrebbero essi  narrare   per  qual  ragione  un   Longobardo  vero , 
che  avesse  prestato  danari  ad  un  vinto  Romano'  ^  sarebbe  stat^^ 
costretto  dall'Editto  a  levarsi  dal  proposito    di  pegnorare   gli' 
averi  del  prossimo  e  necessario   erede   di  quel  Romanp?   Che 
avrebbe   dovuto  fare   il  Longobardo  per  riaver  i  suoi  danari 
dal   Romana  suo  debitore?  Sarebbe  surta  da  ciò  una  dìsputa 
intemaxioncUe ,  se   daddovero   due   o   più  Leggi  pemnaii  .0 
due    o  pih  ciUadinarue  di  popoli  diversi  vi  fossero  state  ad 
Regno  Longobardo.  Ma  ne  varie  ciUadinanze  né  Lfiggi  perso- 
naU  v'erano  punto  nel  643^  né  vi  furono  in  Italia  prima  di 
Carlomagno^  e  quando  elle  ci  vennero  di  Francia^  i  Capito- 
lari de'  Re  Franchi  presero  a  governare  1'  oscura  ed  intricata 
materia  iniernazionale  ;  presero  a  rendere  meno  intollerabile 
lì  disordine  delle  varie  Leggi  per  ciascuna  razza  nell'  angusta 
metà  della  Penisola   Italiana.    Di  tali  eventi ,  se   avrò  viu  y 
Uatierò  nella  Storia ,  quando  mi  sarà  dato  favellare  4e'  J9^e  Ca- 
rolingi :  per  ora  basta  il  premettere  ,  che  Rotari  non  tolse  ad 
imitare  gli  ordinamenti  ed  i  Capitolari  de'  nipoti  di  Clodoveo  ; 
che  niuna  separazione   v'  ha  tra  sudditi  e  sudditi  di  Rotari 
neir  Editto  )  e  che  questo  perciò  fu  Legge  territoriale  per  tattf 
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GGXLIL  (GCXLVL^iral.)*  Si  quia  sinejiMWMni^ 
aumm  figuraomt  (a),  atei  moneta  c&nfixerii  (8S5).  wm 
ei  incidalur  (226). 

(a)  SoHBRivs,  LiNDESROGiirs,  CjoretAnif  Gmomùisb^  Fifvi,  in 
rafferit  :  GoLPjtsrvs  et  JdvMAToRius,  ùgmaverit. 

(235)  Aunifn  figuraveriL  aut  moneta  confixeritQats^^à 
figuravano  Poro  e  falsavano  la  moneta ,  erano  senza  faJio  ov- 
mini  di  sartie  Romano.  Anche  presupponendo ,  che  i  Lxe^ 
bardi  avessero  aìpefio  una  Zecca  nelle  Pannoniche  selve,  e» 
fidata  non  l'avrebbero  se  non  a'Romani  di  queliaProrindix 
a'Goli.  La  moneta ,  di  cui  erano  cotanto  avide  le  naziooi  a^i^ 
trici  della  Germania  di  Tacito ,  veniva  in  mezzo  ad  essecjiit 
Zecche  Romane;  alle  volte  col  titolo  distipendj,  aliertluili 
donativi.  £  chi  mai  potrebbe  dubitare  dell' ignoranza  LooplAr' 
da  nell'arti?  Ella  durò  per  lungo  spazio  anche  in  l(alii;K 
a' tempi  di  Rotane  che  non  trovò  nò  L^ggi|  nèCrootdK,» 
altre  memorie  scritte  nel  sno  R^no,  era  cessata.  Laonde  i» 
Romani  edificavano^  scolpivano,  dipingeano,  batteano  la  nootb 
e  sapeano  falsarla:  un  Romano  fu  quegli,  che  lavorò  la  Coma 
d'Agilulfo  (  F'edi  al  prec.  Num.  65  1'  Osservatone  XVH  ì 

De'  Professori  di  belle  arti ,  e  soprattutto  degli  Scolton  ccìa 
di  marmi  come  di  metalli  preziosi  e  di  gemme  iuòlt^^ 
cose,  che  de* Maestri  Càmacini  e  delia  lor  cooiiù^^^^' 
tadinesca  o  servile  dissi  nelle  prec.  Note  (77)  (^0*^^^^ 
menticare  d'aver  nel  Discorso  •  ragionato  àe^CostmOfinà^avi, 
che  Agilulfo  Re  inviò  al  Cagano  degli  Avari. 

Or  si  domanda ,   are  gli  uomini  di  sangue  Romano  poo' 
da  Rotari  col  taglio  della  mano ,  quando  scolpissero  1  ^^ 
falsassero  la  moneta  •  fossero  cittadini?  Od  jé(S  e  sem?  tn» 
di  ogni  sorta ^  e  v'erano  anche  i  liberti  o  Fidfrto»  ^%^' 
ntundj  :  ma  tutti  si  professavano  sudditi  di  Rouri ,  tutu  *y 
getti,  secondo  l'Editto,   a  vedersi  recidere  la  manoier 
come  dubitare ,  che  un  tal  Editto  non  fosse  anche  per  9 
parte  una  Legge  territoriale'ì 

i  Diieorfo  desiati  Romani,  %  UXI. 
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per  poDÌr  gli  abusi  de'  boo  lattimi  fugnùmmerUi  eoa  pelion* 
gobardi  Teri  »  come  pe' Tinti  Romani,  pasiatì  nella  ciUadinan'' 
sa  Longobarda. 

CCUIL  Si  qui8  greges  eqnaram  8i?e  poreorum  9in$ 
jtMùno  Rtgii  pignorìs  nomine  abstalerìt  »  itte  prior  aui 
moriatur  (235)»  aut  componat  8olido$  wxcc  medium  Regi^ 
et  medium  cui  pignus  abstulerit:  et  illi»  qui  cum  ilio  fue- 
rint,  si  tamen  liberi  sint^  componat  unusquiaque  solidos 
Lxxx.  medium  Regi ,  et  medium  illi  quem  pignorayerit  ut 
aapra.  Et  ai  servi  dominum  secali  foerint  in  compositione 
domini  sui  oomputentun  culpam  enim  fedt  dominus»  nam 
non  serri ,  qui  dominum  suum  secuti  sunt. 

(a35)  lUe  prior  aut  moriatur ,  tic*  E  singolare  la  pena  ca» 
pitale  p  posta  contro  colui  »  che  portò  via  per  pegno  le  greggi 
di  cavalle  o  di  porci ,  nell'ano  che  il  guidrigildo  bastava  per 
espiare  V  uccisioni  de'  cittadini.  La  stessa  multa  di  novecento 
soldi ,  con  la  (juale  il  col|pevo]e  poteva  riscattar  la  sua  vita , 
riusciva  il  pih  delle  volte  assai  maggiore  dell'  appresso  di  quel 
guidrigildo» 

■ 

CCLI V.  Si  quìa  caballos  domitos ,  aut  boves  ^  aut  vac- 
cas  jugo  domitas  pignoraverìt  isne  jtusitme  Regis  (236) , 
sibi  nonum  reddat 

(ii36)  Siòi  nonum  reddoL  Qui  la  pena  del  Nowgiido  ,  ov- 
vero del  nonuplo ,  è  minore  che  non  le  pene  stabilite  dalla 
precedente  L^ge  per  le  cavalle  o  pe' porci*  Ma  in  quella  si  te- 
me il  pericolo  d' impedirsi  o  guastarsi  la  riprodoaione  delle  due 
specie.  Ben  disse  il  Pìzsetti  *,  che  questa  prioaia  giuetiMÌa  dei 
pignoramenti  non  di  rado  turbava  la  pubblica  pace  ^  ma  che 
Botarì  non  poteva  impedir  tutte  le  violense  de' vincitori  nel* 
V  lulia. 


,  Antie.  Toscane,  1. 307. 


(asS)  Coiiamfaisam  scripserit. .  •  •momis  ti  intìdantr.  ì 
Codice  di  Vercelli ,  die  il  Vesme  pK8e  a  tua  gaida ,  e  ne 
altri  Codici  da  lui  vedati ,  si  parla  del  taglio  d'cainmbe 
iMni  :  manus  ei  inoidjntujl  I  molti  errori  del  Codice  V( 
oelkse,  descritto  dall' Andset ,  mi  lanno  •{>erare ,  cbe  k  coon 
loDone  delV inoidoÉur  j  ovvero  d'una  sola  mano,  sb  veri. 
però  né  il  Boario  ed  il  Undebrogio  ^  uè  il  Goldasto ,  il  Mant 
ri,  il  Gcoigished  ilCaaciaiii  s'allontMMttono  dallVncidSiilKrdflI 
FhigsUa  EdÌKioiie.  Mfiiiores  ploeuere  poemae. 

GCXLUa.  (GGXLVIH.  Munu.).  Si  qM  per  mom^ 
castro  aat  dvitate  eine  notitia  jtidtets  mi  ezierit  IÌDns(iiI 
ani  intraverìt.  $i  liber  est.  sii  culpabilis  in  eurU  nffsdì 
xt.  Si  aotem  Aldium  aut  servus  fiierìL  sit  coIjmUb  rtjis 
floK  X.  et  0i  fiirtum  feeerìt  sjcut  io  hoc  edietmi  ^ 
pMo  farti  comp.  ^  ' 

(239)  Si  qui^  per  murum  de  caUro  aut  eitniaie  sìne  nou^ 
JudicÌM  sui  exieni/oms,  L^e  importantissima  per  cooofctf' 
io  stato  e  la  faccia  delle  ciità  del  Regno  Longobardo  oel^r 
11  Pitzetti  vi  fece  sopra  non  brevi  considerazioni,  nthen» 
»  rioso ,  egli  dice  *  fra  l' altre  cose  ,  la  Legge  QJfi  <lì  ^^' 
)i  Questo  Re^  ohe  ridueeva  a  Fwiìeclvà,  dandole  lUf  ^ 
»  me ,  e  rovasandoiie  le  mora,  pivteiideva  che  gli  tliPHfffi  "^ 
»  potessero  uscire  per  le  rotte  mura  senza  la  licenza  del ^<>^'^*' 

Molte  città  foron  distrutte  senza  dubbio  da  Rotin  veUe  w« 
guerre  contro  i  Romani  sudditi  dell'Imperio,  nìh^^  ^ 
Liguria  e  della  Venezia.  Le  mura  di  tali  città  eiddeionP^ 
parte,  come  cadute  già  erano  l'altre  di  ^dle  prei?  P*  ^ 
daTiOngobardi  fino  ai  Re  Agilulfo  ed  a  RoUri  stessaMa  non  f** 
credere ,  die  lungamente  pendessero >  minacciando,  ti  *^^ 
ne:  anzi  mi  sembra ,  che  ognuno  de*  trentasei  o  pia  Docile 
Albdno  e  Clefo  avesse  dovuto  per  sua  sicnresza  rirtctfar  k 
della  sua  città  Capitale,  trascarando  l'altre  solo  à^'*^'^^ 
giadicaronsi^non  atti  alla  difesa ,  o  troppo  esposti  agl'i^F^ 
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qae  ftltro  iegiN>  mandasi  dal  Dttca ,  per  chtaulare  akano  ifi-^ 
nanit  a  se*.  Ma  ivi  non  si  dice  ph>prìanifrDte ,  Ae  i  giudìzj  c<h 
mmciàssero  t(m  fai  chiamata  del  Duea  ;  il  quale,  anche  per  ca- 
gioni politidie  od  amministrative,  potea  mandar  Tanello  ad  un 
Bavaro.  D^de  si  chiarisoe  1*  error  del  Fistetti^  quando  egli  af* 
ferma ,  ehe  il  GueuUo  Longobardo  si  spediva  dal  Giudice  per 
parte  MVcUiùre  al  reo  convenuto.  Rotari  certamente  noi  dice 
né  in  questa  né  in  altra  Legge  dell'Editto;  sebbene  dopo  lui 
avessero  potuto  mutarsi  e  rimoursi  piii  volte  i  riti  della  Gua-^ 
dia  ,  ed  i  cento  significati  successivi  di  tal  parola. 

•—  &  eani  recipere  neglexerit  perfidejuMorem ,  eie.  Oscuri 
delti  di  Rotar!;  sembra  nondimeno  si  possano  comodamente  in- 
terpetrare  secondo  il  parere  dello  stesso  Pizzetti  *;  che ,  cioi  ,  il 
GuatUo  dato  àdXV  attore  avesse  a  richiedersi  da  lui  stesso  nei 
giorni ,  ossia  nelle  notti  stabilite  dalla  presente  Legge  al  reo 
convenuto .  Questi  dovea  dal  suo  Iato  dare  un  fideiussore  di 
presentarsi  al  giudizio.  Già  tutti  sanno,  che  i  Germani  di  Ta- 
cito contavano  per  notti ,  e  non  per  giorni. 

—  Si  remanèerit quatuornoctìbue  compònai  8oUdo8  duode- 
cim.  Oli  dovea  pagare  i  dodici  soldi  ?  Quel  medesimo,  gui  re-- 
cipere  negbseii,  come  dianzi  si  disse;  ovvero  T  attóre  ndla 
causa  ^  il  quale  non  si  mostrasse  dilìgente  a  riavere  il  suo  segno. 
SI  fatte  parole  di  Rotari  non  Vietano  di  pensare ,  che  anche  il 
reo  convenuto  potesse  far  le  sue  premure  per  restituire  il  Gua^ 
dio ,  dando  il  fidèurnsore. 

"^  Si  niile  quieam  (guadiam)  atceperii  eam  reddere  ne- 
f^lesterit^  etc.  Qui  RotaH  si  rivolge  a  punire  i  rei  convenuti ^ 
ohe  non  curassero  di  restituire  il  Guadio  e  presentar  il  fiJe^ 
iuseore. 

Un  lungo  solco  de*  costumi  del  Guadio  rimese  nelF  Italia 
Longobarda ,  i  quali  noi!  si  mutarono  pel  mutarsi  delle  domi- 
nazioni ^  dopo  esser  penetrati  anche  ne'  paesi  dove  non  giunser 


Dax  trsnsaiittere ,  tot  aonalom  aut  sifillttai ,  si  neg loierit  ? enire  ani  beare 

qiiod  Jussom  est  «  etc 

le»  ffctfHO.  TU.  IL  Cof. 
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quak  »Ì  doveva  intimar  tre  volle  il  pagamento  al  ddilott.  Cut», 
tpi  non  si  dà  fiato ,  che  nel  643  vi  foasero  jipparilori  <d  »hr; 
Officiali  prepofti  alla  bisogna  di  trar  la  gente  ia  gnidiw, 
come  a'  di  nostri  costumasi  per  meato  d^Ii  Uscieri  e  Afla- 
seUi.  An»  Rotari ,  a^iuva ,  sema  saperlo  per  ■▼▼«ittn  i 
senta  volerlo,  gli  antichi  usi  Romani  del  rapen  ùijm  i  iUlé. 
e  dello  strascinarsi  per  1*  orecchio  i  testimoni  con  la  BiBortBB 
de' creditori.  Cosi  avvenne  ad  Oraaio.  Ne' soli  pignonwc 
doveasi  talvolu  ricorrere  allo  ScuJdascio  :  del  «^  (i  r«i  ii 

sfinente  Legge  a56. 

1  vinti  Romani ,  al  pari  d'ogni  altro  suddito  di  RoUri ,  * 
bedir  dovettero  alle  Leggi  sulla  chiaoiau  in  giudiijo ,  étk 
Longobardi  appellavasi/oo/isa»,  come  obbedir  dovewasitf'ii- 
ire  sol  pignoramento ,  dopo  aver  piegato  il  collo  a  <i*  « 
Sagramentali  e  salle^Mi^w  giudiMiarie.  Asmì  p*  d«w|J'* 
riuscivano  queste  ulUme  Leggi  :  ma  i  Bomani  delb  GiB«  •■ 
ebbero  latm  ne»  lor  piaU  dvìli  ad  immergere  fl  •««**: 
caldaia  deU*  acqua  bollente?  (  redi  prec.  pag-Sé).»»* 
vettero  forse  combattere  nelle  lor  liti ,  aecondo  h  G«Mm 
Borgognona  ?  (  redi  prec.  pag.  a5o  ). 

n  pignoramento  e  le  sue  forme  prescritte  da  *«^  *r 
tuoi  ntdditi  dimostra  vero  ciò,  che  altrove  accennsi  («*» 
sàMie  VBl  al  precedente  Rum.  65  ) ,  d'essersi  fcui  !«"«* 
Longobarda  la  poBaeaaione  delle  terre  :  I^'W»'«'*J**^ 
pe"  vincitori  come  pe'  vinti  d' Ittlia ,  /««^'*'f.  ., 
per  via  del  guidrigildo  nella  ciUadinanMa  ■«>»'5*T 
accadde  allo  stesso  neUe  Gallie ,  ove  aodoveo  V^^'^TZ 
tetsione  Bomam  ,  tuttoché  avesse,  '«P*»™*'".  f^  » 
dUtrutto  queUa  ciUadinanea.  Mi  si  permettt  di  qoi 

che  altrove  ne  scrissi  *.  .  p^ 

»  Tra  laCarbonaria  ed  il  Ligeri  occupato  •^«^""'  , 
»  .libito,  e  come  piacque  a'piii  forti  senw  n««» 
»  una  parte  delle  terre  de' Romani  di  Siagrio;  ^"^ 
»  masu  era  in  mano  de'  vintì  senta  che  »•  W  .  ^ 
»  Capi  [puiUicata  da  Oodoveo  prima  '^'^f^fu^ 
»  dichiarato  gli  attributi  di  quesU />o»s«»<W»« -«""^ 

1  «Mia  ClMttt,  0.  I4HS9. 
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CCLVI.  Si  qpiis  Uber  hmno  9  qui  debilor  «st ,  alias  wm 
noD  habocrit  nisi  eaballos  /  ant  boTet  émmàM  ^  seo  yàccai 
jundorìas,  tane  ille»  qui  dehibiin  requiritt  tàdat  ad  ScuUUh 
Mum,  9111  m  loco  ordtnoluf  eit»  et  iiitiiiiet  eaosam  jpaain  (2S8)  « 
qaod  debitar  ipsiiis  alias  res  noo  hdbeat ,  nìn  qaod  sopri 
legitor.  Tane  ScuUkum  tollat  boves  aat  cabaUos  ipsKis , 
et  ponat  eoa  penes  creditorem ,  dum  osqiie  jaslitiam  fmat 
Si  SciiUafittf  dilatayerìt  faoere  »  sit  cid|Mèilis  ìii  Pàhlh 
M$gi$  soiid.  XII.  et  post  jastitiaiii  ftctam  pignus  reslitiiatur. 

(ai38)  Si  qui»  Uber  homo,  qui  débitor  est qui  deUium 

requòit,  'taiai  ad  Scuidasium  ei  iniimei  eausam  ipmm, 
eie*  Nelle  tre  precedeoti  Leggi,  dascan  èuddiio  di  Rotari 
p^gnorara  da  se  gli  averi  del  debitore  :  nella  presente ,  ore  H 
debitore  sia  povero  né  poss^a  se  non  alcuni  animali  ^  è  te« 
outo  il  creditore  ad  implorar  T  ofEcìo  dello  Seuldasdo:  umano 
provvedimento,  che  soccorreva  i  cittadini  deboli  oo;il  di  sangue 
Longobardo  come  di  sangue  Romano:  questi  ultimi  principal- 
mente, non  i  piii  ricebi  e  non  i  pid  forti  nel  Regno  di  Rotari.  Oltre 
i  Sacerdoti  ed  i  patteggiai,  la  maggior  parte  de'Romani  Longo* 
bardiMMati  venivano  dall*  Aldàcnaio  e  daUa  servitii  agli  onori 
del  guidrigildo  e  della  cUtadinanna  Barbarica.  £*  poteano  di- 
scender nuovamente  neir^Wofro/d  se  perdessero  il  lor  patri- 
monio per  iscialaquamenti ,  e  soprattotto  per  le  multe  de' de* 
litti  commessi  e  fc*  guidrigiidij  che  avesser  dovuto  sborsate  agli 
li  degli  uccisi. 


CCLVU.  Nulli  liceat  prò  quolibet  debito  etium  ordi- 
nakm  tributariam  loco  pignoris  tollera  (239),  nisi  servom  9 
aat  andllam,  vaccas,  ani  pecora  :  ita  ut  ipsum  pignus  1^  qaod 
tality  per  soam  eostodiam  saltum  faciat,  usque  ad  prie- 
finitum  tampus ,  sicut  sidrter  annexum  est,  idest  intra  eas 
persoaas  »  qaae  intra  centom  miHiaria  habitant  inba  dias 
xx«  Et  n  intra  istos  dies  xx.  debitor  pignus  suum,  jostftiam 
fadeos  »  et  debitum  reddens  y  non  liberayerit  1  et  post  tran* 


Mi 

da  RoUrì  ,  poco  mi  rimane  a  notare  intomo  alle  Leggi  da  li 
promulgale  su  tal  maierìa. 

CCXLVI.  Si  quìs  alium  prò  qoolibet  debito,  aat  mi 
pigaerare  presumpserìt  antequam  lertio  eum  pukivfni 
pjgQUS  quod  ante  eontestaUooeiii  tulerìt  «bì  mond  it 
foraael  in  potestate  donum  (231). 


(d3i)  Siòi  nonum  reformei  in poiesimte' dominL  Nuovi  txt 
ferma  che  il  Novigildo ,  ossifa  il  nonuplo  età  k  peni  de'à- 
(^dSr  prec.  Nota  (aii)):  e  con  la  stessa  pena  del  Nw^^ 
espiarasi  la  colpa  ,  simile  al  furto ,  di  pegnorare  alca»  Ì0 1^ 
del  debitore.  Un  rinto  Romano  del  Regno  di  Rotarioipnito 
allo  stesso  modo. 

CGXLVII.  (  GCLI.  Murat. }.  Nnllì  liceat  aBom  f(o  & 
pignorare,  excepto  ilio  qui  gafandm  (232)  esse  ioveoiiv.  i' 
qui  heres  patri  proximion  qui  illi  ad  hereditam 

(aSri)  Ga/andua  (  o  Gùfans  ).  11  Mairitense  :  »  EAfiJfsN 
»  ideai  heres  ».  Pili  acconciamente  il  Carense:  »  Oàtkjmh 
»  M&jl  heredes  proximi  pareotes  w.  Il  Groaiano  :  »  Oiru» 
»  Gafbanb.  Manns  donaurìa.  Heres ,  quia  haeredbff  ^^^ 
»  per  modum  donatìonis  peragebatnr  ».  Sta  benermS  G^ 
fondo  o  Oceani  è  V  evede  più  prossimo. 

I  ▼imi  Romani  paUeggiaU ,  od  incorporati  nella  cittxA^ 
ma  Lcngoòarda,  potevano  essi  andar  soggetti  9Ì  pfg"^'^'^^ 
delle  loro  sostanze ,  in  vece  di  coloro ,  a'  quali  doveioo  soo^ 
dere  ?  No ,  daddovero ,  no  ;  rispcindeiebben)  il  Hiiratori  ed  ^ 
Savignj ,  fermi  nel  concetto ,  che  que'  vinti  avewcro  sei  B«p 
Longobardo  la  lor  Legge /w/vono/e  Romana.  Ma  qt^  ■*' 
che  una  pura  peHmion  di  principio,  perchè  RoUri  avrebbe 
vuto  eccettnare  o  con  questa  Legge  o  con  altra  od  h  ^f^ 
que  modo  i  vinG  Romani  ed  i  Goti  e  tutte  T  altre  rane  f» 
auddUo  dall'ahbligaaoni  AeOqfmndi',  ttogfkre  b^^I^ 
prossimi  le  speranze  di  succedere  a'  defonti ,  »f^  ^^ 
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(  PRO  OMNIBUS  SUBJECTIS  NOSTRIS  )  cosi  nel  to  fc 
Gafandi,  come  ìd  qualunque  altro  delia  vita  dvile  delflo» 
iwdi  veri  e  dei  LongobardÌMzaii. 

CQiU  nel  Codiee  Cavense ,  dopo  la  Legge  uy ,  mm^^^ 
alcuni  de'  a6S  fogU  ,  onde  favellai  neUa  pme,  ^  6. 
Un*ignoia  mano  laceroUi.  Sopperirò  al  difUto,  rkae- 
pondo  il  teeto  del  Muratori,  secondo  la  sua  mumsm 
di  ciascuna  Legge;  dalla  Jèói  fino  alla  SoS.^Manàk- 
sÉo  del  MuratoH  ammetterò  le  correzioni  fatteai  dal  G» 
gish  e  dal  Caneiani.  Ecco  intanto  la  stessa  Ltggt  M: 
più  compiuta  ,  secondo  il  Muratori). 

(  CCU.  Mwrat.  ).  Nulli  liceat  alìuin  prò  alio  prti  f»- 
Kbet  debito  pignorare,  excepto  ilio ,  qui  gofhm  e»»- 
venitar  (233) ,  idest  coheres  eius  proximior,  qui  ai  ii 
hereditatem  ,  si  casus  evenerit,  venluras  est. 

(a33)  Oaphans ,  ide^  coheree  ejus  proximior^  qui  ai  Uhi 
haerediiaiem ,  «  casus  evenerit.  Questa ,  dau  da  Rottri,  eh 
miglior  diffinizione  de»  Gafandi  :  -né  il  Dacaoge  volle  dir» 
tto'  altra ,  la  quale  se  uè  dilungasse. 

CCLII.  Sì  quis  per  errorem  aliam  prò  alio  pigawwl, 
in  servo  aut  ancilla  ,  ila  deceroimns  ,  ut  poslgw  ^ 
goovit,  quod  male  pignoraverit ,  moxipsnm  retetB» 
pulsatus  fuerit  a  domino  servi  ve!  ancillae,  tmf^ 
sacramenium  ,  quod  per  errorem  fecerit ,  nam  w»  •* 
animo,  sed  credidit  debilorem  suum  pignorasse^  rftac 
sii  ìndemnis.  Nam  si  plagas ,  aut  ferìtas  fecerit  in  V^^ 
pigam  componat ,  sicut  in  hoc  edicto  legitor.  B  a  s** 
cramentum  dare  non  praesumpserit ,  quod  per  erroi* 
pignorasaet ,  reddat  pignus  in  actogiU  ^234). 

(a34)  Heddai  pignus  in  OctogUL  Cioè  col  Novigd^k ,  • 
nonuplo  {  f^edi  pr<jc.  Nou  (au)  ).  Giuste  sono  e  leali  teitek 
disposizioni  date  da  RoUri  nella  presente  Legge  per  i«fcgP«« 
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CCLUu  Si  quis  senrvs  forium  fecerìt,  et  teatus  fuerit 
in  ipso  tartò»  usque  ad  dece»  nlìqaas ,  sìbi  nonum  reMat, 
et  eomponat  prò  tali  culpa  solidos  xl.  aut  certe  acctda- 
tur  (243). 

(343)  Servus, .  •  .occidalur.  Se ,  ciuè ,  il  servo  (ossejègangt; 
ovvero  te^Urts  in  furto. 

CCLX.  Si  qais  per  prodikirem  »  ideai  per  certuni  indi- 
catorem  (244) ,  furlum  ìoveiierii ,  aitai  nooui  reddat  ipn 
furtum  fecerit ,  ei  cui  factum  fuerit 

(344)  Si  guis  per  pradiloram ,  iciesi  per  certufn  indicato^ 
rem.  Non  era  questo  il  fregio  della  Legge  Burgandica?  Costoro 
vaniavaosi  di  far  trovare  la  cosa  rubata^  riscuotendo  au  premio 
detto  Fegiatitra  '.  UDucange  gli  ha  per  una  specie  d'indovini,  usi 
a  vivere  dell' alurui  credulità;  come  gli  AnoU  e  gli  Ombrarii  di 
Teodorico  Amalo  in  Italia  y  de'  quali  toccai  ' ,  e  forse  ancàe  ì 
suui  jéqidlegi  '.  Simili  ad  essi  di  poi ,  e  soprattutto  ia  Fraa-' 
eia,  si  videro  gli  uomini  armati  delia  bacchetta  divinatoria. 

A  Si  Tero  F^gittif  extiterit  et  YtfgiaXvTQ»  acceperit,  et  U  cui  indicat  lare-- 
nira  non  potuerit  fwtum ,  ^od  se  perdere  (  prodere  )  tnmti^Mxtur ,  dis-*    ^ 
soJvat  in  timpkm, 

Lex  Bwrgtmd.  TU.  XVL  De  inq^itendit  OAifnaM6i4f ,  8'  ^U. 

SuiVegi  si  legfl^a  la  Nota  del  P.  Canciani  a  questa  Legge  de*  Borgognoni , 
ed  il  S-  XIV'  Ael  suo  ìndicvìlia  Paganiarum  (  LL.  BB.  Ili.  96.  (  A.  1785  )  ). 

2  Storia  d'Italia ,  11.  063. 

3  md.  U.  M^ia. 

CCLXI.  Si  servus  dum  in  fuga  est ,  furtum  aut  damnma 
fecerit,  et  in  ipsa  fuga  foris  proviociam  migraverit  ,  et 
non  redierit ,  tuoc  dominus  servi  medium  prò  ipsa  re  , 
quam  furalus  fuerit»  aut  damnum  si  fecerit,  restiluat.  NaiQ 
si  regressus  fuerit  in  potestate  domini  &ui ,  tune  de  quanto 
iulerit  (S4S)y  tantum  dominus  ejus  in  integrum  reddat, 
cessante  in  hoc  capitulo  poena  furti ,  eo  quod  in  fiiga  fuerit. 

(a45)  Tunc  de  quanto  tulerit ,  eter^  Poco,  ìi  confirsso;  eoBH 

//.  18 
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—  Sine  ju9»one  JUgis,  Che  cosa  catrava  il  &c  w^  ah 
gimeAli  e  nelle  sequestrazioni  d' snianK  ?  Nod  apparikn  fern 
9Lf}iScuklasci  di  ciascun  la<^o,  in  vinti  della  scgacnleUgpi3i 
di  giudicar  nelle  canse  de'  pignoramenii  ?  Si  :  ma  il  Re  de;'] 
giudicar  nelle  canse  dette  R^paii  ,  onde  si  parlerà  in  ipfiw 
ed  in  queste  procedeva  ^li  con  ordinaria  gìnrìsdisionei  ali» 
solesse  deputare  alui  ad  udire  le  questioni  legali  ed  t  scDk. 
ziare  in  suo  nome.  Né  pochi  erano  i  casi  dell<  confisclie.  I  ^r- 
Romani  erano  esclusi  per  avventura  dalie  giorisdiziooi  k~ 
Scaldami  e  da  quella  del  Re  nelle  materie  di  seqaestn? 

Cay.  Si  qois  aln  miéim  dederit,  ei  em  tfàp^^ 
^Immt  p$r  fUkjumonm  (937)  ;  et  upaà  mm  rmam 
Olia  nocfe,  aat  duaka»  yel  ttibmf  niliil  coopoii^S'e' 
manseiit  qaataor  noctibiis,  oompooat  8olido9  èiAm\ 
ri  remanMrìC  qnmque  ooctibtis,  componat  solidos  un  S 
remafiserit  sex  noctibus,  componat  aolidos  xxivi- 

Et  si  ìlio ,  qui  eam  wadiim  acceperit^  eam  reiUere  v^ 
glexerìt  per  fiigusmrm^  et  apud  eum  remaoseril.ricc* 
poiiat,qaomodo  ille,  qui  waìiam  suam  reàfmm^ 

(23;)  Si  quis  aUi  tpadiam  dedsrii.  Ecco  la  Giudici  ^ 
de'principalissimi  perni  del  processo  Longobardo.  Viri*  b«.*^ 
secoli  fu  il  significato  di  tal  parola.  Ugone  G««»  '."j' 
»  Lalino-BarbarisVADiOM.  WaDDB,pignus.  Undefn"*^' 

»  ^  ».  Il  Ducange  :  »  Wadia  ,  Fidejussor  *  :  e  *  ^ 
sente  L^ge  di  Rotari  con  altre  dello  stesso  Re ,  non  * 
prando.  Muratori  disse  nelle  Noie:  »  Guapia  «8^!^.^ 
»  JSdejuuorem ,  modo  vadimordum  \  modo  fdgnu»  »-     * 
sai  poco  a  darci  un  adeguato  eoncetto  delU  Guadia  *  ^ 
dio,  che  AAVùUoì^  davasi  almi  ne'giudiaj  dell' I»»^^ 
katda  (  Si  quia  aUi  Guadiam  dederil  ).  j, 

Credè  a  Pinettì  • ,  al  quale  ^  accostò  il  ^'^^^  ^, 
Guadia  fosse  un  anello ,  un  s%iUo  od  un  simil  sep« 
qual'egli  era  per  la  Legge  de*  Bavari ,  ove  V  anelb  o  f^ 

iPisietti,L909.  ._. 

%  BnuietU ,  Cod.  DiploBi.  Toccano ,  I  337.  MO.  (A*  i^^' 
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(248)  Ei  altera  fn  lantum  in  Curlt  Regis  perso fvaL  Chi  non 
vede  neìVa/fen/m  tantum  di  Rotari  Valircttan/o  degl'Italiani 
odierni ,  «  non  ravvisa  uno  de'  liiìeanienti  più  antichi  delia  no- 
stra lingua  ? 

Ua/trettanto,  che  dovea  pagarsi  dal  cittadino  si  Longobardo 
e  si  léOngoàanlì zzato y  il  quale  comandasse  a' suoi  servì  di  ru- 
bare ,  importava  ,  che  colui  avesse  dovuto  pagar  due  volte  il 
NopìgUdo  o  V Octogildo\  cioè  dieciotto  volte  il  valor  della  cosa 
rubiita.  I  vinti  Romani  Longobardi  zzati  ebbero  forse  da!  Re  ii 
privilegio  di  non  essere  sottoposti  a  tal  pena? 

CCLXV.  Si  quis  aarum  aut  vestem  ,  aut  quamlibet 
rem  (249)  in  vìam  ioveaerit^  el  super  genueulum  /evave- 
rit  (250),  et  uon  manifestaverit ,  aut  ad  Judicem  non  duxe- 
rit  j  sibi  noDum  reddat. 

(2149)  j^ut  ijuamlibet  rem,  11  Codice  Estense  presso  il  Mu- 
ratori soggiunge  :  »  mobilem  in  via  ». 

(260)  Et  super  genueulum  levaverit.  Frase  di  sapore  Bar- 
barico; dir  che  una  cosa  qualunque^  trovala  per  istrada^  s'alzi 
sopra  il  ginocchio  y  per  dire  ch'ella  si  porta  via  con  le  mani. 
genueulum  qui  non  ha  il  medesimo  significato ,  in  cui  s'ado- 
pera nella  prec.  Legge  i53. 

CCLXVI.  Si  servus  ancillam  aiienam  habens  uxorem, 
furtam  fecerìl ,  et  ancillam  ,  et  filios  servus  alienus  nu- 
irierit  (251),  omne  furtum  ,  quod  fecit  servus ,  dominus 
componat:  nam  nihii  computetur  in  damnum ,  nee  in  culpam 
illius  ancillae  vel  tìliorum  ejiis.  Tantum  est ,  ut  ancilla  et 
filli  similiter,  cnm  patte  ad  furtum  faciendum  non  ambu- 
la verini;  nai»  si  fecerint ,  siiniics  illi  efficiautur. 

^liSi)  Et  anciliam  et  filios  fjus  servita  alienus  nutricnt.  É 
singolare  il  caso  qui  prcvednto  da  Rolari.  l'n  servo,  il  quale 
potea  proceder  dai  sangue  d«'  vinti  Uoinani,  doveva  esser  dì  po- 
^jevQ  ,  che  i  suoi  figliuoii  e  la  moglie  avesòero  a  vivere  alimen-^ 
l^ii  dal  torvo  d'un  altro  padrone;  se  quei  marito  cotanto  scarso 
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gUumai  r  armi  de'  LoogobardL  Fra  le  dtià  suddite  e  mt 
derate  deli'  Imperio  Bizantino  rieorderò  aolo  Napoli  e  Bn, 
nelle  ^ali  non  sono  ancora  spente  del  tutto  le  vod  di  Gnaài 
e  i^Inguaduare ,  sebbene  pronuniiate  in  molte  giiÌR  diTcne 

V  anra  Longobarda  recò  simili  usanse  in  tali  paesi,  itti 
stesso  modo  ch'ella  recò  le  consuetudini  del  Mundio  e  de*ll» 
dualdi  pressoccbè  in  tutte  le  Provincie  del  Reame  di  Ripe 
D'  una  tal  diffiisione  del  vento  Longobardo  trattò  asestienl- 
mente  il  Trevisani  *.  E  però  si  facciano  le  maraviglie ,  eie  d 
Dritto  Romano ,  abolito  da'  Duchi  e  da  Rotari ,  non  irete 
mai  cessato,  a  malgrado  d'ogni  abolizione,  di  tfoutìd 
Regno  Longobardo  e  d' erudir  col  suo  soffio  gì'  intcUetfi  Br- 
barici. 

Osserva  parimente  il  Piszetti ,  che  la  roce  GuaA  ttUon 
sussiste  in  Toscana  ;  e  che  quando  uno  sposo  dà  ivi  l'oeUoiUi  I 
sposa  I  dicesi  fra' coltivatori  della  campagna  cTaperiagytdH^ 
guelfi ta  $poèa.  lo  soggiungo  ^  che  i  costami  del  Gmlh^vm 
principalmente  in  uso  ne' duelli  ^iodkaioiy  a'ienqii  diBottn,e 
che  nelle  seguenti  età  fino  alla  nostra  soprawanza  immite  liope 
d' Europa  il  vocabolo   di  giiUm  ii  guanio  ne'  combittiaei' 
singolari  :  Barbarica  imitazione  de'simboli ,  con  coi  dsgliintici" 
Romani  soleansi  dichiarar  le  pubbliche  guerre.  Or  le^ 
erano  i  riti  a  cominciare  un  giudizio  nel  Regno  di  Roun  o  oo- 
gVincruenti  riti  de'  GtM^ ,  o  co'  cruenti  del  GUtatUf,  ¥P^' 
toce  delle  sfide ,  potevafto  i  vinti  Romani  del  643  im"1^  " 
altri  modi  se  non  a  questi ,  per  chieder  giustizia  ?  Poa**"^  ^' 
tersi  eglino  da  sopra  tutti  gli  ordinamenti  del  prooeiis  1^* 
bardo?  Innanzi  a  chi  avrebbero  intenuu  que'&oms»  ^^^[ 
innanzi  a' Prefetti,  a' Luogotenenti  di  Cesare >  a'DasAvin^ 
QuinquBnnaU ,  che  non  v'  erano  ?  Mostrateli  ^àaxHpt  dv^ 
Duumviri  e  Quinquennali ,  voi  che  credete  alla  dnril»  y 
Ordini  ovvero  delle  Curie  nel  Regno  Longobardo.  ìbiin^[ 


Magisi j^ 

sotto  i  successori  di  lui  nella  parie  non  confoiftats  <u 
gob^di.  ^ 

f^  Trevisani ,  delle  Leggi  Loogotade ,  etc.  pag.  79^ 
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CCLXVIII.  Si  plures  homines  furtum  in  unum  fece- 
rint ,  tam  liberi ,  qaam  servi ,  liceat  eis ,  si  voluerint ,  se 
adunare  (233)  y  et  furtum  ipsum  in  oclogild  reddere.  Et  si 
ex  ipsis  aliquis  se  subtraxerit^  pro  se  tantum  legibus 
componat ,  idest  furtum  sibi  nooum  reddat. 

{'j53)  Se  adunare,  Cofti  nel  testo  del  Muratori,  dove  si  legge 
ac/Juuare,  correggono  il  Georgisk  ed  il  Canciaiii  ;  rettamente^ 
«ccoado  la  mia  opinione. 

CCLXIX.  Si  liber ,  aut  servus  voluerit  forìs  provinciam 
fugere  (2S4),  et  Judex,  aut  quicumque  io  loco  aot  finibus 
proviaciae  residet ,  eum  comprebenderit ,  teneat  eum  ;  et 
rea  ,  quas  secum  tulerit ,  salvas  faciat  ;  et  mox  mandet  ad 
Judicem  de  loco ,  unde  fugere  coepit ,  quatenus  eum  re- 
cipiat  9  et  det  pro  uno  fugace  solidos  duos  ,  ita  ut  eum 
rebus ,  quas  secum  detulerit  »  reddatun  Et  si  contìgerit 
fugere  de  ligamine  y  prebecU  tacramentum  ille ,  qui  eum 
leouit ,  quod  non  aUo  animo  eum  laxasset ,  sed  eum  tata 
virluie  eum  custodire  yoluisset ,  et  post  datum  sacramentnm 
res^  quas  secum  tulerit  (255),  reddat  ;  prehensuram  autem 
non  requirat ,  et  amplius  non  calumnietur.  Et  si  fugax  ille 
nianus  ad  ligandum  non  dederit  ,  et  occisus  fuerit ,  non 
requiratur:  nisi  tantummodo  res,  quas  tulerit,  reddantur: 
et  si  ille ,  qui  fugacem  hominem  comprehendere  voluerit, 
ab  ipso  occisus  fuerit»  non  requiratur (256). 

(a54)  Si  liber  aul  servus  voluerit  foris  provinciant  fugere, 
eie.  Chi  erano  questi  fuggitivi  di  libeìrz  condizione ,  ovvero  cit- 
tadini Longobardi  e  Longobardizzaiil  £ran  forse  coloro  ,  i 
quali  duveaiisi  uccidere  ,  secondo  la  prcc.  Legge  Terza  delFE- 
dftto?  Si  ,  erano  ,  ma  in  tempo  di  guerra  j  ne' giorni  dì  pace, 
altri  fuggivano  per  non  poche  altre  ragioni:  ladri  o  non  ladri 
rh'  eHossero.  Qui  Rolari  parla  in  generale  di  tutt'i  fuggitivi: 
non  cerio  di  quelli ,   che  trasmigravano  con   licenza  del  Re , 
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acrompagnavi  dalla  lor  Fara^  secondo  la  prer.  Lrgge  177.  Nel- 
la Nota  da  me  soggiuntavi ,  cioè  nella  (127)  •  dissi,  che  Tuscita 
dal  Bcgno  vietavasì  ad  nn  Longobardo;  e  tal  divieto  dal  Mu* 
ratori  credesi  contenuto  nella  mentovata  Legge  3  di  Rotari  : 
ordinamento  lodato  dal  Pizzetti  ^ ,  perchè  rada  nel  Regno  Lon- 
gobardo era  la  popolazione.  In  fatti ,  molli  Guargangi  vi  so- 
praggiungeano  di  tratto  in  tratto  ,  fra'  quali  non  tardarono  a 
Tenire  i  Secondi  Bnlgarì  ,  segnncf  è^  Aleczone. 

A  me  non  sembra  ,  cbe  la  parola  Provincia  senz'  altr'  ag- 
giunta ,  come  nel  Secondo  Prologo  di  Rotari  (Provikctam  Ita- 
UAi  Làsoobardorum  )  ,  significar  dovesse  il  Regno  Longobar- 
do :  né  che  il  tentativo  di  fn^^gime  fosse  in  tempo  di  pace  un 
misfatto  degno  del  capitale  supplizio  e  della  confìsca  degli  averi. 
Mon  nego,  che  Rotari  pubblicava  l'Editto  mentre  stringeva  l'ar- 
mi contro  i  Romani  deli'  Imperio  :  ma  egli  statuiva  le  L^gi  per 
tutt*i  tempi  avvenire.  Che  che  fosse  stato  di  ciò,  il  Re  parlava 
to\o  de' cittadini  o  guerrieri  Longobardi ,  non  degli  yildj  o  dei 
servi  nella  Terza  sua  Legge  ,  ove  si  comprendeva  certamente 
il  caso  delle  fiiglie  tentale  da' guerrieri  Longobardi  per  raggiun- 
gere il  nemico  ;  e  co**!  fece  Drottulfo  (  refJi  prec.  Nnm.  74  ). 
11  divieto  d'uscir  dal  Regno  Longobardo  risulta  dalla  Logge  177^ 
ove  si  ricliiede  il  Regio  beneplacito  per  andar  da  una  Provine 
eia  nell'altra.  Un  tal  beneplacito  somiglia  non  poco  a' nostri 
odierni  Passaporti  ^  se  pur  egli  si  dava  in  iscrìtto  ,  come  noi 
facciamo ,  e  non  semplicemente  a  voce  del  Re ,  mercè  un 
qualche  anello  o  simbolo  materiale. 

La  licenza  ,  che  dava  il  Re  alle  Fare,  dì  trasmigrar  in  altra 
Provincia  ,  davasi  parimente  da^Duchì ,  da' Giudici  ed  altri  Of- 
ficiali del  Rogoo  Longobardo  a  chiunque,  senza  \9kFara  e  sei^- 
za  disegno  di  stabilirsi  altrove,  avesse  bisogno  di  passar  da  una 
Provincia  in  un'altra  ^  davasi ,  dico,  in  iàcritto  o  con  un  qual- 
che segno.  Se  l'uomo  lìbero  non  fosfc  munito  d'  uno  di  tali 
P assaporii,  era  tenuto  per  fuggitivo  ,  e  sottoposto  alle  dìspo- 
aizioai  della  presente  Legge  369.  Perciò  da  questa  ,  cbe  parla 
di  ciascun  /iòero  alla  spicciolata,  e  non  dalla  prec. Legge  177» 
ove  trattasi  della  trasmigrazione  d'una  Fara  intera  ,  si  deduce 
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non  per  nada  congettura ,  ma  per  inelattabìle  oontfguenxa^  la 
ueceMÌià  in  cui  ciascun  cittadina  Longobardo  si  trovava  di  pro-> 
cacciarsi  uno  di  si  fatti  Passaporti ^  o  scritti  o  simbolici.  E  poi- 
ché di  questi  facea  sempre  mestieri  ad  uu  vero  cittadino  e  guer- 
riero  Longobardo  ^  giudichi  ognuno^  se  i  vinti  Romani  passati 
nella  ciiiadinansa  JLongobarda  potessero  a  libilo  vagare  pel 
Regno  di  Rotari ,  e  se  per  essi  V  Editto  non  fosse  stato  una 
L^ge  territoriale.  De' mercatanti  parlerò  in  altro  luogo. 

(255)  Rea  guas  secu/n  iuierit,  reddantur.  Leggesi ,  ma  err<H 
neamente  y  nel  testo  Muratoriano  :  »  Res  quiu^  ei  tulerit^  red- 
»  dantur  n.  Ho  ammessa  la  correzione  fattavi  dal  Georgish  e 
dal  Canciani. 

(a56)  Si  iite,  guifugacem  hominem  oomprehendere  vobierii^ 
ab  ipso  occisuafuerii,  non  requiratur.  Che  vuol  dire?  Mi  sembra 
di  non  troppo  comprenderlo.  Se  l' omicida  era  fuggito  dal  Regna 
Longobardo,  veniva  meno  l'autorità  di  Rotari  :  se  in  un'altra 
Provincia  del  Regno ,  non  bisognava  forse  perseguitarlo  dop- 
piamente ;  perchè  fuggitivo  y.  e  perchè  omicida  ?  U  fuggitivo  , 
poicliè  libero  uomo  ,  potea  posseder  qualche  cosa  per  pagare  a 
il  guidrigildo  alla  famiglia  od  il  prezzo  dell'^^iiib  e  del  ser* 
vo  al  padrone  deirucciso.  Ma  Rotari  poue  tutte  queste  possi- 
bili circostanze  in  obblio  ^  e  le'  copre  tutte  col  vietare  ogni 
azione  legale.  Non  requiratur. 

De  Poriinario  ,  qui  supra  flumina  portum  cuséodii.  • 

(  Cod.  Arabros.  ). 

CCLXX.  Si  quis  Porluaariam  pulsaverit  f  qaod  fugacem 
hominem  aut  furem  transposuisset ,  et  Portuaarius  nega- 
irerit,  ita  deceroimus  y  ut  praebeat  sacramentum  solus ,  quod 
ad  conscientìam  ipsìus  non  pervenisset  ^  qaod  fugitivum 
homiqem  aut  furem  traosposuisset  (257) ,  et  sit  absolutus 
a  culpa  (258). 

(aSy)  Quod  fiigiUvum  Hominem,  aut  furem  transposuisset^ 
Non  può  dubitarsi^  che  in  questo  luogo  il  fuggitivo  ed  il  ladro 
siano  due  qualità  diverse  d'uomini  \  la  prima  è  parola  gene- 
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imtando  le  notti ,  come  aVea  {atto  ndla  precedente  lege  aSi 
ma  i  giorni ,  secondo  il  costume  dell'  Imperio. 

(940)  Bt  ùtupra  centum  milHcuia  interte  cfw&rdii 
òiiòr  habUaverinty  eie.  La  Legge  Salica  piii  dell'Editto  èpn 
dire  a  fermar  diligentemente  i  termini  •  fra*  quali  dofcuMÌ  p 
porre  l'axioni  od  eccesioni  giudisiarie. 

CGLVIII.  Si  itbar  hmo  furtom  feearit,  et  ib  ipoira 
tntoi  faerìt ,  idest  (^991^  (alii>  fingmìi)  (Mlj^  a  im 
ipsum  aaqiie  ad  decem  riliqaas  foerit,  sibi  nonoi  rel^ 
ei  componat  prò  tali  culpa  \x%x.  wlidoi,  oitf  «m»' 
•nctirra^  fmeuìvm  (242). 

(a4i>  £»ier  Aoiiso. . .  .idni  figangi, . .  .11  MatritoK.  •  h 
n  OA|(eiAy  idesi  tentos  in  furto  »  :  il  Groaano:  »  PnàitiDa 
j>  cnm  re  mobili  it.  Deprehentio  fìuis ,  dum  rem  lìutinBp 
»  se  habet  Feh-gang  ».  Nell'ultinia  ristampa  Parfni  ddl^ 
cange  si  cita  la  Glossa  Cavense  :  »  Fioakti  ,  ùto  at  «sf^ 
»  habeat  sibi  u.  È  questo  un  concello  del  Udrò,  che  rx^ 
non  perder  le  cose  rubale  :  ma  non  somiglia  posto  >11*^ 
gassone  data  da  RoCari  Afageatgi ,  se  pur  ul  tmc  a»  P* 
nel  testo  .dell'  Editto  dal  margine. 

Nella  Gennania  di  Tacito  i  pubblici  saccheggi  e  Je  dep^ 
sioni  sulle  terre  nemiche  formavano  il  vanto  e  lafkoi  à^* 
popoli.  Ma  ora»  nel  643»  le  molte  Leggi  di  Rotan  «««^ 
dri  mostrano»  che  anche  gli  uomim  iiòeri,  ovfwi^i^ 
Longobardi  »  rubavano  privatameute  nella  noltn  Wbh^'^ 
non  sa  scorgere  je  non  i  vinti  Romani  solamente  oéBv*  t^ 
dell'  Editto ,  deve  apporre  non  ad  altri  ^  ^^  ^^ju 
litto  in  Italia:  ma  Rotarì  pariò  di  tutt'i  ladri,  m««^ 
e  d^  ogni  raua. 

(243)  ^ui  antmae  auae  inDurratp$rieulum,  là  ^ 
te,  minaocìau  dal  Re  a  qoe'  cittadini  ladri  di  T>^*'°^ 
mostra  quanto  si  fosse  a'  suoi  di  propagau  e  «ad»**  P^"^ 
una  si  fatu  genùi.  Qui  lascerò  disputale  i  ^^^''**^^^^ 
i  vinti  Romani  1  raccolti  nella  medesima  ed  unica  ^\'^^ 
Longobarda,  per  sapere  da  qual  sangue  vaà»^  ' 
audaci  nel  643. 
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iij  (960),  éxeeplo  jpro  culpai  conpoMt  ipso  Portiinviw  ia 
Curie  RefftB  fiolidos  xx. 

(360)  JUmncipùim  fu^Moun^.. . . .  redckU  ,sub  ae&iùnaiione 
preéii.    Suir  appresso  de'  servi  si  v^gguno  U  prec.  Note  (69) 
(61)  («). 

CCLXXUI.  Si  Portonarius  &atmViem  /tfterum  scìens  tran- 
iposueitt  fagaeem  et  eogaoverit  quod  fogax  est,  aiMtmw  mmm 
ifictirra^  pmcu/tim  ,  aut  componat  téndrigili  mvm  (261  )  : 
quìa  postqoam  cognovit,  quod  fugax  erat ,  si  eum  tenere 
non  potuerit»  mox  ìnnotescere,  aut  antecurrere  debuit. 

(261)  u4nimae  suae  incurrai  pericuium ,  aut  componat  wi' 
drigìlt  auum.  Ecco  il  guidrigildo,  che  dovea  pagarsi  dal  Por- 
tonano ,  se  volea  campar  la  vita  ;  ecco  dunque  stabilita  la  sua 
qualità  di  Ubero  uomo ,  e  però  di  cittadino  o  guerriero  Longo- 
bardo. Già  il  tempo  era  lontano  y  in  coi  sopra  un  debole  pali- 
schermo aveva  un  vecchio  Germano  attraversato  l'Elba  per  pro- 
strarsi dinanzi  a  Tiberio  *  :  le  vittorie  Romane  aveano  insegnato 
a' Barbari  una  piii  sicura  ed  agevole  arte  per  navigar  su  quel  fiu- 
me,  patria  primiera  de'Longobardi.  Essi  di  poi  aveano  animosa- 
mente valicato  il  Danubio  cogli  Obii^  tra  il  Norico  e  la  Pannonia, 
per  assaltar  Marco  Aurelio  '  :  laonde  in  Italia  non  mancarono  i 
patrj  Portonar)  ad  Alboino  ed  a*  Duchi  :  ma  la  cognizione 
speciale  del  Po  e  degli  altri  nostri  fiumi  rendettero  utile  senza 
fallo  a'Barbari  d'implorar  l'opera  de' vinti  Romani.  £  però*  non 
dubito  ^  che  a  non  pochi  di  questi ,  se  o  paUeggiati  o  manomessi, 
e  quindi  fatti  partecipi  del  guidrigildo  e  della  cittadinanza  JLon" 
gobarda ,  sì  fossero  confidati  gli  Oificj  di  Portonarj  su'  fiumi 
e  ne' Porti  sul  mare.  Il  perchè  Kotari  minaccia  laiy^ie  od  il 
pagamento  del  guidrigildo  a  que' vinti  Romani  Longobardi  zzali, 
Qual  prova  più  aperta ,  in  un  luògo  dove  non  si  sarebbe 
aspettata  ,  dell*  essenza  territoriale  dell*  Editto  ? 

Poiché  i  Pùwtonar;  vogllonsi  avere  per  ptibblicf  Officiali;  si 

i  Kf «  Storia  d*  Italia ,  L  4i& 
2  IbUi.  I.  618 ,  796. 
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prendo  le  ragioni  di  si  fatta  Legge  :  ma  non  m' importa  m'ù 
studiando  più  sottilmente  ,  purché  non  si  dubiti,  die  le  poe  i 
minacciate  si  rivolgono  iadbtìnte  control  padroni  del  seno  L 
dro  ;  vo'  dire  contro  i  padroni  cosi  Longobardi  veri,  cose  <li 
Romani  ed  altri  LongobardizKati. 

CCLXn.  Si  mAier  libera  /u//real  (246]  super  fertim  e» 
prehensa  faerit ,  fartanoi  quod  fecerit ,  sìbi  noaam  dèi 
Barn  alia  culpa  non  requiratar ,  prò  eo  (jood  iiijini^ 
8uam  passa  est ,  sed  vitiam  suoni  reputet ,  qoia  opre 
indecentem  facere  tentavit. 

(246)  Sé  muUer  libera  fuìfreaL  Anche  le  donne,  iivc»:'^ 
lìbera  FuìfreaU^  rubavano,  ed  erano  punite  col  Kwi^^^^ 
sero  dal  sangue  de'  Longobardi  o  da  quello  de\intiK<«iK 

CCLXIIL  Si  Maia  aut  ancilla  super  furlum  teflUfutr^ 
componat  dominus  ejus  furtum  ipsum  Donom  abi  (3i' 
exceplo  prò  culpa  solid.  xl* 

(247)  CompoìuU  dominus  ejus  furtum  nonum  »Ai.Molk': 
rubavano  VALdìe  e  le  serve  ^  per  le  quali  dovevano  i  p(^ 
ed  il  padrone  pagare  la  non  lieve  multa  del  NwnffUo .  i  «^ 
costoro  uomini  Longobardi,  o  vinti  Romani  ^zs^^^^' 
iUnan%a  Longobarda,  Ecco  una  delle  graveae  aW^  ^  "^' 
pili  frequenti  pericoli  della  posseaùone  Z^ongabuisi  ^f^  ' 
Novigildo  pe'  furti  de'  servi  e  degli  AUj.  Ciò  putorivt  i"' 
pochi  e&tfi  su'  valori  delle  terre  ^  non  che  delle  cote  ve»^ 
ma  io  non  intendo  entrar  per  ora  nella  tratu^io"^ 
argomento. 


à^ 


CCLXIIL  Si  ìiher  homo   puerum    aut  lervam  ^^ 
facere  j usseri! ,   et  ipsum  furtum   invenliun  luen»  •  • 
nonum  componat ,  et  alterum  tantum  in  CurU  RV^  r 
solvat  (248):  quia  inhonestum  esse  videtor  »  et  m^ 
venit  rationi ,  ut  hmo  Uber  debeat  in  fartam  te  t(^ 
acere ,  aut  consensom  praebere. 
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non  dedissety  praebeai  Sacramenium  singulus  ad  Evange- 
lia (262),  et  sit  absolatQg  a  culpa. 

(362)  Praeheal  Sacrcnnentum  singulus  ad  Evangelia.  G)si 
l^SS^^ì  nel  lesto  dì  Muratori ,  senza  pìii  ;  ma  il  Georgish  ed  il 
Canciani  hanno  :  »  praebeat  sacramentum  solus ,  sine  aliis  ^n-> 
»  cramenialibus  »  :  ciò  che  in  verità  sembra  una  dichiarazione 
d'un  qualche  Glossatore,  dal  margine  passala  indi  nel  testo  in 
alcuni  Esemplari  dell'Editto.  Manca  nel  Codice  Vercellese  , 
adoperato  in  primo  luogo  dal  Car.  Vesme ,  il  foglio  dove  si 
conteneva  la  presente  Legge  274,  come  impariamo  dall'Àndres  ^  : 
e  però  il  Vesme  non  potè  iri  trovare ,  ma  trovò  in  altri  Co- 
dia la  lezione  da  lui  accettata ,  eh'  è  la  medesima  del  Geor- 
gish e  del  Canciani, 

1  Andres,  Lettera  sopr*alcanj  Codici  di  Novara  e  di  VercclK  ,  pag.  98. 
(A.  1802). 

CCLXXV.  Si  lite ,  post  qnem  mancipìum  alienuin  fu-* 
gerii  ,  et  nolait  id  reddere  post  secundam  et  tertiam 
contestationem  (263)  domino  suo ,  tunc  constrietns  restitaat 
ipsum  mancipium ,  et  aliud  simile  stift  aieììxtmixoM  prtltj 
compoDat. 

(265)  Mancipìum  aliennm  post  secundam  et  terUam  con^ 
iesialionem.  Cioè  dopo  la  trìplice  chiamata,  onde  si  parla  nella 
prec.  Legge  345. 

GGLXXVI.  Si  maocipiam  cujoscamque  in  Curie  Regis 
confugium  feeerit ,  et  Gastaldias ,  aut  Attor  Regis  (264) 
post  secundam  et  tertiam  contestationem  reddere  dilatave- 
rit ,  ita  jubemus  ,  nt  reddat  ipsum  mancipium  ;  et  aliud 
simile  t  de  sms  propriis  rèbus  (265) ,  domino ,  cui  dilatave- 
rit,  reddere  cogatnr.  Et  si  ille,  qui  de  Curie  Regis  ipsum 
mancipium  in  gratia  recepita  et  poslea  prò  ipsa  culpa  in 
ìd  vindictam  dederit ,  componat  in  Curie  Regis ,  unde  id 
tnleri t ,  solidos  xl.  si  se  idoneare  non  potuerit» 
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commettesse  un  fui*(o,  la  famiglia  di  costui  noa  avei  pom> 
rispoaderoe. 

Si  oiserTi  ora  quanto  in  Italia  presso  i  Longobardi  fosse  m 
la  condizione  de' servi /come  già  era  stata  pressoi  Germanio 
scrini  da  Tadto  ^  e  come  qualche  volta   un  servo  tve»se  m 
a  nudrire  i  figliuoli  e  la  moglie  del  servo  d* un  diverio  fti: 
ne.  Gli  esempi  ^  ^^  generosità,  poco  certamente  coonoep 
sua  propria  natura ,  non  debbono  far  maraviglia  nelFiulia  U 
^obarda,  ove  un'ampia  generazione  di  vinti  Ronanij  perr 
aver  ottenuto  il  guidrigildo  e  la  ciltadinan%a  Lan^inri 
cadde  ìitìV yéldionaio  e  nella  serviiìi  Germanica.  Soìemsiy 
va  di  ul  verità  è  la  presente  Legge  di  Rotari ,  che  d  «Trh . 
costumi  d'alcuni  servi  del  suo  Regno,  e  ci  ia  iotcndcit  <& o'*^ 
essere  stato  poi  tanto  raro  il  trovarne  di  coloro ,  s'  <{uii  ^*' 
incrcsceva  soccorrere  1'  altrui  povertà.  Questi  nobili  alti  c^^ 
sovente  a  ripetersi,  acciocché  Rotari  ne  iacesse  TaiigoiiieDio  d  ^ 
sua  Legge;  né  convengono  meglio  ad  altri  servi,  se  00014^ 
tra' vinti  Romani,  che  nacquero  forse  in  alto  stato,  e  cJkb 
pararono  a  compatirsi  e  ad  aiutarsi  vicendevolmente  nella  ^^^ 
sciagura  «  in  cui  cadde  la  stirpe  Ronaaua  presso  i  U^'* 
Parlo  della  sciagura  y  in  cui  uu  Romano  piombò  perarcrp^ 
duto  la  cittadinanza  Romana  :  e  non  entro  qui  »^  ^'^' 
se  pili  lieto  di  lui  si  tenne  un  altro  antico  cittadino  Rtnun*^^ 
quale  si  concedè  la  cittadinanza  Longobarda  ,  ma  flw  «  ^f*?^^ 
appresso  ài  guidrigildo ,  si  che  la  sua  testa  dovesse  («(^P^ 
soldi  all'uccisore.  Ho  narrato  piii  volte ,  che  un «rro <& i^^' 
pe  Romana  presso  i  Longobardi  poteva  essere  opilenU)  f 
sere  di  terre  fuori  del  Regno  di  Rotati. 

CCLXVII.  Si  servus  ,  dum  in  fuga  est  posilas,  res»^" 
quas  ciiìcQnique  homini  commendaveril ,  «1  posfeapn 
prilla  dommus  requisiverit  eas  :    et  ille  qui  ^u^^  ' 
denegaverit  ^  et  postea  inventae  fuerint  >  p^  '^ 
reddat  (262). 

(«Sa)  Pro  furio  eoa  reddat  Saggio  provvedimfl»w,  à^  f*' 
non  fii  eMloso  il  vinto  Romano  LongoòardizMlO' 


o  Longobardi ,  o  vinti  Bomani  passati  con  altri  popoli  abita- 
lori  del  Re^o  nella  citìadinanua  JjongQhardu  \  olire  i  Fui-- 
freaU ,  diveauti  C^^/wjf ,  della  prec.  Leg[ge  asS.  (  aaS  Murnt,)^ 

CCLXXVn.  Si  io  Ecclesia  »  aut  ìd  domo  Sacerdotis  man- 
cìpiiim  cujiiscainqae  coofugium  fecerit,  et  Episcopus  lut 
Sacerdos  (266) ,  qui  in  eo  loco  preest ,  id  reddere  in  gralia 
posi  secandaid ,  et  tertmoi  conteiUiioneiii  dilataverit  *:  ita 
àectmimus ,  ut  reddal  ipstm  mancipium;  et  aliud  simile  de 
suis  proprtts  ròttó  (267),  ut  supri^.  Et  sì  in  gratia  redclitum 
fuerit ,  postea  quam  dominus  prò  ipsa  culpa  in  eum  vìn* 
dictam  dederit ,  aot  se  idooeet ,  ut  supra ,  aut  sit  culpa- 
bilis  ìp8i  Ecclesiae  sotid.  xl  ,  ila  ut  per  Actoredi  Regìa 
exigaalur  »  ei  t»  Siero  Jltoirì  j  «bi  iiijurk  facta  esft ,  pò- 
nantur  (268). 

(366)  ^pisoopits,  autSac€rdo8^  eie.  Non  y'ba  Legge,  die 
pik  di  questa  chiarisca  le  condsnooi  de'  viÉii  Romani  e  la  nalnra 
territoriale  dell'Editto  RoCarìano.  Innaati  ogni  cosa  parlerò 
del  rispetto  y  io  cui  s'avieano  le  Chiese ,  tion  che  i  Vesoovi  ed  i 
Sacerdoti  nel  Reg«o  Longobardo^  fossero  questi  od  Ariani  o  Cat- 
tolici. L' odio  del  Re  contro  i  Cattolici  noi  Bospinae  a  rapir  loro 
il  dritto  d'  aprir  nelle  Chiese  propine  an  asilo  a'  serri  fumiti  vi: 
e  già  fin  dal  643  potè  un  padrone  Cattolico  fra'  Longobardi  ed 
i  vinti  Romani  JUmgoòdrdi^iuUi  desiderare  d' afrancare  i  suoi 
servi  suir  Altare  (  P^edi  le  prec.  Note  (19S)  (196)  ).  Quamun* 
que  fra' Longobardi  veri  non  mancasaero  in  Italia  gl'idolatri 
e  gli  adoratori  di  Vodan  ,  erano  tuttav^fa  il  piccol  mmero  :  e 
già  quasi  tutti  Cristiani  erano  i  figliuoli  di  quelli ,  che  uscirono 
dalla  Paononia  con  Alboino.  Qual  fausto  rivolgrmento  non  fa 
egli  questo  e  qual  nuova  civiltà  pnesso  qoe'  BaitnH  ?  Non  sia 
grave  a'ieggiiori  d'udirmi  vftk  ripetete  le  parole,  idieio  scri^n 
per  r  appunto  ,  ma  in  hic^  meno  cospicuo  ^ ,  non  de'  Longo- 
bardi soli ,  convertiti  da'  Goti  ^  P^edi  prec.  pag.  89  )  >  ma  di 
tutt'  i  Barbari  della  Germania  di  Tacito  : 


1  Tavola  Cronologica  al  Primo  Volume  deUa  Storia  d'Italia ,  pag.  404- 
405.  (A.  1843). 
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acTompagnali  dalla  loi*  JFara^  secondo  la  prrr.  Li^ge  17?.  V) 
la  Nota  da  me  soggiuntavi ,  cioè  nella  (127)  •  dissi,  che  I'ukii 
dal  Regno  vietavasi  ad  un  Longobardo;  e  tal  divieto  dalMc- 
ratori  credesì  contenuto  nella  mentovata  Legge  3  di  RaUri 
ordinamento  lodato  dal  Pizzetti  *,  perchè  rada  nel  Regno  [/«• 
gobardo  era  la  popolazione.  In  fatti  ,  molti  Guargangi  ^\  9^ 
praggiungeano  di  tratto  in  tratto  ,  fra'  quali  non  tardarono  1 
venire  i  Secondi  Bulgari ,  seguaci  èì  Aleczone. 

A  me  non  sembra  ,  che  la  parola  Provincia  sena* alir' in- 
giunta ^  come  nel  Secondo  Prologo  dì  Rotari  (PaovrKmjclTi- 
liiAB  Lanoobaroorum  )  ,  significar  dovesse  W  Regno  Long'^^-'^• 
do  :  ne  che  il  tentativo  di  fuggirne  fosse  fn  tempo  di  pace  a 
misfatto  degno  del  capitale  supplizio  e  della  confisca  degli arm 
Non  n^o ,  che  Rotari  pubblicava  l'Editto  mentre  stridyfra  Tar- 
mi contro  i  Romani  delV  Imperio  :  ma  egli  statuiva  lel/fP  ^^ 
tutt'i  tempi  avvenire.  Che  che  fosse  stato  di  cip,  il  Re  p*'"" 
folo  de' cittadini  o  guerrieri  Longobardi ,  non  degli  jUj  0  «1 
servi  nella  Terza  sua  Legge  ,  ove  si  comprendeva  cerlaoccif 
il  caso  delle  fughe  tentale  d.V  guerrieri  Longobardi  per  rag:'»:-- 
pere  il  nemico  ;  e  ro«5l  fece  Droltulfo  (  /W/ prec .^om- % ' 
11  divieto  d^uscir  dal  Regno  Longobardo  risulta  dalla  I^ei"* 
♦ve  si  ridnede  il  Regio  beneplacito  per  andiar  da  una  Pn^^ 
eia  nell'altra.  Un  tal  beneplacito  somiglia  non  poco  a  n^^ 
odierni  Passapor/i ,  se  pur  egli  si  dava  in  iscritto ,  come  "a 
facciamo,  e  non  semplicemente  a  voce  del  Re,  tntTce 
qualche  anello  o  simbolo  materiale. 

La  licenza  ,  che  dava  il  Re  alle  Fare,  di  trasmigrar 
Provincia  ,  dava jì  parimente  da^Duchi ,  da'  Gindici  ed  altn 
ficiali  del  Regno  Longobardo  a  chiunque  ^  senza  I* ''^'''' ' 
za  disegno  di  stabilirsi  altrove,  avesse  bisogno  di  passar 
Provincia  in  un'altra^  davasi ,  dico,  in  iic ritto  o co" ""^ 
che  segno.  Se  Tuomo  itùero  non  fosse  munito  d' ono  ^ 
Passaponi,  era  tenuto  per  fa^ffilivo  ,  e  sottoporlo  *"*  '  ^ 
aizioDi  della  presente  Legge  269.  Perciò  da  questa  1  ^^  ^ 
4i  ciascun  Hòcro  alla  spicciolata ,  e  non  dalla  prec*  ff 
ove  tratUsi  della  trasmigrazione  d'una /'flr'w  intera , 


in  alin 


{fi 


I  Pizxelti ,  Anlic^.  Toscane  I.  190-191! 
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«  gio  più  splendido  «assai  di  quello,  che  altra  volta  i  Sacerdoti 
ji  degli  amichi  Germani  aveaiio  del  battere  impunemente  un 
»  guerriero.  Intendo  il  privilegio  conceduto  dall' Editto ,  che  i 
»  servi  fuggitivi  potessero  per  breve  tempo  trovare  un  asilo  nel- 
»  la  casa  del  Vescovo  e  del  Sacerdote.  Coloro ,  a'  quali  con- 
i>  cedeasi  una  tal  prerogativa ,  divenivano  superiori  a'  piìi  nobili 
I)  fra' Longobardi  nell' esercitarla  ». 

Ma  per  qual  ragione ,  mi  si  può  chiedere  >  un  tal  privilegio 
conduceva  i  Vescovi  ed  i  Sacerdoti  alla  eUtadirumza  Longo» 
òarda ,  e  non  alla  Romana?  Per  la  ragione^  che  ottennero  il 
guidrigildo  variabile  in  Italia  *,  come  nelle  Gallie  San  Remigio 
ebbe  il  fermo  di  novecento  soldi  ;  e  per  un'altra  ragione  ^  che 
or  dirò  nella  prossima  Nota. 

(267)  luèemua ,  ui  reddai  ipaum  mancipium ,  ei  aliiid 
cimile  de  éui$  propnis  rebus,  Rotari  non  solamente  nomina 
Vescovi  e  Sacerdoti  y  ma  stanzia  e  promulga  Leggi  sul  fatto 
loro  y  e  li  minaccia  di  pene  pecuniarie  y  delle  quali  eran  pegno 
ie  loro  sostanze* 

Giacche  gii  Ecdesiaslitì  y  tenuti  per  legittimi  possessori  e 
per  cittadini  dall'Editto,  debbono  ubbidire  a  questo  ed  esser 
da  questo  puniti  y  che  altro  sono  costoro  se  ufta  possessori  e  cit* 
iadini Longobardi^  Chi  è  mai,  Giustiniano  Imperatore  o  Rotari 
Re  y  quegli  che  comanda  loro  di  fare  o  di  non  far  qualche  cosa  ? 
La  cittadinanza  Longobarda  frattanto  non  impediva  punto  ai 
Vescovi  e  Sacerdoti  d'obbedire  altresì  alla  Legge  Canonica,  la 
quale  chiamavasi  anche  Romana  j  di  qui  nacque  gran  confusio- 
ne presso  chiunque  non  prese  a  distinguere,  come  vuol  farsi,  la 
Legge  Romana  civile  dalla  Romana  Ecclesiastica.  Quest'ultima 
obbligava  i  Sacerdoti  di  puro  sangue  Longobardo,  non  che 
di  puro  sangue  Barbarico  e  diverso  dal  Romano ,  fra'  quali 
nel  640  era  Walpert  di  Cremona  ,  Primicerio  in  Santa  Maria  , 
«  figliuolo  del  nobilissimo  Teotald  (  ^édi  prec  Num*  3ii  ). 

Niuno  dubiterà ,  che  questo  Prete  Walpert  di  sangue  Bar^ 
harico  non  godesse  d'uno  d^aisiggìon guidhgddi y  pendenti  dal- 
l'apprezzo  de' periti  Longobardi  j  che  la  possessione  della  casa 

i  Vedi  Discorso  de'  vinti  Romani ,  S  UXXTU. 
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(264)  GasiafdÌNS  arti  jéctor  tìe^is.  Già  dissi  (  (hutnav,- 
ne  III  al  Doc.  Ntim.  69  )  ,  che  i  Gastaldi  e  gli  ScMldoKìt:^ 
Attori  d'un  Re  Longobardo  erano  diversi  da' Gastaldi  t  èii. 
Sculdasci  pubblici  o  pertinenti  allo  Slato  ;  intorno  alla  qui 
verità  ricordai  le  solenni  parole  del  P.  Canciani  * ,  cheona 
piace  allegar  più  alla  distesa  : 

n  Apud  Langobardos  regionem  ludicibits  assignatam ,  prr<t 
»  locoruni  et  populi  opportuoitas  exigebat ,  divisam  fiiiiir  r 
»  partes  ,  quibus  singulis  regundìs  singuli  assignarentarm^tf-'! 
»  jnrisdictionis  Praofecti,  appellati  Scuidasii.  Atquehiscf  p 
»  tibus  in  ininores  adhuc  particalas  distrìbutis ,  singaiis  jurti- 
»  culis  ÌNflmae  jurisdicfionis  rectores  datos  fuisse... 2>eu/Ki 
»  alqiic  Sultarios 

M  Miasos  facto  Loci  Servatores^  GastcMioa ,  j^dona^oi- 
»  que  qui  vel  praeerant  aitciorìtaie  Fìcaria ,  vel  n  ^^^ 
)>  Reoiae,  non  ex  REIPUBLICAE  IURE  coostiiuebato  • 

Or  questi  Gastaldi ,  questi  Sculdasci  ed  jéttùd  del  In^^ 
Palàzto  Longobardo  eraw^  y4ldf  e  servi  ,  come  appri««  d»l" 
seg.  Leggi  374. 875.  (  3f y.  3irè  di  Murmtori  ),  sebbene  privil^ii 
di  non  poobe  aè  dispregevoli  prtcogaiUva  Anche  R«gio  ^^^ 
dascio,  e  però  chiamalo  «S<4a  da  RoUri  ,  era  quegli ,  che  dorca 
riscuoter  le  multe  pel  Sacro  Altare  nella  prec.  Le^e  35. 

(266)  I)e  su£s  propriis  reòus.  I  GasUldi  adunque ,  gii  ^^^- 

« 

dctsci  %  gli  Agenti  del  Palazio,  quantunque  AUj  esem,pw- 
sedeaao  alcuna  loro  particolare  sostaoxa  ,  «olhi  V^^  .°^ 
ristorare  il  danno  cagionato  al  padrone,  di  cui  avcafloH^^* 
stomente  soprattenuto  il  servo.  Si ,  possedevano  unapr«pf»*^ 
stanza  »  cioè  un  ptcuHa  assai  piv  ^hoÀ»  e  ragguardevole  «lei- 
Tordiiiario,  Aldiwale  o  servile  ;  ma  noi»  potevano  ricevere,  (» 
me  si  vedrà  innanzi ,  alcuna  donazione  se  non  a  profiito  dd 

Tutto  ciò  risulu  dair  Ediito  stesso  di  Rourii  ma  000  op- 
terei pegno  y  che  le  cose  fossero  andate  sempre  dopo  q^c 
allo  stesso  modo;  e  che  il  più  delle  volte  i  GastaWi,  g  ' 
dasci  e  gli  Attori  del  Palazzo  non  si  fossero  in  gran  p«rt<  ^ 
fusi  co?  Gasindf  del  Re  ,  i  quali  qraoo  sena»  du»"^  ^^''' 

1  Canciani ,  Leges  B«rb«wuni>  V.  323-224.  Ai  Uwii-  ^  ^^ 
condilas. 
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non  reputetur  culpa  domino  prò  eo,  qnod  in  curie  alterius 
furorem  in  servum  suum  habens ,  rem  suam  apprdimdere 
visus  est  Et  si  ille ,  cujus  curtis  fuerit ,  aut  aliquis  ex  ho- 
minibus  illius,  mancipium  de  manibus  ejus  tulerìt»  aut  ante- 
steterity  oullum  penitus,  qui  sequitur  servum  suum ,  in  ctirU 
ipsa  scandalum  faciat  (269),  et  si  fecerit^  qualifer  in  boc 
edicto  legitur ,  componat.  Et  qui  antesleterit  ^  aut  servum 
de  manu  tulerit ,  in  ipsius  sit  periculum.  Nam  si  càsu 
faciente  ipsum  mancipium  mori,  aut  alibi  abeitarb  con- 
tìgerit ,  ipse  ,  qui  eum  de  manu  domini  abstulerit  ,,  aut 
antesteterit,  restituat.  Et  si  inventum  fuerit ,  reddatur^  et 
non  cogatur  dominus  post  talem  fatigationem  eum  recipere 
in  gratia,  nisi  voluerit. 

(269)  In  curie  ipsa  scandalum  faciaL  Non  so  scorgere  in  qual 
modo  un  vinto  Romano  Longobardi ^zaio  avesse  potuto  per- 
venire a  riavere  i  «uoi  servi  fuggitivi ,  se  non  si  fosse  conformalo 
ai'  precelli  si  umani  e  giusti  dell'  Edillo  su  questa  n^ateria.  11  ' 
ricevere  i  servi  fuggitivi  nella,  grazia  de' padroni  di  qualunque 
razza  fa  stimar  tali  costami  del  Longobardo  in  Italia. 

CCLXXIX.  Si  quis  mancipium  fugaj^  in  casa  sua  ne^^ 
sciente  domino  super  tiovem  noclei  habuerit  (270),  et  eour 
tigerit  ipsom  mancipium  aliquid  mnli  perpetrare»  aut  morì» 
ani  aberrare  ;  iUe ,  qui  id  susceperit  et  oelaverìt ,  «t  man- 
dar^ neglexerit  »  reddat  ipsum  mancipium ,  *  aut  pretium 
aiiis  domino  ejus,  et  damnum,  quod  fecerit >  i]p^  com- 
ponal  qui  id  ^^d  se  habue^t. 


•  i   • 


(370)  Novem  noclea  ^dc^er/// Ricomparisce  qui  Fuso  Ger- 
manico di  compuUue  per  notti.  Scrive  il  Pizzeili  *,  che  l'Oro- 
logio dello  llaliano,  il  quale  dalla  prima  ora  della  notte  com- 
puta le  ore  ventiquattro  d'  ogni  giorno,  fu  Longobai'do  ;  e  che 


1  PhEzeltf,  Antichità  Toscane,  I.  211. 
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»  Alla  ùat,  come  ho  detto  piti  volte ,  Koma  li  yìosc,  rr- 
»  caado  all'  ultimo  Setteatrìone   il  Vangelo.  Vi  recò  in  ok. 
»  l'inlellelto  e  Tarli  di  Grecia  e  d'Italia^  e  l' idea  vivace  «il 
>i  bello  ed  il  Tempio  Cristiano  ,  in  cui  la  Religione  amukv. 
»  avea  tutte  quelle  nobili  arti ,  liberandole  dal  t'eiore  de'saa. 
»  ficj  e  santificandole  ]  si  che  V  agreste  Tempio  di  Ttofani  >  m- 
a  desi  trasformato  in  isplendide  Cattedrali^  e  tuiu  laGcrau- 
»  nia  di  Tacito  senti  la  forza  della  nuova  luce.  Al  brillar  écL 
»  quale  l'anùche  selve  si  mutarono  in  ricche  e  popolose  eia. 
i)  che  che  potessero  averne  pensato  i  Cauci  di  Plinio 'schede 
N  possano  dirne  i  presenti  lodatori  della  vita  ferina  e  jela- 
»  già.  Beneficj  ,  oode  la  Germania   di  Tacito  va  debitrice  al- 
>}  r  Italia  ;  poiché  l' Europa  d'oggidi  è  Greco-ltak  per  i'/ot^i- 
»  ligenza,  e  le  forme  del  bello  uscirono  (  per  quanto  afe  m- 
»  mandato)  da' templi  Telasti  d'Ardea  ,  di  Lanuvio e ^iCen 
»  poscia  il  concetto  di  quel  bello  s'allaiqgò  tra'  Greci  e  sw 
»  i  Romani ,  che  d'età  in  etii  doveano  propagarlo  per  tutu  ii 
»  Terra.  E  Roma  impose  a  tutto  V  Orbe,  od  imporri  dip 
ìi  lare  o  d' ammirar  la  sua  lingua  ^  in  guisa  che  nelle  ^^ 
»  spite  contrade  s' abbiano  a  leggere,  e  si  leggeranno  cattaa- 
i»  te,  i  libri  di  Virgilio  e  di  Livio,  al  pari  di  que'd'Oatf» 
»  e  d'Erodoto^  né  Arminio  vive  nelle  bocche  ie^iaomai^ 
»  non  per  opera  di  Tacito  ». 

Il  privilegio  conceduto  da  Rotar!  con  la  presente  L^^^ 
Chiese  del  suo  R^no  fu  parimente  descritto  da  me  eoo  q««s^ 
parole ,  profferite  nel  1842  *  ^  delle  qnali  ora  ho  bisogv> ,  ^ 
io  non  vo'  mutarle  : 

»  La  cittadinanza  Longobarda  si  de'  Vescovi  e  si  di  tuUi  f 
»  Ecclesiastici  prooedea  dalla  loro  qualità  Sacerdoule,  che  oi« 
>»  potea  giammai  sembrar  servile  ad  un  Germano  :  Rouri» 
I»  bene  Ariano  ,  confermò  non  solamente  le  terre  Jiaionj  < 
ji  Longobarde  a  Bobbio ,  ma  riconobbe  solenneroenU  la  ^  ^ 
»  dinanxa  de' Sacerdoti,  nominandoli  con  particolariii  o' 
»  ditto ,  fossero  Cattolici  od  Ariani ,  e  dando  loro  un  pr»' 

1  Vidi  Storia  d*  lulia ,  1. 439,  1003. 

2  IM.  1. 483. 

3  Tavola  Cronologica  del  i.^"  Tolome,  pag.405. 
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De  O^eròi  (273). 

(273)  De  Oberù$*  Questa  Legge ,  che  nel  testo  MuratoriaQo 
è  la  282,  nel  Yesmiano  è  la  277  con  una  RuArica  diversa^  eoa 
quella  ,  cioè ,  di  :  »  AÌ9tant ,  id  est  /urorem  ».  (  P^edi  la  se- 
guente Hf ola  (274)  ).  L' Oberos  in  Vesme  è  la  Rubrica  della  icg. 
Legge  278  del  suo  testo  ^  e  283  4A  lluratoritao.  I  GlosHir j  #i 
Cava  e  di  Madrid  ed  il  Codice  Ambrosiano  presso  il  Muratori 
s* accordano  in  dire,  che  Oberos  rtA^SL-y  rottura  della  Carte  altrui. 

GCLXXXU.  SI  <pu  in  GurUi  «lieoa  ano  mnm ,  idest 
iraio  anmo  (fiT4),  ialrayerk,  xx.  solido»  illi  conponat^ 
ciijus  Curtìs  faerit 

(274}  jétto  animo ,  ideai  iraio  anima.  Qui  la  parola  oafo  ani* 
mo  non  significa  volontariamente  come  suole  in  molte  prece- 
denti Leggi ,  né  fraudoteniemente  (  Fedi  prec.  Nota  (7)) ,  ma 
dinota  r  ira  ed  il  furore»  U Visioni  Yesmiano  della  precedente 
Nota  non  è  una  storpiatura^  ma  un^abbrerianone  àelVaeto  animo. 
1  Glossar)  di  Cava  e  di  Madrid:  »  ÌLìstks,  idest  irato  animo  ». 

CCLXXXin.  Mqlier  curtis  ruptnram,  quod  est  cbero$^ 
facere  non  potest  (%7$)  ;  quod  absiirdum  esse  vide(qr| 
ut  imi/iVr  libbra  aut  addila ,  qiiasi  yìr ,  eiup  armi9  yim 
fac<Hne  pomt. 

(275)  Mulier  curtis  rupturam  facere  non  poteM*  Le  donne 
de'  vinti  Romani  erano  elle  per  avventura  eooeijiuate  da  questo 
si  territoriale  comiindamento  di  Rotari? 

CC4^XXXI V,  Si  seroi  per  coosilium  rusticanorum,  manu 
amala  in  yìfi^m  ]^tr^v^riDt  ad  malmn  faciendai^)  «t  qui* 
Gumque  ÌAer  homo,  sue  Regni  noeui  iiiiaim  pùsi(m  (3(76) 
com  iUft  eonaliatos  tti  eapUe  faerit  (977) ,  smìiMs  «las  tVi- 
cu/rrat  perieutum ,  aut  certe  componat  soHdos  MGce.  mediofli 
Regi ,  et  medium  9t ,  cui  injnria  illata  faerit  Serti  eitatùf 
qui  cum  ipso  fuerint  ex  eodem  Consilio  ^  unusqtiisque  coni'* 
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vendutagli  dal  Duca  AlarcLii  non  foste  sUU  lìooiiKciati  [r 
buona  «  valevole  dall'  EdiUo  ^  e  che  la  medesiiiu  casa  dov^ 
far  Mcurtà  di  tutte  le  molte ,  a  cui  per  cento  caà ,  prevedmiii 
l'£diitDy  aveste  Walpert  potuto  udirsi  condaDoaie.  Se  u^.- 
Uo  Prece  della  medesima  Chiesa  Cremonese  di  Wslpert,!. 
uscito  del  sangue  Romano ,  oommeitesse  i  faUi  od  i  vkù 
puniti  dall'  Editto ,   noa  avrebbe  dovuto  soggiacere  alk  a 
stessa  del  Preie  Walpert  ?  No ,  risponderebbero  i  Muinoti  : 
i  ^«vign j  :  no  ;  il  Prete  di  quel  sangue  Romano ^  si  dova  a* 
Stigsre  secondo  il  Dritto  Giustinianeo.  £  se  tal  Prete  avesicBi 
faiSo  un  qiialcbe  ooniralto  di  vendita  o  di  compera,  odip 
muta  col  suo  C4>Uega  Walpert ,  qual  Dritto  |  in  cast  <ii  ^ 
fra  essi ,  avrebbe  dovuto  adoperarsi  ;  quel  della  rana  rk.trx< 
dell'uno,  o  della  vinU  dell'altro?  I  Muratori  ed  i SaT^/o>« 
tralasceranno  di  raplicare ,  che  fra  due  tiUadim  Rom  <)ei 
Aegno  Lopgobardo  avea  vigore  il  Dritto  Romano ,  edilBu^- 
rico  reignava  solo  fra  due  cttladinl  Barbarici.  Aide  »^ 
trapporrò,  che  il  mio  desiderio  per  ora  si  ristrìnge  a  sapere  cor 
ai  saidibe  giudicata  la  causa  tra'  due  Preci ,  T  uno  Uo^^ 
e  Tallio  Romano^  di  Santa  Maxia  Cremonese  (  /"et^pncN» 
(310)  )  ?  Là  dove  niuno  lo  aappsa  dkhiawe^  taci  H/ 
oQOcludere,  ohe  Tfiditto  regolava  ugualmeaie  le  torti  eoa  ^^^^ 
Pk«tt ,  come  d' ogni  stuUito  di  Rotari ,  e  che  ifi  li  <»^^'' 
la  Legge  turièonaU  del  Regno  Lot^obardoi  leasa  mata  iii»u> 
«ione  d'origini  o  di  raaze. 

<a68)  Mt  in  micm  alian ,  uói  infuna  facia  ulf  P^'^' 
Gli  Aaiori  del  Re  dowano  rìscuoiere  da  chi  avene  <i»(^" 
le  Chiese  la  nmlu  di  quaranu  soldi ,  che  si  ponevaat  «Di'^ 
lave  i  da  spendcni  pc^  bisogni  ddk  sMidesiaie  CUete  e  dep^<" 
£d  or  si  coaaace  A  hingo  cammmo  corso  da' Ls^gob^^i  '^ 
civiltà  (nm  ardisco  ancora  chiamsorla  Rotnana);  e  qasDio  dif«» 
riusciti  fosoero  in  UaKa  da  quel  che  fiirooo  qnaad^  sruf^ 
per  la  prima  volta  in  Pamionk.  J^edì  la  prec  I^t^^'^'' 
seg.  Kota  (3i4). 

GCLXXVIU.  Si  servus  intra  provinciam  ia  fup  ^^ 
verit ,  et  dominus  eum  iovenerit ,  et  servus  ip^  W^ 
in  curtem  alienam  »  et  doninas  soqueus  eum  9f/tAf^' 
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Ali  oomini  a  $angu€  Romano ,  a'qaali  noD  era  tornajto  3 
destra  d'ottenere  U  guu^rigUch  cittadinesco^  né  di  pervenire 
alla  qualità  à'AUj. 

Quanto  pia  io  vado  considerando  le  parole  di  Rotari  su'ten- 
tativi  di  tali  servi  rustici,  tanto  piti  mi  persuado  ,  che  Romano 
era  il  sangue  della  maggior  parte  fra  essi.  Un  gran  numero  dei 
servi ,  che  giunsero  di  Pannonia  con  Alboino,  aveano  potalo  es- 
sere (  Ola  io  non  l' aflTermo  )  affrancati,  per  accrescere  il  numero 
de' guerrieri ,  come  si  fece  nella  Mauringa.  Né  a' Longobardi , 
violi  da' Franchi,  venne  fatto  d'avere  in  mano  alcun  prigioniero 
di  quella  nazione  per  ridurlo  in  servitù  :  e  ,  stando  in  Italia  , 
non  ebbero  guerra  co' popoli  della  Germania  di  Tacito.  Si  compe- 
ravano y  é  vero ,  i  servi  da'  mercatanti  nelle  piti  lontane  regioni, 
e  si  vendevano  in  Italia  :  ma  piii  di  quegli  scellerati  commerc], 
la  guerra  di  Rotari  contro  la  Venfua  e  la  Liguria  nel  642  pro- 
cacciava servi,  e  servi  Romani,  al  Regno  LongoL»ardo.  Già  si 
parlò  della  aererà  Romana,  l  pericoli  adunque  degli  aduna- 
menti  di  servi  mi  sembrano  volersi  riferir  soprattutto  alla  Ve- 
nezia ed  alla  Liguria  ;  là  dove  la  riscossa  era  p!U  da  temere  ; 
indi  alle  rimanenti  città  del  Regno,  prossime  a' Greci.  Costoro 
non  lasciavano  d'  aver  un  grande  stuolo  d'  aderenti ,  e  d' ap- 
prestar molta  speranza  ,  sebbene  menzognera ,  d'  una  certissima 
cacciata  de'nemici.  F'edi  la  seg.  Nota  (380)'. 

(978)  UnuBquisque  sefvua  componat  soUdos  xl,  Rotari  non 

dice,  che  i  quaranta  soldi  si  dovesser  pagare  dal  padrone  del 

servo;  e  però  il  Re  sperava  di  farli  pagare,  avendone  una  metà 

'    il  R^io  Palazzo  ,  dal  pecuUo  proprio  del  servo  stesso,  romoreg- 

giante:  donde  rilevasi  l'agiata  condizione  della  servitù  Germanica. 

CCLXXXV.  Si  prò  qaaaunque  causa  hoaiineft  rustia 
cani  se  ooUegeriot ,  idest  conailioBi ,  et  seditìonem  facere 
praesumaeriBt,  et  cuicnmque  se  anteposueriot,  ant  man- 
cipìum ,  aut  peculium  de  nu^u  lulerìnt ,  qiiod  de .  casa 
servi  sui  dominus  (oliere  voluerit  y  lune  ille  ^  qui  m  ca-' 
pite  fuerit  ex  ipsis  rusticis  morialw;  aut  animam  suam 
redjmat,  ^uon^tmi  afpniiaius  fuerit  (279)  :  et  nuusquiisque 
qui  in  ipsam  sediliooenitCìiciirrerit  ad  malon^  iacìendan^ 


sto 

kl  llfKa  6Ì  fu  Lon|[olAr(li|  per  aver  conservato  T  tuo  di  ul  cm:- 
paU^  ^HQ  al  secolo  decim' ottavo.  In  Napoli^  dove  nainai- 
gnofeg^parono  i  Longobardi,  non  è  dimesso  ^  iatM>  rOnk^k 
Italiano.  ' 

CCVSXX.  Si  alienum  mancipiuai  posi  aliom  \mm 
(tpofugiiim  fecerìt ,  ide«t  in  faida ,  max  mandet  km 
ifmSy  quam  ciiius  polerit,  wt  per  scriptum,  aDtprtv 
^^  hominem  (271).  quatenus  id  in  gritia  recipiit  Ets 
nolnerìt.  id  redpere  »  et  dilataverit  y  et  contigerit  id  & 
tniiiiinigr«re ,  nulla  colpa  illi  sit,  qui  prios  ipsuiB  ii  t» 
iua  hdbaerit  ;  nam  qui  suaceperit ,  et  non  maodiTfrt . 
reddatt  ipsum  mancipium  ^  et  damnum  cui  fecenìi  m 
et  operas  (272). 

(371)  Aut  per  acripium  auipercerfum  hominem  ftlt-y^ 
pre  piti  81  scorge  allai|[ato  V  uso  della  scrittura  fn  Info;  ■ 
incerto  rimane  se  con  felicità  pari  presso  i  veri  Unpl^r^  e 
presso  r  altre  rane  abiiatrìci  del  Regno.  Maggiore  il  ook» 
degli  scriventi  fra*  Goti  ed  i  vinti  Romani:  e  pei ò  vie  W 
apparisce,   che  l'Editto  fu  Legge  teniionaie{FediptfM 

(128)  (aoS)  (aa;)-  .  .  .. 

—  Cerium  hominem.  Qualcuno  de*  fidati  roesssgptfi;^'' 

rano  e  sonò  in  grande  stima  fra*  Barbari. 

(972)  tìm»d  ei  opemé.  RIcMiparifoona  qui  rspsf^*''^' 
nat0  di  Uvofo^  dnlle  qwiU  si  parla  nelle  prcc Uff  T^-JJ 
%%  «9.  8é.  «T'  «9-  »4.  »5.  ftt  loi-  iM.  xq5,  ed  in  •!»•  ^  ' 
prec.  E^u  (58). 


nesciente  domino  auaceperìt,  «ut  annonan  Mtfrt* 
oslenderìt  viam  ,  aut  tranapoaaerìt ,  et  maocipioa  V^ 
fuga  lap^um  in  antea  ftlgerit;  ipse  id  pcrquint,  q«  « 
annonam  dederit ,  aut  viam  estendere  V^^^!^\^ 
ai  id  non  inyenerit,  reddat  pretium  mancipiif  «Jj^ 
rea,  quas  secnm  portavit:  et  si  inventom  fiNri'> 
ipram ,  simnl  al  epen»  eim> 
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mio  sommo  fastidio ,  che  l'Editto  fa  Legge  térHt^éte.  U  chft 
meglio  si  Vede  nelle  fseoende  nisticlie  ò  nelle  bisogne  della  pe- 
sca e  della  caccia ,  in  cai  pih  ehe  in  ogni  altro  neg^é  delle 
dttà  si  piacevano  i  BariNiri)  e  collocaràno  la  pia  gran  parte  dilllt 
lor  vita  y  Quando  i  farort  delle  guerte  cesseviAo.  E  veramente 
piii  ampio  che  in  ogni  altra  materia  è  il  Dritto  mrale  di  Ro- 
tarì ,  ove  tralucono  chiaramente  alcuna  primitÌTe  eofinmanse  di 
Germania  e  di  Pannonia  ;  temprate  dal  Cielo  d' Italia»  e  mu- 
date più  civili  dall'  intellatto  da'  volti  AomanL  Qneati  ecMM»  il 
pili  delle  volte ,  che  in  qUalità  di  aervi  e  ^AV^  governavano 
il  terreno  della  nostra  Penisola ,  toccato  in  sorte  a*  vincitori  \ 
avendo  io  già  fatto  vedere  (  Vtdi]^^*  Nota  (277)  ) ,  che  pRi 
rari  furono  i  drappelli  de' fervi  ed  Aì^  di  èan^M  Colo  e  di 
qualunque  stirpe  Barbarica:  e  però  molte  >eòse  de' Remati 
s'  appresero  dal  Longobardo ,  ed  innanzi  ogni  cosa  la  coltiva- 
xìone  delle  viti. 

CCLXXXVII.  Si  quis  de  casa  erecta  lìgniun  qaodlìbet  » 
aui  scmdiibu  (2dl)  faratos  fuerit,  compomit  solidos  vi. 

(sdì)  ^cvi^lW&tó.  11  Vossio  nell'Etimologico  Latino  dispota 
lungamente  per  sapere  se  debba»  dire  Scindula  y  o  St^nékdà\ 
il  che  non  imporla  punto  al  mio  proposito.  Né  m'importa  di 
riferire  le  molte  autorità ,  che  veggonsi  ammucchialo  ne'  Lessici 
per  r  iiìterpetrazione  di  questa  voce  affatto  Latina  »  la  quale 
dinota  i  travicelli  acconci  a  coprire  una  casa.  »  Scandoki  i  no* 
»  me ,  dice  il  Pixzetti  *,  che  si  conserva  nel  Monte  Àtniata  »  ne 
»  altro  denota  che  un  asse  di  legno,  una  tavoletta ,  od  una  la- 
»  stra  di  pietra,  di  cui  ancora  si  coprono  le  capanne  pastorali  »• 

1  PixzelO ,  Aat.  Toso.  1. 106. 

(XLXXXVIU.  Si  quis  de  lignamttie  adunato  in  curfe, 
aat  ÌQ  phtea  ad  casam  faciendam  liguuùi  furatas  fuerìt^ 
componat  solidos  vi.  Si  autem  in  silva  dìspersum  fuerit , 
et  furatus  fuerit ,  componat  in  oelagilt  (282). 

(383)  Si  auiem  in  aiha  dispersum  fuerit,  eifUmtuè  fuàrii^ 
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ponat  solidos  xl  ,  medium  Regi^  et  medium  coi  ioJQrìi 
illata  fuerit.  Et  si  Itber  homo  in  capite  non  fuerit ,  ille  prior 
MfTus  9  qui  eos  conduxit ,  morimur;  servi  vero  reliqoi, 
qui  cum  eo  fuerint  ex  eodem  Consilio  ,  unusqaisque  «r- 
vu$  XL.  solidos  prò  eo  compooat  (STS)^  niediam  Bfgi,éi 
medium  cui  malum  feeeiit* 

(976)  Quicumque  liòer  homo  sua  Regni  nosiri  ditiontp- 
situs.  Potea  parlar  pìii  apertamente  il  Re?  Qualunque ciVlii^- 
no  del  sseftigao  aodaya  aoggeUoal  diràtQ  di  far^i  CafK>  d'm 
turba.  Avvile  ;  qualunque  cillaJifio,  che  di  d^  si  reodose col- 
pevole ^  puDJto  era  di  morte  o  con  gravi  multe  dall'Editto,  (bi 
non  sì  può  fare  ninna  eccezione  pe'  vìnti  Romani;  ogniibìaoif 
del  R^no  incorreva ,  sopraggiungendo  il  fatto ,  in  quellepeie* 
La  presente  Legge  particolar^sza  le  generali  disposiiioiii  delS^ 
condo  Prologo  e  della  Conclusione  di  Rotari ,  che  il  suolMt» 
era  Legge  comune  a  tuU'i  suoi  sudditi.   Ove  tali  parole  bobh 
irovaasero  nel  Secondo  Prologo  e  nella  Gmclusione  dtWE^^ 
sarebbe  sempre  lucidamente  dimostrato  per  virtù  di  questa LejS^ 
984,  che  tutti  gli  abitanti  del  Regno  viveano  sottoposti  all'E- 
ditto. Poiché  i  Gipi  de' servili  tumulti  presuppongoosic*^'*'' 
heri  uomini  o  ciitadini  del  Regno  Longobardo ,  e  poicBè  (n 
Questi  v'erano  i  Sacerdoti  ed  i  patteggiati  usciti  dal  ìohìm  Ro- 
mano ,  basta  la  Legge  384  a  far  cadere  si  fatti  Sacerdoti  t par- 
teggiati sotto  l'imperio  dell'Editto  in  tuuo  il  resto  delie  co»  m 
prescrìtte;  salvo  se  Rotari  non  avesse  fatto  pe'vinli  unecc«i»t*> 
ch'egli  non  fece.  Nel  caso  che  t'avesse  fatta,  non  avrebbe  pò»*» 
se  non  aggravare  la  sorte  di  que'vinti  Romani,  e  Sacerdoti «P' 
teggìaii,  togliendo  loro  qualunque  speranza  di  rìcomprsr  Is  ^ 
con  danaro.  La  stirpe  de'  vinti  adunque  avrebbe  dovuto  mt^^ 
impunita,  0  Rotari  avrebbe  avuto  a  studiar  ne' Libri  diOiu^w*" 
no  in  qual  maniera  si  punivano  i  Sacerdoti  e  i  «ou  U^xtm 
di  sangue  Romano,  autori  delle  sedizioni  rosiicane.'. 

{277)  Cum  iUis  eùnsiUaiiiS  in  capite  fuerit  Questo  rnsA^  * 
«re  ha  dell'luliano  d'oggidì,  ci^>  che  io  non  cerco;  n»  ^ 
debbo  tacete  ,  che  fra'  servi  rqf  tici ,  mossi  a  romore  cooiro 
villaggio  del   Regno  Longobardo,   ben  s' annovcriDO  sot««" 
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(284)  D»  wptMssiata.  11  Muratori  nelle  Noie  :  »  G>oBX  £- 
»  $Tfiifsi«.  Si  quis  aasigias  de  spe,  vel  (usigiaio'y  et  Goo£X 
»  GatueduaiìIs  Mutinj^nsis.  Exegia  de  spe  (^«y«/'),  id  est,  om^ 
^'olo  A.  E  dice  che  per  assigie  s'intendeano  alcune  tavole  dì  legno 
segate.  Se  questo  è  il  vero  siguificato,  si  come  sembra,  della  siepe 
ansietà  ,  i  Longobardi  forse  non  recarono  di  Pannonia  l' arte  di 
rafforzar  la  siepe  con  tiivole  ,  ma  l'appresero  in  Italia.  11  Glos- 
sario Matrilense  nota  :  i>  Ex£GrAs  ,  ideai  pertica  divisa  ». 

CCXCO.  Si  quis  de  sepe  $tanlaria  facla  (28S]  vimen  lu- 
lerit»  componat  solidos  ]«  Si  autem  pertìcas  transversarias 
tulerit,  componat  soUdos  111. 

(285)  De  sepe  Uantariafaciay  eie,  11  Glossario  Cavense:  »  Ss- 
)>  F£  STANTAKiA ,  idesi  scro  lata  ».  Non  v'  ha  senso.  Tralascio 
le  varie  lezioni  presso  l'Heroldo,  il  DaCange  ed  altri»  per  ap- 
pigliarmi all'  opinione  del  Muratori ,  che  crede  ,  la  sianiaria 
essere  una  siepe  formata  co'  pali  *.  ovvero  una  palizzata, 

CCXCllL  Si  qais  phnum  (  aut  plotrnn)  ^S6},  aat  aratrutn 
alieDum  iniquo  animo  capellaverit,  componat  solidos  iv. 
Si  aulem  furatus  foerit ,  in  octogiU  reddat. 

(286)  Sì  quis  plonum  {xìxx  plovum).  Continua  il  Muratori  : 
»  Àdhuc  rustici  nostri  aratrum  Piodo  appellant  ».  Ed  il  Glos- 
sario Malritense  disse  lo  stesso  :  <>  Plobum  y  idesi  jugum  ».  Non 
comprendo  il  Cavense  :  »  Pi«ovom>  idest  incibo  arati  ».  Ma  l'ara- 
tro presso  Rotari  é  cosa  diversa  dal  giogo,  si  come  scorgasi 
nella  seguente  Legge  ugS.  Pel  Piodo  e  per  V  aratro  si  paga- 
vano quattro  soldi  ^  e  sei  pel  giogo.  11  plous  era  il  vomere. 

CCXCIV.  Si  quis  tintinnum  alterius  desuper  caballo  , 
aut  bove  furatus  fuérit ,  componat  solidos  vr. 

CCXCV.  Si  quis  jugum  furatus  fuerit ,  componat  so- 
ììAoé  VI. 

CXXGVI.  Si  quis  sogas  (287)  furatus  fuerit  jde  bove  jun- 


dolio,  componat  solìdos  ti.  Et  n  qoaleneainqie  rem 
mediocrem  faratus  foerit,  onde  vi.  solidos»  avt  miDiB  ia  hoc 
Edìcto  judicaotur  ,  si  far  ipse  supra  tentus  (berìt ,  non 
8it  fegangi  (288) ,  aed  tantum  componat ,  sicat  supn  cod- 
alittttwn  est. 

(287)  Sasgus.  11  Cavensc  ha  :  »  Sooa  ,  idesl  fanem  ».  Scrive 
il  Muratori  nella  Nota  :  »  Haec  vox  prò  fune  adhuc  apud  riuti- 
»  cos  noitros  in  uau  habeiar  ». 

(388)  Fegcmgi.  Di  questa  voce  Fedi  preo.  N61A  (341). 

CCXCVU.  Si  qnìs  vitem  etpoliaverit ,  idest  amninicuh 
tulerit  super  iii.  aut  iv.  sit  colpabìlis  8<didorum  vl 

CCXCVin.  Si  quis  palum,  quod  est  cwrraiiìm  (289), 
de  vite  aliena  tulerit ,  componat  solidos  vi. 


(a8g)  Palum ,  quod  est  carrutium.  Manca  la  voce  cam- 
tium ,  nel  testo  del  Muratori  ;  si  legge  in  quello  di  Georgish  e 
di  Canciani ,  che  npn  dicono  donde  la  presero  ;  e  trovasi  tltresi 
ma  solo  nella  Rubrica  della  Legge  293  del  testo  Vesmiaao. 

GCXClX.  Si  quis  vitem  alienam  (Ì90)  de  una  fossa  dflo 
onimo  scapellaverìt ,  componat  solidum  i.  Si  auteoi  socei- 
derit  9  componat  solidos  hi. 

(390)  Si  quia  vilem  alienam ,  eie.  Ecco  divenuta  cara  som- 
mamente a  RoUri  la  coltivazione  della  vite  in  Italia.  Niuno 
ignora  l' ubbriachezze  de' Germani  di  Tacito;  ma  la  Prowi-- 
dcnza  non  avea  conceduto  ad  essi  la  vite.  Gli  antichi  Roouai 
ed  i  Goti  di  Teodorico  sostituita  V  aveano  alle  ghiande  ne' paesi , 
che  Plinio  chiamava  Glandifera  Pamkoniae  :  forse  ivi  dalle 
stirpi  degli  uni  e  degli  altri  appresero  i  Longobardi  Farle  ai 
far  il  vino. 

ecc.  Si  quis  iromeem  (291)  de  vite  aliena  iikelderHt 
componat  medium  solidum. 
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(291)  Tmnic9m,  U  Maratori  lewe  trauce  ntl  Codiòè  Eitense. 
»  Itftlloa  lingua  adhiic  r^dtièt  Tocem  trmleie  pt*  palmitt.  Haec 
»  ymt  (Mmin  Mkiter  Menagìas  dtdacit  a  Ramus.  A  /nxiM 
»  verni  ',  voce ,  at  reririastte  e%i  >  Germamcae  or%iiin  ». 

CCCL.  Si  qtiis  super  Ites  avas  (992)  de  vinea  alletta 
tulerit,  (U)tnponat  solidos  Vi;  ùam  si  usque  tres  tulerit,  naUa 
sit  ei  culpa. 

(292)  Si  guis  super  ires  uvas.  Secondo  il  Muratori,  non  erano 
che  soli  ire  grappoli  :  se  alcuno  togliesse  quattro  uve^  Rotar!  lo 
muJtava  con  sei  soldi  ^  quanti  per  una  catasta  di  legne  nel 
cortile.  Grandi  cure  per  l'uve  :  i  vinti  Bomani  ^li  ,  se  volesse 
credersi  a  chi  nega  la  qualità  di  territoriale  all'Editto^  poteano 
mangiare  a  loro  bell'agio  ed  impunemente  l'uva  :  né  un  Longo- 
bardo avrebbe  potuto  rifarsi  del  danno  se  non  invocando  i  testi 
di  Giustiniano.  Sembra  in  verità ,  che  i  seguaci  di  tale  opinione 
credano  di  non  aver  dovuto  ì  vincitori  vivere  insieme  co'  vinti 
Romani  ^  e  di  non  esservi  ùiai  stato  alcun  affafe  comune  tra 
le  dae  razze. 

CCGn.  Sì  quia  capiatrum  de  capite  obMK  talérit,  ooa^ 
pont  tolidos  VI. 

GCCUL  Si  q«is  paatorìam  de  cabalb  «lieaa  ttderit , 
cowpoiiat  solidoa  HU 

CCGIV*  Si  quia  rete  aUeoiim  «  oot  nasam  levaTfiit  ^ 
aut  de  piaearia  aUelia  piaeea  takrit»  compoìnt  aolidoa  vi. 

GCCY.  Si  quìa  roborem ,  aut  cernmiy  seu  quercunif  quod 
eat  modula  ^  itctÀ ,  aot  glandrai ,  quod  est  pna  (298)  ittter 
agrum  aKenimi ,  ant  ìnter  cnlturam ,  vel  clausaram  ,  in 
cnjus  vicino  inclderit»  componat  prò  arbore  tremisses 
duos.  Nam  si  iierans  homo  (294)  propter  utili tatem  suam 
fona  clausuram  scapellaverit ,  non  sit  ei  culpa. 

« 

(093)  Quercum ,  quùd  est  modula ,  isCii^  aut  gtahdj&n  quod 
esS  fàf^  GmI  ad  tèsto  d«l  Sfar  atteri  ^  ebe  i^ttò  la  lezione  del 
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cùmponai  in  ociagilL  Veggano  i  periti  delle  cose  di  anpi^y 
perchè  Kotari  punisce  i  furti  delle  legne  disperse  pel  bchc/p.. 
severamente  colP  Octogildo  o  nonuplo ,  che  ood  i  forti  itW 
l^gne  già  belle  e  pronte  nel  conile  d'  alcuno  per  edificare  vu 
casa  ;  il  che  s'espiava  con  sei  soldi.  Forse  perchè  il  damo  n 
minore  ?.  Ma  già  la  fatica  di  portar  le  legne  dal  bosco  od  orL 
s'era  durata.  Crede  altri,  ma  io  non  posso  acconsenUrri,  cbeqa^. 
Legge  si  debba  spiegare,  come  s'ella  volesse  dire  d'aver  il  Imì^ 
portato  via  le  legne  dal  cortile  per  la  seconda  volu  nel  )ifmA 
ivi  fosse  andato  spargendole  per  rubarle.  In  ogni  caso,  IVa^v. 
gildo  oNovigildo  era  pena  piii  proporxionata ,  die  non  la  nJi 
ferma  di  sei  soldi ,  con  la^  quale  cessava  i'axione  per  fjialis 
que  furto  d'una  quantità  ingente  di  legne  ,  rubale ,  per  ù» 
pio ,  di  nottetempo  ;  e  di  legne  pia  o  meno  costose. 

CCLXXXiX.  Si  quìs  in  hortum  alterìus  iotrarerit,»! 
saljerit ,  ad  furtum  faciendum ,  componat  soUos  n  b» 
si  prò  sua  re  ingreditur,  et  damoum  non  feccril.w 
ftit  culpabilis. 

CGXC.  Si  quis  sepem  alienam  rupcrit»  idest  iffFm^,^ 
componat  solidos  vi. 

(a83)  I(ie$i  derzon.  11  Glossario  Malritense  :  »  b«»^;'^^^ 
»  sepfs»:  ma  il  Cavense  :  »  Idbbzon  ,  iWe*/  se pis  ili»" '•  ^ 
in  fatti  cosi  dice  Rotarì ,  se  pur  questa  voce  non  paaòudao 
testo  dal  margine  ,  appostavi  da  un  più  recente  dioatore.  Ad 
ogni  modo  ,  il  vocabolo  Iderzon  era  Longobardo ,  od  ilw» 
Germanico,  e  non  sembra  nato  in  Italia.  1  Longobirdi  od  air 
Germani  dopo  il  secolo  di  Tacito ,  imparato  aveano  l'arte  d'«v 
siepare  un  campo  ;  ciò  addita  una  propricti  più  ìM^  ^"^ 
terre,  che  non  quella  descritta  dallo  Storico  imroorufe.  U  ^' 
tamento  avvenne  forse  inPannonia  ,  ove  più  jungamenieil^' 
gobardi  fermarono  il  piede ,  per  quaranta  due  anni. 

CCXCI.  Si  quis  assem  de  sepe  aisiaia  (28*j  uiwfl»/  ^ 
plures  tulerit,  componat  solidum  i. 
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diniisit  ipse  sìt  colpabilis  homìcìdij  et  fesiones*;  {Si può 
egli  dir  feggio  ?  ). 

CGCnÌJ.  (  testo  Caoense }.  Si  quis  caballus  aut  quodlibet 
peculium  in  clausura  alterius  iutus  saliendum  se  impalaye-> 
rìt  non  requiratur  cujus  s^pe  est.  et  si  ab  infra  foris  sa- 
Uarit  tane  cigas  sepe  invenitQr  esse  eom  conp.  et  danmum 
si  intra  ipsa  clausura  fecerit  componatur  ei  »  cuius  ciao-' 
sura  est  (295)*; 

(396)  Cujua  clausura  est-  Non  posso  allrìinente  dichiarare  il 
t«sio  di  questa  Legge  y  si  malmenato  dal  Gavense  G>pÌ8ta ,  se 
non  soggiungendo  il  testo  Muratoriano  per  intero: 

(  X^g.  CCCIX.  Murai,  )  »  Si  caballus  aut  quodlibet  peculium 
»  in  clausuram  alterids  intus  saliendo  se  impcdaverU  ^  non  re- 
»  quiratur  ab  ipso,  cujus  sepis  est.  Et  si  ab  infra  foras  saliendo 
»  se  ùnpalaverii ,  tunc  iUe ,  cujus  sepis  esse  iure  ni  tur  ,  eum 
»  componat  \  et  si  damnum  infra  ipsam  clausuram  fecerit^  com- 
»  ponat  ei ,  cujus  clausura  est  ». 

Qui  si  parla  d'una  siepe  j  formata  co'  pali  o  con  ossia  fa  ^  della 
quale  traitossi  nella  prec.  Nota  (284) ,  si  che  vi  s'impalassero 
i  cavalli  od  il  gregge. 

■ 

GGCV.  Sì  quis  fossatum  circa  campum  suum  feeerit. 
et  caballus.  aut  alter  (quodlibet)  peculium  ibidem  ceciderit. 
aut  homo  perìclitayerit«  non  requiratur  ab  ipso  cujus  fos- 
satum esse  inrenitur.  quia  prò  salvationem  campi  sui  feciL 
nam  non  dolore  {doloie)  tractavit.  et  ai  eum  occulte  coo- 
pemit.  damnum  sì  factum  fùerit.  comp«  ab  ips»  qui  oe- 
eulte  fedt  (296). 

(396)  Qui  occulte  fedi.  Savia  disposizione  ^  che  il  fissato  po- 
tesse vedersi  da  tutti  e  non  coprirsi  di  soppiallo.  I  vinti  Ro- 
mani lo  potevano  essi  coprire ,  tenendosi  come  non  soggetti  pun- 
to air  Editto  ? 


GCGVL  Si  quis  in  putemn  alterius  ceciderit.  et  mortous 
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Codice  della  Cattedrale  Modenese:  »  ^lasrcam,  qiodeAa 
»  dolaiseio  ».  Questa  fMaoque  al  Lindebrogio ,  al  Gcoigii 
al  Candaiù  ,  clie  la  riposax>  nel  testo  :  ma  sema  daic  ak 
spiegazione  di  tal  parola.  (1  Glossario Cavense:  »  IÌomlì,iìi 
)>  qaercum  ».  Cosa,  che  si  comprende.  La  querce  o moA. 
diceva  ùcol  da' Longobardi  ?  No  :  l'  Ì9Col  di  Rouri  cn  ìé 
80UÌU8  de'Lalini  ,  ovvero  il  nostro  ischio;  e  faja  era  ìl% 

La  L«gge  3oo  del  testo  Vesmiano  ha  :  a  Si  qais qr^i 

quod  est  machia  ,  isolo  quod  est  fagia  u.  Qui  la  cosa  dirkcH 
scura ,  quasi  VÌ9Col  od  fàscio  fosse  una  specie  di  faggio,  (s 
la  modola  era  una  specie  di  quercia,  lo  non  debbo  wc&  n 
curiosamente  i  significati  di  tali  vocaboli  :  e  mi  basU  aperta  cì^ 
i  fe^i  >  gl'ischi  e  le  qui:rce  si  governavano  con  questa I^^ 
comune  a' Longobardi  vincitori  ed  a' violi  Bomani  (fluiù. 
{294)  Nam  si iierans  homo.  Cioè,  homo  iiinmn^^^ 
saggiero  e  viandante.  Fèdi  la  seg.  Legge  358  ài  Aoiirìi^ 
di  Murai.  ). 

CGCVI.  Sì  quÌ8  caslaneam ,  nucem  j  pirum^  ^^ 
lam  inciderit,  componat  solidos  111. 

GGGVU.  Si  quia  olivam  scapellaverit ,  anC  wòk^^ 
eompout  solidos  iii. 

CGCVIII  (  Murai.  ).  Sa  homo  aut  qoodlibel  perito  « 
fiepe  alteriiis,  Uxta  mm  vimine,  se  impinxerìt,  d  >ki^ 
aut  aliqoam  laesionem  passus  foerit;  Ione  ibi  f^^^ 
ipaui  fedi,  et  caput  maju$  a«l  mtma  de  vimini  fm  fi^ 
urity  ipse  sit  cnlpabilis  homiddìi  y  ani  laesioois. 


(Qui  ritoma  il  tosào  Cauense:  anti  nloma/Ui^^ 
cedente  Leg^  3o8  del  testo  Muratonane;  *^  V^ 
riferirò  V  uldme  parole  com'elle  sono pesdmamfnH^ 
saie  nel  Codice  di  Cava ,  che  ripiglia  la  fua  f^ 
numemzione  dal  Numero  804  in  avanti  ). 

(CCCUI((e«oClioeiw) ^wf^^ 

focil ,  et,  cfiniMui.  mioimam  aiH  najora  ^  '"""'^ 
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Ufi  Begno  Img^Mdo  «|^pfa:tfliifi^o  «11%  ^rpfi  4V  viqli  Ro- 
mani ,  vivessero  privi  affatto  d'armi ,  non  escluse  ^ueU^  |  che 
servivano  alla  caccia  ed  a  liberare  da(;li  assalti  delle  fiere  le 
i«rve  od  i  haicki  de' loco  padroni  ?  Ed  e'  ai  risponde  agcvql- 
meste ,  cbe  si  fittle  arai  da'  patroni  e  da'  padroni  ai  mettevano 
per  aoocsrità  in  aaano  a'  loro  AU^  e  aervi  ;  ma  non  erano  le 
pnbbliohe  armi ,  che  oonfierivano  la  dUadiannaa  JLmgoiarda 
in  di&sa  del  Regno  a  chi  otteneva  il  dritto  di  portarle.  L'armi, 
onde  ora  porlo ,  cioè ,  VjMùmaU  e  le  aerviU  »  ohbligavttK»  da^ 
scun  patrono  e  eiascnn  padrone  a  dover  di  loro  proprio  danaro 
comporre  ogni  maleficio  commesae  con  «pelle  4a  si  fatti  jéldj 
e  servi.  Pi  dò  riparlerò  f  quando  mi  verrà  il  destro  di  favellare 
d'orni  Legge  del  Re  Astolfo ,  da  mo  trovata  nel  Codioe  Gaven- 
se  \  nelle  presenti  due  Leggi  di  Rotori  non  è  mestiere  di  notar 
altro  y  se  non  che  in  esse  trattasi  imicamenle  dell'armi  spettanti 
a'  soli  cittadini  Longobardi  o  JjongobardiìtzaH ^  non  agli  uél<^ 
ed  a'  servi  di  qualunque  rassa. 

GCCVin.  (  CGGOIL  Mwau  ).  Si  quis  sua  auctoritate 
arma  flterìiis  tollero  presompeerit  et  malum  cam  ea  fee^it. 
aon  sit  culpa  ciyiis  arma  est.  aed  ìlli  qui  malam  cum  ea 
fecerìt(299)*; 

(399)  Si  quis  9i4a  uufiioridai^  arma  afterius  ioUere  presum- 
pserit. .  •  •  •  •  .iTsoJKirs.  •  fyiecil.  il  caso  deU'autorìiày  ossia  della 
vitfUnaa ,  con  cui  si  fcis^ero  tolte  l'armi  ad  alcuno  >  era  piii  dif- 
fic^e  mi  avv^rai^sì  fra  d^e  |«oogobardi  y  ohe  non  fra  un  Loogo-» 
bardo  fd  un  vinu>  R/omano;  lui^do  la  foru  >  ohe  farebho« 
dal  rmitore  ad  uno  de'  vinti. 

CGGVIU J.  Si  qua  fera  ab  homiue  piagata  fuerit.  et  ìa 
ifmim  farorent  lupùiiem  occidmt  aut  quodlibet  damnnm 
ffecerit  Tmw  ipama  qui  piagaci!  ipium  homioiiKMa  ant 
damnum  comp.  sub  ea  videlicet  observatione.  ut  tamdMi 
judicetuf*  aut  iuteltegatur  culpa  esse  venatorls.  quamdiu 
ea  secutus  fuerit.  aut  canis  ipsius.  nam  si  ipsam  feram 
postposuerit  et  se  ab  ea  Uìrmì>€TÌt  (300).  posloaqiie  fera 
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•ut  d^biliUtw  fnetit  qm  nqpwratur  c^j«l  jitHnm  d  «| 
comuiiìs  omniuiii  atilitalmn  iovenìtur  em  (297). 

(297)  Invenitur  esse.  Anehe  qai  pongo  il  testo  Honiri 
per  sopperire  alla  barbarie  oscura  del  Caveose  : 

(  Leg,  OOCXI.  Marat.  ).  n  Si  animai  in  puteo  iltviisd! 
v  derit,  et  m^rtmunant  debiUtaUm  fueiìl,  aoo  vifm 
» .  caajui  fii)L^u«  est  ^  quia  pulej  itqni^  ^iMiiuiif  owsa  i^ 
»  tatibus  inveniior  esse  ». 


CCCVIL  (  GCCXIL  Uwet.  ).  Si  quii  aiij  amina 
pKoiter  presliterìt  et  iile  qai  aoo^erit  «IjqvU  dmIì  m 
ipsa  fecerit  non  reputetor  in  colpa  qui  prestitìlsrifl^s 
malum  eum  ea  penetravit  et  contrario  si  ìDe  fi  ^ 
prestit  consensum  ad  malum  facieodum  habuit  colcp  » 
iili  ad  ip^um  malum  faciep4tim  (299). 

(298)  «S^*  quU  aiU  arma  sua  simpUdUr  pmeUitenL.,- 
colUiga  sii  ilU  ad  ipaum  malum  fajoiendanu  in  qoesu  e  bl 
seguente  Legge  di  RoUri  si  motstra  in  tatto  ilsaoIunKiiit' 
stione  Longobarda.  1  vinti  Romani  dovevano  cisiolWiff« 
a  si  fatte  due  Leggi ,  di'  erano  di  si  gran  momcnio  per  u^ 
cwreua  interna  d«l  Rcpio  di  Ikotari?  S'  €  doTct»;  ^^ 
fg  al  solito  una  Legge  territoriale  per  essi;  iniqiu«"*'^ 
questo  ^  che  ho  tante  volte  detto  e  sempre  dirò,  loif^^f^^ 
vo*dire  ,  che  non  sarebbero  stati  cittadini  puoto  itnÒRfl'»"^ 
ma  solo  Ak^  e  servi ,  se  Rouri  *ve»  loro  néffE&lfVi^ 
d*«ver  md  d'akuna  aorta.  Nan  avtn4^e  il  Re  rirtite  iq!» 

dK  q  Mc«Mro  LouijQbwrdi  o  UH  fllwpn«*>  '^  *  ^ 
Sarraatì  ed  i  Bulgari ,  non  vietolle  neppure  alla  ^ff^  f^ 
o  piccola  de' violi  Romani  ^  che  oltenocro  iìffùdni^ 

eaM>  la  òtladinanaa  dal  ilio  Regno  :  «"^^•*^^**^*'V^j 
gttbarda.  la  lai  qitiOit^  *  i?#«te#^  Umob^^^  JV 
vinti  ritener  l'mo  drii'araù,  «d  ann^wvii  fra  ^^^, 
altrimenti^  giova  ripeterlo,  caduti  sarebbero  aellt  WP 

^/rf/ e  de' servi.  ^a«8à*lU^'^ 

Or  sì  domanda ,  sa  gli  ^i4' ad  i  servi,  che dRift^"" 
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»  ed  al  bove ,  il  Piovo  o  V  aratro  ;  troncar  tralci  delle  viti  ; 
w  rubar  pali  dalle  vigne ,  V  api  dagli  alberi  già  contrasegnati 
1»  dal  primo  occupatore,  ovvero  i  nidi  degli  augelli ,  il  cane 
T»  mordace ,  il  cavallo  calcitroso  ;  ferire  una  vacca  pregna^  ov-  ' 
»  vero  una  cavalla;  servirsi  d'un  cavallo  pasturante,  e  rovi- 
»  narlo  con  le  spronate  *,  fissare  il  numero  delle  pecore ,  delk 
'*»  vacche  e  de' porci  pei^  intendersi  un  branco  ;  e  simili  altre , 
»  che  veder  ti  possono  dalla  Legge  387  fino  alla  363  (  i6Sio 
»  Muratoriano  )  di  Rotari ,  son  quest'  i  massimi  pensieri  della 
»  Dieta  Longobarda  e  d'un  Re ,  compilatore  di  Leggi  ;  sono  gli 
»  oggetti ,  che  più  d' ogni  altro  interesiiano  il  bene  pubblico  ». 
dò  è  vero  :  ma  quanto  piii  è  vero  tanto  piii  credevano  i  vinci- 
tori y  che  i  vinti  Romani  acconciarsi  dovessero  ,  in  ciò  che  otti*- 
mamente  dal  Pizzetti  si  chiama  il  bene  pubblico  ^  a'  costumi 
Longobardi,  e  tanto  più  si  conosce,  che  l'Editto  di  Rotari  fu 
Legge  UrrOoriale.  Ben  tosto  il  Pizzetti  dimentica  i  rimproveri^  e 
loda  le  sottili  previdenze  dell'  Editto  nel  descrivere  i  piti  minuti 
casi  delle  contravvenzioni  \  afiermando ,  che  in  tal  guisa  rifre- 
navasi  l'arbitrio  de' Giudici.  Del  resto,  si  leggano  T eccellenti 
Note  del  Muratori  sulle  Leggi  Rotariane  della  caccia. 

CCCXI.  Si  quis  super  feram  ab  alio  piagatami  «ut  in 
taliola  tentam.  aut  a  canibus  circumdatam  inter  suQm 
postpòueos  voleos  eam  lucrare  super  ipsam  se  emiserit. 
et  ab  ipsa  plagatus  aut  occisus  fuerit.  non  requiratur  hab 
eo  qui  feram  plaga^it.  aut  incitayit  se  suae  culpe,  et  au- 
dacie  reputet  quod  cum  auctoritate  (  vua  Murat)  lucrandi 
animo,  se  super  eam  misit. 

CCCXIL  Si  quis  feram  ab  alio  Yulneratam.  aut  in  ta- 
lìda  latentam  aut  a  canibus  circumdatam  invenerit.  aut 
in  fossa  mortuam  aut  ipse  occiderit.  et  salvaverit.  et  bone 
animo  manifestavit ,  Ucet  eum  de  ipsa  fera  toUere  de- 
xlrum  armum  cum  septem  costis*; 

CGCXlil.  Si  quis  feram  ab  alio  plagatam.  aut  in  fossam 

mortuam  invenerit.  et  celaverit  comp.  sol  vi.  illi  qui  eam 
plagav|t*; 

//.  20 
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ipsa  damnam  fecerit.  non  reqniralnr  ab  eo  qui  plt^nit 
aat  incitavit 

(3oo)  TomaunrìL  Ecco  una  parola  ,  cbe  raol  fcgistnni  kI 
novero  delle  piii  aoliclie  neirodìerno  linguaggio  d' Italk  Nb* 
nitori  oppoctnoameiite  nelk  Note  a  questa  L^e  di  Rntuì  Tea 
ne  ricordando  i  detti  dèi  Greco  Teofane',  ilqoalemcab 
d'eiier  seguito  verso  l^nao  5&5  in  Tracia  uno  leooiro  iTAn: 
e  di  Romani  ,  che  fuggirono  per  opposte  vie ,  spaTentatì  dtlr- 
do  :  »  TVima,  toma^/méer  ».  Gasi  gridava  neUa  pstrii  £n<t 
un  Romano  al  pa4cone  d'un  mulo  ,  impaxiente  della  su  lOb 
La  parola  fnUer  non  è  nel  tetto  proprio  di  Teofane;  m^. 
le^sì' presso  i'Aniore  della  Storia  Misceiia^,  che  il  mie 
ricopiando;  e  Muratori  vi  soggiunge  in  Greco  leutp»/fi 
trovate  in  un  Codice  Teofaneo,  veduto  da  Giacomo  fiapr^ 


1  Theopb.  Chroaograpliia ,  I.  398.  Bdit.  Bonn.lli8iaariL(A.ilK. 

2  Hisloriae  BliscelUe,  Apud  MiuraUNri.  Scr.  Ber.  Italie  T<«.LhtL 
pag.  114. 

GCGX.  Si  io  pedica  aot  ia  taliola(301)  fen  ieotabeiìt 
et  in  homiae  aut  in  peculmm  damnum  fecerit  cmf-f 
pedìcam  misit*; 

(3oi)  Taliola.  Qat  dice  lo  stesso  Moratori:  «ÀdbocniUB 
M  est  Italicae  linguae  kt  iaglii4oia\  et  apud  nos ,  suwvr ''^^ 
»  tagliuola  y  proverbialis  formula  ».  Poscia  e' proA  a  <icicn- 
vere  gli  ordini  della  tagliola  ;  ciò  che  non  giova  pntì«  *^*^ 
trattazione  de'  vinti  Romani.  Laonde  ometterò  -  voioitieri  &  " 
Chiose  alle  Leggi  di  Rotari  sulla  pesca  e  sulla  caccia ;coo(eo!' 
solo  di  ripetere,  che  queste  doveano  riuscir  comuni  ai  Longobtfo^ 
«ri  I  ed  a* vinti  Romanx  LongoòardnzaH  ;  non  che  a  totù^ 
altri  popoli  passati  .nella  oitèadéncutEa  ÌAmgdHOda.  U  V^ 
non  può'  patire  in  sui  principiQ  ^  che  Roiarii  fosse  sialo  li  *' 
ligente  neL  numerare  o  nel  puoire  ,i  miniaci  casi  delle  coo^'* 
venziqi^i  sul  fallo  della  caccia  e  de' danni  recati  aiJe  pnfitii 
rustiche.  »  Rubar ,  e'  dice  *,  le  scandolc,  il  campano  al  «*« 

1  Pinetti,  foc.  c^l.  I.  <a7. 
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C)  r£ch  poftci»  io  |iali««  Piii  echielU  €  sinceri  pi  msottno  i  Ldii* 
Hobardi ,  che  ridussero  alla  servitù  ed  all'  ^Idipni^ào  mi  gita 
numero  di  vinti  Bomapi  f  ed  no  altro  lo  aoUev»roiio  {  coi}  pé 
essi  pareva  )  >  lo  sollevarono  >  dico ,  agli  onori  dd  gwdrigilt/^ 
e  della  lor  cittadinanza  JLongobarda»  Intanto  il  nonne  di  Ro- 
mani «parrva  dall'Editto  di  Rotari  ;  e  non  fuvvi  proflferìto  che 
una  sola*  volta  per  additar  la  serena  Romana  ,  cioè  la  straniera 
e  fatia  prigioniera  in  guerra  ;  ed  anche  la  serva  nata  neU'  Im- 
perio Romano  e  venduta  da'mercatanti  a' Longobardi. 

COCXVL  Si  qui0  cervum  dooiMlicum  «lìeBaai  fai  non 
rugit  iMtrìcaf trìt  eomp  soli  vi.  nam  si  eum  faraverit  ia 
^tiigUi  reddat*; 

C€GI[YH.  Si  quis  acoeptorem.  gruem.  aut  cicinum  do- 
Diesticum  alienimi  instrìcaverit.  sit  cpIpahìUs  soli  vi.  nafi 
sì  hoc  fiiraverit  reddat  in  Qiiigil4 . 

CCGXYJU.  Si  quis  9|iicalare  i^as  6«m  «pibos  Idraverat 
«Qum  ant  plwes.  camp.  3^  xii. 

OGCXVIHi.  Si  qiM  de  aril>ore  signato  io  stiva  alterìns 
apea  hilerit.  comp.  sol.  vi.  nam  (si)  sigoatum  non  fuerit 
tuDC  qui  invenerit.  jure  natura  habeat  sibi.  exeepto  ingagìo 
Regis  (303).  el  si  contigerit  dopinu3  cujus  sijiva  /est  super* 
venire,  toliat  sibi  ipso  mei  et  amplius  culpa  non  requirat^r. 

(3oS)  lare  natura  kaòeai  siòi ,  exeepto  in  gagio  Regis, 
•Conforta  nott  poco  gli  animi  l'udire  il  buon  ftotari  parlar  del 

d^iU^  di  wi0Uiim  \  na  (piasU>  bob  v'era  pik  ,  quando  4raltavasi 
•de'  tuoi  boschi ,  donde  a^n  si  potea  poror  via  l' iipi  »  conic  da 

o^i  bosco  pot^i3Ì  ;  V  api  rinvenute  (Uegli  alberi  pon  couM^aMC* 

gnati  da  ninno ,  come  saoì  proprj . 

—  Il  g^^o  non  era  se  non  il  bosco  presso  i  ^ngobardi  :  e 
tal  voce  dura  tuttora  in  .molte  città  d'Italia.  Nel  Modonese,  per 

attestato  del  Muratori  (  f^fxUU  soe^ote),  un  tal  vocabolo  al- 

largosti  a  dinotar  i  campi  e  le  ville  :  »  quibus  ,  e' dice  ,  nomen 

»  Om»io  ,  Gaggio  ;  quod  ibi ,  ul  arbiuor  ^  olim  foret  Qa^^ìUf 

»  siv^  Gq^m  Regi»  n. 
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GGCXIill.  Si  cerYVs  aat  qtielibet  fera  ab  alio  Vatm 
aagiltafa  foerit  tandiu  illius  esse  inleliegatiur  qui  età 
MgitaK)U.  U8qu6  ad  alìam  talem  horam  dìei  aot  oodk 
ideal  XXII  rj.  quod  ea  postposuit.  et  se  ab  ea  tùméiL  laa 
qpi  ea  post  transactas  pred;clas  horas  Uiveaerit  bm  à 
cvlpabitts.  sed  habeat  aam  aìbi  ìpaafla  feMm*; 

GCCXV.  Si  qais  cervum  domestictm  (30S).  qai  ta- 
pore  suo  rugire  solet  fralaverit.  comp.  domioo  ditf  loU 
XII.  nain  si  Taraverit  in  aliigild  reddat  sibe  [$iln)  cmf; 

(3o3)  Sì  quia  cervum  domtsiicum.  Bene  il  Muratori  «ibtì. 
cbe  caro  a' Franchi  ed  a  tuli'  i  Barbari  fu  quaau  aortt  lar- 
vi f  utili  a  condurrà  il  cervo  fiero  ndle  reti  o  iNH^ifM 
preparati,  Pur  non  debbo  tacere  oiò  che  io  «ctìmì  *  altiow  ìiat* 
no  al  cervo  domesiioo,  dopo  aver  detto,  cbe  i  viotibBui 
delle  Gallio  ritennero  non  un  nome  ^nudo ,  ma  canb  i 
godinento  della  possessione  Romcma  ; 

»  Qui  per  l'appunto  cominciava  la-miaeria  pclitici  dr'^ 
»  Romani  {delle  Gallie),  Se  i  Convitati  del  Re  stimaTiiui  (^ 
»  la  Legge  Stiìiea)  «ma  mela  «ano  d^li  Mtrw6s»i^ 
»  gì'  ingenui  Posaeesorì  tra'  Romani  ehbeio  la  okU  dd^a^ 
»  gUdo  assegnato  a' guerrieri  Franchi,  ovvero oenlo ìbUi atf^ 
»  nella  Legge  àe Diciassette  Capi  \  e  f^' ingenui  TììM  ^ 
»  di  quaranta  cinque  soldi  quanti  la  Legge  Salici,  'tCl»* 
»  dovto  lino  a  Carlomagno ,  minacciò  a  chi  uccida^  vn  ^^^ 
a  4iaMSIicalo  '  ». 

Questi  furono  i  ludibrj  patiti  sotto  Clodoveo  da  aai  p^a 
tra  quelli ,  a  ^  Aelit  GaUie  si  .peroMliava  il  <iliio  ii9f^\ 
ovvero  di  citiadini  Romani  ^  questi  altresì  fo^ooo  \)»m 
contro  la  dignità  umana ,  che  Carlomi^no  eoo  la  Lc|P  ^^ 

1  Storia  d^ltalia,  il.  B81. 

9  Si  qois  eemm  donestiouiioi|muB  WbtBlem  nfoeciieftt,aat*^ 

tarit ....  sol.  XLT.  colpayiis  Jadioatur.  ^. 

Ux  SaUea  a  Carelo  m&gno  emendata ,  TU.  XXJF.  {.  ^^.  ^  ^'^"'^ 
*-  toc  Sdttea  eìàtphertUana ,  M.  tata  {klXXXtlì^t'^'f* 

BceardU  Farimitt. 
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GCCXX.  SI  quis  de  silva  alterius  acc^ptor»  tnlffìL  et 
cepto  gagio  regis.  habeat  8ibi(304)«  nam  (st]  donai 
sii  ve  supervenerit  •  toUat  acceptores.  et  amplìos  colpi»! 
yersQS  eom  non  rcquiratur.  et  hoc  jayemns  [pàmti 
Si  quis  de  gagio  regis  tulerit .  sìt  culpabilis  soli  in. 

(3o4)  Si  quié  de  siiva  altenut ,  accepiùm  tuimt.aetfi 
de  Gajo  Regia  ,  habeat  aiòi.  Con  pari  equità  ftoyxfóenhi 
agli  accepton,  cioè  agli  accf/M//i ,    o  sparvieri,  dicuipci 
lunga  età  si  fece  un  si  grande  uso  nelle  cacce.  Chi  dooIu^ 
le  maraviglie  degli  sparvieri  e  de'  falconi ,  adagiati  nllirv 
delle  Dame?  Chi  può  ignorare  le  valentie  de'falcoiic^i^^ 
voli  nel  Medio  Evo,  ed  anche  in  più  recenù  seeoli7CÌBkl 
ossequj  de'falconi  verso  le  belle ,  non  che  i  precetti  4?*^* 
li .•  Imperatore  per  addestrarli?  RoUri  dunque  prctaniefia^ 
prò  dodici  soldi ,  chi  gli  portasse  via  gli  sparvieri  ed  iri- 
dai suo  bosco,  e  lasciava  ir  le  cose  com'elle  poieano  ««a»^ 
tieiralirui  selva.  1  vinti  Romani ,  di  cui  s*é  delio  fiw*  ^ 
non  dovessero  viver  sottoposti  all'Editto,  ave?aiio  ««  <*»*' 
la  facoltà  di  non  obbedire  a  quesu  Legge  su' falconi,*'^' 
gliernc  ,  quanti  piti  si  fosse  potuto ,  dal  Gaggio  dei  Be' 

CCCXXI.  Si  quis  de  arbore  signa  {Jgifì^^'' 
alterius  acceptores  tulerit   de  nido •  corop  ^^  , 
CCCXXII.  Si  quis  canea  alienosclamaveril»*»^ 

verit.  et  damnum  fecerit  in  homine  aul  *f  f*7^ 
reputetor  illi  culpa  cujus  caoes  sunt.  sed  ei  qBÌ»»oi* 
CCCXXIII.  Si  peccatìs  iminentibus  homo  rJn0^ 
demoniom  factus  faerit  (305).  et  àmnm  fecerit  «|^ 
mine  aut  in  peculio  non  requiratur  ab  hcredft»*  «  ^  ^ 
occisus  fuerit.  simili  modo  non  requiratur  tonto» 
sine  culpa  non  occidatur. 


(3o5)  Si....  homo  ntbioaus  aut  ^'^^'^^^  ^"^'^^  ti^ 
e.  Ed  aveano  i  vinti  Romani  alcun  privil<g«>;  ^ 
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CGCXXXUL  Si  quia  peroMerkjaquatt  (ajfu*»)  prM* 
goanleai.  et  ak>rtum  fecerit.  comp».  aoli  l  et  é  moftn 
fìierìt.  reddat  «a.  siami  et  yeeys.  «t  svpm. 

CCCXXXUU.  Si  qui»  percusserit  anciUa  alùnam.  gnh- 
\idam.  et  aborbim  feeerit  (308);  comp!  soli  nr.  Si  ««teli 
ex  ip6«  pereasMra  mcirtiia  fMiìt.  comp.  eam  einnl  0I 
quod  10  nfera  eiiis  BMirluum  fìierit 


(3o8)  AnciUa  cUienam  gravùàam.  éi  aborinm  fy^^rià. 
stiale  pensiero  di  porre  dopo  ana  Legge  «ull'aborlo  d'una  ca- 
valla una  Legge  sull'aborto  d'una  serva!  £  di  punire  i  dua 
fatti  \  quello  con  un  soldo  ;  questo  con  due  !  Qui  Rotar!  non 
poM  aleon»  diftreata  tra  (li  aborti  d'una  serva  Homana  e  d'una 
G^niile  t  i  quali  aondiiMno  té  entrambe  si  poteano  prodonre 
con  le  baiuture. 

CCCXXXY.  Si  lupus  animai  aliemuD  ocadtrìk  et  di- 
quis  cuna  nesciente  domino  excoriabarit  et  celatMit.  et 
prodilor  inventus  fuerìt.  cottp^  soli  xix.  (809). 

CGGXXXVL  Si  in  flamine  «nimal  mortoom  fiieriL  aut 
ubicunu[ue  ,  et  ab  alio  homine  cujns  n#n  fnlt  exeoriatus 
fiicrit.  csomp.  soli  XH. 

(309}  ExcnnaÒenl  et  celaverii  ....  componat  aoUdos  xii. 
GrfSn  cosa  par  verità^  che  l'aver  portalo  via  il  cuoio  d'un  ani- 
male  ucciso  dal  hipo  avesse  dovuto  importar  dodici  soldi;  pih 
i  che  non  per  F  aborto  della  serva. 


CGCXXXVIL  Si  quis  eaballo  alieno  anran  aut  ocoIobs 
«Lcnsserit.  aitf  aliquam  lesicmem  eorporis  sui  fecerit.  re» 
cipiat  ipsum  qui  lesus  factus  est  et  reddat  f$rqmdòé  idest 
similem . 

CGGXXXVffi.  SI  quis  caballi  alieni,  cauda  cappella*- 
^erit.  idest  setas  tantum.    eomp«  soli  ti. 

GCGXXXVIIU.  Si  quis  caballum  alienum  plsgaverit.  aut 
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aliquam  leMonem  fecerit .  Tane  dominus  illius  cabali!, 
tradat  caballum  ipsum  lUi  homini  qui  éi  lesiODem  fecit. 
ut  ipse  eum  sanel.  et  dam  ìpsam  sanare  potuerit.  detilli 
caballum  auam  proprium .  quatiter  nsque  snam  faciat  nti- 
lìuleiii.  et  si  caballas  qui  lesus  faerit.  ad  pristìnam  sa- 
nitatem  redierìt .  reddat  ipsom  proprio  domino .  Si  aniem 
ex  ipsa  lesione  mortuns  fnerìt.  reddat  alimn  similem.  et 
si  contigerit  ut  ipse  caballas.  qui  loca  pignerìs  positns 
est  mori,  tonc  satisfaciatMlle  qui  eum  pignoratum  faabuit. 
si  pulsatns  fìierìt.  quia  non  per  illius  neglectum  mortuus 
fuit.  et  postea  nulla  sit  retilio  (  repelilio). 

CCCXL.  Si  quis  caballos  alienos  asceoderit.  et  infra 
TÌcinium  tantum  caballicaverit.  idest  per  ipsam  ?icam 
oomp.  soli  II.  nam  si  in  itera  caballicare  presumpserìt  et 
dominum  non  rogogaverit  (  rogaomt  )  in  aeligild  reddat. 
CCCXLI.  Si  quis  caballum  alienum  adprehenderit  ipsum- 
que  diflBguraverit  aut  circinaverit.  furtim  [furii  )  pena  sit 
culpabilis.  idest  in  aetigild  sibi  nonnm  reddat. 

GCCXLIL  Si  quis  caballum  alienum  aut  qnodiibet  pe- 
culinm  credens  saum  praenderit.    et   dominus   proprìus 
eum  cognoTerit.  calumniamque  generare  voluerìt  (310). 
ita  decernimus  ut  prebeai  saerametUum  ille  qui   eum  te- 
nuit  (311).  quia  non  astu  nee  aliqua  causa  faciente  eum 
praendisset.  et  sit  exsolutus  a  culpa  fui  ti.  reddat  caballom 
proprio  domino  illesum.  Si  autem  non  presumpserìt  jurare 
reddat  eum  in  octigild  (312).  quia  postquam  cognoyit  quod 
suos  non  fuit  mox  debuit  proprio  domino  ionotescere.  Nam 
si  eum  postquam  cognovit  quod  suus  non  fuit*  ascenderìt. 
sit  culpabilis  ut  supra.  soli  ii. 

(3 io)  Calumniamque geìierare  volaerii,  Seiobra,  che  in  tulio 
il  corso  deli'  Edilio  le  parole  di  Calunnia  e  dì  calunniare  al* 
irò  non  vogliano  dire  se  non  ricorrere  In  giudizio  ^  ed  iuientare 
un'azione  legale. 
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(3ii)  PrelK'oi  sacram^ntum  qui  eum  tenuii*  Qui  anche  il 
reo  oonvenuio^  come  nel  resto  dell' Edilio  ,  dÌMÌpa  col  suo  giu- 
rameuto  le  querele  àtW  aiior€  o  del  ca/unniaiore. 

(3ia)  Reddat  eum  in  Octogild^  eie*  1  vinti  Romani  poteano 
essi  agire  od  eccepire  ne' Tribunali  del  Regno  Longobardo  senza 
le  forme  prescrìtte  nella  presente  Legge  di  Rotarì  ?  Poteano 
schivare  il  giuramento  sema  pagare  il  Novigildo  od  Octogiido 
nella  causa  del  cavallo? 

GCCXLIII.  Si  quis  caballum  alienum  aut  qiiodlibet 
peculium  damnum  facieotein  ioveoeiit.  ipsuoiqite  in  curie 
incliiserit,  et  noo  venerit  certns  dominiis  qai  eum  co- 
gooecat.  tunc  ille  qui  eum  in  damnum  invenit.  ducat  eum 
ad  judiesm  qui  in  loco  ardimius  est  (313).  aut  certe  ante 
€ccle$ia  in  cmventus  (314).  usque  ad  quartam.  aut  io  quin- 
tam  vicem.  et  omnibus  innotescat  precooia  voce,  quia 
eabaUum  moftit  ei  nescio  cuna  siL  et  si  non  invenerìt  qui 
eum  cognoscat.  juvemus  [jubemui  )  ut  ille  qui  eum  io* 
▼enit  cabalUcet  et  custodiat  tamquam  suuni  propriiun.  et 
sì  morluua  foerìt.  sìgna  de  ipso  corio  conservet  ut  eum 
venerit  certus  dominus  habeat  quid  ei  ostendat  nam  si  ista 
neglexerit.  et  inyentus  fuerìt.  sibi  nonum  reddat  (3i5j. 
et  ai  islam  cautelam  obsenrayerìt.  sii  exsolutns  oo/uoi- 
fila  (316)*; 

(3i3)  Ad  fudictm  qui  in  loto  Oìdinaius  eòi.  Questa  locu- 
zione àeìVorUinatus  in  loco  distingue  da  ogni  altro  gli  Officiali 
del  Comune  Longobardo,  La  parola  lude*  comprende  alle  volte 
aDche  i  Duchi  nella  sua  universalità  :  ma  più  sovente'  addita 
gli  SeuUitisci  f  a*  quali  s' è  udito  ,  che  il  Cancìani  ^ava  In  de» 
nonunatìone  di  Giudici  d' una  mezKOfta  potestà  { Si  vegga  ia 
prec.  Nola  (264)  )•  Or  questi  Sculdasci  differivano  aL  tutto  , 
come  ivi  s'è  detto  ^  dagli  Sculdasci  del  Re  «  de'  quali  già  par- 
lai (  F'edi  al  prec.  Num.  69  Osservarne  Vi  )  e  riparlerò  nelle 
seg.  Leggi  377.  378. 

(314)  Ante  ecclesia  in  convenhu.  Queste  parole  d  svelano 
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aliquam  lesionem  fecerit.  Tonc  domÌDU8  iUras  cabanì.T^ 
tradat  caballum  ipsam  ilii  homini  qui  éi  lesionem  fecit. 
ut  ipse  eum  sanet.  et  dum  ìpsom  sanare  potoerìt.  deli 
caballum  raum  propriam .  qoaliter  nsque  saam  bciat  116- 
Ikaleiii  •  et  si  caballas  qai  lesus  f uerit .  ad  pràtinao  a- 
nitatem  redierit .  reddat  ipsom  proprio  domino .  Si  »m 
ex  ipsa  lesione  mortuas  faerìt.  reddat  aliom  simiieB.  et 
si  contigerit  ut  ipse  caballas.  qui  loca  pigner»  ponto 
esl  morì,  tnnc  satisfaciatMlle  qui  eum  pignoratom bibii 
si  pulsatns  fìierit.  quia  non  per  illius  oegleclam  mortiv 
fait.  et  postea  nulla  sit  retitio  (  repea'^fo). 

(XCXL.  Si  quia  caballos  alienos  asceoderìt.  el  ah 
TÌcinium  tantum  caballicaverit.  idest  per  ipram  nm 
oomp**  soli  u.  nam  si  in  itera  caballicare  presompseriL  i 
dominum  non  rogogaverit  (  rogacerii  )  in  aeUgild  raUit 
CCCXLL  Si  quis  caballum  aiienum  adpreheoderit  if» 
que  diflBguraverit  aut  circinaverit  •  fortim  (  furi  )  pei»  ^ 
cttlpabilis.  idest  in  aeiigild  sibi  nonum  reddaf. 

GCCXLII.  Si  quis  caballum  aiienum  aut  qnodliMfe- 

cuUnm  credens  suum  praenderit.    e!   dominus  jrcfW 

eum  cognoTerit.  calumniamque  generare  voluerA^^/^/ 

ita  decernimus  ut  prebeai  saeramenium  ille  qoi  *  ^ 

nuit  (311).  quia  non  astu  nec  aliqua  causa  fioeateeB» 

praendisset.  et  sit  exsolutus  a  culpa  fui  ti.  reddat  cwW 

proprio  domino  illesum.  Si  autem  non  presompB^Ì^^ 

reddat  eum  in  oetigild  (312).  quia  postquam  cogoovKp^ 

suus  non  fuit  mox  debuit  proprio  domino  iDnote8Ccre.S» 

si  eum  postquam  cognovit  quod  suus  non  M^  9SC«o^ 

sit  culpabilis  ut  supra.  soli  11. 

(3  io)  Calumniamque  generare  volueriLStt^^ì^^  . 
il  corso  dell'  Edilio  le  parole  di  Calunnia  e  di  <^^"'"^ ^^ 
irò  non  vogliano  dire  se  nan  ricorrere  io  giudi«o;«°*° 
un'aiione  legale. 
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il  wHi^mae  ,  cbe  i  L«n^af4l  si  mditiradsero  iiiiimiilkQ& 
M  ,  ove  ém*  k«iidUlorf  m  iacéaiM  ìt  pufcUiche grMe, o  a  èsc. 
tevano  i  negos}  rotnli.  Ki  ({u«tl  «olaoMiMe;  ano  sello  Ir /a 
òde  {Si  Vcjfft  H  pMc.  Iti>oi.  a^  )  o  n^lì  afrj  delle  Oiiae!» 
UrniBsi  k  lìti  •  sì  dafano  le  aotteaie.  Atto  ftmo  nodo  l'ir 
tavsMi  le  factedde  A/SvMc«i/«Eb'  da'Longobafdi  rcri^eeoi:. 
YiMt  lUjiuni  LùngoòoìdtEMati  come  dagli  altri  popaL'  ps- 
nella  ciUaéUnansta  Ijongobarda,  Ivi  alMtcfÉliiKfite  sìtoimr. 
ciitadino  e  guerriero  di  qualsfroglìa  stirpe,  abititrìoedd^ 
giKi^y  qtft&do  egli  AOtt  aia  ftc»  atta  guém^  od  alia  cacdi' 
a'OeraiMif  |»4m«tMV»  Rsèie  d'UaKft  di  sfamoepergmp' 
dell'almo  alffaere  aperto  >  e  bob  aocotaedatl,  iOfMtu 
si  come  Tacito  scrive  j  ne'  lor  tugtirj  |  «oporti  di  bn;  iaies 
Germania  v'erano  le  ragunate,  dove  si  sceglievano  i  Cfbsjw 
la  guerra^  ed  i  Magistrali  Mùniciptdi y  che  De^teap^fu 
aftaihliiistrassero  la  ginstiua  ne'  Germanici  villaggi  (  }»f{ 
victnqae  tufcÀ  SXDDAK9  (  P^edi  al  prec.  Rum,  74.  0»*^ 
Mc^  XItt  )  )  :  me  di  qifànld  iHm  «ra  crescinlo  ót  Iti&Ja* 
«lo  delle  frcetodtf  MimMpaH j   e  dt  ^li  OieNi^ 
egli  oogftHiooe  i»  Germania  ? 

TuUo ,  nella  nostra  Penisela  »  dopo  il  Iristo  gurc»  ^^^ 
chi,  si  facea  dinanzi  alle  Chiese,  uè  v* ha hisopia  A iw»^ 
che  aggiorni  di  RoUri  ve  a'  erano  delPAriane  oltre leCmoU 
in  ciascuna  delle  nostre  città.  . 

<3i5)  Sihi  nonam  nddUa.  Dura  la  pena  deIA'«*^*^ 
Octogildo  contro  chi  non  avesse  conservato  i  irf  ^^  ^ 
degli  animali ,  morti  dopo  aver  danneggiato  il  ^^       I 
Wel  testo  Mnratòrfatii^  è  pHi  giosto  e  mii^  fl  casino  tó«^ 
gente  col  ferqnido  :  »  Ham  si  Ista  neglexerii,  ci  in^tm 
»  tH ,  stbi  «Iterurt  dmiKter  reddat  ù.  Nondimeno  il  Coé= 
Vercellése  tien  éhe  gli  altri  Codici ,  sa'qi«iH  W  fciA  J^ 
del  Cav.  Veàme,  pumseodo  al  pari  del  CiveiW  il  ^"^ 
non  eoi  Jitqukk  ,  ma  col  Nòvigildo.  ^ 

(3i6)  OiOtmpUa.  Significa  chhirankeirt«  tmmi  i**^ 
cerna  ho  detto  nella  pree.  Rota  (9io}* 

CCOUJW,  Si  quis  cahiUo».  aut  iiaaU. i*^ 
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peculijs  aliqnod  ttortaom  faerit.  neglegenlie*  sue  repntet 
qui  depigDorare  neglexit.  nec  eum  postea  calumoietor. 

(3ao)  Siiiquas  tres.  Sul  valor  della  sìliqua ,  ì  GlosKirj  Ca- 
veoae  e  MatnieiMe  aecordansi  con  Santo  Isidoro ,  dicendo  clie 
questa  era  la  vigesima  parte  del  soldo  ,  come  ho  esposto  nella 
prec.  Nota  (a  14)* 

—  ^  cioiésuram  minaverit  Altra  parola  ^  che  tuttora  sus- 
siste nel  nostro  linguaggio  :  menare. 

(3ai)  Novem  noc/es  aqua  tantum  sei  det.  Ecco  una  delle 
consuetudini  rurali  y  che  i  Longobardi  non  appresero  probabil- 
mente in  Italia  ,  come  altre  1  di  cui  ho  toccato  nella  preceedente 
Nou  (3 18). 


CCCXLVn.  Si  ftomìiMi  itmntm  (3SS)  cahallua ,  aut 
quodlihet  peculium  aecutos  fuerìL  el  ille  qui  eum  aequitur. 
ìd  ligamea  aut  in  clausuram  eum  miaerìt  ipae  eum  faciat 
sicut  supra  constitntum  eat.  et  Tenieute  proprio  domino, 
restituat.  nam  si  aequere  ceperit.  et  se  de  via  lomot^e- 
Ttt  (3S3).  nulla  sit  culpa  illi.  quem  sequere  cepit. 

{Z22)  Sì  hominem  itemntem.  Riferirò  le  parole  della  Nola 
di  Muratori  :  »  Editio  Boheriana  itìnerantem  :  quod  idem  si- 
M  gniCcare  voluit  Lanoobabdojivm  elegautia.  Gellius  tamen 
»  adhibuisse  et  ipse  creditur. 

Nella  Lombarda  il  Titolo  ÌW:  del  Libro  Ili  .*  è  i>  De  ite- 
ìt  ntntiùus  ». 

(3a3)  Et  m  de  via  tomaverit.  Qui  è  piii  conforme  all'  Ita- 
liano d'oggigiorno  il  significato  della  parola  tornare ,  che  non 
nella  prec.  Nota  (3oo). 

CCCXLVill.  Si  quis  ab  alio  homine  rogatus  fùerit  ca- 
ballum.  aut  quodlihet  peculium  (  fvriiMn.  MuraL  )  que- 
rere  sìgnaque  ei  dictaverit.  et  ille  foraitan  qui  rogatus 
est  caballnm  alienum  aut  quodlihet  peculium  per  errorem 
presterit,  si  Tenerìt  proprìus  dominus  et  calnmnia  generare 
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L'e&terfti  abrogato  nel  RegDO  Loiigobtt4o  il  Gios  koait*  £ 
prima  refiTetto  della  violenza  de' Duchi  e  poi  della  poki  i 
zione  dell'Editto.  Ma  tale  annullamnito  noo  impedì,  die  ibi 
presto  per  molti  e  molti  capi  la  vita  Longobarda  si  tns£vaby 
in  vita  Romana  ;  del  che  fa  testimonianaa  la  necessità  di  ck 
porre  l' Editto  in  Latino  :  par  tottarolu  i  vincitorì  ne  aUt^ 
donarono  punto  né  abbandonar  doveapo  il  freno  deiraaiorij 
loro  :  e  però ,  distrutta  la  dUadirumMa  e  la  Legfit  Rmar^ 
per  mesto  délguidngUcb  e  ieiV uéidionaio  e  della  tenritàGfr 
manica ,  ridussero  ad  una  sola ,  e  Itongoóartla  «  la  cUladinir^ 
cosi  de*  vìnti  Romani  come  anche  de*  popoli ,  compaio]  k-: 
vitiorie  d'Alboino  e  degli  altri  Re.  Questi  sono  i  termini  tr. 
ed  i  soli ,  ne' quali  ho  posta  e  pongo  la  quesdone  Loo^rd' 

(319)  Bdoniars,  Cosi  anche  scrìve  il  testo  Caveoje ,  ìnd  i^ 
niare  f    nella  Lr^e  1.    di  Rotarì.    Ed    il  Glossario  (fi^ 
M  EooNX&RB  j,  ideét  liberare,  seu  defendere,  vel  firmare  1 U 
Matritense  :  1»  EnoiaARB ,  ideal  abiolvere  a* 

CCCXLV.  Si  quis  porcos  cut  pecora  dito  mm  ii 
damao  alterius  miferit .  et  non  aosos  fuerit  se  timm. 
comp.  soli  I.  excepto  damoum. 

CGCXLVL  Si  quia  pecuUam  de  damno  {m,  Mun^ì 
ad  clauBaram  minaverit  et  iUe  cnjiis  peculittiii  est  0  nie 
antesteterit  conip  soli  i.  ezcepto  damaum  «^  ^^^^'^^ 
fiumi*   et  si  in  curtem  perminaTerit  {minaoeri/l>  t^  ^ 
cujus  peculinm  est.  roget  eum.  ut  reddatur  ei.  & ^^'^ 
ut  det  pignus  per  ultimum  valentem  siliquss  trtf(3Vl*^ 
certe  fidtjumrm  sub  tali  titulo.  ut  dtnuiiun.  qiioi(f^'^ 
éum  fi»mi.  oomp.  aut  fabulam  quae  inter  vicinos  ^  ^ 
pigns  aeeipere  notoerit  et  anam  ooctem  pecuiiom  <H' 
retinnerlL  comp.  soli  i.  et  si  ifle  ciijus  pecuiiom  e* 
duritiam  cordis.  et  eum  dispexerit  liberare.  Tane 
eam  ille  qui  in  damoum  inveoit .  novem  tuett*  af* 
et  de<  (321  ).  et  de  damao  in  hoc  ribi  «t  conieiW; 
quod  novem  noctes  ipsum  pecoliam  lenm'*  ^^^  ^ 
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cbi«Mnrt  So9WP9Ì9^  f  Go4  flir  cbe  mobmm  k  pavtlc  làA  Re. 
11  Glossario  Cavense  ti  tt  Mmikmm  ripalMo  la  éfkpaàam  di 
luì  :  »  SoNOE  THATR ,  idSsfI  verrcm  qui  alios  verres  in  {[rege 
M  wioflìlf»  Il  61— gam  »  ide9i  qtA  atto*  ^«rras  (d  grege  4mUcC  ». 


I)^  Pwurio  Umio. 

CCCUl.  Sì  qfm  forcorkm  ài  iomtvr  ÌSbmo  l^plidfrìt 
ipaniQ  qui  de  c«rte  ipsiiii  «ijt  wm  «h»  4f  cim  nMi- 
aorij  (326).  comp  soli  xx.  tantum  est  ut  porcirìiis  ì{m 
ferìtam  prìns  qqd  faeiat.  aot  aeaodaJum  non  ^coniiinttat 
oan  si  fecerìt  f lac;a3  ant  &rila$.  orbìxnntfir  (327)  «t  ccun* 
ponaotur. 

{326)  Si  quis porcarium  de  homine  Ubero, . .  .nam  non  de 
€^€t9a  Ma8e€tru,  OtiMnamente  nota  il  Monitori ,  che  bisogna  di- 
•ungaert  il  porca»  dell'iiMrto  Ubeifo  dal  foroaio  d'uà  Maem^ 
rim  9  eh'  era  oq  aerro  e  pintaosto  «a  jAèU, 

(337)  Ploffiu  oiU  forière*  wrbi4rtnU$r.  Ecco  U  s^kaa  delle 
ferite ,  della  quale  paj-losii  nelle  preclc^  4o-*-i29*  Non  dis- 
simile a  tale  stima  era  quella  Ò0I  guidripUi. 

CGCLOl.  Si  ^ho  porearij  iofer  se  battiderìnt.  aof  scan- 
dalum  feeerìnt.  et  plagas  aut  feritas  cooiponat  per  legem. 
nana  alia  culpa  non  requJrattir  *  ; 

CQXUll.  Si  quia  campus  aUeoum  araTerit  sciens  um 
avw».  Mt  ienentam  asposgera  preanmpsarit  perdat  ùf»fu 
•(  frofss.  «t  iHe  q«ri  eainpum  ipsiim  siihei  prolM^writ. 
habeal  friqrcg  (92S)-; 

(S-rt)  Si  quis  campum  alienum  araverii.  • .  .Aaòeai  fvuges. 
Comaetndine  del  numero  di  quelle  rurali ,  che  il  Longobardo 
apprese ,  credo,  in  Italia  3  ni  solo  consuetudine  9  ma  Legge  spet- 
taTite  al  Dritto  Romana  y  ed  ora  passala  nel  Longobardo ,  ehe 
rfii  arase  gU  altrui  campi  ,  non  dovesse  averne  i  fnittl  Chi 
mai  fra  le  vaste  pianure   della  Germaaia  di  Tacilo  ed  anche 
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io  PftnnoDia,  sarebheii  fatto  td  arare  i  campi  «)trai^N« 
mutavano  forse  in  ciascun  anno  I  campi? 


GGGLV.  Si  quis  exaraverit  ctmpmii  alimm 
tum  •  et  8uum  non  potaerit  facere.  alias  taotas  frvp  fi 
devastayit  proprio  domino  reddat.  et  prò  ioenupn- 
sumptioae  comp.  soiTyi*; 

CCCLVl  Si  quis  pratam  alienum  aecaTerìL  sot  ru> 
yerìt.  et  feDum  reddat.  et  prò  inlicita  presoapt» 
comp  soli  TI. 

GCCLYIL  (  GCGLXa  Murai.  ).  Si  qois  campai 
nmn  asta  cttm  peculio  sao  deleverit  et  BpcmiitauiA 
evellerìt  comp.  soli  vi. 

CCaVlll  (  GGCLXIU.  Murai,  y  Nulli  sii  liceéi  ù^ 
rantibui  herbam  negare,  excepto  pratum  intadn  top 
suo.  aut  messem  post  feoum.  aut  finge*  coUecU».  ts* 
tum  yindicet  cuiùs  terra  est.  quantmn  clannnflBP''^ 
defendere,  nam  si  caballos  iter  fadentìlH»  éMfb*  ^ 
de  ipsis  pascuis  ohi  alia  pecolia  pascent  morere  fresi' 
pserit  in  actigild  ipsos  caballos  comp.  prò  eo  fOoJfMi 
wrb  campo  quod  est  fontacar.  movere  presomiiNni  (fi)/ 

(329)  .dr6  campo  quod  esi  fonsacar.  moven  prttn^ptf- 
rii.  Su  quesU  Legge  563  del  testo  Muratoriano  itPnetd*  fece 
lunghi  ragionamenti.  Ne  darò  alquanti  brani.  »  Ok^  ^^  T"^ 
»  prietà  del  pascolo,  i  Longobardi  si  regolavano  eoa  aaaUf 
s»  sensatissima.  Le  sementi  ed  il  prato  le  vollero  ienpR">^' 
»  al  proprietario  e  rispettate,  e  a  campo  semeniato,  epnio* 
»  erba  cadeva  la  pena  nel  dannificante,  beochè  dod  rìodu» '^ 
Fin  qui  piii  del  linguaggio  Italiano  del  Pissetti  conpo*^ 
Latino  di  Rotarì  ,  ma  secondo  il  testo  Muratoriano,  die  orft 
giungerò. 

Pili  chiari  mi  tornano  i  rimanenti  detti  delPin^^^*' 
M  il  proprìetario  padrone  del  pascolo  ;  se  lo  serravai  vU>*^ 

1  PiazetU ,  he.  dU  I.  193. 
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y  s'intendeva  ch'egli  rinntìuasse  ti  suo  dritto,  e  volesse  do- 
li nare  agli  altri  quello ,  che  non  curava  difendere  :  nel  qual 
»  principio  {i  iJingoòanU)  sono  unifiNrmi  con  la  Legge  Roma- 
1»  na.  In  tal  maniera  era  stimolato  il  proprietario  a  coltivar  le 
}>  proprie  possesdoni;  e  la  sua  mancanza,  o  l'impossibilità  in 
»  alcuni  luoghi  >  o  l' inutilità  in  altri  rilasciavano  al  bestiame 
»  'quel  pascolo ,  che  4>er  lui  ancora  ha  destinato  la  Natura  : 
»  questa  terra  pasoolabile  da  tutti  fu  detta  Fosaen^har  ». 

La  somma  barbarie  del  Codice  Givense  in  primo  luogo  e 
del  Vercellese  in  secondo  luogo  ^  cioè  del  Codice  adoperato  dal 
Cav.  Vesme  ,  non  mi  avrebbe  forse  fatto  intendere  quel  che  da 
Rotarì  si  comanda  nella  presente  Legge.  Congiungerolla  quindi^ 
quasi  a  foggia  d' un'  interpretazione ,  col  testo  del  Muratori  :  • 

»  Nulli  sit  licentiailemnlì&cisherbam  negare^  excepto  prato 
»  intaeto,  tempore  suo ,  caU  messe  ». 

»  Post  foenum  aulem  aut  firuges  coUectas^  tantum  fhiges  vin- 
»  dicet  is  y  cujus  terra  est,  quantum  cum clausura  suapotest 
»  defendere  ». 

j»  Nam  si  quis  caballos  iter  facientes  ,  de  stipula ,  aut  de 
n  ipsis  pascuu ,  ubi  alia  pecora  pascuntur,  movere  praesumpse^ 
»  rity  in  Octo^Yc/' caballos  componat,  prò  eo,  quod  ipsos  de 
n  arifo  campo ,  quod  est  fossinagar  ^  movere  praesumpserit  ». 

S' ascolti  ora  la  spiegazione  d' alcune  parole  contenute  in  que- 
sta Legge. 

—  De  sdpula*  Cosi  dicevano  i  Latini  \  ma  Rotari  per  av- 
ventura scrisse  de  stupìa  o  de  stupiis ,  come  nel  Vesmiano  e 
nel  Cavense  ;  avendo  lo  stesso  Muratori  confessato  nelle  Note  : 
»  Servat  adhuc  Italica  Lingua  voeem  stoppia  prò  riputa  »• 
Indi  scrive  il  Muratori: 

—  De  arvo  campo  :  »  Veteres  arvum  dixere  campum ,  qui 
»  nec  aratus,  nec  satus  erat  ». 

—  Quod  est  Fossinagar.  cioè  Varvo  per  l'appunto  nell*  idio- 
ma Longobardo. 

Incredibile  varietà  di  lezioni  j  che  io  non  curo ,  s' incontra 
sul  Fossinagar.  Il  Glossario  Cavense  :  »  Fus  Nachar  ,  idesl 
»  arvo  campo  stuppla  ».  Il  Matritense  :  »  Fxjrnaccar  ,  idesi 
»  campo  non  clauso.  Sti7fi.A;  idest  restutio  (  la  nostra  ristop^ 
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N  pifiì  )  ».   n  Grrouano:   »  Fornacca..  Cadi|^5  innis.ro  > 
A  salotti  ». 

God  la  inauria  oome  il  linguaggio  della  frescate  hgt  i 
Eolarì  danne  di  leggieri  a  vedere,  d'eMere8UUeIkc»|M 
da  un  qualcuno  de'  vinti  Romani  ZM^^oboidUtaUf  àt  h 
(  FèdipTU.  pag.  85 }  avere  il  Re  dnanuti  per  It  Confiluk! 
dell'Edilio,  Non  già  ohe  i  Longobardi  non  oonoaoosero  b  m 
del  Fó$èùuÈgmt  in  Germania  ed  in  Pannonia  :  m  i  coftii 
Germanici  lUagiàvano  tanto  in  ciò  co'  Ronum ,  cbe  3  ^ 
déla  Legge  intera  nel  testo  M nraioriaoo  mi  sa  di  Latino.  ^\ 
questo  sospetto  al  mio  intendimento  ;  tatto  il  reno  ddlil^ 
di  Retari  e  1'  eoonomia  de'  pascoli  d' Italia  nel  »o  repo  i? 
«cose ,  che  non  vado  cercando  in  questo  luogo* 

CGCLVUIJ.  (  GGGLXIV.  ìhurat.  ).  Si  qualiminiaa» 
iìUèt  ftomjfiet  (tbaros  evefterit.  et  SacramentmD  Ui 
foerit.  si  asque  ad  xx.  soli  faerìt  caosa  ipsaaut  auffa 
od  Ewmqàia  Mieta  jwret  Cam  xn.  aiia$  mi  (330,-  '^ 
Saerammtaks.  ita  ut  sex  iUì  nominetor  abiiloquip^ 
et  septimns  sit  ille  qui  pokatur.  et  quinqne.  ^  ^ 
lueriirt  ìiherùs.  ut  sit  xiL  qmd  antem  wìootam^ 
de  xx.s^  ad  xii.  sibi  sextus  ioret  adcm^^ 
tres  nomine  qui  polsat  et  duos  Uberai  sibi  eligit  (vp 
sator.  et  sextus  sit  ipse.  et  si  minor  fherito»''^^' 
soli  sibi  tertios  juret  ad  ama.  imum  ei  vm^^^^ 
sibi  qwat.  et  tertiiim  sit  ipse  *  ; 

<33o)  ^d  Evangelia  Sonda  jurH  cum  duodecim  «A*^' 
In  questa  e  nelle  seguenti  Leggi  36o.  36i.  362.  3w.*^ 
(  364.  365. 366.  367. 368.  del  Muratori  )  si  contiene  h  J^^^ 
importante  del  Processo  Longobardo,  ncUt  qu*l«  ^^ 
cotti  ed  i  consigli  p  che  nelle  precedenti  si  dettelo  ^ 

mani,  Longobardin^ati ,  a' vincitori  Longobardi  w'^  TT^, 
bana  e  rurale.  Or  i  vinti  debbono  a  lor  mslpsd^  r^  ^ 
ed  ascollar  il  comando  Barbarico  intorno  a'  Sagramn^ 
bone  perdere  la  memoria  dell*  estimativa  0  ^"^'^ 
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mtortio  alla  ricerca  del  yero  ed  alla  fedei  che  poleanò  merita* 
re  i  testimoni.  Gli  antichi  Legislatori  di  Roma  posto  aveaiio  in 
balia  del  Giudice  un  tal  criterio  *  ;  oii  che  ncm  piaèque  ai 
Longobardi ,  ed  in  generale  «'Barbari  di  Gennania;  e  nò  «oche 
a'  Borgognoni  ^  che  in  tutlo  il  reato  aveaao  sveAita  la  lor  Ger- 
manica indole  j  per  passare  alla  Gotica»  mercè  l' abolizione  an- 
tica del  guidrigUdo, 

Allorché  presso  alciini  popoli,  usciti  dalla  Germania  diTacito, 
convenivano  i  Sagraméniali  y  nel  numero  e  con  le  condisioni 
prescritte  dalle  varie  loro  Leggi,  ad  attestare  un  fatto  qualunque, 
anoorchè  intorno  a  cose,  oh' e' non  poteano  sapere  >  l'Officio  del 
Giudice  veniva  meoo^  ed  i  detti,  porche  unanimi,  di  coloro 
acquistavano  V  autorità  di  prova  solenne  in  gludiaìo ,  Còme  se 
fossero  un  pubblico  stromento  innanzi  Notaro.  Vasto  pelago  è 
questo  di  consideraziotù  morali  e  giuridiche,  per  entro  al  quale 
né  debbo  ne  voglio  meltermi.  Unico  è  lo  scopo  mio;  41  rimpianger, 
cioè,  co' vinti  Bomani  del  tempo  di  Rotarì  la  perdita  del  Romano 
criterio y  e  di  narrar  nella  Storia  d' Italia  i  dolori  de' vinti,  ohe 
a'  udirono  intimare  di  dover  essi  ricorrere  a'combattimenti  od  ai 
SnigmnuìUali  per  attii:^er  la  notizia  del  vero.  I  popoli  Europei 
d' o^idi  stanno  dalla  parte  de'  vinti  Romani  di  Rotari  ^  sebiiene 
jl  giudizio  per  via  di  Giurati,  massime  appo  gl'Inglesi^  riesca  un 
po' Longobardo  e  ritragga  in  sé  alcune  sembianze  ié^Safframen-* 
Éolii  ciò  che  io  dico  non  per  sentenziare  intorno  all'  istituzione 
à^ Giurati,  ma  per  rispondere  al  Muratori  ed  al  Savigny,  dai 
<piali  ocedovasi  di  non  aver  dovuto  i  vinti  Romani ,  perchè  vi- 
venti con  la  Romana  Lègge,  sottostare  all'  Editto  di  Rotari. 
Sonde  conseguita  necessariamente ,  che  que'  vinti  non  furono 
costretti  a  rispettare  nelle  loro  cause  la  tede  attribuita  da  Ro- 
tari a' combattimenti  ed  ^  Sagramenlali  ;  e  che  poteron  sot- 
trarsi ad  una  Legge,  la  quale  ancor  dura,  sto  per  dire ,  in  tutta 
£uropa^  e  ne  governa  le  sorti.  Se  i  vinti  Romani  d' Italia  vissero 
sciolti ,  a  senno  de'  Muratori  e  de 'Savigny,  dalla  disciplina  dei 
combattimenti  giudiziari  e  de'  Sagramentali ,  chi  dunque ,  se 
non  i  Barbari  di  Germania,  la  imposero  a'Romani  delle  GàlUe 

1  Tu  TMebis  qoanU  fldes  adlubenia  sK  teiliJNu. 
Digùt.  iAk.  XXiL  nuy.  leg.  9* 
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^  d' Inghilterra  ?  V  ha  forse  traccia  di  SagnontiUali  pre»  ^Ij 
Ostrogoti  d'Italia  e  presso  i  Visigoti  di  Spagna?  No,  emo;« 
Titolo  *  intero  tratta  deirOfficio  del  Giadice  od  nlotiR  i  kà 
de'testimoni  fra' Visigoti.  Fra  gliOatrogoti*  si  pttiiin,cdiftb 
«ella  testa ,  oolai ,  che  cercasse  corromperli  eoa  <laiiaio:M 
numi  y  dico ,  e  non  Sagmmeniali  ;  testimooi ,  di  coi  doiai 
cercare,  se  mai  nascondessero  il  vero.  Ma  i  vindiorìOltnsic 
e  Visigoti  non  erano  Germani  :  odiavano  perciò  l'uso  iiSof.- 
meniali  al  pari  di  quello  del  guidrigildo  ^  e  rispeUir»!: 
ciliadinanKa  Romana  de'vinti ,  né  li  sospingeano  pimio  i'» 
battimenti  giudiuarj ,  serbati  solo  a'  Goti ,  nelle  liti  driEPr 
tnttavolta  da  un  Re  Visigoto,  e  contemporaneo  di  Rotirì,}'iki 
nella  Spagna  il  Dritto  Romano  (  P^etU  prec.  pag.  187  ):ekir 
Qon  avrebbe  abolito  in  Italia  il  criterio  Romano  ùsivitti 
credibilità  de'  testimoni  per  inserirvi  V  altro  GenDink»  ^' $>- 
gramentaU  ?  Solo  il  Germanico  era  tenuto  per  ecoeUnK  ^ 
Barbari  ,  e  pel  solo  acconcio  alla  scoperta  della  f(rili(^^ 
prec.  Note(i3o)  (aio). 

Fu  si  gagliardo  l' impulso  dato  in  lulia  dt  Rsurì  iff  » 
de'  combattimenti  gìudiziarj    e  de'  Sc^gmmeniaU,  àoè»'"' 
terio  de'  Barbari ,  che  Liutprando  *  ebbe  a  dichimr  «k*- 
*  mente  in  appresso  di  non  aver  egli  le  gagliardinieoesvri 
distruggere  gli  emp)  costumi  di  si  fatti  duelli; e qiUB^P"^^ 
sforzi  de*  Romani  Pontefici  e  dell'  intelletto  Latias  ff^^^ 
averne  abolita  l'usanza,  Ottone  il.*  trovossi  «^^^••■•'^''"^''tJ 
in  onore  col  suo  Capitolare  del  967.  Che  piii?  lH"**^ 
giuditiarj    s'era  cosi  naturato  sul  suolo  d' Italia )^^^ 
mano  Pontefice   di  alti  spiriti ,  vo^  dire  Innocemo  uL  i 
concederli,  quasi  pregio  dono,  a'BenevenlanLGMlW' 


1  Lex  Wisigothomm,  Lib.  H.  Tit  lY.  De  Testib»  et 


tJBn  ìvisigoiiionim,  un.  11.  ni.  ir.  ne  reso»»  «  ■•"^  ^ 
»  Discussa  prjos  reritate  verbomn,  ^uIlHis  magfi  dcM  0^' 
»  A  vmuBiT  lucno  ». 

2  Qui  tesUMu  pecunUm  dederit,  ut  falsmn  testiinooiB"'  ^^^^ 

tur,  Aofisff iores  bonomm  amUsione* 
JBdfefMn  l^laodorid  mgi$.  Cop.  XCL 
8  Lin^raidl,  Uh.YL  Leg.  69. 
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^aròno  uno  Statato^  al  ({naie  poco  Tolentierì  nel  laSo  consenti 
Gregorio  IX.**  con  queste  parole:  »  Ubi  vero  inqaisitio  fadenda 

1'  est  sive  per  testes ,  si  ve  per  judicium  Dei Pvonajc  » 

»  aqoam  vel  fenrom ,  vel  qnocnmque  modo,  sine  jndioibus  non 
»  fiat  *  ».  Ecco  nel  i23o  i  combattenti  giudiiiarj  del  645  :  se]^ 
bene  tfSagmmeniaU  fossero  succedut'  in  si  lungo  spaaio  di  teippo 
i  teatìmoni. 

Dacché  Ostrogoti  e  Visigoti  regnarano,  senza  imporre  a'for  sud- 
diti Komani  di  combattere  né  di  ricorrere  a'  SagramerOaU , 
anzi  ammettendo  il  contrario  principio  ,  che  il  Giudice  do- 
vesse vedere  se  i  testimoni  dicessero  la  verità  o  n<^  ;  e  dacché 
Teodorico  degli  Amali  puniva  eziandio  con  la  morte  ,  secondo 
il  Capo  XCI  del  suo  Editto  ^  i  subomatori  de^  testimoni  ,  si  la- 
scino un  poco  in  disparte  i  vinti  Romani  di  Rotari  ^  e  si  parli 
de'  Goti^  o(»iiiglieri  e  dottori  del  Re^  anzi  principali  Gmipilatori 
del  suo  Editto.  Come  doveano  questi  Goti  di  Rotari  vivere  y  in 
quanto  al  criUrìo  de'  testimoni,  coli' Editto  del  643,  o  col  pre- 
cedente di  Teodorico  degli  Amali?  Qui  senza  dubbio  vorranno 
indietreggiare  i  s«*guaci  dell'  opinione  di  Muratori  e  di  Savigny; 
qui  aaran  per  concedere,  a  lor  malgrado,  che  PEditto  del  Re  Go- 
to si  sommerse  nell'altro  del  Re  Longobardo.  Né  avrebbe  potuta 
non  somme^ersi ,  perché  a  far  salva  bel  Regno  di  Botari  l'esti- 
mativa od  il  cfiierio  Gotico  intomo  alla  credibilità  de' testimoni 
ed  alle  pene  capitali  minacciate  contro  i  lor  subornatori,  era  me- 
stieri di  Giudici  Goti,  non  Longobardi.  Non  v'erano,  in  fatti, 
Giudici  Ebrei  per  gli  Ebrei  nel  Regno  d' Italia  sotto  i  Goti?  S'a- 
scolti ciò  che  ne  dice  il  Re  Teodorico  degli  Amali  '. 

»  Circa  iuoAEos  privilegia  legibus  delata  seavcntur  :  quos 
»  <Viiler  s0  jurgantes ,  et  auis  yivxntss  i«eoib98,  eoa  judices 
»  habere  necesse  eai,  QUOS  HABEANT  OBSERVANTIAE 
n  PRAECEPTORES  n. 

Questo  era  il  provvedimento  necessario,  acciocché  Rotari  con- 
cedesse a'Goti  suoi  l'uso  e  l'osservanza  dell'Editto  Gotico  d'un 
Be ,  che  non  omise  di  promulgare  una  simile  disposizione  per 
nn  piccol  numero,. e  quasi  per  una  consorteria,  degli  Ebrei  : 

1  Bargia,  Memorie  Storiche  di  Benerenlo,  ed  ivi:  Statutum  Beneven- 
tannm ,  ex  Codice  BlbUoth*  Benevent.  Tub.  15.  U.  425-42».  (  A.  1764  ). 

2  Edicton  Theodorici  Regis ,  Cap.  CXLUl. 


aol  nelle  cavie  tra  loro.  Ma  dov'  è  mia  Legge ,  on  pvoii  i 
Kouri  >  clie  dica  le  iieise  cose  in  fiivor  de^Goii  del  n»  lip 
pi»  suiserosi  forse  dq;li  Ebrei  ?  Dov'  è  uoa  Legge ,  àm  si 
parola  sobanlo  che-diohiari,  cernie  Teodorioa  fece  per  gli  fiir 
ài  yivere  i  Goti  e  molto  meno  gli  stuoli  ami  ptii  npj  dr 
viaiU  Romani ,  di  vivere ,  dico,  gli  uni  atoondo  il  GotieoIlBr 
e  gli  altri  secondo  il  Codice  di  Giustiniano?  Suit  «iftti 
ìegiiua.  Or  in  qnal  altro  luogo  si  confermano  ds  Teodaw  ' 
Privilegj  a  prò  degli  Elirei ,  se  non  nel  suo  Editto  pe'tfct' 
peHomani  ?  Cori  egli  dovea  operar  senza  fallo  per  obUfirrr 
nni  e  gli  alari  a  rispettar  la  franchigia  Oiudaict.  Lo  stesso  le» 
Malia  legge  ^lica  in  ftvor  de'  Romani  Pommn,  tfe^ 
stesso  motivo.  Rotar!  siJo ,  che  nell'Editto  del  64}  tam  (it 
vinti  Romani ,  si  vuole  fosse  stato  colui ,  dal  qasle  (^^ttn 
end  t  la  mercè  del  suo  silensio ,  il  godimento  Mh  é^- 
namwa  e  ddla  Legge  Romana  ! 

Ma  non  disse  hne  Rotari  per  Topposito  (  è  gran  M^ 
yetlo  sempre  ripetere  )|  chV  promulgava  l'Editto  sttfl««f- 
tltme  di  sorte  alcuna  PER  TUTTI  SUOI  SUDDITI?  Dr 
dunque  ,  Goti ,  vhiti  Romani  ,  Barbari  di  Gennanis,  4&|^ 
garia ,  di  Sarmatia  furono  tutii  obbligai  a  vivere  wU'K' 
del  643,  non  pìii  con  le  precedenli  e  già  scritte  lorl^S'  * 
l'Editto  riusci  ierntónale  per  tutte  le  razze  Mìzìrìd^^^ 
gno  Longobardo:  e  tutti  dovettero  nelle  lor  lltì^f^'*^^ 
chfamare  uh  tiutnero  dì  Sacramentati ,  onde  il  Giirf»  ^ 
bardo  noti  dovea  valutare  i  delti ,  purché  alcane,  w**^" 
e  presaoccbè  materiali  circostanze  concorressero  in  ^  l* 
trodurli  alla  sua  presenza. 

TaH  condiaioni ,  affatto  ignote  fino  all'arrivo  fhìhf>ri»^' 
gobardo  iti  Italia  cosi  a»  Cori  come  a*  non  ancora  vmu  R««^ 
riduceansi  alle  seguenti  {/^edi  la  prec.  Leg*  9  ^^^^^^'^\\a. 

!.•  Essere  liben  uomini,  cioè  cittadini  Longobardi  « 
gobardtzzaii ,  ossfa  guerrieri  del  Regno  di  Rotari:  ^^ 

2.'  Essere  in  numero  di  dodici ,  od  la  minore,  $«<»*' 
valor  delle  cause,  ^^ 

3.'  Essere  i  piU  prossimi  parenU  dett**/*»^' *'^* 
gli  fcsser  divenuti  estranei  per  grave  inimiclsfci* 

4."  Di  giurare  ,  secondo  il  vario  valsente  o"  ^  ^L^".. 
santi  Bvangeij ,  o  per  Tarmi  sacrale  j  cioè  benedette 
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Or  i  pronioii  paraiit  dell'  aUore  «ppunlo  erano  esduu  per 
Dritto  Romano  *  e  pel  Visigotico  '  dal  iar  tefttimoiiiatixa  contro 
gli  estranei.  Teodof  ico  Amalo  intorno  a  questo  particolare  lasdè 
stare  per  gii  Ostrogoti  d'Italia  gli  ordioamenti  del  Gius  Komanoi 
che  sono  conformi  a  quelli  del  Gius  Naturale.  Non  cosi  Botari 
ed  i  suoi  Longobardi ,  che  il  Pizaetti  '  cerca  scusare  y  lodando  la 
nativa  semplicità  de'  Germani ,  commendata  da  Tacito  :  al  qua- 
l'enoomio  s'oppose  in  Italia ,  come  or  vedrassi ,  lo  stesso  Rotari. 
È  difficile  il  dire  quanto  il  Piuetti  ^  abbia  confuso  le  noaioni  di 
SagramerUaU  e  di  testimoni,  fino  al  punto  di  scrivere ,  che 
Rachi  puni  con  gravi  pene  le  false  testimonianze.  Rachi^  non 
fece  se  non  ammettere  gli  attestati  del  Giudice  e  de'  tiòeri  uo^^ 
mini  ,  stati  presenti  all'  atto ,  che  alcuno  ,  il  quale  ora  ne- 
gasse d'aver  dato  il  GuacUo ,  lo  avesse  veramente  dato  innanzi 
agli  occfaj  lof o  :  in  tutto  il  resto  confermò  *  i  precetti  di  Ro- 
tari,  e  non  prescrisse ,  che  il  Giudice^  si  ponesse  a  ricercare  se 
i  àòeri  uomini  avesser  detto  la  verità  o  no  »  ed  a  Csr  loro  un 
processo  addosso  per  punirli ,  ove  si  Urovasser  bugiardi ,  come 
si  potea  per  Dritto  Giustinianeo. 

Peggio  sarebbe  stato,  se  i  Sagranuniali  de' Longobardi  avuto 
avessero  simiglianza  con  quelli^  onde  il  Montesquieu  ^i  il  Pec-- 
diia  '  ed  il  Pardessus  *  scrivono  ,  che  presso  i  Franchi  non  ad 
altro  eran  tenuti  se  non  a  certificare  il  Giudice  della  probità  di 
chi  giurava  in  giudizio.  Se  veramente  i  Franchi  altro  non  voleano 

1  Testes  eos,  qoos  accosatords domo prwJMDsrU»  iotarfogati  non  placoU. 
DigeU,  lÀb,  XXIL  TU.  V.  U§.  U.  PauU. 

2  Fralres,  sorores,  uterini  patroi,  amitae,  avuncali,  materterae,  sire  eo- 
riun  fDii  :  item,  nepos,  nepUi,  consobrini,  tei  amitini ,  in  Jndicinm  advcr- 
sta  MrtraiMof  t9$Hmonium  diewe  non  admitlantor. 

Lux  Witég.  lib.  il.  TU.  IV.  Cap.  III. 

3  PizaelU,  loe.  eit.  L  213. 

4  td.  IHd.  1.  215. 

5  Rachis,  Lex  I. 

6  Id0tHf  Bdd€fn. 

»  Si  rero  tales  homines  ,  quorum  fides  admUtUur ,  non  interfaerint, 
)»  quando  ipsa  Wadia  data  fuerit,  tunc  exinde  procedat  judicium,  sicut  ab 
]»  ipso  RoTHAaa  Rege  consUtutum  est  a. 

7  Montesquieu,  Esprit  des  Loix,  UTreXXYIIl.  Chap.  IS. 

8  Pecchia  ,  Storia  della  G.  C.  della  Vicaria ,  I.  IM.  9ip<u$im  (  A.1777). 

9  Pardessus ,  Loi  Saliqae ,  pag.  024.  (  A.  1843 ). 
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sapere  àaLSagrameniaU^  dunque  i  loro  gradkj  <f  le  loro  ^imu 
non  si  fondayano  che  sul  gioramento  di  quel  solo ,  cioè,  di  ipp.- 
lanque  accusato  e  di  qualunque  malvagio  accusatore  tn&ljc 
Neir  Editto  Longobardo  non  trovo  le  tracce  di  qnetti  cnon- 
tà,  ma  si  dell'altra ,  che  Rotari  nella  sua  Lcg^e  164  tmd 
a'  SagrameiUaìi  di  giarare,  se  un  figliuolo  nascesse  0  00  òb- 
adulterio ,  e  nella  166  se  un  marito     avesse  tentalo  ptkk 
occulte  per  uccider  la  moglie  innocente.  Del  resto  ilPiri^- 
sns  *   anche  appo  i  Franchi   nota  differenze  grandiisiaiefni 
testimoni  ed  i  SagrameiUaU. 

Larga  ormale  non  cancellata  fino  al  sedioestOMiiKold,»' 
presserò  i  SagramérUcdi  nel  Reame  di  Napoli ,  e  giosmi' 
insinuarsi  anche  in  alcune  particolari  disposiaoni  delDDii«(> 
nonico ,  le  quali  per  altro  andarono  da  lunga  e^  in  barn 
Bari,  città  suddita  di  Bizanuo  prima  de' Normanni,  pdì^F^ 
di  molte  altre  gli  effetti  dell'  imitaaione  Longobaida.  leG«*- 
tudini  Baresi  furono  diiosate  nel  i55o  da  tale,  die  fiso  w 
lìonti^iaio  del  suo  Libro  professò  di  volere  nel  CooMfll»''"' 
strar  anche  il  Dritto  Longobardo^  Ciiianftossi  Vincenzo  Masitt '1 
il  quale  riprovava  le  massime  di  Bari  sa^Sagrameniaii,  e  vx», 
che  questi  procedevano  dalla  feceia  '  della  pfesenteUjgt^ 
di  Rotari  {  364.  Murai.  )  »  Si  qualiscumque  caoa  <  »•  f^ 
narrò  d'essere  stalo  in  Polonia  presente  ad  un  gìiwlii»iM«' 
una  donna  di  aan^e  generod»  or'accasata  d'aver  ^wnof- 
dito  d'uccidere  il  marito;  e  che  tre  degli  ucdsori,*?'^'***' 
sato  il  comune  loro  delitto  e  della  donna  ,  perda»  <v<iin 
vita  col  laccio.  Pur  tultavolt;i  la  donna ,  sebbene  opjw» 
queste  tve  confessiopi  di  chi  moriva ,   e  da  indubiuww  r* 
della  reità  ,  non  si  smarrì  j  e  richiamossepe  «1  Rp  (aV*"" 

1  Pardessus,  ihià.  pag.  «24-629.  . . 

2  YiDoentu  Maxilla ,  ab  Àtella ,  Commentarii  snper  ^'^'■■'■'^^^ 
elarìssimae  DTÌtatis  Bari ., ...  in  qulbus  de  materia  yrnÌM^^^ 
dicnntnr Fatatii ,  Apud  Fabrisni ,  in  fol.  (A.  IMO). 

3  Haec  Conyoetmlo  fluiit  ab  hxa  fabch  Jimis  Lohgobabm, «P^ 
l^ge  Si  «uolixvtimtfiie causa  «ili  Titillo  <?iiai«sr  flu<«»«*/**" 

MaxiOa.pag.CXr.  ^i 

4  il  UassUla  qUò  la  Legge  di  Rotari,  secondo  la  I<MN»ar«i,ion^. 

dizione  di  Boerìo  del  1519  o  della  YeqeU  del  11(37:  me»  i^  ^•^' 
|.y.  Qumtery  tic. 
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do  L*  (il.*")),  il  quale  nel  1546  semenziò  dover  ella  perire, 
se  i  fratelli  dell'uccia  consorte  con  cinque  altri  consanguinei 
di  iui^,  fira  quindici  di,  giurassero  di  tenerla  per  complice 
dell'omicidio  >  non  coiAmesso  in  piatta.  I9iuno  venne  a  giuare 
nello  spade  assegnato  ^  e  la  donna  fu  posta  in  libertà. 

Afaravigliossi  non  poco  di  tal  sentensa  il  Massilla  *  ;  ma  fugli 
risposto,  esser  tali  gli  Statuti  di  Polonia.  Di  qui  egli  si  condusse 
ool  pensiero  alla  presente  Legge  di  Rotari  '  ;  passata  ,  dice  , 
netta  Sarmasia  ,  o  pkiUoèio  venuta  in  Italia  co* Barbari,  Or 
che  diranno  il  Hontesquien  «  il  Pecchia  ed  il  Pardessus?  Fino 
all'anno  1546  vi  furono  in  Europa  Sagnaneniali ,  che  non  ave« 
vano  alcuna  propria  loro  scienza  intorno  a'  delitti  piii  enormi  e 
capitali  :  giurarano  intanto  cosi  per  gli  accusati  come  per  gli 
aacusatori  sulla  reità  od  innocenza  di  quelli  ne'fatti  speciali  del- 
l'accusa o  della  difesa  |  non  già  sulla  iede  che  in  generale  poteasi 
Tfvrestare  o  no  alla  probità  degli  ani  e  degli  altri.  L'uomo  tenuto 
pel  pili  virtuoso  dall'  universale  non  può  egli  commettere  un 
delitto  ?  Qie  monta  dunque  se  cento  e  cento  SagramentaU  pon* 
gansi  ad  attestare  la  buona  fama  degli  accusati  ?  Anche  oggi  vi 
sono  in  Europa  si  fatte  specie  di  SagramenkUi  ;  ma  oh!  quanto 
diversi  da  que^  di  Rotari  nel  643  o  da  que'  di  Sigismondo  nel 
1646  !  1  presenti  Sagrameniaìif  sempre  implorali  da  tuiti,  non 
fanno  condannare  pih  od  assolvere  alcuno ,  se  giurano  che  gli 
accusatori  e  gli  accusati  godono  d'una  riputazione  invidiabile  di 
buona  vita.  Ben  diceva  il  Massilla  ^  che  un  tanto  danno  di  ve* 
der  la  sua  testa  pender  da  un  motto  favorevole  od  avverso  dei 
SagramentaU  fiioa  procedente  dalla  lorosdenza  d'un  delitto  , 
ma  solo  dalla  loro  credenza  intorno  alla  probità  od  alle  virtii 


1  5aerafliaala/st  erant  ex  eonunguineis  ex  parte  patrìs»  non  antem  matris. 
In  regno  Poloiuab  ci|m  in  auio  1546  qnaedam  mnUer  gmtroti  MmgvAnin  es- 
se! incriminata,  etc« 

MturiUa^  INd.  pag.  CXV. 

2  De  iato  judleio  $ati»  adminUim  ftd ,  eum  perceperam  non  solum  centra 

mnlierem  indida  extare  sed  proèolfmes Fnit  mihi  responsum  talia  esse 

$talnta  regni  Polohus  (  Jtt.  iM.  ). 

3  Tunc  coepi  intelligeiey  quod  haeo  est  qaaedam  dèrivatlo  ab  iLto  jvav 
LoiieOBÀHDO,  quod  fluxit  usque  ad  partes  Sìruatub,  ve!  credo  TeriuB  a 
Partaris  tenit  in  Itauau.  Fralres  non  Jnraront,  et  mulier  fìiit  Uberata. 

lim,  Und.  pag.  CJTF. 
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dei  litigami ,  aflSiggeva  il  suo  secolo  per  cagioni ,  le  qoat  >i 
scondevansi  nella  tioUe  de' tempi  Barbarici. 

E  però  a  chi  s' appaga  sol  degU  ioacgnaniaui  MmabniiL  « 
Savigniani  lascio  il  vedere,  se  l'intera kgkkiioneLoi^rj 
sttgP  inviolabili  SagramentaU ,  leimti  per  infallibiU  àlbk 
gè,  potesse  acconciarsi  eoo  quella  de'vinti  Ronaoi,  tmìù-i 
degli  Ostrogoti  e  de' Visigod.  Apdie  i  Borgogaou,  I%f. 
detto  {Fèdi  prec.  Nota  (2114)  )  >  ritemievo  il  costsaieGenu 
de'  Sagramenialì ,  sebbene  diveniftii  Goti  ;  e  dm  sole  jàe, 
prima  di  Rouij,  ^Ite  costoro  si  traateglioMero  nei» ante 
minali  fra'  parenti  dell'aocitaato  ;  ma  che  a  tid  Gioì  i  ftaui 
sottostassero  eaiandiV  ideile  GsàìU  : 

»  Si  ingenuué^  Uoi  Bàav^hd*  q^attAOMàfiUS^pcraf 
»  cionem  vocatur  io  culpnm,  tiimumdmia  praebeat.doa 

#>  uxare  ei  filiia  et  prqpinquis  Mi  duo^teim  |aiet 

D  Si  non  habuerit„  pum  fbào^im  l^aoduiiis  impkit^Mn- 
i>  mentum  n, 

Q>ntro  costoro  j  che  cbiam^roosi  altreat  Giuraknt  T^' 
ratoH  *,  altro  rimedio  non  v'era  tra'Boiigognomy  che  àikt 
a  singoiar  combattimento  uq  solo  tra  essi;  e,  m  questi 01  ve» 
gli  altri  che  aveaa  giurato  con  Ini ,  pagavano  la  moki  ^  ^ 
cento  soldi  *•  Don  vo'per  Cfa  cercare  «  se  Rotati  sperto  ave»  a 
simil  ricorso  nell'Editto  contro  i  SagramaniaH,  che  di^ervii^ 
so;  ma,  s'ei  lo  apri ,  dimque  i  vinti  Romani  dovetter<i"^>^ 
per  impugnar  l' atlesUto  d' un  S^granwnlaUi  ciò  A  l>fl<  »- 
noscpno  quanto  fiosse  Papinianeo  e  Giastiniaoco.  ioeK^.<°^ 
Adriano  Augqsio  \  ngm  cUie  teaéimotuoMe,  ma  d  ««»<»«* 
accennando  ali'  Officio  del  Giudice ,  a  cui  spetuvs  i  V^^- 


*  Non  si  direbbe  dì  costoro  000 Bacine, 
£t  qui  Jurent  pour  mei  lorsqae  J'en  ai  besoia  Y 
iìie!' LUiffonti). 
i  lubemus  ergo,  ot  de  teslibos»  qui  prò  ipmtviHm  P^**  ^^^ 
ad  ^onfiiclum  eautae  de»eendmint^  et  01  vino  ilUlicia  ftUm^^'^ 
pugnant  oeeubuerit,  CCC.  solidos  mulcUe  noniiiiO  ommt  ttàttpf^^ 
a  qua  parta  testis  sperata»  est,  cogsalar  oisolfaiv* 
Lem  MuntmdioMmi,  TU.  Ljpoc.  Cap.  ih 
2  TestUNis ,  non  testioMMiiis  se  eredilurnii* 
i)ig.  lib.  XXIL  TU,  V.  Leg.  S.  CaUittrot. 
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Con  la  dottrina  e  la  modestia  ,  che  lo  distingaond ,  dubitava 
il  Goiuiglier  Reizonioo,  non  nel  Regno  Longobardo  vi  fosse  stato 
un  rozMo  Compendio  di  Leggi  Romane  ad  uso  de' vinti  Romani. 
Ma  non  v'erano  forse  nel  643  gl'interi  Libri  di  Giustiniano  in 
molte  città  ed  in  molti  Monasteri  del  Regno  di  Rotari?  Se  dim-» 
quo  alcuno  tra'vinti  Romani  per  suo  privalo  studio  amò  di  comr 
pilarne  nn  Compendio,  il  che  non  traspare  da  nessoo  Documento, 
ninno  «letteasi  ad  impedirlo.  Forse  un  qualche  Giureconsulto 
Romano^  caduto  nàX AldionalQ  e  nella  servitii  Germanicai  vol- 
le ingannare  con  quel  lavoro  le  tarde  ore  della  sua  politica  e 
civile  sciagura.  Qui  non  si  tratta  di  cercare,  se  in  quell'anno 
sussistevano  i  Libri  di  Giustiniano  ed  alcuni  CompenJj  di  questi, 
ma  se  susnsteano  come  pubbliche  Leggi;  ciò  che  avvenir  non 
potea,  se  non  per  virtii  dell'Editto  Rotariano ,  il  qaale  tacque  di 
ciò: ma  non  ne  tacquero  i  Visigoti  ed  i  Borgognoni,  quando,  in  prò 
de*popoli  Romani ,  fecersi  a  compilare  in  Ispagna  e  nelle  Gallie 
ì  Compendj  o  Breviarj  del  G>dice  Teodosiano.  Pi  tali  due  G>m- 
pilazioni  ho  lungamente  parlato  nella  Storia  ;   del  Visigotico  , 
cioè,  detto  il  Breviario  ìF Alarico \  e  del  Bnrgqndico,  chia- 
mato il  Papiano,  Buona  parte  del  mio  XL.°  Libro  delle  Storie 
la  consacra)  a'  racconti  delle  cose  pertinenti  al  Breviario  ^A^ 
iarico  in  Tolosa ,  ed  alla  sua  diffusione  in  tutto  il  resto  delle 
Calile  col  nome  di  Legge  Bomana  tra' Romani,  sudditi  dei 
Franchi  :  e  nello  stesso  Libro  esposi  le  vicende  men  liete  del 
Papiano^  che  fu  oppresso  dsl  Breviario  A  lanciano  e  si  dileguò 
io  poco  d'  ora.  Giudichi  ora  l'egregio  Rezzonico ,  se  apparisca 
dall'Editto  di  Rotari  o  da  qualche  altro  Documento,  che  il  Re 
Longobardo  avesse  imitato   nel  643  gli  esempj  lasciatigli   nel 
5o6  dal  Re  Visigotico,  pubblicando   un  Commonitorio  come 
quel  d'Alarico  per  dar  forza  di  Legge  al  Dritto  Romano. 

Ma  si  torni  ^* Sagramentali\  cioè,  a  coloro,  i  quali  nel  Co- 
dice Vercellese  Vesmiano  e  nel  Cavense  appellansi  Aidoni  od 
Aidori.  Questa  è  la  lezione  vera  ;  e  per  questa  si  raccomanda 
il  mio  Givense  all'indulgenza  de' leggitori ,  poiché  nel  testo 
Maratoriano  sparisce  la  voce  Aidi^  rilegata  in  una  Nola  \  e  vi 
si  vede  sostituita  l'insignificante  di  Alii.  G>si  parimente  scris* 
sero  il  Georgish  ed  il  CancianL  Nel  Glossario  Cavense  il  punto 
si  ferma  nella  seguente  maniera  :  »  Ayoonss,  id^si  Sacramen- 
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)•  tales  legilimos  ».  Aldi  adunque  volea  dit  Sagmmìà  ^ 
r  antico  linguaggio  Longobardo. 


GGGIX  (  CGGLXIV.  Murai.  ).  Si  quis  alij 
fidiju$$arem  de  sacramento  dederil  (33i).  omiua  qnef 
fmadiam  oUigavit  adìmpleat.  et  ille  qui  pobai  ad  (d)  « 
dkm  susoeptt  ;  proximiares  taerameiuales  (332)  fi  a 
scendi  (  nascendo  )  sani  debeat  nomìnarì  (3S3).  Un 
est  excepto  illi  qui  gravem  inimicitiam  godi  ipoi^ 
puTsat  commissam  habet.  idest  si  ei  plagam  fedi  itfà 
morte  oonsensit.  aut  res  suas  alij  ihingaùi.  ìf&dMflii 
esse  sacraxneniàlis  quamvis  proximus  sit  eo  qooisH 
micas.  aut  extranens  videtor  ease*; 

(33i)  Si  quis  alij  vuadiam  et  fidejussorem  de  «em* 
dederit.  Questi  è  il  reo  convenuto  ,  che  prima  die  ilT^ab? 
la  GuadiUf  indila  riprese,  «osti toendo uà  fideiussore Jp'' 
sarebbe  venuto  per  lui  a  giurare  in  giudizio. 

(53a)  Et  ille  qui  pulsai  ad  (eìj  vuadiam  su9cepil,pnà^ 
res  Sacramentales,  etc.  Sì  parla  ddV  attore ,  cbe  pràaa  ^ 
dal  reo  convenuto  il  Guadio,  e  poi  glie  lo  rcstitoi,  li  e» 
parire  del  fideiussore* 

Il  Copista  Cavense  guastò  il  senso  intero  ;  mettfodo  «/^  ^^ 
dell'ex,  che  sta  nel  testo  Muratoriano.  Ma  qui  ere* "jf^ 
d'ogni  altro  il  testo  Vercellese  del  Cav.  Vcsmc,  <k  i  T^ 

»  Et  ille  qui  pulsat ,  et  ille  qui  pulsatur  et  u>éa  ^ 
»  (  restituitagli  dall'  attore  ) ,  proxinùores  Sacrami  Ì" 
3»  nascendo  sunt  deveat  nomiuare  ». 

Entrambe  dunque  le  parti  doveano  iarc,  comclw^P^ 
soggiunge  Rotari  ,  la  scelta  de'lor  Sagramentaii. 

(333)  Qui  n ascendi  (nascendo)  a«/s/,  debeat  nomino^'^ 
nominar  quelli ,  che  sono  pili  prossimi  per  nasciu  o  per  «4* 

OCCLXI.  Si  quis  alij  proqttacumquecairMW«**J 
fideiussore  de  sacramento  dederit.  del  ei  spsiim  (^  ^ 
duodecim  nocles  (334)  ad  ipsum  sacramentum  àioàn»- 
si  fursilan  propter  egritudìnem.  aut  aliam  causam  sop^ 
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QÌ6Ditein  in  predieto  constilnta  non  potaerit  jnrare.  sospen- 
dator  cansa  usque  ad  duadtcim  àlias  fwcUs.  et  ai  Dee  tane 
compleTeriQt  et  totom  imam  ammm  volmitarie  dilataveriL 
et  aacraoieiitam  non  dederit*    tunc  rem  ipsa  unde  agitar 
amittaL  et  ille  acqairat.  qui  madiam.  8a8oepit(335).  et 
e  contrario  si  ille  qoi  vucdiam  sascepit  dilata?erit  sacra- 
mentam  aadire.  et  annum  totam  protraxerit.  post  transitam 
anni  spatium  •  nulla  in  posteram  habeat  fecundiam  (  faeun^ 
diam  )  de  ipsa  re  loquendi.  sed  ille  qui  paratus  fuit  sacra- 
mentom  dare  firmìlcr  possideat*; 

(334)  Duadeeim  noeies.  Ritorno ,  che  faasi  ai  ooslaine  Ger- 
manico di  numerare  per  notti. 

(335)  Si  ille  acquimi  qui  vuadiam»  suscepii.  La  Barbarica 
eleganza  dell'  Editto  non  lascia  discernere  che  Cosa  mai  voglia- 
no additar  si  fatte  parole.  Qui  vuadiam  suscepii  vuol  in  questo 
luogo  dinotar  Vaiiore ,  che  die  in  principio  il  Guadio ,  cioè  la 
sfida  ^  e  poi  lo  riprese. 

(XCLXDL  Si  post  sacramentam  indicatum  alìqais  mo- 
riatar.  si  contigerit  hominem  post  datum  pdqiamrt  de 
ujilcrammio.  ti  sofirammiaks  nominatos  mori,  et  filios  di- 
miserìL  posteaque  ille  qui  causam  querit  pulsaverìt  filios 
dicendo,  quia  quiequid  pater  per  vuadiam  dedtì.  et  fidejus- 
sorem  obligavit.  filij  compiere  dd}eaini'  ;  Tunc  necesse  est 
filijs  quamm  virMem  minorem  habeat  in  patte  (336).  aut , 
qui  sacramentam  negiure  qood  pater  eorum  non  promi- 
sisset  aut  certe  qaod  pater  ecmim  spopondit.  adimpleant. 
et  si  aliquis  de  ipsis  uuram/muilibm  mortuus  fuerit  pote- 
statem  habeat  ille  qui  pulsai  in  locum  mortai  alinm  si- 
milem  nominare  de  proximis  legitimis.  aut  de  natis.    aut 
de  gamahalos  (Zyi).  yelat  confabulati,  sed  si  dixerìt  quod 
sacramentum  ruptum  fuisset.  pré)eat  sacramenlum  qui  ne- 
gat  si  ausus  fuerit.  quia  neque  patri  neque  tpstus  sacra- 
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iMUtim  ruphm  /WMrf.  et  posiM  jmret  nml  npn  «ni 
tnlimi  €it*; 

(336)  Quamvis  virtutem  minorem  Aaieani  in  patrt,ÌV 
ctìlese  di  Tesole  l^ge  apcUre»  Poco  si  comprende  3iea«ikJ 
l'una  e  nell'altra  lezione. 

(337)  Oamahaloa.  Qoi  anelM  varie  séno  le  lesioni  Ksifir 
Geoiigìah  e  Ganciam  hanno  GamaUAu»,  Il  Glomrio&fwrf^ 
il  Malrilense  :  »  Gahaxalob  et  Gamaau»  ,  id^st  GodìUàìfe. 
>»  (seu)  oonfabulatos  ».  Quelli^  cioè  ^  nati  da  giostt  noRr^ 
brate  con  wasi  favola  ^  ovvero  con  una  scrìtmnu 

CCKXXni.  Tune  intelligìtur  sacramentom  easen^ 
qnando  in  presenti  saeros^ieia  wamgdia.  ant  ohm  «0 
ipee  qui  pulsatur  cum  sacrameniijdilm  sois  coniiKRnif 
et  non  ausus  faerìt  jiirare  (338).  ei  si  ipn  axU  épiii 
sacrameniaUbìM  ipsius  se  subtraxerii.  lune  ioielieptiir  s- 
cramentum  rvptum  esse*; 

(338)  Non  auausfuerilj arare.  Bastava  dbtìììtocoxf^*' 
negasse  di  giurare  alia  presenza  de*  Sacramentali ,  ìfàe^àt 
perdesse  la  causa.  Bastava  parimente ,  se  ciò  à  ntpsK^P^ 
cu  no  de' suoi  Sc^gramerUaU^ 

CGCLXIUL  Si  prò  quacumqae  cidpa  htf»  H^ 
fuerit  ab  alio,  et  negayerìt.  liceat  eom  seeM^^*^ 
cundum  legem.  et  qualìtatem  cause.  Si  «hn  ^' 
stayerìt  se  fiacisset  conoip.  secondum  qoonio'^  ^  ^ 
edictam  kigitur.  nam  nulli  liceat  postqoaai  aisiifa*^ 
postea  per  sacrameatum  ufl^ara  fuod  noB  m(  ^^f^ 
postquam  se  ipie  culpabileia  ads^avit.  fiu  bbIM^ 
gnovimus  m  regno  nostro,  tciu  fnnos  ^iff^s»^  ^ 
iiones.  hee  ms  monenni^  fresesum  corrigli  ^  ^' 
et  ad  melicrem  staium.  rettocaref  ; 

(339)  Talespmvas  opponentes  inieniiones.  ^'^^^ 
presentem  corrìgere  iegem.  Chi  erano  questi,  «•«'f'*"* 
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le  qni  Rotarì ,  e  che ,  dopo  aver  giurato  ndDe  liti  civili  e  cH- 
minali ,  cercavano  d' eludere  il  giuramento?  Er^mo  i  Ipongobardi 
soli  vincitori ,  ovvero  i  soli  vinti  Romani  ?  Erano  cosi  gli  uni 
conve  gli  altri  ;  ed  erano  i  rimanènti  aUlatori  dei  Regno  di  Ro- 
tari ,  d'ogni  razza  e  d' ogni  stirpe.    L'  Editto  d«mque  fu  Legge 
territoriale  per  tutti  essi ,  cioè ,  per  tutti  gli  spergiuri  ^  che  si  tr<H 
vassero  nel  Regno  4i  Rotari  ;  LoUgolMirdi  o  jLongoiafdÌMmM\ 
Crederei  nondimeno  ,  cbe  il  numero  degli  spergìtiri  prevalesse 
fra'  vinti  Romani ,  perchè   meglio  nweszi  ^    netla  loro  ^ujiilà 
di  vin^  e  d'uomini  piii  addottrinati,  meglio  awefczi ,  dtoo  ,  alle 
adulatorie  disaimulaaoni  ed  alk  sottili  frodi.  Ma  non  per  questo 
mancavano  gli  qf^ergiuri  fra'vinciiori ,  d^  die   in  Italia  scema 
le  lodi  profuse  dal  Piaaetti  alla  feroce  aemplicilà  de*  Gertnani 
(  J^edi  preo.  Nou  (33o)  ). 


CCCLXV*  Si  qsis  post  mcrtem  patria.  fiKum  debitor 
appellaverit  «  qaod  pater  eius  ei  debitor  fuisset  et  f^ìus 
negaverit.  ita  deceroimas.  ut  jpròeal  (  filim*  JMurat  )  mut- 
cToxìMnimn  secundum  qualitate  pecuniae  uode  pulsatur  quod 
pater  ipsios  ei  debitor  non  fuisset.  aM  per  pugna  iefei^dat 
si  poluerìt  (340;  •  ; 

(340)  ^ul  per  pugna  defenclat ,  si  potaeril.  Un  figliuolo  , 
che  ignorasse  d'aver  il  padre  contratto  in  vita  un  debito  ;  dovea 
giurare  di  non  saperlo  ;  ma  non  mai ,  che  il  debito  non  sussi- 
stesale.  Rotari  nella  presente  Legge  non  distinse  Funa  dairaltra 
cosa  ;  e  nondimeno  il  figliuolo  videsi  obbligato  a  combatter 
sempre)  andie  nel  caso  della  sua  ignoranza  intorno  al  debito 
paterno.  Un  vinto  Romano  altresì  dovea  combattere.  Non  era 
e^^ii  un  éuddUù  di  Rolari? 

COGUtVL  Si  aKqQa  mter  creditorem.  et  debitorem  at- 
que  fidejussorem  surrexerìt  intentio.  et  dixerit  creditor. 
quia  in  tali  pretexttt  vuadiam  suscepiL  et  fid^ussor  ne- 
gaverit  non  est  càusam  fdqmsoru  sacraneotum  preberì. 

singulm  satufooiat  ai  evtmgelia.  aut  orma 
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(pie  (quia)  m  tali  eapitulo  me  Tvadiafli  didt  «e  |Ui)«i< 
wre  pam  (341)*; 

(341)  Debitor  singuìus  satisfadai  ad  eaangdia.  (ai:m: 
que  in  tali  capàulo  nec  vucuXont  detti  nec  fide^ussorm  pof^ 
Questa  è  una  deli' eocelleoti  lezioni  del  testo  GaTeiue;b'- 
conforme  all'  altra  del  Vesmiano.  La  soa  merci ,  si  compro!. 
r  intenuone  di  Rotari ,  che  non  si  percepisce  duannnte  k 
testo  Muratoriano.  In  due  parole;  aggirandosi  la  causa  ndvek 
se  fu  data  o  no  la  Guadia  e  poeto  an  fideiussore,  il  <l(ièr?. 
et  nega  d'aver  &tto  l'una  e  l'altra  cosa  y  dee  gionn  con  kp 
role  solenni  sugli  Evangeli  o  salparmi  a(scmfe..*.»we ic- 
I»  dicun  dedi  nec  fideiossorem  posai  ».  Nel  MumoriiM  i  fc^ 
parole  si  scrìvono  in  terza  persona ,  e  però  si  perde  0  ùèmm- 
sce  il  concetto,  ch'elle  siano  solenni  e  da  proffierìrsi  aaniltio 
modo  se  non  in  quello  additato  dalla  praente  LcQt 

GCOAVn.  (GCCXC.  Murai.  ).  OmneB  mus^l» 
de  extms  finibui  in  regni  nasiri  finibus  advenerk  [M 
seque  sub  sento  potestatis  nostrae  subdiderìnt.  ìe^^ 
gpbardomm  TÌvere  debeant  (343).  nisi  si  aliqnan  k^ 
a  pietate  nostra  menierìnt.  ai  filios  legìtiiM  ^'^ 
heredes  eorum  exiatant  sicut  et  filij  ]angobanlonDD(3Ui 
Si  filioa  legitimoa  non  habaerìnt.  non  sit  illi  V*^  ^ 
qae  jossione  regìa  res  saaa  cuicumqae  (Uy^  ^  f' 
quodlibet  titalum  aliena 
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(342)  Omnes  vuare^sang.  qui  de  exUrUfinSn»  inV»  *^ 
finibus  advenerint.  Buona  è  questa  leaionc  del  W»  ^"^ 
la  quale  concorda  perfettamente  col  Muratoriano  >  ^ 
in  questo  scrivesi  JVàrengangi.  Concorda  l'oiM  *         ^^ 
ne ,  salvo  le  sconciature  Gramaticalii  con  Iw^* 
me.  L'immensa  erudizione  del  Muratori  apri  neUc  f«^^ 
questa  Legge  il  varco  a  grandi  errori  d'alcow  pw 
tori.  Vera  egli  cosa  piii  evidente  deUa  diffinizioac  dato    ^  ^ 
gangi  dallo  stesso  Rotari  ?  ChV  fossero ,  cioè ,  *'^^*^^^. 
teris  finibus  in  regni  nostri  finibusl  E  che  però  «sa    *"^ 


398 

)>  Fnitodii  proffenyano  ìb  tal  caso  questa  specie  di  civile  vtu 
M  Muirica  ,  delia  quale  frequenti  esempj  si  Terrinno  ia  ^f 
»  nrie  Storie  col  volger  de^  tempi  ascoltando  ». 

Tali  erano  i  Gwtì^  prìma  di  Faramondo  e  di  Clodora^ 

tiili  'bfono  sotto  Gdrlomagao  y  che  lasciò  stare  rantitheacerii. 

della  Legge  Salica,  riformata  da  la^  ed  indi  ne  fé*  nim<mim 

àìf  kalia  \  Moralcffi  da*  GmMrgi  della  Salica  Legge  mim 

che  tati'  i  kandfti  pct  qualunque  altro  delitto  si  Avmsn 

«Hmi  lo  stesso  nottie  ;  cosa  ,  di  cui  può  dubitarsi ,  i  auipé 

de^lossarj  e  dè'Ghiosatori.  Ma  sia  com'egli  crede  :  non  yai^ 

io  accetterò  mai ,  che  i  Guàrgi  della  Le^ge  Salica  ed  i  Qa 

gangi  di  Rotari  fossero  la  stessa  cosa  :  i  Guargangi ,  ék  K'nrj 

testi  dell'Editto  si  scrivono  in  molle  e  molte  guise  diirofi,; 

però  tutte  inabili  a  fermare  il  giudizio  sul  vero  significa»  ^ 

Vocabolo.  1  Guargangi  si  trovano  scritti  eziandio  ìfirÌK^^ 

ìt^arganet,  E  perchè  mai  1  uscita   di  simil  vocabolo  in  «V 

od  in  ingi  ^  non  dee  mutare  a  niun  patto  il  senso  deli  n^i 

Guargi  ?  É  forse  il  nome  d'  jigilulfù  una  stessa  eoa  ^^ 

nóme  degli  Agiloffingi  ?  Non  istarò  qui  ad  esanÙDare  ^ 

valga  ^opinione  del  dotto  Watchero ,  al  quale  pinre  id  ^ 

Glossario,  che  la  dizione  di  TVarengangi^  ossia  SAi^^T 

regrini ,  venisse  dalle  Germaniche  radici  di  Wtr  <fàtam,ti 

Gafigen  ;  ossia  di  trasmigrare.  Si  fatta  etimoli^*i  mo  ^ 

ì  dubbj  sul  significato  del  vocabolo  Guargangi:  tif/duà 

fVer ,    innanzi  «he  noi  sapessimo  d*  essere  stati  p^^  ^' 

manica ,  la  credevamo  Latina  ,   chi  non  voglia  ir  fc  Tute  <» 

giudicar  tramandato  da'progenitorì  de*Germani  ditiotourir 

de*llomani  agli  avi  antichi  di  Pacuvio ,  dXnuio  edicbsoup 

i*lscrizioni  sul  sepolcro  degli  Scipioni  :  »  Fortis  vir^^^^^' 

»  Plurimi  consentiunt  honorum  optumum  fuìsse  w'/vm  *•  ^ 

sto  sblo  è  ben  certo  ,    che  Guargi  non  ha  il  so»*®  *** 

Guargangi,, 

I^To  :  i  Guargangi  non  debbono  e  non  possono  essere  i 

1  JknHqua Legt,  si  corpus  jmn  sepultuni  ezMierIt,  sii  W^f^t^ 

tsx  SéUiu  Buroldim,  TU.  LViU.  ^ 

3  SU  Wargm ...  et  qQicuflsqoe  antea panem,  wA^o&fMii'^^ 

rit ,  «tiom  s<  «ovr  Aoo /kf  rie ,  DC.  den culpaMKiJadiccttf* 

JUx  SaHea,  £m«nMo  a  Citirefo  Afa^o,  Tfr.  £f//<  S*  T' 


dki ,  or  die  Rotori  dice  sì  aptrttnMBie  d*  esser  Guapgangi,  et>- 
loro  9  i  quali  vengono  dagli  eaUri  paesi  a  domandar  la  sua 
fuvtém'one.    Come  ai  può  ella  riatrìngere  una  si  larga  inier-  ' 
prelazione  ai  soli  banditi  per  delitti  ?  Poteva  il  Re  aprir  nel  suo 
Regno  con  L^gge  solenne  lan  pubblico  asilo  a  tott'  i  banditi  del- 
l'alire  nazioni,  e  fra  questi  9^Guargi  de' Franchi, fossaro  anche 
gli  qpoglialori  dei  sep<dcri?  L'iodastria  di  oiettere  a  cacto  Tana 
air  ahra  due  voci  o  simili ,  o  che  paiono  simiU  f  non  solo  è 
molu)  facile ,   ma  fc  assai  pericoloja  ;  ed  oggi  è  divenuta  imo 
de'  grandi  flagelli  del  nostro  secolo.  Per  omosceroe  la.  vaniU  ^ 
basta  penetrar  più  a  dentro  nell'  indole  delle  cose  dinotate  dai 
vocaboli  :  allora  niimo  crederà  |  die  vi  sia  bisogno  di  Chiosa 
o  di  Comeoto  alia  difiiiiaione  de'Guargangì  presao  RoUri  ;  ed 
agevolmente  si  persuaderà ,  che  non  i  soli  maliÌLttori  ma  si  tatti 
gli  stranieri  e  gli  avveniticd  {^uédvenae)  chìamaronsi  Quargangi 
dal  Re.  Se  non  fosse  stato  cosi  com'  egli  disse ,    qual  dunque 
sarebbe  nascita  nel  Regno  Longobardo  la  condizione  degli  atra* 
nieri ,  che  tutto  di  vi  giungeano  |    e  che  vi  sarebbero  giunti  ^ 
conve  fvcer  ben  tosto  i  Secondi  Bulgari  ?  Quale  sarebbe  stata  la 
condizione  di  San  Colombano  e  degl'  Irlandesi  venuti  con  lui , 
che  certo  non  arano  banditi  come  alcuni  Quargi  de' Franchi? 
.    Pili  volte   nel  presente  Codice  Diplomatico  avverrà  di  dfv- 
versi  nominare  i  Guargangi  :  per  ora  basta  rioordare  il  Gam^ 
frango  Anastasio  del  746,  qui  advena  homo  full ,  in  un  Docu- 
mento ,  conservatoci  da  Pietro  Diacono ,  e  dato  alle  stampe  dal 
Gaiiola  *.  Una  buona  parte  de'  Guargangi ,  che  vennero  in  Italia 
non  erano  esuli  o  banditi  j  ma  Solilarj  come  Santo  Atala  e  San 
fiertulfo  ^    e  come  i  primi  Abati  di  Farfa  ed  alcuni  Abati  di 
MoDiecaaiao  dell'ottavo  secolo.  Gundualdo,  fratello  di  TeodiH 
linda  e  Duca  d'Asti  >  era  egli  un  bandito  dalla  Baviera  ?  £r%oo 
banditi  e  profughi  dalla  lor  patria. gli  aiuoli  de' Baveri ,  che  il 
seguitarono  e  ohe  apprestavausi  a  raggiungerlo? 

Non  potè  il  P.  Cauciani  >  approvar  tali  concetti ,  né  confon- 
dere il  Guarg^  col  Guargango ,  né  porre  il  Re  Rotari  nella 

1  ErM«ii  Gattidae,  HMoria  Casinansis ,  pag.  S7.  Ez  Nam.  i73.Ragislrì  fé- 
t  n  Maooi^  W§4i  Disoorso  4a*  vinti  Etaani  ^  f.  CLV. 

2  Canciaof ,  Leg.  Barb.  V.  7.  (A.  17M). 
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schiera  degV  insensali ,  a'  qaali  non  fosse  caduto  ìq  omu  Ji 
favellare  de'  Bavari ,  che  ttttto  gioma  dìscendeu»  k  hik . 
nell'alto  che  tanti  provvedimenti  si  pigliavamo  intono Wn 
piccolo  numero  d'esuli  e  di  fuggitivi* 

(543)  Seque  sub  scoio  poieUeUis  m&Birae  èuòdiimM.  iif> 
ìangobardorum  vivere  debeant.  Ecco  ;  i  Guar^gangi  dof» 
Air  atto  di  sadditansa  verso  il  Re  Longobardo  ed  imphnn!  ^ 
protesione  ;  ovvero  il  Mundio  ;  non  il  donnesco^  ou  il  poi*' 
Allora  gli  Ecclesiastici  ed  i  Laici ,  gli  stranieri^  t,  se  a^s'' 
anche  i  veri  Wargi  o  banditi  per  delitti  ^  stavano  Mttol'Mn 
ddl  Regio  ecudOy  e  viver  doveano  a  Legge  Longobank,  (r^* 
il  Re  non  li  privilegiasse  d'un'  altra  Legge.  Ove  la  pinb  O 
gonfi  non  dinotasse  che  solo  i  banditi  per  delitti ,  o  prins' 
politici ,  un  grande  argomento  sorgerebbe  in  prò  ddff  * 
dell'esser  cessata  feì  guidrigildo  la  Romana  cUtaàm»^ 
Regno  Longobardo;  perciocché  te  Rotarì  credelle  Tofcri  ^ 
Dieta  Longobarda  staniiare  una  Legge  inlomo  al  Dritto,  <»^ 
avrebbe  dovuto  vivere  un  piccol  pugno  di  banditi,  qi*'?* 
egli  avrebbe  voluto  e  dovuto  stansiare  una  Legge  issai  p*' 
cessaria  per  dire  con  qual  Dritto  s' avesse  a  regolare  il  Vf' 
intero  de'  vinti  Romani.  Ma  RoUri  e  la  DieU  non  piibUic«« 
si  fatu  Legge  né  fecer  menzione  de'vinU  m\Vl£^^iV^ 
quel  popolo  intero  insieme  con  molti  altri  abiuiori  <M  neP> 
di  Rotari  si  trovava  incorporato  tìM^  genie  I/>npMs^^ 
portava  il  nome:  incorporalo,  cioè  ,  la  minor  pirtt>^ 
iadinnnza  Longobarda  pervia  àei guidrigildo, ^^^^^ 
xìtW jéldionato  e  nella  servitti  Germanica. 

Il  doversi  restituire  alla  parola  Gtftf/jwv' '■  *"* "* 
comprensiva  di  tutti  gli  stranieri  d'ogni  qualità,  e ooa 
de'  colpevoli  scacciati  da'  lor  paesi ,  diminuiice  bm  *•  "^ 
le  forze  del  mio  argomento.  Imperocché ,  presoppoo^' 
grandissimo  fosse  stato  il  numero  degli  stranieri  o  ^'"'f^ 
non  potè  in  alcun  tempo  uguagliare  Y  inlere  moiirto 
vinti  Romani ,  a  cui  Rotari  avrebbe  dovuto  ooocedere,      ^ 
concedette   punto  né  potea   concedere ,   che  '''""'**^^^^,; 
^lla  generale  incorporazione,  si  cittadinesca  '  ^  ^      ^^ 
e  servile,  sulla  quale  fondavasi  ed  in  Gemuius  td  *'^. 
1'  antica  economia  della  nazione  Longobarda,  ^  * 
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Cappelli  de'  moi  guerrieri.  Questi  alla  lor  Tolta  MB  poteano 
vrrere  senza  nuovi  jéldj  e  senza  nuòvi  servì.  •^' 

(344)  Si  filioa  ìegiihnasìiaòuerini  heredes  eomm  existant 
ticut  ei  JU^  langoòardorum.  Ecco  dimostrato  con  le  parole  d? 
Rotari  le  mie  precedenti  {Fedi  prec.  p.  Q42),  che  i  G^uargangi 
non  furono  pienamente  incorporati  nel  popolo  e  nella  denomi- 
nazione di  Longobardi.  Non  ebbero  la  perfetta  ed  intera  cittadi- 
nanza, sebbene  pareggiati  ad  essi  nelle  successioni  dc'figliuolt 
legiUimii  e  quantunque   in  tutto  il  resto  dovessero  vivere  » 
I^gg^  Longobarda  ed  guidrigildo  variabile ,  puf  nondimeno 
vietavasi  a!  Guargemgi  di  br  donazioni  ed  alienazioni  d'  ogni 
aorta,  e  però  anche  di  manometlere  gli  j^ld/  ed  t  servi ,  senza 
il  consenso  del  Re ,  che  succedeva  nel  retaggio   degli  stranieri, 
morti  senza  I^ttima  prole.  Mancato  il  Guargango ,  i  suoi  fi- 
gliuoli legittimi  divenivano  veramente  Longobardi ,  perchè  il 
Re  non  avea  detto  di  volerli  privilegiare  ^  concedendo  loro  una 
Legge  diversa   dalla  Longobarda.   I  Guargangi  adunque   fii- 
rono  cittadini  Longobardi,  si,  ma  non  optimojure,  avrebbe  detto 
un  vinto  Roman<^  e  forse  talvolta,  quantunque  io  non.osi  affermar- 
lo, facevasi  ad  essi  piii  facilmente  abilità  d'uscire  dal  Regno  Lon- 
gobardo e  di  tornare  a  casa ,  che  non  ad  un  Longobardo  vero. 
Questo  era  il  Dritto  non  di  peregrinità  ,  ma  speciale  ;  stabi- 
lito da  Rotari  verso  i  Guargangi.  Troppo    il  P.  Gaociani  *  si 
piacque  di  rincrudirlo ,  quando  egli  credette  di  '  ravvisare ,  ìion 
so  perchè,  nascosto  il  Dritto  d^^lòinaggio  nella  Legge  dell'E* 
ditto  sugli  stranieri.  Di  ciò  il  Canciaoi  fu  ripreso  [urbanamenle 
da  un  giovine  ingegnoso ,  che  dettò  non  ha  guarì  suììiu^lòinagfio 
un  Libro    assai   da   lodare.    Io  sarò  lieto  di  favellarne  in  piii 
opportuno  luogo;  né  vane  reputo  le  mie  speranze ,  che  l'Au- 
tore debba  salire  in  rìnomanza  pei  suoi  studj  e  per  le  sue  fa- 
tiche sulla  Storia. 

Qui  si  domanda,  se  il  Privilegio  conseguito  forse  da*  genitori 

Gruargangi    passar    potesse  ne*  figliuoli  ?  Non  so   rispondere  , 

non  essendo  pervenuto  alla  posterità,  per  quanto  io  sappia^  nes* 

sano  di  tali  Privilegj  prima  di  Carlomagno  ;  sotto  il  quale,  dopo 


f  Canciaoi,  II.  BB.y.7. 9  Meinorandam  Legem  (Rotharis),  quae  praeier  id 
9  de  quo  aginus,  nobis  exhibet  ex  tono  Tigens  In  Italu/us  AlbinagH  », 


342 

r  iavrfiiduaJMie  4eUe  Leggi  p^n^nmU  di  ciaicuB  popk,ài< 
lissi  o  soalurossi  la  Legge  di  Eotari  sa'  Guctrgaagi.  TbOi  ft 
tilto  ptndev»  dalU  c[ualità  d«l  PHvilegiOy  se  UKe  avoRf^ 
Imo,  ob'eglì  fosse  o  do  IRisoii^bile  a*iìglìiioU.  Ufi'altr'y 
verle&za  mi  riioitne  ^Guargangi  ^  eh' e'  ooa  ertao$eni,& 
me  «deano  peii«è  t  ma  lUm  dUoMfù  ,  e  pera  eaptci  &  t» 
mandare  a' ler  IGgUuoli  legHAm  la  loro  sostami  ;  deOifai 
avrebbero  eradilato  i  patroni  ed  i  padroni,  se  fera  fiaieli*- 
tenia  toste  riCerka^  Né  aiiro  dirò  ivtomo  a  quella  ii-  » 
dalte  a  creder^*,  èhe  i  Guargangi  altri  non  fioiMrs  rn. 
Gaigarea  del  Caucaso,  venuti  nell'Italia:  popoK|  aéfj 
favellai  J^a  Storia  \  Ciò  basti  su'  Guargangi^  dc^fuli» 
trattato  altrove  '. 

i  44urlo«edaelli,  l^stiane  dtf Longotaiiite  MBmmbI,  fMlff^ 
Mantova  in  8.»  (à.  1841}.     , 

2  Storia  d' Italia,  I.  739. 828. 

3  IMsoorsò  de* Tinti  Romani,  SS-  XCYIII  e  CXY. 

CCCLXVnr.  (  OCXXXXr.  Murai.  ).  NaOuJ  «»it 
presuma!  quando  ad  pugnaodum  coolra  aliam  rWA  fu 
ad  maleficìa  pertiiiet  super  se  babere  (345).  aee  iltf  t*^ 
(Uiailes  res.  tantum  arma  sua  que  eonveoit  é  f^ 
fii<irit  quod  occulte  babeat  iiifuiValtir  a  ìmH^ ^"'^ 
*«enfa  super  ettm  fuerit  evellaatar  et  iadtf^*  ^  ^ 
islas  ÌBqtmiciones.  i^miui  manum  ipse  cat^  ^  ^ 
jfwrmtis.  aut  còtittberU  sui  (346).  ante  judiecm  tttìAaeu 
dìcaL  quod  nullam  (alem  rem  quod  ad  malefiat  p^' 
si]y>er  se  habepit.   ^onc  yadat  ad  certaoieo'; 

■ 

(345)  Nultuè  camphio  premmat  tfuando  ad  P^^  ^ 
CQiìUa  aUum  vadii  quod  ad  malsficia  perUnfii  v^^  .^ 
htre.  Il  canfione  da  noi  si  dice  Campione  t  V^^  *  '  t 
combattea  per  altrui,  come  nella  presente  1^^  *  ^^ 
egli  nella  prec.  sua  Legge  9,  ed  in  altre,  die  il  nome  ^ 
anche  al  combattimeli  lo.  Qui  non  imprcnd«ri  »  \^t  y^  :. 
talogo  di  uilta  le  super&tiziooi  ^\i  maleiit^j  1  ^^^  ^ 
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•tender  1*  BUmo^  come  qui  RoUri  prescrive?  Ripeto,   che  sì 
hvd  Conlibeffi  (  quasi  Coìiaend  manomea»  )  furono  sempre  ri- 
putati uonrini  di  qualità  non  cittadinesca  ed  ingenua  presso  gli 
Scrittori    4eUa  buona  e   dell'infilila  Latinità;  da  l^lauto   fino 
ad  Evrardo  ^dr  Bethune.  In  tutte  V  Iscrizioni  del  Gnitero   e  di 
•iBÙii  Raccolte  ^  i  Conàóerd  n  mostrano  altrerì  nomini  di  non 
iqgenua   e  xattadioetca  qualità  ;    e  cosi  anche  scrisse  tn  gH 
Altri  1'  Autor   d^  Papiti  DipUmaidd  <.  Ma  uno  de'  suoi  Pa- 
piri .è  quello  propriaiuetite^  in  cài  si  dice  la  prima  voha  il  con- 
irario;  ed  è.  il.iamo«o  Papifo  Gotico  di  Napoli ,  da  me  parec- 
chie volte  riootdato  K  Ivi  due  Sacerdoti,  un  Diacobo,  un  Sud- 
diacoap  ,    e  circa    dieoìotlo  Cieriai  Goti   apettanti   alla  Chiesa 
della  Santa  Auaitana  di  Rttvenna  contraggono  un  debito  nel 
45 1;  obbligandosi  eziandio  tu  none  de'  lor  compagni  assenti , 
«  Preti  della  stessa  Chiesa  y  Ariana.  I  contraenti  promellono  la 
ioddiaCuMe  del  danaro  anche  per  parte  de'A>n>  éreéi  e  de^/on> 
Conmùuétn  Qmliòjerfi:  dò  che  due  vohe  dichisfrasi    nel  Pa- 
piro (  fùtee  5&  e  loo  ).  Non  dee  dunque  il  Marini  creder  costoro 
aervi  manome$$i  ^  né  ^i  giova  citar  i  detti  di  Gregotio  Turo- 
nese  >  «he  d'un  Prede ,  ma  d'un  solo  Prele,  per  nome  Anastasio 
tiotò  essere  stato  ingenuus  gwure.  Che  presso  i  Romani  vi  fos- 
aero  servi  manomessi  tra' Preti,  ninno  il  nega;  ma  presso  i  Goti, 
chi  ardirebbe  affermarlo  ?  E  chi  affermarlo  intorno  a  tutto  un 
Clero  d'una  Chiesa  ,  oltre  il  numero  de'  venie  ? 

Laonde  i  Preti  e  Clerici  ContibeHi  del  55i  erano  lAeri  eto- 
mai  e  cittadini  Goti  ed  Ariani  di  Ravenna ,   come  or  soik>  i 
Co/ib'ùerii  di  Rotari ,  e  come  «i  vedranno  essere  qae'  del  Re 
Liatprando  nella  famosa  Leggo  degli  Scribi.  Anche  il  Dncau- 
gt  '  ebbe  i  ConUberti  di  Ratari'  e  di  Liutpràndo  per  uomini  tì* 
òerif  sebbene  perdati  nella  selva  delle  citazioni ,  per  leqnatt 
tuUi  gli  aliri  Coniiòerti  ricordati  dagli  Astori  compaitscono  ser- 
vi o  manomessi    Vuole,  il  Dnoange  ,  che  qne'di  Roiari  e  di 
•Liutpràndo  s'abbiano  ad  intendere  uomini  o  delia sie$sa  con- 
dizione o  €Ì6Ìlo  aieàso  luogo;  e  però  il  ConUòerio  d' un  Cam- 


1  Marini,  Papiri,  Num.  119,  nelle  Note ,  pag.  346, 

2  Storia  d'Italia,  II.  859.  et  pa$Hm. 

9  Oncaoge ,  Voe*  CoLuaian.  (  A.  1812  ).  Edix.  Didot. 
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pìot^  altri  tion  è  se  noA  'quatohe  altr^  Campióne ,  pronto  a 
conàUttéreSo  Te^e  del  prfiiiA 

Or  non  è  egli  dn  notarli  ^  che  solo  i  Goti  del  55 1  e  qufj 
del  643dellero9  nel  «enso  oiltaAnsBoo  ed  ingenno^  il  ndme  dì 
Conliòerti  a' Preti  ed  a^ Campìom  Arìaiail  Una  li  straordinaria 
conformiti  mi  fa  balienare  nella  «ente ,  che  lo.  Scrittore  prò- 
prb  della  Li^e  di&otari  ma^  CeunpitkU  fi^ssie  stato  uno  de' suoi 
Clerici  Goti.  E  elle  dopio  la  cessadone  delFArìanésimo ,  i  Lon- 
gobardi ritennero  nel  contillne'  lìngiiaggio  e  nel  m^deliaio  si- 
goifioaito  la  parola "C%jSilfS<rtìt-^  usata  ptti  volle  dal  Re  Liut- 
prando  GatloHco* 

-»  In  manu  paréHii»  /tfetfOMfifoyiAr.  Apprendiamo  da  que^ 
ste  piFoJe  «DÀ  diegli'uri  teiiilì  oe^ocnnlNiuimehtì  gìudiaarj  del 
'645  t  che  ii  Campione^  cioè,  prima  di  oorabatlere',  doTea  strin- 
ger la  mano  d'-vioo  e  forte  di  pili  Campioni ,  spettatori  della 
-pròva  :-  Aon  dhe  d^Un  qualche  suo  congionco  >  il  quale  veniva 
per  lò'stesso  fine  sul  campò' della  battaglia  Ifingolare. 

CCCL&VBU.  (  GOCLXXn.  Jtf tirat  >  Omiies  v4»o  taim 
regàtès  ^  ita  manu  regie  periiMU  undé  eampoticio  ea>- 
peetdiur*  mt  culpa  queritur  (347).  duplieiter  sécandum 
antiqùaiQ  consuetudiDem  comp.  excépta  mundium  de  libe" 
fa.  aiit  tnqr&d*  aut  alia  que  similes  sant.  mide  d.cggc. 
soU  judicantiir.  qaas  in  auuip  rigore  constitiumus  pernia^ 
nere  (348).  Relique  omoes  ut  prediximus  ÌDduidam  exi-* 
gantur*;   » 

(347).  Omnee  ^yera  regale$  caiaae,  fuae  ad  manu  r^is  per- 
iinenti  unde  compóeiiio  expettatur.  aut  culpa  queritur.  L^  cau- 
te «itUi  o  criminali  furono  di.  due  maniere  nell'età  di  JB.Qtarì^  co- 
me^racoogUAsi  4alla  presente  sua  Legge;  V  ordinarie  da  trattarsi 
dia$»ai  a'  Giudici  di  ciascup  luogo  ;  le  Regali ^  che  si  recavano 
al  «ospefto  del  Ee,  ovvero  de'Giudipi  del  suo  Palazzo  daini 
deputati.  Qui  non  si  parla  deiro/Y/t/zane,  ma  so}  de^e  RQgaU 
cause  y  onde  Rotarì  adduce  alcuni  esempj  j  ma  non  tutti.  Piìi 
numeroso  Catalogo  se  ne  trova  nel  Primo  Libro  della  Lom- 
barda y  ove  il  T^olo  I^-^ha  per  RuòrUa;  »  Pc  Scandalis   et 
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»  coaip«>iCMAÌbu  «4  mgaa  perti|ie«iiliu»  ».  k  lati  Goaifm-' 
zioni  o  multe  Regali  si  rìferitco»»  k  sdk  rU«kalrti  Mk  Li^- 
gi  8*  35*  36. 37.  38.  3).  40  :  Ma  ^  Moa  ^i^ssle  a  pcito  e  tutte 
le  iBulle  poM  aell'Ediiio  in  beoefido  dei  Re?  lo  ae  darà  dopo 
TEiklo  ateifo  na  piii  eonpiaio  novero. 

Il  Pìuelii  ',  che  «elle  oèee  rilevattU  dava  loveaie  nel  vcrO| 
ma  eolF  aMCgaame  quakhe  rolu  caittM  ra^ìpni ,  dÌMosinr 
voUt  »  ohe  i  Giudici  Longoburdi  yre«edf8lio  é^offkiù  a  conyam- 
c089^ ,  U  quala  oggi  da  noi  A  diaebbo  ingmmàmd^ 

Gò  era  coniro  la  sonteaaa  di  MenUaquitu  \  cbf  «Tea  preso  t 
negare  d'esservi  sUla  fra'Barbari  l^ parie  pubòliea^  tempie  desia 
nel  parsegttilare  i  diUlti*  Hon  tapfc  U  Piceni  recare  altro  in 
>un  prò  at  non  le  riaMMbcanae  daU'  aUnlla  da'  D«schi  Savari , 
onde  si  ragiona  (/^ds  poca  Mola  (397))  »  a  d'an  Gc^inSofare  del 
793  JJh  Oatme  Jtt^  SùdUme  s<>Uo  CvikqiigP^  Ma  cbe  vale 
parlar  di  Garlooiagiiia  7  N#i  siaoM  a'l«ipp«  ^  B^^mri,  ad  in  quel 
secolo,  nel  643»  dove»  sol9pneni4.il> PiiMii)i  ceaìc#re,  sa  i  Ciudi, 
ci  Longobardi  procedessero  d*  officio  coniro  i  delinquenii  \  e  se 
pareio^appo  i  LoagoUrdi  ai  'ooQ«see«é  a  iio  ì\pnoe990  inqui- 
eiéoiio.  Ln  pr^ecuM  h/^ISgf  4ì  A^MtCi  4aY^  gK«aÌi  aù^U ,  ma  il 
Pixsetii  non  sqppe  invocarli ,  alla  W^  ppuiip.a«  col  umoiovar 
le  Regali  causei  KmiS?  cu^  guerifur*  Pia  chiaramente  parla- 
rono in  favor  suo  la  Legg?  i9i  ove  si  comanda .  che  i  Gastaldi 
e  gli  Officiali  dei  Re  avessero  a  ricercar  la  colpa  di  chi  violava 
i  sepolcri  f  e  le  Leggi  900  e  soi  (  ieeio  dei ÀÉtiraieH) ,  poniocid 
del  marito ,  nonbons  éalla  mfglif .  Ma  i'opora  dQ^Ilfg)  Gasuldì 
e  degli  Sculdaaci ,  avea  già  risposto  il  Montesquieu ,  noti  oon&i- 
stea  che  nel  riscuotere  cosi  la  multa  di  mille  dugenio  soldi,  posta 
coniro  quel  marito,  come  calle  Maitre  o  d^  m»eeenio  aoldi  o  di 
minor  quantità,  minacciate  dalP Edilio  a^ détinqaenli.  E  però 
a  danno  del  Pizcetli  sembrava  rinfrancarsi  la  credenza  del  bob 
esMTvi  stata  né  parte  puUtiea  né  cognizione  alcuna  del  pro- 
cesso inquidtorio ,  perchè  incompatibili  cotf  V  uso  de'  combat-- 
timenti  gtudiziarj,  e  perdiè  tutte  le  cause  criminali  riduceami 
a  pagamento  di  danari. 

1  PizzetU  ,  AnUch.  Tose.  1.  209-210,  220.     ' 

2  Montesquieu ,  U^prit  des  Loi«,  Lift.  ÙYfil.  Cbif.  de. 
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Ciò  poteva  esser  vero  pr'deliuì  eipùibili  ^oJd^Miavo;  ma  ve 
D'erano  degP  ineapiabiii  ;  e  ({uì  lAmbi  il  PizicUi  i  yebbene  per 
motivi  alieni  da  qaelli  ck'egli  ricorda.  Inespiabili ,  per  efi^mr 
fio,  la  congiura  contro  il  Be^  1^  fuga  fuori  della  Provineia» 
l'invito  del  nemico  nel  Regno;  delitti  pufMli  dalU  Legge  i#»^ 
5.*  e  4.*  di  Rotari  ;  ne'  quali  oasi  ,  bisognava  ooa  «o|o  esiger 
danari ,  ma  uccidere  allreai  le  persone.  Or  oome  si  pQAeni^  qaeale 
uccidere  se  non  si  chiarisce  in  un  modo  (pialuoqu^^  per.fiunt^  «i 
voglia  crederlo  soipmario  e  spediiivo ,  il  delitto  ?  $0  bene»  cbe 
non  compariva,  come  a' di  nostri ,  uà  Fiscale*;  ma  piw  sì  tientava 
una  qualelie  cosa  per  accerlar«  dd  delitu».;  il  4ke  per  l'e||>|iaA^ 
è  l'essensa  deli'  inquisi^ion  Crìminitle  ,  quanluqque  le  sqye  forme 
possano  variarle  all'infinita*  Ne'  Ure  ««ui  pcevedMti  d^Ue  L^ggi  !•% 
3/  e  4/  di RoUri  sembra^  che  iji  Ri»  pd  il  Giudice  del  Palazzo, 
fi  ponesse  a  prendere  alawe  inffi^ioaiioni  d^l  fa^o;  e  che  il  Aei* 
gio  comandamento^  di  cui  si  fkvrla  nella  9-"  hms^  deU*£diU»9 
facesse  talvolta  le  veci  di  sent^niMi  per  foo^a^iw^e  alcuno  a  mmi* 
le:  sentenza,  cbe  xecavasi  ad  e£Gsiup  per  1^  ipani  d'an  nonio  depiir 
tato  dial  Re.  Quest'uomo  poteva  e^era  un  «uo  Ganndip  di  i^tn- 
dizione  libera,  ed  aadk  nno  dfs'JMoi  w^Ajr  0  piuUasia  de'suoì 
servì.  Qui  parlo  delle  condanna  a  morie  par  amplivi  non  parli  .- 
Denti  a  cagioni  politiche  •  segreta  ^  dalla  quali  Rptari  «ella  Uig^ 
gè  2/  dicea  non  essere  il  Re  Longobardo  tenuto  di  render  ra- 
gione ad  alcunOj  se  non  a  ])io.  Qìi^  pon  bas|<a»  e  si  dee  dir  onfhe 
in  favor  del  Pizzeiti,  che  molli  delitti  capitali ,  espiabili  col  dii-r 
naro  ,  poteano  condurre  al  taglio  della  testa  »^jl  cittadino  con- 
dannalo fosse  povero,  e  sfornito  di  parenti  o  d'amici ,  che  pa- 
gassero per  lui.  E  poi,  tanto  per  gli  espiabili  quanto  per  gì'  in- 
espiabili delitti  ^  a  riscootere  ti  danaro  non  era  egli  mestieri  di 
perseguitare  i  delinqaanti  od  i  loro  eredi  e  Gafandi'ì  itfna  si- 
migliante  persecuzione ,  avrebbe  dovuto  dire ,  ma  non  disse  il 
Pizselti  j  chiamasi  da  noi  processo  inquisitorio. 

I  combattimenti  giudiziarj  non  formavano  parte  di  tal  processo  , 
poiché  comandavansf  dal  Giudice ,  Quando  mancavano  altre 
praove  d' un  fatto ,  e  quando  già  f  liliganti  s' erano  presentati 
nel  giudizio.  Non  poteano  perciò  simili  cocDbatlimapli  uè  impe- 
dire né  sospendere  il  processo  ùiguisilorio,  come  diyev  a  il  Itf  on- 
teaquieu. 
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SI  fatta  rerìtà  vie  meglio  apparisce  dalle  prec.  Leggi  284  e 
t85  y  con  cui  cercasi  dì  reprìmere  i  tumulti  de*  servì ,  o  eoo  la 
aorte  o  con  la  multa.  11  padrone  del  servo  avea  le  più  grandi 
agionì  di  conservatali  la  vita  ,  per  non  perderne  il  frullo  ;  e 
»erò  1  Regj  Gastaldi  e  Scuidasci  dovevano  perseguitare  quel 
ervo ,  e  chiarirlo  reo  d'essere  stato  il  Gipo  de' riottosi  per  man- 
larlo  a  morte ,  non  che  per  riscuotere  i  venti  soldi  a  profitto 
lei  Re  da  ciascuno  degli  altri  servi  tumultuanti.  Or  quale  sarà, 
0  non  questa  >  l' inquisUione  giudixiaria  contro  molti  dehn- 
[tiénti  ?  Dalla  quale  ciascun  vede^  die  non  poteano  andar  esenti 
le  i  a^rvi  y  tk  gli  uomini  liòeri,  concorsi  a  farla  da  Capi  nella 
edizione  y  i  quali  nascessero  dal  sangue  deP  vinti  Roouni. 

Scrive  il  Muratori  ',  che,  secondo  alcuni  Codici,  nella  seg.  Leg- 
e  578  del  suo  testo^  in  luogo  di  GasicUdius  vel  Actar  RftgiuM^ 
rovasi  Aotar  PablicuB,  Questi  sarebbe  stato  perciò  investito 
tell'Oi&eio  A\ parte  pubblica y  contraddetta  dal  Montesquieu.  Ma 
oiebè  il  Muratori  mella  Legge  378  di  Rotarì  non  accettò  quesu 
0zione  i  favellerò  del  PubUico  Aliare  in  altra  occorrenza. 

(348)  Unde  Dcocc,  solidi  Judicantur.  quas  in  suutn  rigore 
tmstiiuimuè  permanere,  I  vinti  Romani  fossero  stati  mai  per 
[vventura  esenti  dal  rigore,  con  cui  Rotari  dicea  di  voler  rì- 
paotere  le  multe  di  novecento  soldi? 


f  Buratorì ,  Praefiidò  ad  Leges  Làngobardicas  »  pag.  10. 

CCCLXX.  Si  servus  regis  moriih  fecerit  (349)  ita  decre- 
ìmus  comp.  ipsam  personam  aicti^  a^eciaim  fueriu  el 
ervus  ipS8  super  fos^am  ij/sim  mortai  .^ppendalur.  et  in 
am  ^odictam  dehir.  et  ut  causa  iuilas 

(349)  Si  servus  morUhfsceriiy  eie.  11  rigore  di  questa  L^ge 
ontro  i  servi  del  Re  >  rei  d'omicidio ,  i  quali  per  lo  piii  solcano 
pparlenere  al  sangue  de'  vinti  Romani ,  esercitavasi  eziandio 
ontro  costoro.  «—  Mortih  0  mori  o  morbd;  cioij  l'omicidio. 

GCdXlt  (  GCCLXXIV.  Uwal.  ).  De  alijs  vero  caus» 
ude  /t&m.  aut  servi  alìorum  hominuin.  i>.c.c.c.g.  sol  final 
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•itinui  TolM  »  te  tei  nftirEttuo  parlasi  4igli  AcrràoE.  S  kg- 
gatto  lovr'^ni  b  ini^  pveceAenti  Note  (i3)(3o)(3i)(S).Cu 
dissi,  e  qiii  ripefo,  che  ogni  Esercitak  sonnito  odl'fko 
era  un  uwno Ubero \  cittadino,  cioè,  appartcneatc  coàiW 
gobardi  veri  come  a'vioti  Romani  Lortgohar£uati]  md» 
non  ogni  uomo  Hlòero  era  Saemiale.  Tali ,  per  cagioo  d'e»- 
fio ,  i  Sacerdoti  <^1  Regno  Longobardo  i  spettanti  a  qnakìmelii 
rasxa.  Qual'era  la  stima  y  che  faceasi  degli  EnmiaU?  'hmt 
•Una  y  risponde  il  Re  Liutprando  io  una  sua  Legpi  delJi^ 
a  tuo  loogo  farellerò.  Ma  non  poebianm  pasmenoinlKin 
e  Liiilpraodo ,  si  die  la  condiaiime  d^  JBtismlak  odbfn 
inteiposto  de'  tempi  si  potè  menomare. 
-—  Ovenus.  O  roiùuu  della  Cprte  :  à  regga  la  jKctm 

(273). 
—  J^uegorent..  11  OlossMrio  Cav«iise  :  »  Vaaoisi,  Heit^^ 

»  norcm  culpam  »  ;  senza  dir  quale.  11  Malrìteme:  IrKiw 
(  l^ggi  Wkcwfobv  y  secondo  il  Vesme  )  ,  ideH  orièimr  ^ 
»  mulieri  via  se  anteposuerit  »•  f^edi  pree.  Legge4.  liUi<  < 
la  varietà  delle  lezioni  di  queau  parola ,  die  lo  ncao  Capì* 
del  G>dice  Cavense  acrivea  Vscaoaur  nella  ÌImì/m*  ^  ^ 
Legge  36. 

^  JdoHau^foremL  In  qneita  paroU  è  la  stM  c»M  '^ 
lenoni.  Credo  senza  piii ,  che  accenni  ad  affa  il  Oins»- 
»  Mabagobris  MAROHuooRiaiif  ;  idesi  qnalibet  BUBOfen  cai- 
a  aam  ».  Il  Matritense  la  spiega  :  »  HàiAOWQUi  ^  ^ 
»  hominem  liberum  de  cavallo  in  temm  jicarsit  i.  ^^ 
qaesu  violenza  si  tratu  nella  prec  Legge  3o;  ^  ^"^' 
si  Muratoriana  e  si  Vesmiaoa  è  scrìtto  Ma>ì«  ^^  '"*  ' 
Marabuuorju. 

CGGLXXIDJ.  (CCCLXXVIL  Jforol.)-  Si  qu»  «* 
aat  oclorem  rejifia  occiderit  ìailiuum  ftgi  fa^^'^'  f 
|)Keciefur  |M^o /ì6ero  homines  (053)  sicut  io  hoc  edicto  >r 
tur.  et  pareatibua  legitimis  com^  excq^to  i^  curi^^ 
€omp.  qui  eum  oeciderìt  soli  octogiota.  et  si  boum^'"^ 
aat  ligatoa.  similtter  compi  prò  libero  hmim.  ^  ^ 
durn  iMctonem  anom  (354).  aiciit  in  he  adieto  coaslil^ 
est.  excepto  in  curie  regie  prò  culpa  sol  ocloagi0(>'' 


(353)  Si  qui»  SmlikiiV.  <mt  mstùrimt9gi9  oeòidtrti  utéiUa' 
tBm  rwgi  fbdeMtim,  épprécitlar  prò  liòero  homint,  S9  lo  Scul^ 
dastio  e  l'4ge«f«  dei  Rie  dovetmno  appreiaEiirsì  p«r  uùfmnd  Mm^ 
se  foftMTO  ami  Ideisi  v^H'àlto  di  fur  qualche  CMà  ifci  servìgio  di 
lui ,  qtud  |^ro¥à  migliòre  ,  Aè  liii  Sculdéncii  ed  Agetitì  erUM 
jiT/^'  e  servi  ?  £  però  e'  disiiiigaevatui  àk^G^uini^ ,  ùiit  serri- 
V«nft  al  Re  in  rtrj  Offiej  del  PàUfczo ,  etsemlo  liberi  ed  iugeum. 

Per  tali  Ga9tné^  mm  veggo  poste  dà  ftoUri  {k4mb  MraordiiHM*ie, 
comV  le  pése  pe'  sttèi  GaifaMi  e  Scaldasct ,  dà  doversene  far 
l'appresco,  coll'aggravamento  d'ima  molla  d^oHanta  mMì.  Ee* 
co  um  altro  Privilegio  per  mtelàr  la  viui  di  coloro.  Non  v*ba 
bisogno  di  notare ,  ebe  si  doveano  ia  olire  pagare  al  Re  nùve- 
cenio  soidi ,  se  alcano  gli  aOMMtxasse  in  a&9con»o,  giusta  la 
preo.  Legge  14  dsH'Ediua. 

(354)  Pro  ii69iv  homine*  mU  Mtoundum  nnHonem  mam,  eie. 
Né  sdU»  i  Regj  StuùAuci  ed  Agenti  di  qualità  servile  od  Aì^ 
dianoie  s' apptetaavan  per  ii&tri  ,  se  uccisi  :  ma  ,  se  fossero 
battali  e  legati ,  doveansi  appneczare  aecumdutn  naiióntfn  suam. 

Delia  pressate  Legge  ho  parlato  neir  Oa99rva€Ìon$  Vi  al 
prec.  Documenll»  JNum.  69 ^  contro  ropinione  di  chi  prelendea 
d'essere  pe'  prorvedimànti  qui  presi  da  Rotarl  dorale  al  tempo 
di  lui  le  Carie  de'  vinti  RomanL  Egli  è  inutile  di  ripetere  in 
questo  luogo  le  cose  da  me  detle  con  tale  inteazione  :  qui 
solo  adempire  a  quanto  ivi  promiu ,  di  mostrare ,  cioè  ,  che 
secundian  naUonem  ^uam  poè  significare  talvolta  il  popolo  e 
là  tcibii  dóve  nacque  dascun  Scuidaacio  ed  A.genie  del  Re  , 
talvolu  etiandii»  la  na$cita  :  il  che  agevolmeale  si  mette  in 
ehìaretea  ricordando  la  prec  Legge  75  y  ove  la  donna  gravida 
percossa  deesi  apprezzare  secondo  la  sua  noòiiéà  in  alcuni 
casi ,  ed  in  altri  secondo  la  wl^l  generosità.  Non  meno  cospicua 
è  la  ig8,  in  cui  la  donna  ingenua  e  Ubera  s'apprezza  secun^ 
durti  nationem  tuam ,  come  si  legge  nel  testo  Cavense  {Fèdi 
la  prea  Nota  (169)  }•  U  testo  Muratoriano,  acceuato  da  Geor- 
gisli  <e  da  Canciaoi  y  kk  mcundum  naéimUUem  susan.  E  però 
nnxibne  sua  in  bocca  di  Rotari  addita  principalmente  le  qna* 
lità  della  nascita. 

£d  era  ben  dritto  ,  che  si  valutasseio  non  in  altra  guisa  gli 
Sculdascii  e  gli  Agenti  del  Re ,  morti  neli'  esercizio  delle  lor 
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commissiòtih  ImptìNàfltoliè  poteatio  gli  Aldi  ed  i  serri  del  Re 
useife  »  come  ho  esposto  più  voile ,  ddi  pìii  nobile  sangue 
/(ornano  y  od  aaote  dal  più  nobik  sangue  Longobardo.  Frt 
qoesli  ultimi  annovero  i  riochi  fra'  Barbari ,  cbe  per  pani  af- 
fetti e  atolte  prodigalità  >  \kx  guUdiigUdi  pagati  a  cagiooe  degli 
omioidj  da  lor  oomnfteasi  e  soprattaUo  pe'  furori  dei  giuoco,  si 
prepotenti  presso  i  Germani  »  riducefinsi  alla  povertà ,  ed  avean 
bisogno  d'offerire  a*DudiI  e  ad  altri  Otlimali  la  loro  spada ,  per 
averne  un  ^soetentamento  col  titolo  di  RacQioinaniiUi\àskdb^ 
toccai  nel  Discorso  t  «  nella  prec.  JNota  (i54). 

Ora  soggiungerò,  cbe  a  moki  non  veniva  fatto* d'essere  ac- 
colti ItvH Bacoomandod  i  e  divenivano  ^A^'  e  aervi  di  ookaro, 
acquali  non  av^aUo  potuto  \f^guitXig^sidn^ido  peigcnitofeo 
pel  parente  ucciso.  Ad  altri  di  questi  cittadini  disgradati  riu- 
sciva ,  massimamente  se  appartenessero  alla  rana  de* vinti  Ro- 
mani LongobardiiUMti ,  d'ottenere  un  luogo  flta  gL*  SouUaoei 
ed  Agenti  Regj  ;  servili  qualità  di  persone  :  ma  il  gran  namoo 
di  uli  Agenti  Regj  procedeva  da'  vinti  Romani  o  nati  nella 
schiavitù  Romana  ,  o  caduti  per  effetto  della  omqnista  Bar- 
barica nelP  uÉldionmio  e  nella  servitit  Germanica. 

I  Longobardi ,  che  per  molti  :e  molti  motivi  solcano  per- 
dere la  condizione  di  cittadini  e  guerrieri ,  simigliavano  ai  Fran- 
chi >  presso  i  quali  avveniva  lo  stesso  danno.  lina  Fonnola 
di  Marculfo'  ne  &  testimoniansa  :  danno  comune  cosi  a' Fran- 
chi ed  a'Longobardi  ^  come  a  tutt'i  popoli  viventi  colguédn» 
gUdo.  La  fomosa  Legge  della  Crenoonuìa,  doè  della  ipro-> 
priaàone  forzata  contro  chi  non  avea  di  che  pagarlo  »  fu  traspor- 
tata in  lulia  >  si  come  affermai  nella  Storta  *.    Indi  scritie  il 


1  Discorso  de' Tinti  Bomsni,  £•  PUli. 

2  Fragilitate  mea  praerslente,  in  casus  grares  cecìdi ,  unde  mortis  peri- 
coloni incurrere  potueram,  sed  damvestra  pietas  me  jam  morti  aJgudìett' 
tum  M  mcuma  yestua  arannsTis ,  tei  prò  aiea  soelera  ras  Tealus  ^puor 
plaiesdedislis,etegoi»asai»»ni» NoaUAaaoL ...-•. Ideo  pra  hoc 

STATCU  nreiNUlTATIS  WAX  TOHS  TISOS  SCM  0BN0UAS8B,  ITA  UT  AB  HAC 

DUE  A  TESTRO  SERVITIO  PENITUS  NON  DISCEDAM . 

Mare^ ,  Ub.  U.  F&nmda  XXVUL  qmi  ss  ssrvilio,  ef e.  Apud  lUgnoBian, 
BaluUum  et  Apud  Gandaai,  Leg.  Darb.  n.  137.  (A.  1788). 
9  Storia  d*  Italia»  1. 10|Sd(Ml9.  (A.  1899). 
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pardessus  ^ ,  «he  la  Crenecruda  era  stata  da  longo  tempo  abo^ 
lita  sotto  Childeberto  nel  5g5  ^  ciò  che  io  non  avea  tscànta^  ma 
ella  fu  poscia  rimessa  in  onore  dal  Re  Dagoberto  '  e  da  Carlo- 
magno'.  Invano  il  Pardessus  cita  due  Godici ,  langamttite  da 
lui  descritti ,  della  Legge  Salica  ^,  dove  si  nota  in  margine , 
ohe  la  Ovneemda  più  non  era  in  nso  :  qnesti  ricordi  privati 
spettano  al  tempo  ed  al  Inogo,  ignoti  entrambi^  né^  quali  vissero 
i  dne  Copistii  dopo  Carlomagno  senta  dubbio ,  e  cpando  daddo- 
vero  la  CrBneeruda  cessò.  Altrimenti ,  perchè  la  L^ge,  distmg- 
ffitrice  di  questa  ,  sarebbe  stata  inserita  da  Dagoberto  e  da  Gir- 
lomagno  nelle  Bifoime  successive  della  Legge  Salica  ?  Lo  stesso 
Pardessus  ^  ricorda  presso  le  genti  dell'Hanaldo  una  costumansa 
simile  alla  Crenecruda  nel  tredicesimo  secolo. 

1  FardeMas»LoiSéliqa0,|iag.668.(A.1849). 
S  PaetnsUglsSaUcaeantlqriiMrls^Ttt  LXI. 

3  gactMLegJsSslieaeBmeiwlataB  a  Carolo  WLy  Tit.LXL 

4  Manme.  4409  BiUioUi.  Paris,  in  4.«F«»Préfim,  8- XIII, 
-.  MS.  4tS9Bibl.  Paris  fn4.<»Prèftce,8-XX. 

Won  si  dice  dal  PardeMs  Tett  né  deil*mio  né  delTaltro  Manoserltlo. 

5  PardawUylss.  sif>,  p.  643. 

CCCLXXV.  (  GCCLXXVin.  Murai.  ).  Si  GaUaldim.  aut 
^'ctmigtie  odor  regU  post  suBceptas.  aut  commìssas  ad  gu- 
beraandiim  curtes.  vel  causas  {easoi)  rtgias  aliqnid  per  gaire* 
ikinx  idest  donacìonem  (355}  ab  aliquo  quocumque  factam 
conquisierit.  sit  illi  stabile  si  per  precepcionem  indtdgm- 
eie  regh  in  eum  fuerit  conGrmata.  alioquin  quicquid  ut 
predictum  est  susceptam  administracìonem  per  gairetkinx 
adquisierit.  hoc  totum  regi  adqairat.  et  non  suo  proprio 
vindicet  nomini,  nec  illi.  nec  heredes  ipsius 


,  • . 


(355)  Per  gairetkinx ,  idesi  per  donacìonem.  Qui  non  volle 
qaell'  ignaro  Copista  del  Codice  di  Cava  dire,  che  il  Gairen^ 
thinse  e  la  donazione  fossero  propriamente  la  steisa  cosa  :  o,  se 
lo  disse  y  non  può  egli  distruggere  le  ragioni ,  per  le  quali  mo- 
strai nella  preo.  Nota  (119) ,  che  il  Gairenihix  era  «ina  parola 
od  una  cosa  qualunque  simbolica;  necessarie^  o  V una) o  Taltray 
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od  ftntra»be  m  repfere  fcrmn  e  compiute  U  <kì»tTÌflnci>  Bi  ^ 
41  ripatitork  ««Ite  i^.  liTotA  (373). 

i^ri  «eU«  presente  iegge  qgvIagjiMi  Iq  iorlK  4e*«im  GninWi 
«  qa«U«  d^'Rcgj  Smidam  tA  Agwti,  AmriiMi  odili  pit«*- 
dcnie  I^egf ,  Aii^«  i  GiuytaUi  lUg  perciò  mipo  .41^  %  wv^ 
4ii  dpv^  «pprawre  pnr  tìb^H  w^mm  e  •wiwrfp  Im  km 
mtfMfàa  :  il  cbo^  ripctp ,  rifaiviisi  pnnclpdsiaiio  «^  mmì 
4i  ii9/V¥f  ^iP«7«o,  T«otQ  pili  U  ccm£»me  di  oopioto  dee  le- 
n^  pir  .40AVyiiKb  «»  p«r  enfile ,  qwm»  pie  le  dwifiPWftf»' 
rp9iigiat$  •  lor  filile  »  dppa  iirer  eaii  prfM  VAiiMniiiiitrMMe 
Ki^i» ,  fr^iMYW»  al  Re«  Uba  circoctMta  mudimene  «i  ione 
in  «oipeio  >  e  ni  fé'  dobiuie  della  condmene  dc^GaftaUii  Ae 
Rotari ,  cioè ,  parlò  de*  loro  eiedi^  Wii  i  aarvi  ddto  plk  ùrfwa 
specie  aveano  gli  eredi  del  loro  pecuUo  :  molto  pib  i  aem  Jtf- 
nistenaS  e  gli  ^<t^. 

Se  qaesU  Officiali  del  &e  n  diiiwaaMMi  Aototm  puUditd , 
ho  promeMo  d^  esaouiiarlo  altrove  (  Si  vegga  le  pree.  Rote  (348) 
in  fine  )• 


GCaXXVL  (  GCGtXXIX.  Jtftirat.  >.  NqUi» 
4ldiam.  mt  anciOam  alienam  (jaasi  $trigam  qoe  ^vlgo 
dicitur  ma$ca  ooddere  quod  xpianis  mentibm  nnllalmai 
credendttm  est  nec  possibile  eàt.  ot  mailer  homiBem  n« 
Ymn  ìntrittMoiis  poesit  comedere  (356).  Si  quia  Yero  talem 
ÌDNcitam  ant  nrfuidam  rem  peietrere  presampserft.  si  AUUa 
ocdderit.  comp.  prò  sUta  ejos  sol  lx.  et  insoper  addai 
prò  culpa  soli  e.  nud  regi,  et  med  cujos  Aldia  foerit  Si 
avtem  ancilla  fiierit»  comp.  prò  statum  ejus  sicat  sopra 
coDslitatum  est  Si  mioisteriaU.  ant  rusticana  fiierìt.  in- 
saper  prò  cnlpa  compT  soJT  lx.  meS  regi,  et  me?  cnp» 
anciUa  fiianV  Si  tero  jadex  boe  opos  nulnoi  peiNtnra 
(  pfffefrcrt  )JaiMit.  ipso  de  soo  prcyria  petam  saper 
seriptam  oomp  (3I7)> 

(356)  Neepoidiib  e9k  uimuìier  Aomimm  «wimi»  intnn$ù- 
eua  pomi  eomedere.  Une  ilrega  o  Marna  mangiarsi  gli  no* 
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mini!  CPftl  qr^deaw  afeuoi  tr»'  LoBgoUrdt  ;  ma  prii  diiiisa  trai 
Francbi  ara  h  vergi^gna  dì  lai  ccedenza  ,  t  piti  luoganente  , 
che  non  HI  ^pialobe  angolo  d' Italia  ^  durò  fino  a  Carloniagiio, 
il  quale  condannò  le  streghe  divoratrici  degli  uomini  al  paga- 
mento di  dugento  kI^  V  Or  àà  crederebbe,  che  Batarì,  Longo- 
bardo ed  Arianoj  avesae  dichiarato  impombili  tali  portenti^  e 
che  Garlomagno,  Franco  e  Cattolico^  li  giudicasse  non  solamente 
possUdUf  ma  li  punisse  !  Ne  a  Carlomagno  doveva  essere  ignota 
l'opiniene  di  Aotari  :  e  se  i  Ftanchi  erano  si  teneri  del  prisco 
errore  nella  metà  dell'ottavo  secolo,  perchè  l'Eknendulore  della 
Legge  Salica  non  cercò  di  guarirli  e  d' imitar  gli  esempj  del 
Re  Longobardo?  Ma  di  ciò  nella  Storia  \  qui  mi  contento  di 
notsure,  che  volentieri  da' Longobardi  si  dava  il  nome  di  stre- 
ghe o  di  Mm9ohe  alle  donne  deWinti  Romani  ;  e  che  la  trista 
fama  delle  Canidie,  delle  BDartine  e  delle  Locuste  penetrata  era 
da  lunga  età  nelle  foraste  di  Germania.  La  corruzione  de'  co- 
starai  delle  donne  Renane  dopo  Augusto  empieva  d'  orrore  i 
Barhari  ;  e  se  alcuni  tra  essi  credeano  d'  esservi  pur  qualche 
strega  ira  le  Germaniche  (  Longobarda  era  la  voce  Mosca  )  , 
maggiore  né  meno  in&sta  moltitudine  di  versiere  o  di  venefiche 
giudicavano  esservi  tra  quelle  de'  vinti.  £  però  il  Re  tutelar 
Folle  non  solamente  VAÌdie  e  serve  Gentili  o  Longc^Murde ,  ma 
le  nomane  altresì;  ovvero  le  prigioniere  fatte  nella  guerra  con- 
tro l'Imperio,  e  quelle  vendute  da' mercatanti  nel  Regno  Lon- 
gobardo. E  le  donne  ingenue  e  cittadine?  Rotari  non  disse ,  che 
alcono  vi  finse >  il  quale  volesse  ucciderle  come  streghe;  né  fece 
motto  d'un  tanto  delitto ,  ignoto  forse  nel  suo  Regno  come  per 
alquanti  secoli  fu  scimosciuto  in  Roma  il  parricidio.  Ma  ben  v'era 
chi    le   chiamava  streghe ,  senza  ucciderle  per  questo  (  Fedi 
prec.  Legge  197  ). 

I  eessania  soldi  pagabili  al  padrone  dell'  jdldia  ^  uccisa  in 
qufJità  di  Stregai  s' accresceano  dfiUa  maf^r  smnma  d'altri 
gientQ  da  pagara  i^  Re.  Cosi  di  mano  acpresceansi  e  decresceano 
le  multe  per  l'uccisione  delle  pretese  maliarde  fra  le  serve  Mi* 
nisieiiaU  e  le  rustiche, 

\  mk  SUffiammamm  ooHiMair»  et  eonvieu  fuerit,  sol.CC.  culpaUlìs  ju- 
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(357)  IpBt  de  suo  proprio  penam  super  scriptam  componai* 
Pelle  malte  minacciate  contro  i  Giudici ,  parlerò  nelle  segaenti 
mie  OsserifaMtom  suU'BdiUo  di  Rotori  e  suOa  LMnhardou 

GCCLXXVII.  Si  qnis  Aomim  \9mo  unum  ocnlmn  ha- 
bentem  ipsum  excusserìt.  duas  partes  precij  ìpsius  fftoà 
appreciaius  fuerit  (358).  ac  sì  eum  occidisset  comp.  Si 
autem  Aldio  aùt  servo  alieno  unum  oculum  habentem  ìpsom 
excusserìt.  ocMop.  eum  prò  mortuo*; 

(358}  JDuas  partes  precij  ipsius  quod  appretintus  fuerit  ^  èie. 
L'uomo  libero  ed  ingenuo ,  a  cui  si  fosse  carato  Foccluo  solo, 
dei  quale  godeva ,  s^  apprezzava  ;  e  dell'intero  suo  guidrigildo 
aveanii  a  pagare  due  sole  parti  da  chi  accecato  lo  aveva.  Ma  in 
quante  parli  si  doveanb  dividere  qae'  danari  ?  Noi  disse  Rotar}; 
ma  io  credo,  che  in  tre  parti  e'  li  volle  dividere.  Perchè  poi  co^ 
mandò  il  Re,  che  si  pagasse  al  padrone  l'intera  Composizione  del 
servo  accecato ,  e  die  questi  si  tenesse  come  già  morto  ?  Era 
dunque  migliore  la  qualità  del  servo  che  non  dell'  ingenuo? 
No  :  ma  il  servo ,  privato  della  luce ,  già  era  morto  pel  padro- 
ne. Queste  gradazioni  si  posero  dal  Re  in  favore  degli  uomini 
d'ogni  condizione;  cosi  Longobardi  veri  y  come  vinti  Ronuiiù  ed 
altri  popoli  d'ogni  razza  I/ongoòordiMMoH^ 

C€CLXXVin.  Si  muiier  libera  in  scandaluro  eucurrerif . 
ubi  Tiri  litigant.  si  plagam  au(()  feritam  factam  habaerit  aut 
ocdsa.  apprecietvr  secundum  nóbilitalem  SìMm  (3a9].  et  sic 
comp.  tamquam  si  in  fratrem  ipsius  mulieris  perpetratnm 
fuisset  nam  alia  culpa  prò  injurìa  sua  non  requiratnr« 
unde  ]>.c.G.cix.  sol  indkantnr.  eo  quod  ipse  ad  litem  cu^ 
eurrit  quod  inhonestum  est  mulierìbus  hoc  lacere,  ad 
litem  cucurrere*; 

(359)  Si  mùàer  libera  in  seandalum  cueurT9rii^0..appre'' 
cieiur  securuium  nobiliidtem  suam.  Ecco  di  nuovo  apprezzata 
la  donna  ingenua  ,  non  secondo  la  condizione  civile  del  marito, 
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jnk  fecondo  la  nobUià  di  lei  ;  della  qoale  favellai  nelle  prec. 
lYote  (55)  (56)  (459)  (354)*  Ma  se  tal  donna  foise.  necisa  nel  tu- 
mnllOy  in  mezio  al  quale  a'era  cacciata ,  non  si  pagavano  al  Re  i 
noumcenio  aoldi*  Gedo,  sia  inoonio  errore  n^  tetti  dell' Edi ttos 
romicidiQ  delle  donne  per  qualunque  altra  causa  tassavasi  con 
mUle  e  dugento  aoldi  (  F^edi  la  prec.  L<^e  2101.  (  aoa  di  Afa* 
rat.')  ).  NA  qui  possono  valere  ì  noveoento  minacciati  dalla 
prec.  Legge  14  di  Rotari ,  perche  ivi  punìvansi  gli  occulti  orni- 
Old j ,  e  qui  si  tratla  de'  palesi ,  commessi  ne'luntulti. 

Se  le  donno  di  paro  sangue  Longobi^i^do  correvano  a'romorì^ 
anche  le  ingenue  e  liÒBre  donne  de'  vinti  Romani  LongobarcU^^ 
xati  vi  prorompevano  ;  e  chi  ardirà  negare ,  che  co&ì  per  Tane 
come  per  l'altre  l'Editto  non  fosse  Legge  terrUoriale^ 

CXIGLXVUU:  Si  quis  coMnom  (360).  ant  teetmn  alie^ 
Dum  foris  cartem  ubi  vir  non  habìtant.  dum  intencio  fnerifr 
de  terra  distqrboveriL  aut  in  terra  jactaverìt  et  terra 
sicut  lex  habet  convincere  non  potuerit.  restenret  ìpsMii 
cottsfiam.  et  comp.  aliam  talem  sub  estimacionem  preci]  • 
nam  ai  casas  hobi  habìtatur  eicturbaverit.  eomp*  sicut  in 
boG  edicto  le{^tttr«  harUxahih.  sptid  dcx-cc  {361}.' 

(56o)  Si  quia  eoèsinam ,  etc.  11  Glosaiario  Cavense  ;  »  Giu- 
li aiNAM,  idesl  Casella  ».  Muratori  nelle  Note:  »  Ga^sina.  hic 
D  aumitur  prò  teclo^  sub  quo  pabulantur  boves  et  pecora^  quod 
tt  vocabulum  apud  Itaios  adhuc  viget  ». 

Questa^  e  due  o  tre  altre  ultime  Leggi  dell'  Editto  sembrano 
aggiunta  nella  fine  ^  perchè  dimenticate  ne'. luoghi  proprj.  Né 
vollero  i  Compilatori  tornar  da  capo^  e  rivedere  il  lavoro. 

(36i)  Hariirahib  soiidpa  Dece,  e.  Qui  v'  ha  gran  varietà 
ne*  testi  quanto  alla  sostanza  stessa  della  cosa.  11  te^^  Vesmiano 
ha  :  »  compooat  sicut  ki  hoc  Edìctum  legitur  ABATaAiDtis  ».  Ciò 
non  ai  capirebbe  da  se  da  se.  Muratori  legge  :  »  componat  aicut 
9  in  hoc  EdiiCto  legitur  ^  aiutraib,  id  est  sibi  t^rtium  a.  Ciò 
non  si  capisce  gran  fatto  ;  ma  si  capisce  perfettamente  il  testo 
Cavense^  in  cui  I'haritraib  non  è  che  l'equivalente  de^navecen- 
io  soldi.  E  che  questa  non  àia  una  delle  storpiature  sì  frequenti 
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del  Copista  'mi  Coàkt  CartliM ,  lo  dimoitn  H  GloiMio ,  eh» 
v'  è  Mggia»to  :  »  AursAi^vi ,  èdéai  sdido»  ilttigéàfi»  )i.  Un 
GIoUMoie  dnnqpie  di  ^el  Còdiee  icritlo,  ad  1004  {^mU  |khie  • 
pag.  61  ) ,  v'  appiMe  ^[iMste  paiole  ^  dicUaralricI  édk*jMH>^ 
Atta  di  qud:  tempo;  Io  Aon  to  se  nsn  pM^patig  iiaiili  dttbbj  MHU 
ninna  brama  di  fcjogiierii  ;  seUene  dbiÀain  a'  Lo^guèardi  vnri 
ed  a*  viali  Romani  ^  panati  aella  «iCAufimUAt  l/mg(J^atda. 

GCCLXXX.  Si  quìa  paedìaiii  nidik  d»  dadsnni  dtoiw 
tnlerìt  occaHe.  et  non  rogarv^t  com^.  cttttte  rttptara 
idest  sou  xt*; 

CCC^ILXXXJL  ^  qnis  aliam  w^a  per  furc^eìn  chmaTe- 
rit  (362).  et  negare  non  potueriL  et  dizerit  qood  per  fa- 
ror^m  disiaseL  tuw  jur^tog  dicat  qncid  eam  «Tfo  M» 
«cigMvìgBet*  poat  ean  ootip.  prò  ipso  in|i»MO  setiiOM 
soT  ta.  et  la  perseteraverit»  Gomaticol  «mi  |Mr  )M|fMMt  d 
potnerìt  a«t  certe  comp.  ni  sopra*; 

(562)  Si  quis  aìium  arga  perfurorem  clamQPerit ,  eie.  Non 
entro  nel  sanificato  della  voce  Arga ,  che  ipiiò  teggetsi  belle 
Note  del  Muratori  :  Aomacndo  solo,  $t  nn  Lo^dbàrdo  reto  a-^ 
vrebbe  tralasciato  di  scapri ccirsi^  occorrendo,  con  dar  dell'^r- 
ga  o  dei  vile  ad  un  vinto  RóiAàno  lA>ngobardi£zatù  ?  Se  ^ùel 
Xiongobardo  glie  Io  avesse  detto  e  fìcm  si  movesse  dkl  sno  ptx>- 
posito  £  volerglielo  dire ,  bisognava ,  che  il  vinto  Romano , 
secondo  V  Editto  Urritoriale  di  Rotar! ,  combattesse  per  ikio- 
strargli  di  non  esser  punto  un  vile.  Tanto  quel  Romano  dovea 
è  voleva  combaltere ,  che  il  precetto  solenne  contenuto  in  naa 
specialissima  Legge  di  Rolari  Vive  tuttoriR  \vl  Europa  ,  dovfc 
altri  Barbari  àe  recarono  uno  simile  a  questo  :  ma  iu  ninna  re- 
gione quanto  in  Italia  è  si  scolpito  il  comandamento  dato  dal 
Re  d'aveV^  d  combattete  per  una  parola. 

Diversa'  da  ogni  altra  Legge  dell'Editto,  dove  sSmpongo- 
tìo  le  varie  pugne  giudiziarie,  Vuol  riputarsi  al  tutto  qnesu 
deir  j^rga  :  per  la  quale  il  Pixzeùi  *  contraddisse  apci'tanienlc 

f  PlueUi,I.i8(l. 
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«1  HOntii^bitii  IttlTdfiliftè  di  foUld^  chi  tliuittOMi  è  à  ddAUMl 
pum^JFvmtSi  Credimi  illlòiittsqmut  ohe  rUf^ìirià  ti  H  ^tc- 
poiAte  biiogno  di  TeDdicarla  nascetaero  al  coapelto  ddOiudice^ 
M  un  accusatore  afferniasse  d'esser  alcuno  raotore  d'un  delitto, 
e  Paocosato  il  negasse  ;  allora  dal  Giadice  s'ingiungeva  il  duello» 
Si  Atta  lìreiidlà  hòA  è  Y  origine,  hià  d  uno  decessi ,  plii  o  meno 
ÌM^H  té'  vàrj  sècoli  ;  uno  de*  casi  spettanti  alla  vasU  gè* 
Aèi^òn»  d^II  altki ,  ckidé  fti  òohiponevà  là  àcièdzà  ielfUhio 
^b>io/i^,  i^oU  tb  Grecia  éà  inKonia.   ÌSè  pu&  esserne  ili- 
dètfk  V^A^às ,  i^è  m  le  sue  ràdici  iiella  na^ira  ùmahà ,   é 
nel  disd<s^;nò  di  èeÀtirsi  bbiamaf  codardo.  Uh  LóngoWdo  non 
^Mbmpètk  il  tì  fièra  ingiuria  nella  presènza  del  Giudice;  ma 
l'cìtnggtàlo  doVeà  c&iàmarto  innanzi  al  Giudice   per  ottenére 
uìi  gfnramento ,  in  grazia  del  quale  si  KstaHlisse  la  laótià  ckell'of- 
Ceso  :  e  'però  umana  e  saggia ,  sebbene  inutile  il  pivi  delle  volte; 
id  là  spéranca  di  ftotari ,  cbe  Famu  avessero  a  cader  di  ihàno 
addile  à^èrsàrjy  gA,  prónti  ed  anelanti  a  combattere,  tlópò  TÈ- 
ditto  Rotariano^  crebbe  a  dismisura  é  si  dilatò,  la  scienza  del 
puìM  dTohofig  ,  si  cbe  divenne  ingiuria  somma  ,  s*altri  pensasse 
alla  Legge  di  Aòtari  col  presentarsi   dinanzi    al  Giudice  :  iii 
queslVtto  per  lo  contrario  le  genti  d*£urópa,  cosi  di  Barbarica 
^rpe  come  di  Romana ,   collocarono  V  estiinàtivà   infallibile 
d'una  dèlie  ignOininie  piii  grandi^  a  dai  potesse  co^iiiirè  liii 
uomo ,  e  della  miseria  maggiore  ove  sapesse  alcuno  discendere, 
s'egli  sì  contentasse  d'invocar  la  pubblica  Giustitia^  I  cólpi'  e  lé 
battiture  non  erano  quotidiane  cagioni  di  ouelli  bi  presso' i  I^n* 
gobardi ,  né  presso  i  Fran^  ed  altri  ftarbàrt ,  eome  ^  sèorg^ 
da*  loro  GkIìcì  ,  ove  ni  leggono  A  ampie  tariffe   per  le  varie 
manière  di  quégli  oltraggi ,  ògùttnò  de'  quali ,  é  fòsse  àfìbbé  il 
pik  óHntmé ,  fìirebbe  sillida»  le  s][Ulde  «*  di  nostti,  Uh  pHlMbUal 
latrare  che  eoi  sangue. 

CCCLXXXn.  ^  quis  ìwmmm  liberum  impigei'it   ni 

cadat.  comp.  soli  vi.  Sic  tamen.  si  alterane  lesionem  io 

corpore  ejas  non  feoerit.  ù  auleta  eum  inpigerit  et  non 

cecideri.  comp.  sol.  iif. 

GGCLXXXUI.  Si  auis  hominem  Kberum  subito  surcen^ 
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tem  m  riia  per  barliig.  àot  cafiUoB  traxerit  (3^)  cMipl 
mS  n.  Si  iUMim  mt  ministerìde.  tea  serro  nisliciiioB. 
per  berbas  aat  capittoB  traxerit  eomp,  prò  una  feriUu 

(363)  Si  quia  hominem  Uberum in  risa  per  òoiiae. 

atU  capilioa  tmxeril,  eie,  L*atto  della  rissa  o  del  foroie^  onde 
^  parla  nella  presente  Legge ,  attequava  F ingiurie^  d  die  h 
pena  fa  sol  di  sei  soldi  contro  cbi  pose  le  mani  ioUa  barba  o 
Della  chioma  d' un  cittadino^  euddiio  di  Rotarì  ;  e  minofa  p  ^ 
ai  trattasse  d' un  ^Idio  e  d' un  servo  ,  cosi  JUinieieriale  die 
rustico.  Tali  erano  i  costumi  Longobardi  nel  643  i  i  quali  poi  , 
come  ho  detto ^  «'intristirono  a  mano  a  mano ,  e  mai  a  chi 
avesse  non  dico  tratto  per  la  barba  o  pe' capelli  alcuno  j  m^i 
guardatolo  solamente  in  viso. 

Ma  io  voglio  dir  altro ,  e  sapere,  se  nel  643  i  vinti  Romani 
serbavano  l' usanza  primitiva  di  rader  la  barba  e  di  raderla 
con  arte?  Doctà  barba  reseda  manu. 

Se  restaron  fedeli  all'uso  antico ,  quali  e  quanti  dispregi  non 
dovea  concepire  un  Longobardo  verso  i  vinti  ftomani?  Andie 
gli  ué£(^  ed  i  servi,  Rotari  è  che  nella  presente  Legge  1* attesta, 
viveano  barbati  nel  R^o  Longobardo.  E  però  non  dubito , 
che  tutti  gli  abitanti  di  quello ,  appartenenti  a  qualunque  razaa 
diversa  dalla  Longobarda ,  s' acconciassero  all'  usanza  univer- 
sale ;  i  pili  eleganti  almeno  e  gli  arbitri  dell'  eleganze  ;  sotto 
pena  d' eese^  chiamati  molli  e  dappoco  dalle  Longobarde.  Anch^ 
per  questo  verso  l'Edittoi  Rotariano  riuscì  Le^e  terrùoriale^ 

GGGLXXKnU.  Si  qfus  homini  libero  bracbiam  raper 
caUtum  boc  est  marith.  mperìt  oomp.  soU  xz.  Si  autem 
aubtos  cubitum  qaod  est  irìno  comp  soli  xri.  S  ooxa 
lìiperit  saper  gwuculam.  boc  est  lagi  oomp.  soli  xx.  Si 
snbtiu  geDucnlom  qaod  est  tibia  comp.  sol.  xvi.  Si  vero 
eimiis  aut  clodos  (  daudus  )  factus  faerit.  comp.  sicut  in 
hoc  edicto  legìtur  qnartam  partem  (364)*; 

*  (364)  Quariam  partem^  Ecco  un  Supplemento  al  lungo  Ca- 
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talogo  ddle  ptrcosi^  e  delle. ^tfiM-coQte^iilo  ad  prìncipfeddU 
V  Editto  ;  e  comune  a  tutt'i  feriti  ed  i  percossi  di  qualonque 

razza. 

—  Morith,  11  Glossario  Cavense  : 
'  '  »  MoiLiaiB^  idest  saper  cubiium  m, 

»  Tamo,  ideH  «ttbtus  cubitum  j>, 

»  La0I  ,  uUit  iupra  genaculam  ik 
.  $00  le  OMde^ijoe  |nt«x|^ieias(iqpi  dilte  da  E<Aari  di  queste  tre 

parole» 


\  • 


CSGCLXXXV.  Si  mtmdjtiffi  de  ptieUa  Vbeta  parente  mor» 
tao  od  eurUm  regis  ceeiderìt.  et  pater,  yd  frater  (cfebìliim) 
diaiiserit  in  quantum  parcionem  patri  vel  fratri  here$ 
successerìt.  ita  et  debitum  persolvat  simili  modo,  et  $i 
nat]irale|3  filìj  fueriot.(365)*; 

•  •  •  '       « 

(365)  M  si  naiiémles  JUii  fUerinl,  kìvto  Sopplemento  alle 
Ii^gi  sul  Mundio f  per  saJLvare  il  Palazzo. dd  Ae  dal  pagar  i 
debiti  oltre  la  forzsi  de*  retaggi ,  che  da'  genitori  e  da'  fratelli 
pervenivano  alle  douelle  ingenue  e  libere,  po$te  sotto  la  Be- 
già  p^tezione, 

GCGLXXXVI.  (366]*  Cosfiamatio  ugis  qui  suprà  ao« 
THABi  HBOis.  (  PwoRATiQ  Rb«is  Rotharis  (  ntìXHtrMd  )  \ 

Preseolem  yero  dispoBitionis  nostre  edictum  que  deo 
proprio  (proptao)  mim  autnmo  ihidìa.  et  summts  vigiliis 
(367).  ac  celesti  {abore  perstitit  inquirentes.  et  rememùrantes 
aniiqtuu  leges  pcOrum  nostrorvm  (368).  q[/b  scriptb  ìyoìv  - 
BjUT  condidieinm  (369).  et  prò  communi  omniutnque  geruis 
nosire  tuilitatibus  (370)  expediunt.  pari  condlio.  pariqua 
ep«WOUum(37i).  c^m  primoUibui  iudicibu$.  cundoque  felids^ 
Simo  exercilu  nostro  augmles  umstiiuitìms.  et  in  hoc  mem- 
iiranu  seribere  jusrimùs  pertraetantes.  et  sub  hoc  tamen 
capitnlo  reservantes.  ut  quod  adhuc  annuente  divina  eie- 
mencia,  suolile' inquisiciom  de  anliquas  leges  LangobardQ^ 


tMR  <9I^.  IMI  p»  MnMii^M.  HfiMpfIt  «iiK^ttoi  h^ 
miim'mmoiwe  pokuirit  bk  hoc  edittcutt  Mibiaikg^  debea- 
mas  addentes  quìa  edam  fir  GAOumiiEnc  (373).  aMPWHim 
MT«  emns  nosiu  GoMPiaviurrBs.  ut  sit  hec  les  finu  et 
stalulk  ijuatiniu  iiostrb  feliriwmig  ^  fiitum  tomp^orìbiw 
firmUer  inviolaliifiter  AB  OMNBIDS  NOSTBIS  SDBJB- 
CTIS GOSroUiTDB  (374)-;  At|diiBif  «egett  <|ttòa  dolili- 
im  BaiHAUOB  B»  reoovatft  (  eom  primatoa  ìitìXkA 
(37B)), 


(366)  ÙCCtXXXFT.  (^oetta^obe  nel  (iodica  di  GaTa  è  ia 
Legge  586  dell'Editto  di  Àotari ,  noè  è  muneràta  nel  testo  M a-- 
nctorlano,  e  Vi  (tà  In  luogo  d^aD^Appeadìoé  o  damoia  finaU^ 
»  Coromdis  ìoeo  ad  flneni  Edied  aoi  EotttiiaM  ap^nit  n*  Cod 
dice  il  filoratori  ^  affermando  arerla  trorata  dopo  la  Owso&i- 
aKwie  dall'Editto steM  nM Oedioe  della GàttédhJe  ìA  tfodeba. 
l^U  aoggioiga  ìxàArm  a  li  finta  elsèiolà  >  pubblicata  dà  lai 
udì  I7fl5  1  a  Noi^vam  antdà  editàtH ,  ijuod  sciarti  à.  Ma  gii 
ara  stau  dall'Heraldo.  U  ttudo  Ga^ènee  di  «l^èstà  Ug^ ,  doi 
di  Oanfirmaiio  kgU  ,  etc.  è  pik  convenieute  alla  natura  delle 
cose  ivi  contenute.  Il  Tetto  Vetniiano  t'accorda  col  CaTcnae  m 
qaalilfe  al  Nunaero  8M  déHa  predente  Legge  %  tM  Vìi  ]^rivò  del 
titolo»  oisia  della  Raàtióa  k  ÒùrftrpnaHó ,  eie.  ». 

Di  quatta  l4egge  i  ohe  ^pialcbe  voka  nelle  Rote  hòdUamata 
U  Conclmiotm  deU'  Editto ,  ^^  VOaferoaj^iòni  PrOimimni 
nella  preo.  pag.  8g  e  la  pree.  Nota  (iig)^ 

(36/)  Summo  sitéctio*  ei  summis  vigiliisp  eie*  Di  tali  tlodj  e 
di  tali  vigilie  bo  parlato  nella  prec.  pag.  go. 

(368)  AftiiquM  lege$  patrutn  nasirorum.  Per  queste  parole 
molto  ti  eonlòrtano  coloro  i  quali  crédodo ,  clie  l' Editto  di 
Rotari  fu  promulgalo  pe'  Longobardi  teli  ^  IÌ  coàne  qodlo  cbe 
comprendea  non  altro  te  non  le  Zttgip  dt'padn  àureu  Non  s\è 
m^to  giammai,  cbe  l'origine  daU'Edittn  non  parocedette  di 
questi  padri  autichi  del  popolo  vincitore  »  ti  dice  telo  p  cbe  il 
popolo  vincitore  die  le  Leggi  de'  suoi  padri  a*  vinti  Romani  ed 
a  tulli  gli  alui  sud  lui  di  RoUri.  ^ifdi  ia  seg.  Nota  (373). 


(36»)  Que  tcripiè  non  erM  CómUteàmié.  Della  Uggì  »<» 
iiciritte  dt^  Longobardi  li»l»OGat»  mUii  ftw^f^M.  ^-—Li 
paiole  maàUikimm  jmi  «smw  iHm  d6^i»lici  «non  dd  GopifU 
mtl  Oodioe  di  Cat«9  ittt  jmò  cnera  tnohé  U  vara  p«rolft  «Mia 
Bell'On^dMA  di  Bolari,  potU  ili  luogo  di  éondidimué  do' totli 
IfAraMìaiio  a  VewiaÉD.  Il  etOkiidieimatB  ed  GaYwuo  potrabhe 
riftrim  agli  oM^  hai  per  rinunéomre  ed  iiKii0a«||oM  lo  Co- 
deufrtde  wiatààm  Longobarda  ( rtMelnotwMè  ài inqtdmOes). 

(070)  JSipFà  eùmmmhi  ì^mimmguè  gmdà  noHre  U0ikai- 
teoj  ali\  Kàika  pihkiladi  r^petote^  dojioAirerib  tinto  gialla 
detto  9  chaHjviitiv  jiàaM»  ara  M  Utolo  Aogia  dolAttGwvio 
LiowèMBDènrtt;  0  dka  oaito  qnéM  ftomo  tfrvoiioffiafr  di^mt 
joooilm  oi  tamptmitvwDo  tatt'i  {M>poli  iaoorparots  nella  eùta- 
dinanga  Longobarda ,  oomo  fiirano  i  Saectdoti  ed  ipaUtfggiad 
fim^Vìhtt  Bóanni  f  a  mblti  ^popoli  dalle  ^  diVawo  racae^oMot- 
dki  di  Kotari. 

(571)  Ai/«  comiZib  pariquè  conmmuniè ,  Ht.  Gol  óamigiio 
a  eoiMoafo  di  tatti  spalli  ^  dba  nel  S4Z  appartèacrano  alla  jvno 
dal  BjESt  Canto  Là»a<»àBDOMii«  Fèdi  pttò.  pig*  ^a 

(S/a)  Suòiiie  inqmsieione  de  antìfuae  ì$gH  JLangcibardo^ 
r$im*  Taato  k  mavoria  deVeccbj  Gomaltati  da  Eolari  fall'or- 
ditara deU'Editlo  (onl^fiMo  Aominee)  polea  temer  d'ÌDgannarsi 
per  la  mancaosa  d'ogni  doownonto  acritto« 

(3/^  Per  gaireiMn»,  Di  ^otfta  parola  {«osio  Botari  tratui 
nelle  prsa  Note  (119)  (194)  (355).  Qai  vo'  ooggUingere  ciò  ohe 
«erive  Carlo  Pecchia  *  ^  uno  de'  ndei  c(NioittadÌDÌ  piii  dotti,  ed 
acati^  che  nel  1777  dettò  uBH)pera  intitolata  ;  Siaria  deìT  ori^ 
gina  €  delh  maio  dMa  Grm  Corte  della  f^iiforia  \  ove  prete 
a  dinootraiey^che  una  gran  parta  delliti  e  delle  Gonsuetndim 
di  ^el  Tribnoalo  Napolitano  prooedeano  dalle  Lc^i  di  Rotori  a 
de' Re  6aoi  sacceMori.   E  già  tutti  sanno  1  che   nella  citià  di 
Napoli  ,   are  tanta  cole  Longobarde  ai  uarfittoro  ,  non  fa  mai 
dominata  da'  Longobardi  :   ciò  rende  vieppiù  sensìbile  a  qua- 
liuMjkie  {Ali  schivo  e  ritroso  intelletto  il  modo  p  in  cui  le  L^ggi 
patrum  nostrorum  furono  date  da'Longobardi  Rotarìani  a'vintj 
Romani  del  643. 

1  Pecchia»  Storia,  ctc.  3  Tel.  in  ^^  Napoli  (A.1777,eiOg.). 


11  Peecbiìi*  dice  tdunquc  :  »  Se  cof»  v'ha  nelle  Leggi  Loo-« 
»  gobarde,  che  meriti  d'essere  con  maggior  cura  sviluppata  ,  è 
»  eortaneate  quella  àe^  patii  acoetBOiy  alle  prìncipali  oUbligft^ 
SI  sìani  ;  ìmperoioodiè  di  quivi  e  non  d'altronde  traggono  la  W 
M  ro  origitte  i  nostri  Oiudim)  SaeùudQÌ ,  ignoti  alla  Giorispra^* 
i>denza  Romana.  Trattandosi  adunque  d'una  parte  nnseniiiilis- 
9  sima  della  nostra  Istoria  legale... ••resterebbero  allo  acuta 
»  molti  Riti  della  G.  C.  della  Vicaria  n. 

»  Dalla  Tooe  Germanica  H^arend^  ohe  saeondo  Fiàteirpetm- 
»  «tene  del  GroaRKsìgnificarra  veriàmfaéiéna  mamm^  iàmt  qtm 
»  €uictofiUiiém  pmewUxi  \  si  ibvmarono  le  voci  fP^ar$ndatia  ^ 
»  oss^a  G-ùeamdatìo  y  fp'kdia  o  GuacBa ,  Ouadùmomium  , 
7^  Gucarandia,  Oitamntia,  QàranUa  «  Guoìnniigia,  tott» 
»  significanitt  lo  stesso  ».•••• 

»  S' ingemierebbe  chi  credesse,  che  il  FacUmonium  de'La«> 
»  tioi  corrispondeva  appuntino  alla  Warendalio.  (  o  Quaren'» 
1^  iigia  )  de'  popoli  Settentrionali  ». 

I»  Quando  taibmoobbligavasi  d'^evizioBe  pel  &tio  pio* 

»  prio ,  dicevasi  fp^adiàs ,  F'arendaior ,  Fàmnius ,  o  fideiua- 
9  sore  di  se  medesimo.  fVMio  ciò,  ecco  i  pota  accemori  alle 
»  principali  obbligarionì . . . .  Cauiib  appellavasi  la  scrittura  pri- 
»  vaia,  ÓoTQ  si  conteneva  il  wAo  pcUio  principale  :  l'aceeiso- 
»  rio  era  la  Guadia,  tussitL  guar$rUigia  ». 

Dimostra  il  Pecchia  essere^  la  guareniigia  un  secondo  atto , 
fatto  con  autorità  pubblica ,  nel  quale  &'  inseriva  la  Càutio  :  e 
così  formavasi  Tìstiomento  détto  guaréntigÌ€tio ,  H  quale  parto* 
riva  una  pronta  esecuzione  della  CatUìi»,  tioi  dtì  paU^  princt- 
pakf  die  non  sa^Bbe  stato  da  taolo,  se^  solo.  Pid>blica  '  poscia 
due  istroraenti  rilevantissimi  del  93.  Aprite  1365 ,  che  y  regnando 
Manfredi^  si  celebrarono  in  Andria  di  Puglia.  Sono  in  due  eoo* 
tratti  un  doppio  esempio  delta  guadia  ossia  guca^niigia  pel 
meffio  ed  il  morginoap  di  Marina,  donsella  Mumdualda,  ovvero 
tenuta  nel  Mundio  di  Roberto  d'Ursone ,  quantunque  nata  da 
Marino.  Quella  Mai^herìta  diventò  moglie  òi  Pagana  d^Andria, 


1  Peocbia ,  md.  I.  100-112.  Lib.  I.  Cap.  XLUl.  Wf^OU  accwofj. 
t  id.  Bnd.  L  113-114. 
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il  qiUle  si  die  per  Guadia  o  guarentigia  di  se  medesimo  in- 
tomo  al  M^So  ed  al  Morgincap  della  sposa. 

Le  due  Scrittore  del  ia65  discendono  certamente  dalle  Leggi 
di  Rotarì  e  de'  suoi  sucoesiori ,  ma  contengono  il  Gairanihinx 
in  ìsctitioy  dopo  che  i  Longobardi  aveaao  imparato  da  piìi  secoli 
a  parlar  Latino.  Nel  643  «  quando  pochissimi  sapevano  scri- 
vere ^  già  il  GrairaniAinx  era  un  antico  rito  della  gente  Lon* 
goharda ,  non  ricca  in  generale  di  tanta  scien2a  ^  e  però  egli 
era,  si  come  dissi  nella  Nota  (119)  9  piuttosto  un  segno  mate* 
riale  ovvero  simbolico  in  Germania  ed  in  Pannonia  ,  non  che 
in  Italia  prima  di  Rotarì»  Poscia  divenne  una  formola  scritta; 
si  come  quella  de'  doe  istromenti  del  1266.    Ma   quale  fu  il 
Gainmtkinx  ,  col  quale  si  dovè  convalidar  l'Edittoda  Rotari? 
Consisteva  forse  questo  Gairanihinx  nell'avere  il  Re  pro£Ferìta 
e  fatta  scrivere  in  fine  dell'  £ditto  la  parola  solenne  e  sagra-* 
mentale  di  Gcdrent&inx  ?   Cosi  credo  :   ma  può  stare ,   che  il 
Octirtnthinx  di  Rotarì  fosse  stato  in  oltre  l'aver  posto  un  sim- 
boli materìale ,  a  me  ignoto  del  tutto  ,    sulF  Originale  stesso 
dell'  Editto  \  con  avervi ,  per  esempio  ,  apposto  il  segno  d' un 
suo  «gillo» 

(574)  Ab  omrdbae  nosiria  subjetds  custodiatar.  Di  queste 
parole  ,  che  basterebbero  sole  a  scioglier  la  questione  Longobar* 
da  ,  traiui  alla  distesa  nelP  Osservazione  IX  del  Documento 
Nam.  74.  1  Codici  veduti  dal  Cavalier  Vesme   concordano  col 
Cavense  :  ma  ignoro  quali  Codici  avesse  veduto  il  Georgish  , 
quando  egli  nel  testo  Mnratoriano  soggiungeva  in  Nota  la  pa- 
rola SUBJEGTIS  alle  parole  omnibus  nostris,  le  quali  non 
capifìmevano  un  intero  concetto  e  ne  desideravano  un'altra ,  che 
lo   rendesse  perfetto* 

11  Georgish  acoenUò^  credo,  al  teéto  dell'Heroldo,  bel  quale 
siti  dal  1557  pnbblicossi  la  vera  e  compiuta  lezione  delle  pa- 
role ,  che  sono  per  noi  le  piii  importanti  deli'  Editto*  Qual 
detrimento ,  che  il  Muratori  non  avesse  veduto  la  rara  Edizione 
aeir  Heroldo  ?  Forse  il  leggere  ivi ,  come  vi  si  legge  «,  PRO 
OMNIBUS  NOSTRIS  SUBJECTIS,  sarebbe  stau  per  quell'  alto 
intelletto  una  luce  a  disnebbiargli  prontamente  la  questione  Lon- 

1  Beroldi,  Oricinnoi  6ennaiiieanmi,pag.903.  (A.  1957). 
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gobarcl^-  M4  egli  narra  con  More  *  d' nT^r  cercato  e  di  non 
aver  potuto  vedere  no  ul  Libro;  e  rHeinnedo  *  deplora  VtAààSo, 
io  cui  0ra  cadalo  V  Heroldo  ancbe  in  Gennania.  Quel  bene- 
Bierito  pobblicatore  delle  Leggi  Barbariche  le  trasse  da  un 
Manoscritto  di  Fulda,  ed  ebbe  in  oltre  pfesenti  gli  altri  Codici 
sonmiiììslratigU  da  dieci  suoi  amici  ;  fra'  quali  giova  ricordare^ 
oltre  il  Tedesco  Vito  ▲merbachio ,  i  dae  Milanesi  Carlo  Vi- 
sconti e  Marco  Antonio  Ghiringhello*  Invano  il  Balnsio  ^  volle 
vedere  il  Codice  Fuldense^  adoperato  già  dall'Heroldo  :  il  Gu^ 
dinale  di  Baden>  Abate  di  Fulda,  rispose  nel  fl4.Gea.  1^4 
d'essere  stalo  quello  portato  via  da' Ministri  del  Langravio 
dliassia*  Scrive  l'Heioldo  nel  ikontispiaio,  die  i  Bianoseritti  da 
lui  veduti  superavano  l' età  di  sette  seooli  :  del  cko  a  Iqgga  il 
Pardessus  *  per  quanto  appartieoe  alla  Lqgge  Salica^  Ed  or 
tutti  veggano  di  quel  noaiento  sta  il  trovar  la  parola  SUB- 
JECTIS  appo  l'Heroldo. 

(375)  Prim(U09  judhe^  rnsos.  Questa  clausola  finale  fa  posta 
Inori  di  luogo  dal  Copista  del  Codioe  Cavense}  che  tarbòr  mtiOy 
ed  al  quale  io  non  avrei  volnto  perdonar  nulla ,  s*  ^li  non  ci 
avesse  conservato  il  èuhjectia  di  Rotar!  e  le  nuove  Lei^E^  di  linl- 
prando ,  con  le  nuove  di  Bachi  e  d'Astolfo ,  che  si  daranno  in 
appresso.  Tutto  fu  sconvolto  da  cpel  Copista.  Eg^  pose  ira  k 
Leggi  di  Grimcaldo  la  sfinente  di  Botari  con  nn'altra  ,  chiama- 
ta dal  Muratori  Conciuaione  deirjBdiito  :  ed  anhe  addite  queste 
due  Leggi  di  Botari  nell'  Indice  premesso  aUe  poche  di  Grimo- 
aldo*  Il  testo  Vesmiano  rettamente  attribuì  le  dne  Leggi  a  Bo- 
uri  I  doè  la  387  e  la  388.  Anche  l'SEeroldo  rq[istnme  oan  ìa 
Jtuònca  di  ;  a  Annirio  Boiiuaia  ui^is  ».  ^  not^  V  una  e 
r  altra  fra  parentesi.  

i  Umni.  ftaeiiilioaA|«gesLsn0oUaiaB»pag.Ì.aBsBe  (Eliltonem)  dte 
a  parwMUm  inrenire  aasqmmpotnia. 

2  Belmiefii^  Praefttio  ad  Corpus  JqrisQeinsnieiPetriGeorgiali»  pif.  4. 
(A.  1740). 

g  ialirtlBs,  in  FrseblieBB  GspttiteittB,  g.  iXUUH.  (A*  1677^^ 

4  Pìvnieims»  M  Mima,  M*  MMaiK. 

(  CCCLXXXVa  ).  Sj^qui^  fcomifies  Zt'berum  costi  fadenu 
nokndo  ocdderìt.  comp.  eum  siciii  appretiaiui  fumi,  faida 
noQ  reqairatar.  eg  fiiod  nolimdo  bcH  (376). 
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(37fi)  Faida  non  reguirai^rj,  #o  guod  noknda  fecit  Questa 


è  una  delle  pJii  tiUvanti  Leggi  dell'  Ediuo ,  la  quale  e'  Inse- 
gna ,  che  due  somme  comprendeansi  nel  guidrigildo  Longobar- 
do 'y  V  yna  variabile  j  secondo  i  varj  appressi  y  che  poteano  farsi^ 
r  altra  ferma  e  oostanie^  che  pagavasi  per  la  faida.  Io  credoi 
ma  non  dico  di  saperlo,  che  a  cagione  di  XxXfadda  si  pagassero 
venti  soldi  per  soprassello  dell'appretao;  quanti  pagavansi  per 
le  Donne  ^  secondo  la  piec.  Legge  188. 

(  COMGUSIO  LmUM  ROTHAKIS 

(  ipud  Uwaxori  )  ). 

(  COCLXXXVIIi  )•  Et  hoc  addìmus  atque  ^^cernimus. 
ut  cause  qae  finite  sunt  non  revolvantur  (377).  que  autem 
non  sant  finite  sed  a  presenti  vtc^sìma  u/cwnia  die  mensts 
hujiés  Tìcbembris  Indiceiane  secunda.  inchoate*  aut  remote 
faerint  per  hoc  edictiim  kicileatur  {incidtmtur)  et  finiantur. 

et  bop  gmtralUir  daoius  in  nundatis.  nec  aliqna  frana 
per  vìcia  flcrìptonun  in  hoe  edicto  adhibeatnn  nisi  (378) 
si  faerit  aliqna  intentio.  nnlla  alia  exemplaria  credantur. 
nnt  auscipiantnr.  nisi  quod  per  manu  Amsoaldi  nolarij  no' 
stri  (379;  scriptum,  ant  recognitum.  seu  req[uisitnmi  foe- 
rit.  qui  per  nc^ram  jiisstonem  scrìpsit*  ; 

EXPUCIT  LB6BM  QUOD  DoMlNUS  RoTHARUS  Bex   RENOVA- 

▼nr  cm  peikatos  judigbs  s0O8*; 

(S77)  C^  cauèe  que  finiie  $uni  non  revolvantur»  Secondo  il 
liuvatori  ed  il  Satigny  9  ayreU)er  potuto  agitarsi  le  cause  dei 
Tinti  Bpmani  solamente ,  se  l'Editto  di  Rotari  n/m  fosse  stato 
pabblicato  anche  per  essi  ;  le  cause ,  dico,  pendenti  fra  gli  no- 
nini  cosi  deUa  loro  stirpe  come  di  qualunque  nltra ,  t  soprat* 
tatto  iella  rutt  Longabarda.  Sarebbero  andie  Timaite  in  piedi 
le  liti  di  questi  Longobardi  veri  contro  i  vi'iìti  Romani.  Tali 
assorditi  s*  ayiebbero  a  tenere  per  necessarie^  consegnense  del 
pensiero  di  Botari ,  se  l'Editto  non  fosse  stato^  eom'  egli  fu, 
Legge  Urriioriale  per  UUt  i  mai  sudditi. 
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(S/S)  NtSì.  Parola  soverchia ,  che  confónde  il  senso ,  e  vwol 
togliersi  via  dal  te$to  dì  Rotari.  Manca  nell'Heroldo  e  nel 
Muratori. 

(379)  jin$oaldi  notarij  nosirL  Di  costui  Fedi  prec.  pag.  ^. 

OPINIONI  DEL  MONTESQUIEU 
SULL'  EDITTO  DI  ROTARI. 

Prima  del  Signor  di  Savigny  aveva  il  Presidente  di  Mofo- 
lesquien  abbracciate  l' opinioni  Muratorìane  sulla  dorata  del 
Dritto  Romano ,  come  L^e  in  vigore ,  nel  Regno  Longobarda. 
Credette  il  Montesquieu ,  che  anzi  tali  opinioni  fossero  un  grande 
appoggio  agli  altri  suoi  pensamenti  $  e  veggendo,  che  nell'  Editto 
di  Rotari  non  v'erano  l'odiose  differenze  poste  dalla  Lqgge 
Salica  tra'  prezzi  delle  vite  d'  un  Franco  e  d'  un  Romano, 
scrisse  un  Capitolo ,  a  bella  posta ,  per  dichiarare  in  qual  modo 
il  Dritto  Romano  si  fosse  conservalo  nel  R^no  Longobardo  *• 
Pieno  quivi  di  gioia  ,  egli  gridò  :  Tutto  d  piega  dimmsi  ai 
miei  principi  ^  •  ^  1^88^  Longobarda  era  impar%Me  ,  ai 
cke  non  trovarono  i  Romani  aloiina  utiOià  di  paeeare  dal 
Drillo  JRomano  al  Dritto  Longobardo»  E  piii  innanzi  h  Alla 
Legge  LongofHtrda  mancava  la  maestà  del  Dritto  Romano  p 
il  quale  veniva  ricordando  ali*  Italia  la  sua  dominazione 
su  tutta  la  terra  ». 

Che  Roma  fosse  stata  padrona  del  Mondo  allor  conosciuta  , 
e  che  le  sue  Leggi  avessero  signoreggialo  sulla  Terra  ,  non  si 
dubita  ;  come  neppur  si  dubita  delle  superbie  de'Barbari  e  d^U 
odj  loro  y  non  che  del  loro  involontario  rispetto  verso  il  nome 
Romano.  Ma  f  nel  concetto  del  Signor  di  Montesquieu ,  sembra^ 
che  Rutarì  fosse  slato  il  vinto ,  non  il  vincitore;  che  perdo i 
Romani  dovessero  aversi  non  per  sudditi  di  lui  ^  ma  per  joa- 

1  Vontesquieo ,  Esprit  dea  Loix,  liy.  XX Vili.'  Chap.6.  Comment  le  droit 
Bomaia  se  conserta  dans  le  domalae  des  Lombards. 

3  M.  JM.  »  Toal  se  plie  à  mes  prìndpes.  U  k>i  dea I/NBlMrdÉ  étsit  1^^ 
a  tMle»  et  les  Ronudm  n'eoreol  aacon  inlérèt  à  quitter  la  leur  povr  la  laea- 
,9  dre  ». 

^  id.  Ibid.  )>  D'sflteurs,  U  loì  des  Lombards  n'aTait  point  catte  majestè  du 
»  dnftilKomam,qairap|>éllait  A  lltalie  r  idée  de  sa  dominatlon  sur  toota 
a  la  terre  ». 
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dmni  \  liberi  A  tntla  di  fccgliersi  la  loro  Le^e ,  né  «treni  da 
man  vìncolo  di  «oggesione  Tene  la  Dieta  Longobarda ,  rad»^ 
nata  id  Paria  nel  G43.  L'  imparaùdità  vanuta   di  Rotati    è 
una  paiola  pfira  di  significato ,  s'ella  non  indititxasi  a  dino- 
tare »    dbe  c[ael  Re  lasciò  m  aibitno    de'  Romani   di  segaire  o 
no  il  Dritto  civile ,  il  cruninale  ed  il  politico  promnlgato  nel 
645  per  UiH^i  9Uùi  sudditi*  Ma  dov'è  la  concessione  dì  Ro- 
tati sa  tal  proposito  ?  Dov'  è  ,  ebe  VEiiiio  si  fosse  promulgato 
in  qualità  di  Legge  faccliatwa  per  mia  sola  delle  molte  razze 
de'popoli  abitatori  del  Regno  Longobardo  ?  Ciò  che  fecero  i  vin- 
ti Romani   delle  GalHe ,  noi  fecero  se  non  per  comandamento 
della  Legge  Salica;  e  però  toma  inntile  al  Montesquiea  dì  nar- 
rar le  cose  quivi  avvenuto  per  assegnar  le  cagioni  dell'  altre 
afflitto  diverse  ^  cbe  nel  643  occorsero  in  Italia. 


CONTRARIA  OPINIONE  DEL  N1EBHUR. 
I  GROMATICI. 

ILa  sentenza  del  Muratori  ^  difesa  dal  Montesquieu ,  occupò 
tutte  le  nienti.  Ella  era  stata  in  principio  proposta  da  un  altro 
mio  concittadiDO^  Donato  Antonio  d'Asti  ^j  a'giorni  di  Gio.  Bat. 
Vico  :  ma  il  merito  grandissimo  del  primo  appena  diventò  .noto 
alla  posterità  j  e  la  gloria  del  secondo  non  brillò  che  lungo  tem- 
po dopo  lermmata  l' infelice  sua  vita,  lo  parlerò  degli  stadj  del 
d'Asti  nelle  Note  a'  Documenti  dell'  età  di  Liutpraado  Re  e  in* 
tanto  qual  fama  era  pili  giusta  e  piit  divolgata  di  quella,  che 
tribotossi  a  Ludovico  Antonio  Muratori  ?  E^li  dunque  trasse  a 
se  il  Montesqoieu  y  e  T  Europa  intera  gli  consenti 

Pochi  anni  dopo ,  il  Pecchia  davasi  con  tutte  le  facoltà  del- 
l'animo suo  alle  discipline  del  Moratori  e  del  Montesquieu:  ma 
pretese  contro  il  Montesquieu  1  tanta  è  la  forzai  del  vero ,  che 
i  vinti  Romani,  liberi  nella  scelta  della  Legge,  avessero  eletto 
di  vivere  con  la  Longobarda ,  eccetto  i  Sacerdoti  e  la  plebe  *• 
Solo  il  Piaetti  *  ardi  resistere  a  viso  aperto  ;  solo  egli  pensare 

1  Donato  Antonio  d*Asll ,  Dell'oso  e  antoriU  deOa  n|ione  Girile,  Napoli, 
9.ToLin8.(A.1790). 

3  Pecchia,  Storia,  eie.  L  36.  (A.  1777). 

S  Pietro  Paolo  Piaetti ,  Aniie.  Tose.  L  183-18a.  (A.  1779. 

U.  24 
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ed  aliar  la  yoce ,  affernumdo ,  che  nel  Biglia  LMgolwfe  i 
vinti  d'Italia  petdato  aveano  il  {mlablioo  uso  àA  Dritto  Roniana: 
ma  non  fli  ascoltalo  da  ninno ,  aalvo  un  qpuUhe  poco  dal  Fna* 
teschi  «.Ma  il  Candani  '^che  neritaMente  daTaddlVnMttiMnno 
al  Pecchia  ,  crasi  contentato  delle  dottrine  del  Kapaletmo  Sctia- 
lore.  UltiflM,  per  qnanlo  m'è  noto ,  fra  l^'Italimi  pik  degni, 
che  la  nicrte  e' involò, il  Berlini  *  si  pose  in  enll'onnè  ddHn- 
nrtori  nella  fnestione  LoogébaMa* 

Non  ancora  in  Germania  era  venato  il  Segnar  £  Savigny  a 
militare  sotto  la  medesioMi  handieni.  Pur  già  ^  fpmk  tmnpo  m^ 
nanai  p  bn  Tedesco  assai  famoso^  is  pe'snoi  prsfirj  e  p^pater^- 
ni  sittdj^  s'era  solennemente  Élkntmilifto  daU'  opinione  del  Hn- 
ratori  e  del  Mbmesfiiìen  »  non  per  le  eieeidie  fiitto  mÉomo  alla 
Storia  de*  Longohaidi ,  me  si  per  quelle  intèrno  alla  Stcria  di 
Roma.  Ciascuno  comprende ,  che  qui  parlo  del  Nid>har  :  ma , 
innanri  di  riferire  le  sue  parole  j  dire  in  qoale  ocoorrenxa  ^li 
dilangossi  dal  comune  divisamento.  Le  profonde  indagini  da  lui 
fatte  sugli  Agrimensori  e  Gromatici  Romani  lo  condussero  a 
voler  conoscere  in  qoal  secolo  si  foiMr  eompikte  le  Raccolte, 
che  «salpano  sovente  il  nome  dt  ScpiOaH  ^  Jtgrècokum  e 
d$Be  ooèe  agfmie.  Prese  «d  esaminare  le  fiitidie  del  Ttuttnd», 
del  Riganlt  e  del  Ooes  sa  uli  ScriMori  \  né  dimenticò  d^aw- 
rè  r  immenso  Ifotatori  ^  dato  in  lace  piii  ampj  e  corretti  fram- 
menti di  MU  Giulio  Nipso ,  uno  dtfGrmmatiei  di  Trafimo  bn-i 
paratoie  sidtta  gueita  di  Dacia  ooniro  Decabalo;  fiannncnii  assai 
malti^ttati  presso  il  Goes,  e  posti  poscia  in  miglione  assetto,  mercè 
«n  Codice  dulk  Biblioteca  Sitenw  di  Modena.  IX  quelli  saoi 
lavori  distese  il  Niebhur  nel  1819  ,  prima  eh*  e*  venisse  in  Ita- 
lia y  una  Dissertasione ,  che  oggi  si  lq[ge  come  nn'  Appendice 
alla  sua  Storia  Romana  K  Desiderava  in  si  fittta  Dissertarione 
FAutoRy  ch0  pia  felici  e  patiénti  mani  portaatero  maggior  Inme 
nBU*  ampia  ed  escara  selva  dq[li  Agrimensori  e  G/msaJfo*  La-' 

1  FallescU  r  lleaMrie  «  DudU  di  Sipelelo,  paf .  la.  Nola  M  (A.  f MI). 
S  Csndsai,  Lef.  Barliarorum,  Teak!.  iNig..XYL  la  Voailu  (A.  178i). 
8  BertW,  Msmoria  MTAeeademia  di  Luom»  rr.  4lf .  Mela  (M)  (A.18Ì4. 

4  Mnrslori ,  Aatiq.  Med.  Ati,  m.  961 -9W.  (A.  1740). 

5  Niebhur.  Histoire  monuioe,  traddle  ea  irsnsils  par  CMbery.  Tom.  n. 
paf .  «10-633.  Heiacièma  Appendiee,  l^4|i(aiswisivi,  Braieiles  (A.  i83«. 
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tini.  Tal  desidèrio  purea  Ticfno ,  trent*  anm  dopo  quel  vpto ,  a 
compirti  )  gratie  a'S^oii  Blimie  «  Lachmati  di*  Berlino  :  e  già 
essi  edn  arltri  a^am>  pubblicalo  ivi  un  Primo  Tomo  de' Grò- 
maiéci^^  qaandOyéccD,  la  morte  del  Lachman  minacda  tron- 
car ìe  speranze  ^  Vteder  conkpiia  l'Opera. 

Di  9ì  fatti  €>n)P^Miic£  parlerò  ndle  Note  alle  L^gl  di  Liut- 
prando,  promette  da  me  (  ^Àft'pree.  pag.  166)  intomo  ^Mat- 
itti  Càmacini. 

Per  ora  lemo  alla  Dissértazimie  dc9  Niebhnr ,  e  dico  d' aver 
in  ijuesta  c^i  creduto  y  cbe  gli  Scrittori  Gromatid  antiéhf  rac- 
colti si  f<M6èro  da  un  qualche  abitante  di  Ròmay  nel  settSmo 
secoSo.  Id  ritengo  col  Niebhur  per  vera  l' indicazione  del  tempo  ; 
ma,  ignorandosi  al  tutto  il  luogo  dove  si  fece  cpiella  Baocolta, 
perchè  doveva  ella  essersi  fatta  in  Roma  ^  e  non  in  qualche 
città  del  Regno  Longobardo  ?  Perchè  non  potè  farsi  nelle  Cal- 
ile ?  Perchè  in  Roma ,  dice  il  Niebhur  *,  duravano  i  Collegi 
d^li  jignmen&oTi  ;  e  ricorrevasi  all'  arte  loro  dagli  al)itanti 
di  tutte  le  r^ioni  signoreggiate  in  Italia  da*  Bizantini.  Ciò  è 
vero  :  ma  tali  A-grìmemori  e  Gromatìci  non  avrebbero  po- 
tuto andare,  che  in  qualità  di  Guafgangi,  nel  Regno  di  Ro- 
tarì.  Frattanto  in  questo  Regno  si  vendevano  i  campi  e  si  mi- 
ffuravano  ;  edificavansi  magnifici  Templi  ed  Ariani  e  Cattolici , 
pef  comandamenti  ora  del  Re  Autari;  ora  di  Teodolinda ,  ed 
ora  dello  nesso  Rotari  :  e  però  q^ual  hiaraviglia^  che  le  Corpo- 
razioni  dq[li  Agrìmensori  e  de*  Gromatici  si  coropreo dessero 
in  quelle  At^ Maestri  Comacìrdi  onde  ho  parlato  ?  (  T^edi  prec. 
Note  (77)  (8i)  ). 

Se  alcun  Gromatico  di  Roma  fosse  ito  come  Guargango  nel 
Regno  liòngobardo ,  noi  so  ;  ma  s*  egli  andovvi  nella  predetta 
qualità  ,  si  sarà  fermato  ivi ,  ed  i  suoi  figliuoli  o  discepoli  vi 
avranno  forse  ottenuta  piena  ed  intera  la  ciitadinanza  Lon- 
gobarda, ò  cìenamente  v^avranno  insegnato  l'arte  loro  a  qualche 

1  CfiraBUltiei  Teteres,  ex  Recensione  Caroli  Lacbmaniii,  etc.  Berolìni,  in 
SS  (A.  1848).  n  solo  testo  degli  Scrittori,  con  le  Varianti;  senza  ComenUrj. 

3  lA  Corporation  dw  Affrimmuorei  se  maintlnt  (  à  Rohk  J:  on  recourait  à 
leur  art  auiS'tmites  les  parlies  de  IItaub  ,  qui  reslèrent  sooncises aax 


AiMuTy  il  tf#5.  he.  ciL 
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vinto  Roniano  ZùngobartKgealo  fra'  Maestri  Camacini.  Ttoppo 
gran  numero  di  fabbriche  si  fecero  nel  R^oo  Longobardo  fino  a 
Botari,  acciocché  .mono  creda  possibile,  che  rArchitettura  e  Ja 
Geodesia  y  ed  anzi  le  Matematiche  si  fossero  al  tntto  dimenticaU: 
lo  stesso  Viebhor  confessa^  che  il  Longobardo  pose  nuovi  limiti  alle 
terre ,  da  lui  occupate  in  Italia  *.  Né  T  Editto  diRotari,  è  nato, 
già  Fascolummo,  intorno  a'  limiti  de'  campi  del  suo  Regno.  Che 
più?  Nel  Monastero  di  Bobbio,  circostanza  non  avvertita  dal 
Niebhur  ».  si  trovarono  per  l'appunto  i  Godici  Manoscritti,  do- 
ve si  conteneano  l'Opere  degli  Agrimensori  e  GfonuUici  La- 
tini ,  de^  quali  si  compongono  in  parte  le  Raccolte ,  oggi  pubbli- 
cate ed  accresciute  dal  Lachmann.  Bobbio  non  surse  prima  dei 
600  \  tutta  dunque  a'  tempi  Longobardi ,  non  a' Gotici ,  spettò  la 
cura  de' vinti  Romani  LongohardiiBaii  dell'aversi  procacciato 
le  Opere  de'sq;uenti  Scrittori  GromcUici ,  che  io  regiHieiò  come 
leggonsi  notali  da  Raffiiele  MaSei ,  detto  il  Volaterrano  : 

i."  Agenus.UrbicuSy  De  conirovecsiis  agrorum. 

3.^  HiginioSiDe  limiiibus  agrorum  et  melaiione.castronim. 

S."*  Balbus  ,  De  nominibns  mensuranun. 

4.''  Frontinusy  De  qualit^te  agrorum. 

5.*"  Gaesarum  Leges  Agrariae  ,  et  G>Ioniarum  jura. 
11  Volaterrano  racconta  ' ,  che  il  suo  amico  e  (H>ncittadino 
Tommaso,  detto  Fedro,  Inghirami ,  morto  nel  i5i6 ,  colloca  in 
Roma  questi  ed  altri  Libri ,  che  Giorgio  Menila  nel  1494  avea 
portati  via  dalla  Biblioteca  del  Monastero  Bobbiese.  Anche  M. 
Giulio  Mipso  entra  nella  Raccolta  del  Lachmann  ^  tratto  dal  Co- 
dice Muratoriano  di  Modena  ,   città  Longobarda  :  ma   v'  entra 
col  nome  di  quel  Balbo,  scoperto  in  Bobbio  dall'  Inghiranv.  Or 
se  BoU>io  e  Modena  sono  finora  le  fonti  od  uniche ,  od  almeno 
piii  abbondanti ,  donde  procedettero  i  Manoscritti  Gromaiiei  » 
come  si  può  egli  risolutamente  afGsnnare  col  Niebhnr  ,  che  la 
Baccolu  di  tali  Opere  si  fosse  fatta  in  Roma ,  e  non  in  qualche 
città  del  Regno  Longobardo? 
Né  vale  il  dire,  che  ne' brani  pubblicati  dal  Lachmann  d'ai* 


1  Niebhnr.  IM.  a  LesBorbares  y  établifent  des  liaUles  nonrallM  »• 
a  Raph.  Volaternuiil ,  Geograpli.  Lib.  lY.  In  GooMaent.  Ork.  (  Jtol 
nel  liaS). 
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cuni  aoticbi  Scritlort  y  sotto  il  nome  di  Liber  Ccfhniarum  * , 
si  siftDo  tohe  le  mensioiii  delle  città  occupate  da'  Longobardi 
oell*  Italia  Soperiore;  cod  perchè  le  tcrìUttie  contenate  nel  Li^ 
òer  Càìomarum  non  ci  penrennero  intere ,  come  perchè  ancora 
cpialcona  delle  città  ivi  mentovale  ,  già  erano  cadute  in  mano 
de^Barfaari  prima  del  645  \ 

'  Ma  oiò  naa  m*  importa  ;  quel  che  ora  cerco  è  il  sapere  qaali 
concetti  abbia  lo  studio  à^GromaUci  trasfusi  neU'  intelletto  del 
Niebbur.  lo  trascriverò  poche  parole  di  lui  y  che  gli  agrimen- 
sori ,  cioè  ,  non  poterono  pih  trovarsi  fuori  dell'  Italia  Greca , 
nel  settimo  secolo  »  poiché  i  sudditi  de'  Zjongobardi  perdettero 
V  uso  delle  lor  Leggi  ,  e  che  una  guerra  d^  esiermimo  fece 
da  per  ogni  dove  passare  la  proprietà  nelle  mani  de'Baròari, 
da^guali  tissegnaronsi  novelli  confini  alie  terre  \ 

Queste  parole  a  me  bastano,  lo  non  so  se  furono  elle  note  al 
Signor  di  Savigny  ;  o  se  il  Signor  di  Savigny,  con  la  sua  su»- 
seguente  Storia  del  Dritto  Romano  avesse  fatto  mutar  que'giudizf 
cosi  rìcisi  al  suo  amico  Niebbur  sulla  questione  Longobarda:  ma 
so  f  che  il  Niebbar  volle  rimaneggiare  la  sua  Disertazione  del 
1812  e  pubblicoUa  in  altra  forma  nel  iSSo,  quando  venne  in 
luce  il  suo  Secondo  Tomo  della  Storia  Romana,  ma  lasciando 
stare  ciò  che  avea  detto  intorno  a' Longobardi.  Un' altro  uomo 
ha  scritto  e  va  scrivendo  sulle  Raccolte  de*  Gromatioi ,  a  cui 
non  può  essere  ignota  la  gran  rinomanza  del  Savigny  ,  e  che 
nondimeno  andò  nella  stessa  opinione  del  Riebhur  in  quanto  agli 
eflEelti  della  conquista  Longobarda  in  Italia.  £'  questi  T  Hase  ^, 
pubblicatore  di  Giovanni  Lido  e  di  Leone  Diacono;   uno  dei 


1  isehmaDDl,  Gromatici  Veleies 

—  Liber  Colonianim  L  pag.  909^251. 
~  Liber  Col.  LL.  pag.  252-262. 

2  Città  Longobarde  già  nel  settimo  secolo  erano  fìrenss,  pag.  213.  Arez- 
%Of  pag.  Sltf.  SpolHo.  p.  225.  Venafro,  p.  239.  Lachmanni,  eie. 

8  Lea  sióets  dea  Louaads  PERDIRENT  LEI7R8  LOIX,  et  une  Gunaa 
D' BXTEaiincATioif  fit  PAETOUT  PAS8ER  L4  PR0PR1£T£  ENTRE  LES 
MAINS  DES  B4RBARES,  Qm  v  CTÀBLiaiMT  dc  rouyelubs  luiitks. 
NiMur ,  loc.  cit  //.  #/5.  . 
4  Base,  Journal  dès  SaTans,*Mars  1819,  pag.  148. 
Ti  Dans  VltaUe  Sopérieme ,  oìi  la  Tfolenoe  de  la  féodaBtó  Lombarde 
»  aYait  laitdisparailre  jiisfpi^anx  noindrestraoes  dela  LegislalkmRoaiaiBe  ». 
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più  dota  EUeaisti  e  Filologi)  che  oggi  sapi^no  npMHhvre  in 
Europa  la  fiemoria  de'Vaesii  e  dff'Sinaoiidk  Non  (Ubilo  l'HaM 
d'afT^rmaKonel  1849 ,  che  la  vMen9a  ddla/euàamà  Lmig^ 
barda  nel  setUmo  secolo  apea  folio  apanre  (  daiUtalw  Snp«* 
riore  )  fyto  cffPultime  tracce  deila  Humana  Le^daeione.  Qeék 
egli  Don  si  lascia  vincere  dall'  aaiorllà  del  ]tfealcfqiiìcii  màÈat 
dorata  del  DriuoBMiano,  ^^midenito  come  L^gge  senpic  in 
vigore,  nel  Regno  iM^bardo» 

D1£T4  LOMGOBAJLDA.  IN  PAVIA  PEE  LA  PUBBUCiU 

ZlOiNE  DELL'EDITTO  NEL  6é3. 

Tutto  in  Pavia  nel  64?  si  fece  a  ritroso  di  quel  cbe  giudi- 
cava il  Signor  di  Montesquieu.  I  vinti  Romani  d'Italia  ebbero 
dall'  imparzialità  di  Rotari  l' uso  de*  SagramerUali  e  de'  com- 
battimenti giudiziarj ,  come  nelle  Gallie  dalla  L^e  Salica  eb* 
bero  i  vinti  Romani^  che  immerger  dovessero  il  braccio  nella 
caldaia  dell'acqua  bollente.  Ho  già  parlato  (^ecffprecpag.^- 
91  )  de' Goti  e  dell'altre   razze  incorporate  nella  cittadinanza 
J.ongobarda ,  le  quali  s' assisero  nella  Dieta  di  Pavia.  Or  mi 
giova  particoleggiare  alquanto  le  persone ,  che  v'  intervennero 
od  aveano  dritto  d' intervenirvi  ;  e  ninno  mi  negherà  j  che  in 
quella   sedette   o  sedersi  poteano  i  Duchi  od  i  Capi  così  delle 
sei  Iribù  nominate  da  Paolp  Diacono  ^  (  Gepidi  |  Bulgari ,  Sar- 
mati ,  Pannonj  ,  Svevi  e  Morici  )  >  come  dell'altre ,  alle  quali 
egli  accennò  senz'additarle.  Tali  furono  i  Goti. 

I  Duchi  Svsvi  ed  Aixu jlknt. 

O  Svevi  ed  Alemanni  erano  gli  stessi  ^  o  riascivano  prewoc- 
chè  indiscernibili.  Una  Legge  antica  fra  gli  Alemanni  comanda- 
va ,  che  il  guidrigildo  de'  lor  cittadini  fosse  di  cento  sessafUa 
o  di  dugenio  soldi  '  :  ma  se  alcuno  congiurasse  contro  al  Duca, 
morisse  „.  o  redimesse  la  sua  vita  pel  presso  ,  che  aarehber  per 
giudicare  lo  stesso  Duca  ed  1  PKIMCIPI  DEL  POPOLO  ALE- 


i  Paoli  Diaconi ,  De  Gaslis  Langobard.  Ub.  il.  Gap.  90. 
2  Si^quis  Wm  iiberum  occidèrit»  com^oMt  euni  bis  oclueginia  solidOS;  etc. 
Ix3p  ÀldOfMLnnorum,  lU,  LXVUL  Gap»  /. 
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MàlSSOK  Gli  ÌMeb^MMBÌ,  tudti  di Gernunù ,  de' quali  bo 
narrato  '  e  narrerò  fik  aminauiente  in  appresto  le  grandi  simi- 
gljfMe  oa'l^^gafcwdt,  aveatio.kLeg0ey  die  riufidiatow  della 
vita  dd  Ea  s'oceìdctte  ,  od  il  re*  a  riicaHaete  oen  la  quan^ 
«ila  di  danari  difc  ninani  dtgna  d'na  Be«:  jéBUhmOh  eùpi- 

Nen  il  MiKello  An§I<HSaaMBÌea  tu  ula  i^preno  del  Re,  ma 
rAlenamioa  snll^eetiamaM  delia  Tila  d'nn  Daea  pinete  al 
Ini«obaidi  d ,  dbe  l'oaa  degl  ▲icMnni  da'  DncM  s'Éliargò  a 
tuni  gli  MQ^  o  naii  o  dÌ¥CMti  ei|UMbM  del  ftegno,  fendalo 
dtlBeAUMiM^cnèatni^iLongoèarditnriy  ed  a  um'i />>ii^ 
Saóa^dmmrti ,  noiae  i  Goli  e  le  aei  iriUi  di  Paolo  Diaeono  ed 
ì  vinti  KoouHii  i  none  aliseli  n  Inni  qneUi ,  che  im  aTrenire  li 
sarebBcro  incorporati  nella  dUeuSnanMa  Id»igo6arJm,  ed  in 
qnaUa  meno  inferii  y  delta  de*  Gua^ttgl, 

▲  'foiilo  nM»da  in  Italia  le  CSadatfimde  Lengobarde  a'infor* 
naanono  dil  peniieno  d'un  appresso  nnirieesale ,  ma  vmnaòile, 
delle  yi9e  di  ciaicaw  citudino  e  gneiricvo;  dal  Doea  lino  al- 
ViftnumU^  Tali  Cadarfredé  sàkgmérigUdQ  non  si  ecriisero  pri- 
ma 4}el  643  nella  ZKeU ,  ove  i  Duchi  Svari  ed  Alemanni  do- 
veMcro  maggiamamte  lodar  l'umnaa  della  Imo  tribù  intomo  al- 
l'eitimasione  d^Ue  vite  Dncalk  Dovetaero  oerumente  ijue^Dnchi 
amlar  lieti  dj  veder  la  patria  L^g^t  irionrar  nell'  Editto  Loqgo- 
Jbfi^  )  ni  meno'ebbe  a  ranegranene  ti  ongino  diGnndebeiga, 
moglie  di  Aotarif^nelk  vene  della  ^ak  •correva  il  Rogai  san- 
gue Torii^ieo  dì  etto  padic  Agilulfo ,  o  F  Agilolfiqgo  della  ma- 
dre Teodolinda. 


1  Si  aUquu  homo  in  nkyriem  Votm  consfllatns  fùerit aat  Tìum 

perda! ,  ont  h  fvcKeiaf ,  suor  Dox  aut  PEINCiPES  FOPUU  jndicaTerìat. 

Lt»ÀUtman.  lYCXXfT. 

2  Storia  d  lUlia,  11.193,194. 

—  Ducono  da*  ▼inU  aonaoi ,  S*  S-  S*  G€LXXXVII.  CCLXXXIX.  €CXC. 

3  Si  seipBiiiD  colpa  eximere  folaerU»  iniat  hoc  PlkO  AESTlMAXIQNe 
CAPinS  REGH. 

Lega  ÀMlfT§ii  Rggii,  Cap.  /F. 


316 


Era  quetli  Ariberio,  figliaolo  di  Gtmdaaldo,  già  I>iKft4*A»U 
e  fimtello  di  Teodolinda  s  k- sléssa ,  che  poi  sali  sul  trailo  da 
Longobardi  col  nome  d'  Anberto  L**  Usciva  e'  pariaMÙte  di^ 
Agilolfingi  di  Baviera,  lo  nella  Storia  »  seguitando  V  ocdiiie  dei 
lempi ,  discorsi  tutti  gli  aYvenawnfti  d' Europa ,  die  gioTnr  ni 
I  potessero  ad  iUoiitrar  l' Editto,  di  B^lari  3  non  umoo>  ma  princi- 

palissimo  soo|)odelb  mie  liderdke.*  Quanto  pia  sembrala,  die 
io  m'allontanassi  da' miei  •psoposiii  adle  navraiieni ,  canto  pHi  io 
sentiva  d'avvicinarmi  si  cmwpimènto  delle  mie  brame.  Arrivato 
all'Editto  y  mi  si  dee  permetteve  di  venire  emm  raggruppando  in» 
torno  ad  esso  le  moke  tìHLà  oidite ,  firn  le  quali  sono  i  mid  lao- 
eonii  d^li  Agilolfingi^. 

»  Tassilone  discendea  dalla  famiglia^  donde  usd  Teodolinda^ 
M  la  fausta  Kegina  d' Italia  ;  ed  appartenevano  entrambi  al  san- 
»  gue  degli  Agilolfingi ,  che  già  ara  venuto  in  gran  fama  nd 
»  giorni  di  Tfcodorìco  degli  Amali.  Perdocdiè  Qodoveo  e  Teo^ 
»  dorico  ,  suo  figliuolo ,  e  gii  altri  Re  de'  Franchi  fino  a  eohu, 
»  che  ridusse  le  Leggi  de' Baveri  nello  stato,  in  cui  cggi  die 
jft  veggonsii  concedettero  dopo  k  vittoria  di  ToUiiaoo  agli  Agilol- 
ji  fingi  (  Anno  49^  )  d'essere  i  Principi  sómmi  dd  proprio  pò- 
f  jè  polo  ^  e  di  doversi  tra  essi  so^liere  il  Duca  '.  U  guidrigiUto 

»  assegnato  ad  un  Agilolfiago  da'Re  FVanchi  fu  quattro  vdle 
»  maggiore  che  non  per  ^li  altri  Bavari«  ovvero  di  aeioerUo 
»  guarcuUa  soldi  ;  e  pel  Duea^  tratto  dalla  loro  Cueiglia  ,  di 
>»  novecento  sessanta  », 

Ed  in  altro  luogo  *  :  »  Ciò  che  dava  il  massimo  risdlo  alhi- 
»  chi  Agilolfingi  era  la  disposizione  ,  con  cui  si  rendeva  immune 
»  dalla  pena  chi  avesse  ucciso  alcuno  per  comandamenio  dd 
»  Duca  \  enorme  facoltà ,  che  l' Editto  ^  Rotari  (  f^edi  prec. 
9  pag.  114)  concedè  parimente  ^'Ile  Longobardi  }*« 


1  Storia  d* Italia»  U.  53<M(81. 

S  Agikflfloi^  fero  usqae  ad  Dooem  in  fnocbì^iliifii  coiQponaatur ,  SSiik 
Smnn  Pautapis  sont  ìnter  vos. 

Lbx  Bitfwariorumy  TiL  il  Cap,  XX,  $•  Ih 
3  Storia  d^lUlia ,  li.  1219. 
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Dof^iBtàvo  nud  A  qpkadldi  prirUigj^  cpandò  Afiberto  udì  nel 
643  leprini  la  Dieu  Langobuda?  Mèo  era  egli  uno  tn  gli  Agi- 
lolfiiigi?  Moa  un  pcoMiiiio  parente  della  E^gina?  La  mu  no- 
liiltà  non  era  dia  nn^ggiort  di  quella  dd  Re  Rotar!  degli  Arodii 
.die  delle  dodici  generaaiom  de'sad  Maggi<Mri  non  ricordò  nd 
Secondo  Frango  dell'Editto  dtri  titoli  dWnre  se  non  il  solo 
didltadi«egaeRÌeriLoqgobaidi?  La  famiglia  d^Aiiberto ,  era 
piti  d'nn  aeoolo  e  meno ,  mlutaraa  da  Qodoteo  e  da'  fi|^iaoii 
per  quella  it?  Sommi  Ffumpt  aopta  i  Bavari.  Eppor  quello 
Ariborto^  e  oertaneme  Giindoddo,  tao  padre  «  videro  inltalia 
«yaniro  ogni  kr  piengatìva,  ed  ogni  fimm»  dd  Codtoe  Bairaxoi 
prooMilgato  aaiai  prima  ddl'Editla.  ArilMrto  perda  rimase  fti-^ 
oetporalo  nella  cUtaSnamaa  ZMngobarda  e  divenne  «wdSc&ato 
dell^  Editto  al  pui  di  taoli  dtri  Barbari ,  cbo  il  preoedeitero 
ndraoqdUarla.  Kè  pih  le  dameaticbe  borie  né  gli  dti  ikrelliiri 
degli  Agjldfiagi  lo  dotasono:  il  sfào  ^guidrigildo  lasciò  df  estere 
atalHlilo  £lrmamente  dallemMiTe  sue  Leggio  e  mutòssi  nelP  d- 
tre  variaUio^  secondo  l'appieiso  Longobardo. 

AjlOklIO  ML  €UlDtLMÙiLDO  r Ani  ABILE  B^LOìS^BÈMM  , 

qoMfro  AesiX  ajaki  iobou  GsaifAMict. 

BColte  ragiotti  di  tratto  iniratto  mi  sono  Tenute  in  mente  det 
Taso,  pd  qndei  Longobardi ,  soli  tra'  Barbari  della  Germania 
di  TaoitOi  Yoller  ebe  fosse  waiabUe  il  guidrigildo  in  mezso  d- 
Fnniyersalità  de'cittadini:  ma  ninna  mi  panre  pia  acconcia  si  co- 
me quella  del  dire,  che  i  loro  Ducbi,  essendo  Tenuti  da  molte 
e  difisrenti  Germaniclie  trU>k  in  Italia ,  non  Tidero  duro  modo  a 
strìngerli  con  nodo  comune  se  non  di  lasciar  libero  ed  indefi^ 
niio  'ù  guidrigildo  ;  tassalo  sempre ,  si ,  ma  non  md  ndla  stes-> 
sa  quantità  dalle  Tane  lor  Leggi.  Fu  dunque  ridotta  in  iscritto 
ed  approrau  la  Cadcafreda,  cbe  si  ripudiassero  le  disformi 
taese;  ohe  gli  Ottimati  si  contentassero  d'una  condiaone  ugude 
ira  tutti  gli  ordini  de'  cittadini  quanto  d  prìndpio  generalissi- 
mo ddl'appreczo ,  ma  disuguale  quanto  agli  e&tti  di  questo ,  I 
quali  variar  dovessero  in  garathingi^  ossia  secondo  la  qualiià  di 
ciascuna  persona •  Gmì  uo  Agildfiago  in  Italia ,  ingannando  per 
avventura  se  stesso ,  mandava  io  bando  le  rimembrante  del  na- 
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tiq  -i-*i  r  -"ni  ri'i'  jrTf'J-iit"r'- .  ""f  -'-'•  "'rr""^"  I  nigiti  i . 

da  ar<eu«  ■  fimr  «90  aiinpM»  «Tf  il  EiM  «wleMw,  adh 

Bavaiica  tiuiuiaae  leg»|« ,  a—— mia  «  0aàm.  d»  far  ftp^^lii 

Gii  ■dw(>rdt(»#in))efl9l.''4bà8Ì)i«UlttA9ÌUfe«dd 

rhip.m  nmuiqC..^  ■,  Ai  y««Ì  .Ifcj  r.)A„i  Adi.  a^J»»]^^  ,.fl» 

YieoofTot  con  AlUÌM  in  Wk.,  o  4iiip»  Iti  vi  if|iif>m.ii—ii  : 
Gv^aigcfi^  4l  irilM  <  T1iH>W  Ani  mBs  Bea^ab  Udì*. 

Wii.  od  ì  iof  .%tHwU  ,.  mlim  nim^inaMa  IimgBiàtda.  Caé  <fat. 
I»  («ta  (U  Giwp««4ff  pMtHBM  »  qaeUa  di  t«  Loiqnhud^ 
ffitimaj¥M^  U  fto»,«ldé  »  cbfc  i»  ^mmmm  ti  m  PimbiA 
i  fccnvaturdl  bfamakìAtkm  galm  uuonv  ^  gut^giUm, 
m  xnm  m  qnaUa  dì  ttiti  ^  alfri  &«■«  ;  e  uogv  p*  ftow, 
«bo  i*  qaid  impo  le  Otia^fltA  tamnimo,  JUMfcawÉé  b  nta 
ile^lMCqklirdf»  «e«Ml»  iTCti«dU«iilM4ià4scU.  QoNid»  poi 
UÌotfÌQ(Nl«UÌhà  •'«•1  pd  cwi^Httttdf  lidi»  con  alUK  Bepb, 
•)lon  il  ggratAing*  4iv«v4  airmw»  p*  «uiiada  uttt  mu» 
o&ndenie  alcami  w»  nod.  (MM  fk  afbm  (  /'«rfi  pMe^Note 
(5a)  (53)  ocxuwer&no  preuo  ■  poco  quuito  valaHe  U  tCiU  di 
ciucono.  Qi  i»«  (Mqloi  l'oion  wliBNMWtfc  mmmd  di  Icr- 
mare  il  pcem  Inni»,  da'  w]  cwdiiù  di  riiiadiai  d>  Rolari , 
GrimMldo ,  liotpnndo ,  Aaohi  ed  AjIoUo  dù  fé*  oadere  ,  si 
cptfte  wodo ,  d»  gKW  «ilawia  OMtuita  daUe  ItO^oburda  Li^- 
gi  Como  l'arpcM»  ihlfù^tuioi  anww  alile,  iMÌ  McoHn» 
«d  ottenere,  eli*  nun»  iriWi  di  ooafvdwali  •  d'Mdm  Gaai^gmr^ 
«'«tlpnUiuiM  ditlla  OMtn  PoniioU»  t  il  coliagMiftw  tuie  ncl- 
r^toicizU  de'  vjnoilMi  d' lulie  *  farnuuidD  iw  carpa  mIo  di  iia> 
aioae  domiatuiee  wuo  l' oiitco  ftn  «imte  Lmxwmwmii. 
LaKtar  ia  ra^nf»  r«tiaMW»e  ddla  UHI  d'sn  Bacìi  A  d^ 
Sv«w>  ed  AJcnaaw  e  «1  d'^^ni  «Itr»  pepoLt  GcnMMeo>  iaaBa  ipe- 
sm  e  daKww,  «be  il  wp  gm^ti^tdo  vttutt  e  riiucJK  in  lulie 
UDO  de'  muMU,  ttQWtdiàM  fug/i'Jaftwt  ponomoe.  F«  qiUiU , 
come  loiA  «oosaneì ,  l'optn  de'  DimU  ;  pritipelmenle  alIurAi 
deitoo  conuaieto  »'SaMoiii,  «ola  popole  fra'vindlori  d'Italie, 
«he  DM  velie  Kccordanì  gogli  altri  m1  dniderio  coeuine  dd 
guidrigiido  variabiig,HmuAo\\ganahimgL  Nelle  DtaU  del  643 
«coeUoui  di  neovo  e  »'ebhe  esca  lai  iiwBale ,  loocenitrice  di 
tuUi  gli  (Kgogli  BeibeTici ,   ed  oaitiTe  delle  piii  divene  tnU 
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xiegli  arsomi  spa\  iti  9^giio  j4oagobas^  Vom  fiuroavi  focit  9ar 
chi  6  Svevi  ed  Ataiamn  e  Zorii^  ififo  la  nvMrte  di  deh  m 
Iulia?.&ame9iqiaii(^«ira/AM|p  frrU TÌvere ipattMe di kopiia 
voglia  ?  Come  avjreì|>bcro  iodi  gli  AgjUlfingi  dinvnticata  la  loro 
MsgC'  ^  éfuidrrgUdq  ?  So,,  chq  dopq  Qefo  i  Ow^  oombauooa 
sovente  jBra  Joiro.  §^qBpi.  |iri9<^  4i)  coyntiMItf^  foiilro  i  Be  )  itta 
corlor  fii  neUveri  a  mMi  dj  uovani  oDamad  o^vl^Q  i  Saasoiii, 
ipiap^a  fueiti  <}ìl^aa|piifi  did('  Ilajii^  p#r  fpi|i9i  nig^to  loro , 
cmie  privfiù^  fowdjifi^ffifnM  del  spiovo  Regno  d'Itali^^  di-<i 
poiesiero^  vivoie  o^  loifiQ!  «aUvo  Strino  gaieeaie». 

A  mmpi^  i|  9pmw^  qpqbhe  la  pqi#aj|«a  de'&elio^gobaedi^  e  li 
diminui  quella  d»'Ìfii(|ih  Altont  iÌMi«g)Ì  epplMii  dalle  vite 
Ducali  4  aMpMifm  lownaii  :^  vm  ìmn  pMi«>  il  guiMgUdo  ai 
traa|bniifr  a'tenpi  de)  Savafo.I^olpraiido^  e  U  Cofifede^aaioM 
dcf  fogoli  nubili  40HO.  i}.  i^opne  ^vmiHie  di  Kongobiidi  aooeiiòi, 
che  l'acciiOBe  d'iK^  «^(ladino  dì  queft^  ^  d^lk»  %ve«  pi^lo  il  gui^ 
dngilda  vafiaUìg  ^  perder  dovere  le  rìmnomé  tue  nmumm 
Bivcpaa  pes^  iodiffiv^le  y  od  almeno  piii  facile  ^  obe  per  ul^ 
Duca  ^  pei  nn  Goi^te  ^  p^  un  qualouf  oc  D1|iiiM'i<^  del  Aegno 
s'apprezzasse  il  guidrigildo  con  generosità  maggiore  del  solito, 
e  che  gli  OtUnati  dell'  Italia  •  Lopg^ba^da  vii^QisiiQro  n^ali 
nelle  slime  agli  AgQolfingi  di  Baviera. 

p  • 


Un  altro  arcano ,  ma  pìii  facile  assai  a  disvelarsi  |  fu  in  ge- 
nerale quello  de'  Barbari  di  Germania  nelP  imporre^  un  guidrir- 
gildo  a'vinti  Romani  d' Italia  e  delle  Gallie.  Consistea  ^  già  l'ho 
detto  piii  Volte  ^  nel  distruggere  la  cittadinanzu  Momarui  e  so- 
stituirvi la  Germanica.  Noa  si  possono  mai  ripetere  a  bastanza 
le  parole  da  me  alprove  riferite  *  di  Giovanni  Basilio  I^eroldo  ^ , 

1  DiKQrsodB'^fiatiRniMdl,S.XXil. 

2  QusnU  Mq^tnm  w^^njrmm  94f9S¥m  ffcnt^  SiSiSfoi  faeril  aiicloriUs 
IsmanQui  lueraaruDOM...^  liae  Leges  declaranl ,  qaod  MAxatsm  tassa  ar* 
gumento  est  Romanos  i^sos,  g^ntem  togatsm»  Lacniis  savaaioaiBiis  Nosrais 
COI^mcttAS,  CON0IT1ORB  ti  8TAT1I  IT  ICRB  IN  OMNIBUS  FU1SS£  INFK- 
BIORi^fk 

ìdA.  JRuil.  JffdnM.  in  Praefgttoa»  ad  Origimt. 


960 
coiKDto  beneiMrite  delle  ócrtnaàidie  Leggi  ;  lecoti^  f  ordine 
loro  CroDologieo  :  di  ixiterm,  tAè  man  diméndcem  l'autorità 
a  fMMrMBio  di  al  'fàlte  I^eggi ,  che  i&ftiararono  U  Komaita 
irfirion  ai  Barbaro  p»r  io  ataio  e  per  Ut  eandÌEhne;  Cori  od 
-1557  parlava  on  aomo  'il  qutle  potei  non  dUceudcre  ah  dai 
FnDobi  né  dt'Longiflnrtli ,  lA'cgU  apptUara'  «ut»  Maggiori  ; 
.ma  o  dagli  Stari  •  da  uno  de^popoli  Um^  ed  Anilani,  ch*eiB- 
pieroDO  dopo 'Tacilo  ^h  wok  Germania.  ìlguidrìgitiia  fermo  dei 
'FrancU ,  minore  pc^vlnti  Romani  ■dc^Gallie  ,  fixira  pib  vi- 
ramente  ramor  profM^  di  coturo,  adAene  coniemto  aveuera 
U  nMR*  di  Romani  con  aloone  Ijc^  del  panie  Dritto ,'  diia- 
tàmMa  in  waàidio  delia' Legge  SaHoa,  e  l'apptrenta  dcgfi  Ordi- 
ni,  vmtQ  delle  Cnie.  Ma  ti guidr^itébvarióèileAfÌioogi>~ 
imt£  ,  lebbene  1  DbcM  e  pei  1*  EcKtl^  tapito  avessero  a'  vinti 
Homani  an«bc  il  hJr  nome ,  al  pati  della  dttafiteanza  e  delle 
Leggi  native ,  non  oAeAdeva  che  iadlrettaraenle  co<  minore  ap- 
pretMO  dalle  lor  vite  la  pubblica  loro  cosciensa.  La  Dieta  del 
645  BM)  oltraggia  con  aotosni/iaraiieiv&ili  d'itatia,  nèvenne 
imitando  in  Pdvii^gli  atroci  sdienii  della  Legge  SaEct.    ' 

LimaB  SD  jUiA  ^'vnrn  RoSAin  Loirooa^Moixxjrr. 

Quelli  tra'vinti  Romani ,  che ,  oltre  i  Sacerdoti ,  furono  pat- 
teggiati ed  ottennero  il  guidrigildo ,  troTaroui  ciUadini  Imh- 
gobardi ,  ma  di  minor  qnilitii  o  di  mmore  appreiao;  dò  che 
meglio  n  chiari  dopo  i  tempi  di  RoiarL  Frattanto  i  vinti  «o- 
vrastavaoo  a'  vincitori  per  le  lettere  e  l'arti  :  Graecia  capta  fe- 
rum  victorem  cepit.  Forte  qualche  Clerico  Goto  le  coltivava 
con  uguale  o  con  maggior  succcmo.'  Io  non  sono  di  quelli ,  che 
appongono  al  Longobardo  vincitore  d'aver  imbarbarito  in'ltalia 
gli  itudj  Icttenrj  de'viDti  Romani  ;  e  credo,  che  le  cagioni  della 
decadaiza  preceduto  avessero  all'arrivo  d'Mlxàiio.  Tali  cagioni 
furono  comuni  a  Roma,  ove  da  lunga  età  a'andaTano  disgradando 
la  letteratora  e  l' aiti  ;  e  vcanvano  nmo  l' eloquenza  ed  i  buoni 
libri.  E  però  non  seppi  consentire  al  Niebhnr ,  che  la  Raccolta 
de'  Gnmaiici,  trovaU  in  Bobbio ,  ed  il  Uattoscritto  Hodouese 
di  Giulio  Nipio  apparteoer  dovessero  ■  Roma ,  non  al  R«gno 
Longubardo  ;  quasi  non  pth  s'edificasse  in  Pavia  od  in  HUanOj 


e  non  pib  vi  «  msoiraswro  i  campi  d^T  avrivo  d' AJboiooL 
Ma  non  è  qaeéto'.ìL  lodgo  a  tiatur  sitasti  argomenti.  Solo 
dìi^ò^  che  ^r  qii«il4  ti  fosaero  mvilite  nel  645  l'arti  e  le  lel- 
tirre  d^^viatt  RoBaaini,  por  tattavolta  erano  i  maggiori ,  se  non 
i  soli '9  oamini  iaddoltriwitii del  Régno;  e  che  tuttodì  acquisu- 
vano  morale  aotorilà  ^  Baibari.  £  non  poco  poteano  eciandio 
gli  jiìdf  ed  i  servi  sullo  spirito  de'palroai  e  de' padroni ,  ik  che 
più  agevplnieate  ifiadoansi  aftsneare  per  fiat  passaggio  alla  im^ior 
ciliadinaiHEa  Longobarda,  e  qualche  volta  parimente  alla  mag-- 
giorCp  se  pforrenissero  a  qo^cbe  officio^  od  a  qualche  Dignità- 
Un  contrario  moto  spingeva  i  Longobardi  a  deporre  od  a  scema- 
re la  nativa  ferocia  con  qualche  studio  »  massimamente  intorno 
alle,cose  deJUa  Ragione  ;  il.qi4al  mocq^le^tissioio  inprincipio, 
s'a^celefò  d^  poj^  e  <j|ppo  alquanti  secoli-  produsse  ,  che  Gregorio 
Vif  .^,  ft  3^1 ,1'finpota^  d'Aqujno  sorg^ero  4^1  sangue  Longobar- 
do f  tìy  ma.  diviata  sangue  Rofnai^o*  Gili  ^Id}  pà  i  servii  oltie 
i  Sacerdoti,  a  me  sembrano  essere  stati  gl'istromenti  principar- 
lissimi  df\ìà  Ronnina,civilt(k ,  insanita;  ^  })^i^àxk  tralignante ,  irai 
Longobardi.  Cosi  a'patroni  ed  a'padiroui  piacquerp  di  mano  in 
mano  gli  usi  edi.faveUari  ed  alcune  Leggi  ;de Vinti ,  abolite  dai 
Buchi  e  da  Rotari  \  cosi  elle  vennero  in  .onore  a  poco  a  poco 
ira'  vincici. 

JNfondimeqo  ampia  ,ao]|;en|a  di  gravissimi  errori  nella  Storia 

d'  \t2^Ì2^  è  fffiOi.fà  è  ilifKodeiie  >  che  questo  incamminarsi  dei 

Loo^obardi  v^^  la.fdyiltà  de'lorp^&Sr  e  servi  di  razza  Romana 

(  ttsditi.forse  alami  fialla  alirpe.djB'  Gf^ioli  e  de'  Patrizj  )  avesse 

menomato  il  concetto  Barbarico,suireecellenza  della  cìtieuiinan^ 

f  <s  Jfongobcurd^  e  del  suo  guidng^lào^  Ciò  avvenne  dopo  molti 

aec«»li^, quando  e'^p^  essersi  abolito  ìlguidrigildo,  fecersiRo^ 

mani  del  tutto.  Ma  nel  643  pih  vivo  che  non  mai  era  il  sei^- 

tìniento  Loi^faaxdo  sulla  nobiltà  della  sua  natura  Germanica, 

pili  grande  la  non  cnransa  se  non  il  di^^o  dello  stato  dt- 

tadineico  de*  vinti  ^  piii  aotto  lo.  fiìmolo^  che  sospingeva,  i  Bar*- 

barf  a  conservar  intatta  la  Germanipa  meggiosanza  sulle  Ro* 

mane  stirpi:  ne  v'era  ingiqgno>  ed  artificio  ed  industria  di  queste, 

che  muover  potessero  il  fiero  dominatore^  dal  suo  proposito  di 

tener  altJt  la  nuoto  snUe  scfigiqgaie  regioni  >  traendo  a  se  tatù 

r  autorità  polìtica ,  civile  ^..mmicipalei  (aceodp  anzi  brillare 
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«gli  oocht  di  tutti  la  gloria  d'vn  mt^gghr guUrigiUo  e  d'un 
ptb  alte  apprezzo  delle  vite.  M  gran  torto  delle 'Aorie)  flie  ^gì 
si  flcrìTono»  è  di  veler  conitdenm  t  vinti  Rèmmi  del  643  ^^eme 
a'egUao  tìtuio  avesaero  cinque  o  leìvecoli  dapo,  fnando  T  in- 
telletto Latioo  riportò  una  piena  •▼iitorìa  n&'ftarbtti.  Ma  le  «ose 
coglione  irioondarsi  «I  648,  quando  V  atvana  doli*  imperio  era 
il  desiderio  dell^aotorità  de^  viaeitori  -mVlttti  ;  de^derìo  sempre 
perseverante  dal  secolo  di  Rotari  fino  a  qaeUo  dell'BétoIdo. 

Il    GjÌ/DJ  K   O-ISfta  l>SLVX9T0GlLV8BfaB,«CLI>*àmtAirCAR£ 

r  SBKtl. 

Qirì  vo\  a  maggior  chiarimento  ii  questa  arcano  deV  impe- 
rio  sa' vinti  Romani ,  fak*  motto  d' una  léubne  del  lesto  Cd- 
vense ,  la  quale  paò  essere  forse  non  tanto  «rronea  quanto  dia 
sembra  >  e  della  quale  io  tacqui  ncSle  Nóife  alla  prec.  Legge 
224  (  i»5.  Murat.  ). 

Kcl  testo  Muratoriano  «si  dice  »  che  'per  dHrancare  i  servi  si 
dovessero  e'  condorre  al  quadrivi  :  fi  padane  ivi  »  ffungài 
n  in  wadia  ti  giéies  i6i  sini  a  ^  Vi  -risftto ,  -iAàk ,  i  testimoni , 
che  debi>ana  fino  atla  ^tuxrta  mano  toiiidnrtie  ti  servo,  INxttn 
qui  par  chiai*o  e  necessario  :  ma  che  cosa  è  mai  quel  ihingare 
in  ff^adia  ?  —  Il  OliMaarfi^  Oivienae  ;  a  TnhitfA  ik  Gatoa  ,  ideai 
»  donare  inpuiiico  ».  Meglia  tà  €tofiti|[iriettde  in  tai  modo  quel 
rito  delPa£RraDcare  :  poiché  la  Oàaétià  iehflirà^Verchia  nella 
liegge  di  Rotari ,  là  nve  parlasi  ahretf  del  "GairenMx ,  neoessa- 
Yìo  a  liberare  il  servo.  Sovcrdifo  parimela  8ettd>ra  il  eira  ibi 
^siks ,  poTcbè  '^'k  Sotari  avea  détto  ;  die  iiA  quairìoiò  So- 
teano  esservi  quattro  uomini  liberi ,  ^f  quali  ii  comtnlèttevà  di 
d'aggirare  ìì  servò  per  itaano.  ^ 

Nel  Glossario  Matritense  piìUblicàto  dal  Car.  Tesme  trovasi 
p^  uvYetttttht  la  vi^ra  spiegatioite  'dd  Bitto ,  t  però  s'aifceila, 
se  qudlo  «toia  e*  ingamna,  la  verftt  'iAh  €«v^nsé  legione,  tAìn^ 
gai  in  faida  ^  panda  diversa  dal  X^ocfer)  eigùills.  Ecco  tiò 
die  li  Itgge  in  quel  HQflossario  :  -^  'Gktùii  at  Xìnasm  ,  idési 
»  fhruni  et  astula  Smìhvèèlk  a.  ' 

Gran  Ainno  per  me  l'inorare,  <e  il <}àv.  Tesine  avesse  pub- 
blicate o  Ito  le  sue  IVoie,t»ve  cèrtamente  dee  didiiamrsi  Tetli  del 
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RIORDlNàMERTO  DELL*  EOTrO  DI  ROTABI 


SECONDO  IL  TESTO  MURATORIANO. 
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Sebbene  la  nmneraBioee  delle  Lfeggi  nel  Codice 
Cavense  più  s' accosti  a  quella  del  Vercellese; 
io  oondimeno  trascelgo  la  Muratoriana  ^ 
perchè  più  generalmente  conosciuta  e  ri- 
cordata in  ttttt'  i  libri  da  un  secolo  e  mezzo 
in  circa.  Non  parlo  della  barbarie  somma 
cosi  del  Cavense  come  del  Vercellese:  né 
io  avrei  voluto  metterla  in  mostra  una  tanta 
barbarie^  se  il, primo  dì  questi  due  Codici 
non  fosae  per  molti,  altri  rispetti  uno  de^  più 
insigni  momiaiefiti  della  Storia  Lonjgobarda 
in  Italia. 

0 

L^  Capo.  RxuGwnK^ .  •  • •  •  •  « ^^^&B^      ^ 

15.  85.  2T7. 

OARGI. 17 

156.  157.  194.  905. 817. 818. 219.  980. 991.  922. 
993»  985.  896. 987. 888. 999. 390. 

m.^  DwiTiTÀ  E  CASA  DEL  BM.. 18 

i.  9.  9.  17.  18.  36. 37. 38.  984.  876.  372.  373« 
374;  375.  376. 377.  37&  388. 
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83. 84JB&.  86. 87. 88. 8di  Mi  «t .  tt.  99: 9¥.  9^:  m 
97.98. 99. 100. 101. 102. 103. 104. 105. 106. 1<^7. 
108.109.110.  111.  112. 113.  lU.  116. 116. 117^ 
118. 119.  .120i  121. 122. 123.  lak  ISI.  186.  t27.' 
128. 129. 130. 131. 132. 133. 13f.  135.  136. 137. 
138. 139. 140. 141. 142!  143-  UÒ.  Ì6Ì  Ì86. 1^7. 
189. 193. 198.200.  201. 202. 203.204. 206. 207. 
208.  209.210. 211. 212. 21».  240.241,  SH2.943» 
244. 24S.  246. 247. 268.  259. 260.  261. 262. 263. 
264. 266.  267.  268. 282.  286. 287. 288.  289. 293. 

194.296. 296. 323. 334. 339.  346.  356.  357.  358. 

179.  B80:  384.  à85. 386.  387.389. 
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ABGOHBm  DI  CIASCUNA  LEGGE  DELL'EDITTO. 


Speno  aliene ^  che  le  Leggi  dell'Editto  di  Rotari  si 
possano  riferire  a  diversi  argomenti.  OacJli,  che  mi 
sembrarono  prevalere  in  ciascuna  di  si  fatte  Leggi , 
farono  da  me  traioelti.  A. voler  addiiirli  pirtllamento ^ 
mi  pare  utile  il  seguitar  Y  ordine  della  nomefazione  Mu<- 
raloriana  in  dascnno  de'dodict  Capi  »  ile'  qoali  mi  piao- 
ifO!^  *£viderle  ;  non  mài  ronfine  scientifioo  e  dottrinale 
delle  materie  contenute  nelT  Editto  /  quasi  dettar  ne 
tofessi  un  Trattato»  alla  guisa  dell'Istituzioni  Giustinianee. 

Capo       Ì.*  Kispetlo  po' fepol^t.^. •«..«..»  Legge  i5. 
^Eeprmiope  d^U  «cpndali  ««Ile  Cfhiise,  35. 

—  Asilo  nelle  Chieta,  ajj* 

(^Degli .Evangeli,  ri  veggano  le  Leggi  274. 364*  36/. 

Capo       n.""  Figlinoli  naturali  proemiti  tHiiValtmi  serva,  166. 

—  Filinoli  leginisai  M  fkgtiuA  muMe ,  167. 

—  Saprai  Romana,,  cipè  Qttxoi ,  194» 

-*  Mundio  deUe.  donne  p^patuo.  Dritli  del  Re ,  ao5. 
7~  MatrinKiDiQ àdWAldia. con  la iiòétnéà ingenuayai 7. 

—  Deir  j^Uio  e  della  Hòétùit  eoi  servo  ,218. 

V    -**  Dell'.  ù^/Scbo  con  Vj^UHa  e  oan  la  Meria ,  219. 
^  Dd^Atidio  con  la  (serva  sua  o  d' altrui ,  220. 
.^.   1, -7.  Del  serv^  e  ddUaiMTvay  Mi«     .  - 

—  Del  servo  con  1«  liOefm.tà  i^enua,  333. 

,  '^  D?l  pad^aoi  DOA  :  la  saài  fbopr k  /setvà  /  ^23. 
.,    -^.  Della 'inaneakiiNoni.»  na£*      > 

—  Delle  <|ufUtà  4c\Fé$iftwiU  i  fi2& 

^  JdanoQMSsioil^  epecialojAegU^/djf'pev  via  di  scrìt- 
;  ..  tura^  ;)«;« 
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—  Sttccessioni  legittime  àt*Pul/reali  ,  e  loro  Ga-- 
sindiaio,  aaS. 
—  TuU'i  manomessi  dovestDo  vivere,  seeeodo  te  coadi- 
flioni  a  loro  imposte  da*  padroni ,  329. 
-.  Dritto  speciale,  a  cui  andavano  sottoposti  gli  stra- 
nieri »  o  Guargangi ,  3go. 
(  Del  GitidrigUdo  ,  ossia  della  ciiiadinamga  si  vegga, 
la  Legge  11.  la.  14. 48-  t6a.  373. 373. 389.  Del  ^Z- 
drigUdo  impropriamente  detto  delle  donne, 

75. 198  );     ^ 

Caio   111.*  Bena  delia  eoagiura  «oniro  11  Re ,  1. 

*^  Dritto  del  &e  Longobardo  a  comandare  d'uccidersi 
alcuno;  $1*  *  ' 

—  Accuse  recate  al  Re  interno  a  fatti,  degni  àt  pena 

capitale  ,9» 

—  Franchigia,  di  chi  dovea  venire  al  cospetto  del 

Re,  17. 

—  Pena  di  chi  assaltasse  coloro,  i  quali  vcDÌ^<itt^ 

alla  Corte  del  Re ,  18. 
^  Replressione  degli  scàndali  commessi  da^cittadini 
nel  Palaxto  del  Re  ,  36. 
•«-  O  nella  città ,  ov*  egli  risedeva  ,  37. 

—  Scandali  commessi  da* servi  nella' città,  dov'era 

il  Re ,  38. 
-—  Snecissioo]  in  favore'  del  Re  ^  294. 

—  Rifii^  de' servì  nella  Corte  delRè,  276. 

'  -^  Cause  dette  It^ai£,o  9otio  la  mano  del  Re,  5ja. 

—  Pene  speèìali  minacciate  a'  suoi  servi ,  373. 374. 

375.S76. 
-—  Pena  contro  l' uccisione  de^  Gastaldi,  Scutdasd 
ed  Agenti  Regj  /  377Ì  378. 

—  Sucoissioni  '  Mie  donxelie  poste  iotlo  il  Mundio 

del  Re,  388.     ' 
Capo   ly."*.  Divieto  di  fii^ir  f«orf  délb  Provincia,  3. 

—  Di  chiamare  il  'neaiiido  nella  Ph^vinda ,  4. 

—  Di  favorire  gli  )SùmrtéA,  5. 
-^  'Di  levar  Caoiuht  mdl^  ese|iòtto ,  6. 

—  D' abbandonare  il  eempagno  in  guerra ,  7. 
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«^  <N»bligo  di  militur  nell' esercito  ^  ai. 
'^  —  D*  oUMdire  .%l  Duca ,  aa. 

•^  Di  restituire  nell'  esercito  le  altrui  cose  al  pa* 
'  drone,  2$^ 

^  CUro     V.**  Obbliga  di  non  auscilur  looiori  nelle  assemblee  e 

^  ragunaie»  8. 

«^  JQhrieto  di  non  pgoroapeie  a  siano  annata  ne*  vii-* 

^'  —  Licenzi^  di  tmmni^rar  con  la  sua  JFtuu,  previo  il 

^  .  permesso. del  Re,  177. 

-^  DivietOi  di  non  ascile  per  le  mura  delle  eitlà ,  a/fi. 
•*  Doveri  de*  Gindki  verso  i  fuggitivi ,  269. 
-^  È  dt?  Poftanarj,  aja.  271. 373.^73. 
1  de'dttadini  verso  i  padroni  de*  servi  fuggi* 
tivi  ^  ^78. 

de'msUei»  384.  s8&. 

—  Mali  commessi  con  l'armi  altrui ,  3i9.Si3. 
^  Tumulti  e  scandali  delle  donne,  38i« 

CàF9    vi."*  CUosura  de' campi ,  363^ 

•w  Rispetto  pei  le  cmsMne  altrui ,  38a. 
CàJK»  VII.**  Rispetto  per  V  altrui  nasse ,  reti  e  peschiere ,  3q4^ 
--»  Dritti  sulle  fiese  ferite^  3i4.5i5.3i6.  3i7.3i8.3ig. 

3ao.  3au 
-^  Sogli  uccelli  0  Tapi,  3m.  3a4«3a5w3o& 
CAroVUI."*  Dritto  di  non  far  entrare  alcuno  in  un  campo 

^cUusA^  S9« 
—  E  nella  sua  Corte.  Dritto  diella  kgaiurti  di  iis^ 
my3a.3S.34. 
«-*  Danni  cagionati  AtiMaUtriComaeini  ^  e  loro  Gol* 
Icg}»  144.145* 

—  Incendio  d' una  casa ,  146* 
-«*  PleflBvixiene  per  custodire  il  fiacco ,  147.  «48» 
•—  Rottura  del  molino^  Pena  del  Giudice  ^  i5a 
-.0  Discaociamento  de' lebbrosi  ed  ossessi,  .178.  i8a 
•^  Rispetto  per  ]a  siepe  alimi ,  390.091^393. 

—  Per  le  viti  »  3^7*  998*  399,  3oo.  3oi. 

—  Pe'  cavalli  e  levo  arnesi ,  3o3*  3o3. 

—  Per  gli  alberi  d'alto  fusto,  3o5.  3o6.  307; 
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—  Maniera  éi  tenete  i  fotci  «  k  nefi,  3ò8^g.3io.3ii. 

—  Ed  i  <»BÌ  )  Sdf . 

-r  Danni  èe?nMmi  •  rf0iNMMMl,''328. 

—  Degli  animali  rabUoei ,  Sag. 

—  Dmm  degli  annuii  quadrupedi»  38o.35i.35stJ55S. 
-^  Uccisone  del  cane  altrui ,  395. 

^  UeciiiDnt  o  perqoiMi  digli  aol^iall  altrui^  336.  SSy. 

338. 
.-^  Dritti  angli  antniali  moni ,  34o.  841.    . 

—  Doveri  intimo  a' candii  altra! ,  342. 343. 344. 345. 
^  fleqyiertro  d'an  efivaUo»  olie  damMfggia  i  campi  al- 
trui. Vewlita  dinanii  alla  CUéia ,  348. 

<-  Danni  dell'  intere  gveggf  ne^  campi  altrui ,  349.35o. 

36t.  358.  Sdi4. 8S5. 
.  Arare  il  campo  altrui ,  369* 
Capo  IX."*  Giustizia  ammnnttraìa  da'Daehi  nelFeflerdto,  3o.a3. 

—  fi  loro  autorità  tu'  Gastaldi ,  04. 

—  Quettipne  ani  JlUndfe  dall'altrui  moglie  da  scio- 

gliersi  cai  det^<  à^Sagramptémii ,  i65. 
—  lAm  .flull'acchiene  della  moglie  fiitta  da  un  ma- 
rito, i€6. 
*«v  I(km  suU^ac<»isa  d' adulterio  I  e  combattimento 
gittdiaiario  intorno  ad  essa»  si 4. 
-:*  Tre  iatimationi  prtupa  ebe  «Icuno  potesse  pq;norar 

le  coee  del'  sno  debitore  »  5149. 
*-  Mod4  e  termini  de' pi|«o?amenti ,  a5o.35i.a53.2$3. 
a34. 

—  Guadie  e  fideiussori  di  comparire  io  gindizioi  355. 
~  Interrento  dello  SeaUomM  ne' pignoramenti»  s56.. 

—  Pegni  delle  cctae  UibuiUiJB  p  deW^^  ^  éAìe  serre» 

Q57. 
-T  Giurannaitd  per  Fappn>prifii|ava  dal  céraUo  e  della^ 
gregge ,  347. 

—  Qualità  e  rUi  AeSagntm0»UttU^»^MS:smM^3%%. 
*  Pagamento  richiesto  al  figlfci  pel  padre  defunto. 

Cémb#«ti&i|Mito  »  369. 
-^  Disputa  tra  erediiori  e  debitori.  Sagram^ntali  ^ 
conibattimerttè  »  SfO. 
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Ca7A    X***  Pena  df'  pvipooìoifliili  aiddiaii ,  vo.-     - 

r-  Congjnfii  ptr  ampumarp  atcm^.  Appreizo  del  gui-^ 

—  Omicidio  per  opera  di  piii.'Gi|MrftiiitQl&  di  non  col- 
.     .     pa^  19. 

•^  Morte  al  servo  ^  acpMor  éA  paikiM.  Novecento 
aaUi  al  Ra,  chi  pittule  a  4ileiidere  il  ser- 
vo ^  i3, 

->-  Qamillj  in  absoòissa.  Baiu  M^dW^'Mb  ^  goo  soldi 

.  «*  Spaglio  d'un  «aéavere  (#*>iiM/) ,  iS. 

—  Impedir  la  via  allaidonvA  iagenua ,  afi. 

-«  Air  noma  ii'é«po ,  9^. 
^  igli  ^/^i'  ed  ansarvi ,  98. 
~  Gittar  l'ingenuo  dal  cavallo^  So. 
_  Mascherafsì  per  mbare  ^  St. 
"^  Xamnlii  degl'  inganni  niAle  eiuà  >  3lg' 

.  ^  Da'ieivi,  40» 
•^  BaftlBie  a  Icgant  l' uomo  ììòero  ^  41.  42.  4?.  44. 
.  --  fTaaiia'  latta  agli  noaofbi  Hberi  ^  45. 4&47.4^49>5o. 
&i  ^Q.55^.6M€.$7.a8.59.6o.6 1 .63«63.64.65 . 
66467  £S.69»7a7i  .73^.74. 
^  Sconciar  )4  Jaqna  ipmvida ,  75. 
^  Parità  e  pamoMf  laaate  agli  Aid}  ed  asservì  ^/^ 
mUenadì,  f6.77.7B.79J0.a1Jtla.85.84.85.86. 
87, 88, 89  ec^gi. 9flU9S^^^*96.S7.38«99.ioo. 
loi.ioa. 
-^  Ferita  0  paraoim  V  <ei>**  rugUeij,  |oS!iio4.io5.io6. 
iop«ic8uio^iao.  Iti.  ii^«  1Ì3.T14.  ii5. 116. 
ii7.ii8.iS9.i&a  1^1.  ta2.Ta3L  134.  isS.  ia6. 
-«•  BMpaÉÌziooRicoBttni  alle  ferite  A^ì'jÌU^  e  d'ogni 
specie, di  servi,  197.  198.      *  ' 
''.    ^      «^  Uccasiamdegli^/(a$feainrijMF'/s^s^f«i6',i29.i3Q.  i3i. 

^  De'scrvì  ficslce»  a  Jlft^an  ,  i3x  i33.  i34. 
i35.  i36. 13/. 
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-«-  Ucddeit  aknno  per  k  cAdata  d'un  albero  Iaglkl0|i38. 
—  Veleni  propinati  »  iSg.  140. 141.  143. 
^  Vendetta  ed  ncciiiooe  d' akono ,  dae  avea  già  pa- 
galo il  guidri^ìdo  d' un  uceiao ,  143. 

—  Incendiare  un  molino  ,  149. 
^  Pairidd} ,  i63. 

—  Sposar  le  donne  per  forca  9  i86.  iij* 

—  Foraicaaionei  189* 

—  Bena  di  morie  eonlro  la  domella  ingenua  e  libera^ 
che  apoMSie  il  tervo ,  e  ooniro  costai,  193. 

-.  Contro  d^  diiamnsse  AmyAe  o  JfaaoAe  le  domelle 

e  le  donne  ingente,  198. 
-r  CQntr9  U  mariio.>  cbe  nooidesie  li^  wfifjiìft  ini^ocen- 

le>  300.901. 

-T  Uccisioni  delle  don^xelle  e  donne  Ubere  y  903. 
-TT  Contro  1^  moglie  »  copiplioe  dell'twisjpne  del  nvi- 
r\\f>f  3o3. 
-*-  E  dke  lo  aoeide ,  aa4r 

—  Vìolenu  contra  ^aItr^i  AUUe  e  serve.  Rapimenti^ 
306.307.  apS.  309.  aio.  ai  X. 

T-  Penu  di  wo/tìfi  contra dii  sposa  lUtmi  moglie,  aia. 
-r  Permesso  al  marito  d'sttcpidere  la  moglie  sorpresa 

in  fallo  «  1109  chf  V  adultero,  ai3. 
rr  'Eepiosione  o  cor^uxione  de*  termioi ,  e  d<^li  alhsfv 

a4o.  a4i.  a^a.  a43. 344.  a4S. 
T-  flfoneu  battala  asusa  permesso  del  &e>  2146. 

—  Taglio,  della  mano  a  cIm  scrisse  una  Qirta  falsa,  a^j. 
T-  Forti  comi^essi  dagl' iogeniii ,  a$8. 

—  Da'  servi ,  369. 
•-  Di^osittoiii  conno  gli  uni  ^  gli  altri  ,  a6o.  a6.i. 
.   —  Furti  commessi  dalle  donne  ingenue ,  a6a. 
.     .-r  Dallo  AI4U^  daUe  serye^  a63. 
-r.  Coqiando  del  padrone  al  servo  di  tubare ,  264. 
']  —  Moglie  e  figliuoli  d*un  servo,  ladro,  a66. 

!  —  Negare  al  padrone  le  sue  cose  lasciate  in  mano  dA 

t  i^Iti^i  dal  sevYo  fuggitivo.,  1267. 

i  —  Furti  in  compagnia ,  a(>S. 

i  —  Aot^uié^  dell' alimi  Corte  [Olerei)  ^  282. 
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^  P09ti  4ir4€gt|«»l  id^ÌslM»MÌMagrAit  e  d'  animali  , 
«-  Baltìtare ,  seguite  4iiU>terU>  ^  uqii  serva  ,  aSg. 

.^  ì>rt|  4'«QnuiH  WWW  (*w|U/w)  >  «J5t 

—  Battiture  fra'  porj9J|j  i,  .SSf .  ^* . 
^  U^sistdasr4ViMSf4  ^  Ì4  s0l1f«t<#Di4..MC|;he ,  97» 
-«;  (^^vay  l!.4tr'  <w«V^  »d'  «ft  fnpnocoio ,  38o, 

—  Oiiamar  ^r^  o  vile  .alcMBQ'j  384. 

M        z-»^  Sospiygf^  4f$9W  i*  W»f«  >  384. 

^  Trarlo  per  la  >arj)a  q  jf^^f^  qelle  risse  >  386<, 
.  I     -,fi«p0«i^irto.*l  CMdogR  4etk.ftarita^ fatte  i«l'in- 

,    —  .QfDÌci4j  ii^v;<J(w>MÌ >  3891  ...      w  .1 

Caro  XI.''  Qrà^  4elle  p^^rpnlflei  (A6?t 

-r  Spomidia^ie  j  e.  sdoglùmnfp -41  .fw»,  178.  179. 
-»  y edqyajQ^  <;  jf coyide .  iiQSl^.  ^A^^v»  «J^Mp/;^ 
^    gìncap,,  .^!2..i89.  •   .    . 

—  SoTu^  pi(oit>if^^  i85.   ..../. 
--  Senza  il  Gonsiwo  da^iparenti ,  i88. 

^^  Paso  di  spcMar  l'a^Urui.  fidMsMIib,  Jtai^i.  193. 

-*  Con>e  si  perdevii  il  Mundio  dfeU^donne,  195.196.197. 

,  -f-  Pagaxnent9  d^'^nfignp.^  d^lUi/iwfo  perle  nouse, 

contratte  senta  U  coiMeoso  de*  parenti  ^  si5. 

1    -T  Obbliga  àìf.^i  iTCfv^qtuUlm  <IM  per  via»  a65. 

--  Servi  fuggitivi  da  resti^m  Vpa4>'oni ,  e  come  j  274. 

275.  279.  3&0»d8l. . 
T-  La  dotila  ipcapacQ  deU'oA^yiq^  0  di  prorompere  nel- 
Valtw  CorU.»  :^83.!|  ...       l 

—  Obblighi  di  quello ,  che  fu  mandato  per  trovar  gli 

.  .  aAtmi  ,cs.v^ljì  o^.gU  «rnseati  perduti ,  353. 
.    rr  .Multai  della  .presunzione, di i chi  S0go  l^altrui  fieno, 
,sebbe4p  lo  fiycsse  r^tltUMo  al  padrone,  36l. 
Capo  Xil.*"  Edificazione  dun  molino  in  terra  d*  altri  ^  i5i. 

—  Omicidj  non  imputabili  ad  alcuno ,  i5a. 

—  Eredità  de'  figliuoli  legittimi   e  naturali ,  stabilite 

dalla  Legge.  Maggior  età,  i54.  i55.  i58.*i5g. 
160.  161.  i6a« 
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-.  QimiliM  SMmi^  «Ib  hslllMiilà  dé^fiìglhioli  da  ri- 
mitfwi  pif  y^  dAffhtranieiilo  e  de^^^o^m- 

•^  Peculio  AmI^^Mw  e  jpite^' ^ItipmW  y  187. 

-^  lliv(cilii'(il  diàeMAit^  i  figfiteU ,  h  ifkùMtmm  per 

^  pM^t^^ùijaiÈM  il 

tor  "pàA^^  e  non  essctedo^  pròUr d'essi  fi- 
,    gliMli,  170/  I  ^        • 

o-  Resdasioiiè  dell*  JMitiietf  |ier  la  SRlpravvegiien^a^ 

^  ^4MhiA  èetlè  dMtMél.  O  0d^^  173. 

— >  Donadooi  per  dopo  la  twàfe;  essiti  Itehlcup,  173. 

—  Ineyocahilitk  delleidMadoMVc  j^tul^'l:^^     a 

radndèrk;  n  X^imérAai^ ,  ìV4:^75.  ' 
'  *  BrktS  delk  'fi|(lftMl«  ijoando  si  marttayano ,  181 . 
--^DiNJtofd^a  amieo'pe^  ao^juisrare  H'  MurySUo  d'ima 
donna  Ae  ti^  ónritava  ,  184. 

—  La  vedova  tornata  in*  casa  del  genitoire  o'  del  fira* 

Mà\»,  199,  ■       -  ;• 

«4  MtfieMla^òÉEelIalÌMkiiaata^  e  defila  vedofv  prò- 

•  '  'ijwam  ih  feoèti^  ìione ,  dt6. 

^  Contraiti  di  campm  0  Vendftt ,  iiiSo»  i3j.  oSa.  aSS. 

-^  Ptcttlk»  del  lei^ro.  Divieta  fll'eortai'd'ialienar  le  cose 
del  padrone ,  aS6.  357. 

—  Simil  divieto  al  servo  Màssànò ,  238u 

-«  Ed  MÌr^dio,  non  divenuto  amundio,  a3g. 
•*  Perdita  delle  racooile  a  chi'sendnò  gli  altnù  cam- 

•  fi;  960,    •   •  .'..':!      ./     ' 

«-  Danni  «agionafti  a^  campi  con  Ve  greggi ,  362. 

—  Ritiwi^  dal'ielmso  gli  armenti   $ea«" avvertire  iX 

padhMie  del  campo;  38$. 
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DELLE  CAUSE  IEMALI 

Non  CBS  DXLLB  eoHvtscfls ,  svccBssiom  s  Kvvnt  sofbà  Tim*i 
fgsom  Dxi*  Rxairo  Lovoobahdo  ^  sscondo  i.*  xditto  m 
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Legge  1. 

3."*  fdqm  ovnut»  chi  fivgn  4f41«  PrfTivKMf  9^  '         v 

3/  Jbfeifi  ooqtro!  i^i  ^nyiui  il  pirfil^UfQ  JoiiliaH  4* 

4*''  CiiUtÀ  RaoAUB  per  goo  soldi  al  Re;  contro  \  fiiTUV^ggia- 

S^"*  /c£m  por  goQ  #Dldf  al  A^  ^OOlm  i  tmoiMin  4i  KWdidi 

p41'Ai#emUeej  8. 
6-"  Idem  per  chi  calftnnia  qaalcono  appresto  il  Kt  »  9« 
7/  Idem  per  900  n^^He.oiBilroU  diCia^ofCtd'niiiirro» 

che  accise  il  padrone,  i3^ 

8,**  Idem  per  900  hAU  H.  ^  mgfi  cibìiMj  ^^mo9m£ Mfp 
ài  p^^pi^'it  gui^'VM^  ^i  c^i  (Wriiocfij^  da'ai^dia" 
li,  ^3, 

g."*  Idem  per  900  loldi^  a^  Rf  maih»  ja  cbi  ofleodea  le  per- 
sone» cb«  TeiÓTaM  a|  s«o  oospelto,  14* 

IO."*  7<ftm  per  900  ^Idi,  al  Rq  metàr  49gl*  iuy^Miri  annali 

4'fq  TÌUaggiots  v^t 
iV  Mm^A  di  wioldii  al  Re  W4»  difU  JEiefVÌ»a«  >  «he 

dispregiarono  il  lor  Docai  ao. 
l^"*  JftUm  ù6àtaù  «hi  Mn.  ra  neU'.eaircilPi  ai. 
i3.*  /disili  contro  chi  non  aioU  il  Dnca  nell- eseraito»  ^i. 
14."*  Ide^n  ooptro  dii  aop  reslìtiiisca  lecosf  neU' esercito  al 

pildrMo,  a5« 
Il  5."*  Cavsa  Regali  per  gop  soldi,  al  Re  metà,  contro  qoclli, 

che  impedisca^io  il  caDraitto  alle  denpia^  a6« 
16."  Idem  contrp  chi  levò^  nnairì  n^ì  Bakiw».  del  Re,  36. 
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17.''  MoKTA.  di  94  soldi  al  Re  i^Uo  V  iogenao,  che  k?it  r». 
mori  nella  Città,  ove  risedeva  il  Re,  oon  ferite,  Sj. 

18.*  Idem  di  la  «if^di  ;  K^  "Re  »  'tfo  ttOi|  vi  forono  ferite  in  tal 
sedizione,  37. 

.19  *  Id^m  di  ^a  soldi  al  Re  cpatro  U  ^ervo  ^  autore  di  simili 
,  scandali  con  ferite,  38.  .  .  \  , 

TXk^  Idem  di  6  soldi  al  Re  contro  si  fatto  servo  ^  sc^  oon  vi 
furono  ferite  y  38. 

ai.^  Id$m  di  6  soldi  al  Re  eoatxo  T  ingenuo ,  che  con  ferite 
romorì  in  una  città  dove  non  era  il  Re ,  3$. 

aa.*  Idem  di  6  soldi  al  Re ,  se  T  ingenuo  feri  ,  3g. 

fi3:*  iUtfm*di'ff'^lii  al  Rte  Iti  simil  caso  contro  il  servo,  s^^U 
feri ,  40* 

S4.0  Idem  di  i3  ioidi  al  Be  contro  tal  servo,  s'egli  non  foi»  40^ 

25.*  Idem  df  ao  soldi  oontio  SI 'Oindiee,  che  diffisrl  dì  prov^ 
vedere,  149. 

a6.*  Cjlusb  mboali  per  varie  partì  od  onee  spettanti  al  Re  ia 
'  alcuni  parHcólarf  casf  di  sncceMlcgii ,  i58.  i5g.  160;  e  mas- 
simamente ne'giudis]  contro  gli  uccisori  de' parenti ,  à'  quali 
succedeva  URe,  i63. 

27.^  >Mi^iD>io,  e  però  aspettativa  di  Recessione  del  Re  sulle  ve- 
dove, i8a. 

ft8.*  /Aiv»  sulle  dònselle  e  sulle  altre  donne  in  alcuni  casi,  18S. 

ag.*  léém  dt  cento' soldi  ài  Re  ne' casi  delle  nodue  illecite,  18S. 

30.**  Causa  bxoals  per  geo  contro  colui  che  sposò  per  forza  la 
doAna  sefaaa  parenti,  186.  187. 

31."*  Idem  per  geo  soldi ,  al  Re  metà ,  contro  lo  sposatore  vio- 

'    lènto  d^lla  doana,  che  ha  parenti ,  186. 187. 

3a.*  Idefn  per  la  metà  di  100  soldi  al  Re  nel  caso  d2  fornica^ 

"  «ione  tra*  due  Itberi ,  é  ghidiaió  iutamo  ad  essi  riserbato  al 
Re,  ]8g. 

33.**  Idem  per' go6,  al  Re  metà^  pd  rtitto  delle  donselb  e 
donne  piomesée  ad  aliri  \  igr. 

34.*  MuMDio ,  e  pcvò  aspettativa  di  sacoeisione ,  delle  donaelle 
o  delle  donne ,  che  si  raccomandavano  al  Re,  1g6.1g6.1g7. 

35*''  Cavia  RBOAui'per  laòbsoldituontro  ti  marito  iiiccisoM  del- 
la móglie  innoaante,  aoo.  noi. 
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56»«  Causa  Req^JiE  {Netr.JUsttcceisìoRìf  ;del||i  di^pi^a  ^ucci^i  dal 
marito  ,  s'ella  non  lasciò  figliuoli  né  parenti ^  a  l»cneQcio  del 
Re»  aoo.  201.  ^ 

3jj^  Idem  per  190090I4Ì  contro. gli  uccùor^  della  <^nna  inge- 
nua ,  f'  ella  non  avea  parenti ,  3oa, 

38.*  Icbm  >  per  la  oietj^  di  goo  soldi  al  Re^^  se  la  donna  iipcì$a 
aveva  parenti ,  702.  .  >.    . 

39.*  MuKiiio  universale. del jB^  eoa  asfìettaUva  di  successione  , 
mancando  ogni  altro  MunduaUh  y  up5,     ,      ,. 

40v  Svocusioxi  d^ypl^te  al  R^.  Lil^efavan^i  di  qualunque  de- 
bito,  226.  ,  .  !.  ,    . 

41.*  SiMccissi9Hs  del  Re  a'.servj  mapQi|fte^i-e  &(ti  a/Tzffm^',  $t^ 
morissero  senza  eredi  «  226. 

•     •  «  •  * 

42.**  Idem  in  quanto  all'aspettativa  ^i  «ucee$$iou9  de* |ery^  ma* 
nomessi  /ler  impans  ,  224. 

43.'*  Alcuni  ?atyiiiB0j  delle  sif)CCi(;^ioipidey,p]ute,i^  Re  >  ^4«  , 

44.**  Multa  d'  80  soldi ,  al  Re  metà  ^  ,conUo  Tjuqma,  Zìi^^ro  ^  <^e 
corruppe  i  termini  de\caii)pi  ,  24p.  , 

45.**  Idem  d'  80  soldi  ^  al  i^-mel^  ^  <;Q.n^'o  il  tiò^fp  ^onjiflf  cbe 
recise  ^li  alberi  posti  per.  termini  t^a' cy>nlini  ;^  242. 

4G/*  IdeFìt  di  40  soldi ,  af  Re  metà ,  contro  cbi  pone  termini 
e  segni  nelP  altmi  selva ,  244. 

47.**  Idem  di  20  soldi  «  al  Re  metà  ,  contro  1*  ingenuo^  che  sorte 
pe'  muri  delle  città  o  v'  entra  senza  permesso ,  248. 

48.**  Idem  di  10  soldi  ^  al  Re  metà ,  contro  al  servo  per  la  stessa 
ragione^  248. 

49.**  Cavsa  rxoals  per  900  soldi ,  al  Re  metà  ,  contro  cLi  senza 
licenza  di  lui  pegnorò  le  greggi  delie  cavalle  o  de'porci,  255, 

So.*  MvLTA  d'8o  soldi, ^  al  Re  metà ,  contro  ciascuno  de'  com- 
plici ,  se  liberi  nomini ,  253. 

5i.*  Idem  di  12  soldi  al  Re  contro  lo  Sculdcucio,  che  non  prov- 
vede in  caso  di  pignoramenti ,  256. 

5a.*  Jdem  del  nonuplo  (  Novigildo  od  Octogildo  )  del  valore 
d'  una  cosa  rubata  da  un  ingenuo ,  da  pagarsi  al  Re ,  oltre 
il  NovigiUo  al  derubalo,  264. 

53.**  Idem  di  ao  soldi  al  Re  contro  il  Porlonarìo ,  che  fé'  fug* 
gire  un  ladro,  271. 
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54**  MttTÀ  èlHià  soldi  b1  Re  oootrù  il  PùriMorio,  cbe  fece  fìig* 

•  gire  un  serto /ujiì. 

55.*  Idem  di  40  soldi  al  Re ,  contro  il  padrone  d'un  terrò  fug- 
gito nel  Rq^io  Palazzo  ,  poi  ricevuto  in  grana  d*esio  padrone, 
che  nondimeno  volle  vendicarsi  di  poi ,  376* 

96  *  CUtréA  BkOAta  di  geo  soldi ,  al  Ré  teetà ,  contro  Piogènuo^ 
fattosi  capo  di  tumulti  servili  p  384*  "^ 

57.*  Molta  di  40  soldi ,  al  Re'  nietk ,  contm  ciascuno  de^iervi 
concorsi  a  que*  tumulti ,  5184.  *  - 

58.*  /«feto  di  13  «oidi  ;  alReWfi,  cònlMitlti  dAttne^ò  altri 
nel  mezzo  di  que*  tumulti ,  a85. 

59.**  Idem  di  iar  sedili  al  Re^  contro  chi  portò  via  i  falconi 
dal  Regb  bosco ,  SaS* 

60.*  Idem  di  80  soldi  al  Re  contro  chi  ncdse  lo  ScuUaada  e 
l' Attore  del  Re  ^  377. 

61/  /dbn  di  100  Midi ,  al  Re  metà  ^  cóntro  ehi  uccise  VjéUHa 
o  la  aerva  ,  cthùie  stréga ,  ijg. 

63.*  NuovB  DISPOSIZIONI  di  Rotar]  sul  Mundio  delle  donaelle  in- 
gente imàrDO  al  pà^tbeàlù  àe*  flèUtì  ereditar},  che  avrei>bero 
potalo  graviure  std  Re,  A*  ratccja^Ueisé  la  successione,  S88. 


t  ■ 


.li»; 


.  f    t 


•  I 


t  r*- 


.  f. 


'Il  >  •  •   > 


r       r   A-    I  j. 


I    J 
.1    »   . 


Ut 


♦1:. 


<  I 


'.l    «i. 


«  t 


I    I 


.1 


Jl  ♦ 


■  ; 


•     ( 


t     ..      , 


*«..-- 


t    I . 


.^1' 


400 


\ 


••  fl 


■  •  • 


W.    De  ki$  qM$  imidimido  fe^  m&ito  mrgetUe  ma  funt 


t   t . 


»  t  t 


1.  Rolh.  4Ì.  ^  2.  Il  42.  -  3.  /l.  43.  -  4.  Id.  386.  -  6. 
«.  386.  -  6.  ìd.  387.  - 1.  Éi.  IÌ.  '  ' 


•  « 


»  * 


VII.    De  fHagU  et  eomporitiomfnu  fi&erorant  Aokimmm. 

1 .  Roth.  45.  -  2.  a  46..-  3. 14, 47v',  *>  là.  49.  -  5.  Id. 
SO.- 6. ìd.  51.  et  52.  -  7.  fd.?3.  £t  56.  - 8.  Id. 54.  et 55.- 
9.  Id.  59.  -  10.  ìd.  60»  et  6^.-4 1.:/«.  57.  et  58.  - 12.  Id. 
62.  -  13.  Id.  63.  64. 65.  66. 67.  -  14.  Jd.  68.  69. 70.  "71. 
72. 73.  -  15.  Id.  74.  -  16.  /a.48.  - 17.  ìd.  380. 

1&Carol.H.89. 


\    ■» 


(»  •  \ 


Vili.    De  fUigi»  aul  ferito  jeruorum  id  oKonim. 

l.Ro«h.76.-2./d.77.  -3. W.78.-4.  /A  79.-6./A  «0. 
et  8l.-«.  J«2. 02. -7.'N.«^.-8. /a.  84.-9: l(l.-B6.«^- 
10.  Id.  87.  -  li; CI.  88.  80.-90l9I.'^92>  93.'-  lÉ.  /<K94.  - 
13.  /d.95.96.97.98.99.100.-14.Jd.l0t.-  Ìtt.lì'lO£- 
16./d.  103.  -  17.  ìd.  104.106.106.107.108. -'!&  IA.ÌC^.  - 
19.  ìd.  HO.  -  20.  ìd.  111.  -  21.  Id.  112.  -'22.  iti;  113. 
114.115.116.117.118.-23.  Id.  119.1^.121.122.123. 
12».  -  24.  Id.  125.  -  25.  ìd.  126.  -  26.' /d.  127.-97.  Id. 

128.-28.:/(i339..-f9./d.357.Tt8K).AI.968.    ...    >   ' 
31.Lnilpr.Lib.  VI.  71.  ^.  .,    >  .-  .   i.i 

K.    Df  ktMiAR'diÀ  làarifnm  liamiimm. 
1.  Roth.  12.  -  2.  Id.  13.-3.  Id.  14.  -4.  /d.  75.  -  6.  Id. 


138.  -6.  Id.  141.  -  7./d.  142. -^8.  /d.'143. -  9.  Id.  144.  - 
10. Id  14S.  - 11. /d.l52.-12./d.200.201. - 13. /d. 202.- 
14.  Id.  204.  -  15.  Id.  373.  -  16.  Id.  ZTt.  -  17.  ìd.  389. 
18. Lia(.Lib.  II.  7.-  19.  Id.  IV.2.-  20. /d.  1V.3. -2^./d. 
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XIV.   JkexeràtdibusethùquiinkMeMireeonttimfìerint. 


X 


1.  Roth.  20.  -  2.  Id.  22.-3.  Id.  23.  -  4.  /d.  26.  >  5. 
Id.  24.  -  6.  Id.  21. 

7.  UuL  Lib.  VI.  29. 

8.  Àist.  13. 

9.  Carol.  M.  30.  - 10.  Id.  31.  -  11.  /((.  32.  - 12.  Id.  33. 
-  13.  Id,  36.  -  14.  Id.  80.-  16.  Id.  81. 

16.  LudoY.  P.  43. 

17.  Loth.  I.  66. 

XV.  De  «0  fui  alt*  vùun  antuMit,  vd  q/tguem  de  ctAaUo 
iaetaveritj  tatt  walapautz  feeerit. 

1.  Roth.  27.  -  2.  /d.  28.  -  3.  Id.  29.-  4.  Id.  30.  -  6.  Id.  31 . 


ì 

ii 

3( 


XVL    De  iniuriis  mulierum. 

1.  Rolh.  26.-  2.  Id.  198.-3.  /d.  381. 
4.  Liutpr.  Lib.  VI.  70.  -  6.  Id.  VI.  72.  -  6.  Id.  VI.  82. 
7./d.VI.  93. 
8.  Aist.  6. 

XVn.    De  aggressione  in  vico  factOf  et  de  colUclionSms 

rwtieotvm. 


i.  Rotb.  19.  -  2.  Id.  284.  -  3.  Id.  285. 

4.  Liutpr.  Lib.  VL  81.  -  6.  /d.  VI.  88.  -6.  Id.  ibid.  in  f. 

7.  CaroL  M.  13. 

8.  Ludov.  P.  67. 

9.  Lothar.  L  4.  -  10.  /d.  B3.  -  11.  Id.  66. 
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XVIII.    De  iedtitoiM  eontra  iudioem  vel  eivikUm  levata. 

1.  Uatpr.  Ijb.  V.  6, 

2.  BacL  6. 

USL    De  damno  in  via  dato,  et  de  iheendiih 

i.  Rolh.  146.  -  2.  Id.  147.  -  3.  Id.  148.  -  4.  Id.  149. 
-  6.  Jd.  IBa  -  6,  M.  293.  -7.0.  299.  -  8.  Id.  305.  -  9. 
ìd.  308.  - 10.  Id.  309.  -  11.  Id.  310.  -  12.  M.  311.-  13. 
Id.  321.  et  320.  -  14.  Id.  322.-  15.  Id.  328.-16.  /d.  335. 
et  336.  -  IT.  Id.  338.  -  18.  Id.  337.  -  19.  Id.  339.  -  20. 
Id.  342.  et  343.  -  21.  -  H.  344.  -  22.  Id.  349.  -  23.  /d, 
362.  -  24.  Id.  350.  -  25.  Id.  382. 

26.  Lintpr.  Lib.  V.  16. 

27.  Lothar.  I.  78. 

XX.    De  eo  qui  cum  armie  allerius  damnum  feeeril. 

1.  RoOuir.  312.-2. /d.  313. 

XXI.    De  pauperie. 

1.  RoJh.  327.  -  2.  Id.  329.  et  330.  -  3.  Id.  331.-  4,  /* 
332.  -  5.  Id.  333. 
6.  Liut.  Lib.  VL 


XXn.    De  venatiombus,  et  de  damnp  quod  per  eas  acciderii. 

1.  Rolhar.  314.  -  %  Id.  315.  -  3.  Id.  316.  -  4./d.  317. 
-  5.  Id.  318.  -  6.  Id.  319. 
7.  Card.  H.  71. 
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XXm    De  eo  fui  pecuinm  in  dmno  tiiwnertì. 

1.  Rothar.  348.-2.  Id,  351.  -  3.1(1. 354.  -  4. 1«L385. 
6.  Uut.  Ub.VI.28.  -6.ld.VL  32.  -  7. /d.  VL  98. 


XXIV.   De  fcomine  in  eurtó  aUem  noetu  tempore  iwmto  ; 

et  de  cwtis  ruj^a. 

1.  Rothar.  32.  -  2»  /A  33.  -  8.  Id.  84.  -  4,  /d.  2S2.  - 
5.  Id.  284-  -  6.  7d.  383. 

XXV.    De  /Urti!  «  lereà  pmaàbm,  M  *  adowà 
komtnibus ,  «(  ti  juii  e<s  auxilhm  proMitmt. 

1.  Rothar.  248.  -  2.  /d.  258.  -  3.  Id.  259.  -  4.  Id.  260. 

-  6.  W.  26t.  -  6.  Id.  262.  -  7.  Id.  263.  -  8.  Id.  268.  -  9. 
Jd.  265.  -  10.  Id.  266.  -  11.  Id.  267.  -  12.  /d.  268.  -  13. 
id.  269.  -  14.  Id.  270,  -  16.  Id.  271.  - 16.  Id  272.  -  17. 
Id.  273.  -  18.  Id.  274.  -  19.  /d.  276.  -  20. 7d.  276.  -  21. 
M  277.  -  22.  Id.  278.  -  23.  Id.  279.  -  24.  Id.  280.  -  25. 
/d.  281.  -26.  Id.  286,  -  27.  Id.  287.  -  28.  Id.  288.  -  29. 
/d.  289.  -  30.  M  290.  291. 292.  -  31.  Id.  294.  -  32.  Id. 
295-  33.  Id.  296.  -  34.  Id.  297.  298.  301.  -  35.  Id.  302. 
303.  -  36.  Idi  304.  -  37.  Id.  323.  324.  -  38.  /d.  325. 326. 

-  39.  /d.  334.-  40.  Id.  340.-  41.  /d.  341.  -  42.  Id.  345. 

-  43.  Id.  346.  -  44.  Id.  347.-  45.  /d.  352.  -  46. /d.  353. 

-  47.  Id.  256. 

48.  Grìmoald.  9. 

49.  Liutpr.  Lib  II.  6.  -  50.  Id.  V.  15.  -  U.  Id.  VI.  3. 

-  52.  Id.  VI.  101.  -  63.  Id.  VI.  15.-54.  Id.  VI.  26.-55. 
Jd.  VI.  27.  -  56.  Id.  VI.  34.  -  57.  Id.  VI.  58.  -  58.  Id.  VI. 
89.  -  59.  Id.  VI.  94.  -  60.  Id.  VI.  99. 

61.  Carol.  M.  44. 


r 


■ 
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4ftS 
62.  *  Caroli  M.  Capitolare  I.  a.  809..  e.  11.  -  63.  Id.  47. 

-  64.  Id.  68.  -  65.  Id.  76.  -  66.  Id.  84.  -  67.  Id.  85.  -  68. 
Id.  8&  -69.7(1. 87.-70. id.  8&-  71.  Id.  89.  -72.  M.  110. 

73.  Ffpu  10.  -  74  li.  40.  -  75.  M.  43. 

76.  Lndov.  P.  23.  -  77.  Id.  30.  -  78.  Id.  36.  -  79.  U.  45. 

-  80.  Id.  47. 

81.  Lothar.  L  32.  -  82.  Id.  33.  •*  83.  M  100. 

XXVL    De  eo  gui  (emunum  atUMWum  corrupmt. 

•  »  * 

1.  Rolhar.  240.  -  2.  /i.  241.  -  3.  Id.  242.  -  4.  Id.  243. 

-  5.  Id.  244.  >  6.  M  245. 
7.  Carol.  M.  139. 

XXVn.    De  inoasionUnu  et  iit  qua$  in  terra  aliena  fiunt. 

1.  Roth.  151.  -  2.  Id.  359.  -  3.  Id.  360. 
4..  Uut  Lib.  V.  17. 

16.  Rotliar.  61. 

6.  UuU  LiiK  V.  18.-7.  M  VL  36.  -  8.  iU.  VI.  95.  -  9. 
Id.  VI.  97. 

10.  Pipin.  24. 

11.  Lothar.  L  38. 

12.  Guido  5. 

XX  Vili.    De  eo  qui  falsam  vel  adutlerinatn  moìietam  feceril . 

i.  Rothar.  246. 

2.  Ludov.  P,  27. 

XXIX.    De  eo  qui  charUm  falsam  scribit. 

i.  Rothar.  247. 

2.  Liul.  Lib.  VI.  37. 


XXX.    Da  raflu. 

».  RoOur.  186.  -  2.  /i  187.  -  3.  là.  191.  -  ».  lA  192. 
-  B.  /i  206.  -  6.  li.  207.  -  7.  id.  408.-8.H.  20».  -  9, 
Id.  210.-10. /d.  211. 

11.  Udì.  Lib.  V.  2. 

12.  Carol.  H.  12». 
15.  IndoT.  P.  17. 
1».  LotluT.  I.  81. 
IS,  Ladov.  U.  3. 

XXXI.    Dt  fmnauimt. 

1.  BoOiar.  189. -2.  li.  19». 
3.  Uul.  Lib.  VI.  1. 

XXXn.     De  iidiillerfo. 

1.  Bolhar.  212.  -  2.  li.  213.  -  3.  li.  21». 

».  linL  Lib.  VL  12. -S.  li.  VI.  87.-6.  H.V177. 

7.  Lolhar.  I.  2.  -  8.  /d.  86. 

XXXIII.  De  eo  qui  unum  aliemm  aul  mutUnm  in 
satramento  mismt,  nel  unum  aut  puerutn  dtricamrit^ 
vd  fvdtam  vrìaoerit. 

1.  Liat.  Lib.  V.  21.  -  2.  li.  V.  2».  -  3.  /d.  VI.  39. 
».  LudoY.  F.  29. 

XXXIV.    Si  aetor  Regis  rei  regias^r  frmiàem  ufi^NOMnl. 

1.  Uul.  Lib.  VI.  6. 

2.  Carol.  M.  123. 

3.  LudoT.  P.  28. 


J" 
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XXXV.    De  hi$  qui  ad  mortem  fiterùu  iuiieati. 

1.  Cwol.  H.  45.  -  2.  Id.  46. 

XXXVI.    De  adpis  aervorum. 

1.  Roth.  373.  -  2.  Id.  3'S4.  -  3.  Id.  375.  -4.  7(1.376. 

5.  Grìm.  3. 

6.  Liot  lib.  VL  43. 

7.  Garol.  M.  26. 

XXXVII.    De  faidoMSf  et  cerim  infra  patriam  non  porlandis. 

l.  Carol.  M.  19.  -  2. /d.  20. 
3.  Lothar.  I.  54. 

LIBER    SECVNDUS 

Tiivivs   I. 

De  tponsdSm. 

i.  Roth.  178.  -  2.  Id.  179.  -  3.  Id.  180.  -  4.  Id.  182. 
-  5.  Id.  183.  -  e.  Id.  184.  -  7.  Id.  216.  -  8.  Id.  223. 
9.  Uni  Lib.  VL  53.  -  10.  Id.  VL  59.  -  11.  Id.  VL66. 

IL    De  hii  quae  dne  vohmktte  mundoaldi  ad  maritum 

ondnikM. 

1.  Roth.  188.-  2.  Id.  190.  -  8.  Id.  215. 
4.  Liot  LO».  VL  40.  -  /d.  VL  61. 


m.    De  hU  qui  exlra  folriam  per  triewmm  nwrantw. 
1.  Liat  Lib.  m.  4. 
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lY.    Z7e  II»  qwu  a  viro  in  uvorem  àanlur  vd  riUnqmtUw. 

i .  Liiitpr.  Lib.  II.  1.  -  2.  ìd.  VI.  35.  -  3.  ìd.  VI.  M. 
4.  Aist  5. 

V.    Ut  fin  lege  ptUris  vivtuU. 

1.  Liut  Uh.  VI.  100. 

VI.    Infra  quod  tempus  permissum  »t  «iduù  «elum 

«el  maritum  acàpere. 

i.  Liut  Lib.  VI.  46. 

2.  Carol.  M.  125. 

3.  Lodov.  P.  12. 

4.  Lothar.  I.  68. 

VII.     Ut  tmilitres  Uf^  mariti  vivant. 

1.  làat  Uh.  VL  74. 

2.  Lothar.  L  14.  ' 

VHL    Dà  fr9kìbiti$  miptii$. 

1.  Roth.  185. 

%ÌJmk.  Lib.  JL  6.»a  itt  V.  3.  -  4.  M  V.  4.  -  6.'/d. 
V.  6.  -  6.  /A  VL  51. et  6».  -  7.^  VL  69.-8. id.  VL  76. 
9.  CaroL  M.  5.  >  10. /d.  146. 
il.  Lothar.  L  99. 

12.  LndoY.  IL  8. 

13.  Lothar.  L  98. 

14.  Hear.  IL  3. 


i 
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XIV.    Dt  st4«eeMomiiis< 


.:  \    -'. 


yi< 


:t\ 


1.  Rothar.  153. -%li.  154.  - 3.  U.  155. - 4.  là.  156« 
.  8.  /d.  167.  -  6.  td.  159.  >  7.  /d.  158.  -  8.  U.  i60.  >  9. 
td.  161.  -  10.  /d.  162.  - 11.  Id.  167.  -^  12.  là.  168.  - 13. 
/d.  171.  -  14.  Id.  181.-  15.  Id,  199.-  16.  id.  224.  ->  17. 
Id.  228. 

18.  Grìm.  8. 

19.  Uut.  lib  1. 1.-  20.  Id.  1. 2.  -  21.  Id.  I.  3.-  22.  Id, 
I.  4.-  23.  Id,  I.  5.-24.  Id.  IL  8<-25./d.  VL  23.-20.7(1. 
VI.  92. 

27.  Aist  1. 

28.  Guido  7. 

29.  Henr.  LI. 

XV.    Lk  d<NuMtom5Us  ^nM«  curi  tkm^wne 


t 


ù 


l.Roth.  172.-2.  /d.  178.- 3. /d.  174.-4.  /d.  17S. 
5.  Liot.  Lib.  VI.  19. 


'T    *     - 


I 


XVI.    Z7«  adoptioMbus. 


ì.  Carol.  M.  94. 


XYII.    De  acquùiiionibas  aciamm  Regi$: 


t  !'-■«'•  'l'I 

Li-»*-,'.     •  M 

r  Ut*    t    ' 


1.  Bothar.  378. 

2.  Lothar.  I.  73. 


XVIII.    De  uttimit  voktntti^tbm' 


1.  Rothar.  176. 
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XXII.    Dtf  {uaniiViUe  soltdonim. 


1.  Carol.  M.  76.-2.  lA  91, 

3.  LudoY.  P.  2. 

XXni.    De  rélms  enuU  et  eonduètùre  casae. 
1.  Luitpr.  lib.  VI.  80. 

XXIV.    Uè  treugii. 

1.  Liutpr.  Lib.  V.  13. 

XXV.    De  non  suae  rH  vendutone. 

i.  Rothar.  232. 

2.  Liutpr.  Lib.  V.  19.-  3.  Id.\.  20. 

4.  Lothar.  L  59. 

XXVI.    De  hi$  quae  cb  caussam  daniur- 
1.  Liutpr.  Lib.  VL  42. 

XXVIL    De  deporitis. 
1.  Uutpr.  Lib.  VL  78. 
XXVni.    De  rebus  intertialiSf  et  qualiler  emere  d^L 

1.  Rolhar.  23S. 

2.  Liutpr.  Lib.  VL  2S. 

3.  òiroL  li.  132. 
4-.  Pìpin.  44. 

B.  Otto  n.  7. 

XXIX.    De  pnJUbita  aìienatione  nùtiorum. 

1.  Liutpr.  Lib.  IV.  1.-2.  Id.  VL  8.  -  3.  Id.  VI.  20.  - 
4. Jd. VI.  21.-8.  Id.  VL  4B. - 6. Id. VI. 64- 7. Id. VI. 96 . 
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XXI.    QmUter  tenonm  venditio  fiat. 

1.  Garol.  H.  16.  -  2.  Id.  72.  et  73.     . 

XXXL    De  pnhibita  enuUme  futurorum  fructuim. 

i 

i.  Carol.  M.  56. 

XXXn.    D*  friAìbitit.  aKmctioK»  mvorum  td  àUkhm. 

1.  Roth.  236.  >-  2.  /d.  237.  -  8.  Jd.  238.  -  4.  Id.  239. 

5.  Liutpr.  Lib.  VL  33. 
e.  GaioL  M.  2S.  . 

XXXUL    De  hi$  qui  te  m  foteeuue  alleriue  tuMidernM. 

1.  Caro].  M.  108. 

2.  Ladov.  P.  5. 

3.  Lothar.  L  1.  -  4.  fd.  87. 

XXXIV.    De  mtummudombut. 

I.  Botbar.  22S.  i26. 227.  -  2.  M  229. 

3.  Liutpr.  Lib.  IL  3.  -  4.  lii  a  4^  .  K.  K  lY.  6.-6.  Id. 
V.  22:  -  7.  Id.  V.  23.  -  8.  Id.  VI.  2. 

9.  Aist  2. 

10.  Cuoi  M.  107. 

II.  Pipin.  13. 
12.  Ludov.  P.  6. 

XXXV.    De  prottcriptiofàln», 

l.Rothar.  230.-2. /d  231. 

3.  Grim.  1.  -  4.  /d.  2.  -  6.  Id.  4. 

6.  Liutpr.  Lib.  VI.  1.  -  7.  Id.  VI  16.  -  8.  Id.  VI.  ii.  - 
9.  Id.  VI.  62. 
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10.  Radi.  2. 

11.  Aìst  9.  -  12.  idi  14. 

13.  LadoT.  P.  58. 

14.  Lothar.  I.  95. 
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X}[XVI,    De  mcUonibus, 

ì,  Rothar.  234. 

a.  Utttpr,  Lib.  V.  14.  -  3.  /d.  VL  63. 

XXXVn.    De  tanetimoniàlibus. 

1.  Uutpr.  Lib.  V.  1.  -  2.  /d.  VL  22.  -  3.  U  VL  41.  ^ 

4.  Id.  VI.  47. 

B.  Lothar.  L  6.  -  6.  M.  88. 

XXXVm.    De  ariolis, 
1.  Liatpr.  Lib.  VI.  30.  -  2.  /d  VI.  31. 

XXXDL  De  reverentia  ecclesiae ,  leu  immumlatibut  dòtta, 
tei  de  his  qui  ad  eeeletiam  Mt^ugiwn  ftcerùu ,  aut  in 
inmuniWe  dammm  dederint.  / 

1.  Liutpr,  Lib.  VI,  90. 

2.  Carol.  M.  8.  -  3.  Id.  9.  -  4.  Id- 102-  5.  Id.  103. 

6.  LudoT.  P.  7.  et  8. 

7.  Lothar.  I.  16. 

XL.    De  Seabinis  et  Caneellariis. 

1.  Lothar.  I.  12.  -  2.  Id.  13.  -  3.  Id.  48.  ^  4.  M  49.  - 

5.  Id.  50.  -  6.  Id.  69. 
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XLI.     QuaUier  (udióes  iudieare  d^beahi  ;  et  si  htdieare  disiu- 
lerini ,  quomodo  puniantur  ;  et  quando  actor  forum  m 
sequi  dtbeai. 

i.  Liufpr.  Lib.  IV.  7.  -  2.  Id.  TV.  8.  -  3*  Id.  Vf.  9.*.*, 
«.IV.  10. -e.  «.IV.  11. 

6.  PjpiD.  3S. 

7.  Ladov.  P.  1.  * 

XLII.    De  his  qui  ad  pìaeitum  tenire  coguntw. 

1.  Carol.  M.  49.  -  2. /d  116. 
3.  Ludov.  P.  41. 

# 

XLIU.    De  his  qui  ad  fiaeittm  venire  eonten^terint , 
et  quibw  de  eamùt  mannitio  fieri  debeat. 

1.  Carol.  M.  27.-2.  W.  T7. 
3.  Ludov.  P.  20.  -  4.  Id.  19. 

lLI  V.     DekUqui  àldiones  defendere  d^teant ,  vd  in  plaeiio 

repraefentare. 

1.  Liatpr.  Lib.  VL  14. 

2.  Carol.  M.  100.  -  3.  Id.  131. 
4.  Lothar.  l.  82. 

XLV.    Apud  quem  potentiarum  cqmsae  agi  dAeanL 

1.  Carol  M.  43.    , 

2.  Lothar,  I.  83.   , 

XLVL    De  aarms  infra  patriam  non  portandis , 

vel  ad  placitum. 

i.  PìpÌD.  42.  .     , ." 

2.  Lothar.  L  S. 
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XLVn.    0>  ÀdaxuU  «  nxiloMniii. 

I.  Carol.  H.22.  et  55.  -  ì.  li.  64. 

3.  Pipio.  27. 

4.  Ludov.  P.  48.  -  5.  M.  56. 

6.  Lolhar.  I.  7.  -  ^.td.  10.  -  8.  fi  18.  -  9.  U.  96. 
10.  Otto  n.  g. 

II.  Henr.  II.  1. 

XLVIII.     Quitms  Mom  ianài  nmf. 

1.  Pipin.  6. 

2.  Ludov.  P.  11. 
.3.  Lodov.  IL  a. 

XUX.    De  fmit. 

1.  Carol.  H.  140. 

2.  Olio  HI.  1. 

L.    De  praeiudiàariis  aetionibui. 
1.  Lottar,  l  75.  -  St /A  76.  -  3.  H.  77. 
U.    De  lalfhii. 

I.  Li'ntpr.  Ub.  VI.  IO. 

a.  Croi  M.  21.-3. 71 24.-4.ai5a.-9./<i'48. 
-  6.  Zd.  60.  -  7.  «.  67.  -  8.  H.  144.        ' 

9.  Pipin.  22. 

10.  Liidoy.'P.  18.  -  II.  /is.-  12.  74  ». 

13.  Lothar.  I.  27.  -  14.  74  62.  -  16.  74  62.  -  16,  Id. 
67.-17.74101. 
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aO.  Carol.  H.  28..  -  2t.  Il  38.  -  22.  Id.  39.  -  23.  Id. 
66.  -  24.  /d.  74.  -  21. 7d.  65. 

26.  LndoY.  P.  26.  -  27.  Iti.  27. 

28.  lAtJkar.  L  28^^29./(L  3t. -  30. U.  97.  -  31./4.  55. 
-32.1(190. 

33.  Guido  6.  (a). 

34.  Otto  n.  PMoop.  1.  3. 2.  >  3&.  jU.  4.  -  36.  Id.  6.  - 
3T.  A  6.  -38;/a.  10.-39.l<i  ì%^  40.  /A  11. 

LVL    ^uaKìifir  divenarw»  kgvm  iontines  m  «mos  diffinire 

d^>ent. 

1.  Pipin.  46.  -  2.  Jd.  28.  «t  29. 

LVn.  I/(  interrogetur  popuHm  Romamu  f»a  ìtgt  «eU(  vivere. 

1.  Lodian  L  37. 


LVni.    Dt  periurUs. 


'U*     .    .        • 


1.  Uutp.  Lib.  VI.  91. 

2.  GaroL  H.  10. 

3.  Pilùu  45. 

4.  Carok  M.  161. 

UX.    ik  Us  qui  eaussam  iudkatem  repetere  fr<usmi,p$erU. 
1.  Carol.  M.  92. 
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(a)  Lindebrogio  attribuisce  questa  Legge  a  I^oUri«i  ma  bea 
Itce  il  Geoigish  quando  egli  la  infittii  a  Guidooe  Augusto. 
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LIBER    TERTIVS 

TlTVtVS    I. 

De  ^pùeopù  tt  Clmei$f  et  de  lUs  quae  ad  utUkatem 

puMteam  feriòtent. 

1.  GaroL  M.  1.  -  2.  id.  2.  -  3.  Id.  3.-4.  Id.  4.  -  5.  Id. 
15.-6.  Id.  40.  -  7.  /d.  63.  -  8.  Id.  57.  -  9.  M  63.  -  10. 
Id.  96.  - 11 .  /d.  99.  -  12.  /d.  1 13.  -  13.  /d.  122.  - 14.  Id. 
135.  - 15.  Id.  136.  - 16.  Id.  138. 

17.  Pipin.  1.  -  18.  /d.  2.  -  19.  /d.3.-20.  /d.4.-  21.  Id. 
5.  -  23.  Id.  14.  -  23.  Id.  15.  -  24.  Id.  18.  -  25.  /d.  19. 

-  26.  Id.  20.  -  27.  /d.  21 .  -  28.  /d.  25.  -  29.  Id.  26.  -  30. 
/d.31. 

31.  Ladov.  P.  25.  -  32.  Id.  36.  -  33.  Id.  37.  -  34.  Id. 
39.  -  35.  Id.  44.  -  36.  Id.  53.  -  37.  Id.  55.  -  38.  Id.  64. 
39.  Lothar.  1. 11.-40.  Id.  16.-  41.  Id.  20. -  42. /d. 41. 

-  43.  /d.  43.  -  44.  /d.  44.  -  45.  Id.  45.  -  46.  Id.  63.  -47. 
/d.  85. 

48.  Garol.  IV.  7? 

II.     Quando  lieeat  àlicm  alterius  dericwn  aecipere  vd  non . 

1.  Garol.  M.  6.  -  2.  Id.  62. 
3.  Pipin.  15. 

m.    De  deeimis. 

1.  Carol.  M.  7.  -  2.  Id.  60.  -  3.  /d.  61.  -  4.  Id.  95, 

5.  Lodov.  P.  33.  et  Lothar.  I.  42. 

6.  Ludov.  P.  34. 

7.  Lothar.  L  46.  -  8.  Id.  47.  -  9.  Id.  91. 
10.  LudoT.  IL  1. 


ut 

IV.    De  iurmlfm. 

1.  SoUlar.  363. 
.    2.  CmoI.  M.  11.  -  3.  /i  14.  -  *.  H.  115. 
S.  Pipii.  16. 

V.    De  ctrarUt,  et  tabuhriii^  tt  duurtutanis  etutportui 


I.  Caro).  M.  12. 

i  Pipili.  17.  -  3.  Id.  41. 

VI.    De  Beribamo. 

t.  Cirol.  U.  23.-  2.  7i  97.  -  3.  74  98. 

Vn.    Si'  qua  Uterai  ntMrai  imperatoriat  despexerit. 

i.  Ludov.  P.  24.  •  2.  U.  40. 

VUL    De  beKtficiit  et  temi  tributaria. 

1.  Caiol.  H.  119. 

a.  Lmlov.  P.  31.  -  3.  Jd.  Sì. 

4.  Conr.  I.  I. 

a.    De  Hi  qui  le  in  pottetau  clterim  mibdidiriiit. 

I.  Pipio.  23. 

».  Lolhir.  I.  8.  -  3.  Id.  22.  -  4.  Id.  23.  -  6.  u.  29  - 
6.  Id.  80.  -  7.  Jd.  24.  -  8.  M  26. 
9.  LoOur.  II.  Sii. 
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XVU.    De  hnamt  txtra  regnum  non  vendmdi». 

1.  CaroL  M.  17. 

XVm.    Ubi  mereattm  kabmdum  ut. 
i.  GaivI.  U,  fisi 

« 

XIX.    Ve  «0  ^t  alivm  mu$u  in  iudkio  adimut 

prat$umpterU. 

1.  Carol.  M.  104. 

XX.    Qua  ìege  aìdiam  vel  oidio»  vivtn  dOtaiu. 
1.  Carol.  il  83. 

XXI.    De  cùntemptoribus  legum. 
i.  Carol.  Hf.  93, 

XXII.    De  nunsuris  ut  aequtdes  fiant. 
1.  Carol.  M.1  li. 

XXIII.    De  homine  od  iudioiwn  non  mitundo. 
1.  Carol  M.  112. 

XXIV.    Ne  per  vitam  Regis  tei  filiorum  iuretur, 
i.  Carol.  M.  117. 


.XXV.    JVe  j[uj«  iudicetn  mum  praettrmttat. 
i   Carol.  M.  118.  * 
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XXVL    Dt  exeonmHmeatU. 

1.  Carol.  M.  130. 

XXVn.    Si  quit  $anetim  cftrÌMna  ai  mHàvrn  nitntrtendum 

dedtrit. 

J.  Carol.  M.  54. 
XXVIU.    De  eo  qui  bonum  denortum  refutavaril. 

1.  Ludov.  P.  26. 

XXIX.    I76t  interàklum  sit  Ugaltm  «dieui  mitUre. 

1.  Rach.  5. 
XXX.    Si  mulier  fiìium  tmm  ad  coi^rmandum  tmurit. 

1.  Carol.  M.  134. 

XXXL    De  eapilvìis  Ugi  Salieae  additis. 

1.  CaroL  H.  143. 

XXXll.    Qudiier  iudiàum  inter  Eptscopum  et  priwUum 

fieri  dtbeat. 

1.  Pipia.  7. 

XXXin.    De  rebm  forfactis. 

i.  Pipin.  32. 

XXXIV.    De  hmimlm  PUimtinù. 

1.  Pipin.  3A 
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XXXV.  Ut  Imperaioris  foresks  autodianiw  »  el  cdiem  iure 

non  fiani. 

1.  Ludov.  P.  49. 

XXXVI.  De  Romanis  iudicibus  ut  in  praeseniiam  ImpenUoris 

ventane 

1.  Lothar.  L  39. 

XXXVII.    De  eapituUs  prò  lege  tenendis. 
i.  Lothar.  1.70. 

XXXVIIL    De  scripturis  dne  mense  et  die  wensis. 
1.  Lothar.  I.  79. 

XXXIX.    De  ntfjpecds  tutoribus  removendis. 
1.  Lolbar.  l  102. 

XL.     QuibuB  honoribus  filii  diaconorum  presbyterorum 

removeanlur. 

1.  Otto  II.  13. 
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NOVERO  DE'  CASI  DELLE  PUGNE  GIUDIZIARIE  , 
SECONDO  UN  BRANO  (1)  DEL  CODICE  GAVENSE. 

QUAITTAS  CAIT8AS  VEBBr  BSBB  JIOMCATA  SI»  SACtAttEimni. 

• 

Memoratoriuii  de  quantas  causas  debemus  judieare  aine 
sacraaieota ,  ideal  de  iotenciones  inter  debitores  »  et  por- 
tunarius.  Si  mandpium  fagaces  sciens  y  traosposaerìt ,  et 
de  mancipio  laepao  {lap^o) ,  Creditores  «  et  fidejussores ,  et 
qui  alio  Olio  compellayerit  de  pugna  et  qui  pukatus  fuerit 
quod  bobes ,  aut  caballos  in  pigms  poat  daedecim  noeles 
plus  mmuM ,  aut  tractaaaet ,  quam  raum  pro|^rìum  fuisset* 

ItBM   quantas  causas  FIBHI  DEBBT  nil  PUGNA  JUDlCATA. 

HiJ  sunt  qui  de  uiore  alterius  fuerit  mncUus  quod 
adulterasse! ,  aut  cum  ea  turpiter  conversasset. 


(i)  Questo  brano  si  trova  nel  Codice  prima  delle  Leggi  di 
Carlomagno  {/ol,  j2o8  a  tergo ,  eifai*  Jìop  )  :  lavoro  d'un  qual- 
che Causidico  d'incerta  età,  cbe scrisse  dopo  liutprando.  Ecco 
i  casi  dì  comòattifnenio  giudiMcmo ,  preveduti  dal  solo  Editto 
di  Kotari,  secondo  l'oidine  delle  Leggi  nel  testo  Muratoriano. 

1/  JJeg.  10.    Se  alcuno  fosse  accusato  di  capitale  delitto 
innanzi   al  Re. 

a.**  Z^g.  198.  Se  alcuno  perseverasse  a  chiamare  strega  o 
fornicatrice  una  donzella  ed  una  donna  ingenua. 

S»**  Leg*  ai4«  Se  alcuno  dicesse  essere  adultera  sua  moglie. 

4.*  Leg,  a3i.  Se  alcuno   avesse   a  difendersi   dall'  accusa 
d'aver  malamente  posseduta  una  cosa  per  cinque  anni. 

5.**  Leg.  369.  Se  un  figliuolo  neghi  d' aver  il  suo  padre 
defunto  contratto  un  debito. 

6.**  Leg.  384.  Se  alcuno   perseverasse  a  dar  dell' ^r^  o 
dei  vile  ad  un  altro. 
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Ami  ri  muiubKiIct  alterìus  àtrìgaf  aul  fidinicarìa  damaa- 
verit  (clamaterti). 

/lem  de  res  qnioque  annos  poasessa. 

It€m  ai  fiHna  de  debito  patria  pubaverìt. 

Item  de  servo,  dum  in  foga  est,  fùrtum  fecerit*;  (  Ltii/- 
prand.  Uh.  U.  Ltg.  6  ). 

lum  qui  alio  coapdlaverìt  qiod  pàrétotoa  ejoa  per  ye- 
nemun  oecisisaet'  ;  (  LhUprcmd.  Ub.  VI.  Leg.  65  ). 

Urna  qui  bomiaeiii  aocoaaverit  ad  regem*; 

lUm  A  maritiis  uxorem  suam  ineriaiiiiaverit  qd  adul- 
terasaet  ;  lioc  dare  facfoni  ert  »  qui  de  afieua  uxore  adul- 
terata j  tei  de  rea  quiuque  attui  malo  ordine  poaseaaa 
fuerit  »  pulsatoa  ejus  debet  esse  y  licenciam  per  fugnam 
se  defendere  si  potuerit*; 


»   f 


1 1^1 


il  M    -  ■  . 

;•■!*.:  '  .i  - 

■p 

1."' 


•■l  J 


4 


;  i 

*(  i  -  I 


427 

OSSERVAZIONI  SULL'  EDITTO  DI  ROTARl 
E  SULLA  LOMBARDA. 

%.  L    Inutilità*  d'un  G>mbmto  sull'  Editto  vzllk  quutioms 

LoNdOBAMOA. 

Ghinnque  voglia  girar  gli  sguardi  alla  Prima  ,  alla  Seconda 
ed  alla  Terza  Tavola  dianzi   esposte ,  non  ha  bisogno  del  Co- 
mento  sull'Editto  di  Rotari  a  ravvisare  ,  che  questo  fu  Legge 
ierrìionale  per  tutti  gli  abitanti  del  Regno  Longobardo.  Risulla 
dalle  due  prime  {Fedi  OBservafsioneTSL  al  Documento  Hnm.  64), 
dbe  trecento  quarantuna  Leggi  necessariamente  furono  per-  loro 
propria  natura  comuni   a   tuU'i  sudcUU  ài  quel  Re,    anche 
presupponendo ,  eh'  egli  non  V  avesse  dichiarato  due  volle  in 
principio  ed  in  fine  delP  Editto  :  e  che  però  le  rimanenti  cìn- 
quantanove  doveron  sortire  la  stessa  indole,  non  avendole  Rotari 
eccettuate.  Apparisce  dalla  Terza  ,  che   tutti  gli  ordinamenti 
economici   della  Casa  del  Re  sarebbero  svaniti ,  s'  egli  avesse 
voluto  e  potuto  liberare  i  vinti  Romani ,  abitanti  nel  suo  Regno 
con  altri  popoli  di  molte  razze  diverse  ^  dagli  obblighi  generali 
di  pagarsi  le  multe  poste  nell'Editto;  di  veder  passare  le  loro 
sostanza  in  virtìi  d^Ue  varie  confische  nel  Regio  Palazzo  e  le 
lor  donne  sottostare  al  Mundio  del  Re,  non  che  le  loro  suc- 
cessioni esser  sempre  soggette  alla  devoluzione  in  beneficiò  an- 
che del  Re  ,  ne*  casi  contemplati  da  si  fatu  Legge.  Inutile  dun- 
que a  me  sembra  ,  ma  dopo  averlo  compiuto  ^  il  mio  Cotnento: 
inutile  affatto  a  dimostrar  la  natura  territonale  deir  Editto. 
Verità  ,  la  quale  omai  si  svela  di  per  se  stessa  e  s*  insibua  nelle 
menti  di  tutti  quelli ,  che  l'odono  promulgato  per  UUl*  i  sudditi 
del  Regno  Longobardo^  non  dico  nel  Prologo  (già  noto  a  tutti), 
ma   nella  Conclusione  cosi  del  testo  Cavense    come   del  Ves- 
miano  e  dell'  antica  Edizione  dell'  Hcroldo. 

Questa  solenne  parola ,  scritta  nel  bel  principio  da  Rotar! , 
si  dispregiava ,  quasi  non  appartenesse  il  Prologo  al  Corpo 
dell'  Editto  ;  ciò  che  ora  non  può  dirsi  della  Conclusione  ,  ove 
ripetonsi  ed  anzi  s'allargano  i  provvedimenti  del  Ptologo  intorno 
agli  eflfetti  legali  della  pro&itilgazione  a  lutici  sudditi.  Or  la 
notìzia  di  tali  volontà  della  Conciasiane  dell'Editto  non  giunse 
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all'  orecchio  di  Donato  Antonio  d'  Asti ,  di  Lodovico  Antoni<y 
Muratori ,  di  Carlo  Pecchia  e  di  Paolo  Gancìani.  Fa  ella  udita 
soltanto  y  ma  senza  frutto,  dal  Georgish ,  che  non  ne  fece  alcun 
conto  f  lasciandola  in  una  Nota  fra  le  variando  Non  so  se  il 
Signor  di  Savigny  l' avesse  mai  ascoltata^  ma  egli  avrebbe  po- 
tuto cercarla  nell'Heroldo. 

$.  IL    La  Ljsooe  Romana  s'insinua  fra'Lonoobabdi,  %  bxooi,a 

MOIiTE   COaS  NON   PREVEDUTE  DALl'  EdITTO. 
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In . fatti  y  vi  può  egli  esiei^.un  &^;no  j  abitato  da  popoli  di- 
versi 9  che  nou'  abbia  una  L^e  comune  a  tutti  ?  Su  questa  pò  i 
vengono  di  mano  in  mano  a  fondarsi  le  Leggi  personali  di  cia- 
scuno fra  tali  popoli  ;  dannosa  ed  infelice  opera  «  ma  che  riu- 
sciva meno  difficile  nei  vasti  spazj  delle  Gallie  e  della  Germa- 
ma  y  ove  regnarono  i  figliuoli  di  Glodoveo.  N^li  angusti  limiti 
del  Regno  Longobardo  sarebbe  stata  enorme  fatica  e  non  com- 
portabile calamità  il  dar  tante  Leggi  personali  quanti  erano  i 
popoli  sotto  Rotari ,  Grimoaldo ,  Liutprando ,  Rachi  ed  Astolfo. 
S'è'  fu  mestieri  patir  poscia  si  fatta  calamità  sotto  Carlomagno, 
cpi|vien  rammentarsi ,  che  questi  regnava  sopra  una  gran  parte 
d' Eurppa  ^  dall'Elba  e  dal  Reno  insino  al  Tevere.  Il  Regno  di 
Rotari  sarebbe  stata  una  Provincia  de'Franchi.  Ancora  Carlomagno 
lasciò  salve  le  basi  del  Dritto  territoriale^  contenuto  negli  Editti 
de'  cinque  Legislatori  Longobardi  :  e  già  fin  da'  tempi  di  Rotari 
avea  cominciato  il  Dritto  Romano  a  penetrare  fra' Longobardi 
puri,  si  che  ben  presto  un  Prete ^  figliuolo  del  Duca  di  Cremona, 
e  però  di  puro  sangue  Barbarico ^  si  vedrà  nel  65o  dare  una 
casa  in  enfiteusi  ed  in  locazione  ad  uno ,  che  fu  certamente  di 
eangue  Homano.  Con  questo  contratto  non  si  violavano  punto; 
i  precetti  di  Rotari,  che  ancor  vivea  nel  65o;  perchè  niuna  men- 
zione ivi  si  fa  i&Wenfiteusi ,  né  della  locasione  ,  sebbene  Liut-^ 
prando  ^  affermi ,  che  la  locazione  ,  dimenticata  nell'  Editto , 
fosse  nota  nelle  Cadaifrede  Longobarde,  In  simil  guisa  tacesi 
delle  permute,  àtUe  società ,  Aa^  mandati  e  delle  transazioni 
chi  dunque  avrebbe   potuto  impedire ,  che  mi  Longobardo  e 
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qualunque  suddito  di  Kotaii  facessero  una  qualche  permuta  e 
si  stringessero  in  società  e  desser  mandato  ad  un  loro  amico  di 
fare  o  di  non  far  qualche  cosa^  e  $*  accordassero  iniomo  alle 
lor  controversie  ? 

La  Carta  Cremonese  del  65o  è  un  fatto  solenne ,  il  quale  pone 
in  maggior  lume  si  fatte  proposizioni  ;   che  ^  cioè  ^  le  Leggi 
personali  o  erano  un  Supplemento  alia  territoriale  di  ciascun 
paese  ;  o  s' osservavano  fino  al  punto  ,  che  le  basi  della  terri' 
tonale  non  crollassero.  Ma  ^  che  che  fosse  stato  di  dò ,  le  molte 
Leggi  personali ,  giova  sempre  ripeterlo ,  non  vennero  se  non 
dopo  Carlomagno  in  Italia.  Sotto  Rolari  non  fuvvi  altra  L^e 
personale ,  che  aspirasse  a  rialzarsi   dalla  sua  caduta  ed  a  com- 
battere   contro  la  territoriale  dell'  Editto  p    se  non    il  Dritto 
Romano ,  abolito  da*  Duchi  e  da  Rotari  :    da  quelli ,  per  via 
di  fatto ,   da  questo  con  la  promulgazione  dell'  Editto.  Ma  il 
Dritto  Romano  risorgeva  ogni  giorno  dalle  sue  rovine,  pene- 
trando con  le  sue  dottrine  fra* vincitori  Longobardi;  con  le  sue 
dottnne ,  dico ,  non  coll'autorità,  ch'egli  non  avea,  di  pubblica 
Legge.  1  vinti  Romani ,  passati  nella  cittadinanMa  Longolxudaj 
ne  custodivano  privatamente  l'uso  nelle  domestiche  mura,  fa-» 
cendo  il  più  delle  volte  giudicare  le  lor  li  li  fra  essi  da'  piii  savj 
o  da'Sacerdoti  ;  lo  stesso  faceano  pe'loro  pecul  j  e  per  le  loro  pos- 
sessioni fuori  del  Rq[no  Longobardo  gli  AldJ  e  V^ldie,  i  servi 
e  le  serve  di  sangue  Romano,  Cosi  di  tratto  in  tratto  i  costumi 
Longobardi  si  vennero  in  altra  guisa  informando;  allorché  i 
nuovi  bisogni  della  civil  compagnia ,  ed  i  matrimonj   con  le 
Romane  in  Italia  fecero  brillare  un'  insolita  luce  agli  occhj  dei 
vincitori. 

^.  III.    Corruzione  dboli  stvdj  sulla  Storia  djel  Dritto 

LOMOORARDO. 

Ma  questa  nuova  luce  non  produsse ,  che  si  mutassero  le  sorti 
de'  vinti  y  stabilite  irrevocabilmente  nei  643  dall'Editto  di  Ro- 
tari* Zia  cittadinanza  e  la  Legge  Romana  rimasero  distrutte^  a 
malgrado  delle  continue  ma  non  sempre  palesi  conquiste ,  che 
il  I>ritto  Romano  ,  in  quanto  egU^era  scienza  o  disciplina^  facea 
su'  petti  Barbarici  ;  né  altro  se  non  l' Editto  ed  il  guidrigildo 
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appreMEcAile  signoreggiò  su'  vinti  Romani  del  Regno  Longobar- 
do ;  salla  parte ,  cioè  ^  paUeggiaia  di  costoro  e  sulle  schiere  dei 
Sacerdoti.  L'altra  parte  (non  cerco  se  maggiore  o  minor  delia  pri- 
ma )  de'vìntiy  caduti  nell'>^&&ò;sa£o  e  nella  senriià  Grermanica, 
perde  ógm  speranza  di  libertà  cittadinesca  ;  né  inlle  dato  aspi- 
rare se  non  all'apprezao  del  guidrigiìdo  Longobardo ,  mercè 
quelle  manmnissìom  ^  le  <{aali  e  nella  Mauringa  ed  in  Pannooìa 
ed  in  Ualia  furono  frequentissime  di  secolo  in  secolo^  fino  ai 
duodecimo  ^  in  cui  visse  Ottone  FrìMngense  ;  illustre  testimo- 
niansa  da  me  altrove  riferita  (  f^edi  Doc.  prec  Num.  i3  )  in- 
tomo alle  facilità  dell'  essere  affrancato  da*  Longobardi» 

Coli'  Editto  di  Rotar!  ^  e  sia  pur  prima  di  lui  avvenuto  qoel 
che  piii  si  vuole  in  contrario ,  le  generazioni  Romane  rimasero 
legate  per  sempre  ai  varj  ordini  loro  di  servi  Germanici  y  à^.Mdj 
e  di  manomessi  \  o  di  qjat*  pcUif^giaii  ,  che  furono  accolti  nella 
ciUadinan^a  Longobarda*  1  Guargangi  y  che  di  Roma  ,  di 
Napoli  e  di  Ravenna  conduceasi  nel  regno  Longobardo  ^  vi 
divenivano  altresì  cittadini  Longobardi  ;  sebbene  soggetti  ad 
alcune  restrizioni  \  le  quali  di  poi  ^  almeno  pe'  loro  legìttimi 
figliuoli ,  cessavano.  Allorché  Gurlo  Magno  introdusse  in  Italia 
le  Leggi  personali  di  varj  popoli ,  e  fra  esse  anche  la  Roma- 
na y  lo  stalo  de'Romani  IjongobardiuMoti  non  si  mntò  ;  e  lunghi 
anni  trascorsero  innanu  ,  che  i  cangiati  costumi ,  permettessero 
di  passarsi  da  aoa  cittadinanza  e  da  una  Legge  in  un'  altra  cii^ 
toiSnanMa  ed  in  un'  altra  Legge.  Somma  confusione  generossi 
quindi  n^li  Studj  Storici  del  secolo  decim'  ottavo  ,  quando 
cominciò  a  perdersi  l' indirizzo  di  ben  distinguere  i  tempi  e  le 
dominazioni  ;  quando  l' età  di  Rotari  parve  somigliare  a  quella 
di  Liotprando ,  e  l' età  di  Liutprando  alla  s^uente  di  Rachi  e 
d'Astolfo.  Peggio  assai  quando  il  secolo  di  Carlo  Magno  non 
si  difCerenziò  dal  secolo  de'  cinque  Legislatori  Longobardi ,  piii 
antichi  di  lui  ^  e  si  posero  in  un  fascio  le  cose  avveniite  sotto 
i  Carolingi  con  quelle ,  che  occorsero  sotto  gli  Ottoni ,.  gli  An- 
righi  ed  i  Lotarj.  Commosso  il  P.  Canciani  per  un  tanto  e  si 
malvagio  rimescdameBlo  di  Storiche  nozioni^  promppe  in  queste 
giudiziose  parole  inlomo  a  ciò  ,  che  accadde  in  Italia  dopo  Car- 
lomegno':  »  Dkebalor^  egli  scrivea*,  vivere  jure  LihiifQOBJLaoo^ 
»  el  vivebatur  jure  GkBObnfo  ». 

1  Omciani,  Le^.  Barb.  Y.  11. toPraefatione (  A.  1798 ). 
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f  IV.  ITOK  17t.TlHA  CkVSk  DT  TAL  OONMSIO»  n  hk  COSÌ  BKTTA 

Un  wiiBO  »  cbe  senza  muti  fbndamenlo  si  credette  da  Hel- 
cliìenre  Gddasto  essere  iUà>  Pietro ,  Diacono  GEUMwse,  eoB^ilò 
nel  duodecimo  secolo  tre  labd  di  ^dla,  die  chianossi  la  £011^ 
larda  ;  della  Racoolla^  cioè,  di  tutte  le  Legp  del  Regno  d'Italia 
da  Rotarì  fino  a  Lotario  W ,  per  la  durata  di  ben  cmqve  secoli* 
Divise  qoell'  ignoto  Autore  in  più  Titoli  e  Capì  le  sue  fiiticfae» 
secondo  F  ordine  delle  materie  principalissinie  ,  contemplate  in 
ciascnoa  L^e  :  gran  beneficio  rcndute  a'  Causìdici  ed  a'  Giu- 
risti di  quel  secolo  duodecimo  e  de'  seguenti  fino  alla  intera 
cessazione   del  guidrigildo  e    del  Dritto  Longobardo.    Tutti , 
merce  la  Jjomòarda ,  yidere  ad  un  colpo  d'  occhio  in  qual 
modo  si  punivano  y  per  cagion  d' esempio ,  i  farti  e  gli  altri 
misfatti  dalle  succesnve  Leggi  de* Re  Longobardi  veri;  non  che 
da  quelle  de'Carolingi  a  lor  succeduti  y  e  de'Re  d' Italia  Tede- 
schi. Bla  una  grande  ntiiità  mancò  alla  Lombarda^  l'andar  si- 
cari di  non  essersi  alcuna  L^e  amarrila  ^  e  di  tiovaisi  elle 
radunate*  insieme ,  sotto  il  noese  de'  varj  dominatori ,  nel  breve 
giro  d'un  comodo  Volume.  Pur  molte  Leggi  acoprironsi^  delle 
quali  non.  si  fé'  motto  nella  Lombarda. 

Mentre  Gio.  Basilio  Heroldo  pubblicava  fra  l' altre  Germani- 
die  Leggi  ancor  quelle  de'  Longobardi  nel  i5&7 ,  V  uso  di  tal 
Dritta  non  era  finito  al  tutto  nel  Regno  di  NapoU  ;  del  che  •'  ha 
uno  splendido  esempio  per  entro  le  Consuetudini  di  Bari  stampate 
nel  i55o  dal  Bfassilla^  intorno  a'  SagmmentaU  (  Fèdi  prec. 
psig.  3aS  ).  £  però  continuava  la  veneraaione  verso  la  Xofii* 
Ò€Utla  in  alcaoi  luoghi ,  e  tutti  aveano  saputo  grado  a  Niccolò 
Boerio  ,  che  prisio  di  ogni  aliro  la  dette  alle  stampe  nel  i5t2. 
Gio:  BsU.  NeniH ,  die  la  tornò  a  pubblicarci  articefeàta  H  molli 
Conienti,  nel  i537  in  Venezia^  n'ebbe  molte  lodi.  Beco  la  stam- 
pa^  che  io  chiamai  e  chiamo  Feneta  Lombarda^  ripubblicata  con 
piti  liete  forme  dal  Goldasto^  nel  1610  e  nel  ifiiS,  come  altresì 
dal  làndebrogio  anche  nel  iSi3;  delle  quali  Edizioni  fecero  uso 
i  pila  grandi  nomini  ;  Baluzio,  Mabillon  ed  il  Ducange.  Intanto 
il  lavoro  dell' Heroldo  pareva  sommèrso:  e  noi  ne  ascoltammo 
la  gollista  querela  dell'  Heinnecio  (  Fedi  prec.  Nota  (374)  ).  Ma 
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Ludovico  Antonio  Muratori  tornò  nel  ijnS  a  pubblicare  le 
Leggi  Longobarde ,  seguitando  senza  saperlo  i  modi  tenuti  già 
dall'  Heroldo  ^  ed  ottenne  di  ricondurre  le  menti  alla  contem- 
plazione  d^&tti  d'Italia ,  guidandole  all'ordine  de'tempi ,  sen* 
ea  il  quale  non  hawi  un  vero  ed  efficace  metodo  a  studiare  la 
Storia*  GP  intelletti  d'  Europa  obbedirono  al  Muratori  ^  a  lui 
toccò  il  premio  ,  invano  sperato  dall' Heroldo ,  si  che  la  Lom- 
Sarda,  usciia  dalle  vie  quotidiane  d'un  Foro,  il  quale  piii  non 
sussisteva ,  cadde  alla  sua  volta  nell'  obbUo* 

Carlo  Pecchia  fu  il  solo,  che  ostioossi  a  volerla  richiamare  in 
vita.  Funne  punito  ;  i  piii  gravi  errori  di  quel  chiaro  e  laborioso 
ingegno  procedono ,  se  io  non  vado  errato ,  dall' aver  nelle  sue 
insigni  fatiche  adoperato  la  Ix>m6anla.  Basta  1'  esempio  solo  , 
che  là  dov'egli  tratta  del  Proceiso  Longobardo  pone  per  prin- 
cipio e  per  apertura  d'ogni  lite  UMannire  i;  ossia  la  chiamata 
in  giudizio,  fatta  secondo  le  Leggi  di  Carlomagno  '.  Ma  non  è 
egli  questo  un  confonder  miseramente  i  tempi  e  le  cose?  U 
punto  stava  nel  dire  in  qual  modo  si  desse  cominciamento  ai 
giudizj  sotto  Rotari ,  e  nell'osservame  i  mutamenti  sotto  i  con* 
seeutivi  Re  Grìmoaldo ,  Liutprando  ,  Rachi  ed  Astolfo  ,  prima 
di  passare  alle  prescrizioni  di  Ciarlo  Magno  sul  Mannire  ;  vo- 
cabolo Germanico ,  si,  ma  non  mai  ne'  loro  £diiti  usalo  da'  Re 
Longobardi* 

E  però  la  I/omòcuxla  fu  non  ultima  caiua  della  confusione 
gcande  n^li  onorati  stodj  del  Pecchia.  Ugual  confusione  ,  ma 
necessaria ,  turbò  le  scritture  di  chi  non  conobbe  né  l' Heroldo 
né  il  Muratori  ^  dappoiché  il  trovar  le  Leggi  de'  molti  e  diversi 
regnatori  d'Italia^  disposte  in  im  sol  fiato  per  ordine  di  materie, 
dislande  tm  velo  sull'intelligenza  dello  Storico  e  gli  vieta  di  col- 
locarsi là,  dov'ali  dovrebbe ,  in  ciascun  secolo  ed  in  ciascuna 
età.  Che  vale,  a  saper  ciò  che  fecero  i  Longobardi,  vindtorì  dei 
Romani ,  esporre  quel  che  operarono  i  Franchi ,  vincitori  dei 
Longobardi?  Come  si  cominciava  nn  processo  aggiorni  di  Ro- 
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2  Leg.  Langobard.  Lib.  II.  Tit.  XVM,  Log.  1. 2.  De  his  ^  ad  Placilum 
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lari  7  Bisognava  con  questo  fine  legger  l'Editto:  ma  Rotari  per 
r  appunto  non  t'affacciò  al  pensiero  del  Pecehia ,  quando  egli 
fecesi  a  trattare  d' un  $ì  fecondo .  argoménto.  So^  che  in  ciascuna 
Legge  della  Lombarda  si  premette  il  nome  de'  Re  ^  ma  chi 
prima  dell'  Heroldo  e  del  Muratori  non  avea  se  non  quella  del 
Boerio  e  la  Veneta  o  la  Goldastìoa  e  la  Lindebrogiana  y  mal 
potea  sensa  grandi  affanni  abbracciare  ad  un  tratto  le  Leggi 
d' un  solo  Re ,  massimamente  se  tanto  numerose  quanto  le  Leggi 
di  Rotari  e  di  Liutprandoi  e  mal  formarsi  un  giusto  concetto 
delle  diversità  frattempi  dell'uno  ^  dell'altro.  Assai  meno  egli 
polca  scorgere  ad  un  colpo  d'occhio  le  differenze  nel  viver  civile 
de'  Longobardi  e  de'  Franchi  e  degli  altri  popoli ,  che  signo- 
reggiarono in.  Italia* 

Un  gran  beneficio  dalla  diligenza  del  Muratori  procedette  aUa 
posterità»  quando  venne  fatto  a  ciascuno  studiar  le  Léggi  Longo- 
barde secondo  gli  anni  della  lor  pubblicazione.  La  Lomba^rJa 
non  pertanto  può  anche  oggidì  adoperarsi  come  testimoniaoia  d'un 
Interprete  o  d'un  Chiosatore  antico  del  duodecimo  seoolo ,  a  faj^r 
cene  meglio  comprendere  alcuna  piii  oscura,  spezialmente  se  di  Ro- 
tari o  di  Liutprando.  Questo  propizio  effetto  si  conseguisce  merci 
una  qualche  miglior  lezione  o  Variante,  che  s'jncoQlri  nella 
jLombarda,  e  còli' aiuto  delle  Rubriche  y  sotto  le  qqali  è  regi* 
strata  ciascuna  Legge,  in  ana  di  queste  Rubì^iqhe  V  Guarga/jigi 
si  dà  la  vera  e  giusta  qualificazione  di  stranieri  y  tali  essi  erano 
in  generale  y  nel  Titolo  De  Advenisj  ove  si  /cpif  tiene  T  unica 
Lq;ge  3go  di  Rotari. 

V.     Necessita'  di  studiar  l'Editto  di  Rotari  coWe  il  fonda- 

MENIO    rRlNCIFALISSIMO    DELLA  QUESTIONE  LONGOBARDA. 

Ma  il  Muratori ,  stato  già  il  massimo  se^  noi^  il:  solo, autore  di 
quel  si  gran  dono  del  ricollocar  le  Leggi  Lon^^barde  nétl'  ordine 
loro  naturale  ,  o  Cronologico ,  non  fu  quegli  che  trasse  il  mag- 
gior prò  dalle  sue  tanu:  riccheaae.  Non  di  rado  gli  avviene  , 
eh'  egli  discorra  velocissimamente  per  piìi  secoli ,  allegando  alla 
rinfusa  intorno  ad  un  snbbietto  qtia)(inque.lQ  Leggi  di  Rotari  a 
fianco  dell'altre  di  Guidone  Augui^  e  di  Lotario,  come  se  dalla 
Lombarda  in  fuori  non  ^  avesse  altro  dinauzi  agli  occhi.  Piii 
scusabile  forse  intorno  a  ciò  si  potrebbe  credere  il  Pecchia,  Scrit* 
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tor  di  Mie  yertioeiili  alla  Storia  del  Dritto ,  e  per^  costretto  a 
•volgve  infiniti  Auloii ,  che  allegano  ad  ogni  passa  la  Lem-- 
banltL  11  Signor  di  Savigny ,  qaantimque  se  ne  discosti  per  se- 
guire i  testi  Huratotfiani  delk  Leggi  Longobarde,  ha  non  di  rado 
la  stessa  proprietà  di  non  dkttngneme  i  tempi.  Se  alcun  gli  do- 
manda  ,  porcile  i  vinti  Romani  vissero  col  Dritto  Romano,  egli 
RSponderà  come  il  Muratori ,  che  ci^  apparisce  dalla  Legge  di 
Lìirtprando  sog^'  Scribi ,  del  727. 

Or  cke  giova  si  fatu  L^e,  promulgata  piii  d*  un  seeolo  e 
mcazo  dopo  V  arrivo  d'Alboino  Rcj  a  cfaisarìr  le  cose  avvenute 
ccDoinfttAnt'anni  dianai?  Chi  fa ,  che  in  si  lungo  spano  di  tem- 
po concedette,  o  espressamente  o  tacitamente,  a' vìnti  Romani 
di  vivere  a  Legge  Romana  ?  Fu  egli  Alboino ,  o  Clefo?  Farono 
i  Duchi ,  quando  si  partirono  i  Sassoni  ?  Fu  Àutari ,  Agilulfo, 
Adaloaldo  ,  Arioaldo  ?  Qualunque  fosse  stato  di  costoro  ,  egli 
avrebbe  dovuto  certamente  regnar  prima  di  Rolari;  e  però  nel- 
l'Editto si  scorgerebbe  nn  qualche  vestigio,  spunterebbe  un 
qualche^  sebbene  lontano,  sospetto  d'un  Citto  si  grave ,  d'una  si 
tilevanse  concessione.  II  Muratori  ed  il  Signor  di  Savigny  avreb- 
bero dunque  dovuto  rovistar  nell'Editto,  ciò  eh' e'  non  fecero,  se 
vi  fesse  o  no  un  tal  sospetto.  Io  non  vo'  ripetere ,  che  questo  non 
vi  sia  e  che  anzi  ti  aia  il  contrario  del  sospetto ,  cioè  la  pubblica- 
zione PRO  OMNIBUS  NOSIftIS  SUBJECTIS  :  affermo  nondi- 
meno, che  la  questione  or  chiamata  Longobarda  non  si  potea  di- 
sciogliere se  non  col  porre  V  Editto  nella  sommità  di  qualunque 
ricerca  fatta  o  da  farsi.  Ed  in  realtà  la  concessione  dei  Dritto 
Romano  aVinti  Romani  potè  recarsi  ad  eflètto  non  dirò  da  qualche 
Lcg^e,  perduta  oggi,  di  Grimoaldo  (  tralascio ,  che  di  questa  non 
si  trova  orma  nella  Lombarda  ),  ma  da  un'  approvazione  tacita 
di  qeel  Re  9  c\b  the  non  sarebbe  un  andar  assai  lungi  dal  vero. 
Grimoaldo  era  C^tdico  ^  l' Arianesimo  da  per  ogni  dove  spa- 
riva, 0  con  esso  una  gran  parte  della  namva  Barbarioa  si  dile- 
gùM99ié  La  b^ige  dei  7^7  sugli  Sbrtbi  è  dunque  inutile  a  £irci 
coausoens  in  qual  Mnpo  ed  in  qual  modo  il  Dritto  Romano  potè 
cottcedarsi  a*  vinti  Romani,  a'  e'  fesso  slato  varamento  «aneeduto; 
e  sdo  all'Editlo  di  Hoiftrì  appaitieRO  il  privilegio  d' insegnarci 
una  qnatelie  cosa ,  €^  sia  «erta. 

So  vuol  sapersi  quando  nello  Gallie  i*  vinti  Rosnani ,  dichiarati 
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miociare  da'  tenpi  di  Carlomagno  e  dal  Manmrel  Poco  sUp-' 
prende ,  odo  rispondere ,  intorno  a  tale  argomento  dall'  Editto 
di  Rotari.  Ma  ciò  non  toglie,  che  si  debbano  cercare  in  questo, 
e  non  altrove  se  non  in  questo ,  i  primi  lineamenti  dell'ordine 
giadiziarìo  Longobardo  \  il  che  non  veggo  essersi  fatto  dal  Pec- 
chia ,  ragguardevole  uomo.  Mon  meno  ragguardevole  il  Signor 
di  Savigny  ;  dati  entrambi  allo  studio  particolare  delle  Barbari- 
che e  Romane  Leggi ,  al  quale  non  attendeva  specialmente  il 
Muratori.  E  pur  il  Muratori,  sebbene  assai  pooo  avesse  £ivellato 
dell'  Editto  di  Rotarì ,  ne  trattò  più  attesamente  che  gli  altri 
due  non  fecero.  11  P.  Ginclani  riesce  in  qualche  maniera  più 
ampio  di  tutti  \  lodato  perciò  dal  Savignj  »  eppure  assai  scano 
nel  riferir  gli  ordinamenti  giudisiarj  dell'Editto  Rotariano. 

Io  non  pretendo  essere  piii  fortunato  di  si  dotti  uomini  ;  ma 
il  mio  istituto  sulla  Storia  d' Italia  non  mi  consente,  che  io  lasci 
afitto  intentato  l'arringo  di  mettere  in  qualche  luce  uii  ordi- 
namenti Longobardi ,  e  d'investigar  le  forme  priitiitive  de'  loro 
pubblici  gindisj  nel  643  ,  le  quali  si  ravvisano  lanlo  poco  nella 
JLombardan  Ecco  perciò  disposti  ed  i  Libri  ed  i  Titoli ,  che  la 
compongono,  in  una  Tavola,  cioè  nella  Quarta  delle  precedenti, 
acciocché  si  vegga  quanto  sia  povera  si  (atta  .Lombarda  con  le 
sue  artificiali  partizioni,  ed  inabile  a  dar  contezza  d'alcuni  aigo- 
menti  principalissimi ,  tratuti  nell'  Editto.  Le  Leggi  suU'  ammi- 
nistrazione della  giustizia  sono  ivi  distribuite  sotto  poche  Rubri'^ 
che ,  dove  niun  guardo  suole  sospingersi  a  ricercar  materie  d'un 
tai^to  rilievo. 

5>  VII-   Doppia  wauta'  diluì  oioauwsioBri  x  ns'MAommAn 

j>£L  643. 

Nella  Storia  ,  con  maggiore  opportunità ,  Và  narrerò  le  vicen- 
de svariate  delle  giurisdizioni  e  de'  Magistrati  del  R^no  Longo- 
bardo ,  prima  dì  Carlomagno.  Qui  mi  ristringo  a'  soli  provvedi- 
menti ,  che  intorno  a  ciò  appariscono  dall'  Editto  del  643:  dif* 
fidi  snbbietto ,  ed  accennato  appena  da  Rotari«  Le  oau»  /Ze- 
ga&  ci  guideranno  in  questo  buio  ed  angusto  sentiero  j  ed  a  ri- 
schiararlo  gioverà ,  spero ,  If  Terza  Tavola  ^  dianri  proposta. 
Due  qualità  diverse  di  Magistrati  additansi  dal  Re^  Tana  dei 
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tuoi  propr  j  Gastaldi ,  Sculdcuei  ed  uéUori  imrtro  Agenti  »  col 

toprannofoe  di  Regf  ;  V  altra  de^  Giudici  ,  de'  Gastaldi  e  d^li 

Sculdatcif  detti  Locali^  ossja  preposti  a  ciascun  luogo  del  Regno 

Longobardo;  chiamati  ancor  .Loco  powU  e  Loci  servatona.  Di 

sì  fatti  £0oci  Mìvaiores ,  che  alcuno  credette  non  essere  se  no» 

Homani  ciUadini  del  Regno  Longobardo  ,  già  trattai  {FètJi  i  V 

Oasenfajùone  al  Boc  Num.  69  ) ,  mostrando  «  essere  stati  essi 

Longobardi.   Ora  ,  dopo  il  Comento  alf  Editto  ,   vo'  pur  dire 

senza  paura,  che  i  Loci  ServcUores  potevano  essere  anche  i  vinti 

Romani ,  ma  nella  lor  nuova  qualità  di  eiUadini  Jjongùbardi^ 

Vi  era  in  oltre  un  numero  di  Minori  Magistrati ,  a'  quali  non  si 

dà  venm  titolo  nell'Editto;  ma  nelle  seguenti  Le^  di  Liut- 

prando  cominciano  ad  udirsi  appellare  Saitarii.  Poi  s'ascoltano 

i  nomi  eziandio  àt^ Decani  j  SìUkoù  e  simili  \  cosi  Bagf  ,  come 

JLocaU,   Di  costoro  per  adesso  non  occorre  favellare:    i  Reg^ 

Gastaldi  e  ScuUtaaci  ed  Agenti  eleggeansi  dal  Re  ;   i  Giudici 

e  gli  altri  Loco  podii,  non  distinti  giammai  col  nome  di  Regj, 

sceglievansi  dal  XJomune  JLongobardo  ,  secondo  l' arnica  usanza 

di  Germania  (  F'edi  Osservasùone  Xlll  al  Doc.   Num.  74  ). 

»    Eliguntur  in  iiulem    Conciliis  et  Principes  ,  qui  Jura  tsm 

PjkfiOS   VlCOSQUJB  HXODANT    )>. 

La  possanza  de'  Re  crebbe  in  Pan  non  ia ,  ed  assai  piii  in  Italia 
dopo  le  conquiste  d'Alboino.  Ma  quando  l'Oligarchia  de' Duchi 
cessò  y  a  più  alto  e  nobil  grado  ascesero  l' autorità  e  le  prero- 
gative del  Re  Aulari;  la  mela  trasferitagli  delle  sostanze  di 
coloro  il  fece  possessore  di  terre  infinite  nella  nostra  Penisola  e 
di  grandi  stuoli  cosi  S  Aìdj  ^  come  di  servi  fra' vinti  Romani» 
Laonde  i  Regi  Gastaldi  e  Sculdctsci  ed  Agenti  si  sparsero  per 
tutta  la  superficie  del  Regno ^  io  numero  non  minore  di  quello 
de'  Giudici  9  che  io  chiamerò  del  Comune  \  tanto  de'Gastaldi  e 
degli  Sculdasci  ,  quanto  à^ Loco  positi.  Parlerò  prima  àt^Regj, 
posda  di  que'  del  Comune  \  degli  uni  e  degli  al  tri ,  secondo  i 
•oli  detti  di  Rotari. 

5.  VUL    Dji^RjioJ  Gastaldi,  Sculdasci  xn  Aojurrx. 

Già  l'udimmo  dal  Canciani  (  Vedi  prec.  pag.  384  ):  »  Ex  Ao- 
i>  LA£R£GiA£  ^  uon  ex  Rsif  VBUCAS  ivfts  GonsliUiebantur».  Uòci- 
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vano  tutti  y  od  a^meiio  in  grao  parie  j  dalle  condizioni  servili, 
miiiMiDameiite  de'  vinti  Romani ,  si  cbe  Kotaxi  prescrìsse  (Xa^. 
d^j.STd')  di  voleiisi  lali  suoiGi^taldi  e  Scuidascl  eà  ^étliori  ap- 
prezzare per  iéomini  Homi.  Ideile  Cavsb  Rb&am  erano  gl'inqui- 
sitori de'délàtli,  ed  in  tulle  quelle  in  generale,  donde  a>  Re  avreb- 
bevo  doyi^te>prooedev  multe  d^  cfuahinqne  sorta ,  regìeirate  nella 
Terza  Tavola^  £bbero  poi  spedale  inearico  dall'Editto  di  ricercar 
la  colpa  {Leg.  vS)  di  olii  violò  i  sepolcrì  (Gastaldius  aut  Seu/^ 
daÌ8  Aegié  HB^trTRAi^r  ctrLiujFy;   ài  mettere  sotto  la  mano 
DEI*  Re  {Leg*  1^)  le  donzeUe  e  le  dbnne  ingenue ,  colpevoli 
d*  impudicizia  (  f^tdi  preo.  Net»  (147));  di  irascinarle  tra  le 
anceUe  filaiwi^  se  spesassero  un-  servo  {Leg^^M^y  ;  di  rtteuolere 
('Z^.200w30i)  la  mela  di  sc^dl  milè&  ckégento  dal  marito ,  ncci- 
ser  Mia  móglie  ioiioeenie  (per  u4blQrem  Rsois  didérif^atury^ 
di  separare  (  Leg*  i^5)  in  nome  del  Re^  un  paib  di  maritali 
{tUslricÈiu  A  Rfz^j$)  y  oongiantisi  eoa  illedle  noeze  ;  di  meUere 
(Xe^^286)  80tK»4«b  proteaioiie  del  Re  {in  mtmu,  Regia)  le  donne 
ÌBgemie  sposate  pcv  fona,  od  obbligare  lo  sposo  colpevole  a  pa- 
gar i  novecento  soldi  al  Re.  (£«^.387),  non  che  a  oomperaipe  il 
Jéandia  della  donna;  di  riscuoter  finalmeale  i  quarania  soldi 
pel  Sacro  Altare  dal  padrone,  che  osò  dì  mancare  alla  prò- 
stessa  >  laitti^  vot  Chiesa  y  dt  non  vendicarsi  del  servo  fiiggttfvo 
(JLé^.a77).  \  Re^  Gastaldi ,  Scuìdasci  edAgeoii  furono  aitcesi 
obbligati  dall^  Editto  ('X^^.  i65)  a  tar  trascinare  i  parriddr  nel 
giudiaio  inaaiiai  al  Re  >  cbe  dovea  dame  sentenza.    Que'  I^egj 
Officiali  j  oltre  le  multe ,  metteano'  in  mano  dti  Re  anche  le 
succeseioni  y  che  s' aprivano  in  suo  favore. 

^.  iX.    Gastaldi  ed  Officiali  jRbgj,  che  riscoteamo 

LA   MULTA   DA*  Duali. 

Ma  nulla  fa  tanto  conoscere  qual  fosse  l'autorità  Aa^  Regj 
Gastaldi  e  Seuldasci,  quanto  l'essersi  lor  comandato  dall^Editlo 
di  proteggere  un  Esercitate  {lAJg.aS)  fino  a  che  venisse  costui 
alla  prescfnza  del  Re^  se  dal  Duca  si  pigliasse  a  molestare  ingiu- 
stamente queir  Esercitale.  Comandossi  parimiente  a'/Zif^  Gastal- 
di ed  agli  Seuldasci  (Le^.uS)  d*iu cassare  in  ifòme  del  Re  la 
muha  'di  sóìdì  tenti  da  un  Duca^  o  dal  Giudice  posto  iV*  loco 
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dal  R«,;  se  mai  costoro  negMsero  dì  pror vedere  alle  brame  di 
chi  9  nelVesercUoj  domandasfie  la  resUtnzioiie  delle  sue  cose  (  Si 
quis  rea  auas  ab  alia  \»  EUsaciTV  requùterii).  Tutte  in  favor 
degli  B^ercUali  sono  qaeste  Leggi  a3  e  a5  ;  il  Re  li  protegge 
per  mezzo  de*  suoi  Regf  Gastaldi  e  Sculdaaci'^  egli  spedisce  i 
suoi  Oiftciali  ed  ancor  contro  un  Duca  ,  ma  neWeaerciio^  dove 
la  potestà  suprema  stava  nel  Ee,,  luttochè  non  presente  della 
persona.  La  causa  AeW Eaereilaile  si  giu<lioava  dopo  esaersi  pa- 
gata la  multa  \  e  però  V  Editto  soggiunge  :  m  eousd  manéiUe  a; 
salvo,  cioè,  il  dritto  del  padrone  a  conseguir  le  ine  oose>  come 
il  Muratori  dichiarò  egrqiaroente  nella  Noti. 

Or  chi  era  il  ludex  poùtua  a  Reg9  in  loco  7  Era  forse  nn 
Giudice  Locaky  ossia  del  Coìnune  Longoianiol  Vo ,  perchè 
tal  sorta  di  Giudici  non  eleggeansi  dal  Re.  Qni  dunque  l'Editto 
non  parla  d'altro  luogo  se  néa  di  quello  teimto  da  qaaliMiqtte 
Capitaao  ,  che  il  Re  avesse  posto  in  vece  del  Duca  per  sovra-- 
stare  all'ese/rste.  E  però  Dnoa  e  f^ìoe  Duca ,  circondati  dai 
loro  gaerrieri ,  andavano  soggetti  al  biasimo  iafRegf  Gaaiaki 
e  ScuiJaaci ,  non  che  d'altri  simili  Agenti ,  a'  quali  poteva  il 
Re  commettere  di  giudicare  la  causa  ^  rimasta  in  sospeso,  AA-^ 
V  Esercitile  y  aspirante  a  riavere  il  suo.  Certo  j  èra  questa  una 
Causa  Rboai^  ,  perchè  non  altri  se  non  il  Re  poteva  in  vece 
del  Duca  o  del  SoUoduca ,  giudicare  delle  contfoyersie  mosse 
nel  meizo  dell'  esercito.  £d  ecco  i  Regf  GastaMi  e  ScuUaeci 
stender  confortatrìoe  la  mano  agli  Beeroikdi ,  fra  cui  t'  era 
un  si  gran  numero  di  persone  spettanti  al  eangue  Romano^ 

$.  X.     Coì4TiNUAZMONx.  DxLLo  Stoi^esaz*  PxiTa  om*  Rsgf 

Gastaloi,  eie 

Atti  eran  questi  di  giurisdizione  del<*gata^  in  virlii  dell'Edilto, 
dai  Re  a'sooi  u4/c^  e  servii  della  medesima  stirpe  Romana,  Ma 
intervenivano  essi  a'  giudizj  Capitali ,  dove  prevedeva  in  persona 
il  Re?  A  crederlo,  io  non  trovo  difficoltà ,  benché  la  loro  pre** 
aenza  non  sia  neppure  accennata  nell' Editto.  Forse  anche  il  Ra 
voiea  spettatori  del  gindtzio  ed  interrogava  taluni  de'snoi  piii  fidati 
e  nobili  Gaeindj  ;  essendo  eh'  egli  non  dava  le  Regali  «entcnM 
in  piazza  e  nella  Laubia  d'una  Chiesa  o  d'un  Portico,  si  come 
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a  Duca  di  Cremona  (  yedi  prec.  Doc.  Num.  296  ) ,  ma  nelle 
stanze  del  suo  Regale  Palazzo.  Cosi  faceva,  testimone  il  Massilla, 
Sigismondo ,  Re  di  Polonia  nel  1646.  (  ^edi  prec.  pag.  SaS  )• 
Ad  ogni  modo  y  i  Be^  Gastaldi  e  Sculdasci  non  che  gli  altri 
Agenti  di  quel  medesimo  Palazzo,  accorrendo  per  tutto  il  Regno, 
davano  principio  a'processi  nelle  Caude  Regali ,  si  con  V  inqui- 
sizione de' delitti  e  si  con  la  presentazione  o  volontaria  o  for- 
zata de' delinquenti  al  cospetto  del  Re  Longobardo.  Qui  un  dub- 
bio mi  sorge  ,  del  quale  non-  ho  voluto  parlar  nella  prec.  Nota 
(91)  :  tanto  è  incerta  la  lezione  della  parola  Afòsiolesac  del  te- 
sto Gavense  nella  Legge  i5o  di  Rotari  ^  e  tanto  mi  piacque  il 
saggio  ritegno  del  Muratori  Dell'abbandonare  ad  altri  la  solleci- 
tudine del  venire  interpetrando  una  si  fatta  voce. 

Pur ,  lasciando  in  disparte  il  vero  suono  di  questa  nell'idio- 
ma Longobardo,  Rotari  nello  medesima  Legge  i5o  parla  d'  un 
qualcuno ,  il  quale  dovea  costringere  a  pagar  la  multa  di  venti 
soldi  al  Re  tutti  e  qualsivogliano  Giudici  {dìstricius  Abstolesac), 
che  avesser  negato  di  giudicar  prontamente  la  causa  di  chi  pre- 
tendesse danneggiare  il  molino  altrui  e  d'entrarvi  con  violenza. 
Qui  tutto  è  chiaro,  dal  nome  in  fuori  :  un  .^^Uort  od  Agente  del 
Re  diveniva  il  Giudice  del  Giudice  negghienle,  per  riscuotere  i 
*veni£  soldi  ;  ed  il  negghiente  non  era  stato  eletto  dal  Re  ,  ma 
dal  Comune  Ltongobardo  all'officio  di  Giudice.  L'Agente  ri  scuo- 
titore del  Re  non  era  fornito  d'ordinaria  giurisdiaione  sull'al- 
tro ;  ma  nel  caso  particolare  del  molino  minacciato  gli  si  con- 
feriva dall'Editto  un'autorità  straordinaria  e  speciale.  L'àbsto* 
rESAC  del  testo  Cavense  vuol  dividersi  perciò  in  due  parole  « 
Ab  Stoi^bsac.  Questo  era  il  grado  e  questo  il  Uiolo  dell'  Agente 
Regio:  e  cosi  lessero  (^Stolesaz  o  Stousaz  )  l'Heroldo^  il 
Lindebrogio ,  il  Georgish  ed  i  G>dici ,  onde  s' è  non  ha  guari 
formato  il  testo  del  Cav,  Vesme  ;  soprattutto  i  Godici  di  Vercelli 
e  d'Ivrea,  Ma  il  Boerio,  la  Veneta  Lombarda ,  il  Goldasto  ed  il 
testo  Muratoriano  hanno  l' unica  parola  di  Abauto&izìlt  ,  inin«- 
telligibile  al  Muratori*  Solo  il  Boerio  notò  >  ch'ella  dinota  un 
SeeoìÀÉore*  Un  JSeeeutQre ,  si ,  ma  che  pur  dovea  giudicare,  se 
il  Giudice  fosse  stato  diligente  o  qo,  prima  di  chiedergli  la  multa 
de'^istf  soldi  pel  Re,' Dello  6io/e$aJi  si  riparlerà  sotto  il  y&Sè. 

Io  tengo  per  necessaria  la  divisione  in  due  dell' %aoto  voca« 
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bolo  Amtolxsac;  e  credo,  che  i  venie  soldi  aveansi  a  ròeao^ 
tere  da  uno  di  qu^li  Agenti  He^  ,  chiamato  Stoiesat  od  in 
qaalttoq[ae  «mil  modo ,  nell'  idioma  Longobardo.  Ma  ohiamiai 
pure  Stoksas  :  qnarera  ,  io  chieggo ,  un  tale  Officio  Regio  al 
tempo  di  Rotar!  ?  Dico  volentieri  di  non  sapeiip  ;  ma  so ,  che 
non  posso  nello  stato  presente  delle  noatre   cognizioni  accet- 
tare l'opinioni  di  ooloto^  i  quali  pretendono  d' essere  stato  lo  SiO' 
lesaz  un  di  qvte* Messi  Re^ ,  di  coi  non  s'ebbe  guari  contezza 
in  Italia  y   prima  di  Garlomagno  :  uomini  decorati    d'altissima 
dignità^  e  d' ampia  giurisdizione.  Questa  sentenza  non  increbbe  al 
Lindebrogio:  »  Videtnr  Stoliz4Z  dictni  quod  loco  Regis  in  jadicio 
»  praesideat,  sotoràque  làcejudicet  ^  n.  E^  fu  seguitato  dal  Du- 
cange  *  >  che  allegò  alcuni  Documenti  raleroli  a  dimostrare  la 
grandezza  e  lo  splendore  della  Carica  di  Stotesaz  ;  ma  dopo  Gar- 
lomagno, e  nel  Palazzo  de'  Duchi  di  Benevento^  11  Pecchia  con 
gran  plauso  accettò  questi  ricordi  ;  e  tenne  lo  Stolesaz  per  uno 
de'  primi  e  de'  mag;;iori  Officiali  del  Regno  Longobardo.  Ciò  mi 
costrìnge  a  rammentar  di  nuovo  j  che  i  trmpi  di  Rotari  non  so- 
migliano a  que'  di  Carlo  Magno  \  e  che  il  Palazzo .  Ducale  di 
Benevento  potè  aver  forme  diverse  ;  ignoro  se  piii  o  meno  mo- 
deste di  quelle  «  che  prevalsero  ne'Palazzi  di  Pavia  e  di  Milano. 
E  come  in  fatti  concedere,  che  nel  643  dovesse  Tenir  di  Pb- 
via  o  di  Milano  o  d'altronde  un  gran  personaggio  à  riscuotere 
i  venti  soldi  pel  &(to  d'un  molino  minacciato  ?  La  potestà  soc- 
corritrice del  molino  dovea  trovarsi  nel   luogo  piii  prossimo  a 
quello  j  ed  era  forse  tenuta  da  uno  de' minori,  non  Ae^ maggiori 
degenti  del  Re,  Se,  dopo  il  643,  l'Officio  di  Siolesas  fosse  per- 
venuto a  gran  Dignità,  l'ignoro  parimente;  non  trovandone  alcun 
ragguaglio  nelle  molte  Leggi  diLiutprando  e  degli  altri  Legista^ 
tori  Longobardi  ;  né  il  lustro  ,  di  cui  lo  Stolesaz  godeva  dopo 
1'  800  in  Benevento  ,  m'abbaglia  ;  sapendosi,  quali  siano  il  fasto 
e  le  pompe  de'  Principi  emulatori   de*  piìi  potenti   di  loro.  So* 
vente  ancora  si  videro  presso  i  Franchi  ed  altri  Barbari  sorger 
dal  fango  uomini  oscuri  ad  occupare  i  primi  onori  del  Regno  ; 
senza  esservi  bisogno  di  rammentare  j  donde  i  Fuiri  sì  solle- 


1  Undebrogius,  In  Glossario  ad  Leges  Bsrbaricas,  pag.  1489.  (A.  1613). 

2  Ducange,  sol  toc  Stouzac,  Edit  Paris»  Didot*  Tom.  VI.  (▲.1846). 
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vasftero  il  più  delle  voUe  a  voli  iprestoccbè  favolosi  appo  gli 
Ottomani. 

Ma  basti  degli  Siohsax  d«l  643,  «e  puf  qiieilo  titolo   vera- 
mente  diessi  da  Rolari  a  «hi  dovea  far  sicuri  e  tutelar  i  padroni 
del  molino.  La  qualità  servile  de^Gastaldi»  degli  Scuiekuci  e  de- 
gli altri  Agenti  minori  del  Re,  fosse  a  no  tra  essi  compreso  lo 
Sìoìbmìk,  sì  ravvisa  eziandio  dal  divieto  di  non  pota*  quelli  acqui^ 
stare  nulla  in  proprietà  (  L^.ZjB  )  dopo  aver  preso  a  governare 
le  Corti  e  Cose  Regie ,  ovviero  i  poderi  e  le  ville  :  ma  non  debbo 
tacere ,  che  l'HeooUo^  i  Codici  VeamJani  ed  il  Gaveasa  leggono 
n  ad  fìù^enkeitidam  causaa  regiaa  »i  cimis  non  giàf  come  piac- 
que al  Boerio  ,  alla  Veneta  lAunóarda  ,  al  Liiidebrogìo ,    al 
Muratori ,  al  Geoigish  ed  al  GtiieiaDi.  Starei  più  cogU  ultimi  > 
pur ,  se  la  parola  Causai  usd  dalln  bocca  di  Rotari,  avremmo 
un'  altra  prova  dell'  aver  gli  Ageati  M  Re  di  eiirjfé  Romana 
seduto  a  gitidicare,  sebbene   di  servile  o  piottotto  ^Idiancde 
condizione  »    in  tutte   le  cause  taecanti  l' utilità  òfA  Re  sulla 
gente  de' Longobardi ,  e  de^  lA>n£ol(ardÌMMaii ,  c<Hne.  ìUtresi  dei 
Guargangi.  Non  mi  riroane  altro  a  ricordar  su  tali  Agenti  del 
Rt  t  se  non  le  pone  poste  contro  di  loro  ;  di  quaranta  soldi  , 
cioè ,  se  non  icsiitaisaero  al  padrone  VAldia  foggita  nelb  Corte 
del  Re  (  Leg.  3ti  ),  e  dblle  proprie  loro  sostanze  per  pagar 
il  prezzo  del  servo  fittilo  anche  nella  G>rie  del  Re  (f^edi  prec. 
Nota  (355)  ). 

^.  XI.    Ds' Giudici  del  Comune  Longobjrdo, 

Qui  vo'  trattar  de'  soli  Giudici  quanto  alle  cose  civili ,  non 
quanto  alle  militari ,  sebbene  le  due  qualità  di  giurisdizioni  si 
confondesser  sovente  in  mia  stessa  persona  sotto  Rolari ,    come 
avveniva  fra  gli  antichi  Romani.  Limilandomi  dunque  alla  sola 
potestà  civile  de'  Giudici  eletti  dal  Comune  ijongobardo  \  poi- 
ché costoio  si  dividevano  ,   al  pari  d&^Regj,  ne*  varj  gradi  or 
di  Gastaldi,  ora  di  Scuìdasci  ed  ora  di  Minori  Officiali  \  uU 
compartimenti^  che  poi  divengono  piii  sensibili  nelle  Leggi  de'sus- 
seguenti  Re,  poco  appariscono  in  quelle  di  Rotari.  Nel  643  non 
s'  odono  ancora  nominare  |    quantunque  vi  fossero  per  avven- 
tura ,  gli  QAcj   de'  SaliarJ  ,  de'  Si/vani  ,  àt' Decani;  giuris- 
dizioni,  cbc  poterono  venirsi  cmando  a  mano  a  mano  dopo 
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Rotari'i  stoonéo  il  rkfaiedevanci  le  oecessità  dcMa  crescente  po- 
polaaiciie  del  Regna  l  Gaitaldi  del  Comw^IjQ'ìgobardQ  e  non 
del  Bb  moctniìsi  aetU  l^igge  :)4  di  Rolari  ^  s^  «lai  coaoro 
■kokaiasiero  ^kono  decloro  £ferQÌ/aii ,  allora  il  Duca  dovea 
P'o^SgvgHopprefNM  P^lUqmii  disppsiaMne  QtUmaqiQ^te  de* 
duce  il  Muratori  *y  cba  «l  frtti  GaMaldi)  :  andfiYan.a  alle  gu^^rre 
goftdaMU  i  cittadfn»  (  ioogobaidi  e  IfongobardUzai^  }  ,  sqi- 
totpoid  alla  ior  gJbrìsdiaHinew  QJi  S^uìda^ci  non.  del  Re  pia 
del  Comunt  Lton^abardo  aMiKan^i  da  Rotori ,  là  dqve  l'Indino 
eonwndft  (jE4^55)  ,  che  oo»«)iki  ^iganp  da,  obi  cQcpmso  scaQ^ 
dali  nelle  Queie  la  multa  di  qatufcnUa  soldi  ^  ^  ^  pongono 
sul  SaoKo  jétare^  \\  che  »  sQ|ggÌMge  il  Re^dorea  %si  da  ^ua- 
kim|ue  ahvoi  Gkidioe  del  Comune  Longobardo  (  p^t:  Sculda- 
siuni  oMl.lirMemi  ):  cioè  àa.qoel  Giu4ioe,  cfte  al  tro.va^^e  nel 
luogo ,  dov^era  la  Chiosa  y  #  «ci  più  proa^ii^o  ^  qnalm^ni^ue  ne 
fosse  il  gsada,  yuoi  di  ScukhsQÌo  ^  yuoi  di  Gaalal4oi 

Tsil*er%  senea  piii  il  GìmUcti  Locale,,  a  cnj.  si  p*escrìy'*  {JLeg» 
269)  d'impadronirsi  dc'^ervi  fuggitivi  dall'editto;  il  Giudice^ 
o  ohitinqne  altro  ,  ivi  soggiungesi ,  che  rilegga  nfi(  lì^ogo  ^  e 
ne  confini  d*una  Pvovincicu  Quii  Rotari  parla,  se  non  njt*  in- 
ganno, prima  de' Giudici  del  Conume  Longobardo^  poscia  degli 
Agenti  Regf  e  di  cc^oro-,  a*  quali  coi^metteasi  la  custodia  dei 
confini.  Panni  altresì ,  che  in  queste  parole  (  judsx,  aut  qui" 
cumque  in  mjoc^  4Uib  wjnimus  PBoriNCjj^s  residel  )  lÌNicìa^i 
un  cenno  anche  d^MatJchaif  ovvero  a'  difendilori  delie  Marche^ 
onde  s'ehbe  notizia  da  una  delle  nuove  Leggi  d'Astolfo  nel  Codice 
Cavense.  Riolarì  adunque  ai  rivolge- iu  generale  a'  &ii;idici  nel  piii 
ampio  signifieato  d'una  tal  voce  :  a' Giudici  Locali  del  Comune 
Zjongchoiido  ,  a'  Giudici  mititau^  a'  Giudici-  collocali  sulle  (ron- 
tiere  ovvero  9!  Marchesi  y  quianXunque  non  dinotati  col  loro 
nome  Germanico^  Rivolgesi  eeiaadio  a'  Gd&taldi ,  agli  Scuidn- 
sci  «d  agli  Agenti  Regj ,  acciocché  tuoi  seoi^  ecoezioiiQ  s'ab- 
biano per  detto  di  donrer  acrestare  il  sevvQ  fuggitivo.  Con  Ig  stes- 
sa generaliti^  d' esputssioni  Rolari  punisce  {^Le^.  379)  o^pìx  Giu- 
dice ,  che  ayease  aomaackto  {/asserii ,  secondo,  il  iQstp  Caven* 
be  )  d%u6ciderst  una  seBVa  od  JSdiay.  credendola  9tr^a  o  Masca, 

M^  Giu^Kci  ae^ìpliceniente  JiéOQoU  e  civili  del  Comufi^LongO' 

i  Muratori,  A.  M.  AEvi,  I.  524.  IKsaert.  Xlli;  (A.  173«. 
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setcititK  B  GlosMnrfe  CaTeUsè  Toole^  ohe  i  -Gasi/n^  fossero  suti 
cttitoéi  dei  Pakiza»  <le'fte}  ciò  che  in  Teriih  sMcIvbo  Aato  Uoppo 
poo*9  «e  non  fòsse  lUto  altro  se  non  quesiti. 

§.    XIV.     DsiiUt  AlSBMBLiE,  BfeTriB  CùNrXNTr  ^ 

X»*LoifOOMA]llkl. 

Le  r^ittiale  >  die  pt^imci  Siceànsi  ne' lor  viiUggi«d  anche  nei 
bòftdii  da'Oeffttimif'tyer  d«Kberar  de'piil^bileì  affini  e  pet  eleg- 
gere- I  <:a(p{«ani  ^i  gdiefra  od  i  MagiliràiI  éfivtJf  ^  hté^éì  di  {«)( 
idft^LM^obàfdr  ìielle  Piatte  inttanzi  le  Chièse  tento  ddle  città, 
(tnantò  de'  Villaggi  d*  Italia  ,  contee  he»  g{&  detto  tiellà  prec.  No- 
ia (5 14).  La  Legge  degli  AletnanAl  *  pre»6Hte  le  fotmie  di  tali 
Asstteiblée  ,  dette  Contanti ,  Seeotadè  le  vetewlé  lor  Còrisuetùdi- 
tii,  iitnlli  à  quelle  de^  Lot^òbak*dt;  Gfttlo  Msgoo  ^  viete  ÌCùn* 
venU  a' soggiogati  Sassoni  ,  se  non  si  tentilo  intiàiM*  a' suoi 
Messi  Regj.^A  643,  Rotari  favellò  if?  Conventi  nell'Editto 
(Leg,  84S),  tea  sensli  dite  ehi  Mai  vi  ^relèdesse.  li  Glossario 
Cavense  afferma,  che  lo  SPóieèat  eira  collii  >  dal  quale  ^'ordinava 
il  Convento  (  Stolesaz^  idest  qui  ordinai  coQventum  ):  ma 
V  Autore  di  tal  Glossario  visse  dopo  Ctfrlomagno  ,  qnabdo  i 
Conventi  9  Italia  si  celebrarono  tome  que^  di  Sassotiia  ,  ^  però 
noUa  può  ricavanentt  Intorno  alla  n«ttura  ed  alle  ooletìiiftà  di 
si  fatto  AéMemUee  y  né  fotorno  aU'CM&tsio  dello  Sf^héan ,  quale 
péièva  egli  essei^  per  avventura  stalo  nel  643^ 

la  tali  Obnvéniif  non  ne  dubito^  avanti  k Chiesto  venitanii 
ekg^endo  i  Giudici  del  Comune  Longoèmrdé^  {9oii  petpetae  > 
ma  si  annuali,  oomo  in  GerUiailia>  sembrano esséro  slate  le  loro 
Oaticlie.  Non  ood  pe'jff^  Gastaldi  e  Souidittcii ,  a' quoti  da- 
va 4  tógfticfva  il  Re  »  a  suo  talento^  le  eooittéssìoni.  Pfft  solenni 
sttvft  dùbbio  erano  i  Oon^ènii  per  Telo^oili  de' Oili4iei ,  che 
non  gH ordinar]  >  ove  Romrl  volevii  ('j&e^.6$8)  ^  che  si  faòes- 
ser  l0|;rUa  fi  ée'oavalii  eisi  degli  altri  antinaH:  Ma  le  parole  ddi 
Ra  ntàta  mento  vaia  s»a  L<9go  f^ésuppongotio  /  ehe  qàotidiabi 


'  •  I 


1  j-         .    "■ 

1  Lei  AlaiOannorum ,  Tit.  XXXVI.  (37).  J>e  Qmomtu  ut  leGundum  aoU- 
4tiatti  èòristléCadiiiein  ftat. 
i  CabaU  MacÉi  »  GafriliAaré  ^  partH^s  SaxoÉfMe;  Caff.  X3t)QV. 
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fossero  i  Conventi  i  tpparecchiati  sèmpre  sema  spesa  e  senza  fa- 
tica pt'  oegoKJ  privati  de'  Kfigant»  e  pe'  generati  del  Comune. 

A  coloro,  i  quali  oradono  eneré  siate  nel  643  rive*  le  Curie 
de'  violi  Romaui ,  è  mestieri  di  ciredtre  ahresi ,  che  costoro  si 
congregassero  in  particolari  luoghi^  lontani  dalla  Piatta  e  dalla 
Chiesa  ove  si  ndunatatté  i  Longobardi.  Gran  senno  sarebbe  sta- 
to allora  di  Rotali  nan  froflbrire  una  parola  nelf  Editto  di  due 
diversi  Convènti  del  sua  Regno  ;  Tuno  de'  vineitori ,  Pallio  dn 
vioti ,  forniti  entrambi  d'  una  oittadinanta  diversa  !  Ma  è  egli 
possìbile  in  natura  il  eecbar  qaeslo  siieneio?  È  egli  possibile  so- 
prattutto a  chi  diduara  promulgar  le  sue  Leggi  fier  imttimoi 
mediti  ?  Due  popoli  ,  due  ciltadÌDanEe  ^  due  ordini  '  di  Giodici 
e  Magistrati  per  due  nasionì  ^  elle  non  •'  amano  frti  esse  ?  L'uua 
piena  di  boria  e  l'altra  di  ranoori?  Dwù  gentes  in  utero ì 

XV.    Daft  ssAviaBor  vmvi'AXX  LoMoomABDO  mbl'643. 

Di  troppe  supponaioni  e  anpposlEioni  di  supposizioni  luin  biso-* 
gno  quelli  die  asserisoono  ,  essete  insieme  stati  questi  due  non 
amì&  popoli.  £  iananai  ogni'oosa  debbono  dire,  sei  pretesi  Giu« 
dici  Romani  de* vìnti, «se  i  pretesi  lor  Decurioni  erano  pagati 
dal  Re  ,  o  dal  Comune  Longobardo  ?  Se  non  erano  pagati  da 
niuno  f  agiata  per  lo  meno  era  k  lor  ooadùiooe  \  s' af&ticavano 
lol  per  la  glona^  sol  per  iavorif e  il  popolo  de'  vinti.  Nelle  Curie 
primiere  de'  Romani  ^  dopo  le  &tidie  delle  Gariolie  Municipali 
veniva  la  ricompensa  ;  e's^àcqurstava  il  titolo^  à^On^rcUi  j  ca- 
rissimo ef  oittadini  (  munerd  et  honona  ).  Qual*  era  nel  648  la 
peranza  e  quale  il  guiderdone  de'  pretesi  oittadini  Romani, 
Jetti  a  giudicare  il  lor  popolo  ?  Quali  sicurezze  delle  loro  per* 
oiie'  neir  eserdiaio  delle  k)ro  non  Longobarde  o^riohe  >  se  ne 
ressero  pdtmo  esercitare  alctiaa,  sarebbesi  apprest»iia  loro  dal« 

Editto  di  Rocari  ?  Erano  i  veri  Longobardi  tenuti  a  rifpèttttre 
n  Decurione  Romano  ? 

Ma  in  niun  luogo  dell'lEditto  si  cotuanda  un  tale  rispetto  se  non 
ylk  dove  si  professa,  che  T Editto  stesso  era  Legge  territoriale 
er  iut^  i  sudditi  di  Rotari  ?  Una  dunque  riuscì  per  virtii  del- 
Editto  la  oiftadinanaa  del  Regtio  Longobardo  ,  e  non  doppia, 
ò  rrlpin  rt  mutaforme  secondo  le  varie  ratte >  che  l'abita^ 
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rano  :  e  aoa  vi  furono  Unii  ordini  di  Magistrati  e  di  Giudici 
quanti  erano  i  diveni  popoli  ;  aia  dalla  oiUadinanjta  unica  Lori" 
gobarda  uscivano  i  Magistrati  scelti  o  dal  Comune  o  dal  Re: 
Altrimenti  I  chi  avreU>e  giudicato  le  cause  fra' litiganti  di  due 
o  di  piii  popoli  diversi? 

Un'altra  interrogaùone.  Io  Tho  già  fatta  (  Fedi  X,.08a6rva' 
Mtone  alDoc.  Num.  66  )  :  ma,,  dopo  un  Cemento  sull'Editto, 
bisogna  rinfrescarla.  1  pretesi  ciitadini  Romani ,  Giudici  e  De> 
curioni  del  preteso  popolo  Romano  «  dovevano  andare  o  no  alla 
guerra  contro  i  nemici  del  Regno  Longobardo  ?  Se  andavano , 
dunque  si  igi^ guidrigiìdo  e  si  pel  solo  fatto  d'andarvi,  erano 
ciitmdini  JLongobardi ,  non  Romani  :  se  non  andavano  ,  rima- 
nevano dunque  a  casa  come  Aidj  e  servii  o  partivansi  alla 
volta  dell'esercito  come  giumenti  recatori  dell'armi  a'  padroni. 
Ciò  non  avveniva  in  Germania  e  nelle  Gallio ,  dove  i  popoli 
soggetti  ad  uno  stesso  Re  conquistatore  viveano ,  ciascuno  in  cor- 
po di  nazione ,  ma  divisi  da  infinite  distanze  fra  loro  :  e  pure 
ciascuno  de*  figliuoli  e  nipoti  di  Clodoveo  pose  in  mano  diver- 
se Leggi  a'  vinti  Bavari  ed  agli  Alemanni  ;  lo  stesso  indi  fece 
Carlomagno  a' Sassoni  e  forse  ad  altre  genti,  A  come  i  Frisj  ed 
i  Verifii.  Si  poteva  far  questo  in  Italia  ?  I  vinti  Romani  compe*- 
aetravansi   e  confondevansi  da  per  ogni  dove  co'  vincitori  ,   e 
r  Editto  sarebbe  stato  stoltissimo  «ed  inntiliseimo  ,  se  non  avesse 
preso  a  regolare. le  redptodie  altiBenae  de' Goti ,  de' Bulgari, 
de' Sarmati,  de'Gepidi  e  di  ciaseuna  delle  tante  naziotii,  Ger- 
manicbe  o  non  Germaniche ,  venute  con  Alboino  in  Italia  ^  e 
però  confederati  antichi  de'  Longobardi.  Qualcuna  di  tali  tribù, 
per  la  scarsezza  del  loro  numero ,  poterono  essere  chiuse  in  al- 
cuni pariiodlari  e  brevi  cant4>ni;  ciò  che  riusciva  impossibile  in 
quanto  a'  vinti  RooMù*  Se  costoro  viveano  sparsi  per  tutto  il 
Regno  Longobardo  I  non  dovevano  forse  i  vincitori  dichiarare  con 
una  Legge  j  in  qoal  maniera  {>iacesie  loro  di  coabitare  da  per 
ogni  dove  co' vinti ,  ed  imitar  l'esempio  dato  da' figliuoli  di  CLo- 
dovjeo  vefso  gli  Alemanni  ed  i  Bavarj  ?  . 

5*^VL      D£LL£   PUBBLICHE  IMK>ST£    N£l  643. 
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Avendo  per  lo  contrario  i  Longobardi  promulgato  1'  Editto  io 
prò  di  iutt'i  auddiiij  chi  non  conosce  %  che  questa  fv  la  Legge 
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comnne  ad  ogni  abitatore  del  Regno?  Che  tutt'  i  cittadini  e  guer- 
rieri delle  varie  rasie  furono  ridotti  all'unica  dttadtnanza  Lon^ 
gobarda  ?  Che  dal  seno  di  questa  il  Re  nel  Palazzo  ed  il  Oh 
mane  Longobardo  ne'  Conventi  sceglievano  il  Giudice ,  il  Ga* 
staldo  e  lo  Scukkucio ,  i  quali  sovrastar  dovessero  agli  uomini 
altresi  d'ogni  razza ^  incorporati  nell'  unica  ciUadinanMa  del 
Regno  ?  E  che  tali  uomini,  per  difenderlo,  dovevano  andar  tutti 
alla  guerra  in  qualità  i^  Esercitali  7 

V  Editto  di  Rotari  non  fa  motto  di  pubbliche  imposte  ;  né  al- 
cuna ve  n'era  in  tutto  il  suo  Regno ,  eccetto  le  multe  pagabili 
al  Re ,  od  a  chiunque  avesse  ricevuto  danni  Ala  il  servizio  mi-' 
litare,  al  quale  con  la  sua  Legge  vigesima  Rotari  obbligò  iui^i 
suoi  sucUUdy  dimostra  vie  meglio ,  che  tutti  appartennero  ad  una 
sola  e  medesima  cittadinanza  da  un  lato  ;  dall'altro  ,  che  Tuni- 
versalità  di  si  fatti  cittadini  ad  altro  non  era  tenuta  verso  lo  Stato 
se  non  al  militare  servizio,  ed  a  sostenere   per  alcun   tempo 
gratuitamente    le  cariche  del  Comune  Longobardo*  I  GasindJ 
andavano  alia  guerra  ,  ed  eran  sovente  alimentati  dal  Re,  non 
che  gli  ^idj  ed  i  servi,  dall'ordine  de' quali  si  prendevano,  se 
non  tutti ,  molti  almeno  XxdiRegj  Gastaldi  e  Sculdasci,  G>storo 
non  di  rado  vedeansi ,  al  pari  de^ GasindJ ,  fomiti  di  molte  ric- 
chezze, per  dono  cosi  de'Re  come  ancora ,  per  quanto  appari- 
sce dalla  Legge  SyS  di  Rotari,  degli  uomini  privati.  Nelle  terre 
attribuite  al  Re  Autari  da'  Duchi  ed  in  tutte  l'altre  conquistate 
da'  successori  di  lui  v'erano  in  oltre  liberi  uomini  ed  Esercitali, 
che  non  s'annoveravano  fra'  Gasindj  :  e  sì  fatti  uomini ,  senza 
toccar  de' Sacerdoti  Longobardizzaii ,  appartenevano  a  tutte  le 
razze  si  de'  vinti  Romani  e  si  de' vincitori  Barbarici;  o  che  i  pri- 
mi  fossero  prigionieri  di  guerra  epattt^ggiaU  o  Raccomandati 
JRe^ ,  o  manomessi  per  impone,  o  fatti  Amundj  dallo  stesso 
Ke.  A  si  fatti  stuoli  conviene  aggiungere  gli  altri  àiéGuargan^ 
gi  y   posti  sotto  lo  scudo  della  Regia  protezione ,  stuoli   piti  o 
meno  irequenii  secondo  le  varie  qualità  de'  tempi. 

§,  XVII.    Autorità'  di  P401/)  Diacono  nella  stoaxa 

LONOOBAAOA  nNO  AL  643. 

Ecco  in  una'  sola  parola  delineato  da  Rotari  tutto  T  ordina- 
mento economico ,  giudiziario  e  militare  del  suo  Regno.  L'Editto^ 
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d%i  voglia  interrogarlo ,  rispeode  all^  domande  tu  tnite  le  cose 
piti  necessarie  a  sapersi.  Ma  quanti  pochi  vorranno  interrogarlo? 
Interrogheranno  piuttosto  Paolo  Diacono  intorno  a'  Romani  fatti 
trUfuktrj  da  Qefo  e  da'  Duchi ,  od  agli  Aggravati  ed  al  PoT'^ 
titmiur  nel  tempo  d'Antan  ;  come  se  parole  si  oscure  fossero  la 
soia  sorgente  della  Storia  Longobarda.  Ma  non  v'ha  forse  l'E- 
ditto f  non  l'altre  Leggi  de'  Re  Longobardi  ?  Poiché  queste  sus- 
sistono tuttora  y  come  si  può  ricorrere  a  Paolo  Diacono  per  ap- 
prendere qual  fosse  nel  643  la  condizione  de^  vinti  Romam',  qua* 
lanque  fosse  stata  dianzi  quella  de'  tribiUary  e  poi  degli  Aggra^ 
i^Ui ,  mercè  il  Pariiunlurì  Nel  643  le  sorti  di  tutti  gli  abi- 
tanti del  Regno  agguagliaronsi  per  virtù  dell'Editto. 

L' Editto  perciò  ,  non  Paolo  Diacono ,  deve  solo  studiarsi  e 
solo  aversi  tra  le  mani  da  chi  voglia  venire  a  capo  di  conoscere 
l'Istoria  dell'Italia  Longobarda.  Pochissimo  prima  de' tempi  di 
Rotari  ne  seppe  il  Diacono^  e  quanto  e*  ne  seppe  l' apprese  dalla 
Cronica  di  quel  Be.  I  fatti  piti  importanti ,  della  cui  notizia 
siam  debitori  al  Diacono ,  sono  la  liberazione  de'  servi  col  rito 
detta  saetta  nella  Mauringa^  e  le  furie  di  Rometruda  contro  il 
Principe  degli  Eruli  ;  avvenimenti  celebrati  nelle  e  anzoni  anti- 
che Longobarde.  Le  narrazioni  di  Paolo  sulle  vittorie  d'Alboino 
in  Pannonia  ed  in  Italia  debbonsi  tenere  per  originali ,  perchè 
tramandati  di  generazione  in  generazione  dal  trisavolo  del  Dia- 
cono a' nipoti. 

5.  XVill.  I  Concili  Longobahdi.  Cbssazionb  nBoLi  Ordini 
ovvzao  DELIRE  Cubie  prima  dbl  643. 

Tornando  all' Editto ,  egli  è  facile  il  vedere ,  che  ivi  si  con- 
tiene la  vera  Legislazione  Longobarda.  Le  Lqjgi  da' seguenti  Be 
la  distrussero  in  parte;  necessario  effetto  della  muUta  Religione. 
Or  io  non  comprendo  in  qual  modo  a  chi  legge  l'Editto  possa 
venire  in  mente,  che  gli  Ordini  antichi' ossia  le  Curie  de' vinti 
Romani  durassero  a'  giorni  di  Rotari  ;  e  soprattutto  che  gli  at- 
tributi di  quelle  fossero  compatibili  con  le  giurisdizicnii  militari 
e  civili  del  Regno  Longobardo.  Che  avrebbero  dovuto  far  tali 
(Jane  nel  643?  Non  v'erano,  dal  servizio  militare  in  fuori,  pub- 
bliche imposte^  onde  i  Decurioni  avessero  a  curare  la  riscossione: 
i  Gastaldi ,  gli  ScuUasci  e  gli  altri  Officiali ,  del  Comune  Lon- 
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gobardo  badavano  agli  zthn  4elle  città  e  de'  villaggi }  dopa  le 
pabblich«  deliberanoni  àe*ConpenU ,  soliti  a  radanarsi  dinand  ' 
alle  Chiese  :  i  Dachì  ed  i  Giacici  ordinati  dal  Re  conduceano 
l' esercito  alle  guerre  :  i  Regj  Gastaldi  e  Sculdasci  ed  Agenti 
amminisirarano  in  nome  del  Palazzo  la  metà  di  tutte  le  terre 
data  da'  Duchi  al  Re  Àutari ,  e  le  stato  intero  di  quelle  ceto* 
quìstate  poscia  da'  suoi  successori ,  come  di  Liguria  e  della  Ve- 
nezia da  Rolari.  Ben  tali  terre  ^  unite  ^  formavano ,  se  non  la 
metà  I  il  terzo  almeno  del  Regno  Longobardo. 

I  Registri  delle  Genite  Municipali  erano  da  lunga  età  cessati 
prima  del  643.  E  che  cosa  ^  di  grazia ,  s' avrebbe  dovuto  notare 
in  que' Registri?  Le  donazioni  y  e  le  vendite  de' Longobardi , 
ch'erano  i  piii  ricchi  y  o  de'  pretesi  cittadini  Romani,  eh'  erano, 
si  può  crederlo ,  i  pih  poveri  ?  Miuno  dirà ,  che  i  Longobardi 
si  presentassero  innanzi  a'  Decurioni  Romani  per  le  donazioni  ;  e 
già  s'è  narrato  (  /^<&'prec.  Nota(i!25))  in  qual  modo  le  nuove 
stirpi  Romane,  dopo  essersi  nel  727  permesso  loro  ed  a' Longo- 
bardi veri  l'uso  del  Dritto  Romano /adoperarono  \\  Launechil- 
do  a  render  le  donazioni  valide,  per  essersi  perduta  ogni  me- 
moria delle  Geste  Municipali. 

Stoiche  Rotar!  nell'  Editto  parlò  de'  Conventi  Loùgobaìrdi  , 
avrd»be  dovuto  senza  dubbio  toccar  delle  Romane  Curie ,  se  vi 
t'ossero  state*  Oltre  i  Conventi  ordinar]  ,  de'  quali  s' è  favellato 
finora,  v'  erano  i  Concilj ,  nominati  separatamente  nella  ^egge  8 
di  Rotarì  \  là  dov'  egli  punisce  coloro ,  i  quali  suscitassero  al- 
cun romore  in  esù  e  ne'  Conventi.  Crederei  volentieri ,  che  gli 
uni  e  gli  altri  fossero  stati  la  rappresentazione  schiettbsima  dei 
costumi  Germanici ,  descritti  da  Tacito  ;  che  delle  minori  cose, 
cioè ,  deliberassero  tutti  ut^ Conventi  \  delie  maggiori  solo  i  Prìn- 
cipi e  gli  Ottimati  ne* Condì/ •  E  però  questi  ultimi  avean  bi- 
sogno di  pili  risguardi  e  d' un  qualche  non  inutile  segreto.  Si 
teneano  per  avventura  nelle  Saie  de'  Palagi ,  onde  parlai  nella 
prcc  Nota  (68) ,  presso  i  più  nobili  ed  i  piii  ricchi.  Altri  cele- 
l>ravansi  ne'  Palagi  del  Re  ,  si  come  il  Concilio  ,  nel  quale  fli 
approvato  l' Editto  del  645.  Ha  la  Legge  8  di  Rotarì  non  trattò 
di   si  fatti  M^  Concilj  »  e  non  contentossi  di  reprìmere   con 
sali  novecento  soldi  gli  scandali  quivi   commessi:  da  una  di- 
versa minacciavasi  la  morie  (  Leg,  56  )   a  chi  ne  commettesse 
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nei  Palaxso  de'  Be.  In  altro  luogo  parlerò  de'  Campi  di  Marmo 
e  poi  de*  Campi  di  Maggio  presso  i  Franchi ,  sotto  le  due 
prime  stirpi  de'  Re  loro. 

Nondimeno  a'  piti  dotti  ed  accurati  upmini  parve  facilissimo  e 
naturalissimo^  che  ContfenU  e  Curie  avessero  governato  separa- 
tamente ogni  città  ed  ogni  villaggio  del  Regno ,  come  se  mai 
non  avesser  dovuto  solvere  controversie  fra  loro,  né  conflitii  di 
volontà  contrarie  ;  o  come  non  fosse  già  surta  ninna  querela 
ne'  molti  anni  del  dominio  Longobardo  in  Italia  ,  si  che  nel  643 
avesse  potuto  il  Legislatore  non  dar  fiato  intorno  a'  mutui  do- 
veri e  rispetti  dei  Convertii  e  delle  Curie ,  né  segnare  i  confini 
prìncipalissimi  delle  giurisdizioni  loro,  né  addiur  T  autorità  re- 
golatrice de*  due  popoli.  Non  basUva ,  che  si  dicessero  queste 
cose  in  una  Legge  pubblicata  sol  pe'  Romani  ;  ma  era  mestieri , 
che  si  dicessero  nell'  £ditto  per  comodo  ed  utilità  de'  Longo- 
bardi. Un  simile  silenzio  serbossi  nelle  Leggi  de*  Re  successori 
di  Rotarì  fino  a  Carlomagno  inUNrno  alle  Curie  de'  Romam*  :  e 
quel  silenzio  non  cessò  dopo  Carlomagno.  Innanzi  ogni  cosa  ;  po- 
tevano i  pretesi  Decurioni  de'  vinti  Romani  deliberar  sulle  fac- 
cende comuni  del  Regno,  e  so'nq^ozj  della  guerra  o  della  pace» 
insieme  co'  Giudici  e  cogli  altri  Officiali  Longobardi  ìm^ Conventi 
e  ne'  ConcVf  ?  Potevano  i  Giudici  Longobardi ,  ed  i  Gastaldi  e 
Sculdasci  aver  entrau  nelle  Curie  de' vinti  Romani? 

Ma  ^li  è  tempo  di  por  fine  alle  Considerazioni  sull'Editto, 
che  forma  un  solo  corpo  con  la  Cronica  di  Rotari.  Una  Genea- 
logia de'  Barbari  precede  a  questa  nel  Codice  di  Cava ,  e   ne 
riempie  le  prime  linee ,  dopo  le  quali  si  scorgono  alcune  rozze 
immagini  di  Wodao  e  di  Freia.  Di  non  piccol  momento  a  farci 
conoscere  l'opinioni  e  le  favole  del  settimo  seoolo  suU'oAgini 
die'  popoU ,  sarebbe  si  fatu  Genealogia  ,  se  si  fosse  certi  ch'ella 
è  il  principio  della  Cronica  ,    e  non  nna  leggenda  o  finzione 
d' un  secolo  piìi  recente  ,  inirodotu   dal  CopisU  in    quel  Co- 
dice verso  il  1004.  io ,  per  le  ragioni ,  ohe  ora  dirò  ,  la  credo 
composta  nel  tempo  degli  Ottoni.  A  malgrado  d'ogni  dubbio, 
vo'  pubblicare ,  in  grazia  della  sua  brevità ,  si  fatta  scrittura , 
ove  si  possono  scorgere  adombrate   alcune  verità  ,    e  fatto  al- 
cun  cenno,   secondo  me,    all'opinioni   corienU   nel   decimo 
secolo. 
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RoTHARi  regnaTÌt  annos  sedecim  ;  per  qaein  leges  et 
juslitìa  Lahgobarb»  est  inehoaiay  et  per  coiiscriptioiiem 
primis  judicei  percurrerunt  ;  nam  antea  per  eaderfada  et 
arbitrio  mi  ritus  Gnierunt  causatiooes.  blius  RoTHàRi  re- 
gìa temporibus  in'iwn  esl  lumm  in  tenebris  :  per  qoem 
Langobìir])!  ad  GANNONICA  tendenmt  CERTAMINA ,  et 

SylCBRDOTDM  FAGTl  SURT  ADICTOEBS. 

(  Anonymus  Ritimanm  IX^  uumÀi  )• 


GENEALOGIA  DE'  POPOLI  BARBARI ,  CON  LA  QUALE 
COMWaA  IL  CODICE  CAVENSE. 


MoLius  Rex  tres  filios  habuìt  quorum  nomina  hec  snnt. 
Arkbn.  TiinGUS.  OsTius.  Singuli  gennerunt  quataor  gene- 
rationes. 

—  AiiMBN  genuit  GoTHOS.  Quandidalos.  Beigidos.  Sa- 

XOPIBS. 

—  TiHGUS  genuit  Trscos.  et  Largobaedos.  Bueguhmo- 

MS8.  BaLTAEIOS. 

—  HosTius  genuit  Romanos.  Bbittones.   Feangos.   et 

AXAMAMliOS. 

Istud  Codices  habet  Quat.  XXXIU  Folg.  CC.  LXV. 
(  Ora  mancano  molli  fogli  ;  ciò  che  io  ìlimenticai  d'osser- 
vare nella  prec.  pag.  61.  ). 
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OSSERVAZIONI. 


I.    Arkbn. 
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L'origine,  se  non  proprìamenle  Armena  >  Orientale  almeno 
de' Goti  sembra  qui  volersi  adombrare  nel  nome  9  jlrmtn  dal- 
l'incognito Genealogista.  Se  ciò  fu  vero^  colui  si  troverebbe  oggi 
affatto  in  accordo  co'piii  recenti  Scrittori ,  cbe  fan  venire  i  Geli 
o  Goti  dall'Asia.Tale  in  ultimo  laogo  il  rìnomatissimo  Grimm  * , 
a  cui  s' uniscono  in  qualche  modo  il  Klaproth  '  ed  il  Signor 
Saint  Marc  Yivien  ^  Io  non  farò  se  non  ripetere  ciò  che  dianzi 
ho  detto  (  Vedi  prec.  pag.  8a  )  ;  non  voler  piii  indagare  se  dal 
Giappone  o  dalla  Cina  o  dal  Tibet  fossero  i  Geti  venuti  sul 
Danubio  \  sparsi  da  prima  per  la  Tracia  ;  e  se  di  Tracia  poscia  y 
valicato  il  Danubio  >  avessero  spinto  i  loro  drappelli  o  le  loro 
colonie  fino  al  Baltico  ed  alla  Scandinavia.  Dalla  Persia  i  Germa- 
ni,  dall'Àrasse  Armeno  i  Geti  di  Giornande ,  ovvero  i  Daci,  arri- 
varono in  sul  Danubio,  secondo  lo  stesso  Grimm  *:  dal  che  suole 
dedursi  d' essere  stati  della  stessa  razza  gli  uni  e  gli  altri  popoli. 
Ma  sul  Danubio,  dissi  e  ripeto,  si  separarono  :  i  primi  progredi- 
rono ad  inselvarsi,  ed  i  secondi  ristettero  in  principio  sul  fiume, 
accennando  alla  Tracia  ed  alla  Scandinavia.  Divennero  perciò 
razae  affatto  diverse  tra  esse,  co^i  per  lingua  e  per  civiltà ,  come 
per  costumi  e  per  Religione.  Questo  solo  punto  importa,  e  molto, 
«Uà  Storia  Itah'ana,  la  quale  non  può  sussistere  sopra  solidi  fon- 
damenti fino  a  che  si  confonderanno  due  stirpi,  che  riuscirono  e  si 
mantennero  cosi  ripugnanti  fra  loro:  se  pur  non  voglia  dirsi 
con  altri ,  che  non  havvi  diversità  di  stirpi  nella  natura  umana  , 
e  che  tutti  gli  uomini  sono  figliuoli  d'Adamo. 

U  Genealogista  Cavense ,  a  malgrado  della  sua  ignoranza  , 
lion  cadde  nell'  errore  di  confondere  i  Goti  co'  GermanL  Egli 
annoverò  i  Goti  nella  stessa  famiglia  de'  Vandali ,   che  già  ho 


1  lacob  Grimm ,  D4  Giorivmde  e  de'Geti,  (  in  Tedesco  ),  Berlino,  in  4.* 
(A.  1846). 

2  Klaproth  ,  Cosmos,  Tit  U.  Epoca  VI." 

3  S.  Marc  Yifien ,  Les  Uuns  Blancs  on  Ephtalifes  dei  Bistoriens  Byzan- 
tÌDS,ParJs,(A.  1850). 

4  Grimm,  Zoe.  ci(.p.  28.  Indomitiqne  Daab  et  ponlem  indicnaltts  AaAxu. 
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ramente  a'  tempi  di  Plinio  e  di  Tacito  ;  ma  e*  si  separarono  , 
oome  già  i  Geli  o  Goti  ed  i  Germani  fecero  anticamente  (  se 
v'andarono  insieme  )  sol  Danubio,  r^on  v'ha  poi  difficoltà  ,  che 
andìe  Germani,  al  pari  de' Longobardi  ,  fossero  i  Bavari ,  seb- 
bene il  nome  di  cosìtbro  si  fosse  udito  piii  lardi  nella  Stpriii.  • 
Quanto  a'  Toscani ,  certamente  il  Genealogista  Cav^nse  non 
volle  in  niun  modo  salire  all'  origini  Etrusche,  ma  si  dinotar 
aoltanto  la  situazione  politica  de'suoi  tempi,  quando  gli  Adalberti 
reggevano  la  Toscana,  in  guisa  che  questa  paresse  amica  e  con- 
federata, non  suddita  del  Regno  dltalia.  Forse  m'inganno;  ma 
la  poaianza  d'Ugo ,  il  Gran  Barone  dell'Alighieri ,  avrà  con- 
tribuito a  confermare  quel  gramo  Genealogista  ne' suoi  pensa- 
menti sulla  ^parentela  (  politica  )  de  Toscani  e  deXongobardi. 

111.    OsTio. 


.,IJ 


Romani ,  Alemanni  e  Franchi ,  popoli  generati  dallo  stesso 
padre  ,  dimostrano  piii  chiaramente  che  mai  la  natura  dell'opi- 
nioni di  tal  Genealogista ,  il  quale  affratellava  i  popoli  Gotici 
scendo  r  orìgini ,  ed  i  Germanici  secondo  le  Signorie  del  suo 
tempo.  E  però  nella  discendenza  d'un  Ostio  immaginario  adom- 
bravansi  le  dominazioni  degl'  Imperatori  Franchi  ed  Alemanni 
auir  Italia ,  non  che  le  loro  brame  intorno  a  Roma.  I  Brettoni 
Armoricani  erano  sudditi  de' Franchi. 

Afa  primi  tra'  figliuoli  d' Ostio  si  pongono  i  Romani  :  ovvero 
quelli ,  contro  i  quali  da  lunghi  secoli  s*  era  sollevata  la  Bar- 
barie: ora  ella  non  credea  d'aver  titoli  più  legittimi  e  piii  da 
invidiarsi  di  quelli ,  che  solca  concederle  il  favore  di  Roma  Cat- 
tolica. 11  nome  stesso  fittizio  d' Ostio  ha  del  Romano:  e  piii 
Romano  può  giudicarsi  quel  di  Mulio ,  suo  padre.  Qual  cosa 
piii  facile,  che  v^  Codice  Cavenae ,  scrìtto  in  Campania  ,  come 
pensa  Camillo  ScUegrino,  si  facesse  menzione  di  cose  Romane, 
ancht  da  «m  longobardo  ? 

IQttf  1  graii*É|9ie  di  Roma  empieva  di  maraviglia  le  menti  del 
Barbarì.  Tutt'i  Re  volevano  esser  Flavii,  tutti  gl'Imperatori 
Augusti  ;  e  però  tutte  le  Cronache  ,  tutte  le  Leggende  Barbari- 
che premettevano  una  qualche  favola  intomo  alle  Romane  od 
alle  Troiane  origini ,   delle  quali  s'  è  piii"^  volte   veduto  ^ella 
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GLOSSARIO   CAVENSE. 
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(Anno  1004?) 

(IHdCiT.  VeuM  (1)). 


AsTALiN.  (a)  idest  decepiio,  aut  fraus. 


(t)  jùu  fJAF,^  jiHaUm. 


(1)  Il  Cav.  Vesme  pubblicò  per  la  prima  volta  si  (atto  Glos- 
sario nel  1846 ,  del  qjuale  io  avea  dato  la  Copia  nel  1S39  al 
Cav.  P^Ton  in  Boma  per  T Accademia  di  Torino:  Glossario  da 
me  copiato  con  altcntione  ^ande  nel  Monastero  della  SS.  Tri- 
nità di  diva.  Seppi  di  poi ,  cbe  il  Signor  Noel  des  Yergers  ne 
richiedeva  una  Copia  in  servigio  della  nuova  Edizione  del  Ou- 
cange  ,  intrapresa  dal  Signor  Didot  in  Parigi.  Fuvvi  chi  avreb« 
be  voluto  e  potuto  impedire  di  concedersi  tal  Copia ,  il  quale 
per  la  min  preghiera  si  lasciò  svolgere  dt^gnameute  dal  suo  pro- 
posito :  ed  ora  veggo  con  gran  piacere ,  che  il  presente  Glos- 
sario adoma  molti  Ar^coli  di  quella  già  compiuta  Edixiune 
Parigina. 

Non  avendo  piii  meco  la  mia  Copia  1  ho  volato ,  che  1'  £di- 
sione  Vesmiana  si  raflrontasse  con  nn'  altra  Copia  dell'  intero 
Codice  Cavense  ,  la  quale  si  trova  nel  Reale  Archivio  di  Napoli. 
Sono  stato  in  ciò  favorito  dalla  bontà  del  Sacerdote  D.Vincenzo 
Cuomo  I  che  coltiva  le  Storiche  discipline  con  grande  affetto ,  e 
possiede  una  ricca  Raccolta  di  Storie  patrie  »  ond'egli  fa  ora  il 
pih  lodevole  uso  :  ma  egli  divisa  di  farne  uno  anche  piii  ge- 
neroso in  appresso.  Egli  ha  notato  alcune  leggiere  F'arianti^ 
che  si  discostano  dall'  Originale  :  pur  io  non  vo'  sopprimerle  \ 
anzi  le  segnerò  con  le  lettere  ^r.  Nap,  11  Signor  Giuseppe 
Fusco,  Accademico  Ercolanese  e  chiaro  per  le  sue  Iscrizioni 
Puteolane  j  le  quali  furono  ristampate  dal  Momsen  in  Lipsia  , 
volle  congiungersi  al  Cuomo  per  aiutarmi  ne'miei  studj  con  una 
gentilezza  senza  pari  \  del  che  non  posso  mai  esseigli  tanto  grato 
quanto  basti.  , 
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Gaibethix.  ideil  qui  recipit  dmam. 

G18IL  GKEU.  telisi  lìberi  lioliiiiies. 

Gaida.  idest  casindios. 

Gafar.  idest  coheredes  parenfas  proximi. 

Gajo.  idest  fijlva  rogìs. 

Guaebgang.  idest  qui  de  exieras  fines  venit. 

Gahamalos.  idest  ciMifabalatos. 

Gualapaoz.  idest  qui  ae  fortivam  vestimentaiiii  aUenam 
induerit  ,  aut  capite  vel  facie  ae  tranafigvraverìt/  latroci- 
nando  animo. 

Guibrigild.  idest  G.  L.  aolidoa  (i). 

Frba.  ideu  piiella  ^  que  in  alterìus  mondium  est 

GAFAia>na.  idest  heredes  proximi  parenfes. 

Impans.  idest  qui  in  Totmn  regia  dimiUitw. 

Infaiba.  idest  apnd  alienun  refagium. 

Idebzon.  idest  aepia  aliena. 

Insugatum  (a)  idest  nanfragatum. 

In  AGTiGiLD.  idest  novmn.  (  kge  nonom  ). 

GcBcoEiH.  idest  qoi  per  fortia  adolteraverit  femina  libera. 

Guarfiba.  idest  oonauetado  antiqua  (2). 

LiDiKLAiB.  idest  in  die  obitns  ani. 

Launbgiu).  idest  donnm  vel  meritom. 

Liberta,  idest  qui  libera  dimisaa  e$t, 

Lagi.  idest  anper  genacalum  • 

Lang.  idest.  longam  yard. 

LiTHiNGi.  idest  quidam  nobilig. 

In  PBK8ILBH.  idest  in  sua  proprietate. 

(a)  jìr,  Njìp;  initrigatum. 

(1)  CL.  solidos.  Qaeslo  GloMatore  allude  al  guidrigildo 
ma  per  gli  omicidj  solamente  a  difesa  /  come  subili^ce  la  Leg- 
ge 2.  Lib.  lY.  Liatpraodo  (  testo  MuraL  ). 

(a)  Consuetudo  antiqua.  Questa  era ,  che  trovasi  anche  chia- 
mata Cadarfreda. 
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IimmniTiJS.  idtst  eecifoi. 
BIabphais.  idesf  statator  (  ìég$  stralor  )• 
MoaG0GApEL  idea  quartam  partetn. 
BIbta.  idest  promìttio  qilod  marito  fiicìt  uxori  antequam 
tollat. 
Matriioa.  idest  mivercaiii. 
MoDOLA.  idesi  quercum. 
Mbuoth.  ideU  super  cuhitum. 
BtAUAiGOHt» ,  ■arqbo«oris(a).  idest  quoAìbet  minorem 
causam. 

luGBRA  TBREB.  idcH  quautuoi  arare  possunt  cum  \jl 
parìa  bonn. 

Obbrus.  ideu  eurtia  ruptura. 

Odan.  idea  quem  adjecta  litteraGodan  dixernnt.  ipse 
est  qui  apad  romanos  mercurius  dicitur.  (  Ex  Paulo  Dia- 
cono f  Hist.  Lib.  L  Gap.  9  )• 

Lbx  dicitur  ad  ligandum.  idea  quia  ligat  pravos  ho- 
mines.  lex  euim  dicitur  eo  quod  animos  nostros  liget. 

OBffoscBTDB.  idea  obscuretnr. 

Plodbsaub.  idea  spolia  de  mortuorum. 

Proditob.  idea  indicator. 

Plbuha.  idea  palo  de  jugo. 

Pduaib.  idest  percutere. 

Sguldahis  .  idea  Rector  loci  • 

Scala,  idea  patera. 

Stalabu.  idea  salicem. 

ScAMBBA»  idea  farones. 

SciLFOB.  idesl  armiger. 

SiLiQUAS.  idea  Ticesima  pars  solidi. 

SANaKDS.  idea  statuiouis  f  decrebimus* 

Stolbsaz.  idea  qui  ordiDat  couventum. 

SiunniDiA.  idea  in  sue  potesialis  arbìtrìum. 

(a)  jÌm,  hjtr*  Marchugorisin, 
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SoGA.  idest  ITmieMi. 

SoROR  TmvBi.ide$irerrem  ipà  aKos  verrefiii  grage  iriodt 

SuDBfl.  «det^  palos. 

Hagginam.  ideUfOìAsmem* 

MuTTA  VERiT  •  i<Ietl  •  prettiiyìt  • 

McNDicii.  idesi  pertinenlia, 

Thrbus.  idesi  homines  mettant  ^  qui  nonsont  nobikf. 

Thinx.  idest  donatìo. 

Triko.  idut  subtug  cubitum. 

Trbwam  .  idest  qaod  auctor  (  lege  aetor  )  pnblicus  hcil 

Tbotigin.  ide$i  arseoicu  (  Num  ab  aftfmxàiì  ) 

Tibia.  id$u  gamba. 

RcBORBH .  idest  florbam  • 

Rito,  idest  consuetudo. 

UiDRiBORA.  idest  libera. 

IIecx)rin.  ìdeil  orbitaria. 

Uarfida.  idest  conraetiido. 

Vegorer.  idest  oùnorem  cnlpam. 

Ungie  sbx.  idesi  medietas. 

Zabas.  idest  adanaGio. 

Noverca,  idest  niatriiiia. 

Oriatdr  uiTEimo .  •  idest  naecatur  • 

Peohibcerb.  idest  anteatare. 

Prebst.  idest  super  est. 

Pbrpretarb.  idest  incitare. 

Pro-puslai.  idesi  prò  una  ferita 

PLOTDif.  ideu  incibo  arati. 

Rbrimerb.  idest  comparare. 

Bbs.  idest  substancia. 

Resecatum.   idest  deliberatum. 

ScuLCA.  idest  guardia. 

MoRT.  idest  bomiddium. 

Magister  GomAOHua.  UeH  ftèbricàlorei. 
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Crbditok.  ide$t  cui  {ìege  qvi) prestaTerit. 

AmiGRiP.  idest  secretimi  rnulims. 

AsTO.  ideU  Yolimtarìe. 

Sala,  idesi  domo  in  cm^te  facta. 

SuPTiHini  GBNUcuLUii.  tdM  Qsque  ia  vn.  generatioiiem. 

SiLMUNDiA  VIVERE.  id€U  osque  ìd  arbitiìmn  sue  pote- 
stalìs  vivere. 

SoLUM  EDiFiGAiiDUM.  ide$t  casa  faciendam. 

Sbrvus  M488AEIUS.  ide$t  servus  qui  ordioatus  est  super 
alios,  in  domo  s^oris  sui. 

Sbpestantaru.  idest  sero  lata. 

Stipulatio.  idest  promissio.  vel  confirmatio. 

Saltarics  quod  esl  cursores  qui  homines  compreen^ 
dunt.  idest  exactores  qui  in  loco  est ... . 

Spontb.  idest  voluntarie. 

In  EXBRGiTu.  idest  in  publica  oste. 

Thìrga  in  GAiDA.  idest  donare  in  publico. 

Throthingo,  idest  designavit ,  vel  judicaverit ,  aut  defi- 
nierit. 

Vngias  dcas.  idest  sextam  pars. 

Vltiiium.  idest  novissimum. 

Cenodoghia.  idest  ubi  peregrini  excipinninr. 

Resecare,  idest  fnnditus  tollere. 

Zabos.  idest  fabulas. 

Casu  f  idest  a  cadendo. 

Sepe.  idest  ootidie,  et  semper. 

SiLiQUAS.  idest  vicesima  pars  solidi  ab  arbore  cujus  se- 
men  est  vocabulum  ìenensfEx  Isidari  Oreg.  XVI.XXIHI). 

RoBOREV.  idM  sorbum. 

Iure,  idest  legem» 
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NUMERO  CCCXIV. 

Brani  degli  Atli  di  San  Gaudioso ,  Napolitano ,  Vesewo  di 
Salerno  ;  da'  quali  risulta  »  che  Salerno  cadde  in  mano 
a' Longobardi  verso  V 

Anno  644? 

(DalltrgheOi  (1)). 

Porro,  sicui  ex  daris  sententiis  compróbatur  {2),  ex 
magoìs  PnDcipibus  trahens  origiaem ,  altitudinem  sui  ge- 
neris recusavit,  humilia  semper  dilìgens  et  amplectens. 

PARBirrES  quoque  ejus  cum  inter  proceres  haberent 
prìmatum  ,  in  Parthbnope  teDebant  domÌDÌum  ,  ex  quo- 
rum progenie  pnerulus  iste  natus  in  sacro  baptismate 
Gaìljm  cupiunt  appellari. 

Salernitana  Ecclesia  suo  Antistite   est  orbata  ,    cujus 

Clenis '.  •  Gacdioscm  vocilabant  in  Praesulem.  • 

.•••••...  quem  suscipientes  cum  jubilo  ad  PontiGcatus 
fastìgium  posuerunt. 

£o  quoque  tempore  quo  famulus  Domini  babitabat  in 
antris  i  certamen  Salbrnuh  tentat  lacessere  cum  Sabini- 


(i)  L'UghelH*  nel  1669  pubblicò  i  presenti  Atti  col  titolo 
adorazione  Encomiastica  y  ossia  Panegirico  di  San  Gaudioso; 
tratta  da  un  Codice  Manoscritto  del  P.  Abate  Costantino  Gaetani; 
ma  senza  dir  le  condizioni  e  l'età  di  si  fatto  Codice. 

(2)  Sicut  ex  claris  sententiis  compróbatur,  L'Autor  di  questa 
Orazione  visse  dopo  non  so  quale  de'Grimoaldi'^  Principi  di  Sa- 
lerno \  e  però  dopo  1'  840 ,  quando  surse  quel  Principato.  Ma 
ebbe  certamente- scritture  piii  antiche  dinanzi  agli  occhi  ;  laonde 
ben  dice  il  Di  Meo  ',  che  agli  Atti  primitivi  di  San  Gaudioso 
furono  soggiunte  altre  cose  da  mano  posteriore, 

1  UglidU,  Ital.  Sacra,  Tomo  7.  (A.  1659).  Vedi  lUghellì  del  ColeU^Tn. 
353-398.  (A.  1721). 

2  Di  Meo,  AnnaU  del  Regno  di  Napoli,  U. 50.  (A.  1706). 

//.  30 


mini  reportanles ,  gpf  d(5«te9  ftiérnÉ  pd  propria  ,  qui  trìstes 
Yenerant  dd  patriam  alienqm  (1). 

Gujfis  (GAUPioai)  corpus  posi  multum  iemparis  spatium , 
vir  quidam  nomioe  Mi(ja$  ^  hifVl^o  lUjque  Deo  charus  a 
Grimoaldo  S^lbun^t^no  Principe  impetra  vii ,  ^t  ad  Nba* 
POLiM  ciyitalem  rum  omni  reverentia  transportai^it  (2). . . . 

abitanti  RomaDÌ.  Salerno  fa  eccetl^at^  <)¥Ua  crudele  regola  ^  se- 
condo l'Autore  degli  Atti  di  Safk  Gaudtofso,  Vescovo.  Io  sono  men 
severo  verso  i  Longobardi^  cbe  non  è  il  Di  Meo  :  egli  credea  non- 
dimeno alla  luFiata.  della  citiudinanza  e  Legge  Romana  presso 
i  vinti  Romani.  Son  mimo  ^cver^  ^  perchè  ho  credalo  e  credo , 
che  non  per  la  sola  4^\k  ài  Saremo  i  Barbati  fosiero  venati  a 
qualche  accordo^  e  però  stimo,  che  i  patteggiali  r^n  furono  infre- 
quenti tra'viDti  \  ma  niun  4i  costiero  consegui  altra  cittadinanza  . 
se  non  quella  de'  ylocitori  LoQ|;oh9Tdi ,  raorcé  il  guidrigildo. 

(i)  Qui  trisies  veneranl  ad pcUiiam  ali^tfaph.  poiché  i  Lon« 
gohardi  Beneventani,  essendosi  già  impaclroDJii  di  Salerno,  tor- 
narono lieti  a  casa  >  e'  fu  dunque  necessario,  che  lasciassero  nel* 
la  presa  città  un  ^t^lcbe  drappello  ^e'ior  soLciati  a  custodirla. 
Da  indi  in  qua  SiìernQ  J^  fifWi'^^  in&igpc  xiltà  Tinngftharda ,  e 
Rivenne  Mc^opotU  4'w  i^rjoc^patp  ii  qui^l^  Jiazione ,  il  quale 
si  governò  coU']^^i^V>  .4ÀAolap  p  pqp  le  JUeggi  ^'f<!giimU  iRe 
Longobardi  fino  a  CarlQiPj^gap  ^d  Vl^orv^u^qi. 

(a)  Trari^portavit.  ^fr^^scip ,  perchè  MX^  ^ri^ne^ii  ^ì  fiiH 
^ice  Diplomartico  Lonj^pl^ardo ,  Xp  4i$pff  V^  ^el  P.  4[>rap^f^p  :  e 
jd'altri  Sc^itl^ori  suU'|ianp|  in  X5ui  ,ufi  i&^j^9§J^9y  ^Ìo.<sip^.iii 
Salerno  ^  permi^  di  tr^^ppct^rsi  .1^  ^ppgliii  mpr^^^V  4i  3»a  Giff^- 
dio«g  jp  N^ppl^i.  ^fi  .qiMiqV>  ^V  axipp  ^^\2i  P^^  di  Sra)]^rno 
ia  mano  4e'  Lox)||o|Mir^  ,  ^  .colDj^t^o^  mP&^^Ì^  i^  A^ 
in  circa ,  poiché  da  up  Ji^to  gi^  5^  Op^c^o  ^ra  .9ftoil^  li^l 
^49  i  quan<jb  Lu^i^([^o  SpJ^ospri^^  #1  CqRcilio  A<^9im9  )0  ^ua- 
litA  di  Vespovo  ^al^iapp^  ^  dall'^ljrp  }^^,^Qf^9iJm  ifa»»»- 
tarsi  ^  che  dj^rap^e  il  Ponl^fic^p  4' OxK^^ip  4*%  4nH«P  J^  >W3, 
Salerno  fu  città  de'  Romani -,  uM>me  apparisce  dalla  Lettera  di 

?ael  Pontefice  ad  Anatdlio/  Maestro  d<^' Soldati  (  ^eJi  prec. 
t«um.  Sog).  ,       '  j      0'. 
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Iscriziùm  sepolcrale  di  Simplicio ,  Condatfore. 

Aimo  64S.  Luglio  1. 

(Dal  Cay.  YetoM  [i)  ). 

+  HICREQVIESCET 
INSOMNOPACESBJi 
SIMPLICIVSCONAVC 
TORQVI  VlXiTINSEC  F^L  O 
A  M  NOSP  LM  J*w  R  EC  E  .S' 
/        SETDEHACLVCEMSVBAIE 
TERCIOKALENA  ASIVL/ 
ASREGNAN"A(V1NN0S 
TROROTHARIREGE 
ANNOGInlNAlCClONE 
TERCIAFELICITER  (2). 

(l)  il  Gay.  Vesme  ^  nel   1846  ha  ristampata  P  Iscrizione    di 
SimpKdo  ;  ma  questa  era  dianzi  venuta  in  luce  per  opera  del 
dotto  ed  acuto  Jacopo  Durandi  * ,  con  un  ^c  simile.   Quanto 
alla  data  ,  v'  ba  errore  di  stampa  certamente  nel  Vesme ,  no- 
tandosi Fatino  645  come  il  nono  del  Regno  di  Rotari;  ciò  che 
contraddice  alla  data  del  ss.  Novembre  645 ,  sotto  la  quale  da 
qvel  Re  si  pubblicò  l'Editto,  ne]V ottaxH)  suo  anno, 
>  |(a)  La  presente  Iscrizione  ,  che  il  Durandi  copiò  nel  Museo 
.d%  Giuseppe  Alfassi  Grimaldi ,  Conte  di  Bellino  (pag.  21.  a5  ), 
è  ora  nell'Ateneo  di  Torino,  secondo  il  Vesme. 

Chi -créderebbe ,  che  un  uomo  come  il  Durandi  avesse  giù- 
itttato  d'essere  questo  Vomiuttore  Simplicio  un  condottiero  d'e- 
sci^cili  J^^^  presso  i  Longobardi  ?  Cosi  egli  spiegò  nella  seconda 

1  Vesm^^icta  Regom  Langobardomm,  Col.^llJZi2.  Taarini  (A.1846). 
2Di]raiidi,  Delle  anlicbe  città  di  Pedona,  Caburro  e  Germanida,  pag .26. 
aa.  Torino,  in  8."  (A.  1709). 
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^  H!c  reqaiesce^  in  somoo  paces  b(oQae)  mfemoriaej 
Sìmplicius  conductor,  qui  vixit  in  necìdo  annos  pl(u8) 
lu(ìnus)  Lxxv;  rece^et  de  hac  lacem  sub  die  lercio  ka- 
lendas  jul/as  y  regnante  d(o)m(i)n(o)  nostro  ROTHARI  rege, 
anno  vini,  indiceione  tercia^  feliciter. 

linea  le  due  lettere  B  ed  M  ^  o  piuttosto  l'unica,  cioè  PJI/'sog* 
giuDta  dal  Vesme  ;  poiché  manca  ella  nel  marmo.  £  vogliono 
dire  BoNAE  M£morias  senza  piii  :  ma  il  Durandi  le  deputò  a 
dover  dinotare  il  Regii  ,  e  disse  andarvi  sottinteso  1'  esercito 
Longobardo!  Quasi  nel  Marmo  si  dicesse:  Reoii  (exercitc/s) 
S1MF1.ICIUS  CONDUCTOR.  Eccolo  divenuto  un  Duca  od  uà 
Maestro  de' Soldati  ! 

Simplicio  'era  certamente  uno  de'  vinti  Romani  sotto  Rotari. 
La  modestia  deiriscrizione,  l'assenza  di  qualunque  titolo,  il  biso- 
gno aentilo  dagli  eredi  suoi  di  porgli  quell'umile  marmo  addita- 
no ,  esser  per  avventura  quel  Simplicio  nato  in  ben  altra  condU 
zione^  che  non  in  questa  di  semplice  Conduttore.  I  Conduttori 
sovente  odonsi  annoverati  fra' Coloni  e  %V Inquilini  dal  Codice 
Teodosiano  i  e  presso  1  Longobardi  furono  il  piii  delle  volte 
^lifj  e  Servi  Massariì-y  preposti  al  buon  governo  delle  terre 
altrui.  Non  nego  ^  esservi  stati  anche  i  Uberi  Conduttori^  detti 
altresì  Livellar) ,  al  tempo  di  Rotari  ^  sì  come  apparisce  dall^ 
Carta  Cremonese  ,  the  or  ora  si  leggerà  :  ma  in  quesia  ,  che  ap* 
pai'tiene  al  65o,  si  tratta  deiraifiito  e  delPcnGteusi  d'una  casa  di 
città.  U  pili  delle  volte  in  quel  tempo  continuavano  i  Conduttori 
ad  essere  gente  non  pienamente  libera^ come  dianzi^ e  però  appel- 
lavasi  gente  condizionala ,  perchè  tenuta  in  sempiterno  a  fare 
od  a  non  fare  qualche  cosa  pe'Ioro  patroni.  £run  liberti,  uja  non 
sempre  con  la  qualità  di  Fui/reali  e  d'  Amundy  Pelagio  L"  ^ 
Pontefice  Romano,'  che  mori  verso  il  56o>  scrisse  *:  ù  De  nu;)Ti- 
»  CI5  qui  et  possunt  esse  coNDucroREs,  vel  Coloni  ».  S.Gregorio^ 
nel  principio  del  suoPontificato,  parlava  ^  dì  Felice,  Conduitore 
di  Campana,  e  da  lei  affrancato  col  testamento  :  »  Fjsijx  ,  Cixf- 

1  Pehfiul.  Epistola  ad  luliaDumCiivuleoseiD,  exCodioe  Yalicano  Gar^ 
dinalis  Deusdadit ,  Num^38a3.  è^à  BernardiaiUR  Moia. 

2  S.  Gregorii,  Lib.  1*  Epis(.4l.  iq  fine.      . 
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n  inJCTOR  l)oiTìnTiè  (Cam pan ae  ,  guem  lìùeriirh  teìiquerai  ».  E 
•M&  il  àtìW  BefriàrdHio  lioij  <  vuole,  che  lisddltità/nenre  i  Oon^ 
disfihn\  follerò. serri  oé  di  piiiXiolòtti  :  arflhfncatì  lar  flit  ^iitìt. 

Tale  Aembra  essere  sialo  il  Simplicio,  del  DuTaiidL 

t  Bei  Bardino  Noit  ;  diOstmo ,  Pinci  Unioni  folle  tetterà  df  PSIffiò  f.*, 
pa««i95.'Osimo  (A.Ì7fli7). 

NUMERO  CCCXVi. 

Érani  degli  alU  de  Santi  Èenato  e  Valerio  stdl'a$sedio 
poHQ  da  Ixmgijbarii  a  Sorrmo* 


Anno  646  (1)  in  circa. 


(DalllIgbeUi  (^  ). 
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i  •  •  • .  .Tbm roRB ,  quo  omnìpotens  Dcfus  mértoiim  est 
ìrkìm  scderibfàs ,  et  LANG<]r0ARi)OiinM  ^eùi  ad  yfaiffictatii 

;•    -  .  « 

(i)  Seguo  i  computi  del  di  Meo  ^  Dell'assegnar  raDno64& 
air  assedio  posto  da  HodoaMo  t>uca  di  fienetento  ,  alla  cillà 
di  Sorrenlo. 

(2)  Giovanni  Bollando  '  fé*  mollo  degli  A  Ili  de'£Ìanli  Renalo  e 
Valerio,  ma  per  partarac  in  altro  luogo  :  ciò  che  la  morte  non  gli 
permise  di  fare.  L'Ughelli  fu  il  primo  a  pubblicarli,  per  (juanto 
io  sappia  :  »  Ex  Codice  £cclesiae  Suabsmtinae  »  ,  senza  piii  '. 
il  Assemani  ^  rislamponne  alquanti  brani  >  e  gli  ebbe  per  buoni 
e  sinceri.  Non  s'oppose  il  Pralilli  ^,  quantunque  temesse  d'essere 
slate  inserite  quivi  alcune  favole  :  né  omise  di  notare ,  che  tali 
Ani  non  erano  contemporanei  de'  due  Santi  >  senza  per  altro  ne- 
gare di  proceder  essi  da  piii  amiche  scrituire.  Gli  ultimi  Bol- 
landisii  ^    ristamparono    una  parte   de'  medesimi  Atti  >  secoudo 

• 

1  IN  Meo  ,  Aftrtalf ,  II.  54-86. 

3  ioh.  BoHandi ,  AcU  88.  laduàrii ,  II.  73S.  (A.  lé4D. 

3  UghelU,  Italia  Sacra,  in  Surrenthm.  (A.  1659). 

4  AsacBMl ,  Ilist.  Kfll.  WHeifk.  m  Ì9Si  (A.  Ì75S). 

5  Pratau,  Historfa  IjMgobani;  Pe^egfftiM,  T.4t;  (A.  ll5l). 

6  BolkiidJstae  »  AcU  SS.Octobrt»  (6^0tto6fe),  lU.3>4.  (A.  1770;. 
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totias  Italia!  euncta  vasiasm  :  Vir  iuirbariis  typo  super- 
bue  ekiul ,  ad  iuam  permciem  cum  suo  fMraU  eaxmftz 
RoDOALm»  eorun  Dn  una  cum  oKti  I)ucSku$  (t)  deveait 
SbBReNTmAii  dirìtateai  »  ut  eam  quomodo  adire  posset , 
quaesiviwf t.  Et  cum  diebua  ac  noctìbus  nulla  vicis$ini  da*- 

rUghelli ,  e  ne  recarono  favorevol  giudizio ,  allegando  quella 
d'  À&semani  :  ma  ninno  lì  difese  con  tanto  impelo  con  quanto 
procacciò  U  iVrvidissimo  Di  Meo  ^,  die  non  solo  nel  fatto  pre- 
sente ^'accostò  all'Assemani,  dal  quale  sovente  si  dilunga,  ma 
seireramenle  riprese  il  Pratilli  della  sua  poca  fiducia  negli  Atti 
Soireetiai. 

A  me  poco  importa  disputar  squisitameole  delle  lor  qualità; 
né  cerco  in  un  Codice  Diplomatico  Loiigobardo  illustrar  le  Wkt 
di  due  Santi,  che  visseru  innanzi  la  venuta  d'Àlbaino  iu  Italia. 
Io  solamente  vi  ceico  e  vi  trovo  la  notizia  dell'  assedio  posto 
da  Hodoaldo  a  Sorrento;  vi  trovo  eziandio  l'anno  della  mone 
d'  esso  Rodòaldo;  la  quale  negli  Atti  Sorrentini  concorda  cou 
quello  segnato  ne'NecroJog}  aoticlit  pubblicati  dal  Muratori ,  e 
ne'  Cataloghi ,  fra'  quali  è  il  Cavense ,  ove  tal  morie  si  riferi- 
sce al  646.  Questi  raifronii  furano  acouratomefttie  fatti  dal  Di 
IVleo,  e  soprattutto  con  un  Catalogo  de' Duchi  e  Principi,  dato 
dal  Pratilli  alla  luce.  Gli  Atti  Sorrentini  di  San  Renalo  e  Vale- 
rio discendono  dunque  veramente  da  ricordi  piii  antichi  sul- 
l'assedio posto  dn  Rodoaldo  a  Sorrento:  ed  il  dubitarne  sarebbe 
soverchia  schifiltà. 

(1)  Cum  aliis  £>ucibu5.  Se  potessimo  credere  in  tutto  agli 
Atti  noiB  ooniemporanei  dei  Duca  Kodoaldo ,  quel  tederlo  ac- 
compagnato- dagli  altri  Duchi  farebbe  credere^  che  molti  di 
questi  ve  n'erano  a  que'  di  nel  Ducato  di  Benevento.  Da  ciò  tt 
potrebbe  pigliar  l'occa»ione  di  recare  in  mezzo  molti  pensamenti 
su*  Duchi  Maggiori  e  Minori  del  Regno  Longobardo.  Ma,  seb- 
bene sia  questo  un  argomento  degno  di  studio ,  pur  tuttavolta 
gli  Alti  Sorrentini  riescono  inutili  ad  aiutarlo,  perchè  la  parola 
Ducihus  è  posta  Latinamente  in  vece  di  Capitani,  e  non  pro- 
priamente de'  Duchi  ^  secondo  la  disciplina  Longobarda.  , 


1  Di  :^feo ,  Annali  del  Regno  di  Napoli  »  11.  54-56.  (A.  1790]. 
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relur  requies  praeiiandi  adversus  eam.  Obsidiona  circum- 
vallatos,  et  circumquaque  vicini  adstantes,  ad  despera- 
tìonem  co  usque  pervenerunt ,  ut  spotUe  se  cive$  certatim 
darefU  (!)•  Et  cum  nulluni  etiam  egressis  humaDitatìs  auxi- 
liom  dati  prece  fusa  posse  prospicereDt  :  prostratila  tane 
eimctiis  populus  clausus ,  immo  intra  urbem  lacrymabi- 
liter  Dee  preces  effuodebanL 

ViR  interea  praediclus,  barbarorum  atque  iyrannorum 
JDux ,  pergens  ad  tumulos  Sanctoram  Renati  et  Valbeii 
kanc  devotioDem  expODens*  aurum  et  argentum  eis  offe- 
rens  :  ut  si  eorum  intercessionibus  in  praedictam  Surrer- 
TiNAM  urbem  valaisset  ingredi ,  plurima  ^  atque  meliora 
iliis  ornamenta  deferret. 

QooD  cum  vir«  et  Sacerdos  Domini  Agapitds  agnovìs- 
set  (nam  eo  tempore  ìpse  praeerat  urbi  )  gregem  suum 
verbo  9  et  operibus  studiosiiis  informans  ;  nec  nocte  nec 
die  quiescens ,  Dco  preces  suppliciter  fundere,  vacans  je- 
juniiSy  et  oratiooibus ,  assìduisque  lamentisi  sacrìficium 
Deo  semetìpsum  immaculatum  saepius  offereos ,  sanctorum 
confisus  meritis  »  Rbivati  et  Valerii  Chrisli  Sacerdotum  , 
et  Confessorum,  quorum  oratu  et  admioìculo  usque  nunc 
perstitit  tuta,  ut  ab  istante  efferae  genlis  obsidione,  et 
eruentis  eorum  manibus  cum  concivibus  urbem  dignaretur 
erìpere. 

Cuiua  horlatui  obtemperantes,  crebrisque  precibus  San- 
ctorum, ac  jcjimiis  insistentes  pervigiles:  eorum  cessnm 
est  Confessoi*uìfn  intercessionibus ,  ut  praedicta  urbs  ,  quae 

(i)  C/i  spotite  se  cives  certatini  darerU,  Queste  miserie  dei 
Sorrentini  del  646^  e  questo  lor  gareggiare  per  darsi  nelle  mani 
de'  Barbari  sono  circostanze  >  che  non  s' inventano  facilmente  da 
chi  vuol  vantarsi  d'  essere  stato  il  Duca  Rodoaldo  punito  da 
Dio  per  averli  afflitti.  Gò  atusta  la  verità  d'aver  il  Duca  ve-^ 
ramante  a^^diato  Sarrcntu,  unico  scopo  delle  mie  ricercbe. 


•4 


\i 


*78 

jam  ohùdianibus  cirmmmllata  mambai  y  barbarorum  iHaesa 
evaderet ,  et  ipse  ccnifasus  nibilomimis ,  cam  ea ,  quae 
attirierat,  forU  ab  eorum  Ecclesia  projecta  ab  omnibus 
reperìrentur:  et  ita  de  praedieta  demum  urbe  db$eederent. 
Sic  enim  divina  clementia  operante,  nefandiseimum  ejns 
vulgtju  tremore  coocossum  est,  nt  euneli  in  fugam  lap$i 
verierentur. 

IifTBRBA  nnos  ex  iis ,  qui  ad  sareinas  remnnserant  cum 
soeiis  mi8 ,  dixit  sociis  snis  :  Andacter  in  eoram  Ecclesias 
ingredimini{l),  et  cnncta  inde  diripite.  At  itti  cnm  ingressi 
faiesent,  et  cnncta  exinde  vastare  cupicntes  »  illico  a  spi- 
rita immundo  arrepti  terratenns  acrias  vexabantnr 

donec  spiri  tum  exhalarent 

Pbr  idem  teropns  dnm  praedìctam  nrbem  ipsa  gens  06-- 
siderei  »  quidam  senex ,  eflSgiem  Sancii  praeferens  Renati, 
jnl€r  eosdem  nefandissimos  hostes ,  medium  se  obtulit,  qnem 
saepins  inler  se  tidentes»  aestimabant  quendam  yillicnm, 
cam  eum  cemerent  Tunc  moliti  sunt  capite  eum  trnn- 
care  ;  ipse  autem  subito  ab  oculis  eorum  evanuit 

EoncM  namqne  tempore,  quo  praedieli  latrones  barbari 
oppido  depopulati  sunt  Scbrbnttnam  urbem  \  Et  multos 
captivorum  cepere  :  contigit  quondam  Feligbm  nomine  • 
villicum  per  capìllos  detentum  trahere  ad  decollandum  » 
manibusque  post  terga  ligatum.  Cumque  praedtctus  Bar- 
barus  eum  traberet ,   venerunt  ad  pontem  super  yastum 

rivum Praedictus  quippe  Barbarns  ejus  caput  omni 

abscindere  conamine  intendens.  Tremefactas  villicus  ,  banc 
orationem  ad  Domioum  fudit ,  dicens  ;    Deus  Sanctorum 

(5)  In  eorum  JBcclèsias  ingredimùti.  Pur  non  mancano  diffi* 
colla  in  tal  racconto  ;  colpa  dell'  imperizia  di  chi  lo  scrivea. 
Qsali  erano  le  Chiese^  in  cui  voleano  prorompere  i  Longobardi? 
Mon  quelle  di  Sorrento  ^  perchè  assediata  :  e  però  dovevano  es* 
sere  fuori  la  città  ^  chi  voglia  credere  al  fatto. 
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ODIATI  et  Valerii (qai)  • .  •   ......  prefaUte 

ScMBNTiNAS  Urbi  wMrtrae (pm) pitrooc» 

dediftti  ;  qaam  luuitalies  a  neféniÌ9$imaB  LoKGOBAfenoiOH 
geniu  iosidiis  visiUlÀter  mmiUai  r^ddideruot;  sofareni 
mine  mibi 

Sangti  Confessores  non  dedignati  a<wt  purminue  sob- 
venire  orationi.  Ita  ut  statini  de  maou  praedicti  barbari 
evaderet ,  et  in  profondam  rivi  illioa  akitudìneni  ae  prae- 

cipiUret .p.  io  nulla  parto  eorporìd  laesuft  est  ad 

fjuuia.4...  ad . SoBBmnif JLM  lurbem  revtersns  est 

PosT&à  yero  praefatus  Barbaris  »  qui  ejvs  ooaatua  ei( 

auFerre  animaoi  »  credens  eun  obiisse quod  vtUicas 

ille  sanus ,  atque  incolumis  habereiur ,  non  credidit.  Sei 
gì  certiorem  ae  tx  incredibiU  audilu  reddereft  »  ad  prae- 
fatam  «rbeni  iUoere  cocf  lo  deveait  (1).  Queoi  din  ,  mal- 
Uunque  quaesilum  »  (aiidem  reperit ,  videnaque  eun  ad- 
miratus  est« 

•  • .  •  Illb  qui  iraiiis  est  (  conaf^  M  ?}  urhem  forùter 
dimicando  invadere  »  idest  «  farus  Rodoaldus  JDiix  Loh- 
«OBàEBonuH.  •.«    «  •  <  A'en  4iu  la/^taius  tsi  irimti/ifh9{i)^  ut 

— — — ^— — i^»^^— —  ■  l  IIIWB         ■■      >» t  '  " 

(i)  ^d prèfatam  Urbem  itinere  Qoeplo  devenit.  L*  assedio  è 
terto  :  ma  fu  ella  presa  o  no  da  Bocloaldo  la  ciltà  di  Sorrento 
«el646?  tA  Di  Meo  aembni  dbe  si,  né  il  contrasterei,  ma  noi 
rilevo  cfaaanaMente  dulie  parale  di  questo  rouo  narratore  ,  ^ 
quale ,  dopo  «ver  ^tlo  d^caserai  discioito  l^uaedio ,  vi  conducf 
un  Loagobajdoi  quasi  eostoì  veoii»6e  «Ila  propria  sua  casa. 

(a)  Non  déu  UtekUus  est  triiimpho.  Crescano  le  diificoilà:  w 
dunque  Rodoaldo  trionfò  di  Sorrento  avanti  di  morii'e  ?  Co^i  psee, 
che  dica  PAutor  delia  Leggenda  ;  e  cesi  noi  ci  troviamo  nel  buio, 
ignorando  l'esito  vero  d'un  a^dio,  il  quale  udimmo  esser  fiaHo. 
Ma  in  fine  y  presa  o  do  Soiresto  da'  Longobardi  Beneventani  ^^ 
Rodoaldo  nel  646,  i  Barbari  poi  la  perdettero  :  e  Sorrento  x'A- 
venne  Romana.   Il  dotto  fratello  ed  AnnuUUora  *  dei  Di  il^ 

I  Correzioni  e  Giimta  al  Di  Mto,  II.  4M» 
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speravi t  ;  nam  intta  ttnittó  anhi  spatiam. . . , vìtae 

tempus  cum  regno  finivit 4  •  • 


non  gli  consente,  che  fosse  stata  presa;  ma  sta  fermo  tiella  pri- 
ma opinione  dell'Annalista  Napolitano  ,  il  quale  avea  creduto  * 
quel  irion/òf  dì  cui  ai  rallegrò  JRodoaldo,  altro  non  essere  stato 
se  non  fai  memoria  d*  averte  recati  grandissimi  danni, 

San  Renato  dicevasi  essere  stato  Vescovo  d'  Àngiò  prima  di 
venire  in  Sorrento  ,  e  d^averne  un  Romano  Pontefice  fatto  tras- 
ferire il  corpo  in  Angiò.  Grandi  romori  tra*  Sorrentini  e  gli  Au- 
gioini  per  sapere  se  tale  traslazione  fu  vera  o  falsa.  11  douis-* 
simo  battagliere  Giovanni  Launoi  *  riprovò  l'opinioni  degli  uu) 
e  degli  altri.  Funne  ripreso  nel  i65o  da  Giacomo  Eveillou',^ 
aere  difensore  dell'Angioine  pretensioni  ;  al  quale  nello  stesso 
anno  e  non  meno  acerbametite  rispose  .il  Launoi  ^,  che  si  sca- 
gliò altresì  contro  Francesco  Belleforet ,  Autore  d'  una  Vita  di 
San  Renato.  Si  fatte  liti  lion  mi  risgtiardano  ^  ma  non  credo 
peccar  contro  la  Religione  se  credoy  che  nel  646  Rodoaldo  Duca 
di  Benevento  assediò  Sorrento.  »  Vita  edita  a  Belleforeslio  de 
ìì  Sc/RRjsNTi  oósidione  perniciosam  Chrìstianae  Religioni  c^^ 
»  titiet  fabalam  »»  Questa  è  la  senteozlf  di  Laiinoi* 

■  •  * 


I  M  tf eo /  Aiiparato  agli  Aditali  S  Na^,  pèg-^U.  (A.i^M).     ^  - 

3  Listaol ,  Se  Sanetfi  HunAW  et  menato  AiMlé|tteosilMis  Dttfiea  Bii- 
seHaUb  (A.16M).  laler  ejué  Oliera,  11.  ^^190,  (A.  ITSly. 

S  lacobi  ETigkmii,  AilolDgtt  Atodegateufeii  Capliaii  pròSAeotto  (A.tWI). 

4  LaoMi,  Opamm,  11.707. 


47» 

ma  nel  649-  Muraipri  <  pi^Mf  A  difmdeft  pi  Ut  om  mgfoni , 
che  sono  inutili,  pfr<:hè  Gi«v«pm  «Ddowi»  le  sott^scrÌMf. 

1  Muratori ,  Annali ,  Anno  6tt0. 

Di  queste  città  ^  cinque  apparteiseano  al  pre- 
sente Regno  di  Napoli  ;  Salerno ,  Capua  , 
Lesina^  iSiponto  e  Marsia:  le  rimanenti  al 
Ducato  Spoletino  ed  alla  Toscana  Longo- 
barda. 

11. 

VESCOVI  DI  CITTA',  DELLE  QUALI  RIMANE  IN  DUBBIO 
SE  FOSSERO  LONGOBARDE  NEL  649. 

LAURB!rrius  Pbrusinus?  (1). 

VlATOR  HOBTONBNSIS?  (2). 
RePARATUS  MAmi7RIAllBN9|S  ?  (3). 


(1)  Perudnus.  Perugia  nel  601  era  città  Romana  (P^edi  prec. 
Nura.:^54)*  Con  gran  ragione  il  Muratori  *  s'oppose  a  chi  scrìsse  ' 
risolulainente ,  che  nel  741  Perugia  stesse  in  mano  de'Longo- 
ImiHì  y  ed  anzi  fosse  la  città  Capitale  della  Toscana  Longobar- 
da. E  però  bisogna  rassegnarsi  ad  ignorar  la  sortQ  di  Perugia 
nel  649,  dubitandone  iiij^ieme  col  Muratori. 

(p)  Hortonen8Ì9.  Nel  6qo  Ortona  era  città  Romana  (  Pedi 
prec.  Nura.  238  )  ,  ma  troppo  s'allargarono  ben  presto  le  conqui- 
ste de*  Longobardi  si  di  Benevento  e  si  di  Spoleto. 

(3)  MofUurianensis.  Si  tratta  diManduria,  situata  nell'odier- 
na Provincia  di  Lecce,  Diocesi  d*Oira  nella  regione  Tarentina, 
che  i  Longobardi  Beneventani  continuamente  infeslavalio  :  e  Ro- 
moaldo-,  lov  Dnca  »  s' impadroni  anche  dì  Taranto  nel  671.  Io 
però  hisi^io  in  dubbio  ,  s€  JUfLnduria  tosse  o  no  Loqgpbarda  n^l 
649  :  ma  son  più  disposto  a  negarlo  ,  che  ad  a&rinarlo. 

1  Maratori,  Anoali  d'Italia,  Anna  XII . 

2  FonUDini ,  De  Antiquitatibus  Hortae ,  jMg.  278. 
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gtnda  Vmiama  inlomo  offamUo  dolo  aSipanto. 

Anno  660? 

(IMrUglieDIli)). 

LwBTOA  PuHcms  AnmumuiL 

tee  Nbatolitari  pagam  adhue  rìiAuf  obemm' 
NTiKos  et  BBHSvcnrAHOs  (  due  Città  Longnòardi). 


licUi  *  stampò  nel  1659  questa  Leggenda,  tratta  da 
Vaticano  ,  sebbene  impressa  poco  prima  in  Napoli, 
ual  fosse  il  G>dice,  né  di  quel  secolo. 
solitimi  paganU  adhuc  rìtibus  oberrantes.  Or  ve'  do- 
oro  y  il  quale  afferma ,  che  qae'  di  Napoli  nel  65o 
ni!  Qò  mostra  quanto  si  debba  credere  meno  antico 
ettimo  l'Antore  della  Leggenda  Vaticana,  il  quale  con* 
dli  dati  da'  Greci  d'Anastasio  Augusto  a  Siponto  nel 
ellai  nella  Storia  ')  con  questo  altro,  che  i  Longobardi 
atirono  verso  il  65o  ;  del  quale  ragionano  lungamente 
'  ed  il  Di  Meo  ^  suU'autoritÀ  di  Paolo  Diacono.  Ha 
ile  autorità  ,  perchè  nel  testo  della  Volgata  Edizione 
si  fatta  correria  s'attribuisce  a' Greci.  Ne'  testi  poi  cosi 
Lindebrogiano  come  del  Monzese  ^  s*  attribuisce  da 
latino  di  Siponto  a' Saraceni,  che  già  nel  65o  aveano 
de  in  Sicilia.  11  Longobardo  Erchemperto  'per  io  cons- 
one a'  Napolitani  de' tempi  antichi  d'essere  iti  a  guer- 
Dtro  Siponto  \  non  dice  se  per  mare  o  per  terra.  E  cosi 
Lezioni  di  San  Lorenzo,  Vescovo  di  Sipontd  del  4g3}  di 

,  Ital.  Sacra,  VII.  (A.  IW») ,  In  Sipontinis. 

1  Italia,  11.  Sao. 

ri,  AnnaU  d  Italia  ,  Anno  650. 

I,  iknntU ,  11.  64-66. 

)iacoQi,  Hist  Long,  al  lib.  IT .  Cap.  47. 

il  Bianchi  nella  NoU  (246)  al  IJb.IY.  di  Paolo  Diaooao. 

aperti ,  %  XXVn.  Apòd  Muratori ,  Script.  Ber.  Ital.  Tom.  U. 

g.  249.  (A.  17»;. 

i.  31 


lis  cmamm  oUnU Fn^nnt  Miivie  Pa- 

i  ferro  kottion^  inrtìai  igiufoìi  kn^ulsi  Mgitr* 

poUm  m^  mpmtìbm moeiiui  Mndeii» 

morAiciiii  sobìnbraot 

poficrità.  Il  Prmtilli  *  urlò  per  aTTentnra  nel  Tero, 
i  tcrivea  d' e^ert  suu  nel  65o  offesa  dagli  Sciavi 
ciò  fii  rìpreto  dal  Di  Meo  *  eoo  ragione  ^  perchè 
ore  antico  nominò  giammai  gli  Sciavi  ^  ma  oon  acer- 
lia  y  perchè  nelle  tante  tenebre ,  in  cui  t'avvolgono 
[>ontOy  ben  avrebbero  potuto  gli  Sciavi  giudicarsi  or 
Il  acenico  ed  or  di  sangue  Greco  dagl'ignoranti  LoDgo- 
ini.  E  quando  poi  la  loro  citte  fu  distrutta  pochi  anni 
11'  Imperatore  GMtaniei  sopravvissero  gli  odj  contro 
i  Napolitani y  acquali  si  die  la  mala  voce  d'essere 
:lie  L(*ggi  d'  Eduardo ,  Re  d'  Inghilterra  dell'  unde- 
» ,  si  trova  scritto  '  ,  che  il  Be  de'  Brettoni  Arturo  , 
ecolo  ,  con  una  L<*gge  discacciò  dalla  sua  isola  i  Sa-* 


HistorU  LtDgobtrdorani.  Peregrini ,  Ad  Brcbempertum. 
t  ADoali ,  n.  65. 

dovaréi  Eifis,  Csp.  XXXY .  Apud  WflkkM  al  Ganeiaiii.  »  H^jas 
)rilate  Aanuai»  expulil  Saiacimos  a 


W.%. 


NUMERO 

;nGteu8Ì  e  dt  loeaxiane  fatta  da  Caialdo,  figU^h 
i-a  UtUprando  ed  Arcidiacono  OremoneUf  a  Btr^^ 
,  Monetario. 

Anno  650.  LagHo  6. 

(  Bollata  dal  Conte  Morbio  (1)  ). 

A  EMPHITHEUSIS  facta  a  Presbilerìs ,  et  Dia- 
i  Mariae. 


«KHHW 


on  cesserò  mai  d'affermare,  che  la  presente  Carta  sia  «na 
rilevanti  di  tutto  il  Codice  Diplomatico  Longobardo  ; 
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Yerentissimus  Archidiaconus  (1)  samctb  Hariab  crbmonbnsis 
ecclesie  filius  gloriosi  viri  LiirrPRARDi  ddx  (2)  de  ista  civitaie 

CRBMONAE  Doie  SUO  t  et  fratrum  suorum  venerabiles  ,  ac 
revereodissimi  scilicet  Gassioborus  ArchipresbU^  ,  Al- 
FRiDUSt  Aribertcs,  Gratiosus  9  JoHBS  »  Bradoqseds  ,  et 
SiGisH UND0S  PreAUeri ,  oec  non  et  Eriprandus  ,  Lupo  ^ 
Ambroxids,  Adam»  Bbrnabdds,  et  Urso  Diaemif  ejus* 
dem  SCB  Mabib  matrb  crbhonbeisis  ecclesìae  dedisset,  et 
tradidisset  astileutico  (3),  et  livéUario  naie(4]  per  annos  secu- 

(i)  uérchidiaconus.  Ho  udilo  da  qualcuno,  che  volea  met- 
tere in  dubbio  la  verità  di  ^t^\^ enfiteusi^  domandare  se  vi  fos- 
sero Arcidiaconi  o  no  nei  65o  7  Osservi  costui ,  senza  chè^io  mi 
travagli,  qua  mi  Arci()reti  e  quanti  Arcidiaconi  trovinsi  ricordati 
Delie  Lettere  solamente  di  San  Gregorio  ,  morto  nel  604. 

(2)  Liutprandi  Dux,  H  Dragoni  *  afferma  ,  esservi  stato  nel 
1 5.  Agosto  646  uu  Liutprando ,  figliuolo  d' Alarchit ,  Duca  di 
Cremona  j  dei  qual  Duca  F'edi  prec.  Num.  3ii.  Certamente  il 
Dragoni  ne  vide  il  Documento^  ma  non  disse  qual  egli  fosse;  né 
io  ne  ricevetti  alcuno  del  646  dal  Conte  Morbio.  Questo  Liut- 
prando sembra  non  diverso  dal  nostro  del  65o  ^  divenuto  poi 
Duca  di  Cremona.  Da  lui  generossi  l'Arciprete  Cataldo.  Wolphrit 
(  J^edi  prec.Nura.  agS  )  ,  Alarchit  e  Uutprand  :  questi  furono  in 
Cremona,  dopo  la  conquista  fattane  dal  Re  Agilulfo  ne' primi 
anni  del  settimo  secolo ,  i  tre  primi  Duchi  Longobardi. 

(3)  u^slìleulico.  Direi  volentieri,  che  questo  fu  errore  del  No- 
terò, o  del  Copista,  se  non  udissi  ripetuta  piii  giii  la  stessa  voce 
d'  ^sliieuUco,  Sarà  stata ,  ma  noi  so  ,  una  maniera  Barbarica 
di  pronunziarla.  Certo  ,  nella  Scrittura  si  tratu  d' enfiteusi  :  e 
cosi  le  storpiature  delle  voci ,  come  anche  le  voci  poste  impro-» 
piiamente  l'una  in  vece  d'on'altra  ,  non  mutano  la  natura  delle 
cose  contenute  ne'  contratti. 

(4)  Et  livellano  nomine,  Reginaldo ,  perchè  Monetario  , 
sembra  essere  stato  un  libero  uomo  :  egli  prendeva  in  fitto  una 
casa  di  Cremona,  divenendone  il  conduitore  ofittaiuolo ,  $i  co-> 

1  Dragoni ,  loc.  ciU  pag.  341. 
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Ckbmonab  scilicet  io  Imrgo  sci  Sni  (!)«  quae  jorid  esi  ej«8- 
dem  sauctb  Maria  Iìatrb,  ideirco  idem  qai  silpra  IUgi* 
if  ALiMJS  qm  vacatur  monetario  note  suo  »  ^  keredum  ot 
(au/)  ^roheredum  snorum  promisit  eidem  venerabili,  ac  re- 
yereodissiiDO  Cathaldo  Sancte  GREiio!fE:NSls  ecclesia  Arclii- 
diacono  quod  meliorala  reddet  ijisa  domus  post  secativos 
annos  decem  (2),  et  interim  idem  Reginaldus  eidem  vene- 
rabili Archidiacono  promissns  est  ot  confessi»  quod  sin- 
gulo  anno  soWet  ipsis  presbiteris  y  et  Dtaconis  de  ordine 
SCB  Makib  GRBifONENSis  ccclìe  in  die  dormicionis  ejusdem 
beate  Mariab  in  ipsa  ecclesìa  grbhonbnsi  prò  ficlo  livella^ 
riè  (3)  soldo  quinque  monete  bone ,  et  expendivile  :  unde 
cum  consensUt  et  parabola  (4)  jam  diti  beatissimi  ac  uni 
patris  nostri  Eosbbii  epi  Charta  ,  de  jam  dieta  astUheusi 
cum  supradictis  condicionibus  mihi   Ulderico  notano  , 

distinzioni y  e  particolarità  del  Dritto  Romano  intorno  a  tal  con- 
tratto  ,  quando  si  pubblicava  l' Editto. 

(i)  7/2  òur^o  Sancii  Syri.  Ampiamente  il  Dragoni  parla  del- 
la situazione  del  Boigo  di  San  Siro  nella  sua  patria. 

(3)  Quod  meliorala  reddet  ipsa  domus  post  secuiivos  annós 
decem.  Da  queste  parole  vìe  meglio  si  scorge  la  congianzione 
del  contratto  di  fitto  %  à* enfiteusi  della  casa  e  del  giardino  in 
Cremona  ;  da  doversi  restituir  migliorato  il  fondo  intero  >  tra- 
scorso che  fosse  un  decennio. 

(3)  Pro  fido  livellano.  La.  parola  fitto ,  quasi  fixum  ,  è 
antica  \  del  che  si  può  vedere  il  Salmasio  nelL'  JEsercitazioni 
Pliniane.  A  tal  voce,  per  la  congiunzione  testé  additata  de*  due 
contratti^  s'unirono  anche  i  patti  del  livello y  il  quale  conviene 
particolarmente  a'  censi  ed  a'  Canoni  efifiteutici* 

(4)  Paravola,  Cioè  parola  o  promessa ,  come  dichiarano  le 
Giunte  al  Ducange  ueir  ultima  Edizione  Parigina  del  Didot* 
^edi  quivi  Pau^uiiX.a.  e  Pakoij^.  Ecco  un  esempio  assai  pia 
antico  d'un  tal  vocabolo ,  il  qoale  non  prima  d'oggi  s'ascolta 
nella  preseme  Carta  Cremonese. 
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cÌTÌtate  CBBMONA  in  laubia  ijusdem  8CB  marib 
excelL  Rothabu  regis  decimo  quinto  die  se- 

idictìone  octati. 

-{-  manas  ipso  Rkouldo  qoi  dicitar  monetario. 

iLDus   g.  d.  SCI  cimo!iBiistt  ecclie  ArdUdiac. 

artam  fieri  rogaTi. 

-f  -f*  -f*  manos  Tdbopbrth  ,  Ambrosio  ,  et  Pbtro 

BiGcs  Nolarìns  sce  ecclie  cbbhonbhsis  ,  et  eins- 
e  subdiacoDiis  rogata  acrìpM. 
DiacoDus  ec 

[aria  Cremonese  nel  65o,  e  le  atlìoenze  del  Yeicovo 
)1  suo  Clero I  eie  appartiene  al  Dritto  Canonico»  il 
lìiamava  ed  era  Dritto  Romamo ,  comune  a' Preti  di 
ìmano  e  di  sangue  L/mgobardo.  Ma  ti  l^ga  inlomo 
il  Dragoni  ;  a  me  basta  nolare  per  qaaote  vie  nel  656 
oniano  insinnavasi  I ra' Longobardi ,  a  loro  malgrado^ 
mente  per  mezzo  della  Religione  Cattolica ,  non  lon- 
luvcr  trionfare  interamente  y  come  trionfò  ^  nel  Begno 
o. 

NUMERO  CCCXXL 

Jc'Coiont  e  de'(^n»  (  Poliptico  )  il  San  Lorenzo 

d'Oulx. 

Anso  650? 

(  Otl  Beru  e  dal  Riratitella  (1) }. 
COAITA  DB  RaOONB  FAGlBRDA  (1). 

.  Cartario  Ulciense  d«'  Signori  Berta  e  Ritautella  si 
sta  Carta  S  che  lo  spirito  indagatore  del  Durandi  '  at«- 
alU  metà  del  settimo  secolo.  Gm  le  ragiotni  particolaii 

riunì  Ulcieose ,  Taurini ,  in  fui.  (A.  1753). 

li,  Marca  di  Toriao,  pag.  47, 48  et  scqq.  Torino,  in  4.*  (A.  1803;. 
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N>itif.4B  in  hto  ,  qui  ékiknr  Martisos  in  ralle  Ba«bo- 


»  ^     m 


opponevasi  alla  Legge  Salica  de' Franchi,  nuovi  loro  padroni. 
£  poiché  il  Breviario ,  che  Alarico  fé  comporre  del  Teodosiano, 
si  difftise  tosto  iti  futfò  il  Regno  de' Franchi,  beù  A  i^omprefide 
in  qttal  tttoió  ^  fisitto  Breviario  fosse  divetaHto  la  Legge  pik 
cara  e  piii  spedita  eziandio  presso  gli  Ulciesi  ed  in  tutto  il  loro 
Diaitretto  ddlfr  Tal  dt  Sum  >  rapito  iniseranieBle  all'  Italia. 

Già  de'Gonunercj  Longobardi  nella  Francia,  e  fino  a  Parigi  si 
toccò  nel  prec.  Num.  3o8  :  qui  pongasi  mente  a  que'  tra  Susa 
de'  Franchi  e  Torino  de'  Longobardi;  ed  in  oltre  alle  frequenti 
mutazioni  di  soggiorno ,  che  faceasi  tra  gli  abitanti  dell^una  e 
dell'altra  città  y  e^  alle  frequenti  parentele,  che  doveatio  oon- 
trarsi  fra  due  popeK  Barbari,  don  pìv  neraioi  dopo  la  cessazione 
del  tributo  Longobardo  (  Pretti  prec.  Nura.  3o!)  ).  Molti  Fraa-' 
chi  di  Susa  i  passando  a  fermare  ii  piede  od  a  multarsi  nella 
prossima  Torino  ;  doveano  vivere  col  Dritto  speciale  dei  Guar- 
gangi  y  come  altresì  molti  de'  vinti ,  che  continuavano  ad 
appellarsi  Romani ,  ma  in  verità  erano  divenuti  cittadini  Fraur 
chi  di  Susà  pel  guidrigUdo  minore  ad  essi  conceduto  insoldnie- 
metitè  dalla  Legge  Saliea. 

Vcftul  sono  le  mogli  de'Goloni  di  San  Lorenzo  Ulciese  ricor^ 
cordale  tiella  Carla:  Yidelina,  Cristina^  Gmrda,  Domenica^  Teo-» 
eia,  Sabatina^  Laurenciai  Vidalissitna^  Audina,  Imma^  Rnstioia, 
Alboara»  Àuregla,  Giovanna ,  Mrmerouàa^  Orsa,  Boneta^  Belii«- 
gna,  Punnlibe^  Muronlina  i  tteoài  pressoché  tutti  Greci  e  Ro* 
roani.  Tuttft  Si  dicano  Ui>én,  salvo  Giovanna  ed  firmerada,  che 
non  tacciono  d'osser  Colone  \  di  Punalibe  non  si  dinota  la  con- 
dizione. Poteva  il  marito  di  ciaseuna  delle  mentovate  donne 
lasciar  le  terre  di  San  Loremo  Ulciese?  Non  eredo ,  che  né  la 
Legge  Salica  né  il  Breviario  Teodosiano  glie  ne  facessero  abi- 
lità: e  non  parmi^ohe  potesse  appartarsi  dalla  sua  terfa  ncp- 
pnr  il  testé  ricordato  Leone ,  Ubero  e  livetlario  m  Saifago.  Nel 
Poliptioó  d'IitnietoHè  pocile  semo  le  donne  Mere,  mogli  di  Co- 
loni. Pui*  Ve  Hesdlio:  tale  Baldruna  j  moglie  d'Osarlo  ^  Colono 
desòHtto  nella  Dectmia  di  WiMrimberto  K  I  figliuoli  «hiamansi 
parinieifte  infatui  nel  PoUptieo, 

i  Guérard ,  Polyptyque  de  TAbbó  Irminon ,  li.  96.  Num.  f 42.  (  A.lftt4  ). 
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et  habet  AiraH  unam  9  qaae  dicitar  Mbrgorianaca  in 
DKHite  Capatbecici», 

et  habet  aliam  alpbh  ,  qae  nominatar  Subiasca,  et 
aliam  alpbm  dimdiam ,  quae  pertÌDet  ad  Vaionaces  in 
monte ,  cpn  dicitar  Gbsgone  ,  et  aliam  alpbii  y  quae  per- 
tiaet  daas  partes  ad  sanctoin  LAimfimuii  in  loco  9  <iai 
dicitar  Castbli.o  , 

et  habet  aliam  alpem ,  quae  dicitar  Deoniha  ,  et  de 
vico  Varoracbs  exigitur  fi$cwn  (1)  in  mense  septembrìo 
sol.  ni.  y  et  denat.  lUI. 

In  vMxpatico  caseom  libras  XV. ,  ^  pcdafredo$  prò  Tino 
addncendo  de  FoNTBaANO  III. ,  et  de  vico  Aldaigbs  exi- 
gftur  fi$eum  sol.  IL  mapatico  caseo  ano  lib.  XIIII.,  et  pai" 
lafredos  similiter ,  ni  saprà  ,  IL  et  de  vico  Cavadenigus 
exigitur  fiscum  sol  mi.  salU  oetemamas  mi.  ad  bùfoulcari" 
eiat  li.  ad  mi$Mricia$  W.,  et  pàttafiredoi  similiter  ^  ut  sa- 
pra, V.,  et  de  vico  Albahbto  exigant  caseo  libras  XV., 
et  in  vico  Ahalbgo  habet  homines  (2). 

li  sunt  AuoLimis ,  et  frater  ejus ,  reddant  sìliginae  mod. 
I.»  et  de  suprascripto  vico  Paqo,  et  fralres  ejus  reddant 
similiter  siliginae  mod.  L,  et  in  tertio  anno  den.  11.^  et  in 

messe  homines. 

. .  _       \ _^_^.^^ 

(1)  Bxrgitur fiscum,  £lazione  in  moneta;  tre  soldi  e  quattro 
danari  nel  mese  di  Settembre.  11  fisco  propriamente  non  era 
se  non  la  terra  o  qualunqne  proprietà,  eziandio  de' privati^  dalla 
quale  procedea  l' esazione  ,  che  qui  chiamasi  altresì  fisco  : 
la  qnal  nozione  della  causa  posta  per  V  effetto  non  si  trova 
propriamente  in  Ducange^  e  neppure  nell'egregia  opera  del 
Guérard  sul  PoUpiico  dell'Abbate  Irminone.  »  Fiscus,  dice  il 
y»  Guérard  nel  Glossano  ivi  soggiunto  :  praedium  majus  ^  indi- 
N  visam ,  ejasdemque  administrationis  ».  Ciò  non  ha  che  fare 
col  nostro  ^co  Uldense. 

(3)  Habei  homines^  Questi  nomini  adunque  o  G>Ioni^  di  cui 
ora  comincia  la  numerazione;  son  tutti  soggetti  aVidelina^  Ubera. 


DoNAfVft»  M  fratMn  4u9  nMuRt  aiìigiiMn  mmlt  I. ,  et 

in  Cedo  simt  heredes  BramMcn  Libuki  #  ^  rnUont  Ahi. 
mi.  ,«(t  hiM  jpiMidflrioi  (i)  Dommt.  Cq|«f  et  jievi  Bo- 
«nac.  GqL  et  bqbl*  t  et  TmBomiaeGi  Gel. ,  irt  PpKwo  Cl<4.» 
et  Leo»  €olt  et  S^Aàiriit  GoJU  et  Hmim  Cd.,  et  jH»- 
um.  (2)i  uxor  icilieet  Gignwà  Kb,  Mm  Ì9f.  B»  Col  io 
SAiRAeo  Lboni  lib.y  et  ItoeU.  habet  de  cmoi  gnoe  fnimi- 
puloe  UL  9  fit  il  eoDo  ope.  X)I.  Col*  jn  SUrhv  Aarmio» 
Gol.  nor  acUicet  fipiDià  cwi  iqk|r.4L  debet  dp  gvew  «naMp. 
III.  puL  I.  ova  X. ,  et  operam  por  siiigyjiis  «atÌQinqa  le* 
cMudon  qiiod  ìlU  cofomveiKlatiir  t  w^l  OfMwae  ^ptr 

Col  in  i;ipro  BAUERzmi  (3),  coL  uxor  wiU«^t  PopuracA 
Ub.  eiim  ìot  L,  et  fra^  «uoa  Maquiuvs,  Col.  «wr  /Mai- 
)mt  TuPOA  tfb*  cnm  wf*  !• 

«HoUìter  4ebet  siculi  Col  io  ^alU#  VAumnWf  CU.  i»ur 
aeiliett  SàMiwi  M.  -mm  iof.  UJL  defcet  ^  I,  pve  X.  » 
^t  operap. 

similiter ,  ut  snpra.  Col  tvBTim  ,  Col  Hxer  acìKcet 
LAUgBHCiA  lib.  iwa  iof.  Il 


(i)  Provendaiios.  ProvvùioDati  o  Prebendar j.  Fedi  Ducan- 
gè  y  ed  il  PoUptico  d' Irminone. 

(2)  Molinr,  Vuol  dir  forse,  che  il  Coloqo  Mauro  era  il  Mo^ 
UnanuB  o  Mugoaio  del  Molino  soUa  Pora^^alp  in  nwnio  (e  livello 
a  VidalioA  ? 

(3)  CoL  in  Cevo  Raureniu.  Qui  sembra  ooD^ncwe^  ^xzx  «no 
idUa  fine  della  Caria  un  nuovo  Caulogo  4i  CV4gni,  «b^s  ^on  erano 
«Oggetti  a  Vidalina.  Ma  di  nulla  $ì  può  esier  vymnya^^  liouri  , 
leggendo  «i  faiu  scrittura,  dove  le  abbr^viaiure  lasQimo  sa^ipne 
un  c[uakbe  dubbio  nell'  animo.  £  focse  non  va  ^Ua  esente  d'er- 
rori, conun^tt  da  pbi  la  pubblicò:  tale  per  ikvveniMra  il  vedersi 
nominati  tre  luoghi  co' nomi  dì  Caoo,  Qwq  e  Cavo.  Ma  già  pai^ 

lai  a  bastanaa  d'un  Documento ,  phe  apfwMne  aU*  Uaìia  non 
Longobarda. 


dcbety  vi  8iipn,OLYfOAij6Aiii,  Gol  «UT 
debet  CoL  LwoiiAi»  coL  unr  toiliMl  Ai 

kf.  m. 

deheL  GJ.  in  Avnwio  Bbibdicti  ,  CoL  uxor 
ìa  /tò.  COSI  iof.  IlL 
debet  CoL  Ldmx,  CoL  uxor  idlicat  Bnmcu 

nf.  un. 

r  debet  CoL  rtotini  »  eoi.  nor  scilmt  AuoAtA 
r  debet  »  ul  saprà.  CoL  Bclgri  ,  Col.  uxor  ici- 
GL4  Itb.  cum  ìnL  L 

r  debet,  ut  Mipra.  Col.  BmBausi  «  ed.  uxor  sci- 
.N?s4  eoi.  cum  inL  U. 

r  debet,  ut  nipni.  CoL  sabati,  col.  (1)  cum  iu- 
» 

r  ut  supra ,  0>L  Don  abbi,  CoL  uxor  scilicet  Et- 
*o/.  cum  iof.  H. 

IT  debet  Col.  ViTUU,  coL  uxor  scilicet  Ursa  Kb. 
Ut. 

*r  ddbeC,  ut  saprà.  CoL  in  ViOB.  Johabmb,  coL 
iicet  BoNVTA  Ub.  cum  mf.  II. 
tTj  Ut  supra.  Col.  Hagbbbtii,  col,  uxor  scilicet 
/io. 

ier  debet,  ut  supra .  CoL  in  Cai^bdi,  big.  Dominici 
r.  scilicet  Punalibb  cum  luf.  L  debet  tantum  opem 
ier.  CoL  in  Cammobb  in  taixb  SiusinA  Gillbbi,  eoL 
ilicet  Mdhuuha  Ub.  cum  iof.  L ,  et  babet  secum 
tres,  unus  ex  bis  Giffo  Col.,  et  ille  alias  defemor 
e  Dbrbbr  manipulo  lercio  cum  dimidio  Tini,  et 
mncivm  portai  ubi  illi  commendatur ,  et  babet  ibi 

li  nella  Carta  mauca  il  nome  della  moglie  di  Sabato, 
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piatam  in  J)amìfiiea(a  (<te)  (1)  a  dimidio  ear.f  et  Ole  segat 
eum,  ET  ILLA  DECIMA  ISTIUS  VALUS  vadit  ad  san* 
ctum  Laubbhtiuii. 

(i)  In  Dominicata.  E  piU  sopra  (pag.  4gi)  Casa  e  Colonia 
indominicaia.  Sembra ,  che  anche  nel  presente  luogo  si  debba 
scrivere  indomìnicata  con  nna  sola  parola.  Questa  significa  lo 
stesso  che  dominicaia,  come  avvertono  il  Dncange  ed  il  Gué- 
rard  nel  Glossario  del  PoUptico  d'Inainone. 

La  diffiniaione  poi  data  dal  Guéraid  è  la  più  compiuta  e  vera 
d'ogni  altra  :  »  Dominicatus  (F'edi  Indokinicatus)  ^  ad  domi- 
»  num  pertinens  ipsique  proficiens,  nonG>lonjs,  vel  aliis  qui- 
»  buslibet  sabjcctis  jure  beneficii ,  ususfructus  locationisve  coq- 
N  cessus  ». 

NUMERO  CCCXXn. 
Diptoma  M  Re  Rotori  in  favore  delia  Badia  di  Bótbio. 

Anho  6S0  ?  (1). 

Il        I  I  >    ■■       ■!■ ,,^,„„^,,„„,„,^,^^  ,  ,     ,  ——————— ——i^—— 

(i)  Risulta  il  detto  Diploma  solo  da  quello  contenuto  nel 
Numero  seg.  3a3.  Non  è  ricordato  dall'  Anonimo  BobUese  del 
930.  (  p^edì  la  prec.  pag.  3i.  Nota  (8)  );  né  se  ne  ascolta  parola 
nell'Inventario  delle  Carte  Bobbieà  del  1461  presso  il  Peyron* 

NUMERO  CCCXXIII. 

DifUma  dd  R$  Rodoàldo  in  (woort  delta  $te$$a 

Badia  BMmìc. 

Akno  662.  Novembre  4. 

(  Dal  Cav.  Batta  (1)  ). 

Flauius  BODOALDUS  uÌT  exceUentìssimus  rex.  bobulbno 
abbati  et  presbitero  monasterio  bbobiensi  qui  sub  aposto- 

(i)  11  Cav.  Datia  ^  nel  i836  fu  il  primo,  per  quanto  mi  sia 
noto^  che  stampasse  il  presente  Diploma ,  non  ricordato  dall' A- 


1  Datla ,  HonumeDia  Historiae  patrlae,  1. 9.  Tamìoi ,  (A,  1896). 
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lorum  priiicipìs  beati  pbtri  sede  consistit.  Qwmm  prae^ 
eepta  antecessorum  nostrùrum  regum  nel  domni  et  gè- 

nonìmo  Bobbiese  del  gSo^  né  dall' Inventario  del  1641,  ne  dal 
P.  Abaie  Rossetti.  Son  forti  pregiadizj  cotesti  contro  la  sincerità 
d*una  Carta ,  Je  cui  sembianze  son  più  di  Bolla  Pontificia  che 
non  di  Regio  Diploma.  Non  può  negarsi  frattanto,  che  una  Co- 
pia del  nono  o  decimo  secolo  di  tal  Diploma  si  trovi  nell'Archi- 
vio di  Corte  in  Torino  fra  le  Carte  venute  di  Bobbio^  qualunque 
sia  la  maraviglia  che  ninno  fin  qui  ne  avesse  fatto  menzione. 
Se  il  Diploma  di  Rodoaldo  è  falsa  ^  la  falsila  vuole  attribuirsi 
al  nono  od  al  decimo  secolo. 

L'animo  perciò  rimane  in  sospeso;  eppor  non  omette  di  chie- 
dere a  qual  prò  si  sarebbe  commessa  in  si  lontani  tempi  la  fal- 
sità ?  ^el  Diploma  di  Rodoaldo  non  si  contiene  alcuna  dona- 
zione in  favore  di  Bobbio,  ed  il  Re  si  ristringe  a  confermarci 
privilegi,  che  certamente  vi  furono,  d'alcuni  suoi  predecessori. 
Ma  strano  ed  ingiusto  riuscirebbe  il  comando,  che  niun  Vesco- 
vo potesse  andare  in  Bobbio ,  senza  darne  al  Re  la  notizia  ;  se 
tal'  è  veramente  il  senso  delle  parole  :  »  CJum  nostrae  tamen 
noiitia  ».  La  licenza  d'eleggersi  l'Abate  non  lascia  di  parer  sin- 
golare. Anche  il  sigillo  dsli anello  si  potrebbe  credere  contrario 
affatto  agli  usi  della  Cancelleria  nel  653,  essendo  assai  divol- 
gata la  sentenza  de' Diplomatici^  che  i  Re  LoYigobardi  non  ap- 
ponevano alcun  sigillo  ne'  loro  Diplomi.  £  basta  per  tutti  leg- 
gere il  Fumagalli  *  su  tal  proposito. 

lo  credo  nondimeno,  che  la  natura  di  simili  negazioni  generali 
sia  quella  d'essere  sempre  vinte  da  un  qualche  nuovo  fatto;  che 
vengasi  a  scoprire.  Uno  o  pi  11  Re  Longobardi ,  che  non  adope- 
rarono il  sigillo  ne'lor  Diplomi,  non  impedivano,  che  un  altro 
Re  Tapponesse  ne'  suoi  ;  se  non  in  tutti  ,  almeno  in  alcuni  di 
maggior  momento.  Di  Rotari  già  sospettai  (  F'eiU  prec.pag.365), 
che  avesse  potuto  voler  improntare  col  suo  sigillo  il  testo  ori-' 
ginaU  del  suo  Editto  nel  643.  So,  che  non  debbo  affermarlo;  ma 
come  il  contrario  alla  sua  volta  potrebbesi  egli  affermare?  Altro 
era  l'usare   o  no  i  sigilli  ne'Diplomi  ;  ed  altro  usarne  in  un'oc- 

i  Fttmagaili ,  Instituzioni  Diplomatiche,  1.227.  (A.  1802). 

//.  32 
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nitaris  wfAn  90S  uadiqiie  g^unia  reddat  atdqoè  indettmis 
ad  pelioDem  beatUudiais  ueitrae  recensiorìbiis  lìtulis  ea 
ipsaeque  in  piaeceptis  legantur  praeuidimua  deo  au^ice 
raboranda  ipspicientes  tenorem  praecepiì  praedicti  domai 
gefiitorìs  DQStri  praecellenUssìmi  botharh  regìa  ideoque 
praeseDtem  praeceptum  regai  nostri  patemkati  uestrae 
praedicte  bobolbnb  abba  emittimus  in  quo  praecipienfes 
iubemus  u(  in  eodem  statum  saluo  priuilegio  prò  nostro 
intercedente  regimonium  diumis  temporibus  uitam  degere 
debeatis  ut  a  nullo  epìscopo  in  uobis  aliqua  sit  Uceutiam 
dominandi  sed  per  nostrae  felìcitatìs  auxilium  ordinatìonis 
tempore  per  nos  suocessoresque  ueatros  praediclos  aebo* 
BiBNSi  monastcrio  debeat  gobemarì  et  eaque  io  praenomi- 
nato  uenerabili  monasterìo  decessores  nostri  conferre  uisi 
sunt  maneat  in  conuulsa  et  si  quandoque  propter  sacrandos 
sacerdotes  iofra  uobis  epìscopum  aduocare  uolueritis  qua- 
lem  aut  de  quo  loco  de  intra  regni  nostri  termìnum  elìgere 
uolueritis  prò  ipanm  ordìnationem  epìscopum  nuUum  con- 
tradieentem  babealis  licentiam  quem  uolueritis  expetere. 
Cum  nostrae  tammnoù$ia{l)  nam  (non)  suo  arbìtrio  prò  ac  re 
nec  prò  aliis  contra  uestra  uoluntate  ex  episcopis  nullo  modo 
accedere  uideantur  nisi  in  ea  cantate  qua  deus  praecepi 
gratis  coDcurrere  salua  praecepta  et  constitutionea  nostras 
ut  nullus  contra  priuilegia  uestra  aliquìd  molirì  oel  tem* 
ptari  (Nraesumat  et  si  casu  facìeote  abbas  de  ac  luce  mì- 


corrf  nta  si  unica  e  straordinaria  come  la  pubblicazione  dell^fi- 
ditto  nel  643. 

(1)  Cnm  nosirae  (amen  notiUa ,  etc.  Sembra ,  che  Rodoaldo 
Re  avesse  voluto  metler«i  proprio  in  atto  di  governare  il  Mona* 
stero  di  Bobbio.  Ma  troppo  necessarie  a'Blonaci  di  quell'alpestri 
regioni  erano  gU  aiuti  profani  d'un  Re ,  separato  dalla  lor  fede 
Cattolica;  e  troppo  volentieri  soltomevansi  essi  ad  una  tutela, 
che  facilmente  potea  riuscire^  si  come  riusci  poscia^  iutullerabile« 
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Hic  requiescit  in  somno  pacìs  bonae  memorìae 
Marciana ,  quae  vixit  annos  pina  minus 
Quinquagìnta,  et  recessit  de  hoc  saecnlo 
Sub  die  sello  idna  Marcias,  Regnante  Domino 
Arìperto  anno  quinto  per  indictionem  primam. 

(i)  Iacopo  Darandi  *  pubblicò  per  la  .prima  volta  si  fatta 
IscrizioDc  con  uo  fac  ùmile.  Fu  scoperta  nel  ijSo  in  Germa- 
nida^  oggi  Caraglio,  nel  Piemonte^  donde  passò  nel  Museo  del 
Conte  Alfassi  di  Bellino.  Marciana,  ricordata  in  tale  Icrizione  > 
dee  tenersi  per  nna  donna  di  sangue  Romano ,  caduta  da  una 
più  alla  in  una  piii  esile  coodizioue^  come  sembra  essere  avve- 
'  noto  al  Conduttore  Simplicio  del  prec.  Num.  3i5. 

i  Ihiraadii  Delle  anlicfae  città  di  Pedona,  Caborro,  etc.  pag.2S-M.  (A.17tt9). 

NUMERO  CGCXXVI. 

Falsa  Iscrizione  Cremoneie. 

Anno  660. 

(  DaUo  Zaccaria  (1)  ). 

EGO  EUSEBIUS  PLACENTINUS  CREMONAE 

EPISCOPUS 

AD  HONOREM  DIVI  ANTONINI  MARTYRIS 
ECCLESIAM  ISTAM  AEDIFICARE  FECI  MEIS 
PROPRIIS  EXPENSIS  ET  DOTAVI  HOC  ANNO 

DCLX. 
REGNANTE  VITALIANO  SUMMO  PONTIFICE 

ET  RODOALDO  REGE  LANGOBARDORUM, 


(i)  Lo  Zaccaria  *  pubblicò  la  presente  Iscrizione,  tratta  dalle  Car- 
te di  Giuseppe  Bresciani,  del  quale  F^eeU  le  Note  al  prec.Nam.a94. 
L'iscriaione  senza  dubbio  è  falsa,  né  dettolla  il  Vescovo  Euse- 
bio* Lo  stesso  Zaccaria  il  confessò  di  poi  ne'  nuovi  viaggi  per  11- 

i  Zaccaria*  Episcopi  Cremonenses,  pag.  56.  ^  A.  1749). 
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Valle  Rocai  (1)  nvbilibus  (2) 

A  Mediolanentibus 

h  PoDtiGeeni  fuit  electus  (3). 
Iahubhsm  PoBtifex 
Sakcti  Stri  reliquias 
Duxìt  ad  Dbgium  (4),^ 
Et  Ecclesiam  aedificavit 
Pii  loHANifis  atudium; 


•  •  • 


(i)  f^a/ie  Rocfù,  Conierva  oggi  lo  stesso  nome  il  Distretto, 
oy'è  situato  Caraoglu). 

(a)  Pareniibus  noòilibids.Tali  nel  Genovesato  erano  i  Romani 
parenti  di  Giovanni,  prima  della  conquista  fattane  da  Roiarì 
nel  641  e  642.  Ma  che  cosa  diventaron  costoro  dopo  la  conqui- 
sta 7  Noi  so  ;  pur  si  dee  dire ,  die  se  eobtinuarono  daddovero 
a  godere  liberamente  delle  ricchezze  loro ,  dò  non  potè  avre- 
nire,  secondo  l'Editto,  se  non  mercè  l'essere  stati  essi  patteg- 
giati^ Entrarono  per  questa  vìa  nella  cittadinanza  ZéOngoòar- 
da  ;  possedettero  alla  Jbongóbarda  e  con  Longobardo  titolo  il 
lor  patrimonio  :  in  una  parola  ottennero  il  guidrigildo. 

(5)  In  Pontificem  fuit  elee f uà.  Per  voto  comune ,  secondo 
r  Olbrocchi  *,  si  de'  Romani  Genovesi  e  si  de'  Longdbicrdi  Mila- 
nesi ;  essendosi  renduto  molto  agevole  il  commercio  e  Péddcìzì» 
fra  Genova  e  Milano  dopo  la  conversione  d'Agilulfo ,  e  soprat- 
tutto quando  la  Regina  Teodolinda  governò  il  Regno  in  nome 
del  giovinetto  suo  figliuolo  Adaloaldo.  In  fatti  nel  terzo  e  quarto 
verso  dell'  Inno  dicasi ,  che  i  parenti  condussero  in  Milano  il 
giovinetto  Giovanni  per  farlo  Clerico.  Frattanto  crede  rOltróccbi 
di  non  essersi  gli  Arcivescovi  di  Milano  partiti  da  Genova  per 
rimef  tersi  dop«y  drca  settant'  anni  d' assenza  nella  lor  Sede  Am- 
brosiana,  se  non  dopo  la  conquista  della  Liguria ,  e  quando  od 
«olo  fu  il  padrone  di  Genova  e  di  Milano. 

(4)  Duxit  ad  Decium.  Si  tratta  del  luogo  ^  che  oggi  dicesi 
Dedmo ,  distante  dieci  miglia  da  Milano. 

1  Oltrocchl,  loe.  eU.,  pag.  376.  SatMOi. 
t  Jd.  ma.,  pag,  37tf. 
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NUMERO  CCCXXVIII. 

Diploma  d'Ariberlo  L^  in  favore  d*  Emiliaìfio , 

Vescovo  di  Vercelli. 

Anno  660.  Ottobre  9. 

(IMl'Andresd)). 

(i)  Sotto  questa  data  l^gesi  ricordato  dall' Andres  '  il  Diplo- 
ma presente.  Ma  Jacopo  Ourandi  f  che  pubblicoUo  intero  ,  lo 
riferisce  al  9.  Ottobre  706;  ed  io  noi  tralascerò  nell'  anno  da 
lui  additato. 

1  Andres,  D'alcuni  Godici  di  Novara  e  di  Yeroelll,  |>ag.  7.  (4.1804. 

NUMERO  CCCXXIX. 

Iscrizione  sepolcrale  del  Re  Ariberto  //  in  San  Salvatore 

di  Pavia* 

Anno  661  ?  (1). 

(1)  É  compresa  quest'Iscrizione  in  quella  di  suo  nipote  Cuni- 
berto^ la  quale  si  collocherà  sotto  l'anno  700.  Non  debbo  qui 
tacere  d'un  concetto  singolarissimo  dell'  Uaremberg  *  ^  il  quale 
si  die  a  credere  ^  che  Ariberto  l."*  avesse ,  oltre  la  Legge  Lon* 
gobarda  e  la  Romana ,  introdotto  eziandto  la  Bavarica  in  Italia 
dopo  la  pubblicazione  dell'  Editto  di  Rotari  : 

»  Florebant  per  Itai^iam  Leges  diversae  :  primo  Romaitae  , 
i>  deinde  LoNooaARDicA.s . .  •  .tandem  Bavaricae  ab  A&iperto  I  * 
D  Lanoobjlbdorum  Rege  Bay  ari  co  adscitae  ». 

Per  formarsi  un  tal  concetto  dovè  l' Haremberg  non  leggere 
la  Conclusione  dell'Editto  di  Rotari  nell'Edizione  dell'  Heroldo. 
E  pur  diceva  il  vero,  scrivendo^  che  il  Dritto  Bavarico  avrebbe 
dovuto  regnare  in  Italia ,  poiché  tutti  pensavano  d'avervi  regua- 
IO  anche  il  Romano.  Del  rimanente,  non  pochi  usi  Bavarici  s'in- 
trodussero, mercè  il  Re  Ariberto,  nel  Regno  Longobardo. 

1  loh.  Christoph.  Haremberg ,  Bistoria  Ecclesiae  Gawp wsmtnnwsB ,  pag, 
1230,  infoi.  (A.1734]. 
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NUMERO  CCCXXX. 

Primo  brano  del  Ritmo  {i)  di  due  Codici  di  Bobbio 

intorno  al  Re  Ariberto. 

Anno  661? 

(DairOItrocchi  (2)]. 

Sublimes  (  Sublimis  )  ortus  in  finibus  europe  Lango* 
BARDOBUM  regale  prosapia  rex  Habibbbtcs  pius  et  Catho- 
licus  Arianorum  abolevit  heresen  9  et  christianam  fideus 
fecil  crescere  f  (3), 


mmt 


(1)  L'Autore,  non  ]a  qualità  della  composizione / gli  die  il 
nome  di  Ritmo  i  scrino  fuori  d'ogni  legge  di  qualunque  me- 
tro,  e  dlslinto  nelle  sue  varie  strofe  o  parti  per  mezzo  d'alctme 
Croci.  Qui  per  ora  si  recita  il  solo  brano  spettante  ad  Ariberto. 

(2)  Per  la  prima  volta  il  pubblicò  l'Oitrocchi'  nel  lygS  > 
tratto  da  due  Codici  Bobbiesi  dell'Ambrosiana  di  Milano  (  E.  47. 
Part.  Super,  e  C  io5.  Pan.  Inter.  }.  Era  sfuggito  alla  diligenza 
del  Muratori.  Fedi  Wfac  simile  nell'Oltroccbi  (p.  536).  11  Ritmo 
fu  scritto  per  comandamento  del  Re  Cuniberto ,  come  si  vedrà 
nel  secondo  e  terzo  brano  ^  che  si  daranno  in  appresso. 

(3)  »  Vates ,  dice  l'Oltrocchi  2^  aeque  ac  Geographus  infeli- 
»  cissimus  Bajoariam  ,  unde  originem  ducebat  Arifertus  ^  in 
n  juriBus  EuROFAB  collocai  w. 


1  Oltrocchi ,  HisU  Lig.  Medici,  pag.  534.  036.  579.  625.  626.  627. 628. 
656.  657. 

2  /d.  ma.,  pog.  530. 
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NUMERO  CCCXXXI. 

Brani  degli  Atti  di  San  Barbato  sul  cullo  della  Vipera  presso 
alcuni  Longobardi  Beàefoentani  e  presso  MomocJdo^  ìar 
Duca. 

Anno  663. 

(  Da'BollandjsU  (1)  e  daUXghelli  (2)  ). 

TsdiPORB  quo  Grimoalpo»  regni  moderabalur  habenas, 
eju(K|ue  filius  Romoaldus  Samnitibus  ioiperabat,  hisignis 
Sacerdos  Barbatcs.  . . .  claniit  Benb venti, 

His  quoque  diebus,  quamvis  Saocli  Baptismatis  undà 
Longobardi  abluerentur ,  iamen  prìscum  Genlilitalis  rìtum 
teueutes  ^  sic  bestiali  mente  degebant  »  quod  bestiae  simu— 

lacro  f  quae  yulgo  Vipera  nomìnatur  »  flectebanl  colla 

Non  loDge  a  Benbvbnti  moenibus  devotissime  sacrilegam 
colebaat  arborem  ,  iu  qua  suspendentes  corìum  ,  cuncli 
qui  adirant  terga  verteutes  celerius  equitabant  calcaribus 
criMBtaDt«s  equos ,  ut  uom  alieri  posse!  praeire  »  atque 
io  eodeui  cureu  retioversis  nuanibus  eorium  jaeulàbantur  » 
jaculatoqMe  paflicvlaAi  modicam  ex  eo  comedendis  super- 
stìliose  aceipiebanl  ;  et  quìa  stolte  iilìc  persohrebanl  vota  » 
ab  actione  nomen  loci  illius ,  sic  haclenas  dicitur»  Votum 
imposuerunt  (3j 

{ir)  l  Bollandisti  ^  pubblicarono  questa  con  due  altre  Vite  di 
Sau  Barbato  ;  le  quali ,  se  non  m' inganno  ,  sono  meno  antiche 
degl'  luni  y  che  si  cantavano  in  Benevento  prima  dell'  undeci- 
mo  secolo.  t)i  questi  F'ecà  Rum.  seg.  354. 

(^)  L^Dgbelii  poscia  ristaiApò  i  medesimi  Atei  sopra  un  G>- 
dice  di  Santa  Sofia  Beueventana. 

(5)  Fotum  imposuerunt.  Da  quest'albore  vennero  le  tante 
favole  del  Noce  di  Benevento ,  dove  per  lunghi  secoli  credet- 


1  Bollami.  Acta  SS.  Februaru  (  19.  Feb.),  IlL  137-il6.  (A.  1658/. 

2  UgheUi,  In  BeneTentanis,  YUl.  25^1.  (A.  16629. 
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CoNSTAirriMTS  autem  »  qui  et  G>iistans  est  appellatus  » 
eo  tempore  Constantinianuh   regebat  imperiom»    qui  a 

LoNGOBARiK)SCM  manibus  Italiah  eripere  capieus 

Tarentuh  penetravit. .  •  •  Apuliab  uHI>es  depopulavit  • . .  • 
opaleotissiftiam  Lucbiiiam  cepit. . .  •  castra  sua. .  • .  iuxta 
Benstbitti  Dìoeoia  collocavit 

MoK  sanctissimos  pater  BARBATtm  adstitìt  ìnter  eos  ,  et 
ait»  Convertimini  filii  ad  Creatorem  vestrom 

Hoc  audito  Romualdcs  ait ,  sicut  asserìs  »  ita  est ,  ut 
ab  hostibus  non  capiamur,  abijciam  omnia  »  qum  rilu 
gentis  eoluertm ,  et  soli  Deo  me  servitmrum  promhlo  , 
teque  per  omnem  provincìae  mene  orbem ,  praedìis  eàlo^ 
nisque  ditabo* 

tero  i  popoli ,  che  convenissero  le  streghe  ,  trasporiate  da  uu 
caprone  agl'infami  congressi.  Fedì  gì*  Inni  al  Nam.  334. 

.   NUMERO  CCCXXXII. 

Bolla  ^  che  fakamerue  atlribuisce$i  a  Vitaliano  Papa  , 
quasi  egli  avesse  imito  il  Vescovato  Sipontino  col  Be-- 
neventano. 

Anno  664? 

(  Dal  Defh  Vipera  (1)  e  dall'  UgheUi  {% }. 

YITAUÀNUS  EPISCOPUS  sbrvijs  sbrvobdii  Dm  Rbvb* 


i*<iaAi«a^ 


(i)  11  Della  Vipera*  pubblicò ,  ma  piena  d'errori,  la  pre- 
sente Bulla  nel  i636. 

(2)  Piii  cOfiréttamente  la  medesima  Bolla  fu  ristampata  dal- 
l' Ughelli  ^  sopra  no  Codice  di  Santa  Sofìa  della  città,  non  senza 
dire  che  a  tal  Carla  Camillo  Pellegrini  '  prestò  poca  credenza, 

1  Della  Vipera,  Chrooologla,  e(c.  A.  668.  (A.  1636). 

2  Ugbelli,  Ital.  Sacra,  VOI.  28.  (A.  1662). 

3  Peregrìnius,  De  flnibos  Ducatus  BeneTentanr  (A.Ì643),  et  Apud  Maralori, 
Se.  Ber.  lUl.  Tom.  V.  pag.  183.  (A.  1721). 
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RBroissiMO  Domino  càeissimo  Bbnevbntahab  Egclbsub  E- 

PISGOPO  ,    FT  IN  BODBM  VENERABILI  EPISCOPIO  IN  PEEPBTDUIf . 

CuM  sicut  Àpostolicae  dignitatis  aperte  in  boc  Divini 
profectus  nitore  dignoscatar  praefiilgere ,  et  in  exercendis 
Dei  laudibus ,  seu  impensius  studeat  laboris  exhiliere  cer- 
tamen  ,  ob  hoc  debita  nos  ejiudem  Àpostolicae  pastwa- 
lis  computi  t  solUcitudinis  cura ,  quaeque  ad  Stabili tatem 
pionim  locorum  promulgari ,  et  Àpostolicae  institotioms 
censura  conErmarì. 

iGiTua  quia  postulasti  a  nobis ,  quatenus  Reverendis  si- 
ma Beneventanensis  Ecclesia ,  Deo  favente ,  prìvilegiis  Ae- 
verendissimae  SedU  Àpostolicae  decoraretur ,  idcirco  piis  tuis 
desideriis  faventes  «  ac  nostra  auctoritate  id  quod  exposcit 

Come  in  fatti  prestarle  fede?  Quali  diritti  avea  Vitaliano  Pa- 
pa sulle  città  d'Ascoli ,  di  LarìnO|  e  di  Bibino?  L'anno  i.^  di 
Vitaliano  sta  male  con  l'Indizione  XI.*,  sotto  la  qnale  fa  la 
Bolla  collocala  dall'  Ugbelli ,  e  però  sotto  l'anno  668.  11  Mu- 
ratori *  ne  parlò  con  poca  stima ,  come  dovea  ;  e  lo  slesso  fé- 
cesi  dal  Cardinal  Borgia  '  :  poscia  dal  Di  Meo  ^  sotto  l'anno  664. 

Io  non  credo  volersi  altre  parole  spendere  a  persuadersi,  che 
l'Autor  della  Bolla  e  delle  tante  imprecazioni  e  scomuniche  ivi 
contenute  non  fu  il  Pontefice  Vitaliano.  11  Cardinal  Borgia  ^  di- 
mostra con  validissimi  Documenti ,  essere  stato  il  Daca  Romo- 
aldo  quegli ,  che  uni  civilmente  i  tarritorj  di  Benevento  e  di 
Siponto  'y  ma  in  quanto  all'autorità  Canonica ,  non  fu  interposta 
da'  Pontefici  Romani  se  non  dopo  l'anno  SSg ,  nel  quale  in  una 
lite  agitata  intorno  all'unione  delle  due  Chiese  confessarono  le 
parti  di  non  esservi  alcuna  Bolla  unitiva ,  ma  solo  i  Diplomi 
di  Romoaldo ,  Duca  di  Benevento ,  e  d'alcuni  suoi  successori. 
A  quello  di  Romoaldo  accennano  gì' Inni ,  de' quali  Peeliseg, 
Nnm.  535. 

1  Monitori,  Annali,  Anno  663. 

2  Borgia,  Memorie  di  BeoeTenlo,  1.  212-2i3«  (A.  1763). 

3  Dì  Meo ,  Annali  U.  116. 

4  Borgia,  loc,  cU, 
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eflectufl  maneipaniad ,  (concedentes  tibi ,  tuaeqne  Reye* 
rendissimae  BsNEirENTAnBEisi  Ecelesiae ,  idest  Bibirum  , 
AscuLUM  ,  Latinum  et  Ecelesiam  Sancii  Michaeus  Ar- 
GHANGELi  in  Gargaiio  ,  paiìterque  Siponunam  Ecelesiam  ; 
quae  in  magna  inopia  et  paupertate  esse  videtnr ,  et 
absque  cultoribus ,  et  Ecclesiasticis  oflSciis  ;  nnnc  oerni- 
tur  esse  depravata ,  cum  omnibus  quidem  eorum  per- 
tinentiis  >  et  omnibus  praediis ,  cum  Ecclesiis  »  familiig 
utriusque  sexus  ,  et  massis  »  totaque  loca  ditioni  anti- 
quae  possessa  tuae  santimoniae ,  successoribusque  tuis 
concedimus  baec  omnia  dominanda  et  possidenda,  atque 
canonice  disponenda ,  cum  omnibus  bis  ubique  perti- 
nentiis,  sive  sint  in  praefatis  civitatibus,  sive  in  quibus- 
cumque  castris  consistentia ,  siquidem  insuper  Aposto- 
lica censura  sub  Divini  judicii  obtestantibus ,  et  validis 
atque  atrocibus  anathematis  interdictionibus  »  ut  nullus 
unquam  successorum  vestrorum,  vel  alicujus  digoitatis 
poteslate  praeditus  Reverendissimae  Beneventanae  Ecelesiae 
aliquam  vim  facere  ^  vel  in  cunctis  jam  supradicds  Eccle- 
siis, vel  de  iis,  quae  perlinere  videntur,  quoquo  modo 
auferre,  aut  alienare ,  vel  ejus  minuere  terminos,  et  nec 
quamlìbet  malitiam ,  aut  jacturae  molestiam  in  easdem  in- 
ferre  quocnmque  tempore  ,  nec  licentìa  sit ,  ut  dictaim 
est,  ex  earum  pertinentiis  antiquam^  magnae  parvaeve 
personae  auferre ,  sed  omnia  superius  taxata  sub  poteslate, 
et  dispositione  Benbventani  Episcopi  perpetuo  consistant, 
ut  profecto  iuxta  id,  quod  a  nobis.  Statutum  est  eadem 
venerabilis  Reverendissima  Bbnbvbntanbiisis  Ecclesia  Apo- 
stolicis  Constitutionibus  ,  aut  prit)t7ej|ftts  consistens,  ornata  » 
inconcussa  dotata  permaneat . 

Si  quis  autem  (  quod  non  optatur  )  nefario  ausu  prae- 
sumpserit  baec  quae  a  nobis  ad  laudem  Dei  prò  stabililate 
dictae  Ecelesiae  Benevbntanab  statuta  sunt  refragare ,  aut 


/ 


aio 

ut  qiloqiuiB  tmivgrodB  >  muil  aaatt&eioatìs  Tiocub  ìquo- 
dalum  ene ,  et  ciun  km^  Dodwhì  k«diVwa»  ft  cun  oouù- 
bus  impiift  ntteroi  ÌMeodii  Kipflicio  eondetiDatum  :  9t 
yero  qui  pio  iHlaìta  pb^ervi^  »  et  ii^  iwiùbiv  extiterìt 
e«8(<MUeii$  Ii09(rì  hfajw  Afo9toìkì  ^onslituti  ad  cullimi  Dei 
mfkiam  beoedietionìf  gratiam  a  mMerioordioaawmo  Do- 
mJM  Deo  noitroi  iwitìplieitec  coos^q^UF,  9t  Titae  aeter- 

um  pirtic^  ^cì  «owator. 

Scumoif  per  miiiiuii  Amuki  SUpn^ry  (  Scrìniari  ] 
ReTerendwìiMeRomiDae  Ecelwiie  iw  «mvse  Febroarìo  b- 
dio.  U.  BENE  VAUSm 

JMium  S.  Kal,  FA^  jmt  momm  4M4srAsu^  PrUmcmj 

propizie  Awa/los^ui  Domini  Vìi4uaì9ì  Summi  Pernii fcà, 

noli  frmp,  hdkn  n.  (X()« 

NUMERO  CCCXXXIir. 

Daoezicme  dd  Prett  Grwwk  alla  Ckie9a  di  Santa  Marie 

di  OemoRO. 

Anko  666«  Giugno  U» 

(PopaVi  4al  Conle  Vorbio  (1) }. 

I  Charta  DONAOONIS  fayore  na  Mahr  Me  a  Gu- 

iioao  Presk  eiaadeni  Scb  jiàRiB. 


(i)  ^ìon  è  questo  un  dono  minore  de*  precedenti^  onde  io  mi 
professo  debitore  al  Morb?o.  £d  innanzi  ogni  cosa  ,  omavkm  por 
mente  alla  data  dell'i  i.  Giugno,  giorno  di  Giovadi^  Delia  fi»u  di 
Slae  Barnaba,  candida  Vwmo  q¥inh  di  CcrwpaMo  R^  aaU7A- 
(4i«i4^  n^i^.  Tal  dt^ta  ^'accoorda  facilif^^Db?  oon  ^^la  «tabiliu 
dal  Muratori  *,  dalPAssemani  ',  dal  Durandi-^  e  dal  Di  Meo^ 

i  «inratQf I ,  AmifM  4  IteHi  »  Amy  «M, 

2  Astenuni ,  Scrìptor.  ItaL  il.  249.  (ÌL175Ì). 

3  Durandi,  De*  Cacciatori  Potientiai,  pag.  102.  (A.  1773). 
A  Di  Meo ,  Annali ,  IL  121. 


Bit 

In  nomine  domitti.  rftgnmto  tiro  excelbnti«i|no  domino 
nostro  6BiM0Ai<no  rei  anno  regni  ejns  ^plinto,  die  jovis 
nndeoima  mense  jimio.  in  festa  aanotiisimi  patria  nostri 
BARRAnAB  apoitoK  indicione  nona  a  fi^lìoiter  ecclesie  ma* 
tri  beate  marie  genetrlcia  Dei  regina  eoeli  sita  fiotta  ma^ 
gna  cJvitatb  grbmwb  ubi  ego  iieet  indignus  amATioios  (1) 

Quest'  ultìiQO  fa  regnar  Grimoaldo  in  Agosto  662  :  ma  la  nostra 
Carta  lo  addita  Ke  fin  da  Giugqo  di  quell'anno. 

(1)  Gratioèus,  Questo  Prete ,  pel  suo  nome,  sembra  un  Ro- 
mano y  LongobarditsuUOy  e  possessore  di  terre;  con  Longobardo 
titolo  j  come  quei  d'ogni  altra  Chiesa  del  Regno  di  Grimoaldo; 
Prete  al  pari  d'ogni  altro  Vescovo  e  Sacerdote,  s(^getto  al  gai- 
drìgiUh,  cofQ^  si  vedrà  p^r  gli  esempj  d'Ecclesiastici,  che  dispo- 
nevano dclor  gi^drigìldl  ne'testitmenti  ;  del  che  ho  toccato  nel 
Discorso  *.  INè  il  nome  solo,  ma  U  Latinità  della  donazione  pre- 
sente non  è  si  barbara  come  quella  d' alcune  già  riferite  scrit- 
ture od  Iscrizioni  private.  La  barbarie  de' Notali  e  di  coloro,  i 
quali  scolpivano  un  marmo  a  richiesta  di  persone  d'umile  qua- 
lità, fossero  cittadini  Longobardi  oè  uék^' ,  non  era  giunta  nel 
settiino  secolo  al  grado,  in  cui  si  vede  pervenuta  nell'ottavo. 
Ma  cosi  le  Leggi  come  i  ConciJj  Ecclesi^ìci  d^l  Regno  Lon- 
gobardo si  scrissero  sempre  dagli  uomini  piii  versati  nelle  Let- 
fere ,  per  quanto  si  vogliano  questue  in  tal  età  credere  infelici. 
Ben  presto  s' ascolterà  qual  sia  la  Latinità  di  Modesto ,  Arcive- 
scovo di  Milano.  Gli  errori  >  che  detarpano  il  dire  di  Grazioso 
dei  666,  appartengono  a  Leene  1  Diacono,  che  copiò  nel  999 
la  presente  scrittura.  Non  poche  frasi  adoperate  da  Grazioso 
spettano  al  Dritto  Romano ,  in  cai  comprendevasi  eziandio  il 
Canonico.  Tali  :  do  ,  cech ,  transfero  in  jus  et  dominium , 
praesena  praesentìbua  cUxii,  e  simili,  che  agevolmente  si  di- 
scernono.  Dalle  quali  frasi  del  Romano  Dritto  non  si  dedaee, 
che  questo  fosse  in  vigore  come  hegge  personale  de' vinti  Ro« 
mani,  abitatori  del  Regno  di  Grimoaldo;  ma  solo  s'impara,  che 
Grazioso ,  e  molti  Vescovi  di  quel  Regno  studiavano  il  Dritto 
Komano  Canonico ,  e  però  anche  il  Civile,  coi^nesso  col  Canonico. 


1  Discorso  de*  TinU  Bomani,  §.  CLXXXY. 
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yenerabilis  presbitér  esse  iii'raiior  presati  presenttlna  dixit: 
de  spem  vitae  eiemae  anime  sue  cogitai  qui  locis  yene- 
rabilibus  de  suia  facultatìbns  contulerit  terrena  ut  a  Xto 
eelestia  etema  percipiat  yita ,  ideoque  ego  qui  supra  gea- 
Tioflus  g.  d.  presbiter  de  ordine  SCB  Uaeib  ecdesie  nutria 
do  dono  cedo  et  in  ius ,  et  dominium  qusdem  sge  aARiB 
matris  grbmombivsìS  ecclesie  transfero  unam  peciam  de  tera 
casatam  cum  vincis  culto,  prato,  sii  va,  et  anca  (1)  qaam 
abere  f  et  possidere  yideor  in  loco  Zirbello  pp  Orac  qui 
dicitur  S.  SisiNi  Epi  ultra  Paddm(2),  item  omnem  substan- 
tiam  facultatis  mee  tam  casa»  curte  9  orlo^  area,  campus, 
pratis  vineis,  silvis,  pascuis,  et  anca  cum  omnibus  ad- 
iacentibas  que  abere,  et  possidere  yideor  non  multnm 
longe  de  ìsto  Oracnlo  qui  dicitur  sci  sisiNii  in  loco  qui 
nominatur  Ardola(3)  :  quae  omnia,  et  in  omnibus  finibus^ 
et  terminis  ad  meum  jus  pertinent  per  presentem  cartu- 
lam  donacionis  ab  oc  die  in  antea  confirmo ,  et  transfero 
in  ju$  ejusdem  scb'  marie  ecclesie  matris  de  ista  ciyitate 
CREMONA  ea  condicione ,  et  lege  ut  sint  in  cura ,  et  po- 
testate  yenerabilium  fratrum  meorum  beatissimi  Presbiteri , 

(1)  Prato,  Silva  et  anca.  Il  Dragoni  *  scrive  :  »  l' anca  dicesi 
»  volgarmente  Bodbio  o  Lanca». 

(a)  Zirbello  prope  Oracolo  qui  dicitur  Sancii  Sùinni  ultra 
Padum.  Questo  luogo  ,  soggiunge  il  Dragoni  ' ,  chiamasi  oggi 
Santa  Croce  diZiòeUo;  ora  Prevoetura,  non  lungi  dal  Po.  Ivi 
era  fama ,  che  San  Sisinnio  fosse  caduto  Martire  della  Fede  ai 
giorni  di  Aitila^  vicino  al  luogo  detto  ArdtJa^ 

(3)  jirdula,  É  luogo^  dice  il  Dragoni  *,  tuttora  conosciuto  a 
mezzogiorno  di  Santa 'Croce  di  Zitello.  Soggiunge  ^  chV  crede 
l'Oratorio  di  San  Sisinnio  essere  stato  nel  666  colà  nel  luogo, 
detto  ai  di  d'  oggi  la  Crocetkt. 

1  Dragoni,  Cenni,  etc.  pag.  348. 

2  lA.  Ibid,  et  pag.  165.  3S0.  351. 

3  U.  IM.  pag.  350. 
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et  Diaconi  ejittdaiii  9GB  marib  matris  prò  fundamenits^  et 
luimnarii$[l)  ejufldem  scBMànus:  item  cam  pacto  ut  de  ipsìs 
bonia  meis  aint  luminaria  iu  eodem  oraculo  jacet  in  loco 
ubi  beatiss.  Sisin.  Epus  martyr  occubuit  :  et  in  die  Pesto 
ejusdeoi  sci  sisiNii  Epis  eodem  oraculo  accendantur  ceri  y 
et  comburantur  thura^  et  aromatha;  et  de  eisdem  aroma- 
libus  condiatur  corona  >  et  pharum  (2) ,  ut  accendantur  in 
onorem  ejusdem  sci  martyris  sisiNiiEpì  in  oiorem  snum- 
tatis  (3)  :  item  volo  ut  omoi  anno  in  die  natali  ejusdem  sci 
sisnai  martyris  Xti,  Epi  beatimus  Donus  epus  cum  jeve- 
rentissimis  Presbiteri,  et  Diaconi  ejusdem  Sgb  marib  abeant 
de  iisdem  bonìs  meis  unum  bonum  prandium  in  Refectorio 
comuni  (4) Rbliqua  dbsunt  (5). 

^)  Pro /ìindamentis  et  luminariis.  Ovvero  pel  mantenimen- 
to della  Chiesa,  come  bene  osserva  il  Dragoni*. 

(a)  Corona  et  PAanan.  Ecco  la  sua  dichiarazione  intorno 
a  dò  '  :  »  Grazioso  vuole  ^  che  con  aromati  sì  prepari  la  Corona 
»  ed  il  Paro  per  bruciarsi  ;  ovvero  il  ^lobo  di  bombace  o 
»  d'altra  materia  combustibile,  come  tuttora  s'usa  nel  Aiio 
M  ^mórouano ,  al  principio  della  Messa  solenne  de' loro  Santi 
N  Martiri  ji. 

(3)  In  odorem  suavitatU.  Queste  frasi  piii  elette  fra  l'ordina- 
rie mostrano ,  che  Grazioso  nascea  forse  di  eangue  Jlomano. 

(4)  Unum  bonum  prandium  in  Refectorio  comuni^  Freijuen-* 
tissimi  sono  gli  esempj  de*  testamenti  ordinali  nel  Medio -Evo  a 
far  desinare  lautamente  i  Canonici  od  altre  Comunità  Religiose* 
Alenai  di  tali  esempj  si,  possono  vedere  nelL|imia  Scrittura  sul 
testamento  di  Santo  Atione  di  Vercelli.  Un  ;pr,anzo  assai  piii 
antico  ricordasi  nel  testamento  di  Saa  Remigio  dal  Dragoni 
ma  non  tutti  accettano  si  cpme  vera  quella  scrittura. 

(5)  La  donazione  del  Prete  Grazioso  non  fu  registrata  nelle 
GeUe  Municipali  di  Cremona.  Qual  prova  migliore^  che  non 
v'era  piii  nel  666,  dopo  l'Editto  di  B,otari,  l' OrofiM  ovvero 

^^^^ 

1  Dragoni,  Cenni  Storici,  pag.  348. 

2  Id.  tbìd.  pag.  8S0. 

U.  33 


su 

f  Liso  IKteoom  s.  tìinioNnt.  eccUe  haiic  cartolMi  4o« 
mcioiik  txèmplam ,  ^t  sic  Ai  etatinelNitHr  ut  iiic  legiuir 
L  p.  a.  m.  {SuBa  4ald  éH  jiieiKi  €«4»  Vedi  la  mg.  fag.  JStS.) 

la   Caria   di  quella   città?    Né   poteva   il  Prete  Grazioso  to^ 
gliersi  dall'  obbedienza  dell'  Ecclesiastiche  regole ,  che  prescri-^ 
vono  di  registrarsi  ogni  donazione  alle  Chiese  negli  jÉtti  JfU" 
fdcipaU  di  ciascuna  città.  Non  Tedemmo  forse  nel  prac  Nnm. 
191  Smi  Gl«gatio  il  Grande  rainneatar  si  fatte  obbligazioM  a 
Piism ,   Vesooro  di  Fermo    nel  $99  ?  Ma  pokàc  si  desidera 
r  ultimo  lembo  della  donazione  di  Grazioso ,  non  r^'rapire  ai 
seguaci  del  Muratori ,  del  Montesipiieu  e  del  Savignjr  le  spe- 
ranze y  che  nella  parte  mancante  della  presente  scrittura  si  con  - 
tenesse  per  Tappunto  il  ricordo  bramato  di  tal  Registro.  Laonde 
io  verrò  di  mano  in  matio  cercando  se  un  srrail  ricordo  si  tro- 
vasse per  avventila  negli  altri  Documenti  di  questo  Codice  Di- 
plomatico. 

NCMERO  CGCXXXIV. 

Jmnt  dei  PritM  t  id  Terzo  Irma  iuUa  cessazioni  dd  eidio 

frenato  atta  Vipera  in  Be$ievenio. 

Anko  «67. 

(  Dal  Ctfdinal  Boi«fa  (1}  ). 

L®  limo  'ffimm). 

H4€  (  Baabatus  )  ab  miQUis  cursibcs  oUiquis 
In  loco  Voti  (2),  ubi  tunc  devoti 

(1)  Quel  dbttrssimo  nomo  del  Cardinal  BorfftL  y  dal  Codice  3B 
delta  biUidteca  Beneventana ,  Mritto  verso  la  fine  dell' XI.'' se- 
tolo, trasse  Xte  9iitri ,  soh'ti  a  redtatin  ne^Dtvint  Uffisj  della  me- 
desima Chiesa.  L'aWtìdrità  di  ul  Codtee  dimostra  vero  c»ò  ohe 
da  me  s'^spOBe  tf^<  precNn A.  38 1),  d'essersi  gli  Atti  dì  San 
battalo  iti  iprosa  ricavati  dagP lotti;  e  non  fi* Inni  dag^K  Atti; 
sul  culti>  duella  Upera,  Negli  Atti  nondimeim  v'  ha  piii  é*  ana 
particoldrltà  ,  tampollvnte  da  qualche  fante  diversa. 

(2)  In  loco  rod,  Goè  deii*aibero  nefasto ,  di  cui  s'è  parlato 
negli  Atti. 

1  Borgia,  Memorie  di  BeoeTeato ,  II.  277-S78.  (A.  1764). 
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Corium  ore  9ì^\|p  «pAiHit  qeriB  ^ 

liberati  omnes. 
HiG  et  defes$im  j^ncipim  ìj^^se^m 

Liberal  totwn  populum  ^Qium  (1)  ; 
Praesulis  pr^cje  i^ostemati  nec^ 
Ftigantur  bostes  (2). 
RoMOALT  princeps  factus  est  ;  deinceps 
Deo  deyolus,  nula  sacro  motus, 
Xpo»  adorai ,  loagnoque  decorai 

AhiBere  sanctMiu. 
6ed«m  Gaaganam  aique  SinoKTUiAif 
DeUoc  aubjeoìt,  aubdilamqiie  feck 
Virginis  edi  (  aedi  )  Pnaesulisque  sedi  (3) 

Beneventani. 
Et  quam  secreto,  more  consueto , 
Sepe  .colehai  princeps  et  teDeJiat , 
Aletuens  ipsa  «aneto  principiss^  (4) 

ViPBftAM  4radit 

(i)  Populum  devoium.  Addita  i  Longobardi,  affranti  per 
Tassedio,  e  volgeiiiisi  alla  fede  Cattolica,  sperando  vicina  la  lor 
liberazione. 

(a)  FuganUir  hosie$.  Cioè  i  Greci  di  Costante  Angusto  :  il 
die  ci  svela  i  Longobardi  spiriti  di  chi  scrìsse  gl'Inni^  ed  ì  giusti 
od)  contro  ]e  Greche  iniquità  d'ogni  sorta ,  passati  di  genera- 
zione in  generazione  a'  posteri. 

(3)  Sedem  Garganam  atque  SiponUnaniy  eie.  Ecco  chiara- 
mente accennarsi  al  Diploma ,  di  cui  ho  parlato  (  F^edk'prec.  pag. 
5o8);  al  Diploma  ,  cioè,  di  Romoaldo,  Duca  di  Benevento, 
per  unire  civilmente  con  la  sua  città  l'altra  di  Siponto,  deso- 
lata dai  Greci  di  Costante  Augusto,  non  che  il  Santuario  di  San 
Michele  sul  Monte  Garg{ino. 

(4)  Principiasa,  Ottimamente  osserva  il  Cardinal  Borgia ,  che 
il  tiiolo  di  PrincipisM  data  alla  moglie  4ì  Aomoaldo  e  Faltro 
ài  Prineeps  a  lui  stesso  attribuiscono  all'età  dopo  Carlomagno 
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De  qu4  confràcffà  vasa  Dèi  faeta 
Sant  ad  honorem  ejua  et  decorem  ; 
Praesul  ircUum  principem  placatum  (1)  , 

Mox  exhibendo. 

e  dopo  l'anno  774  la  composijùone  degl'Ioni}  quando  ,  cioè  , 
i  Duchi  di  Beneveolo  cominciarono  a  chiamarsi  Pnncyù.  £ 
però  il  Codice  38  della  Biblioteca  Beneventana ,  dove  si  trova- 
rono fV  Inni  I  si  scrisse  nel  mezzo  tempo  fra  il  774  ed  il  1100. 

(1)  Praesul  iratum  principem  placaium ,  eie.  Or  vedi  perti- 
nacia di  questo  Duca  Romoaldo?  Prima  largheggiò  di  promesse 
a  San  Barbato  per  esser  prosciolto  dall'  assedio  de'  Greci  ;  poi 
fece  custodir  da  sua  moglie  Teoderanda  l'aureo  simulacro  della 
Vipera,  Da  ul^mo  voleasi  egli  adirare  ,  sapendo ,  che  la  Du- 
chessa posto  avealo  in  mano  a  Barbato ,  il  qual'  era  divenuto 
Vescovo  ;  dopo  1'  assedio.  Finalmente  s' arrese  quel  cotanto 
ritroso  Romoaldo. 

Qui  si  noti  j  che  la  tenera  divozione  pel  serpe  velenoso  non 
allignava  nel  petto  d'  un  qualche  abbietto  e  povero  Longo- 
bardo Benevenlano ,  ma  si  del  Duca  se  non  della  Duchessa. 
E  però  apparteneano  si  fatte  credenze  alla  iribii ,  donde  uscito 
era  il  pa^re  di  lui  ;  vo'  dire  alla  tribìi  di  Grìmoaldo  ,  che  re- 
gnava ora  in  Italia  >  e  veniva  pubblicando  le  sue  Giunte  all' 
Editto  di  Rotari  :  di  Rotari,  Ariano  sii  ma  pur  sqpiace  della 
Religione  di  Gesti  Cristo.  Ferina  intanto  e  fedele  alla  Vipera 
per  circa  un  secolo  intero,  e  forse  pih^  erasi  rimasta  la  &miglia 
di  questo  Grimoaldo  Re  ,  innanzi  che  la  luce  del  Vangelo  il 
rinfrancasse.  Gli  orridi  riti  Beneventani  del  667  sembrano  essere 
stati  un'imitazione  dei  niisterj  Gnostici ,  e  del  culto  particolare 
àe^Serpeniatj  o  degli  Ofiti.  Dì  tali  miserie  deirintelletto  umano 
favellai  nella  Storia  ;  senza  tacere  «  che  presso  i  popoli  di 
stirpe  Gotica  erasi  allargata  intomo  in  tomo  alle  rive  del  Bal- 
tico r  adorazione  del  sei-pente  *•  Monsignor  Filippo  Trenta  , 
Vescovo  di  Foligno ,  paria  del  culto  della  Vipera  presso  i 
Longobardi  nella  lor  qualità  d'Ariani i  e, crede'  veder  effigiate 

1  Storia  d'Italia,  IL  688-4165. 

2  Trenta,  Ltmon,  sen  Quaesliomm  UrlMuiaram,  pi^.  145*  et  isgf.  Ro« 
BBae ,  in  4.»  (A.  1783). 
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[ui  tuperhe  loqnitor  acerte 
uatm  laadatum  ptineipi$$$  dataiDt 
^moais  mole,  posterà  cum  prole» 

Mox  fatigatar. 

m:  Inno. 

siTEs  populos  eniit  hoslibus 

Iredenles  fatuis  relligiooìbus  » 

regil  ViPMEOM  Dempe  aiMULACaoM; 

ormavit  pateraai  bine,  calkem  quoque  (1). 


ic  di  tal  Miperstiuone  in  alcuat  anaglifi  ili  Milano  e 
na.  Questi  ^  se  ciò  è  rer«  ,  ci  conducono  a  ravvisar 
iva  neir  Itali»  drl  secolo  settimo  l'opera  de' Goti  ,  e 
I  lor  mano  a  scolpire  iniinagim  e  simboli  dell'  Ariane** 
fatta  smania  Iti  ampia  sorgente  dell'  Arcbilettura  Go» 
talia  ed  in  Ispagna;  dell' Architettura  ,  dico  ,  la  qJale 
'altre  Arti  affini  obbedì  ed  obbedirà  sempre  agi*  influssi 
'  unica  rem  ,  come  di  qualunque  altra  delle  false  Re- 
"^igiioiTggiatricì  della  umanità  *.  In  altro  luogo  io  tor- 
misterj   OfiUci  degli  Ariani. 

condizione  degli  arteGci  ,  che  lavorarono  1'  aureo  si- 
delia  yipera  ,  si  vegga  ciò  che  ho  scritto  intorno  agli 
Iella  Corona  d'Agilnllb  nella  XVII  Osservazione  al  prec. 
5. 

ormavit pateram  hinc  ,  caiicem  quoque.  Non  era  di 
»eso  r  oro  del  viperino  simulacro ,  a  volerne  litrarrc 
)pa  ed  un  calice. 


1  intero  Libro  XXUX.  deUa  Storia  d' lUlia. 
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NUMERO  COCXiXV. 

/«emione  sepolcrale  di  Bofia. 

Anno  66B.  Gennaio  24. 

(Dal  Durandi  (1)  ). 

É 

tHICREQV  lESCniNSOMNOPACIS 
BMROFIAQVIVIXITINHÒCSCLOAN 


NOSPLM  XXETRECESSITAEHVNSCLM 

SVBA  Vini  KALFEBRUARREGNANTEAMN 

NO  GRIMO WALAOREGEANOVII  P 

INA  XII  PEL 

^  Hìc  requiescit  in  somno  pacis  b(oDae]  m(emoriae) 
Rofia ,  qui  vixit  in  hoc  8(aeX«)lo  »«»«>»  PK"^)  K^^u*) 
XX,  et  recessìl  de  hun(c)  s(ae)c(u)l  u)in  sub  d(ie)  viui 
kal(endas)  februar(ias) ,  regnante  d(o)m(i)n(o)  n(a8lr)o  GR£- 
MOWALDO  rege,  anno  vii,  per  ind(ictionem)  xu  ,  fei(i- 

citer). 

■  .  '  ■  '" 

(i)  Il  Durandi  *  stampò  col  fac  simile  questa  Iscrizione,  tra- 
vaU|  verso  il  1730  (  cosi  anche  le  precedenli  d'Onorata  (Num. 
299)  ,  del  Condutiore  Sisionio  (Nam.3i5)  e  di  Marciana  (Num. 
3^4)  )  in  San  Lorenzo  di  Caraglio.  Iscrìzioui  passate  nel  Museo 
del  Conte  di  Bellino  ;  ed  ora ,  eccetto  quella  di  Marciana ,  veg- 
gonsi  nell'Ateneo  di  Torino ,  si  come  attesta  il  Gay.  Yesme  *  » 
•che  tornò  a  darle  in  luce. 

Qn  era  questo  Rofia  ?  Noi  so  ;  ma  la  sua  qualità  non  sem* 
bra  più  alta  di  quella  del  Condutiore  Simplicio  :  né  il  Gmi- 
tero  di  San  Lorenzo  ha  V  appaienze  d' aver  accollo  le  spoglie 
d' alti  e  di  possenti  personaggi  del  Regno  liongobardo.  Lo  stila 
nondimeno  dell'  Isaùzione  sulla  tomba  di  Rofia  è  un  poco 
meno  scorretto. 

1  Durandi,  Delle  Città  di  Pedona,  Caburro  ,  etc.  pag.24.  (A.  1769;. 
a  Yesme ,  Edicta  Hei^m  Iftiigoliaraonim ,  Col.212.(A.  1746;. 


519 
NUMERO  CCCXXXVI. 

dice  Catet^se  deUe  Leggi  di  GrimoaUo  Ré. 

qtiis  hominem  noltndo  oeeiderii. 

Logge  387  di  Rotari  nel  testo  Cavense  ). 

causa  finita  non  reeolvaniur. 
A\o  stesso  testo  la  Legge  388  di  Rotali  ). 
.  De  servo  qui  trigima  annoi  eenrivii. 
I)    De  iriginia  annorum  liberiate. 
).   De  etdpa  servorum. 
I).  De  XXX  annorum  poemdone* 
il).    De  eucceuione  nepoium. 
f\ì\).  De  uxoribus  dimiuendi$. 
Villi).  De  crimen  uxori$. 
[\).  Si  mulier  aut  fudla  iuper  alia  ad  mariium  in- 


(XI).  Si  ancillam  furlum  feceriL 


ExPLiciUNT  Capita. 


NUMERO  CCCXXXVU. 

Testo  delle  Ijeggi  di  Grimoatdo  Re. 
Anno  668.  Luglio  18. 

(  Dal  solo  Codice  C«Teaso  ). 


(  Qui  vo'  recare  il  teUù  del  Prologo^  ieeondo  i  Cadici  di 
Fìdda  ed  altri  antichissimi ,  ricordati  dall' HerMo  *  ) . 

1  Ileroldi,  Orìgin.  Germ.  pag.  205. 

PHAEFATIO  (t)- 

Superiore  pagina  huiua  Edieii  legilur  ita ,  quod  adhuc 

annuente  Dotnllio»  memorare  poluerìs*  de  aingnlis  camìs 

quae  in  praéseoti  non  trat  adfietae  in  )k>c  Edicton,  ad- 

jungere  debeamns  ita,  ut  cauaae  qaae  iadicatae  et  finitae 

sunt,  non  revolvantur. 

Ideo  ego  vir  cxcellentiwimua  Gr»oaid  GENTiS  LAN- 
GOBARDORUM  REX  (2) ,  anno^  Deo  propitio,  VI.  Regni 

(i)  Praefaiio,  Senza  essere  propriamente  aurea ,  non  è  tanto 
niostniosa  la  Latinità  de'G>dioi  Heroldiiii^  cosi  nelle  poche  Leg* 
gì  di  Grimoaldo  come  nelle  molte  dì  Rotari ,  quanto  ella  è  nei 
Codici  di  Cava ,  di  Vercelli  e  d' Ivrea  ;  colpa  sol  de'  Copisti  sus- 
seguenti ,  e  non  degli  Autori ,  ne'  quali  si  confidarono  Rotari  e 
Grimoaldo  per  la  compilazione  di  si  fatte  Leggi.  Le  quali  per- 
ciò assai  piii  s'accostano  alla  lezione  dell'  Heroldo ,  del  Linde- 
brogio,  del  Goldasto  e  del  Muratori  (  non  parlo  del  Georgish 
e  del  Canciani  ),  che  non  all'  altra  de'  Codici  testé  mentovati- 
Anche  meno  barbarie]»  riesce  la  L,oHihnrAa  Bòeriana  e  la  Veneta 
del  iSSy.  Della  data  di  queste  Leggi  V^dL  la  Nota  in  fine. 

(a)  GenUs  tMngobardorum  Re».  Ecco  ritornare,  come  ritor- 
na sempre  in  bocca  de' cinque  Legislatori  Longobardi ,  ecco  ri- 
tornare presso  Grimoaldo  11  Ululo  territoriale  di  REX  GENTiS 
LANGOBARDORUM.  Tutte  le  razze  de'pnpoli  diversi  abhatrìci 
del  suo  Regno  chiamavansi  ed  eran  diventate  LONGOBARDE, 
come  altresì  tutte  le  generazioni  de'  vinti  Romani ,  che  oma| 
aveano  veduto  dopo  alquanti  anni  di  pace  aumentars'  il  lor  nu- 
mero. Longobardi  altresì  chiamavansi  e  divenuti  erano  i  Secondi 
Bulgari  d*Aleczone,  posti  dal  Re  Grimoaldo  slesso  nelSanm'o, 
dopo  la  pubblicazione  delle  presenti  Leggi  ;  ed  in  generale  ogni 
Guargango  venuto  e  da  venire  in  appresso.  Perchè  dunque  Gri- 
moaldo appellavasi  Re  solo  de'  Longobardi  ?  Perchè  non  faceva 
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}e  ittlio»  miklioiie  Xi.  PBR  suoennoNBic  iudi- 

muMQUB  COK9ENSU  (3^  ea  <|iiae  ii«U8  dun  et 

in  hoc  Edicto  Yisa  sunti  ut  ad  meliorem  staton, 

Uius  remedium  (5)  «  eorrigere  ef  revocare  debereumi 

9 

St  ut  legitur. 


^a^ 


fanno  molti  Re  ,  che  non  logliono  mai  dimenticare  il 
tin  de*  regni  diversi  e  de' popoli,  acquali  sovrastano? 
oll^o  i  cinque  Re  Longobardi  prima  d}  Carlomagno , 
I  foj^c  la  cittadinanza  del  Regno  loro;  anico  il  gu£- 

unico  il  marchio  fMiliiico  e  civile  de^  molti  popoli  a 
ti«  E  però  Grìmoaldo  non  olriaiiiawi  Re  de' Longobardi 
ari ,  come  avrebbe  dovuto  ,  se  vi  fossero  slate  lo  due 
i  guidrigildo  fermo  e  del  guidrigildo  variabile  ,  dopo 
e  Ariperto  l.*'  avea  certamente  sollevata  in  Italia  la 
d  accresciuta  lo  stuolo  de'  Bavari ,  suoi  concittadini. 
>  in  A  Urica  denominossi  Re  de'  Vandali  e  degli  Alani: 
)nfcderali ,  che  non  vollero  incorporars  i  e  sommergersi 
0  gli  ani  a  vicenda  negli  a1ti-i. 

i  della  ci ttadinania  fu  il  pensiero  costante  de'ReLon- 
prima  di  Garlomagno  ;  pensiero  degno  d' illustrare  i  piìi 

Legislatori  :  ma  non  per  esso  doveano  i  Tind  Romani 

felici  di  perdere  la  loro  nativa  cittadhianxa  e  di  pas- 
a  Baiiarica. 

er  BtiggBstionunt  ìudicum  omniumque  coiueneu,  Qai 
larici  Tefficacd  brevità  ài  Uli  paroW.  Sotto  U  ttome  dì 

si  comprendono  tutti  gli  Odictali  miliiari  e  civili  \  ed 
uo  dì  tutti  non  esclude  I'  approvazione  di  mano  fra'  cit-' 
'  guerrieri  abitanti  del  Regno ,  ed  apparienenti  a  qua- 
razza  ,  oltre  la  più  ampia  de'  vinti  Romani. 
hiraetimpia.  Questa  lezione  dell' Horoldo  s'accorda  con 
lei  Codice  di  Giva  e  degli  altri  ^  da'  quali  discende  il 
'1  Cav.  Vesme.  Né  al  Muratori  fu  ignota  ]  ma  gH  parTO 

addolcire   la  parola   W  empj ,    mutandola   nella  voce 
lì,  Kon  so  qual  delle  due  sìa  la  piii  grarve. 
ylemeniiu9  remedium.  Me  so  come   il  MtnutoH   allesse 

dtmentìum  nel  suo  testo  in  reee  di  remedium. 
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Incipit  Proiìoc^us  (  U  (kMnsé  ). 

Io  superiora  pagina  hujus  Edicti  legitur.  quod  adhuc 
annuente  domino,  memorare  poterimus  de  singulis  caosis 
que  in  presenti  non  sunt  affiate,  in  hoc  edicto  adj  angere 
debeamus.  ita  et  cause  que  judicatae  et  finite  sunt  non 
revolvanlur.  Ideoque  Ego  yir  excellentissimus  Grihoald 
gentis  Langobardoruh  rex.  anno  sexto  deo  propicio  regni 
mei.  mense  julio  jndiccione  undecima,  per  suggeuiane  tu- 
àkim.  omniumque  consensum.  ea  que  illis  dura  et  impia  in 
hoc  edicto  viso  sunt  et  ad  meliorem  statutum.  et  demen- 
ciorem  remedium  corrìgo^e.  et  revocare  deberemus*; 

a) 

(H) ; 

I.  (III).  Si  servus.  aut  ancilla.  per  xxx.  annos  qualiter  rei 
verìtas  cognita  fùerit  per  xxx.  annos  dominis  suis  de* 
servisset  et  per  superbiam  aut  injusta  patrodnia  voluerit 
de  domino  mo  proprio  per  ptAgnam  wndieare  (6).  nuUatenns 

(6)  De  domino  suo  proprio  per  pugnam  vindicare.  Immensi 
furono ,  e  può  dirsi  che  siano  tuttora ,  gli  effetti  morali  e  po- 
litici di  questa  Legge.  Dalla  quale  apparisce,  che  gli  ^U^  ed  i 
servi  aveano  cominciato  dopo  V  Editto  di  Rotari  a  voler  pro- 
vare con  la  spada  in  giudiuo ,  che  servi  essi  non  erano.  Pia 
d'uno  di  questi  combattimenti  giudisiarj  sarebbersi  tentati  dai 
vinti  Romani  ^   ed  in  breve  ora  la  dottrina  Germanica  della 
pitgna  giudicale  avrebbe  distrutto  gli  ordinamenti  del  Regno 
Longobardo  »  mettendo  in  mano  a'  servi  ed  agli  uélc^  non  solo 
il  ferro  yendicatore ,   ma  il  dritto  ed  anzi  V  obbligo  d' impu- 
gnarlo innanzi  a'  Tribunali.  Se  Spartaco  in  Roma  snudò  la  spa- 
da, non  v'era  una  Legge,  che  gli  permettesse  di  snudarla,  come 
l'Editto  di  Rotari  sembrava  permetterlo  agli  Aldj  ed  a' servi , 
porche  valorosi.  Grimoaldo  comprese  i  perìcoli  di  simili  combat^ 
timenti ,  e  ne  vietò  l'uso  a  tult'  i  suoi  sudditi  di  servile  condi- 
zione, Ira' quali  primeggiavano  gli  uomini  usciti  dal  aangue  Ro^ 
mano,  Joiquo;  ma  necessario,  rimedio  air  iniqua  Legge  dei 
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limus.  8cd  tic  (ne}  senriat  sicut  dece!  servui  aut 
aprìo  dcmuiio  tuo  aenrire.  mmliter  et  si  oMiuf 
pendal  ohcdìeodam  jmétom  mio.  ficiit  per  xxi. 
iu  et  ei  ttova  a  donùno  suo  ampUos  md  ìhh 
sed  liceat  ei  rea  suas  libera  quaa  per  XXX.  an- 
paria  iosle  possedit'; 

11).  De  Hberis  qwhm  constai  xtx.  aimis  io  liber- 
permaosisset.  imlfaim  per  pugnam  paeianiur  tio^ 
(7).  sed  lieeat  eìs  liberUtem  soam  lubere.  et  si 
cumque  pulsayerìt.  liceat  iUi  cum  iacrcanmtalibus 
imis  (8)  M  edontore*; 

menti  giudiziari.  IM  tali  cose  noa  posso  fiivellare  in 
1  del  Gxlice  Diplomatico  i  ma  ne  parlerò  nella  Storia; 
io  intanto  ,  che  1'  uomo  vegga  quali  radici  sussistano 
Iella  L«;gge  di  Grimoaldo  fra  noi;  e  quali  disdegni  per 
utile  dugento  anni  siano  durati  e  durino  tuttora  ne'cuorì 
(filando  un  geniUuomo^  sorridendo  fino  a  pochi  anni  ad* 
icusava  di  venire  a  singoiar  tenzone  con  uno  che  tale 
.e  f  o  dìc  tale  non  si  credesse  dagli  altri.  Un  geniiiuo^ 
tempi  di  Grimoaldo  era  ogni  cittadino  Longohardo  o 
KirditzcUo\  il  non  gemiiluomo  era  ogni  ^IcUo  e  servo, 
se  discendesse  da'CamiUi  e  dagli  Scipioni.  £  quando 
iìi  recenti  età  cominciarono  i  servi  a  combattere  per  al- 
)r  Ulì ,  noa  si  permise  alla  misera  turha  di  pugnar  con 
la ,  ma  solo  col  bastone. 

SuUam  per pugnam  paeianiur  violeniinm.  Qui  Grimoal- 
ohò  le  voci  dell'umanità ,  liberando  i  servi  e  gli  ^idj 
ibligo  di  combattere ,  se  avessero  per  trent'  anni  continui 
)  della  loro  ingenuità  :  e  qui  veramente  v'  ha  un  notabile 
sso  del  Dritto  Germanico  della  spada  verso  il  Dritto  Ro- 
t  die  abborriva  da'  oombaitinunti  giucUMÌarf ,  e  teneva 
Lli  per  opere  d^oe  solo  de'  Gladiatori  e  degli  accoltel- 

Ctétn  $acramtnkJi6us  suìm  legitimis.  Mei  caso  presente  i 
ametUaU  san  veri  testimoni  dell'  in^cDuitài  secondo  i  sensi 
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III.  (V).  Si  servus  takm  culpam  fecerìt.  witde  nongenti 
wMà.  quod  in  hoc  edicin  seripii  simi.  et  indicaiilur  ,  ut 
dominiu  prò  servo  componere  deberet  et  hoc  aiapatare 
JQSsimos.  Si  fiadum  faerìt  nichil  alhit  comp.  dommos 
ejus.  nisi  ipsam.  personam  iradatur  ai    occidmdum  (9). 

àel  Gius  Bomaoo  ;  persone ,  cioè*,  cbe  poterono  veder  con  gli 
occbj  loro  e  con  la  propria  loro  scienza  il  fatto  d'aver  il  lì- 
tiganle  per  treni'  anni  vivuto  io   qualità  di  cittadino  Longobat - 
do  o  Longobardi  zzato  ^  di  guerriero  ,  cioè  ,  o ,  come  oggi  non 
si  ces<a  di  parlare ^  in  qualità  di  gentiluomo. 

(9)  ^P9am  personam  tradatar  ad  occidendum.  Or  ecco  ri- 
comparire il  cipiglio  Longobardo  ;  e  stanziarsi  la  scellerata  Leg- 
ge che  Vudldio  ,  ed  il  servo ,  cioè  il  non  gentiluomo ,  avesse 
necessariamente  ad  ammazzarsi ,  perchè  il  padrone  di  lui  non 
pagasse  punto  i  novecento  éo\^\  pe' delitti  di  quel  servo.  A  co- 
loro i  quali  pretendono^  che  Rota  ri  non  avesse  pubblicato  TE* 
ditto  anche  pe*  vinti  Romani ,  dee  sembrare  ,  che  Grìmoaldo  ai 
fosse  ristretto  nelle  sue  nove  Leggi  a  parlar  non  d* altri  padroni  se 
non  de'Longobardi.  Nel  qual  caso  ,  Grìmoaldo ,  con  le  sne  Giun- 
te all'Editto,  avrebbe  dovuto  dirci,  che  cosa  dovea farsi  pei 
servi  d*un  padrone  di  sangue  JRomanol  Ma  dov'erano  i  c<lto- 
dini  Romani ,  sudditi  di  Griinoaldo  ?  Quàuto  piii  egli  ne  tac- 
que ,  tanto  piii  altri  ostinasi  a  credere  ,  eh'  e'  v'  erano ,  e  che 
viveano  con  la  L^e  personale  Romana.  Concedasi  pure ,  che 
cosi  vivessero  ;  ma  quali  erano  dunque  le  L^i  comuni  alle 
due  razze  ?  O  si  vorrà  darci  a  credere ,  che  i  Romani  vivessero 
separati  da'  Longobardi ,  come  se  abitassero  in  due  isole  diver- 
se ?  In  ascoltar  queste  cose  mi  par  d'ascoltare  gli  antichi  por- 
tenti dell'Amazzoni ,  accampate  di  là  dal  Termodonte;  ma  elle 
almeno ,  si  racconta  ^  tragittavansi  una  volta  Fanno  di  qua  dal 
fiume  per  abboccarsi  con  gli  uomini.  Se  l'Editto  di  Rotati  e 
le  Giunte  di  Grìmoaldo  non  fossero  state  L^gi  territoncdi  per 
tutti  gli  abitanti  del  Regno ,  come  furono  veramente ,  neppur 
gli  annui  congressi  Amazzonici  si  sarebbero  tenuti  fra'  cittadini 
Romani ,  ed  i  cittadini  Longobardi  ;  si  alto  e  profondo  e  per- 
petuo è  il  silenzio  di  Rolari  e  di  Grìmoaldo  fuUa  pretesa  c«i- 
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ftro  illiciiam  rem  qood  sem»  penetrtTit  soli 
i,  et  Moplìus  non  reqnirfttiur;  Et  ti  ipie  Hmm 
s  fiierit.  et  non  jpoloerit  èvm  dominus  eiiis 
det  pit>  ipso  Mnro  qai  fiigaiii  petijt.  avt  se 
oli  TÌgiatì.    et   prevéoi    focmm^nlmii  domiaos 

non  poloiaset  iptoni  flernm  iovenire.  Et  n 
nque  inventus  fiierìC.  tradai  tum  ni  mfn  ai 
1.  et  recipiat  son  \x.  qaod  prò  fugam  iprins 
m  qaadraginU  solidi  compoDat  prò  culpa  qaam 
Mt.  Et  si  spoKa  homini  sepulti.  servus  de  se» 
iilerit  de  quaDtiuB  (olii  dominus  eius  reddaL  et 
supra  soli  quadragiuta.  ti  ipta  fer$onM  iraiaiur*; 
VI).  Si  quis  per  trigtnta  aanos  possederìL  casas 
i  j  vel  terras.  et  cognilnm  fuerit  quia  eios  pos- 
i.  post  trìginU  aonorum  curricula.  pugna  non  prvH 
0).    nisi  ipse    qui  possedit  secundum  qualitatem 

cum  iocramenium  mum  emendai,  nam  per  pò- 
ximus  non  fatigetur; 

II).  Si  quis  qui  post  mortem  patris  in  itim  ooj 
rit  f  si  habuerìt  filios  legitimos  unum  sul  pìures  ^ 
jerit  unum  ex  filijs  viventem.  patrem  mori,  et 
il  filios  legitimos.  unum  aut  plures^  et  conligerit 
Dori,  talem  partem  percipiant  de  subslaneia  avi 
I  cum  pafruis  suis.  qualis  pater  eorum  inter  firaire$ 
uptìMrus  eroi  si  vivus  fuisset  (il).    Similiter   et  si 

za  Romana  de'vìatì.  Né  giammai  doveva  ella  venir  in 
1  la  Longobarda  \  ed  entrambe  doveano  amichevolmente 
I  ciascuna  da  ae ,  ma  senza  mai  darsi  la  mano ,  e  senta 
na  saper  nulla  dell'altra  ^  quando  almeno  si  stava  in  atto 
lulgare  le  Leggi. 

Pugna  non  proveniat.  Nuovo  accostarsi  al  Dritto  ,  ri- 
ido  i  casi  àt^  duelli  giudi àarf, 
Percepturus  eroi  si  vivus  fuisset.  Ecco  il  dritto  di  m/9- 
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SSm  legiiimas  ìmm  ni  plures  faerìnt*  hfi^uau  Uj^em 
smm  9iau  in  ìuk  ediflm^  Isgitur  (19).  qiija  iohui»aBU|ii  el 
tmi^jiini  Bobis  TidefW  'em^  ut  prò  taU  caqsa  exaredilepiar 
fily  A  Iweditat^m  patii  fxxu  pino  ^  qmi  pater  eoriua 
m  «yitf  «VI  morUiiis  est*;  Sed  ex  opiiiibiis  i|t  ngm  eqiu-* 
lem  cum  patruis  vm  in  loco  patria  |ft)8t  morleooi  avi 
percipiat  porcionem.  Swiliter  et  «i  legìlìmi  noo  fiieriiiL 
et  aaturales  inventi  fperint  y  jmm  laJUdt  plures ,  babeaot 
Ugt»  sufli  (13).  tercia  paiv  w  qpo]ii))43. 

VI.  (VUI).  Si  q;iiis  worew  apam  legiiimain  abs^ue  cul- 
pa poatp^uerìt.  et  aUam  in  ^QfW  super  JDdwerit  comp. 
Bciié  mimgidolii.  med.  r^gi  «t  joaed  pa«nentflNis  mulierìs  (f4)- 
Mmditm  vero  miiUc^i^  quam  poslposiùt  amìtUrt.  et  iUa 
si  ttohierit  9A  maràmm  awin  rerv^^erU.  refertatur  ad  pa- 
Males  sues.  eum  relw  aiùi  «t  iww^*; 

Vii.  (Villi).  Si  quia  axonena  auaia  incnìpioaverit  atfo. 
exira  (caosa  kgilma  qwv  advltfumaat*  autin  aoùna  mariii 
sui  traclasset  Hceat  illi  muljkyri  fur  Kiciviiiaiftiffv  <mf  par 
fM^itom  |)are»(¥m  m  m^NAins  (IS)«  et  HpmfietM  fv^i. 
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preserUazione  della  Novella  118  di  Giusliniano  ;  driUo  passato 
per  imitazióne  dalla  Romana  scienza  neila  scienza  Longobarda, 
«  per  V  «sempio  dato  do  Roma.  Cosi  4op9  tnolti  «bri  avverti 
anche  II  JSiguor  di  S«TÌgo<f  K 

(1^  tìhbecmtJagem  mam  mut  in  hosi  ^Uffi^^^»  ìtgUur.  Qui 
chiaramente  le»  dinoia  i  Fwkrfii  e  le  ponuoni  Ji^ttime  di 
ciascuna  figliaola.  'F'edi  )a  Legge  228  (  Migrai^  di  Rotari  nei 
significato  stesso ,  che  chiarirà  V  altro  un  poco  pia  vasto  della 
Le^e  di  Liutprando  sogli  Scribi. 

.(i5}  HabearU  ìegts  suas*  Sempre  nel  significato  di  parie  le- 
^Itima  di  ciascun  coerede. 

(14)  Parentibu»  mulieris.  Da  questa  Lqgge  si  vede  g^uanio 
presso  i  laongobardi  nel  sesto  secolo  avessero  tralignato  i  costu- 
mi antichi ,  lodati  da  Tacito  per  la  loro  severità  in  Germania. 

(i5)  Per  pugnam  parenium  se  mandare.  Ecco  i  parenti  di- 

i  SaTigoy ,  llist.  du  Drolt  Romain.  II.  1 37. 
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tofl  cjoi  fNWMi  MtriMiiiin  cm  jmmitìbm 
iis.  sibi  ìmìwìm  ^fm  aoa  mio  wiwkl  mc  do«- 
nen  isjecit  at  euB  debere  dimitlere.  Nisi  certam 
Mn  au£Utti  habuisaet  sibi  hec  verba.  Et  si  boc 
lerìt  sic  absolutos  a  colpa,  et  si  noa  foerìt 
*e.  comp.  gmdrigild  atuf  cbm  mulieni  (16).  fain- 
ratrena  eios  occidisseL  mcS*  regia,  et  med"  pa- 


().  Sì  milier  aot  podia  oolan  babuerit  qneoi* 
dbere  morelli*  et  super  ipnn  introierit.  et  talerit 
Qoa  saaoi  (17).  saacimua.  atqae  stataimus.  Qt  o- 
suas  perdat  ipsa  mulier,  qae  sciens  alterius  mariti 
i  consensit  et  med  de  rebus  suis  accipiat  curtis 
med  parenles  prioris  mulìeris.  et  iliam  priorem 
i  recipiat  flsarilus  aaus.  et  colat  eam  ut  decet 
iixorem  legitimant  Illa  autem  Ticium  suum  re- 
lae  super  alìeoam  uxorem  intrare  presumpsiL  et 
cómponatur.  nec  faidam  requiratur; 
(Xl).  Si  aocilla  fìirtiMa  Ibcerìt.  comp.  domians 
iim  ipsum  furtum.  nam  quadragiota  sol  unde  in 

n  campo  iDnanzi  al  Giadice  per  difender  l'onore  delle 
;aie  ad  essi  per  parentela.  Pia  infelice  fu  la  Belna  Gon* 
in  favor  della  quale  furse  un  estraneo  ,  non  Àrìberto, 
10 ,  e  non  alcun  altro  Scigli  AgiMfiagi. 
■uidiigUd  efusAm  muUerU.  Eooo  ;  il  guidfigUdo  non 
rìameirte  per  k  donne  ;  ma  dorev«  eumaru  ^  raggua- 
)  quello  d*  an  qnalche  loro  fratello.  Fedi  pnsci  pag.i4§. 


?/  tukrk  mariium  non  suum.  Già  molta  depravauone 
mm  avea  rendnto  necessarj  questi  piHyvTedineliii  ;  e  si 
-rutiela  delle  Longobarde  andò  sempre  crescendo  nei 
gueoii ,  come  si  legg^  appo  lo  Storico  Liutprando  ed  in 
cumenù  del  liedio-£v«^  il  quale  ora  damalU  fi  tiene 
oceniÌ6SHiio  y  e  per  temparatiamno. 
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hoc  «dioto  legitnr.  prò  enl(»  qaod  est  fìgargi  ocm  requi*- 
ratiìr.  neqae  exegatur  •  4óiì|ìdo  >meiU6'; 

{  .   ^^^[PUQT  LEGB  DpHiNi  GBUfUÀLDI  Rbgis. 

•'*•'•'  NOTA. 

La  data  di  queste  nove  Leggi  differisce  di  dae  o  tre  mesi 
da  quella  descrìtta  nella  Carta  Cremoniese  del  prec.  Nam.  333. 
Questi^  che  a  noi  sembrano  errori  o  nell'una  o  nell'altra  data, 
iadldUenté  nooi^fùrono  tali  ne'  Ifenipi  di  Grimoaido ,  il  quale 
ppiè  cominciare,  ;p6r  cagioni  o^i  iioo  piU  note^  a  nuoiìerar  uà 
qjoalc^e  giorno  pih  fardi  gli  anni  del  suo  ^^gno  ^  in  onore  di 
qualche  sua  vittoria  o  d'altro,  lieto  avvenimento,  ^è  di  rado  i 
Ifotari ,  per  adulazione  o  per  altri  motivi ,  precorsero  ;  notando 
innanzi  1'  ora  gli  anni  delle  Signorie. 

NUMERO  GCGXXXVm. 

Diploma  del  Re  Grimoaido  in  faoore  delia  Chiesa  di  Fara  ; 
Ariana  j  ed  ora  henedluta  ed  espiata  da*  Cattolici. 

Anmo  670? 

(  Dtl  Lupi  (t)  ). 

*••  <•  .tifi..  .1 

In  nomine  sanctae  et  indrridoae  Trintlatis.  Cabolcs  di~ 
Yioa  favente  clementia  unperalcH*  augostns.  Cnm  apud  in- 

(i)  11  P.  Celestino  di  Beigamo  '  e  1'  Ughelli  '  aveano  stam- 
pato questo  Diploma ,  che  dal  Lupi  '  si  die  piti  correttamen- 
te in  luce:  già  riferito  in  parte  nel  mio  prec.  Bum.  48.  per 
quanto  risguilrdava  l'erezione  dell'Ariana  Basilica  di  Fara;  opent 
del  Re  Autari.  Ora  il  medesimo  Diploma  si  ristampa  intero,  ac- 
ciocché ^i  vegga  in  qual  modo  il  He  Grimoaido ,  appena  fatto 
,CatiolÌ0O  p  avesse,  onuceduto  %  Giovanili ,  Vescovo  di  Bergamo, 
I4  Farense  Basila ,   rìbened/stta  co'  riti  della  Chiesa  Romana . 

1  Coélestibus  a  Bergamo ,  Bist.  <2<^drlpart.  Lib.  XXXt.  Part  2. 

t  Bgliélli;  Italia  Sacra ,  lY.  iVMW.  (A.  iW% 

3  Lupi,  God.  Diplom.  Bergonw  I.  WJ-^kù.  (A.  17g4). 
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calix  àqnae  frìgidae  ipsitts  amore  indi- 
attfs  a  mercede  nmi  sii  tacuns  evangelica  tuba 
to  majorem  de  amplioribus  hi  qm  famnlantibas 
ecclesia  Deo  necessaria  ministrant  remaoeratio- 
:ul  dubio  expecUnL  Proinde  omnibus  fideKbaa 
m  praesentibas  qaam  et  futoris  notam  esse  vo- 
lia  GAniBALDUs  sanctae  Pbrgoxatis  ecclesiae  ye- 
episcopus  iolertentu  Hotuabbi  sanctae  VbbgbL'- 
clesìae  episcopi,  et  dilecti  archicancellarii  nostri 
rlementiae  nostrae  obtntibns  quoddam  preeeptum 
cooUnebatar  qualiter  Grimoaucs  rex  quondam 
RDOROM  ecclesiae  suae  coDtnleraC  baailicam  qne 
•'ara  et  nominalur  ecclesia  Autarrhi  ab  Actari 
quod  quidam  ipsias  loci  episcopus  nomine  Johau- 
hismaie  Ariano  eamdem  Ecdesiam  ad  fidmn  quon^ 
holicam  comfertii  ideoqne  ipsi  ecclesiae  suae  ec- 
:is  sanctionibus  jore  deberetur*  Aliud  quoque  id 
dutinens  praeceptum  decIarabaC  quomodo  Alais  rex 


»  il  Lupi  *,  che  Grimoaldo  non  potè  prima  del  670  ab- 
re  le  dottrine  d'Ario  ;  ed  |  io  soggiungo  ,  il  culto  della 
11  perchè  allo  stesso  anno  od  al  seguente  67 1  dee  rife- 
ionazione  di  Grimoaldo  in  favore  del  Vescovo  di  Berga-* 
ardala  dal  Diploma  di  Carlo  il  Grosso  dell'  883  j  come 
nel  Num.  48. 

neoo  importanti  sono  i  particolari  narrati  da  Carlo  il 
inlorno  alle  violenze  operate  in  Fara  dalFusorpatore  Ala- 
le cure  del  Re  Cuniberto  per  ristorare  i  danni  cagionati 
li ,  che  pose  in  si  grave  pericolo  il  Regno  Longobardo. 


•nnio  postipitm  S.  loANioa  renmktlatns  fiierit  Episeo|Nis  Itoryomm- 
ino  668  0  669}  beo  Diploma  dooatam  censeo.  Nam  a  doctissimis  Tlrif 
ALDCX  ibhoc  Antistiie  nostro  oonversam  legimas.  At  Bex  Tifa  ces- 
io 67t  :  ergo  ejus  praeceptum  de  FAinrais  Ecclesiae  possessione 

;ìrciter  670  datam  ». 
; ,  Cod.  B9rg,  I.  »5. 

II.  34 
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impure  lyriititit4ii  9Mì  (1)  eandem  ecclesiam  iode  subirà- 
xit,  et  CmnmTOs  rex  Antonuio  iade  episcopo  jiire  pro- 
prietario prò  ut  ratio  dìctabat  rciStitaerit*  Nec  non  ataYi 
nostri  roliiiuaqiie  antecessorum  nostromm  praecepfa  h^ec 
et  eadem  maiiifestissiaie  confirmantia  cootioenL 

QonKJS  diligeniissifae  perspectis  et  mine  prae  ocolis  haben- 
fes  pemuneratorem  prò  volis  antelatoram  fideliani  eaqdem 
ecclsfiiiim  qaae  appeOatiir  Faba  cam  omnibus  adjaoentiis 
et  pertineatiis  suis,  atque  utriusque  sexus  familiis  ipsi  san- 
c|ae  PEiOAMSmi  eccleaiae  restituimos ,  et  perenniter  con- 
firinitftiiis  ut  ammodo  jure  proprietario  sub  emunitatis  cin- 
edo saepe  nominatam  ecclesiam  Faram  babeat  teneat  at- 
^e  ut  praelibatuiu  est  possideat  nemine  contradicénte. 
Et  sì  quis  quod  non  expedit  contradicere  Tel  etiam  quod 
abrit  in  aUeram  purtem  jam  dictam  eedemm  transfenre 
tentavertt  eathoUeae  fidei  auclorem  sentiat  sibi  aecupato- 
rem.  lasnper  et  ad  partem  Bbb6oii0Isis  ecdesiae  irigfnta 
m^  mmowìrum  mtnonm  (2)  cogaUur  perselvere  ad  suant 
geminam  contritionem.  Et  ut  baec  nostrae  largilionis  tra-> 

(i)  AlakU  rex  tempore  tyrannidie  suae.  È  singolare ,  che 
Carlo  il  Grosso  Imperatore  dia  V  inlitoiazione  di  Re  ,  presa 
dair  usurpatore  >  ad  AJachi ,  sebbene  parli  del  tempo  ^  che  fu 
breve  ,  della  tirannia  di  costui. 

(2)  TrigirUa  mila  mancotsorum  aureorum.  Il  Muratori, 
presso  il  quale  ascoltasi  falla  menzione  del  Diploma  Bergama- 
sco *,  ai  maraviglia  ,  che  Carlo  il  Grosso  avesse  minacciata  una 
pena  si  grave ,  di  trenta  mila  Manciisi ,  a  chi  violasse  i  suoi 
comandamenti  sulla  Basilica  di  Fara.  Chi  avrebbe  potuto  >  do- 
manda il  MmaUMri ,  pagar  tanti  danari  ?  Ma  il  Lupi  *  afferma 
d'aver  trovato  multe  anche  piii  aiormi  ne'Diplomi  :  crede  noo- 
dimeno  ^%8et  qui  corso  un  errore  nella  Copia,  e  doversi  Icg^eie 
Ummiia  in  vece  di  trenia  mila. 

1  Moratorì ,  Aatiq.  Medtt  ìEtì  ,  II.  SOi. 

2  Lupi, /oc.  cif.  1.941. 
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'nionai  m  Da  momàm  oUùmìI  firmiUtem  boc 
aecepCm  fNrofria  mimi  wtkamftum  firmii ìomm 
lo  nostro  ji 


•    • 


NUMERO  CCCXXXIX. 

li  Ledere  »  faUamenie  aiirìbmite  al  Papa  Vitdiano, 
no  al  furio  dd  Sacro  Corpo  di  San  BenedeUo  in 
ecasino. 

Anno  «TOT 


{MMunlorilll}. 


L  (  Luglio  28  > 

ILiANI  EPISTOLA 
Floriacenees. 


l  Muratori  *  pubblicò  per  la  prima  volta  queste  dae  Lette* 
Tiialiano  Papa,  contenute  ueUe  OtNiicbe  di  Monte  Casino^ 
lamente  attrìbaironsi  ad  Anattaiio  Bibliotecarìo.  Monsigiior 
^  trasferì  le  due  Lettere  nel  Supplemento ,  e  poi  «ella 
'.ollcuone  de'Condlj.  Bla  poca  Cede  preslotii  dal  Muratori 
te  scritture  ;  niuua  dal  DiBieo  ^,  che  ne  mostre  le  aasur- 
amosa  lite  fu  questa  fra'Benedettini  Canneii  ed  i  Francesi, 
nati  poscia  dal  Mabillon  :  famosa  lite ,  descritta  dal  Baro* 
lal  Pagi  e  dal  Di  Meo  :  ma  ella  non  appartiene  al  Codice 
matioo.  Me  io  vo  farne  altre  parole  :  dirò  solamente ,  che 
onio  ed  il  Pagi  collocarono  il  furto  delle  Reliquie  di  San 
etto  nelFanDO  664  ;  che  il  Muratori  negli  Annali  ne  parlò 
il  677  :  il  Di  Meo  e  T  Annotatore  suo  fratello  nel  661  : 
,  che  non  credo  insieme  con  essi  alla  verità  delle  due 
e  f  ho  volato  farne  motto  nel  673 ,  il  quale  fu  V  ultimo 
li  Vitaliano  ,  Pontefice. 

aratori ,  Script  Ber.  Ital.  Tom.  n.  Part  L  pag.  348.  U$.  (  A«  1723). 
tosi,  Golleotio  Nova  Goneilioniiii,  XI.81.  (  A.Ì705.  ). 
Mao ,  AaniU ,  U.  «9-96. 
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AuDf  ?1HV3  quod  sine  gravi  dolore  loqai  non  pottmmus, 
q[uemdaiiì  Teatri  CoeDobii  g^atagw/n  ^  Atgultom  uoaune^ 
suggestione  Diabolica  Casinum  Tenisse  »  et  effiracto  B.  Bb- 
RBDiCTi  sepolcro ,  ejus  reliquias  diminuisse.  De  qno  facto 
gravi  animadversione  Vos  et  Monasterìam  yestrom  pie- 
ctendos  cam  eodem  gyrovago  judicavìmas 

Datum  quinto  Kalenda$  Àuguui. 

n,  (  Novembre  1  ). 

ViTALUNUs  EpfSGopus  »  Sbrvcjs  Suvorum  Dbi  »  Clodo- 

VEO  Regi  Framgorum 

SE|tENiTAri  vestrae  notum  facimus 

Monasterìam  Floriacbnsb  cam  omnibus  sequacibus  ilio- 
rum  a  liminibus  Ecclesiae  separatbs  »  et  indissolubili  ana- 
thematìs  vincalo  innodatos  :  ipioniam  Ecelesiam  &  Bbnb-* 
Dicn ,  ejusque  Sepulcrum  in  Castro  Casino  situni  violare 
conati  sunt  y  et  Sanctas  Reliquias  post  nostrum  inter- 
dictum  retinere  conantur.  •  • ...  Excommunicavìmus  igitur 

prò  superius  dictts falsum  Abbatem  StrumbÒlim  y 

non  MuMMOLCM  »  et  Atoulfum  filium  Satanae .  •  •  .donec 
sanctas  Reliquias  ad  Urbem  Romanam  redacaat. .  • 

Datum  Kalendarum  Novembrium. 


•  •  • 
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NUMERO  CCCXL. 

Giudicato  del  Re  Bertarido  »  per  confermare  un  precedente 
giudicato  dd  Re  Àrioaldo  intomo  a*  confini  delle  Coni  di 
Parma  e  di  Piacenza, 

Anno  674.  Agosto  22.  (1). 

(  Dal  Campi  (2)  ). 

Flavius  Pertharitos  exceneotìssimus  Rex,  CURII  NO- 
STRA PLACENTINE,  ubi  praesse  inveoitar  Dagilbertus 
Gastaldus  (1),  et  nostre  Parmisiane,  ubi  (Imo)  Gastalbds 
NOSTBR  esse  invenitur,  et  de  Silvas  et  de  moDtes  locaque 
ociCantur  [vocitantur)  ponte  Marmoriolo  qui  est  in  rigo 
Qnglbna,  deiode  io  Petra  bagiana  percorrente  in  termine 
quod  dicitur  petra  furhia  ,  et  in  Fonte  Limosa  in  campo 
Crispigbluo  y  et  inde  in  monte  Spegla  illà  parte  Cene  ^ 
obi  termine  stat ,  deinde  in  monte  Gaudio  ^  et  Petra  Mu- 
gulana  -quod  est  super  Fluyio  Taro  ,  et  illa  parte  Taro 
per  rigo  Gautera.  Dicebat  Dagilberto  Gastaldio  nostro 
quod  ad  QVITATEM  PLACENTINA  CURIE.  NOSTRA 
pertinent  ipsa  loca. 

Respoddebat  imo  Gastaldus  moster  quod  a  Parmbnsb 

■        I  I  I  I  -1    ili 

(i)  Di  questa  data  P^edi  Tviltima  Nota  al  presente  Giodicalo. 

(a)  IL  Campi  ^  avanti  ogni  altro  die  in  Inee  ud  si- fatto  I>ipto- 
ma,  cavato  dal  Gran  Registro  di  Piacenza  *;  poscia  il  Poggia- 
li *  ed  il  P.  kSòt  ^  :  ma  i  primi  due  r'  apposero  la  falsa  dat^ 
dell'anno  689,  quando  già  era  morto  il  Re  BertaMo>  e  regna- 
va Cuniberto ,  suo  figliuolo*  Ben  è  da  maravigliarsi ,  cbe  il 
Muratori  non  abbia  toccato  di  tal  Diploma  negli  Annali;  ni 
sotto  il  68g ,  nò  sotto  il  674. 


1  Campi  »  Storia  Ecdes.  di  Pitcenza,  1. 177-178.  (A.  1051). 

2  Registrum  Magnum  CìTitatis  Placentiae,  pag.  96  ,  et  pag.  63. 

3  Poggiali,  Memorie  Storiche  di  Piacenza.  U.  200  (A.17B7.). 

4  Affò ,  Storia  di  Parma  >  1. 280^281.  (A.  1792.). 
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civitate  y  et  curte  nostra  pertinerent  ipsas  loca,  et  exit  fines 
ipsas  de  Castro  Nebia. 

Et  jum  multas  inier  suprascripias  GvkaUi  ertmi  ttuen- 
tiones  et  scandala  fUhani ,  et  pigneraiiones ,  praeyidimus 
Bbssos  ifosTBoa  (1) ,  idest  Authbchis  Spatarium ,  et  Au-* 
80NB  Notorio  nostro  apud  ipso  loco  dirigere  ut  oognosoe- 
rent  rei  Tentate  et  de  otilis  (  detulit  )  nobis  pars  Vlacsoh 
TWA  jndicatam  ben.  me,  Ariqldi  Begis  ,  ubi  legebatnr  » 
qnod  prò  ipsius  temp(H*e  causa  finita  fiiissòt  et  ipsum  iv^ 
dicatum  est  loca  snperins  nominata ,  qualiter  termina  es-« 
sent  nrrBR  finbs  db  Plagbntu  m  Pabmbnsb,  et  cogno- 
verunt  onmia  rei  ventate  qualiter  ipse  jadicatus  desi^ 
gnabat 

Nos  vero  volueramos  si  aliter  cognovissent  m  pbb 
PUGNA  (2),  ant  per  sacramentam  in  tempore  DOMUS  NO^ 
STBAE  CIYITATES  (3)  determinarent. 


■*^ 


(i)  MÌ8908  nostraa.  Ecco  l'uso  de^  JUessi  Regf  recato  dalla 
stirpe  Bavarica:  uso  novello ,  di  cui  favellerò  nella  Disserta^ 
Mione  s»Re  Bavari,  e  sulte  ConBuetudini  Bavariche  irOro"' 
dotte  da  essi  nel  Regno  Lengoòarda^ 

(a)  Perpugna^  Tal'eca  U  voto  dd  pio  He  Bertarido»  Ma  non 
gli  venne  iaito  di  ricorrere  a  queita ,  che  si  credeva  essere  la 
suprema  giastiùa  nelle  liti  civili ,  e  nelle  stasse  oonuroversia  di 
confitti  Sol  due  città ,  come  di  Pkurma  e  di  Piaceuaa* 

(3)  Oamm  mo9ime  ewUatea.  GatàLÌeggm,  nel  testo divolgato 
dal  Qèxofi  )  nui  «gli  nota  in  mUfjaott ,  cbe  aazi  ai  dovrebbe  1^** 
gere  JPomimi  noMtri  oivUcUes  :  il  che  tenui  pei  alla  stesso. 
Pevpechè  Bsttaiido  non  parlonsbbe  del  suo  Begio  dominio  sa 
Parma  e  Pìaieenaa  ;  dominio  simile  a  quello  da  lui  avato  sopra 
tutte  Faltre  città  del  Regno  Longobawla  ;  ma  si  del  privato  à^ 
minto  spettante  al  Regale  Palaaia  sa  Parma  e  Piacenaa,  percM 
amministrate  l'una  e  l'altra  città  da  d  ne  Gastaldi  Rffj  e  non 
del  Comune  Longobardo  ^  vo'  dir  da  Dagilberto  ed  Tmmone 
(Gastaldi  noòlri).  Costoro  potevano  essere  anche  servi  ed  ^^A^, 
secondo  accennasi  nella  Legge  377  di  Rotarì.  Già  nella  U  0«« 
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Sed  po8((]ìiaai  judicatus  praeoessori  nostro  AxioalM  Regi 
sic  conteoebatar  ^  et  per  jMrearto»  $i  per  $$n$ore$  (t)  ho«- 
mÌDes  sic  cogQOvimos ,  tractantes  cimi  ludkibu»  nóHris  (9) 
liCile  nobis  Yisam  ftiit ,  ut  per  eacramenlwn  Mas  Pla->- 


servaMéone  al  DéoumeDtd  ISnm.  69  io  pirofìo^i  ud  hi^ve  tantù 
della  Storia  di  Piaoeoaa;  e  non  tacqui  del  prasetite  ^udicato 
di  Bertarido  :  qui  debbo  ricordar  uaoyameBle  p  che  Piacenta 
non  veime  in  mano  a'  Re  Longobardi  nella  fannia  mela  delle 
aoatauze  ceduto  da'  Duchi  ad  Àutarì ,  ma  che  dopo  quella  ces- 
sione ,  il  Dnca  di  Piacenza  s'appartò  dal  Re  Autari ,  e  sì  die  ai 
nemici  di  lui  nel  690  {^Fedi  prec.  Num.  46).  RiconqdisUta,  noA 
so  quando,  Piacenza  da  uno  de'  Re  LongolNirdi ,  caddKe*  nel  pri- 
vato Patrimoaio  de'Re.  Lo  stes^io  avvenne  a  Parma  ;  si  che  due 
Gaitaldi  Regj  ebbetfo  PamminisiracioBe  delle  due  città.  11  He 
Arioaldo  possadette  1'  una  e  V  altra ,  e  sentenziò  intorno  a*  loro 
oonfinL  Antiebe  città  ed  illustri,  le  f  Jali  nel  settimo  secolo  con- 
servavaiio  la  Sedia  Vescovile,  sebbene  cadute  dal  loro  splendore. 

Or  si  V^ga  ic  con  tale  amministraaioae  di  due  Regj  Gastaldi 
potevano  Panna  e  Piacenza  ritener  V Ordine  ovvero  la  Curia* 
qual  ella  era  in  tempo  de' Romani!  Se  V Ordine  fosse,  rimaato 
in  entrambe ,  a'  Magistrati  ed  a'Deeurioni  sarebbe  spettato  Tolfrr 
cto  di  trattare ,  non  a'  dna  Regf  Gastaldi  >  là  eohftroversià  dei 
confini. 

De'  Omtpioni ,  che  avrebbero  dovuto  ooMbaltéré  ,  parlerò 
secondo  le  Bavariche  usanze  netta  jDÌMerktMÌone^ 

(1)  Per  poroariùs  et  per  aenaores.  Ia  liève  importanza  dei 
Maestri  Porcai  nella  Legge  i36  di  Rotarì  sembra  lesier  ciesoiiiu 
ne*  tempi  di  Bertarido ,  vedendosi  adoperàtr  costoro  nella  th- 
cerca  de'  oenfini  >  quasi  fosier  Gromatici  e  àkteein  Oamadni. 
Ben  presto  in  questo  Codice  Diplomatico  s'udranno  ricordare  gli 
j^iporeai* 

(a)  Cnm  fudicibuB  nostrisà  Questi  eran  coloro ,  i  quali  gia«- 
dteavantf  delle  Cauee  RtfgaU  di  tovecento  soldi  ^  e  dell'  altre 
descritte  nella  Legge  372  di'  ftóiari ,  ossia  nella  349  del  tc&to 
Cavense  (  Fedi  prec.  pag.  345-348  ). 
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CENTINA  ipauip  judicalum  firmare!  »  quod  nulla  fraus  facta 
fumeì  in  ipsum  judicalum{ì)y  et  ipsi  fines  per.  ipsa  termiaa, 
et  sigaa  defensa  sìot  ad  Plìcbectu  ,  nisi  per  paucas  dies , 
^9iiedGoiP«BBRTo(2)  tp5ortim  «n  tn(en(iaiie  fecerunt  ipsas  fines, 
et  nos  cum  ludicibus  nosiris  decrevimus  ,  ut  jadicata  praece- 
pta  praedecessorìbus  nostris  Regibus  a  nobis  roborarì  iucon- 
Yulsa  ddieant ,  quod  et  justum  est ,  si  ita  nostra  custo* 
ditur  parte,  et  nortra  judidiim  incontaminata  manent; 
tamen  prò  amputanda  intentione  ip$e  McraiMmlus  dotus  est 
a  PARTE  Plagemtina  in  praesentia  ludicibus  nostris  f  idest 

.VuLFONi  f  Hajou  ,  Ursoni  etc et  presbiter  Immo  Da- 

GHiBBRT  cesrit  sacramenlum  et  juraoerunt  (3)  »  ut  supra  di- 
ximus  in  eo  capitulo  ,  ut  supra  legitur  et  judicatus  Ariol* 
Dus  Regi  contenebat,  et  hoc  decrevimus,  ut  cuilib^t  homo 
intra  ìpsas  fines  possessione  ^  aut  de  jure  parenUim  aui  de 

(i)  Quod  nulla  JmuM  fatta  faiaset  in  ipeuhi  /tàUecUum. 
Nella  sentensa ,  cioè  del  Re  Àrìoaldo',  morto  già  da  circa  qua- 
rant'aeiiì.  Or  diftcilmeate  i  due  Gastaldi  Dagiberto  ed  Immone 
poteano  sapere  quel  che  occorse  ne' giorni  d'ArioaUo;  e  però 
temo ,  non  ayessero  dovuto  giurare  nella  maniera  ,  in  cui  gtu«- 
rare  sovente  i  Sagranwntali  y  senaa  oonoicere  il  fatto  del  qoale 
parlavano.  Ma  forse  il  giuramento  dovea  cadere  sol  fatto  di  non 
essersi  allor  allora  foggiata  da'  Piacentini  la  sentenza  d'Arioalr 
do;  e  cosi  P  intende  il  P.  Afib^:  ma  le  parole  di  Bertarido  si 
possono  interpetrare  in  altro  modo. 

(a)  Gcdeierto.  Sembra/che  TinTasione  di  questo  (^odeberto^ 
&on  so  so  oiltadino  e  gaenriero  di  Parma  oppure  di  «Piaoensa , 
dato  avesse  i  oominciamenti  ad  un  giudisio ,  il  qnale  .sempre 
si  rinneyellavai  su'oonfini  delle  ^  due  dtià  o  piuttoslo  delle  due 
Corti  ILegie. 

(5)  Et  juraverurU.  A  malgrado  degli  errori  e  dell'oscuntà  di 
quesU  Copia  nel. Gran  R^istro  di  Piacenza,  ben  s)  vede,  che 
i  due  Gastaldi  Daghiherlo  /  ed  litimoQe  prestaroBo  ilgiurammto. 

i  Allò ,  Storia  di  Parlai  1.  Ì27. 
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concessione  Regum  habere  udeiur  (1) ,  excepfo  de  (empore 
ilio,  quando  Gomdeberto  inro^'one  fecil^  liceat  eum  bar- 
bere ipsam  FiNEs  iNi^R . Plagentia  et  Parma,  sicut  su- 
perius  signa  desigQaDtur ,  et  judicatus  cootenuit ,  et  ipsi 
per  Sacramentum  deliberaverunt  nosttris  et  futuris  tempo- 
ribus sic  debeant  pelnuuiere» 

Excellentissimo  Donno  Regi ,  et  ex  dictato  Thbodoragi 
Refer.  (2)  Dat.  Ticino  palalio  sub  die  x.  Cai.  Novemb.  anno 
filii  ejus  Regni  nostri  (3).  •  • .  •  •  per  indictione  secunda  fe- 
licitar. 

(i)  u^ut  de  Jure  parentum  aut  de  concessione  Rtgum  hcJtere 
inderUftr, ^"P^Tmai  e  Piacenza.,  Città  VescoTÌli  «el  674,  si  come 
ho  già  det^  /eiiano  abitale,  da  proprìetacj  per  dritto  d^eiedità  d« 
loro  parenti  e  di.  dcoazioBÌ  ricevute,  da'  Re.  Ma  questi  proprìe- 
tar  j  dell'  una  e  dell'  altra  sorta  erano  cittadini  e  gaerri^rì  {iongo** 
bardi,  e  possedeano  a  titolo  puramente  Longobardo  y  secondo 
lai'he^e  teniiorìaie  dell'Editto  di  Rotar! ,  che  ridusse  tutte  le 
rasae  abitatrici  del  Regno  alla  spia  citt^inanxa  Ijongobardui 

(a)  Tàfiodoraci  Re/erendano,  DelPOi&cio  di  Referendario 
parlerò  nella  Diseertazione  $u*  Re  Bctvari» 

(5)  Anno  filii  efus  fiegnifnqstri.  Qui  sembra  che  Ber t  arido 
Re  parlasse  de}  suo  figliuolo  Cundberio.lVfa  il  P.  Afib  ^  ravvisò 
maestrevolmenjte ,  ohe  si  oascqDde v^  in  questo  luogo  un  errore 
lìdia  Cppia  della  sentenza  presso  il  Campi ,  e  che  volevasi  leg- 
gere annofiUcisaimi  Regni  nf^sfri  :  nell'anno  >  cioè  ,  in  cpi  cpp- 
reva  V Indizione  Seconde^  ^  ovvero  nel. 674,  quando  Beitarido^ 
regnava  soloj  e  non  già  nel  689, .quando  egli  era  già  morto. 
Il  P.  A4ò  ingannosai  n^l  credere  y  che  dal  Campi  si  fosse  asse- 
gnato Tanoo  667  alia  presemi  ;sentenza  diiBerurido.  No:  il 
Campi  la  collocò  scilo. il, §89,;  quapdo  per  l'appunto  ricorreva 
r  Indizione  Seconda. 

U^  altro  errore- giace  nella  Copia  del  Campi  j  non  avvertito 
ne  da  lui  né  dall' A£R>^  quanto  al  giorno  >  in' cui  si.di^  ìa 
senten;^  :  X,  KaL  Notfemòris'y  cioè  nel  ai.  p^tohr^.  Or  in  quel 

I  Aflò,  Ipid^m,  1. 281.  NoU  («T 
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giorno  ^3. Ottobre,  cosi  del  68^  oome.del  674,  già  era  comia- 
ciata  nel  1.  Settembre  la  Terza  Indizione*,  laonde,  non  poten- 
dosi dubitare  che  nella  sentenza  s additi  alla  distesa  la  Seconda, 
si  dee  leggere:  X^Kai^  SeptemhrU\  ossia,  32.  Agosto  674. 

NUMERO  CCCXU. 

Iscrizione  s^poìcrate  di  Lamultno  d$'  Ribaldi  di  Cremona  ^ 

morto  nelC 

Anno  676*  Geonaio  3. 

(  Dal  Dragoni  (1) }. 

HUNCTUMULUMOLARI FIERI  FECERE  RiB^LDr{u) 

^OBlLIS  AEQUORUM  COGNATIO  MAGRA  VIRORUM  : 

ECCLESlAuS  HORDM  SANCTORUM  f.ONS'nTUERUNT 

VITALIS  SIQUIDKM  COSMAB  SIMUL  ET  DAIUlANi 

(3). 

EGREGIUS  MILES  LAKTBLMUS  NOMIlNE  DICTUS 

HOC  JACbT  IN  TUMULO  VITA  PRAESENTE  RELICTUS 

QUI  RIBALDORVM  DE  MAGNA  STIRPE  CREATUS 

MORJBUS  ET  VITA  SATIS  EXTAT  GLORIFICATUS. 

TUNC  ERAT  AD  FINEM  LUX  MENSIS  TERTIA  IANI{i^) 

ISTiUS  MUNDI  CUM  LIQUID  IS  OMNIA  VANI  : 
DUCENTUM  ATQUE  DECEM ,  TUM  QUATUOR  OTUA- 

GENAE 
SUNT  ANNI  DOMINI  SEX  ET  BIS  SEPTUAGENTA  (5). 

^^M^f^»^— ^■W>— ^M^— ^l^iia— ^n^—fc— — ■^■M M—— li'l         III       ■WIWII»!      li        ■■■11^ 

(1)  li  Primieerio  Dragoni^  stampò  nel  1840  la  presente  IscrF- 
zione  i  ch'egli  narra  vedersi  ora  incastrata  nel  Éauro  esteriore  a 
destra  I  entrando  dalla  piccola  porla  nel  fianco  Meridionale  del 
Monastero  prima  detto  de'  Santi  Gésmra  e  Damiano  ,  ed  oggi  di 
S»  Angelo  ,  in  Cremona. 

(a)  Fecere  JUSaidi.  La  famiglia  CremoneM  de^  Ribaldi  fa 
già  rìccft^  e  possente. 

(S)  Damiani.  I  Ribaldi  son  creduti  fondatori  cosi  della  mea^ 

[:^nMniese  >  pag*  S344te. 
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tovata  Chiesa  di  S  Cosma  e  Damiano  fino  dall'anni^  643  ,  come 
dì  quella  tìtuaiale  a  fiavco  ,  e  detu  di  S.  Viuie  ;  poi  di  S.  Gè- 
roUo  e  da  uliìmo  profmata ,  com'elLa  iroyasi  a'ooslri  di.  Tali 
due  Chiese  chiamaroosi  BasUiche  ancora  ed  Oraimj. 

(4)  Tane  eml  adfinem  lux  mensi»  ierda  Ioni.  A  me  semlnra 
vero  ciò  che  dice  il  Oiagooi  ;  esserci  qui  dSooiaia  la  fine  del 
terzo  gionra  di  Gennaio  dìjS ,  quando  mori  Laolelmo  de*  Ribal- 
di ;  e  non  già ,  come  aliri  opinarono ,  il  terMo  giorno  innanjù 
la  fine  di  Gennaio ,  cioè  il  ag  di  quel  mese. 

(5)  L'Iscrisione  di  Lantelmo  potè  scolpirsi  alquanti  annS^  po- 
chi o  molti  I  dopo  la  sua  morte.  Gli  Scrittori  Cremonesi  la  di- 
cono condotta  in  caratteri  Longobardi  o  Gotici ,  secondo  si  par- 
lava e  acrivea  prima  del  Marchete  Mafifei.  Si  scrisse  anche  dopo 
lui  e  scrìresi  allo  stesso  modo  anche  oggidì  ;  ma  non  senza  grave 
biasimo  d'errore.  Poiché  i  Longobardi  non  d;>bero  scrittura  d'al- 
cuna sorta  e  ninn  proprio  loro  Allabeto  in  Italia  e  fuori  d'  \ìm^ 
lia  ;  essi  non  usarono  che  il  Latino ,  piii  o  meno  guaalo  e  svi- 
sato ,  secondo  i  varj  secoli.  Ma  i  Gotr  aveano  il  nazionale  AU 
fabeto  infilano  ,  che  fu  in  grande  onore  per  l'apptmto  nel  setti- 
mo secolo  di  Lantelmo  de'  Ribaldi  ,  e  molto  in  uso  fra'  Goti , 
stanziati  nel  meno  de'Loogobardi  e  nel  Palazzo  di  Rolarì. 

Or  certamente  i  caratteri  dell'  Iscrizione  Ribaldesca  non  fun^ 
no  Gotico-Ulfilani  ;  poiché ,  al  dire  del  Dragoni  e  de'  saoi  con- 
cittadini da  esso  allegati  ,  somigliano  a'  caratteri  dei  Godici 
e  dell'Iscrizioni  del  duodecimo  seeoto^  Son  dunque  caratttri 
Liatini ,  detti  con  poca  proprietà  Longt^rdi  ^  se  con  tal  pa- 
rola non  si  volesse  additare  il  secolo  della  dominazione  Lon- 
gobarda in  Italia  :  ma  fisissimamente  chiamati  Gotici ,  quasi  a 
voler  esprimere  la  rozzezza  e  la  deformità  delle  Scritture. 

Che  posso  io  farvi  ?  Continua  il  mondo  a  chiamare  Gotiche  le 
cose  brutte ,  con  manifesta  ingiustizia  ;  ed  a  credere  con  ingiu- 
stizia non  minore ,  che  queste  brutiezze  furono  insegnate  ai 
Goti  da'  popoli  della  Germania  di  Tacito.  Cosi  fa  il  Primicerio 
Dragoni  ;  ed  io  non  prenderò  a  disputare  con  lui  ;  ma  poiché 
crede  con  altri,  che  i  caratteri  della  nostra  Iscrizione  somiglino 
a  que'  del  duodecimo  secolo ,  io  non  sarò  punto  ritroso  a  per- 
suadermi d  essersi  allora   ella   rizzata   in  onor.  di  Lantelmo 
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de'  Ribaldi  ^  morta  nel  676 ,  da  un  qaalclìe  taa  lonUnissima 
nipote  nella  Ghìcsa  di  S.  Angelo.  Ne  in  altro  modo  contrasterà 
al  Dragoni  * ,  che  rArchitettura  Gotica  venata  fosse  di  Germa- 
nia in  Italia  un  set  secoli  dopo  cessata  fra  noi  la  dominazione 
de' Goti,  se  non  ricordando ,  che  i  Goti. Ariani  per  l'appunta 
poneansi  ad  edificare  Tempj  «  Chiese  in  Italia  verso  la  metà 
del  secolo  di  BoUri  e  di  Lantelmo  de'  Ribaldi. 

Piii  acuto  si  mostra,  il  Dragoni  •  qaando  egli  non  si  spaventa 
dell'obiezione  solit'a  farsi ,  che  Lantelmo,  cioè»  non  era  fornito 
d'alcun  cognome  ,  allorché  la  vita  mancogli.  Ma ,  in  vece  delle 
ragioni  da  lui  addotte ,  o  pnittosto  .de'saoi  sospetti  per  giudicare 
più  antico  del  secolo  uiidecimo  l'uso  de'  cognomi ,  basta  ricor- 
darsi del  cognome  degli  Arodi ,   pertinente  nel  643  al  Re  Ro- 
tarì  :  basta  ricordarsi  de'  varj  cognutni  d'ogni  altro  Re  Longo- 
bardo nell'Edilto  e  nella  Cronica  Rotariana  per  confessare,  che 
Lantelmo ,  piìi  nobile  forse  di  Rotari  »  ben  potea  chiamarsi  dei 
RibaldL  La  Legge  de'Bavari  '  non  pjarla  forse  d^li  Agilolfingi, 
degli  llailiqgi,  degli  Hennioni  ,  degli  Uuosi,  de'Sagana  e  dei 
Throxza?  Ed  ottimamente  osserva  il  Dragoni,  che  da  nnsìgni-^ 
ficato  in   prima  oneHo.  la  voce  Ribaldi  si  travolse   indi  nei 
|Vh  laidi  Mnsi  ;  co' quali  si  possa  dall'  uomo  vituperare  quanto 
v'  ha  di  piii  sconcio  e  di  pii&  abbietto  fra  le  turbe  infinite  da<* 
gli  uomini  e  delle  dopne  infami*  Non  deesi ,  per  accertarsi  di 
ciò ,  die  aprire  il  DucaJQige.  Dante  scrisse ,  che  San  Domenico 
era  :  »  Della  fede  Cristiana  il  Sanio  Drudo  »  :  parola,  che  non 
ancora,  nel  decimo  quarto  secolo  voUata  erasi  al  peggio. 


1  Dragoni,  he.  cii,  psg.  335. 

2  Storia  VI' Hslis;  If.  1318. 
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Lettera  od  Alhaaùme  di  Bertarido  Re  a  Wtlfrida ,  Arei- 
veseovo  di  York,  che  andaoa  i»  Roma. 

Ammo  679. 

(Dt  Eddio  (I)  ). 

De  Britaiqoa  inimici  tui  nuocios  ad  me  mittentes ,  BoJà 
sermonibns  sàluUntes  me ,  et  dona  mihi  maxima  promittenr 
tes  y  si  te  siibterfugientem ,  ut  dixenmt ,  Episcopom  on* 
gàrtzdrem ,  et  ad  Apostolicam  sedem  tendentem  retinerem; 
quibus  tam  nefarìam  rem  renuens  dixi: 

Fui  aliquando  in  die  juventutis  meae  exul  de  patria  (2) 
expulsus  sub  Pagano  quodam  Rege  Hdnnorum  (3)  degens, 
qui  iniit  mecum  foedus  in  Deo  suo  Idoby  ut  nunquam 
me  inimicis  prodidisset  vel  dedisset.  Et  post  spatium  tem- 
poris  venenint  ad  Regem  Paganum  sermone  inimicorum 
ineorum  nuncii ,  promìtlentes  sibi  dare  sub  jurejurando 
solìdorum'  aureorum  medium  plenum ,  si  me  illis  ad  in* 
ternecionem  dedisseL 

QuiBUS  non  consentiens  dixit:  Sine  dubio  Dii  vitam 
succidant ,  si  hoc  pìaculum  facio  irritans  pactum  Deorum 
meorum. 

(i)  Simone  Eddio^  d^tto  Stefaoo,  nell'ottavo  secolo,  scrisse  la 
ViU  di  Wilfrido  Bboracense  ^  per  la  prima  volu  dal  Mabillon  «• 

(2)  JSxul  de  patria.  Beiurìdo  degli  Àgilolfiugi  di  Baviera 
nacque  in  Italia  nel  Kegno  Longobardo  :  e  quesia  non  era  sola- 
mentie  la  sua  patria  naturale,  ma  la  civile  altresì,  essendosi 
egli  cbiamato  sempre ,  come  cK)vea  »  REX  GENTIS  LANGO- 

•  BARDOEUM  ,  quantunque  molti  Bavarì  tramuuti  %\  fossero  hi 
Italia  con  suo  avo  Gundoaldo  e  con  la  Regina  Teodolinda. 

(3)  Rege  Hunnomm.  Berurìdo  parla  degli  Unni  Avari,  prei- 
so  i  quali  e'  si  rifuggi  \  del  che  si  legga  Paolo  Diacono. 

1  MabiUon,  AcUOr.  S.  Benedicti,  in  Appendice  Tom.lY.  Part.l.(A.ld77). 
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Ego  .vero,  quiato  magist  911  Dem  venim  scio, ani- 
mam  ine^m  prò  totios  mundi  hicro  in  peiditionem  non 

dabo? 

NUMERO  OGCXtin. 

liU$r^  di  Manmeto,  Arehescow  di  Milano^  a  Gmuuùio 
Pogonaio ,  Jmferator  éTOrimUf  eoniro  TBreiia  de*Mo^ 
uoìeìitL 

Akko  679. 

(Mie GoBesioni  de^Concaj  (i)  ). 

EPISTOLA  MANSUETI 

EFISCOPI.  HEDI0LANBNSI5 
AD  CONSTASiTlNUM  IMPERàTOREM. 

Domino  urenissmo  aique  tranquilli$$imop  et  a  Deo  coronato^ 
rdigiotUiimo  Constàutino  imperaiori  Màusubtus  Mkdìo* 
UMBNSiSy  mttropolUanae  eceUtiae  indignu$  ipt^copitt  »  vd 
universa  sancia  «piscoporum  fraJUmiUu ,  qme  in  hoc  ma-- 
gna  regia  urbe  tonoenit ,  aelemam  in  domino  M/iHem. 


Si  apicem  |inperiali9  bstigii,  et  infolas 
potestatìs  avi8  et  proaTis  yestiis  coefitns  attribntum  co- 
gDoyimitt,  et  prò  merìtonun  actibus  ad  yos  propagatam 
scimus,  dignom  est  bis  yos^  aeqni  parare  yestigi^  qno- 
ram  et  celsìtadinem  obtinetis;  nec  disparilia  debent  esse 
nstrumenta  coelestia ,  obi  parìa  possi4entor  sceptra  rega- 
lia. AEmnlari  ei^  oporiet  eorum  magisteriom  «  qpionmi 
dkwMsenta  permanent  sahit^ia*  A|^  ipsis  enim  radimentis 
tifa  incolitur ,  com  patemis  traditionìbas  tenaci  memoria 

(1)  Mansi ,  G>IleGtio  Npv»  0»ncilM»riiiB ,  XI.  ao3*ao6.  (  &• 

J765  ). 
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aoHmii  deledator.  Et  4m  praecedcntiom  antiquoram 
mens  eallem  (riTOrjt ,  a  noma  aeqniiads  et  jnatiliae  tra-* 
mite  iKMi  roeedet  Fixis  tiamqae  gradibos  in  cmictia  ve- 
stigiis ,  ^ui  noo  per  devia  a«t  abrupta  aberraL 

Hab»  quippe  probali»iine.  ìmperator  specola ,  io  qui- 
boa  tnaa  aptìonea  imagiMrì  dlebeas.  Nam  ai  excelletttbiimi 
ingeoii  GoN^rAimm  ìmperatoris,  qui  ortus  aoi  prìoaordta 
Cmum  amori  dedieavit,  ada  reeenaeamis  >  qui  et  anctor 
Cbrialiaiiae  religìoais  eititif  »  magno  snet  praeconio  ejus 
opera  pooderaiida.  Gii)Qa  tempore  dam  pestifer  morbus 
et  ornai  eillidtlate  graasantior  »  intottenbilia  Aftii  t jran- 
nidia  il  Del  eecleaia  serpere  ceepisset ,  qui  trea  nataras 
in  aaneta  Trìnitate,  boc  est,  tres  deca  aosua  est  praedi-* 
cere  ,  ampliasamua  prinoeps  leb  ordiodoKae  fidei  anima- 
tila ,  eoogr^vit  sanotam  coneilium  trecentorum  decem 
et  odo  aanctorm  patmm  in  Nigaba  orbe  firravniAB  : 
in  qua  aaneta  syoodo  nefaodae  aectae  serpentìnam  mali- 
tiam  9  una  cum  «iiGlore  soo  Amo  in  perpetuo  feeii  da- 
nmari,  et  aetema  animadversione  percelli. 

Post  equa  daranatiooem  saneli  paires  ragolae  formulam 
de  fida  orthodoxae  uniUrte  stalueront,  et  capitala  cano- 
nam  piomulgaverunt  :  qoae  nos  cum  omm  veneratione 
anscipimus.  Post  haec  vero  mansuelissimus  et  tranqoiHis- 
simus  TuBOBOHUs  Ìmperator  Magbdorivx  qoemdam  * ,  arlis  *iot«nii? 
diabob'eae  versutia  deceplnm ,  qui  Spiritum  sanctiim  non 
coBSfibatantialem  Deo  Patri ,  sed  magis  creaturam,  impnlsu 
Satanae  aosns  est  praedicare.  Tunc  vero  a  praedicto  se- 
renìssimo Qiristiano  Thbodosio  principe  in  regia  urbe 
(uONstANTiROFOLi  ccntom  quioquagiuta  patrum  concilio 
congregata^,  pevditae  audaciae  auctorem  nne  cum  venenatis 
8oÌ5  praeaomptionibus  analbematis  vincule  snbdiderunt. 

ns  sopitis,  dendestinus  bostis  suis  nefariis  maehinatio- 
nibos  non  sinets  pacatam  Dei  ecdesiam  manere,  qui  sem- 
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per»  consociata  «diinrilére,  /et .cooiilidaM  diapeideto  conrae** 
vit^  exjdtatiis  «Btàoniq  ^eQoiti,.filiu8  perdilionia,  haaia- 
Dam  qnidtm  hàbens  qpeeiem  »  aed  dldbolicaAi  gestasa  ima-* 
ginem ,  Nsarrauba  quidam  GewxJiinrliiopouxvuiàB  eccleaiae 
magia  praedot  quasi  paator»  tpÀ  potait  ia  coelum  os  aoum^ 
et  Itogoa  ejiia  tranaiit  aaper  terram  f  in  tantae  perdilioiiia 
fov^eam  demennia ,  ut  fasta  aopei:bÌB8ÌBì«  et  feetua  feoieri*- 
tatia  audacia  ,  aiiaiifi  ait  dieere  be^tam  IUruk  no»  Dei 
geoftlrìcem,  aed  tantnmiiiodo.komiiw  foisse  matpem»  et 
propter  duarnm  verìMem  naduimtergivei^lionemfacieBa» 
duaa  in  Cmsio  aaaeretiat  esaeperaonaa^iuiam  passibileDi, 
et  «Uan  impassibìlepii.  Qiiod  infandum  dogma  piorditt  aurea 
non  fenenlea,  congregata  esfc  saneta  synodua .  in  EnuaniA 
cifitate ,  dnoentorum  aanctomm  patnun  numeras:  ubi  san- 
ctae.memoriae  OgmuMB  AfMtàN^tMAB  ecdeaiae  pneaaU 
auctorilate  aanetae  sedia  apoatolicae  praediins ,  caput  extitit, 
qui  lervedtiaaiaio  zelo  Dei  r  icnto  .fidei#  et  lorica  prote- 
ctua.  catholicae  ancloritatis  ,\haereticae  pravitatia  invenlo- 
rem,  et  assertorem  iniquitatia  pTaeCatom  Nnaroniinf  cum 
vjpereis  eonunentis  perpetuo .  anatbemate  condemnaviL 

Dbhinc  vero,  duo  vaaa  iniquitatia  bellantia,  Diosconus 
scilicet  AuBXANnaiNca  praesul  »  et  EfriTcnna  GonarAiimio* 
POUTANua  archimandrita ,  intra  venerandos  ecclesiae  aditua, 
ut  saevus  cancer  omnia  serpere  cupientes ,  aimpliciores 
quosque  peste  nefariae  persuasionis  inficere  volentes  »  qui 
asserebant  in  domino  nostro  Iesv  CniRiaTO  ante  adonatio- 
nem,  duas  naturas.,  post  vero  adunatiooemt  unam.  Tane  a 
praestantissimo  et  Christianae  religionis  amatore  Harcuno 
imperatore  coUecta  est  saneta  syoodus  in  civitale  €aaix;b«* 
vmBf  sexcentorum  trìginta  patrum  veneranda  cobors,  qui* 
bus  mediatores  foerunt  beatissimi  praeaulis  JLeonis  urbis 
RoMAB  missi  f  quorum  auctoritate  praedicti  DioacoROB  et 
EcTTCHBs  ba^retici  anathematis-  sententia  perculsft  extra 
gremium  matris  ecclesiae  catholicae  sunt  ejecti. 


54S 

Qui  sancii  palres  io  concilio  constituti ,  onmi  cavilla- 
tione  haereticae  pravitatis  abrasa»  fidei  fundamina  statuen- 
tes  y  splendidissimo  sermone  et  elegantia  urbanae  scienliae 
symbolum  orthodoxae  fidei  confecerunt,  retro  patrum  vi^ 
stigia  sequentes  »  tam  sancii  Nicàeni  condlii^  quam  G>N- 
STANTiNOPOLLTANi,  scQ  EpHBSiNi  primi  9  quorum  sanctioni- 
bus  Dei  ecclesia  in  loto  orbe  decoratur.  In  quibas  pro- 
mulgationibus  staluentes,  ut  si  quis  supra  id»  quod  ibi- 
dem in  causa  fidei  slatntum  est,  addere  ani  minuere  prae* 
sumpserit,  aoathematis  vincalo  subjaceret. 

Demptis  bis  omnibus,  deioceps  Christianissima  Justi* 
NiANo  imperatore ,  cujus  cum  nomine  et  opera  micuerunt, 
existentibus  quibusdam  qai  sanclam  Ghalgboonbnsbm  sy- 
nodum  sub  naevo  offensionis  rejicere  inconsideratis  voci- 
bus  jaclitabanl:  lune  a  praefalo  principe  iterato  in  regia 
urbe  GoNSTANTiNOPOu  concilio ,  congregati  sunt  glx  vene-* 
randi  patres  ;  capitula  illa ,  de  qaibus  infamarì  gestiebant^ 
obloquentes;  praedictam  Ghalcbdonensem  synodam  ab 
omni  suspicione  pravi  erroris  absolventes  ;  tria  capitula  » 
prò  quibus  accusabatur ,  4iperta  damnatione  fecit  ulcisci  ; 
ubi  et  decessorum  patrum  regulas  et  formulas  sacrae  in- 
stitutionis  sequentes,  sanclam  et  immaculatam  orlbodoxam 
fidem  vivacibus  sententiis  roborantes^  firmissima  asser- 
tione  confirmaverunt. 

Ecce,  praeslantissime  princeps  ,  antiquorum  patrum  sta- 
tuta>  una  cum  consensu  piissimorum  imperatorom  definita^ 
quae  convelli  vel  infirmari  nulla  ratione  pietas  ?estra  per- 
miltat.  Nam  si  sunt  qui  audacia  dialecticae  artis  infiali  ^ 
cothurnata  cervice ,  buccia  tumescentibus ,  sinuosis  cir- 
cumitioolbus  et  flexuosis  ambagibus,  phaleris  verborum 
pompisque  sermonum ,  sua  ferali  calliditate  simplicem  fidei 
rationem  convellere,  et  delegalas  a  patribus  regulas  con-* 
culcare  vei  lemerare  voluerint,  eorum  inflalionibus  tran - 
//.  35 
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^illitas  Tttlra  non  acquiescat  :  sed  feoordamini ,  qualiter 
propbeta  dicit:  Verbum  brmatum  faciH  àominug  super 
•i«i.io.  lerrom  *:  quod  per  aanctos  aposfolos  vidimiis  impletom. 
Quid  enim  breviua ,  quani  simplex  fide!  symbolam  ab  apo- 
stolia  institotam ,  in  quo  mysticom  sacramenti  continetor 
arcannm  T  Nam  si  regulas  {fiati) ,  insignìssime  imperator  » 
non  cam  dialecticis,  non  cnm  rhetoricìs ,  non  cum  gram- 
maticis  9  sed  cum  mricolis  et  pìscatoribus  domìnos  posuit 
ratìonem ,  et  bis  tradidit  sai  secreta  consilii ,  qnos  et  prin- 
ceps  ordinayit,  quibns  ligandi  solvendiqne  tribuit  pote^^ 
statem;  nonne  Tobis  yideturt  optime  imperator,  demen- 
tiasimae  mentis  esse ,  qui  apostolicas  traditiones»  et  vene- 
rabilinm  patmm  instituta  depravare  festinantT 

No8  antem  omnes,  qoi  wb  fàÌMtimi$  el  Chrùltoniin- 
mi$  a  Deo  auiodiendii  prinetpibui,  dominU  nostris^  pra/teu^ 
télkfUmmii  regiku  Ckrisiianae  reUgionii  amalon>tfs(l),Qna 
onm  eonim  sancta  devotione  pari  tenore  et  reyerentia  tra- 
ditiones  sanctomm  apostolomm,  seu  rererendissimoram 
patmm ,  qui  in  snpradictis  conciliis  adfnemnt ,  omni  cum 
yeneratione  susdpere ,  amplecti ,  defendere  »  praedicare , 
praecipue  sanctae  memorìae  Lbokis  apostolicae  sedis  prae- 
sniis  dieta ,  sed  etiam  orthodoxos  patres ,  qui  per  diversa 
loca  zelo  Dei  ferventes  dogmata  salutaria  nobia  reliqne- 
runt  ;  ut  yenerandae .  memonae  GnEOonius  Naziarzerab 
civitatis  episcopus,  et  Basilius  Cappadocub  episcopus,  et 
Ctmixits  ALBXANBBiifus  pracsol ,  et  Athanasius  eiusdem 
AxBXAiiDRmAB  cGcIesiae  pontifext  nec  non  et  Joahhbs  Cor- 
8TAimH0P0LiTAiius  autistes,  et  Hilaeius  Pictatibnsi8  epi- 
scopus,  et  omni  sapientia  darns  Augustinus  Hoppoiorb- 
Girasis  episcopus  t  et  yenerandae  coronae  Cbristi  confessor 


(i)  Christianae  reìigioruB  amatoribus.  Cioè,  Berurìdo  t  Ca- 
niberlo. 
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AMBR081IT8  BbDioiiraisii  ecdesiae  pnesolf  anral  et  era- 
ditìssimiu  et  omm  tace  oonspicous  HmonMi»  presliyter, 
quidquid  hi  docuenint,  sapaenint,  praedicaverant ,  vel 
defensores  extitenint,  nos  eoram  acta  yel  statata  oomi 
devotione  rascipìmoa.  Hìa  delegatia  operae  pretium  doxì- 
moBf  quid  nostra  Gdes  contineat  annectere  (1). 

( Segue  a  Simbolo  della  fede). 


(i)  Ho  volato  recar  intera  la  Lettera  di  Mansueto ,  acciocché 
s'abbia  un  innanzi  dello  stile  d'alcuni  Vescovi  del  Regn*  Lon- 
gobardo nel  679  >  non  che  degli  studj  Ecclesiastici  di  (juell'etk. 
Paolo  Diacono  attribuisce  a  Damiano  di  Pavia  j  d'essere  stato 
l'Autor  vero  di  si  fetta  Lettera  ;  ma  prima  ch'egli  divenisse  Ve- 
scovo di  questa  città  9  come  osservarotio  il  P.  Pigi  ^  ed  il  Mu- 
ratori '  contro  Popinione  del  Cardinal  Baronie  \  il  quale  non 
volea  credere  a  Paolo  Diacono  ,  perchè  non  ancora  nel  679 
Damiano  sedea  sulla  Cattedra  di  Pavia.  L'Oltrocchi  ^  poi,  eoa 
miglior  fondamento^  pensa,  che  Paolo  Diacono  s' ingannò  j  e  che 
Damiano  di  Pavia  non  potè  nel  679  scriver  la  Lettera ,  se  non 
in  qualità  di  Notare  o  Segretario  del  Condilo  di  Milano,  pre- 
seduto  per  l'appunto  dall'Arcivescovo  Mansueto;  Dainiano  es- 
sere stato  facilmente  l'Autore  d'un'altra  Scrittura ,  della  quale 
si  parlerà  in  appresso.  Il  Montiaucon  '  tocca  d*  alcune  Opere  di 
Mansueto,  ma  senza  dire  quali  si  fossero;  insigne  Arcivescovo 
lodato  dal  Sassi  S  dall' Argelati  ^  e  dal  Tiraboschi  ^ 

1  Pagi,  Ad  BaroBinm,  Anno  679,  g-  ▼• 

2  Muratori,  AnnaH,  Anno  679. 

3  Barontt,  Amial.  A.  679. 

4  (Ntroochi»  Hist  Med.  Leg.  PH •  607^609. 

5  Montfiiueoii»  Bibliot.  BiUioOieesnim ,  1.  685. 

6  Sassi,  Series  Arohiep.  Mediolan.  I.  289. 

7  Argelati,  Bibliot  Script.  Mediolan. 

8  Tiraboschi,  Storia  della  Utteratora ,  Ton.  DI.  lA.  n.  Ceip.  Si. 

* 
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NUMERO  CGCXUV. 


Brani  di  Lettera  d'Agatone  Pontefice  aU'ImpercUor  Costantino 
contro  i  MoDoteliti,  scritta  nel  Concilio  Romano  delT 

Anno  679; 

(  Dalle  Raccolte  de'ConcUj  (i)  ). 

DomNIS  PIISSIMIS  ET  8ERBRIS8IM1S  YICTORIBUS  t  AC  TBIUM- 
PHATORIBUS  CARISSIMIS    FIUIS  AMAT0RIBD8  Dsi    BT  DOMlNI 

HOSTBi  Iesu  Chbisti  GONSTANTINO  hajori  imperatori  , 
HERACUO  BT  TIBERIO  Adgustis  (2),  AGATHO  Epi- 

8C0PUS,  SBRTU8  SERVORUM  Dbi. 

Gobsibbbabti  mihi  humanae  vitae  diversos  angores... 

.dirìgìmus  [Constantinopolim)  • .  • .  Abun dantiuii  ,  Io- 

ANNEM   et  loANREii.  ..•Episcopos,  Theodobum  et  Geor- 

orvM Presby teros  cum  Ioanne  Diacono  et  Gobbtaii- 

Tiiio  SobdiacoQO  Sanctae  hujus  Spiritwdis  matris  ApoetoU- 
eoe  sedìs ,  nec  non  Thbodorum  Preabyterom  Legalum  San- 
ctae Raybnnatis  Ecclesiae 

Nah  apud  homìnes  in  medio  genti vm  positos,  et  de 
labore  corporis  quotidianum  victam  cum  summa  haesita- 
one  conquirentes  t  quomodo  ad  pienoni  poterit  invemri 
Scrìpturaram  sdentia,  nisi  quod  quae  bbguubitbb  a  Sar-- 
cns  ATQUB  Apostoucis  PRABDBCB980R1BU8  (3)  et  Venera- 

(i)  Mansi  j  Gollectio  Nova  Conci liorum ,  XI.  234-286.  In 
Actione  IV.  Concilii  Sexti  Generalis,  seu  Consta ntìnopolìtaoi  IIL 

(3)  HeracUo  et  Tiberio  Augastie.  Fratelli  dell' Imperator 
GoitantinOy  deposti  poscia  dal  fratello. 

(3)  A  SancUa  atque  ApostoUcis  Pmedecesaoribus.  Fayvi  chi 
dubitò  f  non  avesse  volato  Agatone  Pontefice  accennar  in  gene- 
rale con  queste  parole  a' Santi  Padri  e  Dottori  della  Chiesa  Cat- 
tolica. Ma  egli  accennò  particolarmente  a' Pontefici  suoi  Prede- 
cessori nella  Sedia  Romana,  come  si  chiarisce  per  ciò  che  segue 
a  dir  ne'  brani  da  me  trascelti  ;  ed  assai  più  in  tutto  il  corto 
della  sua  non  biere  Lettera.  F'edi  nella  s^.  pag.  la  Nota  (a). 
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bilibus  quinque  Conciliis  definita  sunt  »  cam  simplicitate 
cardìs  et  sine  ambiguiute  a  Patribas  traditae  fidei  cod- 
seryamas •  ?  Quibus  portitarìbus  et  tesiimoaia  ali- 
quorum  Sanctorum  Patrom  ,  quos  habg  Apostolica  Cebi- 
STI  Ecclesia  susgipit,   eum  eoram  libris  tradidìmus  (1) 

ut  ••••••  ex  bis  dumtaxat  satisfacere  studeant  •  »  •  • 

quid  baec  spiritabs  mater  ac 

Apostolica  Chbisti  Ecclesia  credat  ac  praedicet 

LiCBiiTiAii  proiude  eis  sive  auctorìtatem  dedimus  apud 
tranquillissimum  imperium  vestrum . .  •  simplidter  satisfa* 
ciendi. .  •  •  .u/  nihil  profeclo  praesumant  augere ,  minuere  vel 
mutare ,  sed  tradilionem  hujus  Aposlolicae  Sedia ,  ut  a 
Praedecessoribus  Aposlolicis  Ponlifieibus  insùtuta  est ,   sin-- 

ceriter  enarrare  (2)  •  •  •   • 

.  •  •  *  Habc  est  eoim  verae  fidei  regula ,  quam  et  in  pro- 
speris,    et  in  adversis  vi^aciter  tenui  t    ac  defendit  habc 

SPIRITALIS  MATBR  VBSTRI  TRANQUILLISSIMI  IMPBRII  (3),  Apo* 

(i)  Cumeorum  librÌHtradùlifnua,  Questi  libri  ^  come  appa- 
risce dalla  medesima  Lettera,  erano  l'opere  diverse;  i."  Di 
S.  Gregorio  Nazianzeno  ;  2."  Di  S.  Gregorio  Nisseno  ;  3."  Di  Saa 
Giovanni  Crisostomo  ;  4.°  Di  San  Grillo  Alessandrino  ;  5.**  Di 
San  Dionigi  Areopagita  \  6.**  Di  Santo  A.i]ibrosio  \  7/  Di  San  Leo- 
ne -,  8.°  Di  Santo  Agostino. 

(2)  Traditionem  hujus  Apoatoìlcae  Sediff ,  ut  a  Praedeces" 
soribua  Aposlolicis  Poniificibus  instiiuta  est ,  finceriter  enar- 
rare. Ecco  sciolto  il  dubbio  proposto  nella  prcc.  pag.  ?)ota  (3). 

(3)  Spiritalis  matris  veatri  tranquiliiasimi  Imperii.  Si  rin- 
fresca il  sangue ,  pensando  ^  che  il  Pontefice  Agatone  giammai 
non  si  rimase  dal  dare  a  Roma  il  debito  nome  di  Madre  spirituale 
dell'  Imperio  Bizantino  ;  a  malgrado  de'  furori  or  aperti  ed  ora 
celati  y  ond'erano  compresi  contro  Roma  i  successori  d'Acacio; 
a  malgrado  degli  orgogli  Costantinopolitani  ^  e  delle  scellerate 
avarizie  degli  Esarchi ,  saccheggiatori  di  Laterano  ;  a  malgrado 
degli  scelleratissimi  comandamenti  de'  Gr^ci  Augusti  ^  che  trae- 


S(0 

flolìca  Ceaun  Ecclesia  ;  quae  per  Dei  Oumipotentis  gra* 
ttam  a  nunTB  Apostolicab  teaditionis  nuiiquam  briassb 
pftOBABmiy  mec  HABRimcaa  novitatuius  depravata  suo 

crouiT secundam  divinam  poUidtatioiiem PsnB» 

Pbtbb  f  prò  U  rogansi  ui  mmquam  defidai  fde$  ima.  & 

tu  aliqwui^  conoenuSf  canfirma  frotr»  tuo$. 

Um>B  et  Jpoiiolieae  mmnoria$  meae  panritatis  praede- 
eessorai»  domifitai  daetrmii  ÙMlrudi,  ex  quo  DOYitatein 
haereticam  in  CHBon  lounaculatam  Eocleaiam  Gorstaii- 
mopouTAHAB  Ecdesiae  praeaules  introdacere  conabanuir^ 
mumquam  neglexenmt  eoa  hortari ,  atque  obaecrando  coni- 
monere,  nt  a  pravi  dogmatis  haeretico  errore,  saltbh 
TAcaDOM),  destfterent  (1) 


vano  di  Laterano  il  Santo  Pontefice  Martino  prigioiiiero  nella 
Tauride.  Gli  Ariani  di  Rotari ,  gli  adoratori  della  Vìpera  di 
Romoaldo  Duca  non  erano  tanto  infesti  a  Boma  qaanlo  questi 
Bizantini. 

(i)  I  pochi  brani ,  che  piacqaemi  recitare  di  quesu  insigne 
Lettera ,  preordinaronsi  da  me  alla  trattazione  di  quel  che  dirò 
intomo  ad  Onorio  1.*  in  una  Disseriazione  particolare.  L' in- 
signe Pontefice  fa  anaiemizzalo  dal  Terzo  Concilio  Consta n- 
tinopolitano»  al  quale  i  Legati  d'Agatone  presentarono  la  Lettera 
Pontificia,  che  fu  tradotta  in  Greco ,  e  letta  nella  Quarta  Se^^ 
«o/ie.ll  P.Harduino  *  dice,  che  si  fatta  Lettera  d'Agatone,  P^^» 
riesce  d' una  Latinità  diversa  da  quella  d' una  Copia  della 
stessa  Lettera,  pubblicata  '  secondo  un  antichissimo  jÉpografì^ 
della  Biblioteca  de^Gesuiti  di  Parigi  da  quel  dotto  Kaccoglitore. 


1  Bardttini,  Coneilioram,  in.  etc  (A.  1714). 

-  Et  Apad  Mansi,  X1.-SS4. 
9  maiMMk.  9M.  Et  Apud  Mansi,  XI. 
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Brani  di  Leliera  deOo  ste$$o  ÀqcUoM  Papa .  de  Vescovi 
Lcmgóbardi  e  d^aUri  V$$cm  dd  Concilio  Romano^  ce- 
hbrcUo  ndV 

Anno  679. 

(  Mia  €oIIeiioiii  de^CoociU  (1)  ). 

PlISSIHlS  DOMINIS COMSTANTINO  MAGNO   IhPERA- 

TOBl  f  HbRACLIO  et  TiBBBIO  AUGCSTIS 

• . .  •  Pbbfbcta  vero  scieniia ,  si  ad  verae  pielaiis  scien^ 
tiara  redigalur ,  sola  est  verìtatis  cognitio  :  lì  ad  eloquen^ 
tiam  saecularem,  non  aestiinanaiis  quemquam  temporibus 
noslris  reperiri  posse  »  qui  de  summitaU  sdentiae  glorìetur  : 
quandcquidem  in  nosirisregionibus  DtVBasÀnuM  geutium  (2) 
quotidie  aestuat  furor  ^  nunc  conJligendOf  nunc  discurrendo 
ac  rapiendo.    [Inde  tota  vita  nostra   solicitudiaibus  piena 


(i)  Mansi,  CoUectio  Nova  G>ncilioi'um9  XI.  a86-3i6.  11  P.Àr- 
duino  '  afferma  ,  che  questa  sìa  un'antica  Traduzione  di  tal  Lel- 
iera dal  Greco  ;   e  che  un'  altra  simile  Traduzione  si  trovava 
nella  Biblioteca  del  Collegio  Pnrigiuo  de' Gesuiti.  Su  tal  fon- 
dameuto  i  dottissimi  Ballerini  '  scrivono  essersi  perduto  VOri^ 
ginale  Latino   d'Agatone  Papa  e  del  Romano  Concilio  del  679: 
non  aver  noi  per  Originale  se  non  il  testo  Greco  ,  in  cui  fu 
voltata  la  Lettera  nel  Sesto  Concilio  Generale  Costantinopolita- 
no. Si  fatte  cose  non   mi  sembrano  per  verità  ben  dimostrate  \ 
né  veggo  perchè  avvenuto  non  foss»  proprio  il  contrario;  ma  il 
poter  lasciarle  in  dubbio  giova  non  poco  ali' intendimento  della 
mia  DissertciMione  sopra  Onorio  L" 

(a)  Diveraarum  geniiam.  Non  si  tratta  solamente  de*Longo- 
bardi ,  ma  eziandio  degli  Sciavi  o  Slavi  e  degli  Avari,  che  ro- 
moreggiavano  intomo  alP  Italia. 

1  HardoiDi,  CoBolUoniai,  UL  eto.  et  Apod  Mansi,  Xfl.  986. 

2  Ballerini,  De  Polestale  Samimnioi  P<«ttficiiDi  et  Gonoilionini  Genera- 
Uua^  Cap.  y.  8*  1-  (A.  17W. 
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est  9  quos  gmiium  maxim  circumdat ,  et  de  labore  cor  por  Is 
vktw  eit,  eo  quod  pristina  Ecclesiarum  sustentatio  pau- 
latim  per  diversas  calamitates  deficiendo  succubuit. 

Et  sola  est  nostra  substaotia  fides  nostra  :  cum  qua 
vivere  summa  est  gloria  :  prò  qua  mori ,  lucrum  aeter* 
num  esL  Haec  est  perfecta  nostra  scientia  »  ut  terminos 
Catholicae   atque  Apostolicae  fidei  »   qdos  usqub    àohuc 

APOSTOUGÀ  SBDBS  MOBISCUM  BT  TBNBT  BT  TRABIT  ,  tota  meo- 

ti8  custodia  conservemus 

(  Segue  il  Simbolo  della  fede  ). 

Hang  ìgitur  merae  Catholicae  atque  Apostolicae  con- 
fessionis  regulam ,  et  Sanctum  Concilium ,  quod  in  hanc 
RoHANAX  urbem  servitem  vestri  Chriìtìanissimi  imperii  (1} 
sub  Apostolicae  memoriae  Martino  Papa  coovenit  (2)  » 
praedicasse  synodice  »  ac  constantcr  dcfendisse ,  omnes  noSf 
quisqais  ubigue  est ,  humilUmi  Ecclesiarum  CMHiSTi^Anli^ 

BtiteSy  eognosdmus ut  et  veritas  adhuc  in  ancipiti 

positb  clareat et  zizaniorum  genimina  spirituali  fal- 
ce   abscindantur. 

Quorum  auctores  extiterunt  Theodorus  Pharanitanus  , 
Gtrus  Albxandrinus  »  Sbrgius,  Ptrrhus,  Paulus  et  Pe- 
trus CoNSTANTiNOPOLITANI 

Praetbbba  satisfaciendum  est  nostro  exiguo   famulatui 


« 


(j)  Urbem  setviièm  vestri  augustissimi  Imperii.  La  deplora- 
bile soggezione  di  Roma  verso  Bizanzio  è  qui  adombrata  con 
parole,  che  ora  possono  sembrar  troppo  abbiette;  ma  che  in  realtà 
non  sono  piii  ree  di  quelle,  che  tutto  giorno  adopransi  fra  noi  ^ 
quando  affermiamo  d'essere  umilissimi  e  deiKUissimi  servitori 
di  qualcun o, 

(2)  Suo Martino  Papa  convenit  Accennasi  al  Gmcilio 

Romano  del  649.  /^eob'prcc.  Num.  5i8. 
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apudSBRBNISSlM0RUMD0MlN0!lDM  NOSTRORUM  CLBMENTIAM    I), 

prò  tarditate  missarum  ex  Concilio  nostro  personarum  , 
quas  dirigi  per  suam  avgustÌ8simamSacram[2)  vestrum  piis- 
simum  fastigium  jussit.  Primum  quidem ,  quod  numerosa 
multitudo  nostrorunì  usque  ad  Oeeam  regiones  e\tendilur, 
cujus  itìneris  longfnquitas  in  multi  temporis  cursum  prò- 
telatur.  Sperabamus  deinde  de  Britannià  Thbodorum  con- 
famalum  atque  Coepiscopum  nostrum,  magnae  insulae 
Britanniae  Archiepiscopum  et  philosoj^um  (3)  cum  aliis 
ad  nostram  humilitatem  conjungere et  maxi- 
me ,  quia  in  medio  gentium ,  tam  Longobardorum  ,  qua  ni- 
que  SGLAVORD1I9  nec  non  Frangorum»  Gallobom  et  Go- 
THORCtf ,  atque  Britamnoroii  »  plurimi  confamulorum  no- 
sUorum  esse  noscuntur,  qui  el  de  hoc  curiose  salagerenon 
desisinnti  ui  cognoecant  quid  in  causa  Aposlolicae  fidei  pera-- 

galur  (4) 

Nos  autem ,  licet  humillimi  »  summis  viribus  enitimur , 
ut  CuRiSTiANi  VBsrai  Imperii   Respublica,   in  qua   beati 


(i)  Serenìssimorum  Doìninorum  nostro  rum  clemenliam. 
Chi  erano  i  Serenissimi  padroni  de' Vescovi  radunali  nel  Con- 
cilio Romano  del  679  7  Non  essendo  tutti  sudditi  de'  Longobardi, 
parlarono  indistintamente  i  Padri  del  Concilio  aJl'  Impera tor  Bi- 
zantino ed  a' suoi  fratelli  Eraclio  e  Tiberio^  Augusti,  scusandosi 
dell'aver  indugiato  a  spedire  i  Legati. 

(2)  Per  augustissimam.  sacram.  Cosi  appellavansi  ,  Divali 
o  Sacre  ,  le  Lettere  scritte  ne'  maggiori  affari  dagl'  Imperatori. 

(3)  Theodorum magnum  archiepiscopum  et  phih^ 

sophum.  Di  questo  Teodoro ,  che  nacque  Greco  e  diventò  Ar- 
civescovo di  Cantorberjy  son  piene  l' Istorie  del  settimo  secolo. 

(4)  Ut  cognoscant  quid  in  causa  ApostoUcae  fidei  peraga- 
tur.  Dall'ultima  Brettagna  e  dalle  piii  remote  regioni  dell'Eu- 
ropa Cattolica  gli  guardi  volgeva nsi  a  Roma  ,  centro  dell'uni- 
là  y  per  intendere  ciò  che  ivi  si  decretava  sulle  controversie 
della  fede. 
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Pbtri  Apostolorum  Principis  sedes  fuodafa  est ,  cujus  au- 
ctoritate  omnbs  ghristianae  robiscdm  mahoeibs  veoeraotur 
el  coluDt,  per  ipsius  Beati  Pbtri  Apostoli  reverentiam  , 

OIINIUM  6BMT1UM  SUBLIMIOR  E88E  MORSTRSTUR   (1). 

Personas  autem  de  nostrae  hamilitatis  ordine  praevi- 

dimus  dirìgere  ad  vestrae fortìtudinis  vestigia ,  qwu 

omnium  nostrum ,  idest  universorum  per  septbrtrioiialbs 
vei  OGC1D0A8  RBGioN E8  Epbcoporum  suggestìonem  »  in  qoa 
et  AfMdica»  nostrae  fidei  coaressionem  praelibavimus  ^ 
offerre  debeaot,  non  tambn  tanquam  db  incbrtis  gortbn- 
DBBB ,  SED  UT  CERTA  ET  IMMDTABILU  COMPEN- 
DIOSA DEFINiTIONE  PROFERRE  :  suppUciter  obsecrao- 

tes,  ut,    vestro imperio  facente^  HAEG  EA- 

DEM  OMNIBUS  PRAEDICARI ,  ATQUE  APUD  OMNES 
VIM  OBTINERE  JUBEATIS  (2) 

SusGiPBRB  itaque  digaamiai  •  piissimi  Priocipam ,  a  no- 

(i)  Càristtànae  noAieeum  naUonea  ^mnera/Uur.  •• .  •  .al  fSe- 
dee  Beati  PeiriJ  omnium  geniinm  sublimior  esse  ntonatretur, 
NoQ  #1  priva  di  coraggio  ira  le  mura  di  Roma  questa  pubblica 
professione  mandala  in  iscritto  all' Impera tor  Bizantino  inlorno 
alla  premineuxa  della  Chiesa  Romana  su  quella  dì  Costanlino- 
poli  ^  e  sovra  ogni  altra  della  Terra.  Se  Costantino  Pogonato 
mottravasi  ora  ossequioso  al  Pontefioe  Romano ^  i  Bizantini  Pa 
triarclu  non  omettevan  giammai  d>  nudrìre  l'ambizioso  pensiero 
del  loro  universale  dominio  sopra  Roma  e  sopra  tutti  i  Vescovi. 

(a)  AUjue  apud  omnee  vim  obfiners  juóealis.  Qui  gli  esili 
e  poveri  Vescovi  delle  regioni  d'Italia  sottoposte  cosi  a' Lon- 
gobardi come  a' Greci  Bizantini  alzano  l'Apostolica  lor  voce, 
che  non  temea  di  fallirei  perchè  confortata  dall'autorità  di  San 
Pietro.  11  Concilio  non  mandava  Lq;ati  all'Imperatore  per  di- 
sputar sulla  fede  Cattolica ,  ma  per  promulgare  in  Bizanzio 
la  fede  tenu  la  da  San  Pietro  e  da'  suoi  successori ,  alla  qual 
diceano  d' inclinarsi  concordi  gli  animi  tutti  de'  Vescovi  nel 
Concilio  Romano. 
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lira  humilitate  dirtcio$  EfUcùpw  (!)•••  cum  solitae  traa- 

quillitali8  clemeatia.  /•  • .  .sicut  magni  Costahtini 

..  .Tbeodosii Margiahi « 

Qui  (Jfarciam»)  sacnim  illam  tomum  amplexQS  (esi) 
Apostolici  viri  Papae  Lbonis  ,  qnem  Beatas  PETRUS  A- 
POSTOLDS  VERBIS  EJUS  EDIDERAT  (2) 

QoiCDMQUB  proiode  Sacerdotum  haec ,  quae  in  hac  ao* 
alrae  humilitatia  coofessione  conlineotur,  nobiscam  aince* 
riter  praedicare  desiderant ,  ut  NOSTRAE  APOSTOUCAE 

FIDEI  CONGORDES at  apiriluales  fratrea  eiCoepi- 

icopos  noatroa  auscipiniiu.  Qui  vero  haec  confiteri  nolue-* 
rint ,  UT  INFESTOS  CATHOUGAE  ATQUE  APOSTOU- 
CAE CONFESSIONI ,  PERPETUAE  CONDEMNAHONIS 
REOS  ESSE  CENSE&IUS  (3) 


(i)  ^  nostra  humtUtate  directoa  Spiacopoa.  I  Vescovi  erano 
spediti  a  Costanti oopoli  nel  nome  tanto  del  Pontefice  Agatone 
quanto  dell'  intero  Concilio ,  che  all'autorità  di  lui  rendeva  ora 
si  splendide  testimonianze. 

(a)  Petrus  Apostolus  veròia  ejua  ediderat.  Piii  magnifica 
d'ogn'altra  è  questa ,  che  San  Pietro  servito  si  fosse  della  lin- 
gua di  San  Leone  il  Grande ,  Autore  della  famosa  Lettera  a 
Flaviano. 

(3)  Perpetuae  condemnationis  reos  esse  cenaemua.  Ecco 
riprovati  ed  anatemi tzati  gli  autori  ed  i  sostenitori  delle  opi- 
nioni lontane  da  quelle ,  che  ora  si  diffinivano  in  un  Concilio^ 
convocato  e  preseduto  da  un  Poutefice  Romano  in  Roma.  Non 
vi  era  luogo  perciò  ad  altro  esame  sulla  controversia  dei  J/o* 
noteliti^  rigettati  omai  dal  seno  della  Chiesa  Cattolica.  Pietro,  di- 
cevano i  cento  venti  cinque  Vescovi  del  Concilio ,  a  cui  era 
stata  promessa  l' infallibilità  nelle  cose  concernenti  a'  dogmi  della 
fede  y  avea  parlato  per  bocca  di  Agatone,  come  avea  fatto  dian- 
zi per  quella  di  San  Leone  il  Grande.  Non  rimaneva  dunque  se 
non  die  i  Legati  del  Concilio  Romano  pubblicassero  iu  Bizanzio 
il  Decreto  e  la  dii&nizione  contro  il  Jlonoleiiamo. 
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I  brani  da  me  trascelti  del  Concilio  Romano  gioveranno  alla 
mia  I}ÌHeria*toné  Onoriana. 

SOTTOSCRIZIONI  DE*  VESCOVI  àL  CONCILIO  ROMÀNO. 
SIILE  DELLA  LETTERA  SINODICA  DEL  679. 

Hanno  un  bel  dire  colesti  Vescovi  ;  non  erano  cosi  balordi 
ed  ignoranti ,  come  a  lor  piaceva  dire ,  volendo  notare  V  ini- 
quità del  loro  tempo  e  la  sventura  di  vivere  in  mezzo  a'  Bar- 
bari d'ogni  sorla.   Ma  piii  Barbari   di  tutti  erano  gì' inicpii  ed 
avari  Greci ,  che  affliggevano  Roma  e  la  Sedia  di  San  Pietro^ 
sebbene  ora  per  breve  spazio  comparisse  più  benigna  la  natura 
del  BizantinQ'Imperator  Pogonato.  E  crederei  volentieri ,  che 
o  Damiano  di  Pavia  o  Mansueto  di  Milano  fossero  stali  gli  Au* 
tori  anche  di  questa  Seconda  Lettera  contro   il  MonoleUsmo  ; 
tanto  lo  stile   riesce  simile  a   quello  della  precedente  Lettera 
compo&ta  nel  Concilio  di  Milano.  Io  tomo  perciò  al  mio  aigo» 
mento^  e  ripeto  di  non  aver  potuto  le  Leggi  di  Rotari  e  di  Grì- 
moaldo.  esser  dettale  nell'orrido  siile  ,  in  cui  da' Copisti  del  Ca- 
dice di  Cava  e  di  Vercelli  si  tradussero  si  fatte  Leggi  ^  anzi  si 
travestirono.  Egli  è  impossibile ,  che  Rotari  e  Grimoaldo  non  a- 
vesser  chiamato  a  comporlo  prima  i  Goti  Ariani  e  poscia  i  vinti 
Romani  piii  istruiti  fra'Cattolici,  ne  dissimili  a  Damiano  ed  a  Mo* 
desto.  11  Regno  Longobardo  non  mancò  giammai  di  tali  uomini, 
per  quanto  v'  andasse  crescendo  tutto  gioruo  la  barbarie.  Or  giova 
sapere  quali  Vescovi  di  quel  Regno  intervenuti  fossero  al  Con- 
cilio Romano  del  679.  Questa  volta  registrerò  senza  interruzione 
i  lor   nomij   secondo  trovansi    nel  Concilio;    e  prima  i  nomi 
d' ogni  città  certamente  Longobarda  nel  679  ;  poscia   gli  altri 
de' luoghi  d'incerta  signoria. 

*   L    Vescovi  01  citta'  certamente  Lonoobaeoe  nel  679. 

1.*  Barbato  di  Benevento:  a.*  Decoroso  di  Capua  :  3.^  Gio- 
vanni d'Otranto  ,  nuovamente  conquistata  da  Romoaldo^  Duca 
di  Benevento  :  4.°  Germano  di  Taranto  (^Idem)  :  d,**  Felice  di 
Spoleto  :  6!"  Felice  di  Camerino  :  7."  Floro  di  Foligno:  S.**  Gio- 
vanni d'Ascoli  Picena  :  9.''  Adriano  di  Rieti  :  io."  Floro  di  For«^ 
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to  ael  758  er*  dita  Longobarda ,  e  ri  si  rifuggi  Liatprando , 
Baca  di  Benevento  :  "presa  indi  e  ripresa  da'  Greci  Bisantini.  Ma 
or  eonriene  fisrmàrsi  alla  còndudonc  d'Otranto  nel  679  dopo 
la  cooqaista ,  che  Romoaldo^  Duca  di  Benevento ,  fece  di  Ta- 
ranto e  della  Tarentina  Provincia  nel  671. 

n.    Vbscovi  di  cirooKi  vobsb  LoNGoSABot  vn.  679. 

1."*  Agnello  di  Fondi?  2."*  Diodato  di  Formiat  3/  Aurelio 
di  Nola  ?  4."*  Giovanni  di  Norcia  ?  5.**  Benenato  di  Perugia  ? 
Quanto  a  Bonifacio  di  Todi ,  Amatore  di  Blcra ,  Grazioso  di 
Sutri  f  Teodoro  di  Nepi ,  Teodoro  d'  Amena ,  Barbaziano  di 
Polimarso ,  Deusdedit  di  Naroi,  egli  è  certo  |  se  io  non  m' in- 
ganno j  che  tali  città  stavano  in  mano  de'  Romarii  e  non  dei 
Longobardi  nel  679 ,  sebbene  dianzi  avesser  potuto  esser  prese 
o  sacch^giate  da' Barbari.  Di  ciò  si  vedranno  a  mano  a  mano 
le  pruove  nel  presente  Codice  Diplomatico;  e  massimamente  nel- 
l'Atto de'confini  fra  Todi  e  Spoleto  nel  760. 

I  nomi  de'Vescovi;  che  tutti  chiamavansi  Ijongobardi  neir//t- 
dicolo  (  F^edi  Num.  3o3.  346  )|  son  tutti  Romani  :  e  sebbene  vi 
fossero  stati  Preti  di  sangue  puramente  Longobardo ,  came  Ca- 
taldo di  Cremona  del  65o  ,  pure  non  s*  i  scoperta  fin  qui,  per 
quanto  m'è  noto ,  alcuna  traccia  dell'esservi  stati  Vescovi  di 
razxa  Longobarda  fino  ai  679.  Or  i  Vescovi  di  uoigue  Hamano 
erano  Longobardimmaii  i  altrimenti  sarebbero  stati  jtì/c^tmssì 
e  privi  di  guidrigildo  :  il  che  si  dee  tenere  per  assurdo  negli 
Ecclesiastici. 

NUMERO  GGCXLVI. 

Giuramnto  àfVwsm^  cmtemUo  nett'Indicolo  del  libro 

Diorno  in  Roma  (1). 

Anno  679. 


(1)  Ho  già  riferito  le  parole  di  tal  giuramento  secondo  l'ad- 
ditato htdicolo  nel  prec.  Num.  3o3:  1»  Hunc  Indiculum  sacra- 
»  mento  posai  $upra  corpus  tuum ,  Beate  Pvf  bs  »# 

Chi  può  dubitare  di  non  aver  i  Vescovi  del  Regno  Luogobar- 
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do  scritto  an  tal  giuramento  e  postolo  sul  Corpo  di  San  Pietro 
in  Roma  dopo  il  Ceonliocoil  del  649  (  Fedi  prec.  Num.  3i8  ) 
come  del  679.  Ma  in  ([ueito  piii  assai  e  meglio  che  non  nel 
primo  poieron  giurare  di  voler  conservare  la  pace  fra'  Romani 
ed  i  Longobardi ,  essendo  morto  Rota  ri ,  e  regnando  Bertarido. 

NUMERO  CCCXLVn. 

Dw  Ravennati  dùmandano  di  conceder»  laro  in  enfiiem 
alcune  lene  del  Cesenate ,  $peUanli  alla  Chiesa  d^Aquileia. 

I 

Anno  681?  Mano  1. 

(  Dal  Conte  Faotnni  (1)  )• 

In  nomine  Dei  Salvatorìs  nostri  Ibsu  Ghristi  a  vobis 
Reverentissimis  Defensoribos  S.  Aqdilbibnsis  Ecclesiae  (2) 

(1)  11  Conte  Marco  Fantuzzi  *  fu  il  primo  a  trarre  dal  Codice 
Trevisano  ({uesta  Carta,  che  il  P.  Dom.  Maria  Pellegrini  '  regt^ 
strò  sotto  il  Numero  Terzo  nell'  Indice  da  lui  pubblicato  delle 
Scritture  contenute  in  quel  ricco  tesoro  Trevisaneo ,  ma  senza 
notar  gli  anni  della  nostra ,  e  contento  d'affermare  ,  che  la  (lata 
era  singolarUdmaJEA  in  verità  l'Indizione  Jec£maier%af  ricorda-^ 
ta  nella  Scrittura,  non  risponde  che  al  685  ,  quando  l'Imperator 
Costantino  era  già  morto*  Laonde  il  Fantuzzi  otiimamente  col- 
locò si  fatta  incerta  data  nel  681  ;  Fanno ,  cioèi  nel  quale  i  due 
Augusti  Eraclio  e  Tiberio  qui  nominati  perdettero  la  dignità , 
e  fu  loro  f   se  credi  a  Teofane  |   mozzato  il  naso  dopo  i^  i6* 
Settembre. 

(3)  Defeneoribuè  ^quUefensis  Ecclesiae.  Io  ricordai  questa 
Caru  cosi  nel  Discorso  *  come  nell'O/iae/va^/o/te  XI  al  Docu- 
mento Num*  65  ;  e  ne  trassi  un  esempio  delle  possessioni  con* 
servate  nel  Romano  Imperio  dagli  abitatori  del  Regno  Longo- 


i  Fantozzi,  Monmnentl  RaTennati,  TI.  283.  [A.  1808). 
a  Pellegrini ,  Indice  'nreTisaneo ,  Nel  Giornale  Padoraao  d' Italiana  Let- 
teratara,  Tomo  XYII.  in  %.""  PadoTa  (A.  1807). 
3  Discorso  de>mtl  Romani ,  %,  CIX. 
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bardo.  Tal  era  il  Metropolitano  d'Aquileia.  Qui  non  debbo  ta- 
cere, che  un  tal  titolo  prendevasi  ancora  dall'Arcivescovo  d(*I1a 
Romana  Isola  di  Grado  :  voglio  dir  cosi  dal  Cattolico ,  risedente 
in  Grado ,  come  dallo  Scismatico  stanziato  veramente ,  dopo  i 
tempi  d'Onorio  I.**  (  Jf^edi  prec.  Kum.  298  ),  in  Àquileia.  »  Utcr- 
i>  que  dice  il  De  Rubeis  * ,  se  gerebal  prò  AquiIìEtensi  ,  ac  sibi 
»  iura  in  totam  Metropolim  vindicabat  ».  Cosi  avvenne  certa- 
mente fino  al  640  ,  allorché  Massimo  si  condusse  al  Concìlio  Ro- 
mano (  /^cb'prec.  Mum. 3i8),  e  non  vi  s'avrebbe  potato  con- 
durre se  non  in  qualità  di  Cattolico ,  cioè  di  Prelato  vivente 
in  Grado.  In  quell'anno  regnava  Rotari ,  avverso  a'  Cattolici ,  e 
favoreggiatore ,  come  osservò  lo  stesso  De  Rubeis  ',  degli  Scis- 
matici d'  Àquileia ,  suoi  sudditi. 

Le  cose  affatto  eransi  mutate  quando  si  celeb'-ò  in  Roma 
l'altro  Concilio  del  679.  Agatone  vi  comparve  anche  in  qua- 
lità di  Cattolico  y  cioè  di  Gradense  ;  ma  sotto  il  Cattolico  Re 
Bertarido  venne  meno  il  fiato  agli  Scismatici  d'Aquileia ,  die 
dopo  il  giro  di  pochissimi  anni  cessò  al  tutto ,  regnando  il  suo 
figliuolo  Cuniberto.  »  Quamquam  (  cosi  anche  scrìve  il  De  Ru- 
ìì  beis  '  )  Honorii  I.  aetate  Scisma  illud  omnino  extinctum  non 
M  est^  Schismatioorum  tamen  sestus  deferbuit  :  et  quae  primum 
»  pertinacia  fuerat,  annorom  decnrsu  imperitia  facta  ». 

Noi  non  abbiamo  pili  il  Catalogo  accorato  degli  Arcivescovi 
Scismatici  d'Aquileia  Longobarda ,  si  come  lo  abbiamo  de*  Cat- 
tolici Gradensi.  £  però  il  De  Rubeis  n^a  di  volersi  confidare 
ad  un  Catalogo^  dove  si  ricordano  i  aoli  Fortunato  e  Felice  con 
due  Giovanni ,  da*  tempi  d'Onorio  sino  al  698  ^  Volentieri  perciò 
accetto  l'dpinione  del  P.  Pagi  ',  secondo  la  quale  avrebbe  Aga- 
tone ,  Arcivescovo  Aquileiese  dei  679,  seduto  ,  dopo  la  celebra* 
zione  del  Romano  Concilio >  non  solamente  io  Grado  ,  isola  già 


1  De  Rubeis,  Mon.  Eccl.  Aquileiensis,  Col.  307-910. 

2  U.  IhUL  Col.  310. 
a  Jd.  Ihid.  Col.  308. 

4M.  ma. 

6  Pa^i,  Ad  Baronium,  Anna  606,  $•  XIV. 
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Runo et  alia  ad  latos  ex  alia  parte  Casale  q.  y. 

PbbtObiaiius  vel  Cbrvianijs  sitoram  si  ÌDventus  fuerit  q. 
Sdbscripte  loca  eonsfitata  sunt  territorio  Cbsbn atb  tenen^ 
dmn  eolendum  tMliorandum  q.  in  advenieotibus  decem  et 
'Doreitt  hoc  est  ni  cbie  ikaieiidaniBi  AxartianiDi  pT€9tfUts 
iertie  decime  indiclionis  ita  ut  sane  inferamos  in  lumioa- 
ribus  S.  Vestre  Aquiliensis  Ecclesie  singulis  quibusque 
annis  pensionìs  aomine  aurì  solido  uno  trians. 

Uhm  si  placet  hec  oblatio  libellorum  nostroram  anam 
a  daobos  libellis  pari  tenore  prescrìptis  manu  vestra  sub- 
scrìptis  suscipere  dignemini. 

Si  q.  vero  pars  conlra  bos  libellos  intentaverit  det  pars 
parti  /idem  servanti  pene  (paenaé)  nomine  aurì  solidos  duo- 
decim  manentes  bos  libellos  nibilominus  in  sua  flrmitate. 
*  IiiPBiiàRTiBUS  Domìnis  nostris  piissimis  perpetuis  Auga« 
stia  CioRSTAirnifO  Deo  jobente  majore  Imperatore  anno  se^ 
ptimo  decimo  posi  ConsùiaMn  ejusdem  tranqaillitatis  anno 
primo  Abbaglio  Vbbo  [sic)  et  Tiberio  a  Domino  conser- 
vandìs  ejus  fratribds  anno  duodecimo  die  Kal.  Marlianim. 
Ravemivb. 

FtAviiTs  Parsinus  in  Dei  nomine  Praefeeturius  bos  fi* 
belios  a  nobis  factos  sicut  superius  legìtur  m.  propria 
subscripsi. 

Flayìus  Mastalui»  in  Dei  nomine  iUnstris  bos  libel- 
los a  nobis  factos  sicut  superìus  legitur  manu  propria 
snbscripsi. 

Finis, 


ie  migiiorasae  (  ad  meliorandum  ).  Cosi  promisero  di  fare  Par- 
sino  €  Mastallo. 
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NUMERO  COCXLVm. 

Fondazime  di  Farfa  per  opera  dd  Guargangò  Tommaso 

di  Morienna. 

Anno  681? 

(  DallA  Cronica  Farfeose  (1)  ). 

Quu  post  obitum  Beati  yìri  Sanctissimi  LAuaBimi  (2), 
a  Largobarbis  circwnquaque  interfectis  effHgcuUque  hàbUa^ 
toribus,  locus  ipse  (Phabfhab)  desolalas,  et  in  soUtudi<- 
nem  redactus,  atque  per  multa  aumarum  cwrricula  sine 
habiialore  permansU  (3)  ;  scilicet  donec  a  Gaixu  MA0ri- 
GBNA  Provìncia  (4)  vir  vitae  venerabilis  veniens  Presbyter 

(i)  La  Cronica  di  Farfa ,  scritia  Dell'undecimo  secolo  da  Gre- 
gorio Caiiuese  *,  l'Autore  del  Gran  Registro  Farfense ,  non  aven- 
do fermalo  propriamente  Fanno  della  venuta  di  Tommaso  dalla 
Morienna ,  mi  lascia  libero  di  parlarne  sotto  il  presente  68i. 
II  Mabillon  '  ed  il  Muratori  '  trattarono  di  tal  fondazione,  che 
attribuirono  al  685. 

(2)  Sanctissimi  LaurentiL  Non  appartengono  a'  tempi  del 
presente  Codice  Diplomatico  le  gesle  ^  vere  o  false ,  di  questo 
àSan  Lorenzo  ^  creduto  Vescovo  e  i^ativo  di  Siria.  Molti  ne  scrìs* 
sero  9  ma  pìii  copiosamente  degli  altri  Monsignor  Marino  Mari- 
ni *  9  Prefetto  degli  Archivj  Segreti  Pontificj  ^  e  nipote  dell'  il- 
lustre Autore  de'  Papiri  Diplomatici^ 

(3)  Per  multa  annorum  curricuUt une  hahitaiore  per^ 

mansit.  La  trista  fama  delle  prime  crudeltà  de' Longobardi  e 
della  vasta  solitudine  da  essi  creata  in  Italia  si  mantenne  viva 
nelle  tradizioni  popolari ,  e  se  ne  ripeteva  V  eco  lontana  per 
bocca  d'uno  de'piìi  nobili  ed  alti  Longobardi,  qual  fu  Gregorio 
de' Conti  Catinesi. 

(4)  j^  GalUa  Maurigena  Provincia.  Tommaso  ^  ristoratore 

1  Gregor.  Catinensis,  ChroDicon  Farfense,  Apud  Muratori ,  Se.  Rer.  Italie. 
Tom.  11.  Part.  11.  Col.  327-328.  (A.  1726). 

2  Mabillon,  Annales  Renedictmi,  Lib.  XVII.  Cap.  20. 

3  Maratori,  Annali,  Anno  €63. 

4  Marino  Marini ,  Serie  Cronologfea  èe^ì  Abati  di  Farla  y  Roma  in  4.*' 
(A.  1836). 
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Thomas  ad  sepulcmm  Domini  demoraretnr ,  nbi 

hoc  secondo  coepit  Monasterìom ,  et  restanraviL .. .  < .  circa 

amnos  plus  mnus  dclxxx  »  et  Indictione  vnL  . . .  / 

* 

del  caduto  Monistero  di  Farfa,  quantunque  la  Morienna  fosse 
stata  sempre  annoverata  ne'tempi  d'Augusto  fra  le  regioni  d'  I- 
talia^  spettò  al  Regno  di  Borg<^na  come  la  Valle  di  Susa,  ce- 
duta daliOngobardi  a'Francb].  E  però  Tommaso  era  un  Guetr- 
gango  o  straniero  al  Regno  Longobardo.  Tali  furono  altresì  al- 
cuni de'  successori  di  lui:  Guargangi  simili  a'  primi  Abati  di 
Bobbio. 

NUMERO  GCGXLIX. 

Qmferma  de'  hm  donoui  da  Faulone  e  dell'  Oblazioni  al 
Mùnasiero  ài  San  Firediano  di  Lucca  da  Felice ,  Vescovo 
di  quéUa  dita. 

Anno  685?  Geniiaio  20.  (1). 

(  Dal  Berlini  (2)  ), 

^  Exemfìlar.  Et  ideo  nos  Fbux  gratia  Dei  Episcopus  ana 
cnm  Presbiteri  vel  Diacoues  seo  Curo  abitatoris  Civitatis 
ìfltios  nostre  Ldgbnsis  qui  subter  subscrìpturi  sant:  Uode 
promittimiis  libi  Babbdio  Abbas ,  Tel  Monaehorum  toonun, 
ut  firmiter  inibì  in  Honasterio  Sancti  Fbigdiani  resedire 
debeatis»  et  ut  superius  legitur,   prò  anima  vel  genera- 


(i)  Su  questa  data  Fec/i  V  ultima  Nola. 

(2)  11  Muratori  *  avea  cavata  la  presente  Carta  ex  ditissimo 
j^rchiepiacopaU  Archivo  Lucensi  :  ristampata  poscia  dal  Bru- 
netti *.  Ma  il  Berlini  '  tornò  a  pubblicarla  \  e  pili  intera  >  che 
non  avea  potuto  darla  il  Muratori.  Le  parole,  che  mancano  in 
questo,  si  metteranno  ira  virgolette. 

1  Muratori,  Ant.  H.  AEtì,  T.  867.  (A.  1741). 

2  Brunetti,  Cod.  Diplom.  Toscano,  1. 4J7.  (A.  1806). 

8  Berlini,  Memorie  e  Bocunsenli  per  la  Storia  di  Lucca,  lY.  272-298.  e 
fAppendioe,  Nom.  ^  pag.  69-64.  (A.  181Q. 
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tiooem  jam  dìcti  Fauloni  (i)  orare  divealis  tom  vos,  ^ 
qui  post  Yos  faerent,  qui  digne  peragere  valeant  in-eo* 
dem  loco  Saactorum  Dei.  Et  numquam  nos  eadem  pe- 
cuoiam ,  quot  ioibi  obtulet  sepediclus  Paulo  umquam  ullo 
tempore  a  nobis  retrageodam  est  ad  aliam  Ecclesìam ,  aut 
ad  alium  Sacerdotem,  nisi  qui  ibidem  Abbas  faerit,  et 
quem  volueret  sicmii  {secum)  adiberet  ipsi  fraatar  io  onorem 
Domini  et  elemosinarum  fueret ,  eo  quot  (eo  quod)  prò  opes 
fidelium  ipsas  siscdlas  (2)  offerta  est  Et  si  Abbas  de  hane 

luce  migratus  fuerit  et  dormierit  cum  patrìbus  suis 

naci  (et  Monaci)  ipsi  eligerent  sibi  Abbatem  ordinaudum  » 
ipsum  sibi  Abbatem  debeant  ordinare*  Relìquias  vero  dan- 
das  de  ipsum  corpus  Sanctum  ad  eonsilium  Episcopi  (3)  sine 
vigilia  tenendnm  Abbati  cum  monaci  suis,  et  nihil  a(^a- 

(i)  Fam  dicU  Fauloni.  Dice  il  Berlini ,  che  la  &)pia  pre- 
sente dell'Atto  non  è  intera^  perchè  Faulone  qui  nominasi  per 
la  prima  volta ,  e  pur  si  dice  d'  essersene  parlato  già  dianzi 
jjià  volfe  (  sepedicU  Fauloni  ).  Ma  due  furono  gli  Atti ,  che 
i»opr2ip|>osersi  Tuno  all'altro  -,  quel  dr  Faulone  andò  perduto^  né 
u  noi  rimane  se  non  la  conferma  ,  fattane  dal  Vescovo  Felice. 
Soggiunge  il  Bertini  ^  ,  che  la  Carta  è  dimezzata  ,  perchè  non 
contiene  le  sottoscrizioni  di  tutto  il  Clero  Lucchese  ,  le  quali 
non  doveauo  mancar  ndV Originale  di  Felice ,  Vescovo. 

(u)  òiscelkis.  »  Non  mi  è  riuscito  ,  dice  il  Bertini  \  di  trovar 
»  questo  vocabolo  in  niun  Glossario  ;  ma  è  chiaro  che  significhi 
n  un  donaiiifo  ».  Contento  di  ciò,  non  ho  fatto  altre  ricerche. 

(3)  ^d  cofiiilium  Episcopi.  Non  si  tratta  qui  d'un  Conci- 
lio, che  dal  Vescovo  si  dovesse  intimare,  come  credè  il  Bru- 
netti ^\  ma  si  del  consenso  o  della  licenza  del  Vescovo  intorno  al 
darsi  o  no  le  Reliquie,  come  con  invitti  esempj  dimostrò  il 
Bertini  ^. 

1  Bertini,  toc.  eU,,  pag.  281-282. 

2  id.  Ibid.  pag.  276. 

3  Brunetti,  toc.  eU,,  I.  417. 

4  Bertini,  loc.  ci(«,  pag,  27». 


«66 

vetur  quoquo  tempore  neque  ab  Episcopus ,  neque  ab  uUo 
Sacerdotali ,  msi  tantum  per  miumquemquem  annus  semel 
in  Alba  ad  ornai  Sacerdotis  unum  prandmm  faeiendi  (1}, 
sicut  coBSttetudo  fuìt  Ecclesie  illins.  Et  hoc  addimus  in  hane 
paginamt  si  quiscumque  homo  Dei  fueret,  sibe  hominemi 
sea  eqous ,  vel  bovem ,  aut  terra ,  vel  mancipium  tam 
movile  quam  imovile  quidquid  ibidem  offertnm  fueret  in 
potestatem  illius  Abbati  sint  (2)i  qat  in  eodem  loco  reser* 
▼ire  YÌdetor.  Et  regula  custodiendum,  vel  monachorum  con- 
suetudinem,  et  ordinem  sanctum  tenendum  in  d  Abbati  sint 
lù  potestatem  ;  et  numqaam  nos  Felix  Episcopus  •  seu  cua^ 
»  ctis  Sacerdotis  nostris,  vel  Curds  contra  hanc  cessionis 
»  nostrae  cartulam  »  quandoque  ire  presumat;  nec  nos»  nec 
qui  post  nos  venturis  sunt ,  quia  quot  bene  disponitur ,  et 
ligìbus  roboratur  oportum  est  perennis ,  et  faturis  tempo- 
ribus permanire.  Et  si  quis  contra  hanc  discritiones  nostre 
cartulam  ire  presumserit  0ei  incurrat  periculum  sicut 
ludas  traditor,  qui  se  laqueo  suspide,  et  ad  judiciali  re-^ 
verentia  reatus  recidat.  Et  cum  summa  dulcideoem ,  et  de^ 
sideAa  Domini  colendum  Pbtronaci  filio  nostro  scrivendam 
dictavimus  et  manibus  nostris  subscripsimus  ut  perpctuis 
temporibus  staviUtum  persistere  dibeant. 

AcTTM  in  Civitate  Lucense  sub  die  tertiodecimo  Kalenda^ 
rum  Februarìarum  per  Indictiune  tertiadecima  (3).  Regnante 

(i)  Unum prandeumfaciendum.  Di  questi  desinari  Fedi  il 
prec«  Num.  353  j  nella  quale  s'  odouo  appreslati  non  a'  Mo- 
naci ,  come  que'  di  San  Frediano  di  Lucca ,  ma  si  a'  Cano^ 
pici  ed  al  Clero  di  Cremona. 

(a)  In  potestatem  illius  Abbati  sint^  Le  larghezze  di  Fan- 
Ione;  dirizzaronsi  non  solo  a'  Monaci  di  San  Frediano ,  ma  si 
alla  Chieda  j  cb'  egli  area  preso  a  ristorare ,  come  ben  presto 
vedrassi  nel  seg,  I9um.352. 

(3)  JncUcUone  XII l.  L' Indizione  dedma  terza  non  corrispon- 
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Domnis  nostris  Pertharit  ,  et  Cunipbrt  \iris  excelleDtìssi- 
mis  regìbus  y  anno  felicìssimìs  regni  eorum  tertiodecimo , 
et  quinto,  per  Indictione  subrascrìpta  feliciter. 

Ego  Fblt  V.  B.  [venerabilis)  gratia  Dei  Episeopus  uhic 
Cartole  cesionis  nostre  postea  mihi  relectum  est  »  consensi 
et  subscripsi. 

Ego  loHAiVNACis  V.  V.  Arcipresbiter. 

Ego  Clarus  V.  V.  Presbiter. 

Ego  Teuderacis  V.  V.  Presbiter. 

Ego  Candidds  Presbiter. 

Ego  Gehimanus  V.  V.  Presbiter  (1). 


de  coi  terzo  decimo  anno  di  Bertarido ,  né  col  quinto  di  Cuni- 
berto. Havvi  dunque  un  error  nella  Ck>pia  Lucchese ,  quantun- 
que antichissima;  o  il  Vescovo  Felice  tenne  altri  modi  nel  nu- 
merar gli  anni  de'due  Re^  per  cagioni ,  che  ci  rimangono  ignote, 
lo  per  ora  non  vo'  enUrare  in  una  piii  sottile  ricerca  ;  e  lascio 
stare ,  non  senza  dubitarne  >  V  anno  685,  segnato  dal  Muratori 
e  dal  Berlini.  Brunetti  segnò  l' anno  684.  F^edi  le  Note  Crono- 
logiche del  seg.  Num.  35a. 

(1)  Egregiamente  dal  Bertini  s'illustrano  i  riti  Ecclesiastici 
del  686 ,  spettanti  si  culto  delle  Reh'quie ,  alle  Regole  Mona- 
stiche,  alle  salmodie  9  a' digiimi,  a' desinari  e  oonvili  Religiosi 
ed  all'  immunità  concedute  con  Privilegi  Vescovili  a'  Mona- 
sterj.  Non  credo  esser  mio  il  debito  d'entrare  in  queste  ma« 
terie  nel  Codice  Diplomatico. 
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NUMERO  CCCL. 

Tesiammto  d' Erifrando ,  Duca  di  Cremona ,  con  vn  legalo 
in  favore  delle  Chiese  di  Santa  Maria  Maggiore  ^  e  di 
San  Michele  in  Borgo  di  quella  citlà. 

Anno  685.  Alaggio  18. 

(  Donata  dal  Conte  M orbio  (1) }. 

CuARTA  LEGATI  favore  sge  marie,  et  Basilicae  Sci  m-* 
CBAEus  PB  Borgo. 

(i)  Sempre  più  cresce  l'importanza  ed  il  valore  delle  Carte 
Cremonesi^  donate  dal  Conte  Morbio.Ecco  un  testamento  nel  bel 
mezzo  de'Longobardi  ;  ed  eccone  autore  un  Duca.  Di  qualunque 
nazione  Germanica  si  fosse  costui  tra  quelle,  che  abitavano  il  Re« 
gno  Italico  di  Bertarido  e  di  Cuniberto  ,  Erihrando  Duca  di  Cre- 
mona certamente  non  era  uno  de'  vìnti  Romani.  Fu  padre  di  Wi- 
tiprando.  Io  crederei  volentieri^  che  costoro  uscissero  d'una  fa- 
miglia Bavarica  y  venula  o  con  Teodolinda  o  dopo  in  Italia.  Ma 
ninno  de'  Bavari  avrebbe  ardito  ,  regnando  Botari  ed  appena 
pubblicalo  l'Editto,  scrivere  un  testamento  nel  Regno  Long(H- 
bardo  ;  e  molto  meno  scriverlo  in  favor  delle  Chiese  de'  Catto- 
lici. Nel  prec.  Num.  33j  dubitai  ,  non  le  generosità  di  Giovanni 
Buono  in  favor  della  sua  Chiesa  di  Milano  fossero  slate  conte- 
nute in  una  donazione ,  anziché  in  un  testamento:  qui  ogni  dub* 
bio  mi  è  tolto;  né  si  può  mettere  in  forse,  che  la  scrittura  del 
Duca  Eriprando  nel  18.  Maggio  685  non  fosse  slata  un  testa- 
mento, si  come  nel  999  disse  Leone  Diacono. 

Fu  questa  novella  costumanza  favorita  dalla  conversione 
pressocché  universale  de' popoli  componenti  la  nazione  Longo* 
barda  in  Italia,  durante  la  signoria  del  Re  Àriberto  V  d^li  Agi-* 
lolfingi,  che  dee  tenersi  pel  principale  istromento  di  tali  con- 
quiste della  Cattolica  fede  (  P^edi  prec.  Num.  33o  ).  Con  la 
nuova  fede  mutaronsi  non  pochi  degli  usi  Germanici,  e  cominciò 
l'Editto  di  Rotari  a  crollare  in  molte  parti.  L'esempio  dato  dal 
Romano  Giovanni  Buono  ,  Arcivescovo  Milanese ,  si  diffuse 
tra' Longobardi  ;  e  die  i  principj  a  quella  serie  mfinita  delle  dor 
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decima  octava  mentis  mai  iDdicione  decima  tercia.  Ego  He^ 
RiPRANDUS  Dux  ìM  civilate  CRBH(MB  filius  gloriosos  me- 
morie HiLDBBRAMBcs  tUtti  Dux{i)  iua  dmioU  presen$  pr^ 
$efUibti$  disi*  Dum  homo  a  Xto  conditus  vixit  in  hoc  seculo 
semper  de  rita  saa  iocertum  vixit  quia  mors  advenit  sica! 
fùr,  et  latro:  ideoque  ego  qui  supra  Heripranbcs  Dux 
provideo  de  rebus  meis  hordinare  ut  mors  paratum  io- 
yeniat.. 

Onssis  quae  ad  rem  nostram  bod  faciunt  sequentia 
notanda  sunt 

Itbm  provideo  ùrdinare  (2)  ut  jam  dictus  Witiprardus  fi- 
lius meus  post  mortem  meam  subito  teneatur^  et  obliga- 
tus  sit  solvere  beatissimis,  et  reverendissimis  presbiteris» 
et  Diaconis  canouicae  sancte  marie  majoris  crbhokensis 
ecclesie  decem  Itbras  ponderatag  de  argento  prò  fundamenlis^ 
et  ìtminaribus  diete  earum  ecclesie  majoris  :  et  similiter 
eisdem  presbiteris,  et  diaconis  scs  harib  majoris  solvat 
quinque  eoldos  bone  monete  de  auro  óbryziato  (3)  prò'  funda* 
mentis,  et  luminaribus  in  basilica  beati  michaelis  pria- 
cipis  militie  celestis  patroni. 

(i)  Hildebrwidus  item  I}ux,  Ecco  il  quinio  Duca  di  Q-e- 
mona ,  risaltante  dalle  Carte  della  Chiesa  di  Sauta  Maria  : 
Wolphrity  Alarchit,  Liutprando ,  Eriprando ,  Ildebrando. 

(2)  Provideo  ordinare.  Queste  sono  le  due  parole  solenni  y 
ordinare  e  giudicare ,  con  le  quali  or  cominciasi  ad  additare 
nelle  Leggi  e  nelle  Carte  del  Regno  Longobardo  la  làzione  del 
testamento. 

(3)  Bone  monete  de  auro  oòryziaio.  Le  denominazioni  Gre- 
co-Romane delle  monete  s'  erano  da  lunga  età  introdotte  frai 
Liongobardi  :  ma  non  vuol  tralasciarsi  di  notar  la  voce^  perchè 
meno  comune ,  dell'Oro  oòritiato;  cioè;  di  quello ,  che  dicevasi 
Oro  coito.  Si  legga  il  Marini  * ,  che  ricorda  intorno  ad  esso 
alcune  Carte  Farfensi. 

1  Marini,  Papiri,  nelle  Note,  pag.  322. 
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SIS  eie 

Ila  subler  propiiis  manibus  confirma?!,  et  Alphri- 
arìo  testibusque  obtuli  JDborandam.  Acto  cÌ¥Ìtate 
lA  tu  curie  mea  die,  et  anno  sopraditis. 

IPHBBDDS    ,  RiCBIBStT,  HlLPHaiT,  WaLPUT,  HbRI- 

;  y  Offbith  y  BAiKBTUs-testes  (1). 


lesfes.  Scile  sono  i  testinioni  qoi  ricordati  dtl  testamento 
ncico.  11  Signor  di  Sarigny  *  ha  fatto  non  poche  Osser- 
i  sul  numero  de'testimoni  adoperati  ne'  testamenti  del  Re- 
.ongobardo  ,  quasi  elle  valessero  a  dimostrare  il  suo  as- 
di  non  essere  mai  presso  i  vinti  Romani  cessato  il  può- 
U80  del  nativo  lor  Dritto  ;  e  che  però  pubblico  e  da  valer 
prò  innanii  ad  un  Longobardo  Tribunale  fosse  riuscito  il 
le'  testamenti.  Ma  basta  la  presente  Carta  Cremonese  a  di- 
ire  i  difeiti  di  tal  dimostrazione.  11  privato  uso  de'  testa- 
fra  le  domestiche  mura  non  si  è  mai  posto  in  dubbio  da 
;  ed  anche  gli  ^df  ed  i  servi  di  sangue  Ramano  poteano 
uno  privato  e  clandestino ,  al  quale  i  suoi  figliuoli  e  con- 
.  ave»scro  spontaneamente  obbedito;  tanto  se  si  trattasse  delle 
ìiii  pertinenti  al  peculio  j^ldionario  ed  anche  servile  de'te- 
i ,  quanto  se  gli  jéldj  ed  i  servi  disposto  avessero  del  lor 
(nonio  biiuato  nelle  Provincie  dell'Imperio  Romano.  In  quc« 
condo  caso ,  i  testamenti ,  non  permessi  ad  alcuno  dall'E- 
di Roiari ,  avcano  tutta  la  lor  forza  legale^  fuori  del  Re- 
Longobardo. 

a  dal  2Q.  T^ovcmbre  645  al  18.  Maggio  685  non  appena  eran 
:)rsi  quaranta  due  anni  j  che  già  un  Duca  Longobardo ,  a 
Ilo  dell'Editto  di  Rotari ,  facevasi  ad  impoire  le  suevo- 
i  con  un  testamento.  Che  altro  può  dedur»i  da  ciò,  se  non 
i  cosiumi  e  le  Le^gi  si  muturoQo  in  Italia  dopo  Roiari  ?  Che 
uova  Dinastia  de'  Re  Bavari^  quantunque  non  tenera  de'  te- 
enli,  ad  altro  segno  torcea  i  pensieri  e  gli  usi  de'Longo- 
11?  £  che  costoro  velocissimamente  si  veuivano  trasformando 
n  popolo  diverso  allatto  dall'antico  ?  11  dritto  successorio  di 


Savigny,  Uisl.  da  Droit  Romaio,  U.  144-145.  (A.  t839}. 
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Alphbidus  Nolarìus  domiaorum  regum  etc. 


Roma  y  di  Venezia  ,  di  Napoli  e  di  Ravenna  cominciò  ad  imìlarai 
da' Barbari;  ed  il  rimedio  deW  anima  persuase  i  cuori,  propa- 
gando efficacemente  i  bisogni  e  le  consuetudini  d'  arricchire  le 
Chiese  con  gli  Atti  d'ultima  volontà.  Simili  effetti  nacquero  adun- 
que da  una  cagione  opposta  del  tutto  a  quella ,  che  immagi- 
narono il  Muratori  ed  il  Montesquieu  ed  il  Savignj  :  dell'  es- 
sersi  da'  vinti  Romani  conservato  per  la  benevolenza  o  pel  dis- 
pregio de'  vincitorì  Longobardi  1'  uso  del  Romano  Drillo  nel 
Regno  Barbarico. 

JNiuno  deve  apporre  al  Signor  di  Savigny  d  aver  ignoralo  le 
volontà  d'  Eribrando ,  Duca  Cremonese  nel  6^5.  Ma  s'  egli  le 
avesse  conosciute  y  un  possente  raggio  di  luce  sai'cbbe  disceso 
dall'alto  a  guidarlo  nelle  sue  ricerche  sulla  Storia  de' testameuli 
Ixmgobardi,  La  primiera  distinzione  fra' civili  ed  i  Prelorj  del- 
l'antico Dritto  Romano  era  stata  da  Giusliniano  abolita  in  quanto 
al  numero  de'  testimoni;  e  sette ,  per  le  disposizioni  di  quell'Im- 
peratore y  se  ne  ricbicdeano  a  render  valido  e  solenne  un  À.tto 
d'ultima  volontà j  quanti  per  l'appunto  qui  vcggonsi  non  dirò 
sottoscritti  Dell'  Originai  testamento  del  Duca  lù'ibraudo ,  ma 
notati  sol  per  memoria  ne'  brani  di  quella  disposizione  ^  de' quali 
nel  999  il  Diacono  Leone  fé'  un  caro  dono  alla  posterità,  ^oo 
credeva  Leone ,  che  un  tal  dono  fosse  d'  un  si  gran  momento 
quanto  egli  è  daddovcro^  poiché  ci  sono,  sua  mercede  ,  aperte  le 
vie  a  penetrare  con  pie  sicuro  negl'intimi  seni  della  vita  Lon- 
gobarda ,  ed  a  scorgere  le  cagioni  del  gran  mutamento  inU*o- 
dotto  nell'  Editto  di  Rotari.  Non  da  una  Catedra  o  da  qualche 
Scuola  di  Drillo  Romano,  collocata  in  Pavia  od  in  Milano,  e  non 
da'Giudici  d'un  Tribunale  assiso ,  pei*  quanto  parve  al  Savigny, 
od  in  quelle  od  in  altra  città  del  Regno  Longobardo ,  apprese 
il  Duca  Eribrando ,  che  Giustiniano  Imperatore  avesse  imposto 
d'adoperarsi  ne'  testameuli  un  numero  di  sette  testimoni^  ma  si 
lo  apprese  da  ogni  Prete  di  sangue  Romano ,  ascritto  alla 
Chiesa  di  Santa  Maria  in  Cremona;  lo  apprese  da  ogni  Prete 
anche  ài  sangue  Longobardo,  incardinato  nella  medesima  Cliìe- 
sa.  Tale  nel  65o  era  Cataldo  ;  il  figliuolo  del  Duca  Liutpmudo 
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>roc.  Num.  33o  ).  Potca  pili  quel  Longobardo  Cataldo 

le  niateri€  del  Dritto  Giustinianeo  comprese  nel  Dritto 
»  ni   utili  alle  Chiese  Cattoliche,   tanto  piii  che  allor 
^  nel  Regno  d*uD  Prìncipe  Ariano  ed  odiator  de' Gatto- 
ni «.ino  le  ea  11  tele  spettanti  al  maneggio  dell'Ecclesiasti- 
leiule  aversi  a  vile  dal  Prete  Grazioso  del  6661  {f^ed* 
im.  333  ).  Poteano  elle  non  esser  care  ad  un  Primicerio 
ese  CntaMo,  sebbene  uomo  Longobardo  e  d'  una  stirpe 
in  predio  du'Re  Bertarido  e  Cuniberto  nel  686?  (  Fedì 
m.  35i  ). 

poiché  non  può  dubitarsi  di  si  fatte  cose,  qual  mai  biso- 
ingeva  il  Duca  di  Cremona  Eribrando  ad  interrogare  nel 
U.i^iblruti  od  i  Decurioni,  che  non  v'erano,  de* vinti  Roma- 
lon  piuttosto  i  Preti  Cattolici  di  Santa  Maria  di  Cremona, 
barili  o  Romani ,  sulle  cautele  che  questa  Chiesa  crcdea 
uic  a  render  valido  il  legato  >  contenuto  nel  testamento? 
mi  vedevano,  che  a  quel  testamento  resisteva  l'Editto 
.ari  :  ma  tutti  volentieri  seguivano  il  nuovo  costume  Bar- 

e  Cattolico,  insinuaiosi  dopo  Ariberto  I."*  nel  Regno  Lon- 
lo.  Qui  tutti  debbono  confessare^  che  il  Dritto  Giustinia- 
e'  leslameiUi  e  del  settcnarìo  numero  de'  testimoni  si  cac- 

da  se  da  se  nel  mezzo  de*Longobardi«  e  che  i  piii  nobili 
Sditi  Ottimati  Barbarici,  tra' quali  s'annoverava  il  Duca 
cinona,  davan  le  mani  senza  saperlo  a  procacciar  la  mo-' 
Niitoria  di  Giustiniano  sopra  Rotari,  e  de* vinti  Romani 
oellori. 
per  questa  vittoria  ,  che  tante  altre  ne  prometteva,  si 
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}  il  rij^ore  del  Guidrigildo  conceduto  da' vincitori  Barbarici 
kiuii  tra'  vinti  Romani  patleggicUi ,  ed  accolti  nelP  unica 
iiiuiinzii  Longobarda:  uè  per  questa  vittoria  i  vinti  Romani 
Ili  nella  scrvilii  Germanica  e  ntW  .d^ldionato  poterono  rial- 
i  alla  dignità  di  cittadini  Longobardi  se  non  per  mezzo 
*  es<iLie  aflVancati. 

Il  piaec  intanto  notare  di  quali  testamenti ,  sottoscritti  da 
e  listimoni  alla  Romana,  facciasi  motto  dal  Signor  V.  Sa- 
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cmn  hoJQS  TESTAMENTI  exmfkm  »  et  sic  in  eo 
nebatur  sicQlì  hic  scriptum  est  lìlera  plus  mmus. 


gny  *  per  tesser  la  Storia  del  Romano  Gius  presso  i  Longobardi. 
É  ddl'anno  774  il  più  antico  testamento,  del  777  11  secoudo  i 
dell' 800  il  terzo:  seguono  gli  altri  dell' 814,  85g,  85o,  853 , 
853,  870,  871  y  879,  885,  885:  tutti  fomiii  dal  Lupi  e  dal 
Fumagalli ,  e  tutti  celebrati  dopo  1'  arrivo  di  Carlomagno  in 
Italia.  Ma  che  giovano  questi,  quanti  pur  sono,  alla  questione 
Longobarda?  La  quale  consiste  nel  sapere  se  Rotari  còli' Editto 
abolì  o  no  il  Dritto  Romano,  dettando  una  Legge  territoriale 
per  tuU'  i  suoi  sudditi?  Bene  sta  quest'  abolizione  da  lui  pre-, 
scrìtta,  bene  sta  insieme  con  la  susseguente  ristorazione  ,  comin- 
data  sotto  Àriberto  I .°  e  compiuta  nel  727  daLiutprando;  senza 
che  tal  risorgimento  dell'  intelletto  Romano  menomasse  punto  e 
travolgesse  i  dritti  della  cittadinanza  Longobarda  e  del  ^w- 
dri^tdo  ;  senza  che  ne  conferisse  de'nuovi  agli  jildj  ed  a'servi. 
Tali  corsi  e  ricorsi  del  Romano  Dritto ,  non  mai  della  i?o- 
mana  cittadinanza  distrutta  per  sempre  nel  Regno  Longobardo, 
ftirono  da  me  narrati  pel  solo  studio  sulFEditio  di  Rotari.  Le 
Carte  Cremonesi  mi  sopraggiunsero  indi ,  e  mi  dettero  Toppor- 
tùlittli  di  fermare,  come  qui  fermo,  le  date  non  solo  degli  anni 
e  de' mesi,  ma  eziandio  de' giorni,  quando  apparvero  i  primi 
s^ni  della  trasformazione ,  che  andò  crescendo  sempre  negli 
ottatita  quattro  anni  passati  tra  PEdillo  di  Rotari  e  la  Legge 
di  Liutprando  degli  Scribi. 

1  Sarigoy,  Histoire  da  Droit  Romain,  U.  144-145  (A.  1839). 
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P«f(.XXyi.o.i6.  e  però 
giUo  «  Dvite  faTellarono, 
•«nia  «Mpettirlo,  Q  Som- 

scTitQ ,tìgghm§i. ....  Mentre  si  slampaTHio  qoeste  peirole, 

mi  Tien  loUo  gli  occl^  un'Efleme- 
ride  reoenlìssimt  del  22  Gennaio 
1853,  OTe  il  Signor  Ffbrele  Chasles, 
dell  IsUtolo^erma^enere  d'orìgine 
Sam$eriiiea  le  roà  ambUm  ed  om- 
bitio  deXaaDi;ed  anche  Taltra  d*Jm- 
boMciaton,  paiaaia  dalT  India  nella 
lingua  Gotica  e  Teoionica,  poada 
neir  Italiana  e  neDa  Francese.  Me 
ne  rallegro;  me  ne  consolo. 
V.  18.  Oltre  questa  Lettera ,  Lasciando  sì  fatta  Lettera  dell*  un  dei 
San  Colombano  lati,  giova  rammentarsi,  ctie  San  Co- 

lombano 
.  V.  21.  di  lògli  263  di  fogli  265,  alcuni  de*  quali  ora  man- 

cano, perchè  lacerati  da  ignota  mano. 
.  «.  hi  6ne  della NoU  (U)... 

aggiungi Sì  reggano  le  seguenti  Note(264)  (268). 

K  V,  1.  pe*  maschi  era  il  gmi- 

drigildo  ) aggiungi  |SÌ  reggano  la  seguente  Nota  (159)  e  la 

pag.  527). 

1.  V.  13.  in  fine  della  Nota  (91). 

aggiungi Si  regga  intomo  àlloStolesaz  la  seg. 

pag.  440. 
7.  V.  4.  erarietaU...ap^tun^  [Veditiote  (3)  (254)). 
0.  V.  27.  {Vidi  seg.  NoU  (210)) 

aggiungi e  Nota  (330). 

2.  V.  26.  consacrata  erasi  a  Dio  consacrata  erasl  a  Dio,  prendendo 

e  preso 
0.  V.  5.  Ansi  Rotarì,  seguilara  Ami  Rotarì  seguitare 
5.  V.  ulL  (A.  1843).  (A.  1842)  ). 

I6.v.iii(.  [Nota  3).  Tarola  Cro-  Discorso  deWhili  Romani, 

nologica ,  eie. 
28.  V,  16.  gli  efletti  delllmiUoio-  gli  effetti  della  precedente  signoria  e 

ne  Longobarda.  poi  delV  imitazione  Longobarda. 

39.  V.  4.  giuare  giurare 

46.  V.  25.  le  Leggi  200  e  201      le  Leggi  180, 200  e  201 
65.  V.  tfft.  pag.  203  pag.  204. 

197.  V.  15.  224.  225. 

54.  V.  9.  34.  S.  Marc  Vitien       Yirien  de  S.  Martm 
no.  V.  30.  (A.  1753).  (A.  1751). 


pag.  477. 17.  22.  (lièf«fili4.QQeDo,€ioè  {AlétenHi).  QaeBo,  cioè  di  Lesina 
di  Lesina  r  Annotatore  di  De  Meo  la  erede  cit- 

(A  di  Sldlia  reno  Trapani  (Annali, 
XI.  266.  (A.  1810)  ) 
»  JMtf.  V.  23.  Basilicata  Gapitahata 

)»  460.  in  fine.....  aggiungi Boezio  di  Come  sottoscrisie  altresì: 

Alessandro  DiMeo,  crede  che  que- 
gli fosse  stato  yescoro  di  Cronìo  in 
Sicilia  o  piuttosto  di  Coma  in  Sar- 
degna (Annali,  XI.  343). 
)»  460.  V.  7.  AsnoBto,  Ambrosio, 

9  614.  V.  3.  Carta  Carta 

»  537.  V.  12.  Piacenza  e  Panna,  Cit^ 

ti  TescoTUi  nel  674.  agg.  [VM  Affò  L  80,  84, 123  par  Parma) 
»  541.  V.  22.  Simone  Eddio ,  detto  Eddio,  detto  Stefano, 

Stefano, 
»  542.  e.21.  dignam  est  hls  tos,  ae-  dignnm  est  Ids  tos  eaequipaiare  re- 

qnipafare  restigiis  stigiis 

V  548.  in  fine  della  Nola  (1).  aggiun.  11  Baranio,  seguitato  da  quasi  tutti  gli 

Scrittori ,  e  massimaniente  dal  Ber- 
tini ,  assegna  il  Concilio  ftomano  al 
680.  U  Pagi,  fl  Moratori  ed  U  Di  Meo 
rattribuiscono  al  679.  io  sto  eogli 
idtiini,  sebbene  per  ragioni  direrse 
in  parte  da  quelle,  eh*  essi  adduco- 
no, come  dirò  nelle  Note  al  seg. 
Num.  352,  e  soprattutto  nellalMs- 
sertaxiofie  OnoKono. 
»  575.  V.  tdi,  93  36 

»  578,  malamente  numerata  coék  la  pagina;  der* essere  576 
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